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AVVERTIMENTO. 


In  questa  seconda  Edizione  della  Commedia  di  Dante 
col  comento  dd  Costa  notabilmente  accresciuto  si  trove- 
ranno parecchie  diversità  dalla  prima,  pubblicata  nel- 
l'agosto del  decorso  4844.  Primieramente,  v'è  cam- 
biata in  più  luoghi  la  lezione  del  Testo  per  altra  che 
dopo  attento  esame  m'è  sembrata  porgere  o  più  con- 
veniente o  più  poetico  concetto;  fuggito  però  sempre 
r arbitrio,  e  la  petulante  saccenteria  di  certi  pedanti, 
de'  quali  V  unico  e  perpetuo  studio  su  Dante  è  di  ghiri- 
bizzare, sempre  fuor  di  bisogno,  e  in  onta  a  tutti  i  testi 
e  comenti ,  e  spesso  al  buon  senso ,  nuove  lezioni , 
qua  smozzicando  parole ,  lù  barattando  lettere ,  per  far 
dire  al  Poeta  commessi  direbbero,  o  secondo  che  cape 
nel  loro  intelletto.  Ovunque  io  mi  diparlo  dalla  le- 
zione comune,  mi  muove  buona  ragione;  e  quella  che 
surrogo,  ha  sempre  l'appoggio  di  pregiati  codici  o  di 
antiche  stampe,  con  cui  ogni  volta  che  stia  il  miglior 


TI  AVVERTIMENTO. 

seniso,  vuoisi  supporre  che  stia  pur  T Alighieri.  Varie 
interpretazioni  poi  s'incontreranno  o  in  tutto  o  in  parte 
difTerentì  dalle  adottate  in  principio,  non  avuto  vergogna 
a  correggermi  là  dove  più  maturo  consiglio  m' abbia 
fatto  accorto  o  di  poca  esattezza,  o  di  mancata  intelli- 
genza. Finalmente,  più  cose  ho  di  nuovo  notate,  che  ho 
creduto  poter  riuscir  di  qualche  utile  ai  principianti; 
poiché  per  essi  soli  mi  sono  posto  a  questa  fatica  qual 
ch'ella  siasi  ;  non  già  pei  letterati,  che  certo  non  han  bi- 
sogno di  Dante  col  Contento;  tutto  chiaro  porgendosi  al 
loro  acume,  e  nulla  potendosi  dir  loro  che  più  e  meglio 
non  sappiano.  1  quali  anzi  voglio  pregare,  se  mai  s'ab- 
battano in  questo  modesto  lavoro,  ad  avere  a  mente 
chMo  non  Tho  fatto  per  essi. 

Fermo  nel  mio  primo  proposto  di  non  m'occupare 
che  d'una  più  larga  o  più  esatta  dichiarazione  del  senso 
letterale  del  Testo  dovunque  mi  paresse  difettivo  il  Co- 
sta, ^  non  ho  cercato  Tallegorico  se  non  quando  manife- 
stamente all'altro  prevalesse,  e  fosse  necessario  additarlo 
ai  giovani  per  l'intelligenza  dei  fini  del  Poema  e  della 
filosofia  del  Poeta  ne'  suoi  maravigliosi  concepimenti  ; 
a  penetrare  nei  quali  m'è  stato  scorta  quasi  sempre 
Dante  medesimo,  confrontato  nelle  diverse  parti  della 
Commedia^  e  più  specialmente  nel  libro  De  Monarchia 
e  nel  Convito. 

In  tali  sposizioni  però  mi  sono  tenuto  sempre  dal 
lato  più  semplice,  e  quanto  più  poteva  sobrio,  contento 
a  brevi  cenni,  e  per  non  togliere  a  chi  legge  la  sodisfa- 
zione  di  pensar  qualche  cosa  da  se,  e  per  non  generare 

'  Sodo  mie  le  Note  poste  tra  due  asterischi,  eroici  son  pur  gli  Argomenti 
M  Canti. 
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per  troppe  parole  oscurità  in  luogo  di  lace.  Per  che,  sMo 
non  m'inganno,  avranno  i  giovani  nelFinsieme  di  questo 
Comento  quanto  basti  ad  intendere,  fin  dove  per  noi  si 
può,  raltissimo  Canto  della  Rigenerazione,  se  s'accostino 
a  leggere  con  un'anima  che  senta  il  bello  e  il  grande; 
al  difetto  della  quale  non  v*  ha  comento  che  possa 
supplire. 

Brunone  Bianchi. 


CEIVIil 
INTORNO  ALLA  VITA  E  ALLE  OPERE 


Daole  nacque  io  Firenze  nel  maggio  del  1S65  da  Alighiero  degli 
Alighieri  e  da  una  per  nome  Bella ,  di  cui  non  conoicesi  la  famiglia. 
Il  suo  primiero  nome  di  Durante  fu  cangiato  per  tozzo  in  quello  di 
Dante.  La  sua  famiglia,  nobile  ed  agiata,  discendeva  da  Cacciaguida, 
che  ebbe  un  figliuolo  detto  Aldighiero  ossia  Aligiero ,  il  qual  nome 
gli  Tenne  dato  dalla  madre,  che  era  degli  Aldighieri  di  Ferrara;  e 
da  queir  epoca  in  poi  i  discendenti  di  Cacciaguida  Ibrono  appellati 
degli  Alighieri ,  o  com* altri  Togliono,  AUeghieri,  I  natali  di  Dante 
Tennero  accompagnati  da  oroscopi  e  da  pronostici  onoreToli,  come 
aTTenne  di  tutti  gl'illustri  personaggi  in  secoli  in  coi  dominaTa  la 
superstizione.  Qaantonqoe  egli  aTOSse  perduto  il  padre  in  età  assai 
tenera,  pare  fu  con  somma  cura  educato,  e  Brunetto  latini  gli  in- 
segnò le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco ,  come  si  crede ,  a  scri- 
Tere  perfettamente.'  CoUìtò  anche  il  disegno,  onde  ditenne  molto 
amico  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore  de*suoi 
tempi;  né  lasciò  di  apprendere  la  musica,  e  non  sembra  improbabile 
che  egli  afessc  per  maestro  quel  Casella,  la  cui  armoniosa  Toce  so- 
Uà  quetar  tutte  sue  voglie,  come  egli  stesso  cantò  nel  secondo  del 
Purgatorio.  ' 

L'amore  dettò  a  Dante  i  primi  Tersi:  ali* età  di  noTe  anni  egli 
conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  Bice ,  dimlnotlTo  di 
Beatrice ,  nome  si  spesso  da  lui  ripetuto  e  in  rima  e  in  prosa.  Bice , 
al  dir  del  Boccaccio,  di  tempo  non  trapassava  l'anno  ottavo:  era 
leggiadretta  assai t  e  ne* suoi  costumi  piacevole  e  gentilesca;  bella 
nel  viso ,  e  nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la  iua  piccola  etti 
non  richiedeva  :  e  Dante  così  la  ricevette  nello  animo ,  che  altro  so- 
pravvegnente  piacere  la  bella  immagine  di  lei  spegnere  né  potè , 

*  Leon.  Aretino  attesta  che  Donte  era  scrillore  perfetto,  ed  era  fa  letlem 
sita  magra  e  lunga  e  mollo  corretta^  secondochè  egli  ba  veduto  in  alcune  ejnsluL' 
di  sua  propria  mano  scritte.  Vita  di  Dani», 

■  Pelli,  Memorie  per  servite  alla  Vita  di  Danle,  art.  5  e  6. 
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uè  cacciare.*  Così  il  Boccaccio  narra  T origine  di  questo  amore 
sna  autorità  è  certo  di  gran  momento;  perché  quantunque  8i 
cbe  egli  flcriveMe  la  Vita  di  Dante  come  te  a  scriTere  avesse  il 
copo  0  la  Fiammetta ,  tanto  infiammandosi  in  quelle  parli  d'an 
che  ricorda  le  cose  leggere  e  tace  le  grati,  pure  noi  siamo  d' a 
coi  Pelli ,  che  essendo  stato  il  Boccaccio  quasi  coetaneo  di  Ih 
non  si  dee  disprezzare  tutto  ciò  che  in  questa  sua  operetta  egli 
conta.  Imperò  noi  non  imprenderemo  a  combattere  coloro  i 
son  d*  avviso  che  sotto  il  nome  di  Beatrice  intender  solo  si  deb 
Sapienza  o  la  Teologia ,  non  già  una  donna  cbe  fosse  formata  d 
e  di  polpe  ,  ma  solo  noteremo  che  Beatrice  mori,  nel  ventesim 
sto  anno  dell'età  sua,  ai  9  di  giugno  del  1290;*  che  il  tempo  non 
in  Dante  cancellarne  la  rimembranza,  e  che  egli  le  innalzò  il  piàgr 
monuménto  nella  sua  Divina  Commedia.  Narrano  alcuni  ci 
memoria  di  Beatrice  non  abbia  avuto  forza  di  distorlo  da  altri  an 
che  in  Lucca  egli  sospirasse  per  una  certa  Gentucca,  e  che  h 
più  avanzata  si  invaghisse  nelle  Alpi  del  Casentino  di  una  go: 
femmina;  le  quali  avventure  non  altro  proverebbero,  se  non 
anco  i  più  sublimi  ingegni  vanno  soggetti  alle  umane  fralezze. 

Né  r  amore,  né  i  severi  e  gli  ameni  studj  ritrassero  Dante 
r  adempiere  al  primo  dovere  d*ogoi  cittadino,  quello  cioè  di  sei 
la  patria.  Novello  Socrate ,  depose  il  filosofico  mantello  per  i 
r  armatura ,  e  stette  combattendo  a  cavallo  nella  prima  fila  c< 
I  Ghibellini  d*  Arezzo  che  fnron  rotti  nella  battaglia  di  Can 
dino,  e  pugnò  nel  seguente  anno  li90  contro  i  Pisani.  Do[ 
quali  imprese ,  bramando  di  godere  della  domestica  felicità , 
berò  di  tor  moglie,  e  si  congiunse  a  Gemma  dei  Donali,  ci 
si  borbotlona  ed  indiscreta ,  che  da  lei  partitosi  una  volta  il 
rito,  né  volle  mai  dov'ella  fosse  tornare,  né  eh* ella  andasi 
dove  ei  fosse,  "^ 

Datosi  tutto  r  Alighieri. al  governo  della  Repubblica ,  ehi 
ciò  la  fortuna  s)  seconda,  che  in  tutti  gli  affari  di  maggior  mom 
la  sua  deliberazione  si  attendeva.  Noi  non  affermeremo  con  B 
Filelfo  che  ei  sostenesse  in  nome  de*  Fiorentini  quattordici  a 
scerie,  che  ad  esse  sarebbe  venuto  meno  il  tempo,  anche  si 
nendo  che  prima  dell*  esilio  non  altro  avesse  fatto  che  viagg 
ma  affermeremo  col  Boccaccio,  che  in  lui  tutta  la  pubblica 
in  lui  tutta  la  speranza  pubblica,  in  lui  sommamente  le  d 
cose  e  l'umane  parevano  esser  fermate.  All'età  di  trentaci 

*  ViU  dt  Danl«. 

*  EU*  era  maritata  a  uo  Siraont  de*  Bardi. 

*  Boccaccio,  Vita  di  Daalc 
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amii  fa  d^to  Priore,  e  questa  carica  gli  tornò  fatd»,  e  dìTenoe 
la  sorgente  di  tatte  |e  sue  sciagore. 

I  Guelfi,  che,  cacciati  i  Gliil>ellini,  erano  rimasti  signori  di 
Firenle,  si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  Do- 
nati. Una  silbtUi  dìTisione  renne  accresciuta  dalle  parti  dei  Bianchi 

l  e  dei  Neri ,  che ,  nate  in  Pistoia  fra  quelli  delia  lamiglia  dei  Can* 

{  oeliieri,  ricorsero  per  sostenersi  alle  due  ridette  famiglie  di  Firenze, 

ed  i  Bianchi  si  congiunsero  ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donati.  Queste 
Tarie  sette  unite  esposero  la  città  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle 
i  guerre  cittadine.  1  Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinila  deli- 

berarono di  trattare  con  Bonifacio  Vili ,  perchè  egli  confortasse 
Carlo  di  Yalois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  da  lui  chiamato  in 
Italia  con  altro  diTisamento,  a  portarsi  a  Firenze,  onde  sedare  i 
tumulti  e  riformare  lo  Stato.  I  Bianchi  esasperati  da  questa  deli- 
berazione si  radunano,  brandiscono  le  armi,  ed  appresentatisl  ai 
I  Priori ,  accusano  i  loro  nemici  d'avere  in  una  privata  assemblea  ar- 

I  dito  di  deliberare  intorno  al  pubblico  reggimento.  1  Neri  anch'essi 

}  dan  di  piglio  alle  armi ,  e  si  querelano  coi  Priori  che  i  loro  nemici 

I  abbiano  osato  di  unirsi  e  di  armarsi  senza  1*  ordine  dei  magistrati, 

^  e  chieggono  ad  alte  grida  che  sieno  poniti  quai  perturbatori  della 

pubblica  quiete.  La  città  tutta  era  in  arme;  le  leggi  erano  prò- 
*  strale  dai  fiiziosi;  i  più  savj  e  dabbene  cittadini  viveano  in  sospetto. 

^  I  Prìpri  confusi  ed  incerti  invocarono  il  consiglio  di  Dante,  ed 

i  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  prudenza  e  la  fermezza  di  un 

'  magistrato.  Confortò  i  suoi  colleghi  ad  esiliare  i  capi  dei  due  par- 

titi, ed  i  Neri  furono  confinati  alla  Pieve  presso  a  Perugia,  ed  i 
Bianchi  a  Sarzana.  Costoro  ottennero  poco  dopo  la  permissione 
di  ritornare  al  loco  natio,  e  Dante  venne  accusato  dai  Neri  di  non 
aver  pensato  che  a  favorire  i  Bianchi  pe*  quali  egli  parteggiava ,  ed 
<  a  rendere  inutile  la  deliberazióne  che  appellava  Carlo  di  Valois  a 

I  Fiorenza.  ' 

II  vecchio  Bonifacio  YIll  temendo  che  prevalessero  i  Bianchi, 
fra  i  quali  si  noveravano  molli  Ghibellini,  e  che  i  Neri,  i  quali 
seguivano  pressoché  tutti  la  parte  guelfa ,  fossero  oppressi  e  tenuti 
lontani  dal  governamento  della  Repubblica,  avea  fermato  di  fare 
entrare  Carlo  di  Valois  in  Firenze  colle  sue  truppe.  Carlo >i  entrò: 
ma  invece  di  mettervi  pace  se  ne  impadronì,  e  tolse  il  bando  ai 
Neri,  che  rientrarono  trionfanti  nella  città,  misero  le  case  dei 
Bianchi  a  sacco ,  e  trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica 
o  per  privata  cagione  vi  era  ritenuto.  Dant^  fu  1*  oggetto  principale 
della  rabbia  di  questi  faziosi.  Erasi  egli  portato  come  ambasciatore 

'  ^  *  Machiavelli,  Stor.  Fior.,  iib.  II..— Sismondi,  Uiit.  des  R^p.  Ital.,  rhap  94. 

b 
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presso  il  poate6ce  per  piegarlo,  e  indqrlo  a  eoasigli  di  modera- 
zione e  di  pace.  Mentre  egli  renderà  questo  importante  servigio 
io  Roma,  si  pubblicò  in  Firenze  un  bando  (17  gennaio  del  1302), 
in  cui  fu  condannalo  ad  una  multa  di  ottomila  lire  e  a  due  anni 
di  esilio;  e  quando  ei  non  pagasse  l' imposta  somoM,  si  ordinò 
che  ne  fossero  dati  al  fisco  i  beni ,  come  di  fatto  avvenne.  Una 
più  severa  sentenza  fu  pubblicata  contro  di  lui  nel  mano  del  se- 
guente anno:  in  essa  Dante  e  molli  altri  furono  dannati. ad  esser 
arsi  vivi ,  se  per  mala  loro  sorte  c4idevano  nelle  mani  del  Comune 
di  Firenze.  Noi  non  possiamo  credere  che  Dante  fosse  veramente 
reo  delle  tante  baratterie  cbe  in  questa  sentenza  gli  vengono  ap- 
poste! la  sua  condotta  e  le  sue  opere  ci  chiariscono  che  11  santo 
suo  petto  non  poteva  esser  nido  di  tanta  malizia;  ma  in  que*  tempi 
di  turbolenze  e  di  discordie  era  assai  frequente  l'apporre  falsi  de- 
litti, che  si  credevano  facilmente  e  volentieri  da  coloro  che  volevano 
sfogere  il  loro  mal  talento  contro  quelli  che  odiavano.* 

Qual  core,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  pHmo 
annunzio  di  si  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare.  Egli  diede 
subito  le  spalle  a  Roma,  profondamente  esacerbato  coatro  Ronifii- 
cio,  di  coi  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  sulle  sponde 
del  Tevere  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle  dell* Amo. 
Si  trasferì  celeremente  a  Siena,  e  chiaritosi  della  sua  sventura, 
raggiunse  i  Bianchi  in  Arezzo,  ove  conobbe  quel  Rosone  da  Gob- 
bio, che  poscia  ospitalmente  lo  accolse.  I  Bianchi  tentarono  di 
rientrare  in  Firenze  a  mano  armata  :  sparsero  il  terrore  Ano  alle 
porte  della  cittA,  vi  penetrarono  anche,  ma  furono  respinti;  e  Dante, 
che  probabilmente  ebbe  parte  a  questo  improvviso  assalto,  per- 
dette ogni  speranza  di  ritorno  nella  sua  patria.  Allora  egli  si  ri- 
tirò prima  in  Padova  (1806),  poscia  nella  Lunigiana  presso  il  mar- 
chese Morello  Malaspina,  indi  a  Gubbio  presso  il  conte  Bosone,  e 
finalmente  a  Verona,  ove  fcrmossi  nella  corte  degli  Scaligeri.  B 
cosi  noi  interpretiamo  quei  versi  posti  dall*  Alighieri  in  bocca  a 
Cacciaguida ,  che  gli  predice  Y  esilio  : 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
8jra  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Cbe  iu  su    la  Scala  porta  il  santo   uccello  j  ec.  " 

che,  cioè,  egli  dopo  aver  errato  in  Arezzo,  in  Padova,  nella  Lu- 
nigiana, in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

>  Questa  seconda  scnlpoza  fu  scoperta  dal  senator  SavioH  neirArcbivio  del 
Comnno  di  Firenxe,  e  da  lui  comunicata  al  Tirabosrbi,  cbe  la  inserì  nella  sua  Sto- 
ria  (T.  V,  1i1).  IH,  cap.  3).  Essa  e  srritU  in  latino  barbaro,  ansi  maccaronico. 

«  Paradiso,  Canto  17. 


DI  DANTE  AUGHIBEI.  XUI 

Benché  ttella  corte  degli  Scaligeri  Dtnte  sia  stato  accolto  e 
trattato  con  grande  magni ficenxa ,  prina  da  Alboino ,  e  poscia  da 
Can  Grande,  pore  egli  Incominciò  a  provaro  a  qnal  caro  preuo 
si  mangi  il  pane  altrui,  e  come  sia  duro  calle 

Lo  scendere  a  il  salir  prr  raltnii  scale. 

Dotato  egli  di  animo  libero  ed  clcTato,  disdegnaTa  di  Tederai  con- 
foao  tra  la  tìI  tarba  de* cortigiani ,  de* giullari,  de*mimiode*buf* 
foni,  che  il  suo  franco  parlare  tene?ano  a  Tìle.  Avendo  un  giorno 
on  buffone  co*  suoi  gesti  e  discorsi  licenziosi  mossa  a  riso  la  bri- 
gata, e  parendo  che  Dante  si  movesse  a  sdegno,  Can  Grande, 
dopo  aTerne  dette  gran  lodi ,  chiese  al  poeta  onde  avvenisse  che 
colui  fosse  amato  da  tntli,  mentre  egli  non  lo  era.  Tu  non  ne 
faretti  U  merovi^^Zie ,  rispose  il  poeta,  »e'ti  rieordatti  che  la  io- 
miglianxa  di  costumi  iuole  stringere  gli  animi  in  amiciiia,  •  Egli 
pertanto  non  ebbe  continua  sUnza  in  Verona  ;  e  il  Boccaccio  narra 
che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lunigiana,  nei  monti  presso 
Urbino,  in  Bologna,  in  Padova ,  e  perflno  in  Parigi,  ove  udì  e  fi- 
loeofia  e  teologia  alcun  tempo ,  non  tenta  gran  disagio  delle  cote 
opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  altri  suoi  viaggi  ;  e 
sembra,  dice  il  Tlraboschi,  che  non  potendosi  disputare  della  pa- 
tria di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  molto  città  d'Italia  invoce 
rontcndan  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la 
nascila  alla  Divina  Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole  che 
avesse  già  finiti  i  primi  sette  conti  quando  fti  esilialo;  il  MafTei 
dà  alla  sua  Verona  il  vanto,  che  in  essa  principalmente  Dante  si 
occupasse  in  comporta  ;  que*  di  Gubbio ,  ove  egli  abitò  per  qualche 
tempo  presso  il  conte  Bosone,  pretendono  che  nella  loro  patria 
ne  scrivesse  gran  parte ,  od  almeno  ciò  facesse  nel  loro  monastero 
di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Altri  danno  per  patria  a  que- 
sto poema  la  città  di  Udine  e  il  Castello  di  Tolmino  nel  Friuli; 
altri  la  città  di  Ravenna;  altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di 
Trento  ;  e  tutti  riportano  autorità  di  gravi  scrittori ,  epigrafi,  tra- 
dizioni, e  sentenze  dello  stesso  Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  pa- 
ghi alla  sola  opinione  del  Pelli,  che,  cioò,  Danto  cominciasse  il 
suo  poema  prima  dell' esilio,  e  lo  terminasse  innanzi  alla  morte 
di  Arrigo,  che  avvenne  nel  1313;  altrimenti  non  avrebbe  egli  po- 
toto  preparare  a  quel  monarca  un  trono  in  Paradiso,  e  dire: 

CW  a  clriizarc  lulia 
Verrà  in  prima  che  ella  tia  disposta-  * 

■  PHraroi,  Ber.  Mem.  lili.  II,  cap.  i. 

"  Paradiso,  Caulu  30.  —  *  Questa  ragione  (sono  parole  dell' ArrivaUtoe) 
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Li  discesa  nell*  Italia  deUTimperatore  Arrigo  di  Lusfemborgo 
rinverdì  la  speranza  già  quasi  morta  io  Dante  dì  toriiare  nella  sua 
patria.  Cessate  allora  le  querele  e  deposte  le  sembianze  di  snppli- 
cbevole ,  tcrìsse  ai  re ,  ai  principi  dell*  Italia  ed  ai  senatori  di  Ro- 
ma, confortandoli  ad  accogliere  onorevolmente  il  monarca:  si 
volse  ad  Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  ona  lettera  a  volger  1*  ar- 
mi contro  di  Firenze ,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue 
speranze  furono  deluse ,  e  quel!'  imperatore  che  per  la  sua  venuta 
avea  sollevato  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime  novità  • 
dopo  aver  minacciata  indarno  Firenze ,  fo  nell*  agosto  del  tSIS  collo 
dalla  morte  in  Buonconvento  presso  di  Siena.  Deluso  il  poeta  in  si 
miseranda  guisa,  errò  per  le  varie  terre  italiane,  tornando  sempre  a 
Verona,  che  era  come  il  centro  delle  sue  peregrinazioni;  e  quivi  al 
cominciar  dell*  anno  1320  sostenne  pubblicamente  ona  disputa  sui 
due  clementi  della  terra  e  del  fuoco.  Finalmente  rlcoTcratosi  in  Ra- 
renna ,  cercò  pace  sotto  1*  ale  dell*  aquila  da  Polenta  :  ma  in  essa 
lo  aspettava  1*  ultimo  suo  di,  che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  .ter- 
mine. Guido  Novello  da  Polenta  lo  ricevette  onorevolmente;  e  co- 
noscendo •  come  dice  il  Boccaccio,  la  vergogna  de'valoroii  nelàih' 
mandare^  con  liberale  animo  ii  fece  incontro  al  euo  bieogno.  Egli 
volle  dare  un  argomento  della  grande  stima  lo  cui  avea  Dante, 
mandandolo  ambasciatore  ai  Yeneziaoi  per  tratiare  la  pace.  Ma 
r  avverso  destino  di  questo  grande  personaggio  volle  che  ogni  pro- 
spera fentora  fosse  per  lui  foriera  di  nnoTO  calamità  :  giacché  l'es- 
sere eletto  magistrato  fu  il  principio  de'  tool  guai  ;  I*  ambasceria 
al  ponteflce  fu  1* epoca  della  sua  ruina ;  quest'ultima  ai  Veneziani 
quella  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto  ottenere  udienza  dal 
senato  di  Venezia,  se  ne  tornò  dolente  ed  aflBito  a  Ravenna ,  ove 
poco  dopo  mori.  L' anno  della  sua  morte  è  notato  da  Giovanni  Vil- 
lani, lib.  9,  con  queste  parole:  «  Nel  detto  anno  13S1  del  mese 
di  settembre  il  di  di  Santa  Croce  mori  il  grande  e  valente  poeta 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna, 
essendo  tornato  d*  ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de*  Signori  da 
Polenta,  con  coi  dimorava.  » 

Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali,  e  volle  che 

non  vai  niente ,  che  avrelihe  Dante  potuto  preparare  un  trono  in  Paradiso  a  qud 
monarca  mancalo  ai  vivi  nel  1313  anche  scrìvendo  nel  ti  o  nel  15,  ma  Bngendo 
pur»"  di  scrivere  nel  300.  Noi  leniamo  ansi  fermamente,  che  il  Poeta  sgriveue  il 
Tren(eMmo  del  Paradiso  dopo  la  morte  d'Enrico,  per  cpielle  parole:  Prùnm  ehm 
tu  a  quelle  nozze  ceniy  Sederà  V alma.  .  j  o^  Dante  avrebbe  vivente  Enrico  osato 
predire  che  l'imperalorc  sarebbe  morto  .prima  di  lui,  che,  dopo  tutto,  era  aorhe 
maggiore  di  dieci  anni.* 
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lopra  gli  omeri  de'saoi  più  qualificati  cilladini  fosse  onoreTolmente 
portalo  iofiDO  alla  chiesa  dei  Francescani.  Egli  afea  divisato  dicblii- 
derno  le  spoglie  io  on  sontnoso  sepolcro  ;  ma  la  morte  che  poco  dopo 
lo  colse  gli  impedì  d'eseguire  il  concepito  disegno ,  che  nel  1483  fo 
condotto  a  termine  da  Bernardo  Beifabo  pretore  di  Ravei^ia  per  la 
Repobhiica  di  Yenezia.  La  tomba  fatta  inalzare  a  Dante  dal  padre  del 
celebre  cardinal  Bembo  è  adorna  di  diverse  iscrizioni,  e  di  un  epitaf- 
fio io  versi  latini  rimati  che  si  crede  composto  dallo  stesso  Alighieri 
nelle  estreme  giornate  di  sua  vita.  1  Fiorentini  cercarono  più  volte  le 
relìquie  del  loro  immortale  concittadino ,  ma  non  le  ottennero  mai; 
onde  giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  che  ella  non  seppe 
onorare,  come  ben  si  meritava ,  mentre  era  vivo,  e  che  bramò  in- 
vano di  possedere  dopo  la  morte. 

La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ritratto 
di  Dante;  e  siccome  anche  le  forme  esteriori  di  un  uomo  di  si  pere- 
grino  ingegno  e  di  un  così  forte  animo  sono  degne  di  essere  conosciu- 
te, cosi  noi  qui  le  descriviamo.  Egli  fu  di  mezzana  statura,  e  nella 
Tecchiaia  andava  alquanto  curvo ,  ma  sempre  con  passo  grave  e  mae- 
stoso: ebbe  il  volto  lungo  ed  il  naso  aquilino ,  le  mascelle  grandi  ed  il 
labbro  di  sotto  proteso  tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava; 
gli  occhi  erano  piuttosto  grossi,  la  barba  ed  i  capelli  folti,  neri  e 
crespi  ;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d*  uomo  malinconico  e  pensoso. 
Questi  lineamenti  erano  cosi  pronunciati ,  che  tutti  I  ritratti  di  que- 
sto poeta  si  rassomigliano.  Il  Boccaccio  ce  lo  dipinge  altresì  come 
composto,  cortese  e  civile;  e  se  il  Villani  lo  dice  rozzo,  schifo  e 
sdegnoso,  ciò  si  dee  attribuire  alla  vita  infelice  che  egli  menò  dopo 
il  suo  esilio.  Era  assiduo  negli  stodj ,  tardo  parlatore ,  ma  molto 
toltile  nelle  sue  risposte;  amava  di  vivere  solitario  e  ritirato  dal 
conversare  cogli  altri;  avea  assunto  quella  nobile  alterezza  che 
Tiene  ispirata  dal  merito  conosciuto,  oche  conforta  al  ben  fare, 
quando  sia  rettamente  diretta;  era  nemico  dei  cattivi,  e  dei  loro 
costumi  implacabil  censore.  Un  fatto  narrato  da  Benvenuto  da  Imola 
ci  dimostra  quanto  egli  fosse  assorto  nelle  sublimi  contemplazioni. 
Avendo  trovato  nella  bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui  fin 
allora  inutilmente  cercato,  appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a  leg- 
gerlo con  tale  attenzione ,  che  da  nona  fino  a  vespro  si  stette  quivi 
immobile  ,  senza  avvedersi  dell*  immenso  strepito  che  menava 
nella  contigua  strada  un  corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a 
passare. 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una  figlia, 
cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo  amore.  Tre  dei 
suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età;  Pietro  suo  primogenito di- 
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Tenne  celebre  giareconsallo;  ooUìtò  anche  la  poesia,  e  fa  11  primo 
chiosatore  del  poema  di  suo  padre.  Iacopo,  soo  secondogenilo,  com- 
mentò anch'  egli  la  prinu  parte  delia  Divina  Commedia ,  e  ne  fece 
un  compendio  in  tersine:  ma  egli  é  si  lontano  daireccellensa  det 
genitore ,  quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L'opera  cai  Dante  ya  debitore  della  gloria  che  non  Terrà  mal 
monot  se  priaTuniTerso  non  si  dissolfe,  é  il  suo  poema.  Prima  però 
di  ragionare  intorno  ad  esso,  siamo  d'aTriso  di  doTer  dare  un'idea 
delie  altre  opere  sue ,  giacché  tutti  i  parti  di  si  nobile  ingegno  sono 
presiosi  per  la  storia  delle  italiane  lettere.  Prime  ci  si  presentano 
le  sue  rime ,  composte  di  sonetti  e  di  canzoni ,  secondo  il  costume 
di  que* tempi.  MLoUa  vaghezza  ed  acume  hanno i suoi  sonetti:  nel 
secondo  egli  si  Tolge  alle  sue  rime,  e  sembra  disapproTare  un  com- 
ponimento che  gli  era  attribuito ,  e  le  conforta  a  non  riconoscerlo 
per  fratello: 

O  dolci  rime,  che  parlando  andate 

Della  Donna  gentil  che  V  altre  onora , 

A  voi  verr)k ,  se  non  è  ginnto  ancora  « 

Un,  che  direte:  qaeili  h  nostro  frate. 
Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate,  ec. 

In  un  alfro  sonetto  il  Poeta  maledice  il  di  che  vide  imprima  la 
luce  degli  occhi  traditori  della  sna  donna  ;  e  il  punto  In  cui  ella 
Tenne  sulla  cima  del  corea  trame  l'anima  di  fuori;  eVamorota 
lima  che  ha  pulito  i  suoi  motti;  e  la  sua  mente  dura,  che  ferma 
è  di  tener  quel  che  lo  uccide.  Il  Muratori  poi  parla  di  un  sonetto  che 
si  legge  in  un  manoscritto  dell'Ambrosiana ,  e  che  comprende  una 
Taghissima  immagine,  ce  Se  Amore,  die'  egli,  si  lasciasse  Teder  tra 
le  genti,  onde  si  potesse  far  querela  davanti  a  lui,  Iromantineute 
io  me  gli  gitterei  a*  piedi  chiamandomi  offeso;  ma  poi  non  oserei 
dire  da  chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chiedergli  ra- 
gione contra  una  donna  che  mi  ha  furalo  il  cuore,  p 

Le  canzoni  di  Dante  sono  grsTi  e  sublimi,  e  proTengono  da 
un  petto  pieno  di  filosofia,  non  meno  che  da  un'alta  e  f^BConda 
immaginatifa.  £sse  parlano  d'amore,  e  talTolta  esprimono  Io  siato 
dolente  dell' esule  Poeta,  il  qnale  però  altero  in  mezzo  alle  sue 
sciagure  le  antepone  al  Tizio  ed  alla  Torgogna.  Nella  canzone  XIV 
tre  donne  gli  tengono  intorno:  si  seggono  di  fuori,  chò  dentro 
siede  Amore,  il  quale  ò  in  signoria  della  sua  Tita: 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita» 
Come  persona  discacciata  e  stanca, 
Cui  tutta  gente  manca , 
E  cui  virtnle  e  nolnllà  non  vale. 
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Tem^  fu  già  in  cui,  come  dicono,  furon  dilette;  or  eono  a  ttUti 
in  ira  ed  in  non  cale;  o  vengono  solette  come  a  casa  d'amico. 

Dolesi  l*  una  eoa  parole  mollo  ; 
E  'd  sulla  mjn  hi  poM, 
Come  succisa  rosa  3 
Il  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto; 
L'altra  man  tiene  ascosa 
La  faccia  lagrimosa, 
Disrinta  e  scalza,  e  sol  di  ih  par  donna. 

Amore  le  interroga  ;  una  di  esse  rivela  il  suo  nome  e  quello  delle 
8oe  compagne:  esse  sono  la  Drittura,  o  rettitudine ,  la  Generoiitd 
e  la  Temperanza  che  mendicando  vanno.  Amore  le  raccoglie,  ed 
il  Poeta  allora  si  conforta  d'esser  esule  con  tali  virtù,  anziché 
grande  e  ricco  e  felice  nel  loco  natio  in  mezzo  ai  vizj  : 

Ed  io  eh'  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cosi  alti  dispersi. 

L'esilio  che  m'è  dato  onor  mi  tegno: 
E  se  giadixiu  o  forsa  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
I  bianchi  fiori  in  persi. 
Cader  tra*  buoni  e  pur  di  lode  degno. 

Varie  altre  rime  di  Dante  si  leggono  nella  Vita  Nuova  ^  cbo 
è  la  alorìa. de* giovanili  suoi  amori  con  Beatrice,  frammischiata  a 
diverti  componimenti  che  per  essa  compose.  In  un  sonetto  eneo* 
mialo  dal  Muratori ,  si  trova  una  vaga  e  viva  immagine ,  la  quale 
conecchè  sia  espressa  con  umili  parole,  tuttavia  ò  maravigliosa- 
Beote  aiutata  da  una  graziosa  purità.  Essendo  morta  la  sua  donna, 
egli  dice  d*  aver  trovato  Amore  che  veniva  per  la  via  mesto  e  con 
gli  occhi  bassi ,  come  uomo  eh*  abbia  perduto  signoria ,  o  sia  ca- 
duto da  alto  stalo  : 

Cavalcando    l'altrMer  per  un  cammino. 
Pensoso  dell'  andar  che  mi  sgradia , 
Trovai  Amore  in  meuo  della  via , 
In  abito  Irggier  di  pellegrino  ec. 

La  prosa  della  Vita  Nuova  è  distinta  da  un  certo  candore, 
ed  è  colorila  da  una  dolce  melanconia,  che  era  Io  stato  abituale 
dell'anima  del  poeta.  Ti  si  legge  un  sogno  che  ò  pieno  di  affetto , 
e  destato  da  una  viva  sensibilità,  a  E  quando  ebbi  pensato  alquanto 
di  lei  (di  Beatrice),  ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  debile  vita; 
e  veggendo  come  leggiero  era  il  suo  durare ,  ancoraché  sano  fossi, 
cominciai  a  piangere  fra  me  stesso  di  tanta  miseria;  onde  sospi- 
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rando  forte  dicea  fra  me  medesimo:  Di  necessità  conTerrà 
'  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia.  E  però  mi  già 
al  forte  smarrimento,  che  io  chiusi  gli  occhi  e  cominciai  a 
gliare  come  frenetica  persona,  e  ad  immaginare  in  questo 
Che  nel  cominciamenlo  dello  errare  che  fece  la  mia  faota 
parvero  a  me  certi  fisi  di  donne  scapigliate  che  mi  diceac 
pur  morrai.  E  poi,  dopo  queste  donne,  m'apparvero  cei 
diversi  ed  orribili  a  vedere,  li  quali  mi  diceano:  Tu  se* 
Cosi  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia,  venni  a  quel 
io  non  sapeva  dov'io  mi  fossi;  e  veder  mi  parea  donne 
scapigliate ,  piangendo  per  la  ? ia ,  maraTigliosamenle  triste 
reami  vedere  lo  sole  oscurare ,  sicché  le  stelle  si  mostrava 
colore ,  che  mi  faceano  giudicare  che  piangessero , .  e  pai 
che  gli  uccelli  volando  per  l'aria  cadessero  morti,  e  che  I 
grandissimi  tremuoti.  E  maravigliandomi  in  tal  fantasia,  e  | 
tando  assai,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dii 
non  sai?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  secolo, 
incominciai  a  piangere  molto  pietosamente:  e  non  solamente 
gea  nella  immaginazione ,  ma  piangea  cogli  occhi ,  bagnand 
vere  lagrime.  Io  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pi 
vedere  moltitudine  di  angeli ,  li  quali  tornassero  in  suso ,  ed 
ser  dinanzi  di  loro  una  nebuletta  bianchissima:  e  parcami  che 
angeli  cantassero  gloriosamente...  Allora  mi  pareva  che  il  < 
OT*era  tanto  amore,  mi  dicesse:  Vero  è  che  morta  giace  la 
donna;  e  per  questo  mi  parea  andare  per  vedere  il  corp( 
quale  era  stata  quella  nobilissima  e  beata  anima.  E  fu  si  f( 
errante  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta,  che  pi 
che  donne  la  covrissero  (cioò  la  sua  testa)  con  un  bianco  v 
pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d'umiltà,  che 
ohe  dicesse  :  io  sono  a  vedere  il  principio  della  pace.  In  i 
immaginazione  mi  giunse  tanta  umiltà ,  per  veder  lei ,  che  i( 
mava  la  morte,  e  dicea:  Dolcissima  morte.  Tieni  a  me, 
m'essere  villana;  perocché  tu  dei  esser  gentile;  in  tal  parte  se 
or  Tieni  a  me,  che  molto  ti  desidero,  e  tu  il  vedi,  ch'io 
già  II  tuo  colore...  Cessò  la  forte  fantasia...  apersi  gli  occhi, 
ch'io  era  ingannato.  »  Una  siffatta  visione  diede  al  Poeta  1 
mento  di  una  canzone  che  incomincia  :  Donna  pietosa  e  di  n 
Biate,  e  che  è  una  delle  migliori  infra  quelle  che  vennero  ii 
io  quest'opera,  nella  quale  promette  di  dire  di  Beatrice  que^ 
mai  non  fu  delio  d'alcuna. 

In  età  provetta,  anzi,  come  si  crede,  negli  ultimi  ann. 
sua  vita,  Dante  cominciò  un* altr* opera  in  prosa»  cui  diede  il 
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di  Convito,  nella  quale  avea  fermato  di  Gommentare  qoaltordicà 
aoe  canzoni;  ma  la  lasciò  iroperfelta,  non  aTendone  commentate 
che  tre  sole.  «  Il  Convito  (dice  il  ear.  Monti)  è  la  prima  prosa  se- 
Tera  che  Tanti  la  lln^a  illustre  italiana, e  la  prima  che  parli  fl- 
losofla.  Fallita  filosofia,  il  concedo,  massimamente  OTe  spaziasi  a 
ragionare  del  sistema  celeste  e  della  potenza  de*  pianeti  sogli  umani 
appetiti;  m)i  sublime  e  scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio  quella 
di  Socrate,  quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa  filosofia,  e 
la  chiama  figlia  di  Dio  ;  e  quando  entrato  nel  santuario  della  mo- 
rale, con  gli  stimoli  della  più  gagliarda  eloquenza  inrita  e  sprona 
le  genti  a  innamorarsi  della  Tirtù ,  e  nella  sola  Tìrtù  fa  consistere 
la  nobiltà  delle  schiatte,  e  getta  nel  fango  coloro  che  con  vilissime 
operazioni  la  nobiltà  disonorano  de*  virtuosi  loro  antenati.  Come 
poi  tocca  il  lagrimoTole  stato  dell'Ingrata  e  sempre  amata  sua  pa- 
tria »  e  fermasi  a  contemplare  le  piaghe  della  poTera  Italia  dalle 
interne  ire  straziala ,  e  dalle  esterne  conculcata ,  divorata ,  aTTilita , 
di  che  tenera  compassione,  di  che  magnanimi  sdegni  s'accende 
tutto  il  suo  direi  Per  lo  che  tutto  insieme  considerato  tale  in  que- 
st'opera si  dimostra  1* altezza  dell'animo  suo,  che  ti  solleva  il 
pensiero,  e  tale  1*  immenso  suo  sapere  in  un  secolo  d'immensa 
ignoranza,  che  tiene  qualità  di  prodigio.  » 

Piacque  all'Alighieri  di  intitolar  Convito  questa  sua  opera,  per- 
ché in  essa  egli  tenta  di  ministrare  il  cibo  delia  sapienza  a  chi  ne 
ba  difetto,  seguendo  il  costume  dei  generosi  che  sanno,  i  quali 
porgono  Mia  loro  buona  ricchena  alli  veri  poveri ,  e  sono  quasi 
fonte  vivo ,  della  cui  aequa  si  refrigera  la  naturo  l  sete  di  sapere. 
Egli  vuole,  che  se  la  Vita  Nuova  è  fervida  e  passionata,  il  Con- 
vito sia  temperato  e  virile;  e  se  nella  prima  spira  l'amore  di  Bea- 
trice, il  secondo  è  ravvivato  dalla  carità  di  patria.  «  Ahi  piaciuto 
fosse  al  dispensalore  dell' universo  (sclama  egli)  che  la  cagione 
della  mia  scusa  mai  non  fosse  slata  ;  che  né  altri  contro  a  me 
avria  fallato ,  né  io  soflTerto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,  dico, 
d'esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della  bellissima 
e  famosissima  figlia  di  Roma ,  Fiorenza ,  di  giltarmi  fuori  del  suo 
dolce  seno  (nel  quale  nato  e  nodrito  fui  fino  al  colmo  della  mia 
vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  1*  animo  stanco ,  e  terminare  il  tempo  che  m'é 
dato),  per  le  parli  quasi  tulle ,  alle  quali  questa  lingua  si  stende , 
peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a 
mia  voglia  la  piaga  della  fortuna ,  che  suole  ingiustamente  al  pia  • 
gate  molte  volle  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno 
senza  vela  e  senza  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
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▼enlo  lecco  che  vapora  la  dolorosa  iKrrerlà ,  e  sono  vile  apparilo 
agli  occhi  di  moUi»  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi 
areano  immaginato;  nel  cospetto  de*  quali  non  solamente  mia  per 
sona  invillo,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta, 
come  quella  che  fosse  a  fare.  »  Dante  non  potea  nò  meditare  né 
scrivere  «che  la  benedetta  immagino  della  sua  terra  non  gli  fosse 
ognora  e  nella  mente  e  sugli  occhi;  onde  in  un  altro  luogo  del 
Convito  esclama:  «  Oh  miserai  misera  patria  miai  quanta  pietà  mi 
stringe  per  te ,  qual  volta  leggo ,  qual  volta  ^orivo  cosa  cbe  a  reg- 
gimento civile  abbia  rispetto  I  » 

Allorquando  l'Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  Enrico  VII. 
si  adoperò  a  tuli' uomo  per  raflbrzarne  il  partito  nell*  Italia,  e  si 
gioTò  principalmente  delia  sua  penna.  Egli  compose  un  latino  trat- 
tato ,  cui  diede  il  titolo  De  Monarchia ,  nel  quale  imprese  a  dimo- 
strare: 1®  che  la  monarchia  6  necessaria  alla  felicità  dell* universo; 
e  lo  prova  colla  similitudine  d'una  famiglia  che  ha  il  naturale  suo 
capo,  e  con  quella  ancora  delle  facoltà  umsne,  che  sono  dirette 
dalla  sola  ragione;  8°  che  il  popolo  romano  ebbe  il  diritto  di  eser- 
citare questa  universale  possanza  monarchica;  3"  che  rantorità 
dei  sovrani  viene  immediatamente  da  Dio ,  e  non  può  andar  sog- 
getta nel  temporale  all'autorità  della  Chiesa;  onde  egli  limita  la 
potenza  dei  papi,  e  confuta  la  prelesa  donazione  di  Costantino  ed 
il  dominio  temporale  ad  essi  conceduto  da  Carlomagno.  Colle  ^for- 
molo malcnialiche  prova  dappoi,  che  l'autorità  ecclesiastica  noo 
può  essere  la  sorgente  della  imperiale.  * 

1  fautori  dol  papa  alzarono  il  grido  contro  quest'opera ,  e  ban- 
dirono la  croce  aildosso  a  Dante,  le  cui  ossa  sarebbero  stale  arse 
insieme  col  libro,  e  date  al  vento  le  ceneri  del  più  illustre  Ita- 
liano ,  se  la  pietà  di  due  cavalieri  non  avesse  impedita  si  sacri- 
lega vendetta.  11  Boccaccio  ci  narra  questo  fatto,  ed  è  prezzo  del- 
1* opera  il  notar  qui  lo  sue  parole.  «Fu  il  detto  libro,  sedente 
Giovanni  papa  XXII,  da  messere  Bellrando  cardinale  del  Poggetto, 
allora  per  la  Chiesa  di  Roma  legato  in  Lombardia ,  dannato  sic- 
come contenente  cose  eretiche ,  e  per  lui  proibito  fu  che  studiare 
alcun  non  dovesse.  E  se  un  valoroso  cavaliere  fiorentino,  chiamato 
Pino  della  Tosa,  e  messere  Ostagio  da  Polenta,  li  quali  amenduni 
appresso  del  legalo  eran  grandi ,  non  avessero  al  furor  del  legato 
obviato,  egli  arebbe  nella  città  di  Bologna  insieme  col  libro  fatto 
arder  Tossa  di  Dante:  so  giustamente  o  no.  Iddio  il  sa.» 

Non  rimano  più  verun  dubbio  che  Dante  abbia  scritto  in  la- 
tino i  libri  della   Volgare  Eloquenza,  i   quali  essendo  dapprima 

'  Sii  Ecclesia  //,  imperhtm  JB^  er.  De  Mon.  —  Corniani,  T.  I,  art.  7  «  8. 


DI   DANTS   ALIGHWBI.  XII 

ntciti  alla  luce  solo  nella  loro  traduzione  italiana,  furoa  creduti 
soppoftU ,  e  non  sì  riconobbero  come  opera  di  lai ,  le  non  quando 
il  Corbinelli  pubblicò  in  Parigi  il  testo  latino ,  correndo  1*  anno  tS77. 
a  Questo  trattato  tanto  ò  sno  »  dice  Apostolo  Zeno  nelle  sue  let- 
tere ,  quanto  il  Tolgare  é  (raduiione  del  Trissino.  Io  1*  ho  «  parte  a 
parte  esaminato ,  e  ho  fatii  molti  curiosi  riscontri,  per  far  arreduto 
ciascuno  chela  traduzione  non  é  di  Dante  ,  ma  bensì  del  Trissino, 
che  In  molti  luoghi  ha  sbaglialo,  non  intendendo  il  sentimento  del 
latino ,  eonrondendolo  ed  alterandolo  a  suo  piacimento.  La  dicitura 
scopre  la  ferità  dell'  uno  e  dell'  altro ,  vedendosi  il  latino  di  quella 
barbarie  misto  che  era  in  uso  a  que*  tempi,  e  praticata  da  Dante 
negli  altri  suoi  componimenti  latini.  » 

Nel  primo  libro  della  Volgare  Sloquenga,  dopo  alcune  oa- 
ser?aBÌoni  generali  intorno  allo  lingue,  che  dimostrano  quanto 
scarse  ed  imperrette  fossero  le  notizie  fìlosoflche  a  questo  riguardo, 
egli  cerca  quale  fra  i  dialetti  dello  Tarie  terre  italiane  meriti  per 
eccellenza  II  titolo  di  lingua  italica;  e  tutti  li  danna  dalla  punta 
di  IJIIbeo  Qno  alle  falde  delle  Alpi.  Per  primo  estirpa  il  volgare 
rom€nw9  e  poscia  lo  tpoletino ,  l'anconitano,  e  ?ia  via  il  ferra- 
rese,  il  veneziano,  il  bergamasco,  il  getwvete,  il  milanete.  Ap- 
pella irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Trantpadani;  e  dice  che  gV  Istriani 
parlano  con  accenti  crudeli  ;  e  solo  mostra  qualche  affetto  per  la 
favella  degli  antichi  Bolognesi,  ma  alfine  la  riprova.  Chiama  in- 
sensati i  Toscsni ,  perché  pare  che  arrogantemente  i'  attribtdseano 
il  titolo  del  Volgare  illustre  ;  ed  osserva  che  in  questo  non  sola- 
mente la  opinione  dei  plebei  impazzisce ,  ma  ritrova  molti  uomini 
famosi  averla  avuta.  Conchiude  che  il  Volgare  italiano  è  quello 
che  in  ciasctma  città  appare,  e  che  in  niuna  riposa;  e  che  il 
Volgare  illustre ,  cardinale ,  aulico  e  cortigiano  in  Italia ,  è  quello 
il  quale  è  di  tutte  le  ciltd  italiane ,  e  non  pare  che  sia  di  niitna, 
col  quale  i  volgari  di  tutte  le  eittd  d*  Italia  si  hanno  a  misurare  » 
ponderare  §  comparare.  In  parlando  della  varietà  dei  dialetti ,  di* 
vide  r  Italia  in  due  parti,  cioè  nella  destra  e  nella  sinistra  per  Io 
giogo  dell'  Appennino,  che  di  qua  e  di  là  piove  e  distilla  su  diversi 
piani,  avendo  al  destro  lato  il  Tirreno,  ed  al  sinistro  l'Adriatico 
per  grondatolo.  Nel  secondo  libro  dimostra  in  qual  materia  e  in 
qual  modo  di  rime  stia  bene  usare  il  Volgare  illustre,  e  tratta  delle 
canzoni ,  dei  versi ,  delle  stanze  e  dello  stile  delle  medesime. 

81  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzata  alla 
traduzione  o  parafrasi  dei  sette  Salmi,  che  quantunque  scritta  in 
istile  piano  e  basso,  pure  giusta  la  sentenza  del  Pelli  apparisce 
esser  lavoro  di  quel  sublime  ingegno  che  compose  la  Divina  Com- 
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media»  Finalmeiite  molte  lettere  tcrìste  Dante  in  Ytij  tempi,  tre 
delle  qaali  esistono  ancora,  cioè  quella  indiritta  al  popolo floren* 
tino,  l'altra  ai  prìncipi  dell* Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  e  la 
terza  ali*  imperatore  Arrigo.  *  Quella  poi  in  cni  si  lacera  la  fama 
dei  Yenetiani  Tenne  chiarita  come  on*  impostura  del  Doni.  Il  FI- 
lelfo  fa  menzione  della  Storia  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  che  Dante 
area  scritta  in  Tolgare ,  e  ne  riporta  anzi  il  principio.  Se  ciò  è 
Tero.  noi  dobbiamo  piangere  la  perdita  di  un'opera  che  certo  urA 
slata  scritta  con  una  robustezza  e  sublimità  che  era  propria  di 
un'anima  che  s)  profondamente  sentiva. 

Ma  tutte  queste  opere ,  che  bastan  pure  a  rendere  immortale 
r  Alighieri,  sono  un  nulla  appetto  del  sacro  poema  a  coi  ha  posto 
mano  e  cielo  e  terra.  Piacquegli  di  intitolarlo  Dìviftti  Commedia, 
perchè  ayendo  distinti  tre  stili,  il  sublime  da  lui  detto  tragico ,  il 
mediocre  che  egli  chiamò  comico,  e  l' infimo  che  nomò  anche 
elegiaco ,  si  era  prefisso  di  scriTcrlo  nello  stile  di  mezzo.' 

Molti  scrittori  Tollero  indagare ,  ore  Dante  abbia  presa  1*  idea 
principale  del  suo  poema.  Il  Fonlaninl  afltermò  che  egli  aTca  de- 
sunta r  inreozione  di  quelle  sue  tante  bolge  o  cerchj  infernali  dal 
romanzo  intitolato  il  Hetchino,  ore  si  racconta  che  costui  entrò 
nel  purgatorio  di  S.  Patrizio  posto  in  Ibernia,  doTO  andaTanoi 
gran  peccatori  a  purgar  le  loro  colpe.  Ma  il  Boltari  mostrò  la  lal- 
sità  di  questa  sentenza,  confrontando  la  Divina  C<nnmedia  col  Ro- 
manzo, e  dicendo  che  questo  libro  fu  scritto  originalmente  in  pro- 
Tcnzalo,  e  trasportato  nel  Tolgar  fiorentino  dopo  Dante;  onde  si 
può  sospettare  ragioneTolmente  che  il  traduttore  lo  abbia  abbellito 
colle  idee  tolte  dalla  Divina  Commedia,  Il  P.  Angelo  di  Costanzo 
fu  d' avriso  che  Dante  togliesse  V  idea  del  suo  poema  dalla  scem- 

*  Altre  lettere,  dopo  quelle  citate  dalBialTei,  si  conoscono  oggi  dell'AligLiert 
—  ì.jé  Qnoda  PistoUj—%.  Ai  Cardinali  Italiani  i —3.  Jlt Amico  Fiorentino  j 
— l.A  Can  Grande  della  Scala  j  ^b,A  Guido  da  Polenta  j-^  fi,  A  Obarto  a 
Guido  Conti  di  Romena  perla  morte  del  loro  no  Alessandro;  -^7.  A  Moroalio 
Malaspinaj — 8.  Ai  Fiorentini,  data  del  31  manuT  1311,  con  questo  indirìno: 
«■  Dante  Alighieri ^  il  Fiorentino  non  meritamente  sbandito,  saluta  gli  empj 
e  ribelli  Fiorentini.  »>  L'altra  supplicherole ,  intesa  dal  Maffei,  h  perduta:  è 
soltanto  accennata  da  Leonardo  Bruni.  —  Tutte  furono  scritte  in  latino ,  e  poi 
per  varj  tradotte.  Ulliinainente  sono  state  raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  sig.  Torri.* 

I  Volg.  Eloq.  Ub.  Il,  capo  A.  —  *  E  di  fatti  tragedia  chiama  il  poema 
di  Virgilio  perche  scritto  in  siile  sublimo.  Ma  un*  altra  ragione  potrebbe  recarsi 
di  questa  apprllatione.  La  Commedia  h  la  rappresentaaione  della  vita  comune  a 
currczion  òri  costumi.  E  Dante  mette  in  scena  la  vita  degli  >pirili ,  e  loro  induce 
subente  a  rappresentare  quella  degli  uomini  del  suo  secolo.  Noterò  che  l'aggiunto 
di  divina  a  questa  Commedia  non  fu  dato  da  Dante,  n^  trovasi  negli  antichi  testi. 
Vero  e  però  che  nel  Canto  XXV  del  Paradiso  chiama  sacro  il  suo  Poema.  • 
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piata  tisiooe  di  Alberico  monaco  Cassinese.  L*  abate  Cancellieri  e 
Gherardo  de  Rosai  disputarono  ioiomo  alla  conformità  di  queste 
due  opere;  ma  il  De  Romanis  conchiase  con  molto  acume  di  crì- 
tica TODdicando  1*  originalità  della  Divina  Commedia. 

Il  Denina  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  che  pensarono 
a?ere  il  nostro  poeta  attinto  a  due  fonti  francesi ,  cioè  a  due  no- 
?elle  del  decimoterzo  secolo ,  una  delle  quali  è  intitolata  Viaggio 
delV  inferno ,  e  1*  altra  il  Giullare  che  va  all'  Inferno.  Finalmente 
il  Gingoené  pretese  di  scoprire  nel  Tesorelto  di  Brunetto  Latini 
la  primiera  idea  delle  tre  Cantiche  dell'  Alighieri.  Narra  Brunetto 
che  tornando  dalla  Spagna  udì  per  Tia  1*  infausto  grido  che  i  Guelfi 
fiorentini  erano  slati  espulsi  dalla  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la 
strada  :  ed  immagina  di  atere  una  visione  in  cui  gli  appare  la  Na- 
tura producitrice  di  tutte  le  cose:  essa  gli  fatella  rivelandogli  tutti 
gli  arcani  della  filosofia  e  della  teologia  dei  suoi  tempi.  Si  scontra  poi 
in  Ovidio,  che  stava  raccogliendo  le  leggi  d'amore  per  porle  in  ver- 
si; indi  in  Tolomeo»  Taotico  astronomo,  che  comincia  ad  istruirlo. 

Ma  qual  relazione  hanno  mai  queste  meschine  e  grette  visioni 
coir  ammirando  poema  in  cui  si  descrive  fondo  a  tutto  1*  universoT 
con  quel  doloroso  regno  in  cui  tanti  e  diversi  supplizj  tormentano 
i dannati? con  quel  Purgatorio  ove  l'umano  spirito  diventa  degno 
di  salire  al  cielo?  con  quel  Paradiso  ove  scorge  il  Poeta  la  gloria 
di  Colui  che  tutto  move?  E  chi  mai  fia  si  ardilo  da  porre  a  con- 
fronto le  fole  de' romanzi  con  un  lavoro  che  contiene  la  descri- 
zione del  mondo  e  dei  cieli,  i  varj  caratteri  degli  uomini,  le  im- 
magini delle  virtù  e  dei  vizj ,  dei  meriti  e  delle  pene ,  della  felicità 
e  della  miseria ,  di  tutti  insomma  gli  slati  della  vita  umana?  e  il 
tutto  adornato  con  tanta  erudizione  e  dottrina ,  e  con  tanti  splen- 
didissimi lumi  e  d'eloquenza  e  di  poesia  e  di  storia,  tratti  dalla 
ricca  miniera  della  mente  del  Poeta.  Bisogna  adunque  cercare  in 
questa  stessa  mente  il  tipo  della  Divina  Commedia  $  e  discoprire 
quali  circostanze,  quali  afl'etti  l'abbiano  ad  essa  inspirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a  quelli  di  Omero ,  (Vi- 
rono  por  simili  le  politiche  cagioni  che  tanto  all'  uno  quanto  agli 
altri  diedero  origine.  Omero  vedendo  la  Grecia  divisa  in  tanti  pic- 
coli stati,  conobbe  che  la  libertà  poteva  esser  volta  in  servita  da 
qualche  forza  estema  maggiore  ;  onde  dipingendo  i  Troiani  vin- 
citori per  le  gare  dei  Greci,  e  debellati  dall'  unione  di  questi,  di- 
mostrò l'evidente  necessità  della  concordia.  Simil  morbo  nell'età 
di  Dante  serpeggiava  per  entro  le  viscere  dell*  Italia ,  che  dalle  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina  miseramente  lacerata  e  divella ,  chinava 
il  collo  sotto  il  giogo  or  dell'  una  or  dell'altra  delle  nazioni  da  lei 


XXlV  SULLA  VITA   B   LB  OPBKB 

trionCite*  Vedea  T  Alighieri  esser  Tana  la  speranxa  ^ 
degli  slati  italiani  potesse  mantenere  la  libertà  propria  i 
Teoire  in  un  capo  e  reggitore  armato  che  li  difendesse 
yasione  straniera  e  dalla  divisione  interna.  Qoesto  reggi 
essere  il  capo  dell'Impero  e  del  Ghibellini,  che  non  d*altroi 
da  Roma  il  titolo  e  l'aotorità,  come  da  sua  sorgente,  tr 
dunque  necessario  di  sostenere  l'in^peratore  ed  il  partit< 
no,  e  di  fulminare  i  Guclfl  ; —ma  come  lo  potea  far  egli  e 
pOTero,  egli  dannato  a  mendicar  la  ritaf  colla  fona  della  p 
pia  possente  di  quella  delle  armi  :  tutto  ayea  perduto,  ma  e 
il  divino  ingegno,  ed  il  petto  gonflo  di  bile  ghibellina.  Finsi 
un  Inferno  in  cui  C4>nfinò  tutti  que' piccoli  tiranni  e  qut 
capi  di  parte  che  empievano  a  gara  le  misere  contrade  i 
rapine,  di  violenze  e  di  sangue;  un  Purgatorio  a  cui  sm 
di  volare  coloro  che  non  avevano  giovata  la  patria  con 
mo  e  con  ardite  imprese  ;  ed  un  Paradiso  in  cui  si  delii 
anime  di  quelli  che  al  ben  (are  avean  posti  gì*  ingegni ,  ed 
naitasse  un  gran  seggio  con  suwi  una  corona  a  queir  Em 
egli  sperava  dover  ritornare  V  Italia  air  antico  splendore 
Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  comune  che  ra 
d' un  santo  laccio  la  bella  famiglia  abitatrice  del  paese  par 
Appennini  e  circondato  dall'Alpe  e  dal  mare;  e  che  e 
runico  legame  d'unione  degl'Italiani,  giacché  tutti  gli 
forte  di  avverso  destino  erano  infranti;  onde  della  vaga  noi 
aola  avvenisse  ciò  che  della  Grecia,  la  quale,  divisa  In 
vernamenti ,  accoglieva  un  solo  popolo  unito  dalla  fiivella  di 
Pose  pertanto  dall' un  de'Iati  il  pensiero  di  scrivere  il  su< 
in  latino;  ed  a  dò  s' indusse  tanto  pia  di  buon  grado,  qui 
bramava  che  da  ognuno  fosse  Ietto;  e  ciò  non  sarebbe  ad 
se  vergato  lo  -avesse  nella  lingua  del  Lazio,  essendo  all' 
perflno  dagli  stessi  principi  i  abbandonali  gli  studj  liberal 
glette  le  opero  di  Virgilio  e  degli  altri  solenni  poeti  ;  onde 
uaco  Ilario,  il  quale  si  stupiva  che  quegli  altissimi  intei 
si  potessero  signi  Beare  per  parole  di  volgo,  rispose  in  que 
teoza:  «  lo  medesimo  lo  pensai:  e  allorché  da  principio  i 
queste  cose ,  in  me  infusi  forse  dal  cielo ,  presero  a  gem 
scelsi  quel  dire  che  più  n'  era  degno;  né  solamente  lo  se 
in  quello  presi  di  subito  a  poetare  cosi  : 

Ullina  regna  canam  JluiMo  conUrmlma  mumd» , 
Spiritìbus  qua  lata  patent ,  qum  prtfmin  solvunt 
Pro  merilis  cutcumque  suis, 

'  GraYÌaa,  Ra(poo  Portira,  lib.  II. 
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Ma  quando  pensai  la  coodiuooe  deiretà  presente,  e  vidi  i  canti 
degrfllnstri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla,  e  conobbi  che  i  generosi 
uomini  f  per  serrigio  de*  quali  nel  buon  tempo  scriTOTansi  queste 
cote,  areTano  (ahi  dolore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
dcT plebei»  allora  quella  piccioletla  lira,  onde  armayami  il  fianco, 
gitlai,  un'altra  temprandone  conteniente  all' orecchio  de^modeml; 
perché  M  cibo  che  è  duro,  si  appressa  indarno  alla  bocca  di  chi 
é  latianle.  a'  €iò  detto,  molte  altre  cose  con  sublimi  affetti  sog- 


JNchiarato  l'intelletto  politico  dell'autore  della  DMna  Com- 
media ^  resta  a  dimostrarsi  quel  meta  morale  egli  bramasse  di  toe-^ 
care.  Primieramente  il  Poeta,  al  dir  del  Gravina,  ha  volulo  col 
Paradiso  sigm'ficare  la  vita  beata  che  gode  il  saggio ,  quando  colla 
Gootemplaiione  si  distacca  dai  sensi.  Alla  qnal  beatitudine  non  si 
perviene  senza  afer  fatto  mondo  l' animo  nel  regno  della  ragione 
figurala  nel  Porgatorio,  dove  perciò  anco  Virgilio  entra  e  viaggia; 
né  pQò  la  ragione  contro  i  visj  esercitar  la  sua  forte,  se  non  é 
apaifentata  daH'orribil  vista  dell'Inferno,  sotto  il  quale  viene  om- 
breggiata la  natura  de'  vizj  che  lacerano  coloro  i  quali  ad  essi  si 
danno  in  preda.  Lo  stesso  Dante  nel  suo  libro  Della  JfonareAia, 
dopo  aver  detto  che  l'uomo,  composto  d'anima  e  di  corpo,  é  un 
certo  che  di  mezzo  fra  le  corruttibili  e  le  non  corrottibifi  cose» 
aflin'na  che  due  fini  l'inefiabile  sapienza  propose  aH'nomo  a'qnali 
dovesse  hMlirìzzarsi;  doò  una  felicità  in  questa  vita,  che  consiste 
nelF operazione  di  sua  propria  virtù,  e  nel  terrestre  paradiso  é 
figurala;  cioè  in  uno  stalo  d'innocenza  e  di  libero  arbitrio  non 
aggravato  dalle  colpe;  e  la  bealiìodinc  eterna, che  consiste  nella 
froiikme dell*  aspetto  divino,  alla  quale  non  si  può  saUre  per  pro- 
pria virfà,  se  da  lume  divino  non  ò  aiutata;  e  questa  viene  dal- 
l'Intendere  che  cosa  sia  il  paradiso  celeste. 

Dopo  aver  trovalo  un  allissinìo  scopo  di  politica  e  di  morale, 
ed  mi' Inveazioaie  originale  e  {rrandissima,  bisognava  darle  regola 
d'arte;  e  l'argomento  uscito  di  cervello  al  filosofo  dovea  essere 
dal  poeta  vestito  e  ridotto  ad  unità  e  a  varietà.  Innalzasi  dunque 
Dante  dalle  riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico  •  per  considerare 
tatui  vizj  e  le  virtù  poeticamente;* ed  eccolo  dalla  viva  sua  im- 

■  Arobr.  Travet.  Prvf.  del  Mehas,  f.  310. 

■  Noi  seguiremo  qui  quell'  ameno  e  dottisiimo  iagi*gno  del  conl«  Gaspare 
Goni,  il  qaala  oelb  sua  Difesa  di  Dante  Ita  riUalto  egr«giamcDlo  il  rarat- 
tan  morale  a  lellerario  di  Danto  «  svilnppato  T  arlifisl*  della  Vivifia  Comme- 
dia cMi  una  rlùareaaa  e  precisiooa  da  ooa  lasciar  più  nulla  o  l>eD  poco  a 
desiderare.    Egli   dettò   quesl*  aurej    ojieretla  onde  roofulare  le  pasu  Lettere 
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maginazione  trasportato  nell*  Inferno ,  nel  Purgatorio  e  nel  Para- 
diso; ed  ecco  maraTìglie  in  ogni  parte.  Per  lai  si  maoTono  la  di- 
Tina Clemenza,  la  Grazia  illuminante,  la  Teologia,  la  quale  d  In 
Beatrice  cambiata ,  che  amando  ramante  sno,  e  compassionandolo» 
lascia  il  celeste  suo  scanno,  discende  al  limbo;  e  la  morale  FIR>- 
sofia  sollecitando,  che  con  la  persona  di  Virgilio  è  Testila,  la  manda 
in  aita  del  suo  Tedcle,  acciocché  Gn  là  doTe  egli  può, cioè  finca! 
Paradiso  terrestre,  lo  guidi.  Ecco  per  lui  in  azione  demonj,  an- 
gioli, santi;  ceco  un  mirabile  vero  che  ad  un  tratto  occupa  il  onore» 
e  si  acquista  la  fede  di  chi  legge.  Chi  mai  si  aperse  con  la  poe- 
tica immaginatira  tanto  mondo  e  cosi  Tariato ,  per  l' azione  di  nn 
poema,  e  cosi  soprannaturale,  che  dappertutto  egli  si  vegga  da- 
Tante  nelle  infernali  bolge  la  divina  Giustizia  che  i  peccatori  aaetU 
e  flagella,  o  ne*cerchj  del  Purgatorio  che  le  anime  faccia  belle» 
e  finalmente  nel  Paradiso  la  gloria  de*  beati  per  li  diTersi  gradi» 
e  a  tanto  pervenga,  che  fermi  l'occhio  nella  divina  beatitodinet 
Veggiamo  ora  se  al  mirabile  del  Poema  si  sia  aggiunta  la  sem- 
plicitA  e  r  unità.  Nel  canto  primo  immagina  di  troTarsi  in  ona 
selva  oscura,  in  cui  non  sa  più  come  nò  doTe  aggirarsi;  Tede  nn 
monte  la  cui  cima  è  Testila  dei  raggi  del  sole;  comincia  a  salire; 
gli  s*attraTcrsano  tre  fiere  che  spaventandolo  lo  respingono;  Toni- 
bra  di  Virgilio  gli  appare ,  gli  dice ,  quella  non  essere  la  Tia  di 
salire  al  monte  »  e  che  lo  condurrà  per  altro  luogo  ;  Dante  si  mo- 
stra deliberato  a  seguirlo:  ed  ecco  stabilita  la  proposizione  del 
Poema.  Nel  secondo  canto  il  Poeta  s*  apparecchia  a  sostenere  la 
fatica  e  la  compassione  del  noTcIlo  cammino:  iuTOca  le  Muse, 
r  Ingegno  e  la  Memoria  ;  e  raTvil'uppato  negli  errori ,  e  punto  dalla 
coscienza,  chiede  a  Virgilio  che  prima  d'affidarlo  ali* alto  passo 
guardi  se  la  sua  Tirtù  è  da  tanto.  Il  latino  poeta  ne  lo  riprende» 
e  gli  mostra  la  divina  Clemenza,  che  vedendolo  in  pericolo  ai  ri- 
volse alla  Grazia  illuminante  da  Ini  chiamata  Lucia,  e  le  racco- 
mandò il  suo  fedele  ;  questa  andò  a  Beatrice ,  cioè  alla  Scienza 
divina,  e  la  pregò  di  dargli  soccorso.  Beatrice  chiamò  Virgilio»  e 
pregatolo  ad  essergli  guida,  se  ne  parti  lagrimando.  11  Poeta  si 
rinfranca,  si  abbandona  liberamente  a  Virgilio,  ed  entra  nel  cam- 
mino. A  Beatrice  egli  dà  tutto  1* onore  dell'impresa;  e  tutto  ciò 
che  egli  Tede,  opera,  od  ascolta,  tutto  fa  per  opera  di  Beatrice; 
non  altrimenti  che  per  la  preghiera  fatta  da  MincrTa  nel  consesso 

**irgilian€  scrìtte  dal  Bettinelli  per  Tillpeodere  i  nostri  Classici,  e  nominai»- 
mente  1*  Alighieri.  Vedi  la  Vita  del  Goaii  (scritta  dal  chiarissimo  doli.  Gio. 
Cherardini)  premessa  al  Voi.  I  delle  sue  opero  nella  milanese  ediùone  dei 
Classici  del  secolo  XVIII. 
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degli  Iddìi  Ulisse  esce  dall* isola  di  Calipso,  loogo  di  errori,  come 
la  solfa  di  Dante,  e  ritoroa  alla  patria. 

Colla  scorta  di  Virgilio,  o  piuttosto  della  morale  Filoso6a,  Tistta 
l'Alighieri  tatti  i  gironi  dell* Inferno,  e  contemplale  sozzare  dei 
tizj  figurate  nella  qualità  delle  pene ,  le  qaali  sono  in  mirabile 
guisa  analoghe  alla  colpa  che  esse  puniscono.  I  ghiotti  sono  tor- 
mentali dalla  pioTa  fredda  e  grete,  dalla  grandine  grossa,  dall'acqua 
tinta,  che  fan  putire  la  terra ,  ed  offendono  le  nari  solleticate  prima 
dal  grato  odor  delle  Titande;  ì  lussuriosi  son  menati  in  folta  da 
una  bufera  infernale,  che  follando  e  percuotendo  li  molesta  io 
luogo  di  ogni  luce  muto ,  sìmbolo  delia  ragione  spenta  dai  sensi  ; 
gì* iracondi  sonojtuflati  nell'acqua  bollente,  ed  I  fìolenti  in  una 
rifiera  di  sangue;  gli  adulatori  in  una  immonda  e  puzzolente  la- 
trina; gì*  increduli  o  sprezzatori  di  Dii^  stanno  ignudi  sofra  un 
sabbione ,  su  cui  piof  on  di  fuoco  dilatate  falde  ;  ^li  epicurei ,  che 
l'anima  col  corpo  morta  fanno ,  sono  sepolti  entro  arche  infuocate  ; 
gì*  ipocriti  sono  aggraf  ali  da  cappe  di  fuori  dorate ,  e  di  dentro  di 
piombo;  i  falsi  profeti  e  grindofini  hanno  il  rìso  rif olto  sulle  spalle, 
per  dinotare  il  torto  lor  modo  di  federe;  i  seminatori  di  scismi  e 
di  scandali  hanno  le  membra  tronche  e  lacere;  i  traditori  sono 
fitti  in  un  lago  ghiacciato,  perché  di  gelo  dee  essere  il  cuore  dello 
scellerato  che  tradisce  1*  amico ,  come  Tolomeo  fece  con  Pompeo. 
Con  sommo  ingegno  poi  si  pone  Fiuto ,  Dio  delle  ricchezze ,  nella 
fossa  degli  afari.  Cerbero  in  quella  dei  golosi  i  e  si  dà  per  com- 
pagno Flegias  agi'  iracondi ,  il  Minotauro  ai  f  iolenti  ;  e  Gerione 
conduce  i  frodatori,  e  Caco  primeggia  infra  i  ladri.' 

Alla  fine  dell'Inferno  noi  ci  accorgiamo  che  la  scena  della 
Divina  Commedia  non  è  minore  di  tutto  il  creato  e  dell'intiero 
sistema  dei  mondo,  come  afferte  il  Conti  :  poiché  dal  centro  della 
terra  Dante  cammina  fino  ai  pianeti,  e  da  questi  alle  stelle,  e  al 
di  là;  e  per  dare  a  si  fasto  luogo  un  legame  di  unità,  immagina 
quel  Lucifero  smisuralo ,  che  cadcnrfo  col  capo  in  giù  dalla  parte 
della  zona  non  abitata ,  sloga  tanta  terra  che  sollef  a  la  montagna 
del  Purgatorio ,  la  quale  sì  fa  a  congiungere  coi  pianeti.  La  gra- 
dazione degli  scaglioni  della  montagna  del  Purgatorio  non  è  meno 
mirabile  che  quella  dei  gironi  e  delle  bolge  dell'  Inferno.  Il  luogo 
della  nuofa  scena  che  il  Poeta  si  propone  di  percorrere  é  difiso 
in  tre  parti  :  cioè  nel  basso  della  montagna  fino  al  primo  cir- 
cuito del  Purgatorio;  nei  sette  cerchj  che  inalzandosi  l'uno  sopra 
l'altro  occupano  la  maggior  parte  della  montagna;  e  nel  Paradiso 
terrestre  che  sorge  sulla  sommità.  Dante  si  laf a  il  folto  per  can- 
■  Euma  della  Divina  Commedia  di  GiuMppt  di  Cuare. 
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cellarDe  la  fuliggine  delle  fornaci  ìofernali;  ode  il  dolce  canto  di 
Casella;  mira  i  negligenti,  e  la  foga  del  serpente  infernale cbe  si 
infoia  al  solo  roiuore  delle  ali  angeliche  :  ed  è  in  sogno  portato 
da  Lucia  o  dalla  dirina  Grazia  alle  soglie  del  Purgatorio.  La  porla 
si  schiude  e  gira  sui  cardini  con  orribile  fracasso;  e  qui  si  scor- 
gono nooTe  pene  imposte  a  quegli  stessi  peccali  che  si  videro  poniti 
nell'  Inferno,  e  che  in  questo  regno  dopo  un  verace  pentimento 
si  purgano.  La  superbia  è  espiata  sotto  gravissimi  pesi;  alcune 
anime  coverte  di  vile  ctlicioi  e  cogli  occhi  cucili  da  nn  fil  di  fèrro 
porgano  il  peccalo  dell*  invidia:  gli  accidiosi  sono  costretti  a  correre 
senza  posa;  gì*  iracondi  sono  involti  in  una  nebbia  fitta  quanto  il 
più  nero  fumo;  gli  avaci  si  strisciano  sul  proprio  ventre,  avendo 
i  piedi  e  le  mani  legate,  onde  soo  forzati  a  riguardare  quella  terra 
alla  quale  in  vita  ebbero  semine  rivolti  ed  occhi  e  pensieri. 
L*  aspetto  e  la  fragranza  dei  fruiti  di  un  albero  e  la  freschezza  di 
un  ruscello  destano  nei  golosi  una  fame  ed  una  sete  divoratrici, 
ma  non  è  loro  dato  di  saziarle ,  non  potendosi  avvicinare  né  all'al- 
bero né  al  ruscello.  GF  incontinenti  espiano  le  loro  colpe  nel  Aioco. 
Ma  per  proceder  oltre  »  il  Poeta  dee  battere  una  strada  tutta  oc- 
cupala dalle  flamme;  Virgilio  noi  può  persuadere  coi  più  gravi 
argomenti  a  cimentare  quel  varco;  Analmente  gli  dice:  Tra  Bea- 
trice e  te  altro  più  non  rimane  che  questo  muro.  —  Al  sentir  ri- 
cordarsi ramata  donna  egli  vince  la  paura  e  l'orrore,  e  si  mette 
dentro  le  Gamme.  Sono  pur  questi,  sclama  il  P.  Cesari,  vivi  lumi 
di  sovrana  eloquenza! 

Giunto  al  Paradiso  terrestre,  Virgilio  fa  accorto  Dante  che 
oggimai  più  non  toccherA  a  lui  di  guidarlo,  e  che  dee  comparir 
Beatrice.  All'  apparizione  di  lei  si  schiude  un  teatro  magnifico  e 
maraviglioso.  Una  divina  foresta  e  spessa  sol  quanto  possa  tempe- 
rare lo  splendore  di  qoe' celesti  hioghi  all'occhio  umano:  soavis- 
simi zefiri  con  leggiero  fiato &nnb  le  fronde  e  I  rami  tremolare» 
ma  non  piegar  si  che  gli  uccelletti  per  le  cime ,  ricevendo  con 
piena  allegrezza  le  prime  óre,  non  accordino  l' armonia  del  canto 
al  dolce  mormorio  delie  foglie.  Qui  presentiamo  la  vicinanza  del 
terrestre  Paradiso:  Dante  entra  neUa  foresta,  e  gli  toglie  l'andar 
più  avanti  un  finmicello  con  acque  si  monde,  che  le  più  limpide 
della  terra  verso  quelle ,  che  nulla  nascondono  agli  occhi ,  parreb> 
bero  avere  in  se  qualche  mescolanza.  Non  polendo  passarvi  oltre, 
il  Poeta  guarda  di  là  dalle  sponde  per  godersi  l' aspetto  di  quella 
verdura.  Ed  ecco  nuova  maraviglia ,  che  una  donna  gli  apparisce , 
la  quale  cauta  con  soavissima  armonia,  e  sceglie  fiore  da  fiore, 
de* quali  ù  dipinta  tutta  la  via  dove  passa^  Tanta  fèsta,  tanta  tran- 
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qoìUiU  d  Al  credere  che  appaia  Bealrice;  ma  non  uè  aiamo  a 
mezzo  ancora  per  la  sublimità  e  magnìGceoza.  Questa  non  è  che 
una  messaggera  di  Bealrice ,  perchè  Dante  sappia  la  condizione 
del  Ivogo;  che  quel  monte  è  fatto  cosi  allo  da  Dio,  perchè  il  Pa- 
radiso terrestre  non  sia  turbato  da  esalazioni  di  acqua  o  di  lerra. 
Comparisce  Onalmente  la  trionfante  Bealrice:  mentre  il  Poeta  ?a  se- 
guendo 1  passi  dell'innamorala  donna,  che  sull'altra  sponda  cam- 
mina, essa  l'aYTÌsa  che  ascolti  e  guardi.  Trascorre  un  repentino 
spleadore  per  tutta  la  foresta,  come  lampo,  ma  sempre  durevole: 
per  Tarla  luminosa  corre  una  soave  melodia:  cresce  la  luce,  e 
fooeo  sembra;  e  già  la  melodia  per  canto  si  distingue.  La  lontananza 
Ci  parere  al  Poeta  di  veder  sette  alberi  d' oro;  ma  accostatosi  scopre 
esser  setto  candelabri  si  risplendenti  e  fiammeggianti,  che  sem- 
brano luna  per  sereno.  Domanda  a  Virgilio  che  cosa  sieno,  ma  esso 
più  non  parla;  che  la  morale  filosoGa  non  può  intendere  cose  co- 
tanto profonde.  Genti  vestite  di  bianco;  iridi  formate  dalle  liste  che 
lasciano  per  l'aria  i  candelabri;  nobilissimi  uomini  coronati  di  gi- 
glio; quattro  mistici  animali ,  ognuno  incoronalo  di  fronda  verde, 
ognuno  con  sei  ali  e  con  le  penne  occhiute;  un  carro  trionfale 
tirato  da  un  allegorico  grifóne ,  e  si  ma^iOco,  che  appetto  di  esso 
quel  del  sole  saria  povero;  tre  donne,  ossia  le  tre  teologali  Virtù» 
che  vengono  io  giro  dalla  destra  ruota  danzando  ;  le  quattro  morali 
vestile  di  porpora  dalla  sinistra;  un  tuono  al  cui  romoreggiare  ogni 
cosa  s*  arresta  ;  cento  ministri  e  messaggeri  di  vita  eterna  che  si 
levano,  benedicendo  e  gtttando  fiori  di  sopra  e  d'intorno:  ecco  il 
magnifico  spettacolo  che  precede  l'apparizione  di  Beatrice,  o  della 
Teologia,  che  dee  fare  l'altra  parie  del  viaggio,  e  condurre  il 
Poeta  dal  terrestre  Paradiso  al  celeste.  Dentro  una  novola  di  fiori 
mostra  il  capo  coverto  di  bianco  velo  e  coronato  d'ulivo,  ed  è  ve- 
ttita  di  un  manto  verde  •  e  sotto  di  un  abito  di  color  di  fiamma 
viva.  Sente  il  Poeta  la  gran  potenza  dell'antico  amore;  si  volge  a 
Virgilio  per  dirgli: 

Conosco  i  Mgni  dell*  anlira  fiamma  : 

ma  Virgilio  lo  avea  lascialo  ;  ond'  egli  bagna  il  viso  di  lagrime,  sente 
i  rimproveri  di  Beatrice,  alza  il  capo  da  lui  prima  tenuto  basso  per 
confusione,  e  mira  finalmente  il  volto  della  sua  donna ,  posciachè 
costei  ha  rimosso  il  velo.  Quella  Matilde  che  prima  lo  avea  im- 
merso nel  fiume  Lete ,  che  cancella  la  memoria  de'  vizj ,  lo  con- 
duce ad  un  secondo  fiume  detto  Eonoè,  che  ravviva  l'amore  della 
virtù.  L'anima  del  Poeta  esce  intersmenle  purificata  da  quell'onde, 
come  albero  rabbelHlo  in  primavera  da  nuovi  rami  e  nuove  frondi, 
ed  è  degna  di  salire  al  celeste  soggiorno. 


XXX  SULLA  VITA  E  LB  OPBIK 

Il  Tolo  di  Dante  dalla  cima  del  monte  del  Porgatorìo,  oatia 
dal  Paradiso  terrestre,  al  celeste,  è  si  rapido , 

Che  ool  »eguiteria  lingua  aè  peooa. 

Dieci  sono  i  cieli  od  i  cerchj  del  Paradiso  dantesco;  e  la  terra  é 
immobile  e  centro  deirnniyerso:  egli  percorre  In  prima  i  sette 
pianeti;  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte, Glore  e  Sa- 
turno: entra  nell'ottava  sfera,  ove  sono  le  stelle  Asse;  e  finalmente 
neir empireo.  11  pianeta  lunare  riceve  Dante  entro  di  se,  come 
l'acqua  riceve  il  raggio  della  luce:  in  esso  si  contengono  l*  anime 
di  coloro  che  avendo  fatto  voto  di  verginità  e  di  religione,  co- 
stretti furono  a  rinunciarvi.  Abitano  il  pianeta  successivo  di  Mer- 
curio quei  buoni  spiriti  che  sono  stati  attivi  per  desio  d'acquistarsi 
nel  mondo  onore  e  fama ,  e  non  per  piacere  principalmente  a  Dio. 
Qnivi  egli  vede  la  donna  sua  si  giuliva. 

Che  più  lucente  se  ne  (e  il  pianeta. 

Dante  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  occhi  e 
della  bocca  di  Beatrice  per  dimostrare  la  luce  via  via  maggiore, 
e  Insieme  la  forza  che  acquista  1*  intelletto  nostro  innoltrandosi  più 
e  più  nella  scienza  simboleggiata  in  Beatrice,  come  lo  stesso  Poeta 
afTerma  nel  Convito  con  quelle  parole:  Beatrice  figìtra  la  divina 
scienza  t  risplendente  di  tutta  la  lime  del  suo  soggetto,  il  quale 
è  Dio.  Nel  pianeta  di  Mercurio  prevede  Giustiniano  le  colpe  tanto 
de* Guelfi  quanto  de' Ghibellini:  gli  uni  oppongono  all'aquila  ro- 
mana 1*  insegna  de'  Gigli  ;  ma  (3arlo  di  Valois  co'  suoi  Guelfi  non 
riuscirà  ad  abbatterla;  tenu  egli  piuttosto  degli  artigli  di  essa, 

■  Ch*a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Gli  Stessi  Ghibellini  vogliono  appropriarsi  l'aquila ,  e  farla  servire 
ai  loro  disegni  ;  ma  non  è  più  degno  di  seguirla  chi  mira  a  sepa- 
rarla dalla  giustizia.  Passato  il  Poeta  nella  stella  di  Venere,  vi  trova 
l'anime  di  coloro  che  furono  dominati  dalla  passione  d'amore,  che 
Infine  fu  rivolta  a  Dio;  ed  il  nome  di  un  tal  pianeta,  si  profano 
nel  mondo,  quivi  abbella  l'anime  con  sua  gloria.  Con  un  salire 
di  coi  non  s'accorge,  entra  il  Poeta  nel  Sole  da  lui  sublimemente 
chiamato 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  mi  tura. 

Pab.  Canto  X. 

In  esso  stanno  i  Santi  ed  i  Dottori,  come  quelli  che  furono  ì  prin- 
cipali lumi  della  Chiesa,  e  cantano  inni,  e  danzano  circolarmente 
con  una  velocità  che  eccede  ogni  umana  espressione.  Nel  cerchio 
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di  Marte  loo  beate  l'aDime  di  quelli  che  a?e?aiio  militato  pw  la 
?era  fede.  Fra  i  lami  the  compongono  i  due  lacidissimi  raggi  Ibr- 
manti  ana  croce,  e  che  tono  1* anime  de' Beati,  uno  si  Ai  tìcIdo 
a  Dante,  ed  é  lo  spirito  di  Cacciagnida  degli  Elisei  e  suo  trita?o, 
che  gli  conferma  ciò  che  udito  a?ea  oeirinferno  intorno  al  sao 
esilio.  Dal  motamento  del  colore  di  Beatrice  s*  accorge  il  Poeta 
d'essere  salito  dal  pianeta  di  Marte  a  quello  di  Giore,  o?e  sono 
guiderdonati  coloro  che  con  perfetta  giostizia  goyeroarono  popoli 
e  regni.  Le  loro  anime  sembrano  d*oro,  mentre  il  fondo  del  pia- 
neta è  d'argento;  ciascuna  è  immersa  nella  propria  luce;  e  can- 
tano Tolitando,  e  parlano  per  figura  di  lettere,  che  compongono 
coir  unirsi  in  diverse  linee,  che  infiammate  ìtì  brillano  come  aurei 
caratteri.  Fra  i  principi  che  quivi  stanno  si  scorge  GoflTredo-B*- 
glione;  ed  il  6lnguené  afferma  ch'egli  sembra  attender  qui  nella 
lòlla  che  altro  grande  poeta  venga  a  tramelo ,  per  coprirlo  d'Imr 
mortale  splendore. 

Nel  settimo  cielo,  ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i  con- 
templativi, o  gli  studiosi  di  solitaria  vita.  Nel  centro  di  esso  si 
scorge  una  scala  altissima  d*  oro ,  su  cui  gli  spiriti  salgono  e  scen- 
dono con  gran  rapidità.  In  meno  che  un  uomo  metterebbe  e  trar- 
rebbe il  dito  dal  fuoco.  Dante  sali  all'ottava  sfera,  da  cui  mhra 
il  globo  terrestre ,  e  gli  par  si  vile  il  suo  sembiante ,  che  ne  sor- 
ride. Ecco,  esclama  Beatrice,  il  corteggio  che  circonda  il  trionfo 
di  Cristo  seguitato  da  infinito  numero  di  Beati  e  da  Maria.  Gli 
occhi  del  Poeta  non  possono  affisarsi  in  quello  splendore  :  le  anime 
fiammeggianti  quali  comete  si  muovono  intorno  ai  due  celesti 
Tìaggialori  ;  si  grande  è  il  gaudio  che  il  Poeta  vede  brillar  sul  volto 
della  sua  Beatrice,  che  con  tutte  le  lingue  nudrite  del  dolcissimo 
latte  delle  Muse  non  potrebbe  significare  la  millesima  parte  del  Tcro. 
Dopo  aver  mirato  il  trionfo  di  Cristo ,  per  Tirtà  di  uno  sguardo 
della  sua  donna  viene  TAiighieri  sospinto  alla  nona  sfera.  In  cui 
splende  l'Essenza  divina,  velata  però  da  tre  gerarchle  d* angeli 
che  la  circondano.  Beatrice  spiega  a  Dante  la  natura  dell' empireo 
in  cui  egli  è  entrato,  e  che  racchiude  tutti  gli  altri  cieli,  e  loro 
imprime  il  moto:  nove  cori  degli  angioli  muovonsi  tripudienti  in- 
torno ad  un  punto  infiammato ,  dal  quale  ricevono  il  moTimento 
e  la  luce ,  e  che  rappresenta  la  Divinità.  La  bellezza  di  Beatrice 
ognora  più  sempre  cresciuta,  secondoché  ella  era  venuta  mon- 
tando su  verso  l'empireo,  prende  finalmente  si  alto  grado  di  per- 
fezione, che  il  Poeta  non  la  può  esprimere.  Riguardando  in  on 
lucidissimo  fiume,  prende  da  quello  tal  virtù,  che  può  mirare  il 
trionfo  degli  angeli  e  quello  dell*  anime  beate.  Vede  egli  un  im- 
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menio  circolar  giro  di  sedie  che  si  digrada  in  so  a  guisa  d*anfi- 
tealro,  che  più  si  dilata  quanto  più  si  alza,  ove  le  anime  aedenii 
specchiandosi  nell*  oceano  di  luce  wi  beono  V  immortale  beatitndìBe 
che  gì'  inseropra.  Quìtì  Fautore  contempla  1* unione  ipostatiea  della 
natura  umana  con  la  DìTÌnità,  e  quivi  in  lui  finisce  Vardor  del 
desiderio.  Beatrice  é  ita  a  riporsi  nel  seggio  dì  luce,  e  dall'Im- 
mensa lontananza  in  cui  si  trova  lo  guarda»  gli  sorride»  e  velgesl 
Terso  la  sorgente  dell'eterno  fulgóre. 

Tali  sono  le  meraviglie  del  poema  Ji  Dante ,  il  quale  yì  voDe 
inserire  tutto  lo  scibile  de'  suoi  tempi  ;  e  siccome  la  teologia  era 
pressoché  la  sola  scienza  che  allora  dominasse  le  scuole»  cosi 
tutta  ei  la  spiegò  n^e  sue  Cantiche.  Ma  per  grave  sventura  deUe 
lettere,  essa  in  altro  non  consisteva  fuorché  in  vane  controversie 
di  parole,  con  cui  le  ostinate  (azioni  scolastiche  procuravano  di 
spiegare  colla  dottrina  di  Platone  o  di  Aristotele  i  misteri  d^la 
cristiana  religione.*  E  quantunque  Dante  fosse  un  ingegno  libero 
e  superiore  al  suo  secolo,  pure  non  seppe  tergersi  del  tutto  la 
ruggine  scolastica ,  e  talvolta  egli  appare  oscuro  non  al  solo  rozzo 
volgo,  ma  eziandio  ai  più  perspicaci  intelletti,  usando  il  barbaro 
linguaggio  delle  scuole  sommamente  disdicevole  al  genio  della 
poesia.  Ha  però  espresse  alcune  idee  scientifiche  con  una  feUoHà 
roaravigllosa ,  come  quando  significò  molto  prima  del  Galilei  l'opi- 
nione ,  che  il  vino  aUro  non  è  se  non  luce  ddl  Mole  mescolata  con 
l'umido  Mia  vUe. 

Guarda  '1  calor  del  Sol  die  ù  fa  ¥Ìoo, 
Oinolo  all'umor  che  dalla  TÌla  cola. 

Parlò  egli  allresl  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare,  dipendente 
dai  moti  lunari;  e  dell'aria  che  nell*  uscir  dallo  stromento  si  mo« 
diflca  In  fila  armonicae;  onde  11  Redi,  U  MagalotU,  il  TaHisnieri, 
esfaDJ  restauratori  della  buona  filosofia  in  Italia,  innestarono  in 
gran  copia  I  versi  di  Dante  nelle  loro  opere  fisiche ,  a  preferenza 
di  quelli  di  qualunque  altro  poeta  antico  o  moderno.* 

L'Alighieri  sarà  sempre  maestro  di  chi  ama  dipingere  con 
Terità  oggetti  patetici ,  teneri  ed  ispirati  da  nobile  carità  di  patria: 
ed  il  conte  Ugolino,  la  Francesca  d'Arimini,  il  Sordello,  saranno 
sempre  la  maraviglia  di  tutti  i  secoli.  Che  se  egli  Imninosamente 
^  grandeggia  nelle  descrizioni  di  cose  terribili  e  maravlgliose  (di  che 
può  servir  d'esempio  la  sola  tremenda  descrizione  dolio  smiserato 
principe  de*  demoni) ,  ^  non  è  meno  grande  nel  dipingere  oggetti 

*  Parirrt,  Prinr.  di  Belle  Lrrt.  rap.  4. 

*  Corniani,  tomo  I ,  ep.  Il ,  art.  7. 
»  I.NK.  Caato  XXX  tv. 
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▼aghi,  ridnAi  e  lieti ,  coir  incinto  di  doldMinii  ferii,  come  prin- 
cipalmente veder  si  può  nel  primo  Canto  del  Pnrgaterio: 

Dolce  color  d*orfcatal  saffiro,  ec. 

e  nel  XXYIII  del  Purgatorio: 

XJu'aura  dolce,  *ensa  muiuncnto,  ec. 

Nel  Paradiso  poi ,  si  può  dire  col  Poeta  che  tatto  aia  il  riso  del- 
r  universo;  tanta  è  la  dolcezza  che  dentro  spira,  tanta  è  latiTezu 
delle  immagini  e  1*  armonia  incantatrice  de*  versi.  Grandiose  e  ve- 
ramente terrlliili  sono  le  apostrofi  sparse  qua  e  là  nelle  tre  Can- 
tiche, e  vaghissime  ed  evidenti  le  similitndini ,  fra  le  quali  si  so- 
gliono dai  critici  notare  quella  delle  colombe ,  de*  fioretti ,  del 
tizzone  acceso,  e  dell*  arzanà  de*  Yeneziani. 

La  dantesca  frase,  più  che  a  quella  de* cantori  greci  e  latini, 
somiglia  a  quella  degli  Ebrei  e  de*  profeti ,  a  coi  TAlighieri ,  sic- 
come simile  nella  materia  e  nella  fantasia ,  cosi  volle  ancor  nella 
favella  andar  vicino;  e  di  ciò  riporteremo  un  solo  esempio.  Egli 
trasportò  la  fortissima  locuzione  di  Geremia,  nee  taceat  puftilla 
oeuli  lif<,  in  quei  due  versi: 

Mi  ripingera  111,  dove  il  Sol  tace; 

ed  altrove: 

l'Tenni  io  luogo  d*ogni  luce  noto. 

Osservò  il  Gravina  eoo  molto  senno  che  la  nostra  lingaa,  che 
Dante  prese  sin  dalle  fasce  ad  allevare  e  nntrfre,  sarebbe  molto 
più  abbondante  e  varia,  se  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  Tavessero 
del  medesimo  sogo  e  col  medesimo  arti  Odo  educata.  Ma  mentre 
Dante  abbracciò  tutta  l' università  dello  cose ,  onde  fo  costretto  a 
pigliar  parole  dalla  madre  lingua  latina,  e  da  altri  più  ascosi  fimtl, 
il  Petrarca  ed  il  Roccaocio  le  scienze  e  le  materie  gravi  scrissero 
in  latino,  e  la  volger  lingua  non  applicarono  se  non  che  alle  ma- 
terie amorose:  perciò  le  parole  introdotte  da  Dante,  le  quali  sono 
le  più  proprie  e  più  espressive,  rimasero  abbandonate  dell* oso, 
con  danno  della  i\ostra  lingua  e  con  oscurità  di  quel  poema.' 

Né  la  reverenza  verso  il  sovrano  Poeta  ci  ritrarrà  dal  notare 
i  difetti  dell* elocuzione  che  s* incontrano  nella  Divina  Commedia; 
come  sono,  pensieri  talvolta  falsi,  espressioni  triviali,  bisticci  e 
giuochi  di  parole ,  immagini  basse  e  qualche  fiata  indecenti,  rimo 
strane ,  o  dure  e  stentate.  Ma  tali  mende  non  sono  che  poche  o 
leggerissime  macchie  in  su  la  faccia  del  sole,  se  poniam  mente  al 
secolo  in  cui  Dante  scriveva ,  ed  in  cui  1*  italiana  poesia  altro  non 
era  che  un  semplice  accozzamento  di  parole  rimate,  con  senti- 

'   Rag.  Pud.  hb.  II.  8. 


IXIIT       80LLA   TITA  B  LB  QMftB  DI  DANTE  AUflBIBai. 

menti  priri  d'ogni  tdntilU  di  fooco  poetico;  onde  ben  s'appose 
il  Petrarca  cbiamando  l'Alighieri  il  noitro  duca  del  volgare  elòquio, 
e  dicendo  che  in  lui  il  potere  era  uguale  al  volere,' 

Nessuno  Ora  farà  le  meravìglie  se  pubblicata  appena  la  Divina 
Commedia,  essa  di?enne  l'oggetto  della  comune  ammirazione 
degl'Italiani;  e  se  detta  come  per  eccellenza  il  Ubro,yemyrB  can- 
tata dai  plebei  per  le  piazze  e  per  le  contrade.  I  dotti  posero  subito 
mano  a  chiosarla ,  ed  in  questo  campo  si  distinsero  il  Boccaccio» 
Ben?enuto  da  Imola  e  Francesco  da  fiuti  »  che  tutti  tre  spiegarono 
da  una  pubblica  cattedra  il  poema  di  ì>ante  ai  loro  concittadini, 
r  uno  in  Firenze ,  1*  altro  in  Bologna  ed  il  terzo  in  Pisa.  E  degno 
pur  è  d'osservazione  che  Giovanni  Boccaccio  spiegava  per  pubblico 
decreto  la  Divina  Commedia  in  una  chiesa  (in  S.  Stefano),  mentre 
erano  ancora  vivi  gli  amici  ed  i  nemici  di  Dante;  e  i  Bianchi  e  i 
Neri,  e  i  figli  e  i  nepoti  de'  lodati  e  de'  vituperati  si  assidevano  a 
quella  lettura,  e  forse  avevano  al  fianco  le  armi  tinte  d'un  san- 
gue non  ancora  placato.*  Altri  commentatori  tentarono  ne*  seguenti 
secoli  di  agevolare  1*  intelligenza  del  poema  di  Dante;  ed  avrebbero 
toccata  la  meta,  se  come  é  uffizio  de' glossatori ,  ci  avessero  tra- 
sferiti ai  costumi,  alle  storie  e  al  linguaggio  di  que' tempi ,  perché 
potessimo  intendere  e  godere  l' Imitazione  della  natura  fatta  dal 
Poeta,  de' costumi,  delle  pratiche  e  dell'età  di  lui,  e  di  tutte 
quelle  allusioni  che  davan  diletto  ai  contemporanei.  Ma  invece  molti 
fra  i  contemporanei  gittarono  il  tempo  nel  riscontrare  le  allegorie 
ed  i  misteri  della  Divina  Commedia,  credendo  che  ogni  parola 
contenesse  qualche  profondo  arcano,  e  spesso  attribuirono  al  Poeta 
pensieri  che  non  gli  caddero  mai  in  mente;  onde  il  motteggevole 
Boccalini  finse  che  monsignor  Carrieri  da  Padova,  Iacopo  Mazzoni 
ed  altri  letterati  aveano  coi  tormenti  della  tortura  forzato  l' ira- 
condo Ghibellino  a  dare  al  suo  poema  stridenti,  contorte,  meodaci 
interpretazioni;  ed  egli  fortemente  vociferando  che  era  assassi- 
nato, ad  alta  voce  chiedeva  aiuto.  Sieno  però  grazie  al  P.  Lombardi 
che  ha  apposte  egregie  chiose  alla  Divina  Commedia  ed  al  Biagioli 
che  trovò  ancora  da  spigolare  in  questo  campo,  e  più  di  tutti  al 
cavalier  Monti,  che  colla  face  della  criticane  illustrò  molti  passi, 
ed  infervorò  coli' esempio  gli  animi  de' giovani  allo  studio  ed 
all'imitazione  de' divini  suoi  versi. 

<  Petrarca ,  Fam.  lib.  XI ,  ep.  12;  Sen.  lib.  V,  3. 
»  Perticari,  Am.  palr.  di  Dante,  IV. 
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Aggiratoti  il  Poeta  tutta  una  notte  per  una  intricatissima  e  oscura 
selva  in  cui  s'era  smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire 
un  eolle  che  gli  sorge  davanti  illuminato  dal  Sole,  tre  bestie 
feroci  gli  attraversano  il  passo.  Ma  ecco  che  a  lui  sbigottito 
si  presenta  l'ombra  di  Virgilio  che  lo  conforta,  e  gli  promette 
di  trarlo  di  là,  facendogli  attraversare  i  regni  de' Morti, 
V Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio;  donde  Beatrice  V avrebbe 
finalmente  condotto  al  Paradiso.  Ei  si  muove,  e  Dante  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  ana  selva  oscura, 


1.  *Aìb/  mato  delcammim  ee.  Iinm»> 
glna  pMlicaomittf  che  nel  plenilunio  di 
mano  del  1300,  umo  del  giuLLileo, 
trenletimoqaiolo  deU*ctk  sua,  o  mesto 
d^  cono  ordinario  ddU  vita  umana, 
araue  la  viàone  ùnkolica  che  qui  de- 
scriva ticroma  proemio  al  gran  viaggio 
che  h  il  solÀcfto  della  Divina  Comme- 
dìaj  onde  tutte  le  aUuùoni  nel  poema 
a  fiiAtt  poateriori  all'epoca  suddetta  vi 
prcadoa  forma  di  profetica  rivclasione.* 

S.  *p€r  una  stiva  oscura.  In  que- 
sto priaoo  Canto  s'adombra  per  simlioli 
e  dlegario  U  motivo  •  l'oliietto  del 
P4Maia.  Ma  questi  simboli  e  allegorie 
potando  per  lor  natura  convenire  a  piò 
cooa,  i  eonaentaiorì  sono  diversi  nel 
deConninara  ad  ogni  luogo  l' intendi- 
»  spedale  del  Poeta,  lo  sono  d' opi- 
B  che  a  Gsucuna  immagine  di  quella 
lifiesima,  piuttosiocfa^  ristrin- 
ferk  neUa  àgnificauooe,  debbasi  anri 
dava  tutu  l*aM«Bssane  di  che  in  saslassa , 


e  nella  ragione  del  poema  ^  capace,  non 
dovendo  mai  perder  di  vista  chi  legga 
Dante ,  eh'  egli  h  insieme  Blosofo  , 
storico  e  poeta.  Cosi,  il  quadro  che 
qui  ci  presenta  do1>biam  crederlo  dise- 
gnato su  i  fatti  pi6  importanti  che  ac- 
caddero in  Toscana  e  per  l' Italia  dal 
1800  all'epoca  dell'ultimo  compimento 
e  assoluta  pul>blicasione  della  Cantica 
(V.  sotto  la  nota  13),  e  questi,  consi- 
derali secondo  la  politica  e  le  passioni 
particulari  di  lui.  — lAsetva  adunque  b 
la  conftisione  e  il  disordine  d'Italia  tutta 
per  le  faaioni  :  è  la  depra vaaione  de'  co- 
si umi  per  lo  smarrimento  della  veritk  e 
della  ginstizia  ;  ^  lo  slato  inlelletluale  e 
morale  del  Poeta  dopo  cbe  per  mescolarsi 
nelle  cosa  d'un  tristo  governo  abbandonò 
la  misiicn  BentHee^  lo  studio  della  Sa- 
piensa  (  Vedi  i  rimproveri  che  gliene  fa 
Beatrice  stessa  nei  C.  XXX I  e  XXXII  del 
Puff .){ ^  finalmente  la  sua  %{ta  ri  vile  (ne- 
na  d'aiianm  e  di  pericoli  dopo  l'esilio.  Ma 
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Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  darà 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  deir altre  cose,  ch'io  v'ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com'  i'  v*  entrai  ; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  appiè  d' un  colle  giunto, 
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tulli  questi  mali  pubblici  e  privali  che 
s'accolgono  nell'idea  della  je/ca,  deri- 
vano tutti,  Dell' opinione  del  poela,  da 
noa  medesima  fonte,  il  Gueffismo* 

8.  11  Che  qui  vale  ta/menlechò,  n^ 
manca  d*  altri  esempj  in  questo  senso. 
*  Io  lo  spiego  in  che^  in  cui.* 

h.*  selvaggia,  otc  non  era  traccia  di 
cultura  umana  :  è  imitato  il  nemorosis 
silvijs  di  Ovidio.*— ;/brte,  folla,  intricata. 

7.  Tanto  e  amara  ec.  Alcuni  inten- 
dono che  l'epiteto  amara  ù riferisca  alla 
selva  ;  altri  alla  dura  impresa  di  favellar- 
ne; altri  all'ultimo  sustantivo  paura. 
Quest'  ultima  pare  diiosft  più  ragione- 
vole: 1^  perchè  dopo  il  tempo  passato 
era  non' regge  il  presenta  hf  i9  perchè 
il  paragonare  l' amaressa  della  selva  a 
quella  della  morta  sarebbe  cosa  strana} 
ma  naturale  si  è  il  paragone  tra  la  paura 
o  la  morte.  *  Non  ostante  ciò ,  io  lo  ri- 
ferisco alla  selva  in  quanto  gli  si  riaf- 
faccia alla  memoria;  e  all'espressione 
tnnto  ^  amera,  sottintendo  nella  rimem- 
branist.* 

8.  *del ben  ch'i*  vi  trovai:  intendi 
Virgilio,  l'inspirasione  del  Poema,  la 
purgadone  di  se  stesso ,  la  gloria.  * 

9.  *  dell'altre  cose:  intendi  delle  tre 
fiere.  Abbiamo  preferita  la  lezione  altre  a 
quella  di  alte,  e  pt-rchc  ha  meno  del 
gon6o,c  perchè  ragionevolmente  si  con- 
trappone al  ben  del  verso  superiore.  * 

tO.  *  com'i*  V*  entrai  s  Dante,  indi- 
viduo, entrò  nella  selva  quando  lasciò 
la  filosofia  perprender  parte  nel  governo 


guelfo. Ma  Dante  talvolta  è  anche  figura   ■ 
dell'  Umanità   italiana  $  .la    quale   si 
amarri,  divenne  selvaggia  e  misera  dac- 
ché più  non  la  resse  l' imperatore.* 

IS.  Che ,  in  che ,  nel  quale. 

13.  colle.  Per  la  cima  di  questo  colle 
oi^KMto  alla  valle  delle  miserie,  si  deve 
intendere ,  secondo  il  senso  morale ,  la 
cunsolazione  e  la  pace ,  b  quale ,  vinti  i 
guelfi ,  Danto  sperava  di  vedere  in  Ita- 
lia. —*  Questo  eolle  illnminato  figura  la 
Monarchia  secondo  i  principi  ^  ^^  s^~ 
hiliti  nel  libro  che  porta  quel  titolo,  e  a 
cui  rinvio  il  lettore  per  la  maggiore  in- 
telligenza della  Divina  Commedia,  kt^xe- 
sta  Monarchia  si  associavano  nella  sua 
mente  l' idee  di  virtù ,  di  pace ,  di  pub- 
blica felicità,  oppositamente  alla  valle 
e  alla  selva,  dove  non  era  che  vino,  tu- 
multo e  miseria.  La  speranaa  del  rista- 
liilimcnto  della  Monarehim  si  svegliò 
nel  Poeta  e  nei  ghibellini  per  l' eleiione 
di  Arrigo  di  Lussemlmrgo,  da  cui  s'aspet- 
tavano d' esser  restituiti  alla  patria  e  ai 
propri  possessi. — Avverto  die  io  rileogo 
con  uomini  dottissimi,  che  V*tsolula 
pubblicasione  dell'  Inferno  non  possa 
essere  stata  fatta  prima ,  almeno ,  della 
morte  di  Clemente  V  accaduta  nell'apri- 
le del  1314.  Non  già  ch'io  neghi  quel 
che  per  varj  autori  s' afferma,  che  molto 
innanzi  a  quest'epoca  l'avesse  Dante 
composto  ,  e  mostratolo  anche  a  diver- 
si ;  ma,  essendone  sempre  padrone,  deve 
avere ,  come  osserva  giudiaiosamenle  il 
Foscolo,  aggiunto,  tolto,  cambiato  a  ac- 


CANTO  PRIMO. 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m*  avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  caDc. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quota, 
Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata 
La  notte,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
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ronda  d^li  a  wernmenti  che  niccedeTansi 
M>tto  i  suoi  occhi,  senta  perciò  aite- 
rame  punto  il  disegno  e  l' orditura  ge- 
nerale.* 

15.  CùmpNnto,  angustiato. 

17.  d0Ì  pimmeta  ee,.'  del  Sole.  Sotto 
r  allegoria  del  nascere  del  Sole  intende- 
rai i  segni  di  consolatione  e  di  pace  che 
lo  confortavano  a  sperare. 

50.  hgo  dti  cor,  cioè  la  cavità  del 
cuore  sempn  ■Uiondante  di  sangue.  *  Il 
sangue  rifuggendo  dalle  vene  e  dall'  ar- 
terie del  pauroeo,  ristagna  nel  iago  del 

RI.  *  Za  motU^  eh*  Cpastmi  ec.  Que- 
sta noli»  h  prolMl»ilmente  il  tempo  corso 
da  cIm  si  rUrovb,  ciò))  s' accorse  d*  essere 
in  una  s^va  (  e  forse  se  n'  arride  solo 
per  la  sventura  che  lo  colse)  sino  all'ap- 
pariiione  drl  eolie,  ossia  ai  primi  movi- 
menti d'Arrigo. — Ricordiamoci  sempre 
che  la  visione  di  queste  cose  inisleriuse 
ti  nel  1300,  ma  gli  eff«tli  significati  in 
ifuelle  sono  nel  futuro.*  Piéia,  affanno, . 
pei». 

51.  itmt  respiraiione. 


S5.  *Così  P animo  miot  l'orrori 
della  selva  risalta  maggiormente  nel  con 
fronto  del  colle  risdiiarato  dal  luminosi 
pianeta.* 

S7.  Che  non  Uscio  ec.  Intendi  ;  noi 
lasciò  passare  persona  viva,  perche  con 
duce  al  regno  ddla  morta  gente. 

S9.  *<//«frfa,alilMndonata,  solitaria 
Tal  era  il  cammino  della  virtù  in  liali: 
da  die  non  c'era  più  ìA  l'imperator 
ne  il  papa,  il  priqio  per  il  governo  tem 
porale,  l'altro  per  lo  spirìinale.* 

80.  *  «$^2  cAe  ilpiejtrmo  significa,  i 
parer  mio,  ch'egli  andava  per  luogo  erto 
lentamente,  e  corno  chi  è  stanco,  eh 
ktrso  il  passo,  gravita  tutto  sul  |iicde  in 
feriore,  e  su  quello  si  trattiene.  In  altr 
senso  può  intendersi  che  il  timore  di  ri 
cader  nella  selva,  era  più  forte  in  lu 
che  la  speranta  di  guadagnar  la  cima 
Ma  vedi  se  più  ti  apiMga  la  spiegaiion< 
del  Costa  nell*  appendice.* 

3i.  *  Kd  ecco,  quasi  ec.  Cìvh:  E  gii 
io  avRu  fatli  purhi  passi  su  \ter  il  colle 
Piaggia  ctl  erta  iudictino  qui  cgualment 
la  costa  del  monte.* 

f 


DEtL'  INFBENO 

Una  lonza  leggiera  e  presta  mplto^ 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non.  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mìo  cammino, 
Ch'  i'  fui  per  ritornar  pia  volte  vòlto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino; 

E  *ì  Sol  montava  in  sa  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Sì  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
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32.  *  Una  lonza  ec  Le  tre  bestie  po- 
ste tra  il  coi/e  e  la  selva  sodo  tre  potenze 
congiurate  a  render  vane  le  cure  e  le 
sperante  dell*  Alighieri.  La  lonza  h  Fi- 
rence ,  la  più  potrnle  delle  città  guelfe 
italiane  in  lega,  il  leone  la  Casa  di  Fran- 
cia ,  la  lupa  la  Curia  romana.  E  satiri- 
camente sono  state  figurate  in  questi  ani- 
mali, per  notarle  di  quei  vii]  di  che  presso 
gli  antichi  essi  eran  simbolo.  Cosi  la  lonxa 
o  pantera  rappresentava  la  lussuria,  o, 
com'io  penso,  V invidia^  passione  che  do- 
mina singolarmente  nei  governi  popolari: 
1*  aggiunto  di  leggera  significa  1*  inco- 
stania  e  la  vanità  della  città  che  rappre- 
senta, e  a  pel  maculalo  accenna  alla  sua 
divisione  in  Inanchi  e  neri.  Il  leone  era 
posto  per  la  superbia;  e  le  istorie  tutte 
de*  passati  tempi' ricordano  agl'Italiani 
rarrogania  e  l'orgoglio  insultante  del 
Francese.  Finalmente  la  lupa,  avida,  in- 
saual)ile,  significava  l' avarizia ,  che  à 
■tata  sempre  creduta  la  passione  domi- 
nante de*  preti.  Ora  la  storia  ci  narra 
come  ai^unto  all'impresa  di  Arrigo  VII 
si  opposero  Firente  e  le  città  con  lei 
collegate ,  Roberto  re  di  Napoli ,  della 
Casa  di  Francia,  e  Clemente  V. —  In 
una  veduta  più  generale,  le  bestie,  che 
impediscono  a  Dante  la  salita  del  monte 
sono  le  viziose  e  sregolate  passioni  degli 
uomini,  diverse  secondo  la  condizione  e 
l'età  loro,  che  contrastano  ai  generosi 
propositi ,  e  recalcitrano  ad  ogni  rifor- 
ma :  e  Dante  rappresenta  quei  pochi , 
rhe  sempre  si  trovano  anche  in  mcixo 


alla  {ùù  corrotta  società  t  a'  quali  piace 
il  bene,  e  per  tutte  vie  che  possono 
lo  procurano ,  colla  mano ,  col  senno , 
con  gli  scritti.  Questo  basti  avere  ac- 
cennato: su  tali  norme  pensi  il  resto 
chi  studia.* 

36.  pia  volte  vólto,  più  volte  rivolto 
indietro. 

37.  •  Trmp'  era  dal  principio  ec. 
E  modo  ellittico,  che  va  spiegato  e  sup- 
plito presso  a  poco  eosl —  E^  il  tempo 
che  primo  corre,  o  segue,  dal  sorgere 
o  dopo  il  sorgere  del  mattino.  Non  mi 
tratterrò  più  sopra  osservazioni  di  tal 
fatta,  contento  d'averne  una  volta  av- 
vertito il  sagace  lettore.  —  Varj  cod.  nel 
principio.* 

88.  //  Solee.,  il  Sole  in  ariete,  ten^po 
di  primavera,  in  che  fu  creato  il  mondo, 
io.  *  Mosse.  Creòe  die  movimento.* 
4S.  *  Il  Costa  leggeva  di  quella  fera 
la  gaietta  polle.  Ed  annotava  :  «•  Intendi  : 
•*  che  i  colori  gai  di  quella  fera  gli  erano 
>•  di  buon  augiurio  ;  e,  nel  senso  morale, 
••  che  l'esteriore  politezza  e  leggiadria  di 
M  Firenze  gli  davano  spertnsa  di  non 
I*  trovare  ostacoli  a  quella  consolazione  e 
**  a  quella  pace  della  quale  è  detto  di  so- 
„  pra.M  —  La  nostra  lezione  viene  a  dire, 
che  l'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  gli 
eran  cagione  a  sperar  l>ene  di  quella  fera 
dalla  pelle  gaietta.  Alla  per  dalla  nello 
stesso  senso  trovasi  anche  al  Canto  XVI 
di  questa  Cantica  :  Prender  la  lonza  al/a 
pel/edipinta. — gaietta  dicono  alcuni  che 
sta  qui  per  vaietta ,  cioè  macchiata* 


CANTO   PRIMO. 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 

Questi  parea,  che  centra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  V  aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  vìver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  ch'uscìa  di  sua  vista, 
Ch*  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista. 
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43.  *  L'ora  del  /*/npo.Letteralmenle, 
r  ora  mattutina  del  giorno  annÌTrnuto 
della  morte  de(  Redentore,  il  plenilunio 
di  DMrto,  che  forte  il  Poeta  pone  esser 
-  caduto  il  Ì5  del  mese  stesso,  giorno  ap- 
punto in  cui  molli  Padri  dicono  essere  av- 
venuta -la  morte  di  Gesù  Cristo  :  sicut 
emim  a  majoribus  traditimi,  mscipiems 
Eeeltsi»  cuilodit  muctùrtìasj  FUI 
enim  'Kal.  Apr.  concepiti s  creéiUw  quo 
etpaesus.  Aug.  Hb.  4,  de  Trin.  e.  V. 
(Vedi  C.  XXI ,  V..112).  —  0  /d  dofce 
stagione,  la  primavera.  —  Del  resto,  l*os- 
servanone  del  punto  dei  pianeti  non  mai 
tralasdavasi  dagli  antichi  nell*  apparec- 
chiarsi a  un'impresa  d* importansa ,  o 
neli*  espettasione  d*  alcun  esento  :  lo  di- 
cevano r  oroscopo.  E  Dante  pure,  acco- 
modandosi alle  idee  comuni,  osserva  gli 
astri  sulla  mossa  d' Arrigo  da  Genova 
per  la  Toscana,  ove  disegnava  fare  il 
fondamento  di  sua  polenta  in  Italia ,  e 
ne  trae  speranaa  che  Pircnte  a  le  al- 
tre città  guelfe  non  avrebber  continuato 
nella  opposìtione  ali*  imperatore,  o  im- 
pedite dalla  slessa  loro  divisione,  o  per- 
che, posti  giù  gli  odii  e  Pinvidia,  avrebber 
finalmente  conosciuti  i  veri  loro  vantag- 
gi.—Arrigo  partiva  da  Genova  per  Pisa 
circa  la  meta  di  marso  drl  ISlij  e  fin 
dall'anno  innanii  avea  Dante  scritto  una 
kttonaìFioivnlini  esortandoli  ad  acco- 
glitlioèon  ogni  dimostracione  di  onore.* 


45.  ìeone.  Con  l'immagine  del  laone 
h  rappresentata  la  poesanta  di  Francia , 
o  sia  Carlo  di  Valuis ,  il  quale  condusse 
in  Italia  le  armi  francesi,  e  pui  le  volse  con- 
tro i  ghibellini.  *V.  sopra  la  nota  SS.* 

46.  *  tenesse,  venisse,  dall'antiquato 
venere.  • 

48.  *Cosi  il  testo  Bjirgigi ,  con  più 
fi>na,  mi  pare,  e  più  veritìi,  che  il  comune 
temesse,  perchè  meglio  sì  dì  ali*  aria  il 
tremare,  die  il  temere.  E  altrove:  CAe 
Caria  eterna  facèvan  tremare* 

49.  una" lupa.  Con  l'immagine  della 
lupa  è  rappresentata  Roma ,  o  sia  la  po- 
destà seculare  di  Roma. 

5<>.  Sembiava  ,  sembrava. -'* nella 
suamngrezta,  si  m.igra  com'era.* 

51.  grame,  misere,  dolorose. 

5i.  mi  porse  tanto  di  gravetta,  mi 
cagionò  si  grave  turbamento. 

53.  eh* uscia  di  stia  vista,  che  al* 
trui  porgea  coli' aspetto. 

54.  la  speranza  delP altezza.  Intendi 
la  speranta  di  giungere  alla  sommità  del 
monte.  *  Più  che  l'opposirione  di  Firenze 
e  della  Casa  di  Francia  sgomentò  il 
Poeta  la  dtchioratione-ostile  di  Clemente 
contro  Arrigo ,  dopo  che  gli  avea  date 
tutte  le  speraoxe  di  favore;  perdocchà, 
dopo  tutto,  venivagli  contro  una  forte,  a 
cui  mal  si  potea  resistere,  il  pulpito.* 

55.  E  quale  «e,,  9  come  colui  che  h 
desideróso  di  guadagnare,  e  si  attrista 


dell'  infermo 

E  giugne  H  tempo,  che  perder  lo  face, 

Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là,  dove  '1  Sol  tace.  eo 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  «86 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  Tui; 

B  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 


quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per» 
der4  le  cose  acquistate,  tal  ec. 

58.  béstia  senza  pace,  bestia  priva 
di  pace ,  irrequieta. 

60.  /à,  dove  7  Sol  tace,  cioè  al  fondo 
oscuro  della  valle.  Disse  altrove  :  in  loco 
d'ogni  luce  muto. 

63.  parea  fioco,  fiacco,  debole,  per 
avere  molto  taciuto.  Forse  Tool  qui  si- 
gnificare  la  non  curania  in  cui  era  fin 
a'  suoi  tempi  giaciuta  l*.opera  di  Virgi- 
lio. *  Due  spiegasioni  mi  occorrono  di 
questo  luogo.  La  prima  :  «  Mi  venne  ve- 
duto tale  ch'avea  sembianza  d'uomo 
cui  una  lunga  solitudine  in  luogo  affatto 
deserto  avesse  estenuato  e  quasi  ridotto 
un'ombra.)*  L' altra  più  semplice:  «  Chi 
a  cagione  d'un  lungo  silensio  avea  in- 
fiacchiti gli  organi  vocali,  e  a  pena  si 
sentia  parlare.**  E  ciò  Dante  direbbe  in 
anlicipacione  «  riporlandosi  al  tempo  in 
cui  scriveii,  piullostuchò  a  quellu  in  cui 
gU  appariva  Virgilio. — Svelando  la  poe- 
tica finzione ,  dirò,  che  fallita  a  Dante  la 
speranza  del  ritorno  in  patria ,  cercò 
nel  suo  ingegno  e  negli  &(U(lj  una  con- 
solazione ai  mali  dell'esilio,  e  si  die 
tutto  al  lavoro  del  sacro  Poema ,  ripro- 
mettendosi di  confoàder  per  esso  l' in- 
vidia crudcle'de'  suoi  nemici,  e  sperando 


pur  anco  col  meiao  della  poesia,  mini- 
stra antica  di  civiltà ,  diradar  l' igno- 
ranza, iare  accorti  gl'Italiani  delle  vere 
cagioni  dei  mali  loro ,  e  disporli  ai 
buoni  coalumi ,  diie  soli  infine  possono 
partorire  buoni  governi.  Si  scoile  poi 
a  guida  Vii^io,  a  perchè  il  massimo 
dei  poeti  italiani ,  e  perchè  avendo  egli 
cantato  la  divina  origine  del  romano 
impero,  confortava  1*  idea  di  lui  stesso 
sulla  Monarchia  universa/e  che  cercava 
di  rinnovare  e  accreditare  in  Italia.* 

66.  Qual  che  tu  sii,  dùunquo  tu  sii  : 
uomo  cerio,  cioè  uomo  vero  e  vivo. 

68.  parenti,  genitori. 

69.  *  E  Mantovani.  Virgilio  nacque 
veramente  in  Andes ,  oggi  Pietola ,  vil- 
laggio poco  distante  da  Mantova,  nel  con- 
solato di  Cn.  Pompeo  e  M.  Licioio  Cras- 
so, l'annodi  Roma68i,69avantiG.C.* 

70.  Nacqui  'sub  Julio  ec.  Pare  a 
prima  giunta  che  questo  verso  voglia 
dire:  nacqui  negli  ultimi  anni  della  dit- 
tatura di  Cesare }  ma  questa  spiegazione 
non  isià,  quando  si  consideri  che  Virgilio 
nacque  i8  anni  dopo  il  nascimento  di  Ce- 
sare, e  20  prima  della  sua  dittatura.  Forse 
meglio  s' interpreterebbe  cosi  :  nacqui  ai 
tempi  gloriosi  di  G.  Cesare,  quantunque 
fosse  tardi  rispetto  ai  più  glorioS  della 


CANTO  PBIMO. 


E  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  Talsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiehè  il  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Gh'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  i  grande  amore, 
Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Gh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
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romana  virtù.  *  ancorché  foste  lardi. 
Ciò  dee  riferìrù  al  nascere  di  Virgilio  e 
non  al  regnare  di  Giulio.  Virgilio  nacque 
(fuando  gik  Giulio  Ceiare  contara  qual- 
cosa più  di  treni'  anni  ;  ma  essendo  que- 
sti stalo  ucciso  nel  56  di  sua  età,  quando 
VirgUio  ne  avca  soli  25,  dice  d'esser  nato 
troppo  lardi  per  poter  affermare  d'arer 
vissuto  ai  lerfipi  del  gran  Dittatore  ;  poi- 
ché vita  non  è  per  Tuomo  il  vegetare, 
ma  si  l'operare  all'etemitk  della  fama.  E 
in  questo  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
vissuto  sotto  il  buon  Augusto,  perche  lui 
regnante  scrisse  quei  poemi  immortali.  * 

74.  *  Fi{;IÌMold*Anchise,Ea9»^  pa- 
dre dell*  impero  romano.  * 

75.  y*M  eombnsto,  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia,  cioè  alla  noia ,  al< 
r  affanno  della  selva. 

79.  *  Qualche  testo:  Ot  ss*  tu.* 
81.  •Bisposi  lui,  risposi  a  lui.  Gli 
antsdù  tacevano  spesso  la  preposta,  a 
avanti  i  pronomi  di  persona,  e  dice?  ano. 


per  esempio ,  parlai  lui,  parlò  noi  te. 
—-vergognosa,  reverente, dimessa  per 
rispetto.* 

83.  Fagliami,  mi  valga,  mi  giovi..— 
*  il  lungo  studio  e  *l  grande  amore j  lo 
studio  riguarda  l'applicaaione  dell'intel< 
letto,  V amore  rincUnatione  del  cuore, 
il  piacere ,  che  cresce  in  ragione  della 
ialdligenta  e  dello  studio.  * 

84.  cercar,  cioè  attentamente  consi- 
derare. 

85.  *  lo  mio  maestro  e  *l  mio  autore. 
Maestro  che  m' insegni  ;  autore  che  del 
tuo  esempio  m*  inspiri  e  mi  inriti.* 

87.  *  Lo  bello  stile.  Intendi  il  carat- 
tere poetico,  di  cui  niuno  è  miglior  mae- 
stro di  Virgilio.  Seppur  non  accenna  qui 
le  sue  edoghe  latine,  in  cui  imitò  il  gran 
PoeU ,  e  dalle  quali  trasse  molu  fama.* 

88.  la  bestia,  cioè  la  lupa. 

89.  *  saggio.  Presso  i  Greci  i  poeti 
eran  chiamati  col  nome  di  OQfof,  sa- 
pienti.* 


^^^H  '^^^^H 


IO  DBtL'  IMFB«MO 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  béstia,  per  la  qoal  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  9j 

Ma  tanto  lo  'mpedisce,  che  V  uccide: 

£d  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali ,  a  cui  s' ammoglia,  400 

E  più  saranno  ancor»,  infln  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 


94.  gride i  gridi.  *£  tenmnatione 
priinitiva  della  seconda  voce  del  prrs. 
deir  ind.  che.  spesso  s' incontra  negli 
antichi  scrìtlori  in  prosa  a  in  rima.  * 

95.  *  Non  lascia  altrui  passar  ec. 
Queste  parole  s' adatterebbero  comoda- 
mente alla  fine  d*  Arrigo,  che  la  fama  o 
vera  o  falsa  disse  avvelenato  da  un  frate 
domenicano  nell*  ostia  sacra,  a  instig»- 
sione  di  qualcuna  delle  poienat  nemiche. 
Ma  comunque  sia,  è  antica  opinione  (se 
giusta  o  ingiusta  uon  è  ufficio  d'un  «n- 
lerpreie  discutere)  che  la  potestà  secolare 
del  pafM  sia  stata  sempre  un  grande  im- 
pedimento  a  ritornar  grande  ed  ona 
l'iUlia.* 

100.  Molti  son  gli  animante*  Inten^ 
di,  secondo  il  senso  morale ,  molli  sono 
i  potentati  co'  quali  Roma  si  collega. 
*  Grande  h  la  lega  guelfa  che  Roma  pro- 
cara di  stringere  e  sostenere  a  mante- 
nimento del  suo  stato  temporale.  Ovve- 
ro ,  molli  sono  i  vizj  rhe  segiiilano  al 
dominio  temporale  del  papa.  * 

101.  •irt/T/i  che  *l  veltro.  Io  son 
d'avvùo  che  il  veltro  che  qui  s'annunxia 
non  possa  esser  altri  che  un  capitano 
dell'armi  ghibelline,  cho  guidato  dal  solo 
amore  della  giustizia  e  della  salute  d* Ita- 
lia, rireadichi  i  diritti  imperiaUsu  Roma, 
e  fiaccale  quindi  le  corna  al  gudfismo , 


che  nella  curia  romana  ha  il  principale 
sostegno,  ritorni  il  paese,  come  dice  Pe- 
trarca M  Aureo  tutto  e  pien  dell*  opre 
antiche.  »  Quanto  a  detcnninare  chi  sia 
il  capitano ,  obietto  di  tanta  speranta, 
non  è  così  facile  ;  ma  Tesarne  dei  tempi 
in  cui  il  Poeta  probabilmente  scrìveva 
questi  versi,  e  il  coofronto  di  altro  luogo 
nel  Poema  (Par,  C.  XVU.),  fanno 
credibile  copra  cgni  altro  Can  Grande 
deUaScda.* 

103.  QuesH  ec.  Non  farà  suo  cibo, 
tua  deliaia ,  nà  i  poderi  Sterra) ,  nò  il 
denaro  (pe//re).  Con  questo  verso  il 
Poeta  allude  forse  aDa  sentenaa  del  suo 
esilio ,  per  la  quale  egli  fu  privato  dei 
suoi  beni  e  condannato  nefla  aorama  di 
lire  8000.  *  E  furs'  anche  vuol  mordere 
la  smodata  ambizione  ed  avarìaia  dei 
molli  tiranni  d' Italia  ai  suoi  tenq»i,  che 
nulla  curando  il  bene  dei  governati,  atten- 
devano solo  a  guadagnar  per  qualunque 
via  territorio  e  denaro.  —  Peltro  è  sta- 
gno rallìnato  con  argento  vivo:  qui  è 
preso  })cr  denaro  in  generale,  come  ì'aes 
dei  Latini.* 

105.  •  £  sua  nasion  sarà  tra  Feltro 
e  Feltro.  Si  crede  che  ciò  sia  detto  se- 
condo una  profexia  di  maestro  Scoto, 
molto  divulgata  a  quel  tempo,  per  la 
quale  si  prometteva  a  Cane  die  avrebbe 


CAUTO  PEIMO.  11 

Dì  quell'  umile  Italia  fia  salotCt 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 

Burlalo,  e  Turno,  e  Niao  di  ferule: 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  V  avrà  rimessa  neir  inferno,  no 


un  giorno  esteso  il  sao  stato  suUa  Marca 
Trìvigiana,  su  tutto  il  territorio  di  Pa- 
dova, e  su  la  Romagna;  spano  compreso 
tra  Feltre  dttk  della  Marca  Tririgiaaa , 
•  Montefe/tro  ch*^  in  Romagna,  lo  credo 
piuttosto  che  quando  Dante  scriveva 
cosi,  le  cose  volgessero  in  modo  da  far- 
^i  sperare  che  quel  tratto  di  paese,  parto 
domato  dall'armi,  parto  per  volontaria 
adesione  a  quel  giovine  eroe,  fosse  per 
divenire  una  potensa  ghibellina,  che  gui- 
data dal  valore  e  d^  senno  di  hii  potesse 
abbattere  il  goelfismo,  «  rinnovare  la 
faccia  d'Italia. —  Il  Costo  nella  dichiara- 
sione  di  questo  Veltro  seguito  l'opinione 
del  sig.  Troya,die  poneUgucdone  deUa 
Faggiuola,  la  cui  famiglia  abttova  tra  Fel- 
tro •  Feltro,  cioè  nel  mesao  della  Feltria 
tra  un  monte  e  l'altro  di  questo  nome. — 
Alcuni  comentotori ,  a*  quali  non  piace 
intendere  nel  Feltro  ne  l' un  uh  V  altro 
di  questi  capitani,  oppongono,  che  Dante 
non  avrebbe  mai  potuto  pensare ,  non 
che  sperare ,  Aa  un'  impreu  ove  non 
era  rxustito  no  imperatore,  potesse  ese- 
gmrsl  dina s^orolto,  o da  nn  capitano 
di  ventura.  La  diSeoltk  non  è  senta  ra- 
gione ;  ma  io  risponderò  a  questi  toK  due 
rose:  la  prima,  die  male  dal  luogo  ove 
siara  noi  eoDocati  possiam  giudicare  della 
probabilità  o  improlabilitSi  delle  sperante 
dell' Alig^liieri,  di  cui  ad  ogni  modo  è  da 
credere  die  conoscesse  V  ItaKa  de*  suoi 
tompi  meglio  di  quel  che  lo  possiam  noi 
con  totte  lo  nostre  storie:  la  seconda, 
che 

//  miser  suoh 
Darjkeffe  ertienxa  a  quel  che  vuole j 

e  ]MÙ  di  lutti  i  miseri,  fu  sempre  facile  a 
illudersi  r  esule.* 

106.  Di  queirrnmile  Italia.  Alcuni 
interpretano  l'Italia  intera:  ma  a  noi 


pare  die  si  debba  intendere  quella  parte 
marittima  e  bassa  dell'  Italia,  cioè  il  La* 
ùo,  pel  quale,  e  non  gik  per  1*  Italia  in- 
tera, combattendo  morirono  Camilla 
figliuola  di  Mctabo  re  de'  Volsd,  Furialo 
e  riiso  giovani  troiani,  e  Turno  figliuolo 
di  Dauno  re  de'  Rutnli.  —  *  Potrebbe  il 
Poeto  aver  chiamato  umile  l'Italia,  o  in 
riguardo  al  suo  scadimento  dall'  antica 
gloria,  o  per  fare  usare  a  Virgilio  1*  epi- 
teto stesso  con  che  l'ha  distinta  nella 
sua  Eneide.* 

107.  *  Per  cui  morì  ec.  Rammento 
Virgilio  con  particolar  compiaceosa  que- 
sti eroi  del  suo  poema ,  siccome  i  primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difiesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra  da  cui  egli  ripetè  il  principio  del 
latino  impero  ;  e  quest'  è  forse  la  ragione 
perchè  dif«  assolutamente  che  morirono 
per  r  Itolia.  Del  rekto,  è  difficile  ad  in- 
tendere perchè  questo  mistico  veltro 
debba  recar  salute  ad  una  parto  svia 
d*  ItaKa ,  e  non  a  tutta.* 

108.  *ll  MS.  Estonse,  con  miglior 
diipositione,  porto  Eurialo  e  JYiie  e 
Turno  di /era  le.* 

109.  *  Ar  caccerà  per  ógni  villa ,  le 
dark  la  caccia  per  ogni  cittk  ove  si  riee- 
vri.  Dbtmggerà  la  sua  infloenaa  poli- 
tica dappertutto.  Riformato  ti  pepa,  a 
modo  del  Poeto ,  toltogli  cioè  il  teiipo- 
rale  dominio ,  che  nel  linguaggio  ardito 
di  lui  lo  costituisce  lupa^  sarebbe  tornato 
la  cattedra  romana  alla  primitiva  santi- 
tè;  e  cessata  il  principale  ostacolo  ullo 
stabilimento  della  monarrhia.  Forse  in 
questo  luogo  si  vuole  anche  accennare 
r  abolisioDe  dell'  autorità  secolare  degli 
ecclesiastici  in  ogni  altra  terra  d'Italia. 
—  La  lupa  è  la  madre  dei  lupi.  1  lupi 
sono  i  guelfi ,  cui  nutrisce  e  sostiene  a 
proprio  laleresst  h  curii  ronaana.* 


i2  dell'  uiFumo 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 
Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 

Che  tu  mi  segai;  ed  io  sarò  tua  guida , 

£  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 
Ov'  udirai  le  disperate  strida,  us 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
E  vederai  color,  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  i%> 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorraf  salire. 

Anima  Ga  a  ciò  di  me  più  degna  ; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 

Perch'i'  Tui  ribellante  alla  sua  legge,  125 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tulle  parti  'mpera,  e  quivi  regge. 

Quivi  è  la  sua  ciltade  e  l' alto  seggio: 

O  felice  colui,  cu'  ivi  elegge! 
Ed  io  a  lui  :  Poeta,  i'  ti  richieggio  1.30 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti. 


ili.  za  onde  invidia»  iotendi,  mo- 
ralmente ,  r  invidia  portata  agi*  impe- 
ratori. *  E. intendi  anche  l'invidia  del 
diavolo  per  oscurare  1*  oro  purissimo 
della  Chiesa  di  Cristo,  e  turbare  la  pace 
della  già  felice  Italia.  —  Invidia  prima. 
Il  primo  invidioso,  il  diavolo.  Altri 
preodono  prima  per  aw.  primamente* 

1 IS.  me^,  meglio.  *  Gli  antichi  dis- 
sero melo ,  e  per  apocope  mei'  e  me*, 
—  discerno,  giudico.* 

Ili.  E  trarrotti  ec.  E  ti  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  etemo , 
cioè  pei  regni  dell*  altra  vita. 

117.  •  Clie  la  seconda^norle,  cioè 
tantoché  ciascuno  invoca  con  gridi  l'an- 
nientamento :  ovvero,  che...  ciascun^ 
ciascun  do'  quali.  * 

118.  coior  ec.  color  che  sono  nel 
fuoco  del  Purgatorio. 

122.  Anima  ec,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  li  XX  del  Purgatorio  %\  mostra 


a  Dante  per  essergli  guida  al  Paradiso. 

124.  Imperador  ec,  cioè  Dio. 

125.  *  ribellante  qui  sta  semplice- 
meote  per  alieno  dalla  sua  legge,  o  non 
seguace  di  essa;  se  pure  non  si  accenni 
lina  qualche  resislenaa  all'  intema  voce, 
che  in  lui  come  in  tutti  i  sapienti  dovea 
gridare  contro  l'assurditè  del  Politeismo 
e  il  morale  disordine  che  ne  segnila,  de- 
gradante l' umana  dignità.* 

126.  *  per  me  ec.,  da  me  si  vegna, 
che  vale  in  somma ,  di*  io  vegna* 

127.  Jn  tutte  parti  ec,t  in  tutte  le 
altre  parti  stende  il  suo  potere,  ma  quivi 
propriamcute  risiede.— */mpcr«ire^  ha 
seco  l'idea  d'un  comando  in  virtù  di 
forza  e  assoluto,  a  cui  hiiogna  obbedire 
vogliasi  o  no. — iJc^gcre,  è  governar  con 
amore ,  e  coli'  occhio  sempre  rivolto  al 
bene  dei  retti.* 

129.  cn'  ivi  elegge,  <he  elegge  prr 
abitare  ivi. 


CANTO  »EIMO.  i3 

Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 

Si  eh'  io, vegga  la  porta  dì  San  Pietro, 

E  color,  che  tu  Tai  cotanto  mesti.  435 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 


f  3i.  *Àcciocch*ic/ugff;ntfueMtomale 
e  peggiO'  Questo  mmU,  la  selva ,  e  peg^ 
gio^  ài  restar  qui  infoiato  dalle  bestie  ; 
ovverà  le  funeste  consegueuse  eterne  del 
politico  e  morale  disordine  nella  vita 
presente.* 

133.  *iàdov'or  dicesti,  cioè  pei  re- 
gni dell*  altra  vita.* 


134.  •  fa  porta  di  San  Pietro.  La 
porta  del  Purfptorio ,  di  cui  vedi  la  de- 
scritiooe  nel  Canto  IX  di  quella  Canti- 
ca }  ma  la  medesima  è  anclie  porta  al 
Paradiso.* 

135.  E  color  ec,  e  coloro  che  dici 
essere  cotanto  mesti ,  cioè  i  dannati. — 
*che  tu  fai,  che  poni,  che  descrivi.  • 


ApraaMCB  AI.  cAiivo  I. 

versi  89,  30. 

iitprest  via  per  la  piaggia  diserta  ^ 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


Preiso  che  latti  i  commeotatori  della 
Divina  Commedia  hanno  creduto  che  il 
Poeta  con  questo  verso  abbia  voluto  si- 
gnificare il  modo  che  si  tiene  andando  in 
su  per  luogo  acdive.  Solamente  il  Maga- 
lotti mostrò  esser  falsa  la  costoro  opinio- 
ne, ma  non  giunse  poi  a  spiegare  il  vero 
concetto  di  Dante,  lo  dichiarerò  breve- 
mente come  l'avere  il  pie  fermo  sempre 
il  più  basso  dell'  altro  che  procede  nel 
passo,  sia  proprio  di  chi  va  per  pianura; 
indi  aprirò  l*  oscuro  senso  del  verso  so- 
praddetto. 

Dico  primieramente  che  il  pie  fermo 
debba  intendersi  esser  quello  che  sU  sul- 
r  orma  sua  per  quel  tempo  che  l' altro 
procede  a  formare  il  pouo.  Ciò  posto, 
soppoDgasi  un  piano  A,  dal  quale  si  possa 
salire  per  dae  gradini  B  e  C  :  si  ponga 
r  nomo  co'  pie  pari  in  A  ,  iodi  si  faccia 
montere  col  destro  piede  in  B.  AUora 
«sto  pie  destro  fermo  in  B  sarà  il  più  alto 
siatanlodiè  il  ainiatro  saliente  io  C  non 
avrìi  trapassato  il  gradino  B)  dopo  il  quale 


trapassamento  esso  pie  destro  fermo  in  B 
diventerìi  il  più  liasso.  Cosi  accederà  po- 
scia del  pie  sinistro  che  si  ferma  in  C,  se 
il  destro  avanzerà  pel  quarto  gradino 
della  scala.  Laonde  volendosi  esprimere 
il  modo  con  che  l'uom  sale  per  quella 
scala,  converrà  dire  che  il  suo  piede  fer- 
mo ora  è  il  più  basso  ed  ora  è  il  più  allo. 

Suppongasi  che  il  detto  uomo  vo- 
lendo camminare  per  un  piano  nrìxson- 
tale,  segnato  degli  intervalli  ABC,  sia 
fermo  co'  pie  pari  io  A ,  e  che  poscia 
^mova  il  pie  destro  in  B  :  il  pie  sinistro 
fermo  in  A  sarà  in  questo  frattempo  il  più 
basso }  e  quando  esso  sinistro  si  leverà 
per  procedere  in  C ,  lascerà  più  basso  il 
destro  piede  fermo  in  B.  Cosi  or  V  uno 
or  r  altro  de'  fùedi  d'intervallo  io  intef- 
vallo  resterà  fermo  e  sempre  più  basco) 
dunque  il  modo  di  chi  va  per  la  pianora 
si  è  r  avere  il  piede  fermo  sempre  più 
basso  di  quello  che  è  in  moto. 

Dichiarati  questi  modi  diversi  del 
camminare  per  la  sdita  e  per  la  jiianura, 


14 

non  sark  clifBcile  il  far  vedere  qual  aia  il 
concetto  chiuso  nei  sopraccitati  versi  di 
Dante. 

Dante  camminava  per  piaggia ,  ctoit 
per  salita  di  monte  poco  repente  (  Vedi 
il  Voc.))  «d  aveva  sempre  il  pie  fermo 
sensilnlmente,  se  non  matematicamente, 
più  basso  di  quello  che  si  moveva.  Que- 
sto e  quanto  dire  che  egli  saliva  tenendo 
il  modo  di  chi  va  per  la  pianura.  Ciò  ac- 
c.ide  appunto  qualvolta  la  piaggia  per  la 
quale  si  cammina  sia  dolcissima  ;  per- 
ciocché il  piede  che  si  pone  in  moto  non 
è  appena  aitato  dal  suolo  che  già  è  (atto 
più  alto  di  quello  che  riposa  sulla  pro- 


DBLL'  Of  FBaNO 


pria  orma,  S*  inta|ir«ti  danqM  il  nra- 
tovato  verso  cosi  :  ripresi  via  per  la  di- 
serta piaggia ,  si  che  non  vi  era  bisogno 
di  tener  modo  diverso  da  ^piello  che  si 
tiene  quando  si  va  per  la  pianura.  Tanto 
era  dolce  quella  piaggia,  che  io  cammi- 
na%'a  per  essa ,  come  per  luogo  non  ac- 
clive si  suol  camminare.  Per  sì  dolcM 
salir ,  cht  par  pianura ,  disse  il  Mar- 
telli i  e  prima  di  lui  Dante  più  ingegno- 
samente, se  non  molto  poeticamente, 
avea  significata  la  medesima  com  eoa 
questi  versi  : 

JRIpresi  via  per  la  piaggia  diserim. 
Sì  eh  e  il  pie/ermo  tempre  era  il  pia  basso. 


CAIiTO    fi^ECOlVDOo 


In  questo  secondo  canto ,  dopo  la  invocazione  solila  ai  poeti 
ne* principi  dei  loro  poemi,  narra  Dante  che  considerando  ie 
sue  forze ,  dubitò  eh'  elle  non  fosser  bastanti  al  terribil  viaggio 
da  Virgilio  propostogli,  ma  che  pei  di  lui  conforti  ripreso 
finalment$  animo,  si  determinò  a  seguirlo  senz'  altro  pensiero. 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  bruno 
Toglieva  gli  animai ,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  pietale, 
.  Che  ritrarrà  la  mente ,  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m' aiutate: 


4^.  la  guerra,  cioè  la  fatica,  l'ango- 
scia sì  del  cammino,  si  del  viaggio  :  sì 
della  pittate t  sì  della  compassione  verso 
i  dannali.  Il  viaggio  afialica  il  corpo;  la 
compassione  l' animo. 

6.  C/itf  ritrarr ù,  die  rappresenterà 
vivamente  :  la  mente»  che  non  erra,  la 
memoria ,  che  pone  fedelmente  dinanci 


all'  animo  le  cose  vedute.  *  La  menta 
sana  e  forte ,  ne  più  sturbata  dalla  con- 
fusione ond'  era  cinta  la^ù  :  Ed  io , 
eh*  avea  d'error  la  testa  cinta.  C.  Ili, 
V.  31.» 

7.  *  O  Muse,  o  nobili  discipline  :  • 
alto  ingegno,  o  sublime  genio  inspirato- 
re i  u  potensa  intellettiva.* 


CANTO  SECONDO.  15 

O  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Qai  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  io 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente. 

Prima  che  air  alto  passo  tu  mi  Gdi. 
Ta  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corrattibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  (u  sensibilmente.  i5 

■  Però,  se  l' avversario  d' ogni  male 

Cortese  i  fu,. pensando  l'alto  effetto, 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  1  quale; 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 

Ch'  ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero         20 

Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quesl'  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  25 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andovvi  poi  lo  Yas  d' elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

^.Ch'ei,  cioè:  perciocché  Enea  fu  te, 
SS.  La  ijuaf e,  Tloma:  il  quale,  V^^^^' 
peno. — •  a  voler  dir  lo  vero.  Queste  pa- 
role contengono  un  rimprovero  contro 
Clemente  V  che  traslatò  la  sede  pontifi- 
cale in  Avignone.* 

53.  per  lo  loco  santo  ec.»  per  la  sede 
apostolica.  Vedi  il  libro  de  Monarchia. 

54.  U*  dove:  *è  troncamento  del- 
l' uhi  latino  —  maggior.  Preside ,  prìnci- 
pe. Cosi  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore 
Dirò  di  noi,  e  prima  del  ukGOions,  Che 
così  vita  e  libertà  ne  spoglia.* 

55.  Per  quest'andata,  per  Tandata 
all'Inferno  «  onde  gli  dai  vanto  di  pio. 

27.  Di  sua  vittoria  ec,  intendi  la 
vittoria  di  Enea  contro  Turno,  la  quale 
fu  cagione  che  fosse  fondata  Roma,  ove 
poi  si  stallili  il  papato. 

S8.  lo  J'asd' elesione.  S.  Paolo  nelle 
sacre  carte  %  chiamato  vaso  d' elecione. 


8.  *  O  matte»  che  scrivesti  ec,  o 
memoria  che  serhasti,  .ritenesti  come  si 
ritengono  in  iscritto ,  le  cose  da  me  ve- 
dute. * 

9.  si  parrà,  si  manifesterà. 
IS.  tu  mi  fidi,  rioì)  tu  mi  commetta. 
13.  di  Silvio  lo  parente.  Enea. 
li.  *  ad  immortala  Secolo,  ai  regni 

•temi.* 

15.  sensibilmente.  *  Intendi:  nella 
•  realtà  del  corpo  e  nella  capacità  di  tutte 

le  sensaai^ni.* 

16.  r avversario  d^ ogni  male,  cioè 
Dio. 

17.  *  CoHase  l/u,  fu  liberale  a  lui 
di  tal  gratia.  fe  les.  del  Testo  Viv.,  del 
Cod.  Fmllani ,  •  di  qualch'  altro.  * 
•^  tatto  effetto  t  cio^  l'iirfpero  romano , 
die  provenne  da  Enea. 

18.  •/  chi,  i  Romani  :  il  quale,  le 
qaalilàloru. 
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Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione.  Ti» 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  36 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei ,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  toUe; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa:  ào 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

L' anima  tua  è  da  viltade  offesa:  4r> 

La  qual  molte  Gate  l' uomo  ingombra 
Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve^ 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirolli  perch'io  venni,  e  quel  ^'io  'ntesi,       :,o 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  ,dolve. 

lo  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella , 
Tal  ohe  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  65 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 


34.  Perche,  se  del  venire  ec.»  per  la 
f/uai  cosa-ie  mi  arrendo  al  venire.  ^Ab- 
handonarsi  del  venire,  vale  darsi  cieca- 
mcDle  a  chi  ne  conduce.* 

39.  si  tolte,  *  dall'  aulico  tol/ere*  si 
toglie,  si  rimove. 

41.  Perchè,  pensando, perche  me^\io 
considirando  :  consumai  la  impresa  ec., 
cessai  dalla  delil>craziooc  presa  dì  segui- 
tare Virgilio ,  la  qual*  da  principio  fu 
coiÀ  tosta,  }iiU)itanfa. 

44.  del  magnanimo,  iioè  di  Virgilio. 
47.  lo  rivolve  ce.,  lo  rivolge,  cioè  lo 
distoglie  da  onorala  impresa. 


48.  quand'ombra,  quando  aombra. 

49.  ti  solve,  li  sciolga;  *  Antica 
tenninanont  del  presente  del  sogginn- 
livc* 

51 .  dolve,  dolse.  *  Dolvt  è  il  pas- 
sato del  verbo  dolere^  tirato  dal  latino 
doluit,  mutalo  I*  u  in  i^,  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latini  scamlnavano,  dioando 
soluit  e  solvil,  situa  e  stiva  ec.* 

5i.  color  «e, ,  Dice  sospesi  coloro 
che  stanno  nellimÌK) ,  perche  non  sono 
ne  dannati ,  ne  premiati. 

55.  la  Siella,  intendi  il  Sole.  *  Altri 
intendono  U  stella  di  Venere.*. 


CANTO  SECONDO.  17 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
O  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cni  la  fama  ancor  nel  mondo  dqra, 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana:  60 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  ò  impedito 

Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 
E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  66 

Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L*  aiuta  sk,  eh'  i'  ne  sia  consolata. 
1'  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io:  76 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  conlento 


60.  'qmmHtùitmoto.  Quanto  il  moto 
de'  pùiMti  oad*  è  misonto  il  tempo.  Si 
Wf8«  io  Saat'  Agostino ,  Conr.-Ub.  XI, 
C«fr  tmim  itom  potims  omnium  carpomm 
moims  sémi  iBmpora  t — tomkmm ,  liioga. 
Andw  i Latini  maroDO  lomginquus^  lon- 
tano ,  par  dbiturmu»,  di  lunga  durata. 
Paonuio  :  UhIU  hngùufno  periere  in 
amore  libentor,  e  Cicbrohb  :  longinqui 
dohres.  Altra  «diaiooi  hanno  qumnto  il 
mondo,  dia ,  a  dir  vero,  arroonisaa  col 
coocaUo  del  verso  aolecedcnta,  ma  h 
meno  poetica  dell*  altra,  che  ali*  idea 
della  durata  aggiunge  ijudla  d'  no 
movimeoto    continuo     e    per     ampio 

SI.  L'éunlco  ec.,  l'uomo  amato  da 
me,  o  non  dalla  fortuna ,  1*  amico  mio 
«fortunato. 

71.  *  jimor  mi  mosse.  L'amore  rito 
porlo  a  Dante,  e  in  lui  a  tulli  gli  uomini 


di  buon  volere,  mi  mosae  dal  Paradiso , 
e  mi  (à  parliire  cosi.* 

7li.*0  donna  di  vlrtà,sofo  per  cai  ee.. 
In  quello  lungo  si  deve  considerare  in 
Beatrice  l' idea  che  nel  poema  rappre. 
senta  della  filosofia  cristiana,  per  coi 
sola  l'umana  generacione  supera  d'ee- 
ccIUnsj  tulle  le  creature  terrene,  da  lei 
avendo  la  cognislone  della  vera  virtù,  e 
per  lei  levandosi  sino  a  Dio.  PercbJr  con- 
venisse l'elogio  a  Beatrice  nel  senso 
proprio ,  Usoguereblie  riferire  le  parole 
so/a  per  cui^  non  al  nomo  principale 
Donna ^  ma  al  subalterno  virtà ,  (icr  la 
qual  virlù  l'umana  specie  ec. —  Secondo 
il  sistema  Tolemaico ,  il  primo  cielo ,  e 
il  minore ,  che  si  avvolge  intomo  alla 
Terra,  fissa  nel  centro,  fcqnel  della  Luna, 
dal  quale,  o  dentro  il  quale,  può  dirsi  oun  • 
tenuta  b  Terra. —  Contento,  participii», 
contenuto.* 


^^^^^^H  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 
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Da  quel  ciel,  e'  ha  minori  i  cerchi  «ui: 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento , 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi;  so 

Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dirami  la  cagion,  che  non  U  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dair  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  S5 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Per  eh'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C*  hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 

Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose.  90 

r  son  ratta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  Oamma  d' esto  incendio  non  m' assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  sì  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando,  95 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 


78.  *  i  cerchi  sui,  una  sfera  li  può 
dividere  ìa  quanti  cerchj  si  vuole.* 

80.  se  già /osse  ec,  quantunque  già 
fosse  in  atto ,  mi  parrebbe  tardi. 

81.  *Pià,  di  più,  davvantaggio.* 
— aprirmi  U tuo  talento  ec.^  manifestar» 
mi  U  tuo  volere. 

83.  in  questo  centro,  àoe  nel  limbo. 
*  La  terra  è,  come  s'  è  già  detto  «  il  cen- 
tro del  sistema  planetario,  secondo  To- 
lommeo.* 

84.  Dait ampio  loco,  cioè  dal  Para- 
diso *  dall' empireo  che  e  il  cielo  più 
ampio  di  tutti.*  —  tu  ardi,  cioè  tu  dosi* 
deri  ardcplemcnte. 

90.  paurose,  in  senso  attivo  ;  da  far 
paura. 

92.  tange,  torca. 

93.  d'  e.tto  incendio,  cioè  di  questo 
lungo  ardente.  Allude  forse  al  fuoco  del- 
l'Inferno  sottoposto  al  Limbo  *  Le  pa- 
role/Tamma  e  incendio  sono  qui  melafo- 
rirbe,  ed  esprìmono  il  cocente  desiderio 


particolare  del  limbo.  Neil*  inferno  di 
Dante  non  si  trova  il  fuoco  che  in  pochi 
luoghi* 

94.  *  Donna  è  genti/.  Le  tre  donne  di 
cui  qui  si  parla  forse  sono  ad  un  tempo 
e  reali  e  simboliche.  ReiJmenlela  Donna 
genti/»  può  essere  la  vergine  Madre  fi 
Dio;  altrimenti,  è  la  divina  Sapieosa,  a  cui 
duole  Tomltra  d*ignoransa  e  di  morte  in 
cui  siedono  gli  uomini  da  lei  creati, 
sebltene  per  giusto  giudizio  ciò  loro  av- 
venga.* 

96.  duro  giudicio  *qui  è  termina 
d*  azione,  e  il  soggetto  h  la  Donna  gen- 
ti/e y  che  frange,  ammollisce  colla  sua 
intercessione  il  duro  giudicio  o  la  severa 
giustizia  di  Dio.* 

97.  *  Lucia,  e  la  santa  martire  Sira- 
cusana ,  a  cui  un'  antica  tradizione 
narra  essere  slati  ca^'ati  gli  occhi.  In  al- 
tro senso,  derivata  l'idea  da  lux,  e  la 
religione  rivelata  per  Gesù  Cristo  ripara- 
tore ,  onde  emana  la  luce  che  guida  per 


della  divina  visione,  che  è  il  tormento   I  le  vie  della  verità  e  della  vita.* 


CAffTO  SECONDO.  10 

E  disse:  Or  abbisogna  il  luo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  iOO 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 

Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 
Didse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t' amò  tanto  ,     . 

Ch*  uscio  ]}er  te  della  volgare  schiera?  105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  1  combatte 

Su  la  fiumana,  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò ,  ed  a  fuggir  lor  danno,  no 

Com'io,  dopo  colai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo,  110 

(ili  occhi  lucenti  lagrìmando  volse; 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto: 
£  venni  a  te  cosi,  com'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.         t20 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  villa  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 


98.*/è<'e/(B.Vaua]Io,  o  servo  devoto.* 

100.  *  nimica  di  ciascun  crude  fé, 
cioè  d'ogoi  crudeltà  e  d' ogni  barbarie.* 

lOi.  Rachele.  *  Rachele  fu  figlia  di 
Labaao  e  moglie  del  Patriarca  Giacoln 
be.  Gì*  interpreti  delle  Sacre  Scrillurp 
la  pongono  per  simbolo  della  >  ita  con- 
templatìTa.* 

103.*  jffeiifr/ce,  la  figlia  di  Folco  Por- 
tiaari  che  Dante  amò  giovinetta ,  è  qui 
fatta  simbolo  della  filosofia  cristiana ,  e 
della  scienia  teologica  che  attinge  da  Xu- 
dtf.—  /odSe, lode.— Lotterai.  :  in  cui  Dio 
glorificò  coi  SQoi  doni  la  sua  bontk  e  la 
sua  grandeasa.* 

100.  /«  pietà,  V  angoscia. 


108.  •  Su  la  fiumana.  E&prime  con 
diversa  metafora  V  idea  stessa  delU  sel- 
va. ovCj  su  cui ,  il  mar  non  ha  %^anlo, 
jierrhè  men  tempestoso  di  lei.* 

1 10.  lor  prò,  loro  ulUe. 

117.  Perche  ec,  per  la  qual  rosa 
mi  fece  più  presto. più  pronto  al  venire. 

118.  *  volse  è  pur  legittima  termi- 
naaione  dell*  antico  vogìiiTe  che  usavasi 
per  t'ofere.  * 

120.  Clte  del  be  l monte  ec.  Intendi  : 
la  quale  l*  impedi  di  pervenire  presta- 
mente alla  paco  e  ronsolaxione  che  li 
aspettavi  vicina.  —  *  il  corto  andar,\z  via 
più  spedita.  (V.  il  Canto  prec.)  * 

ISS.  allette,  alletti,  cioè  alberghi. 
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Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  ciMrte  del  cielo,  -  d25 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  V  impromette? 

Quale  i  Gorelli  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiosi ,  poi  che  '1  S<^  gì'  iÉibianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'ioy  di  mia  \irtute  stanca:  d30 

E  tanto  buono  ardire  al  co^  mi  corse, 
Ch'  i'  c(Mninciai  come  persona  franca: 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto 
^Alle  vere  parole  che  ti  porse!  135 

Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  i40 

Cosi  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue, 

Eiltrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


126.  *  B'I  mio  parlar.  Virgilio 
&iinboleggia  la  filosofia  naturale  e  ci- 
vile, e  la  potenza  della  porola  netti 
forma  poetica.  Quanto  rt^ion  qui  vtde 
Dir  ti  poss'ioj  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Baatrice^  eh' è  opra  di  fede. 
Purg.  C.  XVIII.  Onde  chiaro  si  vede  il 
doppio  scopo  del  Poema  :  la  felicità  tem- 
porale a  cui  è  guida  Virgilio j  la  beatitu- 
dinespiriluale  ed  eterna,  a  cni  mena  Bea- 
trice, Ed  ecco  le  basi  su  cui  s'erge  il  ma- 
raviglìose  edificio  del  sacro  poema.* 


130.  Talmi/ecio  ec.  Intendi  :  la  mia 
TÌrtù,  che  era  Tenuta  meno,  si  rinvigorì 
quaie,came,  i  fioretticheil  Sole  ravviva. 

13S.  franca,  cioè  liberata  ,  sciolta 
d*  ogni  timore. 

12t8.  proposto,  proposito. 

140.  *  Tu  duca,  duce ,  guida.* 

141.  */ue,  e  termioaxioni!  legittima 
e  primitiva  usata  dagli  antichi  in  verso 
egualmente  che  io  prosa.* 

14Ì  alto,  ciob  Àflìcile,  pericoloso  o, 
come  altri  vogliono ,  proibodo. 
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CAirrO     TtÉBlM. 


Jim(09iO3tOft(D* 


Giunge  il  Poeta  alla  porta  dell'  Inferno,  e  sopr*  essa  Ugge  una 
spaventosa  iscrizione,  V entra,  preceduto  dal  Inton  Maestro^ 
e  vede  nel  vestibolo  la  punizione  degV  ignavi ,  che  non  furono 
al  mondo  mai  vivi.  Arriva  sull'Acheronte^  dove  Vinfemal 
barcaruolo  tragitta  le  anime  dei  dannati  ;  e  là  abbarbagliato 
da  un  baleno  di  fortissima  luce ,  cade  in  un  profondo  sopore. 


Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustìzia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fnr  cose  create, 
Se  non  eteme,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d*  una  porta; 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  Sem  venuti  al  loco  ov'  io  l' ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 


io 
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1.  *  Son  paroW  della  porta  che  parla 
io  quMta  ioscriBoa*.  * 

6.  *  il  pruno  mmort.  Il  Santo  Spi- 
rilo che  coaeorse  aUa  Creaaiooc  dell'In- 
ferno, che  doTea  esser  freno  e  puniùooe 
ai  violatori  della  Carità.* 

8.  Se  tion  etenut  do^  gli  angioli 
imiaortali,*a  punire  i  quali  fu  veramente 
creato  l'Inferno,  qui  partUtts  tst  dia- 
boto  ti  nngtlit  e/Hi.* 


15.  Perch'io,  per  la  qual  cosa  iu 
diui  :  m' è  duro,  mi  è  aspro ,  mi  reca 
pena,  mi  spaventa. 

13.  *eoma  persona  accorta.  Come 
colui  che  avea  ben  penetrato  la  cagiose 
del  suo  sUigotlimento.* 

16.  Sem,  siamo. 

18.  il  ben  ec..  Intendi  Dio,  che  k  la 
somma  e  sola  verità  in  cui  può  qiietarsi 
l'intelletto  I 
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E  poiché  la  fina  mano  alla  mìa  pose, 

Con  lielo  Tolto ^  ond'  i'  mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  V  aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 

Diverse  lingaq,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo? 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l' anime  triste  di  coloro,  35 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli,  40 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 


ss.  *  guaio  propriamente  h  il  grido 
del  cane  percosso.* 

84.  al  cominciar,  cioè  al  primo  en- 
trare nell'Inferno. 

S5.  *  Diverte lingtte,  perchè  nell*  In- 
ferno vi  sono  di  tutte  le  naxioni:  orribile 
favelle,  U  parte  più  orrìbile  d' ogni  lin- 
guaggio :  parole  di  dolore ,  il  dolore 
emette  allungate  e  flebili  parole  |  arcen Zi 
d'ira,  l'ira  manda  tronrhi  e  inarticolati 
accenti.  • 

S9-30.  in  queir  aria  sema  tempo , 
cioè  in  quell'aria  eterna  :  tinta  Come  la 
rena,  cioè  del  colore  che  si  vede  nel- 
l'arena quando  sollevala  dal  vento  intor- 
bida l'aria.  *  Io  costruirei  e  spiegherei  : 
Il  qual  s'aggira  continuo  per  quell'aria 
tinta t  torbida,  fosca,  senta  tempo,  cioè, 
non  per  condizione  atmosferica,  che 
possa  una  volta  mutarsi ,  ma  per  pro- 


pria natura;  come  l* arena ^  cioè,  qual 
è  il  fremito,  il  tumulto,  che  fa  l'arena 
qnando  il  turbo  ,  un  vento  turbino- 
so, spira,  e  la  solleva,  e  la  porta  in 
TolU.  • 

31.  d*  error  la  testa  cinta.  Intendi 
intorniata  di  stupore,  d'ignoranaa.  *  Al- 
tre edisioni  d*orror:  ma  io  preferisco  la 
prìnu^  perchè  meglio  significante  quella 
incertezza  e  sbalordimento  che  appunto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  luogo 
dove  si  strepiti  ed  urli.  Dell'orrore  sono 
altri i caratteri.  Vedi  Virg.,  En.  lib.  Ili, 
dove  lo  descrive.  Mihi  frigidus  hor- 
ror, ec.* 

36.  lodo,  lode. 

39.  •  Ne  fur  fedeli  a  Dio,  non  ne 
preser  la  difesa  da  buoni  vassalli  :  per  se 
foro,  stettero  neutrali ,  badarono  a  se.* 

iì.  Nèh  profondo  ec.  :  non  li  riceve 


CANTO  TBSZÒ.       *  23 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' èlli. 
Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondò  esser  non  lassa;* 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  ek  lunga  tratta  66 

Di  gente,  ch'io  non  averei  creduto, 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto^ 

Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 


l' InCvroo  profondo,  perchè  i  rei,  i  dan- 
nati, avrebbero  qualdie  gloria  d'elli  (de- 
gli infingardi,  cioè  sopra  gì' infingardi  ) , 
paragonandosi  con  quei  TigUaccfai  e  te- 
nendosi  da  più  di  loro.  —  *  loteodasi 
piuttosto  così  :  I  cieli,  per  non  esser  men 
belli,  discacciaron  guesti  Angeli  %nii  che 
gli  aTrebbero  deturpati ,  né  il  profondo 
Inferno  li  riceve,  perchè  gli  Angeli  rei 
avrebber  per  essi  una  qualche  cagione  di 
vanto  e  una  segreta  sodisfasione  nel  ve- 
dert  die  quei  che  si  stetter  neutrali  in- 
contrarono alfine  la  puniàone  medesima; 
e  cosi  non  sarcUie  perfetta  la  loro  infe- 
licitL» 

45.  DUtrollt  ee.j  tei  dirò  brevemen- 
te; dall'antiquato  dieer§, 
*     46.  Questi  ec,  questi  non  hanno 
spcrania  di  tornare  al  nulla ,  come  bra- 
merebbero. 

47.  cieca,  oscura ,  abbietta. 

48.  Che  imvUtìoii  te. ,  die  portano 
invidia  a  tutte  le  altre  condiùoni  d'ani- 
me dannate. 

40.  Fama  «e.  Intendi  :  il  mondo  ha 
perduto  ogni  maroorìa  di  loro. 

50.  *La  miaarioordia  di  Dio  risplende 


particolarmente  nel  Paradisa  ;  la  giusti- 
sia  nell'  Inferno  :  non  meritando  questi 
vili  d'esser  ricevuti  né  qua  nò  Ik,  ven- 
gono ad  essere  V  abominasione  egual- 
mente della  giustitìa  e  della  misericor- 
dia.* 

52.  insegna,  bandiera. 

64.  d'ogni  posa  indegnoj  cioè  inde- 
gnata^  sdegnosa  d'  ogni  dimora. 

55.  sì  lunga  tratta,  si  gran  seguito, 
quantitìi. 

59.  colui  ec.  Pietro  Morene  eremita, 
eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V,  fu 
indotto  con  inganni  a  rinunsiare  il  pa- 
pato ,  e  tornando  all'  eremo  fu  incarce- 
rato per  ordine  di  Bonifaaio  Vili  suo 
successore,  ed  in  carcere  mori.  *  Quando 
il  Poeta  scriVea  queste  cose ,  Celestino 
non  era  onorato  di  pubblico  culto.  Ma 
ad  ogni  modo  il  giudisio  di  Dante  su  la 
rinuntia  dì  questo  pontefice ,  è  secondo 
le  false  idee  del  mondo ,  e  più  ancora 
secondo  la  sua  ira  (perciocché  da  quella 
rinunxia  ne  derivò  l' csallacione  di  Bo- 
nifatio  ch'egli  odiava);  non  gik  conforme 
al  Vangelo,  e  alla  Chiesa  che  la  dichiarò 
un'  acione  magnanima.* 
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Che  fece  per  viltate  il  gran  rtHuto.  eo 

Incontanente  intesi,  e  certo  fnì, 

Che  qnest'  era  la  setta  dei  cattivi, 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Questi  seianrati,  che  mai  non  fur  tìvì, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 
Elle*  rigavan  lor  dì  saligne  il  volto , 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  che  a  rigoardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume:     ^ 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  76 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte. 

Quando  noi  fermecem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave,  so 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  sri 

l' vegno  per  menarvi  all'altra  riva, 


60.  *  villatet  pochetia  à*  animo.* 
6S.  *cattM  ec.  Schiavi  vili  e  nulli , 
che  «piacciono  a  Dio  e  ai  Diavoli,  rome 
.sulla  terra  sptacquero  ad  ogni  partito.  * 
64.  Questi  sciaurati  te.  Chi  visse  al 
mondo  sema  dar  segno  di  se  colle  opere, 
mai  non  l'u  vivo  relativamente  agli  altri 
uomini. 

73.  tjual  cotlumt,  cioè  qual  legge. 

74.  *  sì  pronte  ,  si  cupide,  sì  ar- 
denli.* 

76.  *  eonte,  manifeste.* 
78.  *  Acheronte  e  parola  greca  com- 
posta ,  che  significa  fiume  del  dolorej  e 


per  esco  credmuio  i  gentili  cIm  V  anime 
passassero  per  alP  Inferno.  Dante  ooa 
ha  sdegnato  valersi  dei  nùCi  aotidii  e 
per  r  ornamento  -poetico,  come  quegli 
che  molto  s'atteneva  alla  foftaa  Tirg^ 
liana ,  •  perchè  sotto  il  loro  velo  stanno 
in  reallk  nascosti  molti  veri  d'immemo- 
raltile  Lradiùone,  morali  e  religiosi. 
S'  aggiunga  che  questa  mistura  d' idee 
cristiane  e  pagane ,  di  storia  sacra  e 
profana,  è  filila  per  dimostrare  il  dop> 
pio  carattere  e  scopo  del  poema,  co- 
m'  ho  accennato  sopra  alla  nota  1S6.* 
81.  nti  trassi,  m'astenni. 


CANTO  TBBIO. 


atf 


Nelle  tenebre  elerne ,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  (u  die  se'  costi ,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  • 

Ma  poi  ch'ei  vide,  eh'  io  non  mi  partiva, 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  portL 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 

Al  noechier  ddla  livida  palude, 

Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  queir  anime  eh'  eran  lasse  e  nude , 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 

Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

V  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  sementa  e  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dìmonio,  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  HO 

Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 
Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

L' una  appresso  dell'  altra,  infin  che  '1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  | 


90 


95 


fOO 
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91.  Per  altre  vU  ec.,  quasi  dica  ;  al- 
trì  ti  passai^  all'  opposta  piaggia,  noa  io  : 
passerai  io  altro  luogo  e  io  altro  legno , 
non  <{ni.  Non  essendo  ocll'  Acheronte 
altro  paiso,  altra  nave  e  altro  nocchiero, 
si  Tede  come  queste  parole  fieno  piene 
d'ira  e  di  scherno.  — *  porli,  barche  da 
passar  fiumi.  Del  resto  il  senso  di  queste 
parole  h  spiegato  sotto  al  v.  127.* 

95.  co/àt  dove  ec.f  nel  cielo ,  dove  il 
potere  k  sensa  limiti. 

97.  lanose»  barbuta. 

99.  di  fiamme  rote tCttch]  di  fuoco. 


100.  *  Ma  queir  anime.  Notisi  una 
volta  per  sempre,  che  le  anime  si  mani- 
fesUoo  a  Dante  oon  tutti  i  fenomeni 
della  umane  proprietà  )  però  caogian  co- 
lore, dibattono  i  denti,  paliscon  fama, 
sofirono  nelle  membra  ec.* 

102.  Ratio  che,  subito  che. 

104-105.  il  seme  Di  tor  semenza  ec, 
i  progenitori  e  i  genitori  loro. 

11 0.  /e raccoglie,  cioè  le  riceve  nella 
sua  barca. 

111.  qualunque  «'ttfog/aj chiunque 
non  s*  affretta. 

3 
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Similemeiite  il  mal  seme  d'Adamo: 
Giltansi  di  quel  lito  ad  una  ad  dnir 
Per  cenni,  com^  aagel  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna  > 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
'  Anche  di  qua  nova  schiera  s' aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
SI,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi,  come  T  uom  cui  sonno  piglia. 


115.  il  mal  seme  ec.,  l'anime  dan- 
nate. 

116.  Giltansi.  Si  riferisce  questo 
(durale  al  mal  seme,  che  (jui  h  nome 
coUettiTO. 

117.*  Per  eentiif  ai  cenni  di  Caron- 
te. *  —  com*augel  ec.  »  come  1'  uccello 
si  gitta  nella  rete  allettato  dal  richiamo. 

Ii3.  convegnon  ^«i,  si  raduoan  qui. 

127.  anima  buona, unittui  senta  col- 
pa. *  Donde  passino  t  giusti  vedi  al  C.  li 
deiPufy.» 


n9.  che  Usuo  dir  ee.,c\ 
il  suo  dire  ironico ,  e  sdegnt 
che  non  sei  da  esser  confuso  < 
sei  predestinato.* 

131.  del/o  pavento  ec.  li 
lo  spavento  che  n'  ebbi ,  la 
memoria ,  il  ricordarmene  , 
tuttavia  di  sudore. 

133.  diede,  mandò  fuori 

13i.  *  Che  balenò,  che 
nare.* 

135.  mi  vinse j  m'iostup 
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iSO 


i3ò 


Destato  il  Poeta  da  un  tuono,  e  proseguendo  con  la  $ìm 
il  cammino  »  discende  nel  Limbo ,  eh'  è  il  primo  ri  re 
V Inferno t  dove  trova  l'anime  di  coloro,  i  quali,  iebl 
cofìdo  ragione  e  virtuosamente  vivessero ,  nondimeno 
non  furono  rigenerali  del  battesimo ,  sono  esclusi  dal  Pi 
Scende  quindi  nel  secor^do  cerchio. 


i30 


«35 


rei,rk« 

idi:  per 
emU,   la 


»  bau- 


V  Inferno  di  Dante  è  un  gran  vallone  di  figura  conica 
punta  al  centro  della  terra,  la  cui  superficie  gli  è  eoi 
È  partito  in  nove  gran  cerchj,  l'uno  dall'altro  dUtantiss 
mano  in  mano  restringentisi,  tal  che  il  luogo  rende  in  ter 
l'immagine  di  un  anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi 
i  due  orli  comprendono  un  grandissimo  spazio ,  stanno 
dannate.  I  Poeti  p  tenendosi  sempre  à  sinistra ,  per  cor 
certo  tratto  d'ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qual 
peccatori  vi  stantii,  e  il  modo  della  pena,  e  v*  abbiano 
riconosciuto.   Dopo  ciò  piegano  verso  il  centro,  e  (n 
baho  scendono  per  quello  nel  girone  seguente.  E  d\ 
modo  è  il  loro  viaggio  sino  al  fondo ,  salvo  alcune 
laritd  che  si  notano  a  suo  luogo. 

Ruppemi  l' allo  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

£  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Ver  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 


1.  alto,  ckA  profondo. 
5.  Dritto  levato.  Intendi  :  io  dritto 
kT^o,  o,  essendomi  levato  dritto. 
7.  •  Vtr  è,  fatto  sta  :  •  proda,  riva, 


sponda.  —  *£i  fu  trasportati 
parte  del  fiume  per  virtù  divi 
9.  tuono,  strepito  che  ru 
in  quella  caviti. 
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Oscura,  profond'era,  e  nebulosa  io 

Tanlo,  che  per  flcear  lo  viso  al  fondo, 
r  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  dò 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L' angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  diiùgpe  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  50 


li.  perJtccMr  h  viso  al  fondo,  per 
qnaoto  spingessi  la  vista  al  fondo,  guar- 
dassi al  fondo. 

13.  *  Or  discendiam.  I  ripiani  circo- 
lari della  gran  valle  sono  inclinati  verso 
il  centro.* 

16.  del  color,  della  pallidesta  di  Vir- 
gilio. 

18.  Che  suoli,  che  sei  solito  essere 
\:onforto  al  mio  dubitare.  *Lo  avea  ras- 
sicurato nella  selva  quando  dubitava 
d' imprendere  il  proposto  viaggio.  * 

91.  che  tu  ptr  tema  senti,  la  quale 
stimi  essere  timore  ;  ovvero,  la  quale  tu 
per  timore  senti  e  provi.  —  •Notisi  che 
Virgilio ,  che  altrove  dirà  non  doversi 
portar  compassione  ai  dannati,  qui  sente 
pietli  egli  medetimo,  perchè  nel  cerchio 
in  cui  si  prepara  a  scendere  non  sono 
anime  di  malvagi,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spiriti ,  non  d' altro  rei  che  di  non 
avere  avuto  battesimo.* 


S3.  si  mise,  entrò. 

95.  Quivi,  in  quel  luogo:  secondo 
chepertucoltnre^  secondo  che  ascoltando 
pareva.  *  Nel  Cod.  di  Frate  Stefano  si 
legge  :  secondo  eh'  io  potè'  ascollare,* 

96.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  so- 
spiri, non  v'  era  altro  pianto ,  altro  af- 
fanno che  di  sospiri,  cio^,  ivi  si  sospirava 
solamente.— *ma  cAe,  che  vedremo  usato 
altre  volte  da  Dante,  è  il  mas  que  dei 
Provenzali,  ch'essi  fecero  dal  magis 
quam  deiLatini,e  valep<«ccAè.llp/«/ito, 
dal  lat.  piango  ,  cioè ,  1*  espressione  del 
dolore ,  non  andava  al  di  là  de'  so- 
spiri ;  si  limitava  a  dei  sospiri  -pro- 
fondi* 

98.  *  E  ciò,  e  questo  sospirare.*  — 
avvenia  di  duol  ec,  avveniva  per  solo 
dolore  interno  dell'animo,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione 
esteriore. 

30.  viri,  uomini  maturi. 


IO 


IS 


L»l> 


2S 


ÒO 


xondo 
Itando 


di  so- 
rti 9£' 
•irava 

OMtu 

ff  <Ìri 

mio. 
»d«l 

pro- 


CANTO  QUARTO. 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccare;  e  s'elli  hanno  mercedi, 

.     Non  basta,  perch'ei  non  ebber  battesmo, 
Ch'é  porta  della  fede  che  tu  credi: 

£  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
^Che  senza  speme  viverne  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi , 
Perocché  gente  di  mollo  \alore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscìnne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 
O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 


98.  atndi,  vada.  *  È  legittima  voce 
del  Yerbo  atidmre ,  ma  è  tra  le  ri- 
gettate dall'uso,  che  vi  ha  «upplito 
eoa  la  corrispoodente  del  verbo  %^a' 
dert.* 

Si.  ei,  eglino  :  **  ei/i ,  se  eglino  : 
hmiuto  mercedi  t  se  hanno  fatto  opere 
buone.  Dice  nierroffi»  prendendo  Tefielto 
per  la  cagione. 

86.  porta t  altre  edixioni  leggono 
part9.  *Io  preferisco  porta,  e  prendo 
/kda  in  senso  di  professione  Cristiana , 
o  religione  ^  nella  quale  veramente  si 
entra  per  il  battesimo.  Vedi  Farad, 
C.  XXV,  V.  IO.» 

40.  r/o,  reità. 

il.  sol  di  tanto  offesi  ec.  .*  non  al>- 
biamo  altra  pena  che  quella  di  vivere 


nel  desiderio  di  vedere  Iddio , 
spera  nsa. 

45.  *  limbo,  significa  propi 
Torlo  della  veste  ;  ed  è  coiì  dette 
di  cui  qui  si  parla,  perchè  è  l' ej 
la  sommità  dell*  Inferno  :  *  f  o.i^i 
Canto  II,  verso  5S. 

48.  *  che  vince  ogni  erra 
trionfa  di  tutti  gli  errori;  che 
soggetta  ad  errore ,  ne  sarà  mai 
fatta  dalhi  menzogna.* 

51.  coverto:  dice  coverto^ 
non  esprime  chiaramente  che  e| 
roga  Virgilio  circa  la  discesa 
Cristo  al  Limbo. 

52.  niioi'o ,  arrivato  di  fr 
Limbo. 

53.  un  Possente,  Cristo  tri 

3» 


30  dell'  infermo 

Tra5SC€Ì  l'ombra  del  primo  imrcnle,  65 

D*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  60 

Ed  ali  ri  molti;  e  Teceli  beati: 

E  vo*  che  sappi  che ,  dinanzi  ad  essi , 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi, 

Ma  passavara  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  • 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  9ommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 


55.  Trasseci,  tra&sp  di  qua  :  primo 
patente.  Adamo. 

57.  *e  uhhidhnle  ec.j  perchè  Momì 
nelle  sue  leggi  noD  .si  dipartiva  dai  co- 
ntundi di  Dio;  o\\  ero  perchè  era  il  primo 
ad  obbedire  alle  leggi  che  promulgava. 
Jn  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti  mi* 
glior  senso  che  dalla  lezione  aU>racfiata 
dal  Costa,  che  annota  :  *  •>  Questo  tiblfi- 
n  fiient*!  va  riferito  ad  Abramo,  il  quale 
n  fu  esempio  di  uUiidieota  ai  voleri  di 
*•  Dio.  Di  questa  lesione  siamo  debitori 
»  al  chiarissimo  Francesconi  biblioteca- 
M  rio  di  Padova.  La  lesione  antica  diceva  : 
M  €  Pnl/hidiente  ec.  « 

59.  con  tuo  padre  f e.  Giacobbe,  che, 
]>er  aver  in  moglie  Rachele ,  servi  il  pa- 
dre di  lei  li  anni  :  nati,  figliuoli.  *  Gia- 
col)l>e  dopo  la  sua  lotta  coli*  Angelo  fu 
chiamato  Israele}  la  qual  parola  signi- 
fica uno  che  Jbrlrm  se  gessit  ciint  Deo. 
J]  padre  d' Israele  fu  Isacco.* 

62.  dinttnti  ec,  prima  di  loro. 

63.  Spiriti  ec.y  Dioansi  ad  essi  non 
em  salvalo  alcuno  .spirilo  umano,  perchè 
il  paradiso  %\  aperse  buiamente  dopo  la 
redenzione. 

64.  perdi* et  ec,  sebbene  egli  dircs- 
5" ,  parlasse. 


66.  selva  ec,  foILi  di  moltissimi 
spiriti. 

67.  Non  era  lunga  ec.,non  avevamo 
ancora  fatto  mollo  viaggio.  *  Molte  edi- 
zioni hanno  lungi ,  e  cosi  lesse  anche 
il  Costa:  leggendo  lunga  seguito  la 
Nid.,  il  Cod.  Frullani,  i  quattro  Patav. 
e  molti  altri  pregevoli  codici ,  tolgo  la 
ripetizione  della  stessa  parola  tre  versi 
sotto,  e  ottengo  una  più  facile  locuzione.* 

68.  *  Di  qua  dal  sommo  :  di  qua  re- 
spettivamente  al  luogo  ov'  erano  allora  t 
Poeti:  dal  sommo^  dalla  sommitk  della 
valle  d*abisso,  dalla  proda  su  ctii  si  trovò 
sveglialo  (v.  7).* 

69.  Che...  vincia,  che  circondava  il 
buio  emisferio  infernale  :  dal  veriio  lat. 
vincio,  is.  *  lo  penso  piuttosto  che  vincia 
sia  l*imperfet.  del  verbo  vincirt,  non  in 
senso  di  legare  o  cingere,  ma  di  placare, 
perocché  gli  antichi  facevano  spesso  ddla 
terza  coniug.  i  verbi  della  seconda,  •  vi- 
ceversa, e  dire>ano,  pentere  e  pentire, 
correre  e  corrire,  rispondere  e  respon- 
dire,  ec.  Cosicché  qui  il  senso  stia  :  vidi 
un  fuoco  che  vinceva  un  va&to  emisfero 
di  tenebre  dissipandole.  —  L*emisfero  di 
tenebre  è  il  fitto  buio  della  valle  d'infer- 
no, la  quale  ha  la  figura  d*una  sfera  (a^- 


CAKTO  QUARTO.  31 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (•). 

O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  erranza , 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E  quegli  a  me:  L*  onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  Tallissimo  Poeta:  $0 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  S5 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  sire. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrano, 
L'altro  é  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  é  Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 


gliata  a  in^no  ;  il  qual  baio  p  Tinto  per 
un  «Tto  tratto  da  quel  fuoco  o  lume,  di 
the  si  parla.  AUegnrìcanientef  il  lame  si- 
pùfica  U  sapieosa  di  quei  savi,rh(>  fuga 
le  tendire  drll'  ignoransa  del  secolo,  che 
è  il  Tcro  inferno  delle  anime.  * 

Ti.  orrevo/,  onorevole  ;  —  (*)  luop^ 
aliilalo  da  gratili  eroi  in  armi  ed  in  l«t- 


74.  orrtuamt  onoranta. 

75.  Che  dal  modo   te  ,  che  dulia 


77.  ive/lc  lira  vita^^  nd  mondo. 

78.  ehe  slgti  avanzo f  che  sì  li  fa  sii- 
|>erion  agli  altri,  *|irivitrgiando1i  d^lla 

79.  per  me,  da  me. 

80    IW/«,  Virgilio. 


84.  Sembianza  te.,  non  erano  ne 
tristi  ne  lidi,  come  coloro  che  non  erano 
ne  in  luogo  di  tormento  ne  in  soggiorno 
di  letizia. 

86.  eoa  quella  spada:  quella  spada  è 
sim1)>>lo  delle  guerre  cantate  da  Omero. 

87.  sirt,  signore ,  prìncipe. 

89.  •  L' altro  ec.  coslr.  L'altro  che 
i  iV/ic appresso  ec*  ó'a//n>, satirico,  scrit- 
tor  di  Salire. 

91.  si  conviene  Nel  nome  ec,  cioè 
hanno  comune  con  me  il  nome  di  Poe- 
ta: nome,  che  tutti  ad  una  voce  grida- 
rono. Vedi  vers.  80. 

93.  f/tnno  hrite.  Qui  in.srgna  cs-^cr 
dol)ilo  nlTirio  di  lutti  gli  uomini  onorare 
la  supienia,  che  fX  sposso  al  mondo  e  vili- 
jK'^a  e  cilcata.  *  E  forse  vuol  anrlie  m«»- 


32  dell'  llfFIBftO 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto,  9& 

Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto , 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  : 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  ioo 

Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
SI  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era.  iOS 

Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:  dio 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemraoci  cosi  dall'  un  de'  canti  r 

In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 
Sì  che  veder  sì  potén  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni , 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto. 


strare  che  tra  quei  sommi,  sebbene  della 
medesima  professione ,  non  era  invidia 
alcuna  »  ma  si  stimavano  ed  onoravano 
scamlnevolmeote  ;  e  ciò  era  appunto  che 
il  Poeta  reputava  degno  di  lode.* 

95.  Di  quei  ec.j  d' Omero.  *  Molti 
tetti  di  quei  Signor* 

99.  •  sorrise  per  compiacenca  :  —  di 
tante  di  quell'atto  gentile  verso  il  suo 
alunno.  * 

lOS.  Si  ch*  io  ec,  in  guisa  che  io  fui 
sesto  fra  quei  sapienti. 

103.  atta  lumiera,  al  fuoco ,  di  che 
;il  verso  68. 


104.  che  il  tacere  ec.  :  è  conver 
il  tacere  ora  quelle  cose,  di  che  e 
veniente  parlare  colà  dove  io  er 

1 09.  come  ec. ,  come  se  asciu 
.   115.   Traemmoci  ec,  ci  ri 
da  un  lato. 

116.  In  luogo  aperto,  cioè, 
era  impedimento  al  vedere. 

1 17.  •  si  potén,  si  potca' 

118.  *  diritto,  di  contrc 
tura.  • 

\%0.*m*  esalto,  mi  comp' 
ingrandirmtsi  T  animo  a  ri 
al    vederli   pur    coli'  imn 


CANTO  QUARTO.  83 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra'  qnai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armalo  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino,  125 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia ,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  (mù  le  ciglia,  fio 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone , 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.     ^36 
Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  é  Zenone: 


111.  BhUra,  figliiMU  di  Atlante,  la 
quak  di  Giove  generò  Dtrdano  fonda- 
tore di  Troia. 

19S.  grifiigmi,  di  sparvier  grifagno , 
cioè  aeri  e  Incidi.  *Svetomo  dice  di 
GiaKo  Cesare,  che  funtgris,  vegetisque 
éoMs,  iodiaio  d'un' anima  penetrante 
ed  energica.  —  Invece  della  com.  con  gU 
otekif  i  Codd.  Aog.,  Antald.  e  Frullani 
han—  eoli  eecAl,  che  c'è  semUrala  mi- 
gliore. —  armato  ,  perchè  coli' armi 
fondò  l'impero,  e  dall'armi  ebbe  gloria.* 

Iti.  CamiUm  fu  figlia  di  Metabo 
re  do*  Volaci ,  com'  è  detto  di  sopra  :  — 
/%nlMl/(M«  regina  delle  Amasoni,  uccisa 
da  AdiiUe  '.'^Latino,  re  degli  Aborìgeni. 

117.  *  Tarquino.  Gli  antichi  usa- 
vano apnau  di  sopprìmer  l' i  in  certe  pa- 
role, e  dicevano  p.  e.  matera,  ingiura, 
domino,  per  materia,  ingiuria  ec.  * 

19S.  *  Lucrezia,  moglie  di  Collatino 
■tigrata  da  Sesto:  *— Julia,  figliuola  di 
Cewre  e  moglie  di  Pompeo  :  —  Marzia 
nof^  di  Catone  Uticense  : — Corniglia, 
Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Africano 
e  nMdn  dei  Gracchi. 

199.  *  E  solo  in  parte  ec.  Saladino, 


di  semplice  soldato,  giunse  col  suo  va- 
lore a  farsi  signore  dell'Egitto  e  deUa 
Siria,  e  fu  quegli  die  riconquistò  Geru- 
salemme contro  Guido  di  Lniigaaao  che 
n'era  re.  A  un  sommo  valore  uni  molta 
umanità,  e  una  certa  poUtetta  di  costu- 
mi insolita  alla  sua  naiione;  ond'  è  che, 
non  avendo  compagnia  di  suoi  da  poter 
conversare,  come  £ui  gli  altri  per  diversi 
gruppi ,  vedesi  tutto  solo  in  disparte.* 
131.  H  Matitro  ee.,  Aristotile. 

136.  *  Democrito,  che  7  mondo  ec. 
Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  latto  per  il  fortuito  arcoiaa- 
mento  degli  atomi.* 

137.  *Diogenu,  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nope: —  Anassagora  famoso  filosofo 
donunatico ,  maestro  di  Pericle  ,  fu  di 
Clacomene  :  —  Tale  o  Talete  milesio , 
uno  dei  sette  Sapienti.* 

138.  *  Empedocles,  Eraclito  e  Ze- 
none. Altri  tre  filosofi,  il  primo  d'Agri- 
gento, che  scrisse  un  poema  della  natura 
delle  cose;  il  secondo  di  Efeso,  die  pure 
scrisse  un  trattato  sulla  Natura,  ma  oscu- 
rissimo  ;  e  il  terao  di  Cittio  in  Cipro , 
che  fu  il  principe  degli  Stoia.* 


34 


DELL  imriKNo 


E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,    . 
Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
'  Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois  che  1  gran  comento  feo. 

lo  non  posso  ritrar  di  tulli  appieno; 
Perocché  sk  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  quota  neir  aura  che  trema  ; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 
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139.  il  buono  accoflilor  del  quale, 
Di&scoride,  eccellente  raccoglitore  delle 
quaUUi  o  TÙrtù  dell'erbe  e  delle  piante,  di 
cut  icrìsse  uà  famoso  trattato.  *  Fu 
d*Anaiarlia  in  Cilicia^  e  fiori  a'tepipi 
di  Nerone.  * 

140.  Orfeo,  divino  poeta  e  sonatore 
di  Tracia. 

141.  *  Tullio  ec.M.  Tullio  Cicerone, 
graadc  oratore  e  sommo  filosofo  Romano; 
—  Limo  tebano,  sonator  di  lira  «  poeta 
sacro.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  d^  Li- 
fio^  il  famoso  storico  padovano.  A  me 
non  pare  che  ci  dobbiamo  allontanar 
daUa  comune  lesione  quando  ba  in 
se  Ima  difesa. —  Seneca  »  di  patria  Spa- 
gnuolo  »  filosofo  morule  ,  e  qui  con- 
trassegnato di  questo  titolo  per  di- 
stinguerlo dall'altro  Seneca  scrìi tor  di 
tragedie.  * 

149.  *  Euclide  h  il  celebre  autore 
degli  elementi  geometrìci  :« ro/ommeo. 


Claudio,  è  r  autore  del  Sistema  mondia- 
le ,  che  da  lui  si  appella.  * 

143.  *  ippocrate,  Avicenna  e  Calie' 
no,  sono  tre  medici:  Ippocrate  Greco 
di  Goo  ;  Avicenna  Arabo  ;  Galieno  o 
Galeno ,  di  Pergamo  in  Asia.* 

144.  il  gran  comento  :  Averroe  Arabi 
comentò  Aristotele. 

145.  ritrarre  appieno  ec.  ,  raccoi 
tare  diffusamente  i  pregi  di  ciascuno 
loro ,  *  o  piuttosto ,  dir  di  tutti ,  noi 
rarli  tutti  fino  ad  uno.* 

146.  *m/  cacci»,  mi  fa  fretta,  m' 
calca.* 

1^7.  Che  molte  volte  ec.  Inte' 
che  molte  volte  il  dire  h  poco  ,  risi 
alla  copia  delle  cose  vedute. 

148.  setta  ec. ,  senarìa,  di  sei  j 
ne  :  in  duo  si  scema,  si  riduce 

151.  ove  non  è  che  luca,  ovf 
luce.  *  Luca  è  il  pres.  del  subi' 
verbo  lucere.* 
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SulVingrBUo  del  ieeondo  cerchio  V Alighieri  trova  Minos  giudice 
dei  trapanati  t  da  cui  è  ammonito ,  eh*  egli  dehÌM  guardare 
fMlla  guisa  eh'  ei  v'entra.  Qui  vede  che  toru)  dannati  i  lusturiosi,  ' 
la  pena  dei  quali  eontitte  nelV  ettere  agitati  eternamente  da 
erudelittimi  venti  in  oscuro  e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tor- 
mentati riconosce  Francesca  d' Arimino ,  da  cui  ode  la  pietosa 
etaria  dello  sventurato  suo  amore. 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente^  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  neli'  entrata, 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia* 
Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa: 

Gignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molle: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volle.  ' 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
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1.  frinurìo,  primo. 
I.  *  einghi0j  abbraccia,  comprende  ; 
•  temo  pia  dolor,  ciok  e  cinghia^  con- 

8.  pugM  a  guaio,  punge  il  che  sforta 
a  gnaire,  a  tarar  guai ,  a  lamentare. 

4.  *orribi/mente,  in  orrìbile  aspet- 
to. Altri  legge  ;  Stavvi  Minos,  e  orrl- 
Mmmu  ringhia.*-^ ringhia,  digrigna 
Ì4kiilL 

I.  meir  entrata,  neir  entrare  che  fa 


ciascun' anima  nel  cerchio  secondo.  *  O 
meglio,  sull'ingresso  d'esso  cerchio.* 

6.  sfcondo  che  avvinghia,  secondo 
eh*  egli  si  cinge  colla  coda. 

10.  è  da  essa,  h  per  essa,  è  conve- 
niente a  lei. 

li,  Quantunque  gradi,  quanti  gra- 
di ,  ovvero  cerchj. 

14.  a  vicenda,  una  dopo  l'altra. 

15.  Dicono  ec,  dicono  lor  peccati^ 
odono  lur  sentensa.  . 
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Gridò  MÌBOS  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  V  atto  di  coUnlo  uffizio. 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  Ade: 
Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare. 
E  il  duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuolQy  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

I^  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta , 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infemal,  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltanéo  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peceator  carnali, 
Che  la  ragion  sranmettono  al  talento. 

£  come  gli  stomei  ne  portan  V  ali. 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
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18.*  Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufi' 
MÌOf  interrompendo  l' etercino  di  si  ■«• 
torerole  e  terribile  ministero  »  V  esame 
e  il  giuditio  de'  rei.* 

91.  *pNr,  anche  tu,  come  Ciroote.* 

SS. /ale/c,  voluto  dal  fatoi 

S5.  *  note,  voci.* 

S8.  d' ogni  luce  muto,  pri^  di  luc«. 
*  Similmente  nel  Canto  1 ,  dove  il  sol 
tace.* 

39.  rapina,  rapidità,  *o  piuttosto 
rapimento  in  giro,  vortice.* 

84.  *  davanti  alla  ruina.  Intendi: 
presso  il  balio  dirupato  e  altissimo  che 
sovrasta  al  cerchio  seguente.* 


85.  *  QmiiH  h  strida  oc.  Sì  sottin- 
tende fanno,  aliumot  o  simile.— ^kìW 
sta  qui  per  allora,  e  trovasi  eosi  adoprato 
anche  in  altri  scrittori  del  trecento.* 

37.  *  Intesi  ee.  >  lo  udi  da  Virgilio; 
o  lo  intete ,  lo  argomentò  éalla  natura 
della  pena,  che  ben  rappreienU  lo  stato 
inquifto  e  sempre  tempestoso  di  chi  è 
posseduto  da  amore.* 

39.  talento,  genio ,  indinatione,  *  o 
meglio,  appetito.* 

io.  E  come  ec.  .*  come  l*  alt  portano 
gli  stornelli,  cosi  ([ìieì^alo,  quel  vento 
porta  quegli  spiriti.  *  stornei,  stomalU, 
come  capti ^per  taprlH,  bei  per  belli  ec* 


CANTO  QUINTO.  .17 

Dì  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga; 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai, 
Ombre  portale  dalla  detta  briga  : 

Perch'  io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  60 

Genti,  che  V  aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  'mperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta ,  hb 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  '1  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Rirè  Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge.  00 

L' altra  è  colei,  che  s' ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 

Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  *ì  grande  Achille,  65 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 


49.  dalim  deUa  briga,  dalla  dvtta  bo- 
fera,  o,  come  altri  vuole,  dall' afiànno , 
dal  tramaglio  delb  bufera. 

ft3.  «iHottm,  allora. 
54.  di  mùiu  /•vile,  di  molta  oa> 
aioni  die  parlavano  divene  lingue. 
56.  *  roUm,  òak  ifrenatamente  data.* 

56.  yè  Hello,  fece  lecito  ogni  libi, 
to,  *oaaa,  diecchk  piacesM  in  fatto  di 
noaaé  •  di  veaeree  iodisfationi.* 

57.  JRpr  torre  ec,  per  togliere  a  se 
«taaia  il  vituperio  in  die  era  venuta. 

58.  *JBerè  Semiramis  ec.  Vedi  la 
nota  io  fine  del  Canio.  * 

50.  *  Tenne  U  terra^  cke'i  Soldmn 
corregge.  Intendi  Babilonia  sull'Eufrate, 
o  tm  vuoi,  tutto  r  impero  a  cui  quella 
citlk  ara  capo,  e  che  poi  venne  sotto  la  do- 
nùnaaioiia  dei  Musaulmani,  i  qaali  chia* 


man  Soldano  o  Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché  gli  scrittori  del  trecento, 
quando  nominavano  seni'  altro  aggiunto 
il  Soldano ,  intendevano  quello  di  Babi- 
lonia in  Egitto,  alcuni  pensano  che 
Dante  pure  abbia  voluto  accennare 
quella  provincia,  che  dicono  essera  state 
anch*  essa  conquistate  e  dominate  da  Se- 
miramide.* 

61.  echi,  Didone. 

64.  *  Elena  vidi.  Intendi:  lui  mo- 
strante, vidi  Eleoa  per  cui  passaraao 
died  anni  di  sanguinosa  guerra  tra  i 
Gred  e  i  Troiani.  —  Dal  cemento  del 
Buti  pare  ch'egli  leggesse:  Elfna  %'edi, 
o  vidi,  ma  imperativo,  dall'antiq.  vtderej 
e  sotto  parimente  vedi,  o  vidi  nel  mo^o 
stesso.* 

66.  con  amore,  per  amore,  cioè  per 
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Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 

Ombre  moslrommi,  e  nominolle,  a  dito 
Gh'  amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  foi  quasi  smarrito. 

r  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo,  che  'nsieme  vanno^ 
'  E  paioli  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  veri 

Si  loslo  come  1  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  O  anime  affannale. 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  Taer  dal  voler  portate; 

Colali  uscir  della  schiera  ov'è  Uido, 


l'amore  di  Patroclo,  rhe  lo  iodtufe 
a  riprendere  le  armi  a  prò  de*  Greci. 
*  Dicendosi  ])iù  sotto  che  tutti  questi 
Grandi  morirono  per  cagione  d*  amore, 
intenderei  piuttosto  acoeaoata  qui  la  sua 
passione  per  Polissena,  della  quale,  poi- 
.  rbè  non  seppe  resìstervi ,  quel  vincitore 
di  tutti  fu  preda  e  quindi  vittima.  Sen- 
nonché la  lesione  ptr  amort,  che  alcuni 
codici  hanno,  favorisce  la  prima  spiega- 
tiooe.  * 

67.  •  ridi  Paris,  TrUUiM.  Pari» 
fu  un  cavalirre  errante  famoso  nei  Ro- 
manzi; Tristano,  cavaliere  errante  por 
egli,  fu  nipote  del  re  Marco  di  Cornuva- 
glia ,  dal  quale  fu  ucciso ,  sorpreso  colla 
regina  Isotta  sua  moglie.  * 

69.  Ch'  umor  ec. ,  che  morirono  per 
ragion  d'amore. 

74.  n  tpit' duo  :  sono  Francesca  Ma- 
latesta,  e  Paolo  Malatesta  cognato  di  lei. 
Era  Francesca  una  Lellissinia  donna, 
figlia  di  Guido  da  Polenta ,  maritata  a 
Lanciotto  Malatesta.  Inoanturò  del  co- 


gnato. Fu  con  lui  uccisa  da 
la  trovò  in  colpa. 

78.  che  i  mena  :  —  g/i,  ii 
ugualmente  dal  latino  il/i,  e 
fiflio  di  articoli  possoo  valere 
mine  d' adone  plur.,  e  a  ini. 

81.  *  Venite  a  noi  parùu 
parlar  noi,  taciuta  la  prep.  a 
notato  nel  G.  1  alla  noU  81. 

89.  *dmi disio  chiamate,' 
portate,  il  desiderio  è  moton 
lonti}  il  desio  de'figli  le  inviti 
internamente;  il  volere,  che  d 
sfnnge  al  conseguimento  del 
le  porta.  Potrelibesi  però  pre 
rola  tfoiere  in  senso  d' amen 
sua  veemensa  par  che  solo  1 
tar  per  l'aria  le  colombe,  sea 
dell'  ali ,  che  osse  tengono  of 
mej  come  se  dicesse  :  portate 
più  che  dall'ali.  Virgilio  de* 
colomba  che  vola  al  nido, 
teleres  nrtfiie  commovet  alas 

85.  */>/</o.Didone.Gliai 
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A  noi  Tenendo  per  T  ter  maligno, 

Si  forte  fo  l'alléUaom  grido. 
O  aniflial  grauoso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  :       ih 
Se  foeae  amico  il  Re  dell'  universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 

Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
0i  qoei  che  adire  e  che  parìar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  voi,  ^5 

Mentre  che  i  vento,,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  '1  Po  discende 

Per  aver  pace  co*  segnaci  sui. 
Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s' apprende,  ioo 

Prese  oeetni  della  bella  persona 

de  mi  fa  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 


dcvvao  aleniaa  toIu  tal*  tpaàm  il  noni- 
oatÌTO  àn  nomi  Istiai  ìstccs  dell'ablati- 
vo, «  diierraa»  fivrv,  Jd^,  «Senno  ec , 
,  Sc^itm,  Senmm0.  No- 
ot«,  parche 
di  aioa'altra  sono  |mìi  cdalari  gli  amori 
«  la  diapnata  aaofffc,  attardi  i  divisi  versi 
del  di  Ini  Maestro.* 

91.  *  Si  Jmr%B  Jm  m.,  tanto  potè  il 
pngo  dbe  lava  parai  per  ^Mtf'^nMT  cAc 

at.  OflaJBMlecxparolqdiFraoce- 
•ca  a  Datala:  wmhmmì»  corpo  aaiflaato. 
*  SmutUiià  mmkmm  ti  etrpms  «al  mtdmal^ 

▼ci«.BftOQ.* 

*n  p9r»o  ^on 
lodefioisea 
»  sai  Cottv.:  va  rolor  misto 
dà  parpavaa  a  di  b«o,  ma  io  coi  vince 

ilMMw* 

SOL  Itèi  ev.,Mà  dbe  morimmo  vtr- 
■■dafl  aartra  magaa 

M.  amica,  lata  adi  :  annico  a  aoi. 

fS.  *  rmi.  GK  aatkhi  cambiavano 
ifeam  !*•  BaB'  *«  a  viccvaraa ,  a  io  fac- 
ciamo ilnma  volu  andka  aoi.  * 

aa.  *  JCaafrv  dbc  '/  vmio,  emme  fa, 
si  imet,  Mas  ai  eoairadMo  epa  al  detto 


di  sopra  :  che  mai  mon  resta  :  percioc- 
ché questa  (^|ssaaiooe  momentanea  è  una 
graaia  concessa  al  PoeU  f  seppure  non 
vuoisi  intendere,  die  questo  brevi  pansé 
s'  avvicendino  eternaaiaote  coi  buffi  del 
vento.* 

97.  la  Urrà  ee.f  Ravenna.  *nata 
M,  vale  aacqmt^  ed  è  modo  latino.* 

96.  dova  re.,  il  Po  con  un  suo  piin- 
cipal  ramo  metteva  neil' Adriatico  presso 
Ravenna. 

99.  Per  averp^tct  oc.,  per  Hberani 
dalla  copia  delle  acque ,  che  altri  fiumi 
portano  nel  suo  letto.  *  O  piuttosto,  per 
ivi  ripoearsi  alfine  coi  fiumi  suoi  tribù- 
Urj.* 

tot.  Prese  eostmt  oc.,  innamorò 
Paolo  del  bel  corpo  mio ,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  &i  ehi  mi  ferì. 

lOà.  *a'i  moda  ee.,  il  modo  onde 
Ini  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
macchia  che  imprease  al  mio  nome. 
—  Ma  io  son  d'avviso  che  il  solo  Ugo 
Foscolo  abbia  raggiunto  il  penMoro  di 
Francesca.  Ci  dice  V  istoria  che  stabi- 
litosi a  conferma  di  pace  il  matrìnnoaio 
della  bella  figlia  di  Guido  da  Polenta 
con  GiancioltQ  MalatesU,  si  prosò  che 
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Amor,  ch'a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona,      'fas 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
^  Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  'ntesi  quelle  anime  offense,  * 

Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  440 

Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
»         Quando  risposi,  cominciai:  O  lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  ii5 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri  « 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  iao 


(juelU  difficilmente  avrebbe  acconsen- 
lito  a  torù  per  marito  un  uorao  della 
deformilk  di  colui.  S'  ebl)e  dunque 
ricorso  a  «n  inganno.  Fu  mandato  a 
RaTeona  a  sposarla  per  Gianciotto 
Paolo  tuo  fratello ,  giovane  bellissimo 
della  persona  e  pieno  di  gentili  modi  ; 

•  con  tanto  artificio  si  menò  la  cosa, 
che  Francesca  credè  che  quello  fosse 
▼eramente  il  suo-  marito ,  ne  prima 
«Ila  asci  d' inganno,  cbe  la  mattina  se- 
guente  alle  noase  si  vide  al  fianco  l' or- 
rido Gianciotto.  À  ragione  dunque  si 
duole  la  sventurata,  che  le  fu  tolta  e  ra- 
pila la  bella  persona,  perciocché  ella 
non  l'avea  data  a  colui,  che  se  la  prese; 

•  la  disgusta  tuttora  il  modo  artificioso 
e  frodolente  che  si  usò  a  queir  effetto. 
E  questa  la  più  gran  difesa  di  France« 
sca,  e  la  più  aperta  condanna  del  tradì* 
tor«  marito.* 

103.  ek'  a  nullo  amato  oc.,  che  non 
risparmia  alcun  amato;  che  vuole  che 
roloi  che  ^  amato  riami. 

104.  *del  costui  piacer,  del  piacer 
«a   costui:   piacerò   e   placenta   valser 


presso  gli  antichi  avvencnca ,  amahslitìi 
p«r  cui  uno  piace.  * 

105.  *  ancor  non  m'  abbandona  t 
intendi  Amore.* 

106.  ad  una  morte,  ad  una  itatui 
morte. 

107.  CaJ/ta,  luogo  dell*  Inferno  dova 
si  puniscono  con  Caino  i  fratricidi:  *eki 
in  vita  ci  spense.  Forse  l'innamorata 
donna  chiama  vita  le  dolcesce  d*  amora 
in  messo  alle  quali  ella  fu  spenta.* 

108.  porte,  doh  dette.  *  da  porgere,* 

109.  olente,  offese,  *  travagliate.* 

1 14.  ai  doloroso  passo,  cioè  al  ponto 
di  lasciarsi  vincere  dall'  amore  che  pc' 
fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo. 

1 17.  *  A  lagrimar  mi  fanno  ec,,  n 
fanno  per  compassione  tristo  sino  ali 
lacrime  ;  o  mi  fan  piangere  di  tristesa 
e  di  pietà.  Questo  concetto  è  dichiarat* 
dal  Poeta  stesso  nel  primo  tarnarìo  da 
Canto  seg.  * 

119.  *  A  che  e  come,  a  qual  segno 
e  per  qual  modo.  * 

130.  I  dubbiosi,  lo  scambievt»l« 
amore  non  ancor  ben  manifestato. 


CAllTO.  QUINTO.  41 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tao  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afletto,  iS6 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  ^iso 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  435 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 

L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  i40 

r  venni  men  cosi  com'  io  morisse; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


m.eiòsa  *l  Uto  Dottore:  forse  si 
dflT«  ioteodere  :  dò  sa  Virgilio,  gik  fé» 
lice  nd  mondo ,  ed  ora  infelice ,  perchè 
piirodd  delo.  *  Credo  debba  intendersi 
]M9tU»to  di  Boeiio ,  che  nel  libro  De 
Coms,  Phihi,  familiarissimo  a  Dante , 
icrisMS  In  emni  adt-ersitat  e  fortuna  in- 
JltOcUgimum  genus  inforlunii  est,fui$se 
flìÈCtm,  et  non  esse. 

115.  mffètto,  desiderio. 

Ita.  Di  Lancillotto,  degli  amori  di 
Laocfllotto.  Vedi  il  romanxo  La  Tavola 


\m.  •  gli  occhi  ci  sospinse,  intendi 
a  sguardi  pieni  d*  amoroso  desiderio.* 

183.  *  il  disiato  riso,  Pamata  l)Ocra 
soffrideote.* 

137.  Galeotto  fu  *l  libro  e  chi 
la  fpitse.    Galeotto   era    il    nome    Hi 


colui  che  fa  mettano  fra  gli  amori  di 
Lancillotto  e  di  GÌDern;  Galeotto 
si  chiamò  poi  ogni  ruffiano.  Perciò 
intendi:  ruffiano  fu  il  libro  e  l'autore 
di  esso. 

liO.  *  L'altro  piangeva.  Forte  Paolo 
piangerà  perchè  si  riconotceva  autor 
principale  della  sventura  dell'  amata 
donna.* 

141.  morisse.  *  Anche  questa  tarmi- 
oatione  della  prima  persona  fu  legittima 
agli  antichi. — E  qui«aTTertiremo  una 
▼olia  per  sempre,  che  Dante  non  alterò 
ne  sforsò  mai  la  lingua  per  sertire  alla 
rima;  e  che  tutte  le  voci  che  la  turba  dei 
suoi  commentatori  asserisce  ««aere  in 
gratia  della  rima,  sono  naturali,  sponta- 
nee, e  nell'uso  del  secolo  in  mi  egli 
scriveva* 
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DKLL'  IMFBtNO 

AmnoMCB  al  caivto  IT. 

veni  58,  59,  60. 

E  tv  è  Semhramit,  di  cui  si  legge, 

Che  iuecedetie  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  'l  Soldan  corregge. 


*  Questa  Intoot,  trauU  sia  qui  per 
Uiiona  e  per  vera ,  h  stata  ultimameote 
contattata  da  talani ,  a  cui  è  sembrata 
vana  e  iodegna  affatto  del  divino  Ali- 
ghieri. E  appoggiati  a  ana  citasione  della 
proposta  tenina ,  che  qualcuno  a£feroia 
d'aver  veduta  diversa  in  uà  libro  d'an- 
tica stampa,  e  forti  più  ch'altro  nella  lor 
fimlasia,  pivteodoBo  dha  ioveoe  di  sme- 
eedetU  dd>ba  egli  avere  scrìtto  sugger 
dette  a  Nino,  coodossiachè  si  venga  cosi 
a  notar  più  chiaramente  l' incestuosa  li- 
bidine di  Semiramide. 

Ma  sia  permesso  anche  a  me  palesar 
quel  che  sento  su  questo  argomento,  di 
che  tanto  s*  e  discorse  tra  la  gente  di  let- 
tere. —  Ammettiamo  pure  che  la  nuova 
lezione  sia  per  ogni  parte  più  bella ,  più 
felice  della  comune  :  ne  seguita  egli  per 
ciò  che  Dante  debl»a  avere  scrìtto  quella 
piuttosto  che  questa  7  Non  v'  è  poeta,  o 
scrittore  qualunque,  per  grande,  per  at- 
tento che  sia,  a  cui  in  un  lungo  compo- 
DÌmcoto  non  possa  più  d' una  volta  da 
un  iilgegnoso  lettore  suggerirsi  una  pa- 
rola, un  modo  o  più  elegante  o  più  forte 
di  quello  che  usò,  perciocché  non  è  dato 
a  un  ente  difettivo  veder  tutto  e  veder 
semine  il  meglio.  Ma,  h  egli  uflSrio  no- 
stro (parlo  qui  degP  interpreti)  l'andare 
spùndo  nei  dsssici  scrìttorì,  quai  luoghi 
secondo  il  nostro  gusto  sarebber  capaci 
di  miglioramenti ,  e  su  quelli  mettere 
arditamente  le  numi  e  compiacere  a 
noi  stessi ,  non  altrimenti  che  faremmo 
in  cose  nostre  |  o  vuol  ragione  che  ci 
studiamo  di  raggiugnere  la  mente  ddlo 
scrittore}  che  indaghiamo  le  cagioni 
perchè  siasi  espresso  in  una  maniera 
antiche  in  un*  altra }  che  ci  sforaiamo , 


in  una  parola,  di  andare  a  lui,  piat* 
toslochè  torturarlo  perch'  ei  scenda  fino 
a  noi  7  Ne  lascio  il  gìudisio  a  chi  ha  sen- 
no. Ben  sappiamo  potersi  e  doversi  ndla 
discrepansa  dei  codici  (perocché  non 
tutti  furon  trascrìtti  d»  persone  ugual- 
mente intelligenti  e^  attente  )  sceglier 
quella  lesione  che  più  si  confà  colla  na- 
tura dell'argomento  e  col  genio  dello 
scrìttore  j  ed  esser  anco  lecito,  dove  un 
luogo  sia  disperatamente  guasto  in  tutti 
i  MSS.,  colla  scorta  del  buon  senso 
indovinare  a  sanarlo;  ma  fantasticare 
contro  la  universale  e  ragionevole  con- 
cordanxa  dei  testi  per  prurìto  di  profe- 
rire acuto  senno ,  è  impertinente  sac 
centerìa. 

Ora  in  tutti  i  codici  che  ci  restano 
della  Divina  Commedia,  osservati  co'ptv 
fini  occhiali,  in  tutte  le  editiooi  soprav 
vedute  da  uomini  di  gran  dottrìna,  e  < 
squisito  gusto ,  si  legge  : 
Che  succedette  m  Nino,  e  fu  sua  spos 

e  questo  è  un  fatto.  Resta  ora  a  ved 
se  qui  si  asconda  un  controsenso,  tal 
sia  forca  rìgetlar  questa  lesione ,  e  I 
dire  un  premio  al  più  felice  iudovin 
interrogato  Virgilio  dal  suo  alt 
intorno  al  nome  d' alcuni  dannat 
cerchio  de*  lussuriosi,  comincia  il 
Maestro  a  dargli  notitia  di  quell' 
che  andava  su  lutte  l'altre  cespi' 
ciò  fare  impiega  Ire  tersine.  C 
per  nella  prima,  che  fu  qurlla 
ratrìce  che  regno  su  molti  e  vai 
—  n^lla  seconda  uc  de&rrì\c  I 
libidine ,  e  sì  pienamente,  che 
gervi  sillaba  non  fareblie  che  ' 
o  enervare  d*  assai  quella  iur 


CANTO  QUINTO. 
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cerU 


dM  cMtiUiisce  il  più 
poesia: 


A  vUio  M  bissuHm/m  sì  rotta. 
Che  libilo/9  licito  Im  sua  Ugge, 
Par  torrt  'i  bUumo,  in  cht  era  condotta. 

B  qv,  piT  poco  che  si  mediti  (giac- 
«^  Dente  un  po'dimediUnone  sempre 
U  vuok),  là  trorerk  destramente  arreo- 
nato  quel  nefando  delitto,  obesi  vorrebbe 
con  troppo  scoperta  offesa  al  pudore,  e  in 
un  modo  andie,  per  quel  ch*io  senta,  non 
usato  al  Poeta,  &i^i  dichiarare  nella  ter- 
lina  segnante.  Imperciocché  quando  Se- 
miramide proclama  con  una  sua  legge  la 
liberti  d'ogni  sfogo  sensuale  e  d*ogni 
maniera  dinoaae,  e  ciò  a  Eoe  di  tòrsi  il 
biasimo  in  che  s*  era  condotta,  che  altro 
si  poò  egli  pensare  di  lei,  se  non  ch'ella 
s'è  gik  contaminata  con  sfoghi  e  con 
notse  abbominate  nell*  umana  famiglia  ? 
In  tutt*  altro  caso  non  tri  sarebbe  stato 
bis(^(no  di  una  legg^  si  scandalosa,  sendo 
ella  libera  nella  sua  vedovansa  d'  UDÌr.HÌ 
a  chi  più  le  piacesse,  ne  vivendo  tra 
gente  troppo  scrupolosa  in  questo  genere 
di  coet.  — NeOa  tersa  manifesta  6nal- 
meate  il  none  di  quella  turpissima  don- 
na ,  qatOo  del  marito  a  cui  successe ,  e 
il  loogo  doT*  ebbe  impero  : 

£8*  è  Stminamis,  di  cui  si  legge, 
Gka  smeuéattaa  Kino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenmé  Im  Urrà,  che  '/  Soldan  corregge. 

8i  dili  dai  sosteniluri  della  nuova 
leiiooe,  die  le  parole  di  cui  si  legge  pre- 
parano a  ben  altro  rhc  a  un  semiiUcc  an- 
nunaao  d'una  successione,  e  rhe  il  Poeta 
aTrdibe  avuto  dell'inetto,  se  i>er  dirci  so- 
lamente che  Semiramide  successe  a  Mino, 
avcaie  usato  una  formula  rhe  Ci  travr- 
dere  una  specie  di  dulnlanza  intorno  al 
fatto  die  siam  per  narrare ,  e  della  cui 
veritk  non  vorremmo  farci  mallevadori. 
ICa  a  questo  rispondo,  che  una  tal  cau- 
teb  del  Poete  è  giustificata  appunto  dal 
>  eoa  che  la  storia  narra  la  surccs- 
di  Semiramide  sul  trono  del  suo 
'.  —  Racconta  Giustino  al  princi- 
pio dd  Libro  1 ,  rhc  Nino  morendo  la- 


sciò di  se  un  figUo  per  nome  Minia  lut- 
Lr>ra  imlierlie,  e  la  moglie  Semiramide  da 
cui  avuto  r  avea.  Questa  donna  accorta 
e  di  grand'  animo ,  non  volendo  abban- 
donare l' impero  in  mano  a  un  giovane!^ 
lo,  e  d' altra  parte  non  osando  assumerlo 
ella  stessa,  certa  che  quei  pf>poli  non 
avreU>er  tollerato  la  signoria  d' una  fé- 
mina ,  die  fa  T  cambia  le  vesti  col  suo 
figlio ,  e  invoce  della  vedova  moglie  di 
Nino  li  fa  credere  il  figlio  di  lui,  poidiè 
convenivano  maravigliosamente  la  su- 
tura ,  b  voce,  i  lineamenti.  L' inganno 
successe,  e  in  queste  mentite  spoglie  Se- 
roiramide  operò  grandi  cose  in  paca  e  in 
guerra ,  tantoché  lungi  dal  farsi  sospet- 
tare una  femina,  era  riguardata  come  il 
più  grand'  eroe  che  ricordar  potesse 
quella  nasione.  Quand'cUa  si  fu  per  que- 
sta via  fermata  sul  trono,  palesò  franca- 
mente chi  fosse ,  e  il  modo  e  le  cagioni 
dell*  inganno.  La  qual  cosa  non  che  le 
irritasse  contro  i  sudditi,  glieli  fece  mag- 
giormente devoti,  per  la  maraviglia  d'un 
valore  cosi  straordinario  a  una  donna. 
Ma  un  giorno  che  nel  furore  di  sua  li- 
bidine richiese  il  figlio  d*  un  incestuoso 
commercio,  quegli  indignato  di  tenta 
scellerateaaa  la  uccise ,  e  cosi  rivendicò 
il  trono  paterno.  Conone  appresso  Poiio, 
in  ciò  diverso  da  Giustino,  racconta  che 
Semiramide  giaciutesi  una  volte  col  figlio 
senta  saperlo,  volle  poi  averselo  per  ma- 
rito, e  che  a  quietere  il  romore  dell'in- 
solita cosa  fece  una  legge ,  che  d' allora 
ognun  potesse  contrar  quelle  notte  che 
più  gli  piacessero.  Quale  di  questi  due 
scrittori  abbia  segtiite  l'Alighieri  ,  poco 
importa  al  caso  nostro.  Forse  ha  tolto  di 
qua  e  di  111,  se  pur  non  ha  attinto  da  un 
terso  che  concilii  1*  uno  e  l' altro.  Ma  il 
fatto  sta,  che  il  racconto  d'una  tal  suc- 
cessione é  cosi  nuovo,  che  ben  giustifica 
in  chi  si*fa  a  riporterlo  un  si  dice,  o  un 
si  legge. 

Conchiudo  adunque,  che  non  so  ve- 
der nulla  di  duro  o  di  assurdo  nei  citati 
tre  versi,  perchè  non  possano  iter  Vk  come 
sten  no ,  a  significarci  nella  loro  templi- 
rit3i,  che  quella  imperatrice  «é  Seroira- 
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CANTO  SB8T0.  45 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  40 

Per  V  aer  tenebroso  si  riversa: 

Paté  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  i& 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Deir  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo;  20 

Volgonsf  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  2S 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  M  pasto  morde: 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ;  30 


>  al  ttno  cerchio  **  ^  fatto  durante 
lo  nwiimeoto  del  Poeta.* 

9.  JUgoia  9C.  k  sempre  d'un  modo, 
«  aampra  dalla  «tessa  natura. 

11.  •  Per  faer  tenebroso.  La  lui- 
aaria  a  la  gola  sono  due  vitj  offascatori 
daOa  ngione  j  eoa  gran  senno  dunque 
ai  fMoiscono  tra  le  tenebre.  * 

11.  Putei  pusM.   *  questo,  questo 

18.  diversa,  strana,  *  altrimenti 
fiitta  cha  la  altre.* 

17.  le  meni,  le  sampe. 

la.  itquairm,  squarta.  *Quell*<  io 
priadpio  t'  h  aggiunto  per  addolcimento 
di  atteso:  cosi  dicesi  allo  stesso  fine 
UMo,  Utttdio  ec.* 

flO.  uhermo,  difesa. 

fi.  *<  miseri  pro/ami,  rio^  i  mate- 


riali ed  ahielti  golosi ,  qtientm  Deus 
venter  est.* 

SS.  verme,  verme  :  cod  Tiene  diia- 
mato  questo  demonio ,  forse  per  la  so« 
migltanaa  che  ha  il  serpente  al  Tenne. 
*  Ferme  dicesi  figuratamente  ndle  Scrit- 
ture tutto  ciò  che  farìi  eterno  snpplisio 
dei  dannati  giù  sotterra,  OTe  si  generano 
i  Termi:  e  Cerbero,  che  interpretalo 
Tale  divoratore,  h  il  Termo  destinato 
con  ragione  al  tormento  àrì  ghiotti.* 

93.  ie  Manne,  gli  acuti  drnti  da  ferire. 

9A.  *  te  sue  spanne,  le  mani,  quanto 
s' allargano  dal  pollice  al  minimo.* 

S7.  bramose  canne,  fameliche  gole. 

98-30.  *  abbaiando  agugna.  Sottin- 
tendi il  pasto,  che  segna  dopoj  cioè 
manifesta  coW abbaiare  Tardaiita  brama 
che  ha  del  cibo  :  intende,  k  intento  :  pu-^ 


dell' INriKKO 

Colai  sì  fecér  qo^e  facce  lorde 

Dello  dimenio  Cerbero  che  'ntrona 

V  anime  sk  eh'  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  V  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacién  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 
O  tu,  che  se'  per  questo  'nfemo  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei:  L' angoscia  che  tu  hai 

Forse  li  tira  fuor  della  mia  mente 

SI,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 

Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh' è  piena 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  60 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  66 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simQ  colpa:  e  più  non  fé  parola. 


gmm»  •'  a&Diia  p«r  «odùfaraL  E  una  Tera 
pktnni  òA  cuM  »£bmato  di*  iiia^tta» 
iMBcato  trova  cibo.* 

ai.  ititrotm,  «tordùet. 

84.  athma,  umilia,  abbacsa. 

sa.  ^pitmnéun,  aotica  tarm.  ioTece 

ae.  Soprm  /or  vanità,  sopra  i  lor 
corpi  Tasi  »  ombre  i  cAa  par  persona, 
dM  ha  sombiaoaa  di  corpo  uqmuo. 

aa.  *  potarti  datmnUs  passar  da- 
▼anti  a  se.* 

il.  Tmfuii  te.  Tu  nascesti  prima 
di'io  moiiin. 

la.  *imaggiùi  maggio  dicerano  gli 


antichi  per  maggiore j  e  in  Pirente  s' 
pella  tuttora  con  questa  voce  una  i 

61 .  in  la  vita  serena,  nel  mondo, 
detto  per  opposittone  all'attuale  f 
brosa.* 

5S.  *  Ciacco.  Non  era  gii  qu 
oscuro  plebeo,  come  alcuni  ban  r 
ma  un  distinto  cittadino  pieno 
nitk  e  di  motti  faceti ,  che  tr 
gola  s' era  abliassato  sino  ali* 
sima  del  buffone  e  del  parasi 
gli  era  venuto  il  soprannome 
che  tanto  significa  ciacco.  * 

53.  *  dannosa,  agli  aver 
e  alla  chiaressa  della  ragii 


CANTO  MESTO.  47 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affonno 
Mi  pesa  si,  che  a  iacrìmar  m' invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verramio  eo 

Li  cittadin  della  città  partita: 

S' alcun  v'ò  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  l' ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  65 

Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


59.  *  Mli  p0sa  si  te,  È  da  notare  che  il 
Poeta,  fa  snccedern  i  peccati  d' incooti- 
neosa  (in  tato  aaaso)  in  ragione  crescente 
ddb  lor  graritii;  che  ^neata  graTÌlk  è 
determinata  dalla  foraa  dell*  impulso  a 
peccare,  cosiceli^  mai^ore  impulso,  mi- 
nor gnmtk ,  e  Ticenona }  e  che  va  sce- 
mando la  raa  compassione  Terso  i  dan- 
nati ,  a  fliimra  dbe  seema  l'iadiaauone 
dell' nmana  Natura  a  qnel  dato  genere 
di  eolpa,  a  cresce  oonsegnentemente  la 
wBnikàm  òA.  peccatore.* 

'  60.  m  ék9  vtrraiMO  te. ,  a  qoal  ter- 
mine fi  ridnrranno. 

61.  étUm  eUtà  partita,  cioè  di  Fi- 
renao ^«rMe  divisa  in  più  fasiooi.*  Dante 
ha.iwBiiginato  dbe  le  anime  vedano  le 
coaa  Ibtnra  come  se  fossero  in  atto.* 

64.  Dapohmga  tentone^  dopo  luoghi 


6§.  iW  parie  stlvaggia.  Cosi  fu  detta 
la  parta  Bianca,  perchè  di  quella  era 
capa  la  faniglia  de'  Cerchi  venuta  dai 
hoaiUdtValdiSieve. 

66.  •  Caccerà  t*atlra,  cioè  la  parte 
Nera,  di  cai  eran  capo  ì  Donati.  ^~ccn 
moka  affkmsiOMC ,  con  grand'  ira  e  molti 
danni.  Questa  cacciata  avvenne  nel  mag- 
gio del  1801.* 

67.  *cA«^iie«to,  la  parte  selvaggia.* 
66.  *  infra  tre  soli.  Dentro  tre  giri 

di  Sola,  prima  che  passin  tre  anni.  Dal 
atano  del  1800,  epoca  della  Visione, 
all'aprila  del  130i,  quando  i  Bianchi 


furono  totalmente  cacciati ,  corrono  85 
mesi,  sicché  si  avvera  la  profesia.* 

60.  di  tal,  di  Carlo  di  Valois,  che 
testé  piffia  «  che  ora  adopra  dolci  e 
lusinghevoli  modi  coi  Fiorentini.  *Ma 
questa  spiegaiione  scorda  dalla  Cro- 
nologia,  mentre  sappiama  che  Carlo 
non  venne  in  Firense  che  nel  novembre 
del  1301,  a  Ciacco  accenna  cosa  cha  av- 
veniva nella  primavera  del  1800,  qnando 
appunto  parlava.  Ed  in  fatti  ecco  come 
s' esprime  intomo  al  Valois  Ugo  Capeto 
nel  XX  del  Purg,  ▼.  70. 

Tempo  veglie,  nom  dopo  molto  aneoi. 
Che  tragge  un  aitroCarlo/uor  diFraacia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  seei  suoi. 

Dunque  non  era  a  quell'ora  uscito  di 
Fraudai  perciò,  volendo  riferire  a 
Carlo  di  Valois  il  testé  piaggimi  converrli 
prendere  il  verho  piagf^re  nel  senso  di 
costeggiar ia  marina,  e  dare  all'espres- 
sione dì  presente  il  tono  di  profetica 
visione.  E  noto  del  resto  che  Bonifa- 
■io  Vili  avea  con  grandi  promesse  in- 
vitato Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo 
il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far  l' im* 
presa  di  Sicilia  contro  l'Aragonese}  e 
che  venuto  il  prìncipe,  mentre  si  atava  in 
Corte  del  papa  aspettando  il  tempo  op« 
porluno  di  navigare,  fu  da  lui  mandato 
a  Firense  per  comporre  quei  cittadini 
divisi.  Il  Francese,  da  boon^Mciere,  vi 
oppresse  il  partito  avverso  alhi  Romana 
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dbll'  «fermo 


Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti^  70 

Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n*  adonti. 

Giusti  soa  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  Gne  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca, 
E  gli  altri  eh'  a  ben  far  poser  gV  ingegni , 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 
Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere , 
Se  '1  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attosca. 

E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  s 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 


75 


so 


corte  e  a  sua  casa ,  e  carico  delle  spoglie 
biaocbe  •  nere  te  n*  andò  con  Dio.  — 
ICa  ut  a  piaggiare  si  volesse  dare  la  si- 
giùficasione  di  lusingare  ^  menar  sue 
mrti,  allora  quesio  piaggiatore  potrebbe 
essere  lo  stesso  Bonifatìo ,  che  mentre 
mostrava  amorosa  cura  della  pace  di  Fi- 
renie,  cercava  segretamente  tirarla  al 
suo  intendimento;  e  per  le  forse  del  Va- 
loia,  die  potean  dirsi  anche  sue,  perchè 
da  lui  mandate  e  per  lui  operanti,  vi 
fece  da  ultimo  preponderare  la  fatione 
dei  Meri.  Vedasi  il  Compagni  al  princi- 
piodellib.  Il,  e  il  VUlani  al  lib.  Vili. 
Anche  il  Buti  riferisce  il  teste  piaggia 
a  Bonifatio,  e  lo  spiega  :  «  Ora  sta  di 
mesMO  tra  V  un  partito  e  V  altro,  »  — 
Piaggiare  significa  propriamente  andar 
fra  terra  e  mare.* 

7t.  Come  che  di  ciò  ec.,  sebbene  la 
parte  Bianca  di  sì  iniqua  oppressione 
pianga  e's'  adiri. 

78.  Giusti  son  duo  te,  due  giusti 
uomini  fiorentini,  che  in  quelle  turbo- 
lente non  «erano  intesi^  cine  ascoltati. 
*  Ma  chi  questi  siano  è  diflìrile  a  indovi- 


nare. Però  dallo  stesso  silensio  dei  non 
s'  argomenta  che  uno  di  quelli  fot 
il  modesto  Alighieri;  e  l'altro  il  m 
grande  amico  Guido  Cavalcanti,  ci 
Benvenuto  da  Imola  dice:  Alter  ocuU 
Florentite  tempore  Dantis.* 

79.  Farinata  e  il  Tegghiaio  ec,  n* 
bili  Fiorentini,  di  cui  sarà  parlato  io  § 
guito.  *  Tegghiaio  nella  pronunaia  fac 
vasi  Tegghia*  i  cosi  primaiOt  Pisioi» 
Uccellatoio  ec.  pronuntiavansi  dagli  ai 
fichi  alcuna  volta  prima'.  Pista',  U< 
celiato'. —  Arrigo  I  costui,  che  più  ne 
si  trovii  mentovato ,  è  Arri^  Fifanti 
uno  di  quelli  a  cui  fu  commeua  l'uoc 
sione  del  Buondelmtmti.  —  Che  fur 
degni:  ciò  intendi  a  riguardo  del  loi 
amor  di  patria.* 

84.  Se*l  ciel  gli  addolcia  o  lo'i 
frrno  gli  attosca  ,    se  stanno    fra    ! 

dolcette  del  cielo  o  fra  le  amarease  de 
l'Inferno. 

85.  Ei,  rgbno  :  ^tù  nere,  cioè  pi 
malvage. 

'  86.  *  Diversa  colpa.  Intendi:  tu 
l'altro  che  la  gola.* 


CANTO  8BSTO.  49 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  lorse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba.  96 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 
Bipiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eternp  rimbomba. 

Si  Trapassammo  per  sozza  mistura  loo 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori ,  o  saran  sì  cocenti?  405 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  qaanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  1  bene,  e  così  la  doglieuza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  iio 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico: 


89.  alla  menu  ee.,  che  tu  rinfreschi 
al  BMwdo  la  memoria  di  me. 

94.  *  Più  non:  si  desia,  più  non  si 
riaba.* 

95.  IH  qua  te.»  cioè  prima  che 
socmi  l'angelica  tromba  per  I^universale 
gindiaio. 

96.  nimica  podestà.  Dio  nemico  ai 
dannati:  Spodesta  dal  nominativo  Ia- 
lino poteslas.  Cosi  onesta,  maiesta  dis- 
iar ^i  amichi  invece  di  onestà  e 
NMajbf.* 

99.  *  quel  che  in  eterno  rimbomba* 
La  finale  sentenza  che  rimbomberà  etcr  • 
De  loro  orecchie.* 


108.  Toccando  ec,  ragbnando  un 
poco  della  vita  futura. 

106.  a  tua  scienjutt  alla  tua  filosofia 
aristotelica. 

108.  doglienza  ,  dolore. 

111.  Di  ìà  ec.  :  aspetta  d'essere  più 
perfetta  di  là  dal  suono  dell'angelica 
tromba,  che  di  qua  da  esso.  Intendi  che, 
tornando  le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro, 
e  venendo  perciò  i  dannati  a  maggior  per- 
fnione,  più  sentiranno  il  dolore.  *£  dot- 
trina di  Sant'Agostino,  che:  Cum  fiet 
resurrectio  carnis ,  et  honorum  gnu- 
dium  majus  erit,  et  matorum  tormenta 
majora.* 

5 


90  imLL'mPBiRo 

Venimmo  al  ponto  doye  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Plato  ìì  gran  nemico. 
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114.  si  digrada»  si  discende  per  via 
di  gradi,  o  scala. 

115.  Pluto,  Dio  delle  ricdicsae, 
figlinolo  di  Giasone  e  di  Cerere.  *  U  gran 


nemico,  àok  della  pace  del  mondo;  per- 
dA  dalla  lete  ddl'oro  e  daDa  dismisura 
delle  ricchtfn»  derivano  i  più  gravi 
disordini  n^'noMna  fimigila.* 


CAMTO     SETrlinOe 


dkià99Mimav^0 

Sull'entrata  del  quarto  cerchiò  incontrano  i  Poeti  il  Signore 
delle  ricchezze  PhttOt  che  tenta  spaventarli  con  strane  voci. 
Ma  Virgilio  accheta  quel  demonio ^  e  icende  con  l'Alunno  a 
vedere  la  punizione  dei  prodighi  e  degli  avari,  che  rotolano 
col  petto  gravissimi  pesi,  con  che  si  percolano  insieme.  Parla 
Virgilio  intorno  alla  Fortuna;  dopo  di  che  passano  nel  quinto 
cerchio  ov'è  la  palude  Stige,  in  cui  sono  impantanati  gV  ira- 
condi, e  sotto  a  loro  gli  accidiosi. 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 

Cominciò  Plulo  colla  voce  chioccia  : 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia,  & 


I.  Pape,  forse  significa  principe. 
.  y .  il  Boccaccio ,  Comeato  alla  Divina 
Commedia.  Aleppe  :  alcuni  pensano  che 
sia  voce  di  dolore  ;  ma  diil  contesto 
pare  piuttosto  eh'  ella  sia  voce  che  sde- 
gnosamente cltiami  aiuto.  —  *  Taluno 
vuole  che  questo  primo  verso  sia  lutto 
di  parole  ebraiche ,  e  significhi  :  He- 
jtplendcat  facies  Salani  ,  resplendeat 
facies  Salani  principis.  —  Altri  han 
sospettalo  che  vi  s*  occulti  un'  esclama- 
zione, o  una  sentenza  anagrammatica 
che  tocchi  il  papa  rome  capo  della  Cu- 
ria romana,  tante  volte  tassata  qui  d'ava- 


risia,  e  ne  voltano  e  rìvoltano  le  siUahe  e 
le  lettere,  se  alcuna  riesca  loro  accosaar- 
ne.  Noi  lasceremo  siffatto  studio  a  chi 
abbia  con  più  acume  d'ingegno  più  tempo 
da  perdere  e  più  pazienia.— ^  notabile 
il  comento  dell*  Ottimo  :  «  Quando* 
n  Pluto  vide  la  Ragione  conducern 
n  r  umanità  si  maravigliò  mollo.*  " 

2.  chioccia,  rauca  ed  aspra. 

3.  *che  lutto  seppe,  anche  la  Hngu» 
plutonica.* 

5.  chi ,  poda-  ec. ,  poiché ,  qualun> 
que  potere  ch'egli  aW)ia,  ♦  o,  per  quanto 
potere  egli  abbia.  * 


CANTO  SETTIMO.  51 

Non  Li  torrà  lo  scender  quesla  roccia. 
Poi  8i  rivolse  a  quell'  enfiata  labbia, 

E  disse:  Taci,  maledetto  Inpo: 

Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  l' andare  al  cupo:  ^0 

Vuoisi  neir  alto  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  ib 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  pene,  quante  io  viddi?  20 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


e.  iarri,  impedirSi  :  *  Altrt  ed.  ter- 
r-à.  —  roccia,  balia.* 

7.  m  guell*  enfiata  labbia  t  a  quel- 
VuptUo  gonfio  dMra. 

8.  mmtedetto  lup9  :  il  hipo  è  simbolo 
dall' wamia. 

ilDl  tUcupo,  nel  profondo  inferao. 

IS.  ^strupo,  h  dal  latino  barbaro 
strema,  9  vale  branco  di  pecore ,  e  gè- 
nanioMOte  mdtiiudine  io  senso  dispre- 
giatiro.  Però  non  intendo  disapprovare 
diiifii^/lm|N>  (stupro)  nel  senso  icrìt- 
Ionie  di  defetione,  infedeltà  a  Dio.* 

13-ti.  *  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
¥€Ù  Caggiono  avvolte  ec.  Costruisci: 
QnaK  la  vd*  gonfiate  dal  vento  caggiono 
arrolta,  pokbè  esso  vento  fiacca  l'albe- 
n»,  tal  ac  Alcuni  prendono  ^acea  in 
laaao  saatro  pai.  e  spiegano  poiché  tal- 
hwf  H  fiacca* 

lft>  *ZacM,  Ibsaa,  cavità.  Giusta- 
maata  tono  cosi  chiaouti  i  ripiani  inler- 
naH»  pcffcioccli^  a  chi  gU  riguardi  dal 
\  appariscono  altrettante 


caverne  o  posa  sterminati.  Vedi  anche 
al  Canto  XII,  verso  11.* 

17.  Prendendo  ec.,  innoltrandoci  vie 
più  nella  dolente  ripa.  *  Ripa^  chiama  il 
balio  infernale,  la  trista  valle  riguardata 
da  sommo  ad  imo.* 

18.  insacca^  in  se  racchiude.  *  Untai 
deW universo ,  dove  son  puniti  tutti  i 
peccati  che  disordinano,  e  fanno  infelice 
il  mondo.* 

19.  *  tante  chi  stipa  ec.  Nop  e  que- 
sta un'  interrogaaione  di  chi  ignori,  ma 
un' esdamaaione  di  chi  ammira.  Qual 
mano  onniimtente  ^//ce,  ammucchia  lag- 
giù, nell'Inferno,  tanti  nuovi  travagli  e 
pene  quante  io  ve  ne  vidi  I  e  perchè  i  no- 
stri peccali  ci  strasiano  (scipaao)  cosi  I  * 

88.  *  Come  fa  l'onda  ec.  Nello 
stretto  di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal 
Mare  Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tir- 
reno, spinte  da  opposti  venti,  si  scon- 
trano e  si  spettano.* 

Si.  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel 
hallo  detto  la  ridda. 
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Qai  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d' una  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
'    Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli? 

Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra 

V     Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendìo  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 


S5.  *  trof^ ,  numerosa.  * 

37.  poppa  f  petto. 

S8.  *  e  poscia  pur  liy  e  poi  sul  punto 
medesimo  dello  scontro  ec* 

30.  Perchè  Uenijt  cosi  dicono  i  pro- 
dighi agli  avari  :  perchè  burli  f  cosi  gli 
avari  ai  prodighi  ;  cioè  perchè  rotoli,  per- 
dio getti  via  T  *  Si  rimproverano  a  vi« 
oenda  la  cagione  della  lor  dannatione. 
— buriart  h  dal  proveni.  burlar ^  che  vale 
aster  liberate^  largo  del  suo  :  quindi  per 
•sleosione  scialacquare^  buttar  via,* 

8S.  Da  ogni  mano^  da  ogni  parie. 

33.  L'ontoso  metroy  cioè  Tingiunosa 
canaone,  è  'A.  perchè  tieni?  e  il  perchè 
burli  ?  *  La  com.  Gridandosi  anche  loro 
ontoso  metro.* 

Si.  *  Poi  si  volgea  ec. ,  costruisci  : 
poi  ciascuno  quand'  era  giunto  (intendi 


all'  opposito  punto) ,  si  volgea 
messo  cerchio,  ossia,  rifaceva  : 
medesimo  semicerchio  per  la 
rensa ,  per  venire  all'altro  scc 

38-39.  cherci ,    cherìci  : 
chericuti. 

40-41.  Jur  guerci  Sì  del 
cioè  pensarono  si  stortamente 

4S.  Che  con  misura  ec. , 
Jèrciy  non  vi  fecero  (nella  vi 
mai  spesa  con  misura  j  cioè 
troppo  parcamente,  o  sovercfa 

43.  l'abbaia^  lo  grida,  lo 
colle  parole  ingiuriose  sopra  < 
perchè  tieni  ec. 

45.  li  dispaia^  li  disgiungi 
doli  in  parti  contrarie. 

4647.  coperchio  Piloso , 

48.  *usa  il  suo  soperdi 


CANTÒ  dBTTUfO. 


2S 


30 


3& 


40 


prÌMl 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Dovre'io  ben  ticonoscere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 

In  eterno  Terranno  agli  due  cozzi; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qdal  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa; 

Che  tutto  r  oro,  eh'  é  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Questa  Fortuna,' di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  braj 

E  quegli  a  me:  O  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  I 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

l'eccesso  di  su  fona  :  genus  avarUsi- 
mum  chiamò  Gkenme  i  sacerdoti  del 
suo  tempo.* 

53.  Im  tecmoHente  re,  l'ignobile  ed 
osamTiU) eAei  (cheli) fece  sotsi  di  que- 
sti viaj,  li  rende  ora  oscuri  e  sconosciuti. 

57.  Coi  pugno  eCt  col  pugno  chiuso 
rìaocgeranoo  gli  ararì ,  col  cnn  motsi 
t  prodif^i.  *  //  pugno  chiuso  significa 


ipcai. 


aTaiisia.  X  Diodoro  Siculo  disse  :  Siti" 
stra  eomprtsiis  digiti*  tenacìlatem  atf 
que  avmrititum  Ugnijicat,  I  crìn  motsi 
significano  la  prodigalità,  perchè  lo  scia- 
lacquatore lutto  funde ,  come  pur  oggi 
ai  dice,fino  ai  caprili.— QmcìIì  dice  am- 
bedue le  volte  perche  accenna  persone 
^^udmenle  prossime  a  lui  che  è  %ìi\ 
punto  dello  scontro.  11  cod.  Frulluni 
ha  qmtlH  Cù*  crin  mosii.  * 


68.  Mal  dure  e  mal  tener^ 
digalitk  ed  avarisia  ha  tolte 
moaio  pulcro  f  il  mondo  belle 
Paradiso. 

60.  *  parolt  non  et  appuì 
esagero  con  belle  parole  la  cot 

61.  corta  bujfia,  breve  lofl 
Tanitli ,  *  o  corto  giuoco.* 

63.  Per  che  re. ,  per  cui 
si  accapigliano  e  vengono  a  wv 

65.  *  £  che  già  fu ,  poichi 
e  i  casi  ne  han  sottratto  moli 
degli  uomini.* 

68.  di  che  ec. ,  di  che  mi 

69.  che  i  ben  del  mondo  ec 
tiene  così  fra  le  mani,  in  siu 
di  questo  mondo. 

7i.  mia  sementa  ne  imht 
imbocchi  la  mia  sentens4 ,  eh 
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Colui,  lo  cui  saver  tulto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  dio  lor  chi  conduce. 
Si  che  ogni  parie  ad  ogni  parie  splende, 

Dislribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemenle  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce. 

Che  permutasse  a  tempo  \i  ben  vani. 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue. 
Olire  la  difension  de'  senni  umani: 

Perchè  una  genie  impera,  e  V  altra  langoe, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  conlsasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  Irìegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quesl'  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo  a  torlo  e  mala  voce. 


che  tu  riceva  la  mia  senlensa,  come  t 
fàociuUt  il  cibo  quando  sono  imboccati. 
'Questa  espresiioue  dimostra  egregia- 
meote  l'importania  della  dottrina  che 
segue,  e  il  paterno  amore  di  Virgilio 
verso  il  discepolo.  * 

74.  ehi  conduce^  chi  li  conduce,  ào^ 
una  inlelligensa  motrice. 

75.  Sì  che  ogni  parte  (de*  cieli)  ad 
ogni  perle  (della  terra)  splende:  tanto 
che  ciascuno  degli  emisferi  celesti  vol- 
gendosi si  fa  vedere  a  ciascuno  degli 
emisferi  terrestri. 

80.  d'uno  in  altro  sangue y  d'una 
stirpe  in  un'  altra. 

81.  Oltre  la  difension  de'  senni 
utmini,  superando  le  difese  che  l' uma- 
no senno  oppone  a  lei.  *  ovvero,  senza 
che  rumano  senno  potesse  farvi  di- 
fesa.» 

88.  *  Segueuilo  lo  giudicio,  secondo 
il  giudisio.* 


85.  non  ha  contrasto^  non  può  eoa 
Irastare. 

86.  *  persegue ,  Dopo  aver  provve 
dulo  e  giudicalo ,  persegue ,  manda  an 
effetto  suo  regno,  ciò  che  cade  selli 
sua  giurisdizione.  * 

87.  Dei,  cioè  Angeli,  o  celesti  in 
telligeose. 

89-90.*  Necessitàec.  Necessitàdi  di 
strilmire  vuole  che  sia  vrloce  :  o,  è  di  sui 
natura  l'esser  veloce,  non  mai  ferma  ii 
un  punto;  per  tal  ragione,  A,  al  mondi 
avvi  spesso  chi  riceve  mutamento  d 
sUto.^ 

91.  posta  in  croce ^  intendi:  svilla 
neggiata  e  bestemmiata. 

9i.  *  Pur  da  color,  che  le  dovriai 
dar  lode:  se  pensassero,  come  dovreli 
bero ,  qiianto  provvidamente  ella  gover 
na  ,  e  spesso  anche  quanto  fu  loro  he 
nigna.* 

03.  mala  %'oce,  fama  di    cattiva. 


CANTO  SETTIMO.  tf5 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  r  altre  prime  creature  lieta  96 

Volve  sua  spe^a,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  100 

Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E  noi ,  in  compagnia  dell'  onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  ics 

Una  palude  fa,  e'  ha  nome  Stige,  , 

Questo  tristo  ruscel,  quand'é  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  no 


94.  #'è,  si  sta. 

115.  prime  creature ,  gli  Angeli. 

96u  *  Foive  tua  spenta  cioè  sfera,  o 
rota.  Braranunita,  quest*è  il  pensiero  del 
Poala,  che  nn'Aogclica  mente  chiamata 
Fortowi  aaeguisce  e  compie  quaggiù  ciò 
cIm  altra  «Dgeliche  intelligenie  initiano 
bsatt eoi fko  degl'influenti  Pianeti.  Que- 
ste opinlom,  che  prohaliilmente  non  eran 
«pidle  del  Poeta  filosofo,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  1*  astrologia  giudiciaria 
•nr^ulata  pocotneoo  che  un  domma. 
Ofg»  ognoa  sa  che  questa  Fortuna,  se 
CQB  tal«  appellasione  non  s' intendano 
Uoecnlto  disposiaioni  della  divina  Prov- 
vidaMa ,  ^  nn  nome  senta  soggeto* 

97.  «  magnar  pie'ta ,  a  maggior  af- 
fanno, a  più  grave  tormento. 

98.  Gii  ogni  stella  ec. ,  cioè,  è  pas- 
sata \m  metà  della  notte.  *  Dall'  a|>ertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
18 ore.— «Si  cominciò  col  multino:. poi 
ai  Se  moVLo,-— Lo  giorno  se  n' andava 
—dunque  ecco  già  12  ore ,  |icrchè  crii 
r  Ecfninoaio.  Ora  le  stelle  cadono  :  dun- 
que han  passato  il  mciidiano,  ossia  mus< 


sanotte ,  ed  ecco  altre  6  ore ,  che ,  ag- 
giunte alle  prime  19,  fan  18.* 

100.  Noi  ricidemmo  ee, ,  attraver- 
sammo il  cerchio  infino  all'altra  riva: 
*noi  risecammo  la  strada  circolare  per 
trovar  V  altra  ripa  che  mette  nel  girone 
seguente.* 

tot.  *  Sovra  una  fonte  «'C. ,  cioè, 
in  luogo  dot'  è  una  fonte,  che..,,  ri' 
versa  ec. ,  che  si  versa,  si  volge  giù  per 
un  fossato,  il  quale  si  parte  ed  è  fatto  da 
lei.  Ma  donde  nascano  tutte  queste  acque 
infernali,  lo  vedremo  al  Canto  XIV.* 

103.  *  Vaequa  era  buia  ec,  essendo 
fisngosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  che  avrehhe  fatto  uu'  acqua  di  co- 
lor perso.* 

105.  diversa ,  non  simile  alle  altre 
vie  battute  fin  qui  *  per  scendere  da  un 
cerchio  nell'altro.* 

106.  *  Stige,  è  dal  gr.  OvCff^  che 
vuoi  dire  oilio,  tristetu,  «  anche  orrore.* 

108.  *Jppiè  delle  maligmt  piagge, 
in  fondo  alla  piaggia,  alla  ripa  stessa  pei 
rui  è  disceso.* 

109.  inteso,  intento. 
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Ignode  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  i46 

IJ  anime  di  color  cui  vinse  V  ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  r  occhio  ti  dice  u'  che  s' aggira.  i20 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Qucst'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  125 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chf  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo.  i30 

ito.  EJanno  puUuUr  te,  e  co' so- 
spiri fanno  sorgere  l' acqua  in  bolle. 

120.  •  M*  che  t  dovecchè ,  ovuDqn*.* 

l«a.  *  Nell'aer  dolce  chedat  Sol  g* 
legra.  Disgraxiali,  cui  1*  eterno  ton 
drila  natura  non  potè  mai  serenare  i 
cupo  petto  l'anima  trista  I  * 

1S4.  belletltty  fangOf  deposito  ci' 
l'acqua  torbida. 

185.  si  gorgoglian   ec.  «   mi 
ddlla  stroua^  cioè  dalla  canna  del 
piena  dell*  acqua  della  palude  : 
innOy  le   dette  parole,  a  stentr 
suono  confuso,  quale  è  quello 
gargarisxandosi.  *  Nel  Cod.  f 
legge  : 
Quest'inno  /or  gorgoglia  nella 


111.  offeso  j  cioè ,  crucciato. 
1ÌS.  *non  pur,  non  solamente.* 
118.  *  Che  sotto  l'acqua  ec  Sotto 
quest'acqua  sono  puniti  gli  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accanto  agli 
altri  gli  Arari  e  i  Prodighi ,  quegli  pec- 
canti per  difetto ,  questi  per  eccesso  ; 
cosi  ora  qui  ci  presenta  gì'  Iracondi  e 
gli  Accidiosi ,  due  maniere  di  peccatori 
egualmente  tra  loro  contrarj.  L'ira  è 
un  impetuoso  movimento  alla  vendetta; 
l'aecidia  è  una  tristexia  della  mente,  una 
prostratione  dell'  animo  per  cui  l'uomo 
'  va  freddo  e  con  rincrescimento  al  bene, 
•  offeso,  poiché  non  sa  uè  perdonare 
aè  vendicarsi,  òk  luogo  nel  suo  petto  a 
una  melanconia  e  a  un  vano  rancore  che 
Io  consuma.  Qnesl*  Accidia  che  il  Dama- 
sceno definisce  queedam  trislitia  aggra- 
vaiu,e  8.  Tommaso  chiama  vaporatto- 
nes  trisUs  et  melancholicce  (  che  forse 
Dante  ha  tradotto  accidioso  fummo),,  e 
reputata  effetto  di  diabolica  influenza. 
^^hm,  ha  luogo,  vi  e.* 


128.  Grand'arco  ec.,  gr? 
cerchio  della  lorda  potsa^  i 
ghera  :  e  '/  mezzo  ,  (  coli'  f 
il  terreno  fradicio ,  ossia 

130.  al  dassezzo  y 
r  ullimo. 


trì 


CAirrO     OTTATO. 


jkmm^amavd^. 


Mwtre  i  Poeti  girano  intorno  la  palude,  Flegitu,  avutone 
il  eegno ,  corre  eolla  $ua  barca  per  pauarli  alla  città  di  Dite. 
Nel  tragitto  incontrano  Filippo  Argenti.  Giunti  alle  porte 
della  città,  i  demoni  si  oppongono  ferocemente  all'entrata 
di  Dante.  Provati  Virgilio  a  ben  disporli,  ma  invano;  che 
quei  crudi  gli  eerran  le  porte  in  faccia.  Nel  dolore  però  di 
questo  insulto  rassicura  V Alunno  che  vincerà  la  prova,  e 
che  non  è  lungi  chi  li  soccorra. 


lo  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  ocelli  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 

Per  due  flammette  che  i  vedemmo  porre, 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  '    6 

Tanto,  che  a  pena  '1  pelea  l' occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tatto  il  senno 
.  Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  iO 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s' aspetta. 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta. 
Che  si  corresse  via  per  l' acre  snella. 


1,  stguiUindù,  ciob  continaando  il 
comincialo  nel  Canto  prece- 
I  iatomo  9^V  iracondi. 

4.  dU  tt  che  ivi. 

$,  Ed»n*éUtraec.  :  un'altra  6ammel- 
ta  cìm  da  lontano  rispondeva  alle  altre 
àam,  *  Perdiè  tulio  presenti  l' imagi  ne 
di  tuu  fxVCk  ben  munita ,  ri  sono  due 
tocri  I  ma  alla  riva  estema  di  Stige,  l' al- 
tra tH' interna,  sulle  quali  alcuni  dia* 
rtXk  stallilo  in  teotinella.  Quando  giunge 
mfmBsaoM  dia  dee  far  tragitto,  la  torre 
di  fM  metta  un  lume  per  avrertire 


quella  di  Ik  a  mandare  la  Irarca,  ed  essa 
ne  mette  un  altro  per  accennare  che  ha 
inteso.  Ora  son  messi  due  lumi  perchè 
son  due  quelli  che  devon  passare.  Notisi 
che  quel  lume  che  a]iparisce  per  la  sua 
dislania  si  piccolo  al  Poeta,  dimostra  la 
granlargheaaadi  questi  cerchj  infernali.* 

6.  a  pena..,  «orre,  appena  accoglierà 
in  se,  appena  vedere  o  scorgere*  tanto  va 
congiunto  con  da  lungi  del  verso  sopra.* 

11.  quello  che  t'aspettn,  quello  che 
ha  da  venire. 

13.  Spinse,  spinse.* 
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Com'  io  vidi  una  nave  picciolelta 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d' un  sol  galeolo, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  ingannò  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé  Flegiàs  nell'  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  l' antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S' i'  vegno,  non  rimango; 
Ma  tu  chi  se',  che  si  sei  fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  slese  al  legno  ambe  le  mani: 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

16.  i«  quella,  io  qudV  ora ,  in  qtwl 
mfDtre. 

17.  *gaieoto  e  gttleoUo  (bftrcaiuolo) 
dicfrano  egualmente  gli  antichi ,  come 
mfiigé  e  mfiigge,Jiamat  fiamma.  Baco 
%  Bacco,  e  ceni'  altri.  * 

19.  FUgiàs.  Costai ,  per  aver  Uni- 
dato  il  tempio  di  Apollo,  fu  condannato 
•n'  loicrno.  Conduce  le  anime  a  DiU, 
eooM  iracondo  e  come  mÌKredente. 
*Flagtat  h  dal  verbo  greco  fUlU,  io 
brodo.* 

ti.  PiSk  non  ci  avrai  te.  :  non  ci  avrai 


in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo  ck 
passerai  in  barca. 

24.  *  nfU*  ira  accolia,  neU'tra 
avea  accolta  in  seno.* 

S7.  parve  cerea,  per  lo  peso 
corpo  di  Dante. 

30.  con  a/trtti,  colle  ombre. 

31.  gora,  la  stagnante  palude. 
33.  che  vieni  ec.  :  che,  essendo  aa 

vivo ,  vieni  prima  del  tempo. 

3i.  non  HmaagOj  non  sooo  per 
maner  qui. 

09.  *  ancor  sie,  ancor  che  tu  sia. 


CAUTO  eiTAVO. 
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Lo  coUo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  yolto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 

Quei  fta  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  é  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  V  ombra  sua  qni  furiosa. 

Quanti  si  tengòn  or  lassù  gran  regr, 
Che  qut  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  altuffare  in  questa  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  procTa 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
*  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co*  denti. 
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44.  Atma  sdegnosa  ee.  Virgilio  loda 
B  del  sno  nobile  sdegno.  *  Si  noti 
U  &tiiisione  cha  qui  si  fa  Ira  ira  e  sde- 
gnùj  la  prima  h  punita  perchè  general- 
«eate  h  tìiìo  ;  il  secondo  h  lodato  per- 
cU  sue»  per  lo  più  da  odio  conlro  il 
tIim»,  o  di  dispiacer*  della  virtù  con- 
trukaU.* 

49.  *ehe  In  te  t'incinse,  che  rimase 
tedata  in  te:  questo  modo  h  foggiato 
tu  qp^  espressione  scritturale ,  mulier 
'Cirenmuiabit  virum,  cioè  concepirà.  E 
«Bali  alcnni  s' arrisano  di  spiegar  1*  in  . 
)>«r  h  MMtiluaione  del  di  o  del  per,  che 
•dardibaro  tutt'  altro  senso  alla  frase.* 

47.  Bontà  M.g  nessuna  sua  opera 
iNuma  ftef^y  onora  la  sua  memoria;  *  o 
OMfona  buona  qualità.* 

19.  *  Quanti  ti  tengon  ec.  Questa 
lUmiuna ,  che  pare  aliena  dall'argo- 
■MBto ,  tì  è  ben  congiunta ,  se  si  pensi 
chtPìn,  riprovevole  in  tutti,  è  fatale 


nei  re  e  nei  superiori ,  ai  quali  special, 
mente  si  conviene  la  mansuetudine  e 
l' equanimità  per  l' incorrotto  giudisio. 
E  verisimile  che  il  Poeta  non  abbia  qui 
balestrato  all'  aria.* 

50.  in  brago,  nel  pantano. 
53.  *  altuffare^  eun  tuffato  da  altri.* 
5S.  Dopo  ciò  pceoy  poco  dopo  ciò. 
•  quello  strazio,  tale  strano.* 

61  gridavano,  intendi ,  gridavano  : 
«  addosso  a  Filippo  Argenti,  t  Costui  fu 
della  nobile  famiglia  dei  Cavicciuli- 
Adimari ,  ricchissimo  e  poleole  uomo  a 
oltremodo  iracondo.  *Ebbe  il  sopran* 
nome  d'Argenti  daU*uso  che  tenne  di 
armare  d*  argento  le  lampe  de'  suoi  ca- 
valli. Dante  si  vendica  qui  dell*  opposi- 
lione  che  questo  suo  arrabbiato  n«mico 
fece  sempre  al  suo  ritorno.* 

6S.  *bÌMMarro,  iroso,  stiiaoso.* 
63.  In  te  medesmo  ti  pclgea  co*  den- 
ti, n  mordeva  per  rabbia  la  mani. 


fio  dill'  ocfbmo 

Quivi  i  lascijlmmo,  che  più  non  ne  narro: 
Ha  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
S*  appressa  la  città  e'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno. 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse. 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchìer,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morto 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  'I  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 


64.  chef  per  la  qual  cosa. 

65.  duo/o,  uo  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

69.  gravi ,  gravi  di  colpa,  *  e  anche 
di  pena.  —  Il  eh.  P.  Fonia  mi  suggerisce 
un'  idea  che  mi  piace  assai  :  ei  crede  che 
questi  gravi  ciltadini  sieno  i  diavoli.  E 
in  fatti  s'incontrano  la  prima  volta  in 
Dite  :  lien  si  convien  loro  il  nome  di  cil- 
tadini,  come  primi  alntatori  dell'Inferno 
che  per  loro  fu  fallose  l'aggiunto  di 
grmviy  perchè  molesti  ai  dannati.* 

70.  meschite^  moschee^  torri.  *Così 
chiamano  i  Mussulmani  i  templi  della 
loro  falsa  religione.* 

71.  •  nella  valle.  Questa  valle  è  il 
sesto  cerchio,  che  essendo  sopra  lo  stésso 
ripiano  del  quinto  ^n'c  separato  da  fossi 


e  mura,  onde  prende  forma  d'un; 
che  si  chiama  di  Dite  dal  signor  d( 
femo.  —  certo  cerno,  con  certeua 
rameote  vedo.* 

75.  *  basso  inferno.  Disting 
Poeta  r  Inferno  in  alto  e  in  basso  < 
fondo.  Il  profondo  comincia  da  e 
città  di  Dite ,  e  va  fino  a  Lucifer 
qual  tratto  sono  puniti  i  peccati 
ed  inescusahile  maliiia.* 

76.  alte ,  profonde. 

77.  vallan ,  cingono. 

80.  folle,  fortemente,  ad  a 

83.  *  Dal  ciel  piovuti,  eie 
reprobi  o  diavoli,  che  piovvero 
fcrno.* 

84.  senza  morte^  senta  esse 
prima  di  morire. 


CANTO  0TT4V0.  .     61 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,  . 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s' i'  mi  discoufortai 

Nel  soon  delle  parole  maledette:  96 

Ch'  i'  non  credetti  ritornarci  maL 

O  caro  Duca  mio ,  che.  più  di  sette 
Volte  m' hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto;  ioo 

E  se  r- andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 

E  qoQl  Signor,  che  li  m'avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato.  105 

Ma  qui  m' attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  ilo 

Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè*  quello  eh'  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pniova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari  Uò 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  faor  rimase, 


sa.  dhtusero ,  raflfrenarono. 

91.  la  folle  strada ,  cioè  la  strada 
che  foUemenle  ba  presa. 

M.  Prwl ,  provi  di  tornare  indie- 
tro, seta. 

96.  •  CAT,  imperciocché  io.* — rl- 
fMiMrci, ritornar  mai  perla  strada  onde 
io  cn  Tenuto. 

99.  D*  allo  perig/io  t  cioè  di  grande 


100.  così  disfatto,  cosi  smarrito  e 
senta  aiuto. 

102.  raltOt  tostamente. 

105.  da  tal,  cioè  da  Dio. 

111.*  Chi  il  no  e  il  sì.  No,  non  riu- 
scirà ;  si ,  riuscirà.  * —  mi  tensotia ,  mi 
coroliatte. 

US.  *  porse,  disse,  rappresentò.* 

1 14.  rt  pruovtty  a  gara  :  si  ricorse, 
ritornò. 

6 


68  »ux'iNmiio 

E  rivolseaì  a  aie  eoii  passi  rari. 

Gli  occbi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza,  e  dioea  ne'  sospiri: 
Chi  m' ha  negate  le  dolenti  case?  ìk 

Ed  a  me  disse:  Tn,  perch'  io  m*  adiri. 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  ò  nuova. 

Che  già  r  ttsaro  a  men  segreta  porla,  i2i 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr*  essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l' erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  i^ 


117.  roH,  lenti. 

1 18-t  19.  *  le cigUa  mi^rmH  (^a) 
D'ogni  halétuubK,  Gli  fra  ««dota  o  ip«- 
rìu  dagli  occbi  qucU'  alacrità  •  fran- 
dbessa  che  fa  fede  d' un  animo  forte  e 
sicuro.* 

laS.  Qu»l  ch'alim  difension  ee,, 
diiunque  sia  die  dentro  si  opponga  al 
nostro  entrare. 

185.  a  men  segreta  porta  t  àoh  tXla 
porta  dell*  Inferno,  che  h  in  luogo  più 
aperto  di  questo  di  cui  si  parla.  *  Si  sup- 
pone qui  che  Cristo  andando  al  Limbo 


per  trame  le  anime,  i  diavoli  si  oppo- 
nesaero  alla  ina  antnla,  ond'egli  ne  al 
UnrrasM  le  porte»  che  d'allora  rimaserc 
sensa  serrarne.* 

1S7.  *  vedetta^  Tedesti  tu.*  U 
scritta ,  r  iflcriaioae  :  mona ,  oscura , 
cioè  di  colore  oacarv.  Vedila  al  Canto  111, 
verso  1.  «Kgg. 

188.  E  già  ec. ,  e  gik  di  qua  dalb 
detta  porta  discende  nn  Angelo,  il  quah 
ci  aprirà  le  porta  della  cittk.  *  /*  erte, 
erta  rispetto  a  Virgilio,  scua  per  l'An- 
gelo che  veniva.* 


63 


CAIVTO    HTOIVO* 


4iia99amav^9 


Tra  a  dubfno  •  la  paura^  aecreseiuta  anche  da  tma  tronca  flrate 
del  Macilro,  Dante  lo  interroga  m  abbia  fallo  altra  volta 
quel  cemmino.  Mentre  Cf^i'  ode  V  affermativa  rispoeta  e  il 
come  e  il  quando .  è  colpito  dalla  eubita  appariii9fìe  delle 
Furie  tulV  alto  della  torre.  Contro  le  loro  arti  malefiche  lo  di- 
fende Virgilio t  e  intanto  un  Angelo  viene,  ed  apre  loro  le 
porte  della  contrcutata  eittd;  dove  entrati  vedon  puniti  den- 
tro órche  infocate  gli  epicurei  e  gli  ei-etici. 


Quel  color  che  yiltà  di  fuor  mi  pinse, 
Yeggendo  1  Duca  mio  tornare  in  rcdla, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nnovo  ristrìnse. 
Attento  si  fermò  com'  aom  che  ascolta; 

Che  r  occhio  noi  polea  menare  a  lunga 

Per  l' aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 

Cominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s'offerse. 

Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altrì  qui  giunga  I 
Io  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 


40 


1.  Quel  color  ee.  Intendi  :  quel  co> 
\tm  dhe  la  tUUi  nri  dipinse  nel  rollo 
qoMiJo  io  vidi  tornare  a  me  Virgilio. 
*  La  [—fa  interna  gli4pinte  sul  Tolto  il 


9.  Ut  volta ^  in  dietro. 

S»  Pia  tutto  f  costmnone  ;  ristrinse 
»  pia  tosto  il  tuo  no¥Oj  cio^  fece 
al  dia  caso  Virgilio  ricomponesse  più 
pNSlo  tt  Tolto  suo  già  impallidito  e  lur- 


7. 


jtif  cioè  pugna.  *  Il  gn  sì  pos- 
I  molte  parole ,  e  diveniva  ng. 
IM  fWPt  didamo  fegna  e  venga ,  ri- 
imagim  e  rinuutga  ec.* 


8.  te  non.,,  intendi  :  se  non  la  vin- 
ceremo...  Questa  h  sentensa  moaia  dal 
timore  che  non  rìncendo  la  pugna  ,  ac- 
cada qualche  cosa  di  sinistro.  Ma  lo 
•tesso  Virgilio  ripiglia  x  tal  ne  Sofferse  : 
cosioèhè  il  senso  di  tutta  la  proposiaione 
Terrebbe  ad  esser  questo;  se  non  po- 
tremo per  noi  stessi ,  tal  ne  si  offerse 
che  ci  itstk  Tincere  ogni  ostacolo. 

li.  Lo  cominciar  t  dob  il  se  nomi 
parole  motae  die  daran  sospetto  a  Dan- 
te: ricoperse  coli' mitro  ^  doi  rìoopene 
colle  parole  tal  ne  s^ offerse  t  die  sono 
parole  diverse  dalle  prime,  dei  parole 
di  conforto. 


^ 
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Incotiita,  ^^.J'    aleuti  ?«\** 

Net  è  cu  ^^  saetta  »  gui. 

^,  ricli.«m^\,  carne  nuto,  „«,o, 

1>'  ^?  r  STeee  e«i^"  ^t^Iv^l.  *V  Giuda- 
?;tatuè«««^^^'*':\1^^  oscuro, 
^''^ToWi  basso  toco  «  ;^  ^„tto  gita- 

«-s^?^^£:ro^^r 


CANTO  NONO. 

Peroeehò  l' occhio  m' avea  tolto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto. furon  dritte  ratto 
Tre  forie  ìnfemal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  Aere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Teslfone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto: 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l' assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
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85.  IWoeehk  «e.,  perocché  l' occhio 
STW  molta  tutta  la  mia  atlenxioae  verso 
l'idla  torft  daUa  cima  rovente. 

S9l  *  §d  Mito,  e  fare,  o  maniere,  da 


41.  !••  CfrasU  sono  una  specie  di 

eornuli. 
4S.  fMtff,  Vii|siIio  :  meschine,  serve, 


44.  DMi  regina  ec,  di  Proserpina. 
46.  Eriim,  Erinni ,  o  le  Furie  ul- 
VM  àm  pflocatori. 

48.  •   tacque  n  Unto,  e  tacque  a 
I  parole,  *  o,  ciò  detto,  si  tacque.* 
88.  m  pmlme,  colle  palme  delle  mani. 
81.  pmr  tpspetto ,  cioè  per  tema. 
18.  •  sì  Ufturtm ,  così  lo  faremo.  * 


54.  Mai  non  vengiammo  ee.,  dall'  an- 
tico pengiare:  malo  abbiamo  fatto  a  non 
▼cndicare  in  Tetoot assalto  dato  a  que- 
sta mura,  cioè  Tardità  prova  eh' ei fece 
di  voler  rapire  Proserpina ,  siccome  la 
vendicammo  in  Piritoo,  che  diemroo  a 
divorare  a  Cerbero. 

56.  ii  Gorgon ,  il  capo  di  Medusa , 
che  impietrava  la  gente;  perciò  dice 
tien  io  viso  chiuso ^  cioè  gli  occhi  chiusi. 

67.  Nulla  ec. ,  cioè  impossibile  sa- 
rebbe la  tomaU  al  mondo:  *è  modo 
elittico;  vi  si  dee  supplire  speranBa  o 
possibilità.* 

58.  *  stessi  e  stesso ,  come  e//i  ed 
elio ,  direvan  gli  antichi.* 

59.  *  non  si  tenne  ec,  non  si  6lcl(« 

0* 


66 


DBLL'  INTBINO 


Che  con  le  sae  ancor  non  mi  chiudessi.  eo 

O  voi,  ch'avete  gì' intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  sa  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d' an  saon  pien  di  spavento,  es 

Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  raltenlo 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori,  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  76 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l' acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s' abbica; 
Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 


rontenlo  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
ùone  d*  amore  I  e  grande  insegoamento, 
che  1*  amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli ,  ma  anco  di  effetti.* 

60.  non  mi  chindesgi,  non  mi  co- 
|>riss«  gli  occhi. 

61.  *  O  voi^  ch'avete  gt' ùiteiieUi 
smnit  cioè  voi,  o  filosufi.  *  Bellissimo  era 
il  volto  di  Medusa  :  onde  pare  che  Dante 
voglia  qui  arverthri  che  sotto  il  velo  dei 
versi  di  maniera  inusitata  rgli  nasconde 
questo  documento:  guardatevi  dalle  false 
lusinghe  della  volultk,  la  quale  fa  gli 
uomini  materiali ,  traendo  a  se  tutto 
r  animo  loro ,  e  allontanandolo  dal  de- 
siderio de*  beni  purissimi  dell'  intelletto. 

eS.  *  strani,  misteriosi,  o  lontani 
dalla  volgare  intelligenia.* 

68.  *per  gfi  avversi  ardori:  per 
avere  o{>pusto  a  se  un  grjn  tratto  d'aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  una 
delle  ragioni  del  vento ,  è  disequilibrio 
di  calorico  nrll*  atmosfera.  • 


69.  fier^  ferisce,  percuote.  —  *sen 
alcun  raUento,  nulla  valendo  a  re 
stergli:  rallento^  rallenimenlo.* 

70.  *  porta /ori,  o  fuori,  nell'impel 
dopo  averli  schiantali  e  abbattuti. 
Tasso  imitò  questo  luogo  nel  Canto  XI 
st.  46  della  Gerusalemme.  * 

Il  ma  cadalo  friro  iaUato  foorv 


oiafM 


Alcuni  leggono  porta  i  Jiori^  ma 
quanto  buon  gusto  vedetelo  voi.* 

73-74.  *  il  nerbo  Del  viso , 
chio  in  tutta  la  sua  forca  *  sn  \ 
schiuma  antica  «  su  per  l' acqua 
mosa ,  che  e  tale  da  molto  tempo 

75.  Per  indi,  per  di  lì,  da 
parte.  *pià  acerbo ,  più  denso.* 

78.  s* abbica s  far  bica,  tu 
rhiarsi  e,  metaforicamente,  adi 
•si  raccoglie.* 

79.  distrutte ,  disfatte ,  di^ci 
corpi  loro.  *  lo  intenderci  piull 
felici,  desolate,  perdute.  ^cUa 


càifiro  MONO.  67 

Fogglr  cosi  dinanzi  ad  nn,  che  al  passo  so 

Passava  Stìge  colle  piante  ascioUe. 

Dal  yollo  rìmovea  qaell'  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  qneil'  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo,  86 

E  volsirai  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L*  aperse,  che  non  y'  ebbe  alcun  ritegno.  9U 

O  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracolanza  in  voi  s' alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento  e  il  gozzo. 

Po(  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  dOO 

E  non  fé  molto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D' uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra. 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 


h  dallo  io  uo  luogo  ali* empio:  ideo 
Mhm  degUnet  le  in  fintm.* 

80.  éU patto f  al  passo  del  fioma,  al 
vano. 

SS.  grmtso ,  caliginoso ,  denso. 

Sft.  étl  dei  messo t  un  Angela 

91.  tttspetla ,  avuta  in  dispetto  da 
Oios  *kd«l  lat.  despectust  spregialo.* 

tM.  s'aìiettm ,  si  annida. 

94-95.  a  gueiia  voglia,  A  cui  ec. , 
ciok  al  volere  di  Dio ,  cui  non  può  mai 
eum  IroBCo,  tolto,  impedito  il  suo  6ae. 

97. /«la,  destini. 


99.  pefeto  il  mento  ec. ,  pelato  per 
lo  strofinare  della  catena,  colla  quale 
Ercole  lo  strascinò  fuori  dell'  Inferno. 
Cosi  i  più  degli  espositori.  Meglio  l'Edi- 
tore Romano  :  sotto  l' immagine  di  Cor* 
bero  s*  intenda  lo  spirilo  infernale ,  che 
alla  discesa  di  G.  C.  all'  Inferno  pelowi 
per  rabbia  il  mento ,  e  fece  oltraggio  al 
volto ,  non  potendo  far  forse  contro  la 
Divinità. 

104.  in  vèr  la  terra,  cioè  verso  la 
città  di  Dite. 

ì(^.*  appretto  ec*t  <lopo  udite  ce* 


08  dkll'  inferno 

La  condizion  che  lai  fortezza  serra, 

Com'  io  fui  dentro,  V  occhio  intorno  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Si  com'  a  Fola  presso  dei  Quamaro, 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  flamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi , 
E  fuor  n*  uscivan  si  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Itfaestro,  qoai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co' lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto  , 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vòlto, 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


108.  La  eondition  ec,  «  Io  slato  e  i 
tormenli  di  coloro  ch«  erano  chiusi  in 
quella  fortetsa.  *  Quel  che  è  quarto 
caao.* 

110.  *  ad  ogni  man,  a  destra  e  a 
sinislra.* 

If  S.  Arii^  città  della  Proventa,  ove 
il  Rodano  forma  un  lago. 

113.  PoUy  citili  dell'  Istria:  Quar- 
naro^  golfo  che  bagna  l'Istria,  ultima 
parte  d'Italia,  e  la  divide  dalla  Croazia. 

115.  i'«r»,  vario ,  diseguale,  per  b 
terra  qua  e  là  ammucchiata.  *  Questi 
sepolcri  o  tumuli  sono,  secondo  alcuni, 
dei  tempi  romani.* 

no.  Chi  ferro  più  cc.^  sì  accesi,  che 


verun*  arte  di  fabbro  o  di  foni 
richiede  che   sia  più  acceso 

127.  •  ereiiarche.  I  nosl 
traevano  il  plur.  in  e  dai  no 
lini  terminali  in  a  al  sing. ,  ir 
prima  deci,  \atia».'—  eresiarCé 
greca  composta,  che  vale  prim 
d* eresia.* 

1 30.  •  Simile  qui  con  sin, 
tomba  contiene  un  diflferente 
settari,  perciò  ogni  simile  e  i 
suo  simile.* 

133.  tra  i  martiri  e  gli  a* 
cioè  tra  le  tombe    accese  e 
Prende  figuratamente  gli  spa1< 
toi ,  per  le  mura  ;  1<«  {«arte  pe' 
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Camminando  i  Poeti  tra  le  arche  e  le  mura ,  mentre  Da\ 
mostra  rispettoiamente  a  Virgilio  il  «uo  desiderio  di  vt 
gente  in  quelle  sepolta,  e  di  parlare  ad  alcuno ,  od 
voce  che  lo  chiama,  È  Farinata  degli  Uberti;  col  quaU 
tre  ragiona,  è  interrotto  da  Cavalcante  Cavalcanti 
richiede  di  Guido  suo  figlio.  A  cui  dopo  avere  in  pa 
sposto ,  continua  V  incominciato  ragionamento  con  Fai 
che  gli  presagisce  oscuramente  T  esilio ,  e  d' altre  cose 
forma. 

Ora  Ben  va  per  ano  stretto  calle 
Tra  '1  maro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mìo  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  Yoivi,  cominciai,  com'a  te  piace, 
Parlami,  e  soddisfammi  a' miei  desiri. 

La  gente,  che  perii  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati. 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tulli  i  suoi  seguaci. 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Qoinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 


1.  li  martiri,  do^  le  tombe,  di  cui 
«1  Tcno  1S3  del  Canto  IX. 

4.  *  O  virtàtommm  ce.,  o  allamcnle 
Mp&tole  e  TÌrtiUMO  Virgilio,  che  mi  meni 
attoniò  pei  eerrhi  inrenali  leooodo  che 
pia  ti  piace.* 

•.  *  totUU*fiummi  m*  miei  duiri , 
ao^iaCi  me  «punto  ai  miei  detider) ,  o 
nei  min  desideri  .* 


8.  /evali,  elerati,  aliali. 

9.  face,  fa:  dall'antiq./acv 
13.  Suo  eimUerOf  cioè  i  Idi 

cri.  *  da  questa  parte,  cioè  a  di 
15.*  morta  fanno ,    i  li  m  ■ 
muoia.  * 

16.  *  al/a  dimanda ,  circa 
manda.* 

17.  Qulnc'  entro ,  cpii  detilr 


70  dell'  inferno 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Daea,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 
O  Tosco,  che  per  la  cittA  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loqncla  ti  fa  manifesto  26 

Di  quella  uobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  so 

Kd  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  ▼edral. 
lo  avea  gii  1  mio  yìso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s' ergea  coi  petto  e  colla  fronte,  36 

Com'  avesse  lo  'nfemo  in  gran  dispitto: 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepoltfire  a  lui. 

Dicendo:  Le  pardo  tue  sien  conte. 
Tosto  eh'  al  pie  deUa  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  Imi 


SO-Sl .  per  dicer  poco;  Eia  m'htti  «e. 
p«r  non  dir  troppo,  per  parlar  «ncao 
che  sia  possibile  ;  e  tu  altre  volte  a  dò 
m' hai  disposto  co'  tuoi  avvertimenti. 
*  non  pur  mo  y  non  solamente  ora  ;  mo 
è  voce  dell*  antico  dialetto  fiorentioo,  ed 
è  fatta  dall'  aw.  latino  modo.* 

S3.  onesto,  onestamente,  cioè  reve- 
renteroente ,  come  pur  dianù  Dante  fa- 
ceva parlando  a  Virgilio. 

32.  *  Farinata.  Fu  questi  della  nobil 
famiglia  drgli  liberti,  uomo  di  grand'ani- 
mo,  e  capo  dei  ghibellini  di  Fireme.  A 
Monl'Aperti  presso  il  fiume  Arbia  dislece 
in  una  sanguinosa  battaglia  («ett.  Ii60) 
l'esercito  guelfo,  e  rientrato  trtoofimte 
in  Firente,  ne  cacciò  tulli  i  gudfi,  tra  i 


quali  la  fàmi^  di  Dante.  Ma  quando  i 
ghibdliai  mn'JMoliMa  MU  vittoria 
mwaaro  ad  Bapali  il  patito  di  distmg- 
ger  Firenae,  quel  genaroao  vi  ai  oppoae 
con  una  fermnaa  romana,  e  aolo  per  lai 
Fìranae  fk  aalve.  Dente  rende  giustisia 
al  nnganainw  óttadinis  ma  non  fa  gre- 
sia  all'incredulo  e  all'empio.* 

34  il  mio  viso  nel  mofUo ,  i  miei 
occ^i  fissi  ne'  suoi. 

3;».  •Ed  ei  **€rgm  col  petio  te. 
MoU  la  fieresaa  dell'animo  non  aHirento 
delle  sventure ,  delle  quali  è  sempre  più 
grande.  * 

36.  disputo ,  dispetto,  dJspmao. 

30.  *sHn  eonle,  sien  manifeste  |  o, 
palesa  chiaramente  i  sensi  del  li 
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lo,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tatto  gliel' apersi: 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  taro  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S' ei  fur  cacciali,  ei  tornar  d'ogni  parte, 
Risposi  lui,  r  una  e  P  altra  fiata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 

AUor  sorse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 

ly  intomo  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  akexza  d' ingegno. 
Mio  figlio  ov*  è?  o  perchè  non  ó  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forae  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
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47.  tf'  miti  fHmi,  cto^  •'  miei  anle- 
oati:  m  mUiparH^  alU  ptrta  gbibellina. 

48.  duMjiaU  ee.  Due  Tolte  FarioaU 
cacciò  i  gnelll:  la  prima  quando l'impe- 
rator  Federico  soicitò  tonmlti  io  Firen- 
a« ,  1*  liroiMh  per  k  liatUglia  di  Moa- 
taparti. 

51.  *  Jtfk  i  Viiri  non  appreser  ben 
qsitltmrUt  di  tornare  dopo  cacciati. 
•—  Rd  800  Dante  era  tempre  guelfo. 
aloMpo  eftemamente  ;  però  «pii  risponde 
eoa  VM  <eru  ironia  al  ghibellino.* 

58.  «tfe  ¥ÌMUi  teoperthiala,  *  Io  ri- 
ferirei l'af.  scoperchintm  (fuor  del  co- 
parchio)  tSi*  embm  e  non  alla  vista, 
coma  molti  &nao.  Quesl'  ombra  è  Ca- 
valcante Cavalcanti ,  padre  di  Guido ,  e 
fu^  per  l' anima.  * 

83.  iMAfo  quella,  accanto  a  qfuesUi , 
cio4  all'ombra  di  Farinata. 


85.  *  tornio,  voglia.* 

57.  Ma  poi  che  U  sospicar 
spento  :  ma  poiché  gli  venne  mt\ 
nione  che  egli  aveva  di  vedere 
sona  desiderata.  *  Qni  sospiear 
nel  significato  di  attentare,  con 
eie  d'incertetsa,  o  sospensione  d' 

60.  *  e  perM  non  è  iecof 
non  ti  è  punto  inferiore  d*  ing 
cosi  buoni  amici  eravate.  * 

63.  Guido  vostro.  Guido 
lirico  e  filosofo,  ma  ebbe  a  c1ì&eJ#ì 
gilio,  cioò  non  pose  cura  allo  tìt 
l'epica  poesia.  *Mota,  che  t}a 
quel/orse  mostra  che  non  era 
Guido  avesse  in  disdegno  Virgili 
argomentava  forse  o  dal  non  av< 
udito  caldo  lodatore  di  lui,  odal  i 
egli  mai  voluto  metter  mano  a 
ma ,  di  cui  il  suo  ingegno  era 
pace. * 


72  DBU.' INFIMO 

M' avevan  dì  costai  già  letto  il  nome:  65 

Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 
Di  sabilo  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti:' egli  ebbe?  non  vi v' egli  ancora? 

Non  Aere  gii  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora  70 

Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Sapin  ricadde,  e  più  non  parve  foora. 
Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cai  posta 

Restalo  m' era,  non  mutò  aspetto. 

Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa.  76 

-  E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  to 

Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi,  perchò  quel  popolo  ò  si  empio 


S5.  M'  avev0n  tU  costui  già  letto  il 
nome ,  gi^  fatto  iutendere  ,  roanifettato 
chi  egli  era  :  *  recitalo ,  quasi  da  ano 
xcrilto.  È  una  locuùone  però  che  ha 
(Irli*  ardito.  Il  Cod.  Antald.  e  il  .tetto 
Viv.  portano  detto  il  nome* 

66.  *così  piena  t  cosi  coDTeaiente  • 
bene  investita.  * 

69.  Non ^ ere  gli  occhi  suoi  lo  dolce 
lomet  il  lume  del  giorno  non  ferisce  più 
gli  occhi  suoi?  cio^  gli  occhi  suoi  non 
godono  tuttavia  della  luce  del  giorno? 
"lome  dicevan  gli  antichi  per  lume, 
come  omore  per  umore  ec.  * 

71.  dinanzi  alla  risposta,  avanti  di 
rispondere. 

73.  a  cui  posta,  a  cui  rit-hiesla  *  o , 
■*  riguardo  del  quale  :  per  cui  espressa- 
mente.* 

76.  continuando  al  primo  detto,  ri- 
pigliando il  discorso  cominciato  dianzi. 
Vedi  verso  51 . 

78.  Iftto,  il  sepolcro  acreiio. 

79.  •  Ma  non  cinquanta  volte  ee.  I 
cinquanta  plenilunj  di  che  qui  si  parla 


portano  press' a  poco  all'aprile  del  ISOi, 
quando  i  Bianchi,  tra' quali  Danta,  di- 
sponevano la  cosa  par  il  loro  ritorno  in 
Firenae.  Dante  non  convonna  nei  modi, 
e,  come  si  crede,  si  separò  daUa  fàiione. 
(Vedi  Par.  C.  XVII,  ir.  61  e  segg.)  — 
Il  colpo  fu  poi  tentato  nel  IngKo,  a 
andò  fallito.  * 

80.  della  donna  §c.  t  della  Luna,  cfaa 
col  nome  di  Proserpinare|iUtia  Inferoo. 

81.  *  quanto  ìfuall'aràfpààsi.  Quanto 
sia  difficile  impresa  concertar*  ed  avere  i 
metzi  di  riguadagnare  la'paftla  perduu.* 

SS.  E  se  tu  mai  ec,  Inteofi  :  cosi  tu 
possa  ricondurti,  ritornare  tra' vivi.  *  n 
se  h  particella  deprecativa  :  il  regge,  per 
tu  reggia,  h  dall'  antiquato  rejere  o  rrg- 
gere  invece  dì  riedere,  di  cui  si  ha  un 
esempio  anche  nel  Giamboni  :  Reggen- 
do, in  prima  recò  in  Occidente  le  reli- 
quie di  S.  Stefano,  cio^  toroando.  * 

83.  *  perchè  quel  popolo  h  sì  em- 
pio  ec.  In  tutte  le  remissioni  o  gracie 
che  si  facevano  ai  ghibellini ,  venivano 
sempre  eccelliuti  gli  Vberti.  * 


CANTO  DBGIMO.  73 

Incontro  a'  miei  in  ciascuna  saa  legge? 
Ond*io  a  lui:  Lo  strazio  e  *\  grande  scempio,         S6 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nei  nostro  tempio. 
Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

À  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:  90 

Ma  fuMo  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  'nviluppata  mìa  sentenza. 
E*  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce,  loo 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta. 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umaoio.  i06 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porta. 


87.  TaleartuUo/itUM  leggi  o decreti. 
Dice  lemptfoa o  perche  i  magistrati  e  i  con- 
sigli ,  prima  cha  si  edificasse  il  pubblico 
Palagio,  si  ndniUTano  nelle  chiese,  o 
perchè  gli  tfttichi  Romani  tempio  ^hia- 
marano  talvolta  il  luogo  ove  prendevano 
1«  deliberanom  loro.  *  fa  far  tolt  ora- 
xioH,  h  ti  che  i^el  nostro  tempio,  ove 
'  s'aduna  il  consiglio,  si  chieda  da  tutti 
la  vostra  dispersione.  Orazione  h  usato 
ironie,  per  farlo  consonare  con  tempio. 
Ma  vedi  che  oracionet  lo  sband^gia- 
mèoto  e  resterminlodei  proprj  fratelli.* 

89.  *nè  certo  ec.  :  ah  certamente 
mi  sarei  mosso  con  gli  altri ,  se  non  ne 
avessi  avuti  forti  motivi.* 

n.  Cosi  il  Cod.  Antald.  —  La  Gom. 


Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorensa. 

94.  Deh,  se  riposi  ec.  :  deb,  se  abbia 
posa  una  volta  la  vostra  discendenta. 

95.  solvetemi  quel  nodo,  KÀof^xeiemì 
quel  du})bio. 

96.  Che  qui  ha  'nviluppata  ec.  :  che 
mi  ha  confusa  la  mente ,  si  eh'  ìq  non 
posso  rettamente  giudicare. 

97-98.  veggiate...  Dinanzi:  preveg« 
giste,  quel  che  il  tempo  seco  adduce  ^ 
doè  le  cose  future. 

99.  E  nel  presente  ec.  t  e  non  ve- 
dete il  presente. 

100.  e*  ha  mala  lucf,  che  è  presbite. 
lOS.  Cotanto  ancor  ne  splende  ec.  : 

di  tanto  lume  ancora  Iddio  ci  fa  gratia. 
108.  0ie   del  futuro  ec.  :  quando 
7 
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Allor,  come  di  mia  colpa  compunto  « 
mm:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  1  suo  nato  ò  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 
Già  neXL'  error  che  m' avete  soluto. 

E  gii  '1  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale;  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s' ascose:  ed  io  invér  V  antico 
Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando. 
Mi  disse:  Perché  sei  tu  si  smarrito? 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Qai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  '1  dito. 


non  ci  sarà  più  tempo  avvenire,  cioè 
jlopo  il  giudisio  finale. 

110.  a  quel  caduto,  •  CavalcanU 
Cavalcanti. 

111.  Che  'l$uo  nato  ee.  :  cbe  il  ino 
Sglioolo  Guido  è  ancor  vivo.  — r  *  E^ 
mori  nel  ÌZflì* 

ì  13.  *  Fate  i ,  fate  a  lui.  Vedi  Cao^ 
to  V ,  verso  7S.  * 

Ili.  neit*  error  ec:  confuso  nel 
dubbio  che  mi  avete  sciolto ,  cioè  come 
voi  non  sappiate  le  cose  preaenli. 

116.  più  avaccio ,  più  sollecilanMeo- 
te  :  *riIerisdIo  a  Dante  che  pr^a.* 

1 19.  *  lo  secondo  Federico ,  della 
rasa  di  Svevia,  o  degli  Hohenstaufen, 
fu  figlio  di  Arrigo  VI,  e  nipote  del  Bar- 
barossa.  Era  re  di  Napoli  e  di  Sicilia , 
e  per  il  favore  dei  Ghibellini^  e  prote- 
«ione  del  papa  Innocenao  III,  era  stato 
eletto  imperatore.  Fb  principe  magna- 
nimo, protettore  munifico  dei  letteratii 


e  letterato  egli  stesso,  ma  • 
costumi  e  poco  curante  in  l 
ligione.  Sono  cclel>ri  le  sue  o 
la  corte  di  Roma,  della  qua 
rimo  nemico.* 

laO.  E  7  CardinaU: 
iegli  Ubaldini ,  detto  il  Cgr 
ecceUensa ,  tanto  animoM  ia 
bellina ,  che  disse  :  se  anima 
perduta  pe'  ghibellmi.  Perei 
qui  posto  cogli  epicurei.*  Rac< 
il  cardinale  uscisse  in  queeta 
espressione  quando  ebbe  a  do 
derico  che  non  gli  corrispos* 
credeva  di  meritare;  ond'e 
da  lui  e  dal  suo  parlilo.* 

123.  J  quel  parlar:  vei 
versi  79  e  scgg. 

lae.  *  h  soddi{feci.  Cos 
La  Com.  li  soddisfeci.* 

129.  Edora  attendi  quii 
a  quello  eh*  io  ti  vo*  dire  > 


CANTO  OEGIMO. 


7» 


Qoando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  i30 

Di  quella»  U  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Da  leF  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  136 

Che  'nfln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


dito ,  come  fanno  coloro  «Ae  yogliono 
l«  pvofTM  parole  imprimere  odi*  iatcl- 
leMo  dell*  uditore.  Ferae  quel  driuò  'I 
duo  ù  potrebbe  spiegare  coù  :  alaò  il 
dito  alla  parte  superna.  Questo  allo  h 
conTfnieate  a  Virgilio,  che,  volendo 
parlare  di  Beatrice ,  addita  il  luogo  ce- 
leste or*  ella  ha  sna  sede. 

tat.  Dm  hi.  Dante  apprende  in  Pa- 
r«iiao  i  casi  ddU  sua  tIu  aTrenire  dttUa 
hocca  di  Cacciaguida  e  non  da  Beatrice  : 
dunque  in  questo  luogo  la  particella  da 
non  ha  I*  usato  suo  valore.  Dicono  gli 
espositori  die  qui  vale  atit^  e  die  la 
•■■Canta  aia  qnmta  t  saprai  con  lei,  in 
oompafnia  di  lai,  i  casa  della  tua  vita 
arrenire.  *flon  v^è  bisc^no  di  stratiar 
cosi  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  so-. 
lamenta  che  Beatrice  avrebbe  mostrato 


a  Dante  il  Paradiso,  e  che  avrebbe  po« 
tnlo  spiegargli  ogni  dubbio  inforno  alla 
sna  vita  futura.  Che  importa  se  poi  in- 
vece  di  sodislare  ella  steua  alle  domande 
o  a'  desideri  di  lui,  fark  che  altri  vi  sodi- 
sfaccia T  Ei  dovr^  sempre  ripeter  da  lei, 
siccome  da  prima  cagione,  ogni  lume, 
quel  die  siasi  il  metto  di  che  ella  si  va- 
^ia  per  comunicarglielo.  »-  Un'espres- 
sione simiU  trorerassi  al  Canto  XV.  * 

134.  *invér  h  mej»o  della  dtlk , 
avendo  fin  allora  camminato  lungo  il 
muro  di  essa.  * 

135.  *  ad  unm  vaila  che  portava  alla 
ripa  che  scende  nd  settimo  cerchio.  * 
fiade^  sbocca,  metta  eapo. 

136.  Uuo^  puaao.  *  spicciar  invece 
di  spiacer  ha  il  Cod.  Casaaat.  A.V  55, 
veduto  dal  eh.  P.  Ponla.* 
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dell'  INnttNO 


CAIiTO   HECniIOPRlllIO. 


4ìm(»<i>mmojr^» 


Giungono  i  Poeti  alV  orlo  della  ripa  che  sowaita  al  settimo  cer- 
chio; ma  offési  dalla  puzsa  che  da  quel  baratro  esce,  si 
ritirano  dietro  un  avello  che  chiude  il  papa  Anastasio» 
Costretti  a  indugiare  alquanto  la  discesa  a  fine  di  assue- 
farsi al  tristo  fiato,  per  non  perder  tempo  in  tanto,  Virgilio 
l'istruisce  della  eondixione  dei  tre  cerchj,  che  restano  a  ve- 
dersi. Il  primo ,  che  è  il  settimo ,  è  dei  violenti;  e  perchè  la 
violenza  può  farsi  contro  il  prossimo,  contro  se  stesso,  e 
contro  Dio,  natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi, 
ognuno  dei  quali  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il  secondo 
cerchio,  che  è  l'ottavo,  è  dei  flraudolenti,  che  vedrem  poi 
distinto  in  dieci  bolge;  il  terzo,  ossia  nono,  è  dei  traditori, 
che  sarà  diviso  in  quattro  spartimenti  concentrici.  Interroga 
Dante  il  Maestro  perchè  non  sian  puniti  nella  città  di  Dite 
gV  incontinenti ,  e  come  mai  V  usura  offenda  Dio.  Risponde 
Virgilio  distintamente  al  discepolo,  e  intanto  giungono  dove 
si  scende  la  ripa. 

In  su  r  estremità  d' un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

£  quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  1  profondo  abisso  gitta,  & 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guarda, 


1 .  *  In  su  l*  estremila  ec.  Intendi  : 
giungemmo  sull'  orlo  d*  un'  altissima 
ripa  irta  tult'  all'  intorno  di  rotte  pie- 
tre ,  o  che  sovrastava  a  pia  crudele  sti- 
pa ec.y  cioè  a  un  ammassamento  di  spi- 
riti più  crudelmente  tormentali.  * 

2.  *  11  God.  2  della  Laurentiana 
^*ggc  Chefacea  di  gran  pietre  rotte  un 
cerchio.  * 

4.  soperchio ,  pccesio. 


B.*Ci  raccostammo  ec,,  ci  ritinn»- 
nM-— qui  il  re  aggiunto  al  Terbo  non 
importa  propriamente  ripetizione  d'asto- 
ne, ma  piuttosto  una  certa  sollecitu- 
dine. * 

8.  guardo^  cioè  rinserro.  Anastasio 
Secondo  papa  ,  condotto  all'  eresia  da 
Fotino  di  Tessalonica.  'L'Anastasio se- 
dotto da  Fotino  diacono  di  Tessalonica, 
e  discepolo  d' Acacio ,  non  è  il  papa  ma 


CANTO  DSaMOPRlMO.  77 

Lo  qaal  trasse  Fotin  della  vìa  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  do 

SI  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  Ga  riguardo. 

Cosi  '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  luì,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  -15 

Figliool  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D' ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  e  dell'  uom  proprio  male.  25 

Più  spiace  a  Dio;  o  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto, 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
,In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  su 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  puonc 


rimperalore.  Dante  Vavnli  forse  saputo, 
ma  rome  in  tanti  altri  fatti,  gli  piarqun 
seguire  l'opinione  tenuta  <la'  più  ai  suoi 
tempi,  nei  quali  a  dir  vero  1* infiilliln- 
lità  del  papa  non  era  cosi  dogma lica- 
mente  asserita  cnme  lo  fu  in  seguito  ; 
ma  ad  ogni  modo  il  dorema  sarrlibc 
salvo  trattandoli  quivi  di  opinione  pri- 
vata ,  non  di  decisione  cattedratica  del 
pontefice.* 

9.* Lo  4ptal^  cui.* 

It.  s'musit  s'avvessi:  *il  senso  ^ 
r€»dorato.  • 

18.  *  e  poi  nonjia  riguardo  ,  e  poi 
non  fia  d*uopo  di  riguardo,  e  potremo 
andar  franchi.  * 

16.  *  dentro  da  coietti  sassi  y  al  di 
Mito  di  cotesti  rottami.* 

17.  *eerehietU,  non  piccoli  in  se 
stesti,  ma  tali  riguardo  ai  passati* 


18.  /ojtsi^  lasci. 

80.  ti  basti  parla  vista,  ti  Itasti  so- 
lameote  il  vederli. 

81 .  costretti,  cioè  insieme  rinserrali, 
stretti.  Questo  aggiunto  costretti  si  ri- 
ferisce a  spirti. 

83.  ed  ogni  fin  fc,  gli  uomini  mali' 
aiosi  operano  per  ingiuriare  altrui,  e  ciò 
fanno  o  con  forza  o  con  frode. 

85.  3fa  perchè  frode  ec.  L*  usar 
della  forxa  e  proprio  di  tutti  gli  ani- 
mali; l'abusare  dell'intelletto  per  fare 
inganno  altrui  è  proprio  solamente  del- 
l'uomo. 

86.  sulto,  sotto  :  *  dal  Ialino  sublus.* 

88.  il  primo  cerchio^  il  primo  de*  ire 
cerchietti.  Vedi  il  verso  17. 

89.  a  tre  persone,  a  tre  sorte  di  jier- 
i^one. 

81 .  si  pnone ,  si  può. 

7* 
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Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  k>r  cose, 

Com'  udirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza  e  ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  35 

Ruine,  incendi  e  toilette  dannose; 
Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere. 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Puoic  uomo  avere  in  se  man  violenta  40 

E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 

E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo.  46 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa        '  60 

spendendoli  con  misura  ne*  proprj  co- 
modi. 

47.  *  Col  cor  negando  ec.  Nega  Dio 
in  cuor  suo  1*  ateo  :  Io  bestemmia  in 
cuor  suo,  chi  deliberatamente  oltraggia 
i  suoi  divini  attributi;  e  questi  tali  fanno 
forza  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  l'infame 
Sodomita»  o  fa  contro  alle  leggi  di  sua 
Provvidenta,  quanto  airinduslrìa  uma- 
na, come  r  usuriere;  c|uesti  ingiuria  Dio 
indirettamente.  —  Più  sotto  spieghcr- 
megUo  questo  concetto.* 

48.  E  spregiando  natura  ec ,  r 
adoperando  contro  le  leggi  naturali, 

49.  suggella  Del  segno  suo, 
marca  col  fuoco  suo  ;  o,  sempliceme 
chiude  in  se. 

50.  Caorsa  ,  citiù  della  Guie 
ove  al  tempo  di  Dante  erano  mol 
rai.    •  Da    nn   decreto  del   re 
1'  Audace  si  rileva  che  il  nome 
sino  era  divenuto  sinonimo  di 
contra  usurarios  (vi  si  dice)  4j 
ri  tei'  Caorcini  dicuntur* 


34.  *  Morte  per  fortu.  Intendi:  si 
usa  la  forca  nel  prossimo  dandoli  morte 
o  ferite  ;  gli  si  fa  forsa  nel  suo  avere 
colle  ruTne  ec.  * 

36.  toilette  dannose ,  rapine ,  estor- 
sioni. Altre  edizioni  :  collette  dannose , 
pubblici  aggravi  che  rovinano  i  popoli. 

38.  Guastatori^  que'  che  fanno  ruine 
ed  incend)  :  predon  »  que*  che  fanno 
preda  della  roba  altrui. 

40.  in  se,  contro  se,  uccidendosi. 

41.  E  ne' suoi  j>e/fi ,  scialacquan- 
doli. 

43.  Qualunque  ec.  ,  chiunque  è  sui- 
cida. 

44.  *  Biscazza  riguarda  il  dissipa- 
mento degli  averi  al  giuoco  ;  fonde  lo 
scialacquo  in  spese  smodate  e  pazze. 
Kd  è  un  fatto,  rlie  rome  sì  da  in  alcuni 
la  passione  irrequieta  dell'accumulare 
le  ricrhezM,  cosi  si  da  in  altri  la  sma- 
ni;! insensata  del  gettarle  come  cose  di 
<  he  non  si  sappia  che  fare.  * 

45.  la  dov* esser  ec. ,  nel  mondo,  dove 
per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser  lieto, 


CANTO  tmcmwKOio.  70 

E  chi,  spregiando  Dio»  col  cor  favella. 
La  frode,  ond'  ogni  coscienxa  è  morsa. 

Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  65 

Pur  lo  y incoi  d' amor  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruflian,  baratti,  e  simile  lordura.  go 

Per  V  altro  modo  queir  amor  s' obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggìunlo, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  1  punto 

Deir  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  66 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  70 

menti  mal  s'tceompagBerdjlic  co^M  altri 
sostantivi  astratti  Ipocrisia ,  falsità  te  s 
ma  Dante,  rispondo  io,  non  Itada  a  que- 
ste meschinilk  :  e  non  ha  egli  p.  e.  detto 
sopra  e  chi  affalttwa  f  può  dunque  dir 
qui  nt^ani.  —  baratti^  l>aratterie.  * 

61.  Per  l* altro  mcdo^  cioè  per  quel 
modo  di  frode  che  è  contro  colui  che  si 
fida,  non  solo  si  ofiènde  quell*  amor  ge- 
nerale che  la  Natura  vuole  tra  tutti  gli 
uomini,  ma  tjuel  chte  poi  aggiunto ^ 
cioè  il  vincolo  di  parentado  e  di  amici* 
aia .  onde  si  cria ,  nasce,  una  speciale 
fidanta  tra  gli  uomini. 

64-05.  i7  punto  Dell'  Universo ,  il 
centro  della  terra.  *  il  punto...  in  su  che 
Dite  siedCy  il  centro,  su  cui  ha  fuo  seg- 
gio  Jjucìfero.  Chiama  quello  punto  cen- 
tro dell'  universo,  secondo  il  sistema  To- 
lemaico, di  che  altrove  toccammo.  • 

66.  trade  y  tradisce. 

69.  che  'l  possiede  f  che  l'aUla. 

70-71.  *quci  della  palude  pingue  «■ 
fangosa,  sono  gV  iracondi  e  gli  acdclii.<*>i; 


51.  *  £  ehif  spregiando  te.  E  chi  he. 
clemnaia  Dio  non  per  insensata  aliil Udi- 
ne, o  per  impeto  d*  ira,  ma  per  diabolica 
■Mlària.  is  ripetuta  V  idea  del,verso  47.* 

69.  La  frode  ec. ,  intendi:  la  co- 
•owara  di  ogni  fraudolento ,  che  dalla 
▼ihà  di  questo  vizio  più  che  d' altro  è 
mona  iaevitaliilmente.  *  Ovvero  :  la 
£rod«a  di  cui  ognuno  ha  da  rimpruve- 
ncai  •  poco  o  assai,  essendo  proprio 
MaU  4nll'aomo,  e  difficilissimo  a  guar- 
cUnena  in  tutto  nel  sociale  commercio. 
jkadie  il  Salmista  sententiò  omnis  homo 


54*  ohe  fidanza  non  imborsa ,  che 
noo  riceve  in  se  fidanza,  che  non  si  fida. 

55.  Questo  modo  di  relro^  quest'ul- 
linno  modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi  non 
ai  fida ,  offende  la  legge  naturale  sola- 
mente, la  quale  ci  obbliga  ad  essere  giu- 
ftti  con  tutti. 

58.  affattura ,  fa  malie. 

60.  *  jHuffian  sta  qui  per  ruffianeria, 
ì  alcuni ,  per  la  ragione  che  altri- 


8Ò  '     dell'  INPBIKO 

Che  mena  il  vento  e  che  bal(e  la  pioggia, 
E  che  8'incontran  con  si  aspre  lingue, 

Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?        7o 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta     *  so 

Le  tre  disposizion,  che  '1  Ciel  non  vuole; 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  mcn  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza.  Sa 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  soslengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  ou 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbala. 


che  mena  il  %'ento  i  lassurìosi  ;  cht»  balle 
ta  piogffia  i  golosi  ;  e  che  s'incontran  ec 
i  prodighi  p  gU  avari.  Questi  percati  si 
romprroduno  sotto  il  nume  generale 
d*incootinenta.* 

73.  roffgit .  rossa  |ier  lo  foco. 

75.  sono  a  taijhpgia,  cioè  a  si  fatta 
maniera  tormentiti. 

76.  *  delira  y  òevi2  ,  esce  del  segno 
roniro  il  suo  «olito.  * 

78.  •  Cosi  lef?go  rol  Buli ,  col  Bjr- 
gigi,  e  il  Cod.  Cuntin.  5,  piutlostoihè 
colla  comune  Ovi-rr  fa  metile  dox'c  al- 
trove mira  ?  che  quel  dove  altrove  ha 
troppo  dello  scabro.  * 

80.  Af  tua  Ktica,  l'Elica  di  Aristotile 
a  le  cara:  *  pertratta,  tratta  distesa- 
mente.* 

8i.  •  Incontinenza^  nialisìa  ec.  Dire 
Aiùtolile  che  tre  rose  son  da  fuggirsi 
•ptanlo  ai  lostumi.  Inconlinenliam ,  n- 


tiuWy  etjtritatem.  Il  nostro  Poeta  tra- 
dusse vitiiim  roalicia ,  feritalem  matta 
liestialilà.  La  maliiia  sta  nel  mal  uso 
della  ragione  ;  la  bestialità  è  la  malista 
stessa  ridotta  ad  abito ,  quando  1*  uomo 
fatto  sordo  ad  ogni  voce  della  raxional' 
umanità ,   e  abbandonandosi   tutto   ' 
preda  ai  suoi  corrotti  appetiti  dinen 
mile,  unti  peggiore  delle  fiere.  L* 
continenia  sta  nell'eccesso  delle  cose 
nel  loro  uso  illegittimo ,  nasce  sove 
da  poca  forca  d'animo,  e  può  avere  r 
che  scusa  nella  nostra  natura.  S' 
Dite  sono    i   peccali    d' incontini 
al  di    là  e  punita  la  maliaia  e  ) 
stinlità  t  le  cui  varie  specie  occi 
lutto  il  resto  dell'Inferno,  sino 
rifero.  • 

81.  accatta  y  acquista. 

87.  *su  di  fuor .  vuK  al 
ritta  di  Dite.  * 


CANTO  DBcniopinio. 
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Ta  mi  contenti  si,  qoando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'  io,.  là  dove  di  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende. 
Nota  non  pure  in  usa  sola  parte, 
Conie  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte: 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  com'il  maestro  fa  '1  discente. 
Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l' usurierc  altra  via  tiene. 
Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace 
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M.  quMndo  tu  sohi^  quando  tu  sciO' 
gli  la  mie  questiooi. 

93.  Ch9,  non  men  chg  savtr ,  ec. , 
cba  non  meno  che  il  saper,  m' aggrata 
(ad  h  grilo)  il  dubitare;  poiché  i  miei 
àatk]  SODO  cagione  delle  tue  sagge  ri- 


96.  Vedi  aopra  il  verso  48. 

M.  mU groppo  svolvi^  sviluppa  il 
nodo ,  do^  il  dubbio  sciogli. 

91,  Filosofia  ec. ,  la  Filosofia  ,  mi 
&Mm  Virgilio, insegna  in  più  d'un  luogo 
eoma  natura  proòéda  dall'  intelletto  e 
magiilaro  divino  :  *  ossia  dall*  idea  eter- 
na di  Dio .  e  dal  auo  operare.  Secondo 
i  PlaUmiei,  Tarte  prima  h  nell'in  lelletto 
di  Dio ,  poi  nella  natura,  e  quindi  nel- 
l'intelletto dell'uomo.  <—  In  luogo  di  a 
chi  la  intende y  leggono  alcuni:  a  chi 
f  attende ,  cioè  a  cbi  vi  presta  attenaio- 
ne,  a  chi  la  medila.  * 

100.  *eda  su'  arte ,  dalle  sue  sta- 
bilite leggi,  che  son  come  l'arte  di  Dio.* 

101.  E  se  tu  ben  ec,  e  se  tu  ben 
comideri  la  Fisica  di  Aristotile. 


103.  quella ,  cioè  la  natura. 

104.  com'  a  maestro  ec.  »  come  il 
discepolo ,  o  quei  che  impara ,  segue  il 
maestro. 

105.  ijuasl  h  nipote  :  la  nalura  pro- 
cede da  Dio,  l'arte  dalla  natura  :  perciò 
dice,  a  modo  di  aomigliania,  che  l'arte 
è  a  Dio  quasi  nipote. 

106.  *  Da  queste  due  (nalnra  ed 
arte),  se  tu  richiami  alla  tua  mente  le 
parole  che  leggonsi  sul  principio  della 
Genesi ,  conviene  che  la  gente  ricavi  il 
vitto ,  e  s' avvantaggi  nei  terreni  acqui- 
sti. Le  parole  della  Genesi  a  cui  qui  si 
allude,  sono  :  Posuit  Deus  hominem  in 
Paradiso  ut  operaretun  e:  Vesceiis 
pane  tuo  in  sudore  vultus  tui.  * 

109.  altra  via  tiene ,  tiene  via  con- 
traria alla  natura ,  dispregiandola  in  se 
slessa  e  nelle  opere  dell'  arte. 

110.  *  Per  se  natura  ec, ,  doppia- 
mente dispregia  Natura,  e  in  se  stessa, 
e  nella  sua  figlia  o  seguace,  che  è  l'arte, 
di  cui  non  si  vuol  prevalere  debita- 
mente.* 


Bì  MUX'lWPUUIO 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  segnimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 
Che  i  Pesci  guiizan  sa  per  T  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oHre  si  dismonta. 


1 11 .  poiché  in  altro  pòn  ta  sptue , 
perchè  yooI  rendere  frutUlero  il  denaro 
elle  per  se  non  a  tale. 

112.  *  Ma  seguimi  oramai.  Finora 
tomo  stati  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6.  * 

113.  Chò  i  Pasci  ec. ,  descrìve  l'au- 
rora. /  Pescif  cioè  le  stelle  die  formano 
il  segno  de'  Pesci»  splondono  su  per 
.l'orìzaonte.  *  1  Peaci  son  nel  pnnlo  deU 

1*  oriente  due  ore  prima  del  sole,  quando 
questo  h  in  Ariete.  —  OHsionta.  Gli 
antidii  terminavano  spesso  ancke  in  a 
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molte  voci ,  che  oggi  m  finiscono  esdo- 
sivameale  in  e ,  e  dicevano  p.  e.  Ateaa^ 
Lacedemona^  Pentecosta,  Comuna^ec.  * 

Ili.  E  il  Carro  ec. ,  e  il  Carro  di 
Boote  o  r  Orsa  maggiore  si  vede  sopra 
quella  parie  donde  spira  Coro,  vento  di 
ponente  maestro.  *  Quando  sorgono  i 
Pesci-,  il  Carro  viene  ad  esser  verso 
Coro.» 

115.  E  II  halMO ,  l' alta  ripa  :  via  là 
oltre ,  lontano  di  qui  :  si  dismonta ,  di- 
venta meno  scosceso  da  poterlo  scende- 
re; *  o,  semplicemeMa ,  si  scende.* 


CAIVTO    BECniIOSECOMIlOo 


Spmtm  Pira  hsiUale  del  Minotauro  eh$  $ta$$i  a  guardia  M 
ietHmo  eerehio,  $ede  dei  violenti,  e  superata  la  diffieoUà 
della  rovinoMa  scesa ,  giungono  i  Poeti  nella  valle;  nel  primo 
girone  della  quale  vedono  una  riì)iera  di  sàngue  bollente . 
dentro  cui  sono  puniti  i  violenti  nella  vita  e  nella  roba  df 
propri  simili,  Vvm  schiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stag 
per  sorvegliare  i  dormati ,  sopra  eui  piove  una  grandine 
strali  se  tentino  uscir  del  sangue  più  del  dovuto.  È  fatta  < 
alcuni  di  questi  Centauri  qualche  diffieoUd  ai  Poeti  che  s'  > 
pressano;  ma  Virgilio  tutto  vince p  ed  anco  ottiene  che 
Centauro  gli  passi  in  groppa  alV  altra  riva.  Da  lui ,  passa 
imtemdionù  i  Poeti  la  cotuiiiione  del  luogo,  e  il  nome  di  i 
tirarmi  ohe  dentro  vi  gemono. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  ch'ivi  er' 

S.  quel  eh' ivi  eranco:  il  Blinoianro.  Vedi  il  verso  \%. 


CANTO  McnioaBcoiaM). 

Tal,  ch'ogni  rista  ne  sarebbe  schiya. 

Qaal  è  quella  mina,  cbe  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  TAdice  percosse 
0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'  alcuna  yia  darebbe  a  chi  su  fosse: 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  Ui  concetta  nella  falsa  vacca: 
E  quando  yide  noi,  se  stesso  morse 
SI  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  invèr  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalLi  tua  sorella. 
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3.  *  Tu/,  ch'ogni  vista  ec.  Intendi  : 
tal  che  ogni  uomo  per  quunto  franco 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo.* 

A.  net  fianco  ec  ^  nel  fianco  del  fiume 
Adice ,  io  cui  percosse  quella  ruiua. 

€.  o  per  sostegni  manco  ^  o  per 
mancanaa  di  soategno. 

9.  Ck'  aUmna  via  ec.  Per  la  scesa 
paragonala  a  questa  mina  prendoBO  la 
trii  i  Poiati  g*4  per  lu  scarco  delln  pietre 
(vedi  pw  sotto  al  verao  2S)  ;  perei»  a 
Am  Mn  nggertUie  il  paragone  se  ai  do* 
'Vtiaa  intendere  rfae  la  ruina  aiuna  -?ia 
polcaae  dare  a  chi  su  (osse.  JNoi  diioque 
linM  à*  avviso  che  aicuma  si  debUa  in- 
ttodereoel  suo  aatorale  aignificalo.  *ti 
rl«iaciaio  ci  dice  ebe  U9*er(a  rupe  nos 
àk  idewpa  via  per  discasdara  a  cbi  vi  h 
aspra;  ma  se  questa  per  gualche  acri- 
àm^  cada ,  venendo  a  diaeadeni  nel 
filaBo  sottoposto,  presentii  allora  una 
qpaldM  via ,  keaciftè  diSìcile,  attrav«rso 
la  rovina  medesime.  * 

10.  btUTolo ,  babta. 

11.  *  /acca ,  come  notammo  al  Can- 
to VII  j  significa  cavità  o  caverna.  Qui 


dicesi  rotta ,  atteso  la  rovina  della  ripa 
che  la  circonda ,  come  dicasi  rotto  un 
poaao  a  cui  sta  caduto  il  muro  o  il  ter- 
rapieoo  intorno.  Jn  su  la  punta ,  solla 
sommila,  sull'orlo.* 

12  V infamia  di  Creti ,  cioè  il  Mi- 
notauro. *  distesa^  sdraiata.  * 

13.  Che  fu  concetta  oc. ,  il  Mino- 
tauro fu  generato  da  nn  loro ,  al  ^nale 
Pasifae.  donna  del  r«  di  Creta,  sog- 
giacque chiusa  in  una  vacca  di  legao: 
perciò  il  Poeta  dice  la  ftUsa  vacca. 
'Questo  parto  di  mostraoaa  UUdme, 
secondo  la  favola ,  si  pasceva  di  carne 
iima»a  t  vadi  dunque  quanto  a  propo- 
sito ai  matta  suU'  orlo  di  qnealo  tripar» 
tito  cerclùo  dova  aoo  puniti  i  violenti  e 
i  brutali.* 

li.*  SÉ  siaesQ ,  altra  Bd.  sa  stusm.* 

15.  *  fiacca^  vince  e  strosia.  * 

la.  Lo  Savh  mio,  VirgiUo. 

17.  il  ducM  4'Àteaa.  Tesao  ra  di 
▲lena. 

80.  dalla  tua  sorolUt  cioè  da  Arian- 
na, la  quale  insegnò  a  Xeaeo  il  modo  di 
ucciderà  il  Minotauro. 


81  DBLL*  INPnNO 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro  che  sì  slaccia  in  quella 

C  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Yid'  io  lo  Minotauro  Tar  cotale.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  Io  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 

Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  36 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascala. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerné. 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  l'Universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 


SI.   *  vassi  t  et  va:  il  ti  affisso 
Tesso  di  lingna.  * 

SS.  lA  quella ,  in  qael  punto ,  in 
quell*  ora. 

S3.  *  Il  cod.  Caet.  C  ha  ricevuto 
lo  colpo  mortale.* 

S5.  far  cotale ,  fare  lo  somigliante. 

SS.  quegli  t  Virgilio:  al  varco  ^  al 
passo  diansi  occupato  dal  Minotauro. 

SS.  giù  per  lo  scarcot  giù  per  quello 
scaricamento  di  pietre,  che  minando  ri- 
masero sparse  dalla  cima  del  monte  fino 
al  piano. 

30.  per  lo  nuovo  carco ,  per  Io  peso 
d' una  persona  vira  ad  esse  insolito. 

33.  Da  quell*  ira  bestiai  y  eiah  dal- 
l'ira del  Minotauro. 

3i.  che  f  altra  fata.  Vedi  il  Can- 
to IX ,  verso  SS. 


^,  *  se  bom,  discemo ,  s*  io  non 
m*  inganno.* 

38.  Che  venisse  Colmi  te. ,  do^  che 
Yenisse  Gesù  Cristo ,  che  U  grmn  prt- 
da  ec. ,  che  1«  anime  àtì  cortkio  smptr- 
Ito ,  cio^  del  Kmbo,  tolse  a  Dite. 

40.y4Nfa,soBa. 

kX.dt'io  pensai  che  F  Universo  ec. 
Empedocle  opinò  che  dalla  discordia 
degli  elementi  fosse  generato  il  mondo  $ 
e  ^'  incontro  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  Punirsi  delle  particelle  simili 
alle  simili,  si  dissolvesse  in  caos  :  perdo 
Virgilio  qui  dice  di  aver  pensato  che 
P universo  sentisse  amor^  dok  che  tor- 
nassero  in  concordia  gli  elementi. 

U.  *Ed  in  quel  punto.  Questo 
punto  fu  la  morte  del  Redentore,  quando 
si  scosse  la  terra,  e  spaccaronsi  le  rupi.* 
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Qui  ed  altrove  tal  Tecc  riverso.  46 

Ma  Acca  gli  occhi  a  valle;  che  s' approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 
O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  60 

E  nell'  eterna  poi  si  mal  e'  immolle  1 
V  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta,  {*) 

Come  quella  che  tutto  U  piano  abbraccia, 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  66 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette:  60 

E  r  un  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Dìtel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  66 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  é  Nesso, 

toD  simbolo  della  tìU  ferina  e  senaa 
legge,  in  cui  fu  diritto  l'appetito  e  la 
fona.  Ognun  Tede  quanto  qui  stian 
bene  a  punire  gli  scapeetrali  tiranna  e 
gli  assassini.  * 

60.  asticciuole,  cto^  frecce;  *tlBtU, 
scelte  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni.  * 

61.  *  ^  qual  mar  tiro,  a  qual  genace 
di  suppliiio ,  o  tra  quai  peccatori.  * 

63.  Ditel  costinci.  Ditelo  dal  luogo 
ove  siete  :  l'arco  tiro^  àoh  vi  saetto. 

66.  *  Mal,  a  danno  tuo.  *  sempre  sì 
tosta,  sempre  sì  impetuosa. 

67.  mi  tentò,  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  attento.  Quegli  a 
Nesso  ec.  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira  ;  ma  Ercole  marito  di  lei  feri  colle 
frecce  tinte  nel  sangue  dell'  Idra  il  rapi, 
(ore,  che  morendo  diede  per  vendicarsi 

8 


i5.  Qui  ec.  Cosi  legge  la  Crusca , 
meglio  che  le  altre  ediiioni ,  che  hanno 
Qui,  ed  altrove piìk,  fece  riverso  tcio^ 
si  rovesciò. 

46.  ficca  gli  o^i  m  valle  ec. ,  ab- 
bassa gli  occhi ,  guarda  laggiù ,  poiché 
s'approccia,  si  appressa  ec. 

48.  Qf«a/ec.,qualnnqtte  rechi  danno 
altrui  facendogli  violenaa. 

51.  c'immolla,  c'immolli»  ci  tuffi  : 
sì  mal ,  con  tanto  danno ,  cioè  nella  ri- 
viera  del  sangue  bollente. 

(*)  Primo  girone  dd  settimo  cer- 
chio :  Violenti  contra  il  prossimo. 

54.  Secondo  ch'avea  detto  ec.  Vedi 
il  Canto  XI,  verso  30. 

55.  ed  essa,  intendi  essa  fossa  :  in 
traccia,  doè  in  cerca.  Vedi  il  verso  73 
e  aeg. ,  ove  questo  concetto  b  spiegato. 

56.  *  Correan  Centauri,  I  centauri 


MLL'ommo 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
E  qoel  di  mezio,  che  al  petto  si  mira, 

£  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrl  Achille: 

Qoeir  altro  è  Polo,  che  fii  si  pìen  d' ira. 
Dintorno  al  fosso  yanno  a  mille  a  milieu 

Saettando  qnal'  anmia  si  sreilD 

Del  sangue  più»  ^e  sua  colpa  sortine. 
Noi  ci  appressammo  a  qodle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti. 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
Cosi  non  soglion  Tare  i  pie  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti  ^ 
Rispose:  Ben  é  vivo,  e  si  soletto 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parU  da  cantare  alUlui^j 

Che  mi  commise  quest'nficio  nnovo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 
Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 


la  propiia  r**té  ioMngiiiaalt  »  DcMiiir», 
dicendole  che  in  quella  era  TÌrtù  di  dl- 
ftoTM  il  marito  suo  dall'amare  altre 
doMie.  La  credula  diede  la  Teste  ad 
Ercole,  il  qua\e  recalalasi  in  do«so  infu- 
riò e  mori. 

70.  oAe  ai  pelle  si  mim,  cioè  sta 
come  uomo  che  peora. 

7%.  Foia,  altro  centauro,  *^'più 
iracondi  e  riioluti  nelle  audaci  imprese, 
al  dir  de*  poeti.* 

74.  qual* anima  er.,  qualunque  esce 
fuori  dei  bollente  seogn*  più  di  quello 
che  permette  la  legge  posta  ai  violenti 
secondo  la  gravitk  delle  colpe  loro.  — 
*  sertUÌ9y  le  die  in  sorte,  le  destinò.  * 

77.  /«  coeva,  Teatremitii  opposta  alla 


punta,  con  che  fece  indietro  i  peli  è 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

^  Oiw  le  duo  nature  ee. ,  ori 
eongiunge  la  natura,  la  forma  dell'iK 
a  quella  del  cavallo. 

87.  •Necessità  *l  e* induce.  Ne 
sitk  di  fato,  e  necessita  di  sua  sali 
La  Nidi  necessità *l conduce* 

88.  Tal.  Intendi  Beatrice  :  .ti  p 
ti  ec. ,  cioè  si  parti  dal  Paradiso 
cantava  alleluia ,  cioè  lode  a  Dio. 

89.  •  nuovo ,  non  più  udito.  • 

90.  •  Non  e  ladron ,  quaggiù  m 
dato  a  veder  quai  pene  raspcttind*,  n 
che  gli  son  guida,  sono  dannato  pei 
delitto:  — /«'a,  furace,  bdra.  A 
spiegano  nera,  ria.* 
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Danne  lu  de'  taoi,  a  cui  noi  siaa»  a  prnoYO, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  ehe  porti  costui  in  sh  la  gro{^,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  V  «er  vada. 
Chiron  si  rolse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 

E  fa  causar ,  s' altra  schiera  y'  intoppa. 
Noi  ci  moremmo  colla  acorta  fida  ico 

Lungo  la  proda  del  bollor  yermiglio, 

Ove  i  bolliti  faoean  alte  strida. 
Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

E  '1  gran  Centauro  disse:  E'  son  tiranni. 

Che  dier  nd  sangue  e  neir  aver  di  piglio.       i05 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
E  quella  fronte  e'  ha  '1  pel  cosi  nero, 

È  Azzolino;  e  quell'  altro,  eh'  è  biondo,  ilo 

£  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 


^Z^undg*  tuoi,  noo  de'  Uwi  eeo- 
tauri  :  a  cid  «•/  siamo  a  pruovo ,  cni  noi 
s^uUUmo  d*  appnsso  :  *  a  pmovo  h 
latto  dalle  rock  Ialine  ad  prapt.  * 

07.  suiU  desirm  poppa ,  «illa  dealra 
maniaella ,  cui  destro  lato. 

98.  Toma,  cioè  toma  indietro:  *j) 
ii  guida,  guidagli  nel  modo  che  han 
detto.  * 

99.  EJacan$ar,  e  fa  discostare: 
t'aìUra  schiara ,  intendi  schiera  di  cen« 
tauri  :  v*iiUoppa,  T'ióooatra.^Altri  legge 
«'f/ile/ipa,  e  allora  va  spiegato,  sUmUatte 
in  voi.* 

lOi.  E  *l  gran  CsmUuro ,  Nesso. 

106.  *si  piangon  vale  sempL  pian- 
gono:  il^<  è  pleon.»— «|»/«ia<i,  crudeli, 
moveoti  da  animo  seaaa  pietk.  * 

107.  *  Quivi  è  Jlossandro.  k  difl^ 
Cile  a  determinare  di  quale  Aleasandro 
intenda  dire,  se  del  Magno  o  del  Fereo. 
Dd  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe , 
la  strage  dei  prigionieri  persiani,  raasaa- 
ainio  di  llenandro  •  d'Efestione,  la 
morte  del  suo  condiictpolo  CallistMie, 


dell'  amico  Clito  ec ,  per  che  Lucano  lo 
chiamò  fsUx  pntdo.  Del  secondo  sap- 
piamo r  infame  costume  di  seppellir 
vivi  gli  uomini ,  di  vestirli  di  pelli  feri- 
ne, e  farli  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché 
tanto  l' un  che  \*  altro  sta  benissimo  in 
questo  luogo.  Dionisio /oro ,  due  pari- 
mente sono  i  Diooisii  di  Sicilia ,  ambo- 
due  crudelissimi  tiranni.* 

108.  Chafo  acilia  se.,  che  fece 
soffrire  luoghi  affanni  alla  Sicilia. 

1 10.  AuoiinOt  Easelioo  da  Aomano 
▼icario  imperiale  nella  Marca  Trivìgia- 
na  ,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
*Ftt  ucciso  nel  1S59.* 

111.  ObiMo  da  Estìt  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele  die  fu  soffocato  da  un  suo 
figliuolo,  cui  il  Poeta  dà  il  nome  diJSgìia- 
Siro  anaicbl»  di  figlinolo,  per  cagione  del 
parricidio.  *Ilch.  LitU  crede  una  fàvola 
questo  parricidio  per  la  ragione  die  non 
trova  nella  storia  quotlo ^gliastro  t  ma 
prendendo  la  parola  nel  senso  meta- 
forico di  figUo  snaturato ,  come  dicesi 


dell'  infbbno 


Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  qaei  disse: 
Onesti  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  gente"  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  '1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 


madrigna  una  madre  disamorata,  la  dif- 
BcolUi  aparUce.  Il  figliastro  h  Asso  Vili. 
Del  resto  fu  Obitso  II  guelfo  accanito  ; 
fé  lega  con  Carlo  di  Angiò ,  e  cooperò 
alla  rovina  di  Manfredi  e  di  Corradino, 
ultimi  sostegni  del  partilo  imperiale. 
Mori  nel  1293.  —per  vero,  dimostra 
questa  espressione  che  il  fatto  si  voleva 
per  alcuni  mettere  in  dubbio.* 

tii.*  Questi  ee.  Ciò  h  detto  da  Vir- 
gilio in  consegnenia  d*  essersi  rivolto 
a  lui  Dante  per  domandargli  alcuna  co> 
M  •  come  a  suo  maestro  ;  volendo  av« 
▼erlirlo  che  prima  sua  guida  per  quel 
tempo  era  il  Centauro,  e  che  a  lui  era 
da  badare. — V'ha  chi  pensa  che  questo 
▼erse  significhi  semplicemente  l' ordine 
dell'andare:  avanti  a  tutti  il  Centauro, 
Dante  in  mexao,  e  dopo  lui  Virgilio.* 

in.di  quei  bulicame ^  cio^  di  quel 
sangue  bollente.  *  Bulicame  è  una  sca- 
turigine d' acqua  bollente.  * 

118.  *dairun  canto  sola,  per  la 
•ingoiare  empietk  del  misfatto.  * 

119.  Colui  ec.  Guido  conte  di  Mon- 
forte,  che  in  Viterbo  in  grtmbo  a  Dio, 


cioi  dinanti  all'  altare,  e  nel 
si  alzava  1*  ostia  santa,  uccise 
re  d' Inghilterra.  *  Non  Arri] 
il  di  lui  nipote  j  chiamalo  pi 
rigo,  e  lo  uccise  in  vendetta 
di  Monforte  suo  padre ,  che  ] 
era  stato  giustisiato  in  Lond 
avvenne  nel  1270.  —  Fu  Gì 
di  molto  valore  e  grande  ai 
stenitore  di  Carlo  d*  A  ngiò.  - 
fenderet  squarciò.* 

120.  Lo  cor  ec.  Il  cuor 
re  fu  recato  dentro  una  coppa 
e  collocato  sopra  una  colonna 
ponte  del  Tamigi ,  ove  anco 
dob  si  cole ,  si  onora.  *  cole* 
dissero  gli  antichi,  rome  j 
spegnare ,  incidere  e  ancidai 

122.  //  casso  ^  la  parte 
circondata  dalle  coste. 

124.  a  pia  a  piày  semj 
mano  a  maoo. 

125.  *pur  li  piedi,  « 
piedi.* 

126.  E  quivi  fu  delfoi 
tendi  :  e  quivi  passammo  il  f 
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Che  da  quest'  altra  più  e  più  giù  prema  i30 

Lo  fondo  suo,  infm  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge  135 

Le  lacrime,  che  col  boUor  disserra 

A  Rinier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo. 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


130.  più  t  pia  già  prema  ce.  Inten- 
di :  TOglio  che  la  creda  che  dall'  altra 
parte  il  sangue  prema  più  giù  il  fondo, 
cioè  che  ivi  sia  maggiore  la  copia  del 
sangue  da  cai  è  aggravato  il  fondo.  *  A 
me  piacerebbe  derivar  la  voce  prema 
dall' antico  preotarepiuttostochè  da  pre- 
mere, perchè  molto  meglio  torna  qui 
l'ind.  che  il  soggiunt.* 

13t .  /n/f/i  eh'  ei  si  raggiunge  te.  In- 
tendi :  in  6n  che  il  bulicame  ti  accresce 
vie  più  ove  («e.  *  O  piuttosto  :  si  ricon- 
giunge, circolarmente  aggirandosi,  al 
luogo  dove  abbiam  veduto  bollire  Ales- 
sandro ,  Dionisio  ec.  * 

134.  *AuUti  re  degli  Unni,  conqui- 
statore  famoso  nel  quinto  secolo ,  a  cui 
le  devastasioni  e  le  mine  di  molte  Pro- 
vincie fecero  il  nome  A\ flagello  di  Dio.* 

185.  Pirro  ^  re  degli  Epiroti ,  ne- 
mico ai  Romani.  Sesto  :  alcuni  vogliono 


che  costui  sia  Sesto  Pompeo  pirata,  del 
quale  parla  Lucano  ;  altri  che  sia  quel 
Sesto  Tarquinio  che  fece  violenta  a  Lu- 
creiia.  *  in  eterno  munge ,  spreme  eter- 
namente le  lacrime ,  alle  quali  apre  la 
via  per  meno  di  quel  bollore.  Il  cod. 
Antald.  quel  boHor.* 

137.  Rinier  da  Cometo ,  ladrone 
famoso  nelle  spiagge  marittime  di  Roma  : 
*  Il  eh.  sig.  Repetti  nel  suo  Dizioqario 
Geogr.  storico  ec.  della  Toscana,  all'ar- 
ticolo  Corneto  delia  Faggiuola  nelld 
Valle  del  Savio ,  cita  il  presente  verso 
del  Poeta ,  e  dice  che  questo  Rinieri  fu 
il  padre  d' Uguccione  della  Faggiuola.* 
JÙnier  Pauo ,  Fiorentino ,  della  nobil 
casa  de'  Patti ,  assassino  famoso. 

139.  *  Poi  si  rivolte,  e  ripassossi  U 
guatto.  Ciò  detto,  il  centauro  Nesso 
voltò  in  dietro  e  ripassò  il  guaito ,  cioè 
la  risiera  dove  si  guadava.* 
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dell'  IlOrBBKO 


CAIVTII    IIECIM^VEMM» 


Pana  il  Po9ta  nel  $§eondo  girMe,  dove  eorut  putUH  i  olenti 
contro  ie  tt$$Ht  e  qmi  che  dUofidarono  U  proprie  sottanze. 
Sono  i  primi  trasformati  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido 
le  arpie;  i  secondi  sono  inseguiti  da  bramose  cagne ,  e  a  mano 
a  mano  dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne  f  da  eed  intende 
la  cagione  per  che  si  uccise ,  e  le  leggi  della  divina  giustizia 
riguardo  ai  suicidi.  Vede  poi  Lano  Sanese ,  e  Iacopo  da 
S.  Andrea  Padovano;  e  finalmente  ode  da  un  Fiorentino 
impiccatosi  nelle  proprie  case»  ^  cagione  dei  mali  della 
sua  patria. 


Non  era  aneor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  meltenmio  per  uà  bòsco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  hivolti^ 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folli 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hana» 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  htoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
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5.  *  schietti  ^  lisci  e  diritti.* 

6.  *  slecchi  con  tosco ,  spine  Tcle- 
nose.* 

9.  Tra  Cecina  ce.  Tra  il  fiume  Ce- 
cina e  la  citlk  di  Curnolo  si  annidano 
fiere  che  amano  di  nascondersi  ne'  bo- 
schi selvatici,  e  fuggono  i  luoghi  colli- 
dati ed  aperti. 


10.  le  brutte  Jrpie  ec.  Le  arpie  sono 
mostri  la  cui  forma  è  qui  approso  de- 
scritta. Una  di  esse  detta  Celeao  nel- 
r  isole  Slrofadi  predisse  ai  Troiani  che 
avrchltero  per  fame  divorate  le  mense. 
Vedi  Virgilio,  En.  lih.  3,  e  l'avvera- 
mcolo  della  profesia  nel  VII. 

15.  *  strani f  lo  riferisco  a  lamenti.  * 


CANTO  DICIHOTUZO.  91 

E  'I  buon  Maestfo:  Prima  che  più  entro. 

Sappi  cke  se'  nel  secondo  gorone,  (') 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  tu  Terrai  nell'  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  20 

Cose  cke  daran  fede  al  mio  sermone. 
Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 

Pereh'  io  tutto  smarrito  m' arrestai, 
r  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse,  25 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d' una  d' este  piante, 

Li  pensier  e'  hai  si  faran  lutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  prono; 

E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  pei  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?  35 

Non  hai  to  spirto  di  piotate  alenno? 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi: 

Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  state  fosMm'  anime  di  serpi. 


16.  Prima  che  più  eatre,  cioè  prlon 
che  ta  I'ìdmIyì. 

(*)  Secoa^  girone  del  teìlwmo  err- 
ebio.  Violenti  oella  propria  vita.* 

IS'IO.  mentre  ee.  cieè  per  (ofto 
quel  tentpo  :  Che  tu  verrtH ,  cioè  che  la 
camminerai  per  renìre  meWomhil  sah- 
tiene  f  qoori  dica:  I' orriLM  sabbrene 
•arìi  té^no  che  tv  «a*  gioato  nel  girone 
terso. 

iO.  *  esl  vedrai,  e  Leo  riguardando 
vedrai.* 

81.  che  éaram  feda  et.,  cioè,  die 
aci|uìsier»o  fede  a  ciò  che  io  (Virgilio) 
narro  dì  Polidoro ,  sai  corpo  del  quale 
erM  creseiate  le  vermene ,  che  divalle 
do  Enea  «angmaaronow  Vedi  Eo.,  Kb.  9. 

ta*  *tnigger  gimi  manàm  Immv- 
toit  gridi.* 


S7.  pernoi,  cioè  per  tianore  di  noi. 

30.  Li  pensier  ee.  Intendi  :  ti  accor- 
gerai che  i  tuoi  pensieri  sono  rani  e 
mancanti,  cioè  die  l'inganni  a  credere 
che  fra  que'  tronchi  si  nasconda  gente 
per  timore  di  noi.  Vedi  il  reno  Ì7.  *  Un 
nostro  pensiero,  una  opink>oe  resta  mon- 
ca ,  quando  viene  il  fatto  a  smentirla.* 

8{V.  mi  eeerpi ,  mi  schianti  «  qni 
dilaceri. 

37.  *ed  or  sem  fatti  sterpi.  Gran 
sapiema  si  chiude  in  questa  iarTenttone  ! 
L'uomo  akliandonato  dalla  graiia  diritta 
e  Tenuto  in  disperasione  ha  gtè  perduto 
la  viia  ratiunaleper  cui  era  nomo  ;  getta 
quindi  la  vita  sensibile  ucodendoai ,  e 
più  non  resta  che  nn  tronco  sterile  ed 
orrido ,  nido  e  pasto  eterno  alle  infer- 
nali arpie.  * 
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DELL*  UirtBIIO 


Come  d'  un  sUzzo  yerde,  eh'  arso  sia  40 

Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme.  45 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  colla  mia  rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D' alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi,  55 

Ch'io  non  posso  lacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
I>el  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi,  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

in  ragioDamealo  aUinlo  dalla  cortese 
promesM.* 

5JS.  y  son  colui  ec.  Pier  delle  Vi- 
gne Capuano,  cancelliere  di  Federico  li, 
venne  in  grado  al  ano  signore  quasi  so- 
lerà ogni  altro  uomo,  e  volse  mmbo  U 
chiavi  dol  cor  di  lui,  dah  piegò  il  cuore 
di  lui  facilmente  alla  demeosa  ed  alla 
severìtk.  Grinvidiosi  cortigiani  lo  acca- 
sarono d*  infedeltà  :  onde  Federico  lo 
fece  accecare,  e  Piero  disperatamente  si 
uccise. 

60.  *  Serrando  y  dissuadendo;  dis- 
serrando  persuadendo:  *ì  soavi,  eoo 
tanta  dolcesaa  e  iosinuasione.* 

61.  *  Che  dal  segreto  suo  oc.  Cosi 
Tacito  scrùse  di  Sejaooche  :  «  Tiberiura 
M  variis  artibus  devinxil  adeo,  ut  obscu- 
«  rum  adversuro  alios  sibi  uni  incautum 
n  inlectumque  cfficeret.  »  Lib.  4,  An.* 


40.  Come  dCun  sUito  ec. ,  vi  si  sol- 
tinteode  accade. 

43.  di  quella  scheggia ,  cio^  da  quel 
tronco  di  pianta  :  usciva ,  è  il  sing.  in- 
vece del  plur.  *  Il  testo  Viv.  ha  uscieno, 
e  il  Cod.  Frullani  uscirò.* 

47.  anima  lesa ,  anima  oflfesa. 

48.  Ciò  c*  ha  ec  Intendi:  quello 
che  i  miei  versi  dicono  di  Polidoro. 
*  rima  è  dalla  voce  greca  ^ud|id( ,  in 
latino  numerusj  e  in  questo  senso  può 
dirsi  rima  il  poema  di  Virgilio.* 

52-53.  sì  che  ,  in  vece  D' alcuna 
ammenda  ec.  intendi:  sicché  io  luogo 
d' alcun  risarcimento  al  danno ,  rinnovi 
al  mondo  la  memoria  di  te. 

55.  m'adeschi y  m'alletti. 

56  *  e  voi  non  gravi  t  e  non  v' in- 
cresca. • 

57.  •  a  ragionar  in*  inveschi^  eotri 


CANTO  DICIHOTBBZO.  (>3 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
La  merelrice,  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patti,  66 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 

E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto, 

Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 
L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  7U 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno.  75 

£  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi:  Da.ch'ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora;  so 


63.  *  U  vene  e  i  polsi  vai  quanto 
la  vita.  Significa  che  la  gran  fede 
portata  agi'  interessi  del  suo  sovrano  fu 
cagione  che  si  risvegliasse  cpntro  l'odio 
dei  guelfi ,  che  fu  prima  cagione  della 
sua  morte.  Altre  ed.  hanno  lo  sonno  e 
i  polsi,  cioè  il  riposo  per  le  vegliate 
notti  e  la  vita.  Ma  a  me  non  piace 
quell'unione  di  due  idee  cosi  diffurmi 
sonno  e  polsi  j  onde  ho  preferito  vene 
e  polsi,  modo  altra  volta  usato  dal 
Poeta.» 

66.  *  In  questa  meretrice  credono  al- 
cuni  significata  la  corte  romana,  sempre 
vigile  sugli  andamenti  dell'  imperinle 
palano  ;  e  s'appoggiano  alla  fama,  qual 
che  si  fosse ,  che  Pier  delle  Vigne  ca- 
desse vittima  dell'  invidia  a  dell'  odio  di 
lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde 
spargeva  il  veleno  per  tutte',  le  corti ,  lo 
messe  in  sospetto  di  traditore  al  troppo 
eredolo  Federico  II.  Ma  può  anche  pren- 
dersi in  generale  per  V Invidia,  appellata 
morto  comune  perchè  cagione  che  gli 
uoatni  s{  faccian  miseri  scambievol- 
mente, o  anche  perchè  questo  veleno 


diabolico  infettò  tutta  l' umana  genera- 
sione  ;  vitio  delle  corti  perchè  In  quelle 
più  che  altrove  esercita  l'invidia  l'oc- 
chio maligno,  e  mena  le  arti  sue  putta- 
nesche.* 

68.  Augusto ,  cioè  Federico  II. 

70.  *per  disdegnoso  gusto ,  a  sfogo 
del  giusto  sd^no ,  per  disdegno  ,  o  di- 
venuto sdegnoso  di  tutto.  * 

71.  *  fuggir  disdegno,  soUrarmx  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 
traditore;  o  anche  a  quello  stato  mio 
disdegnoso.* 

7S.  Ingiusto  ec.  Intendi  :  ucciden- 
domi per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

73.  *  Per  le  nuove  radici  ec.  Vi 
giuro  per  questa  mia  novella  esistente.* 

75.  *  dfonor  sì  degno,  intendi  a  ri- 
guardo del  valore  civile  e  militare .  che 
fu  grandissimo  in  luij  che  quanto  al  re- 
sto noi  l'abbiamo  veduto  tra  gli  epi. 
curei.* 

80.  non  perder  Pera  t  cioè  non  per- 
dere il  tempo ,  *  o  l'occasione  che  ti  si 
oflfre.  Cosi  i  Greci  TÒ  vOv.  * 


94  bill'  nvswio 

Ila  parlai  cinedi  a  lai  se  pia  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  ta  ancora 

Di  quel  cbe  credi  che  a  me  aoddisfaccia; 
Gh'  io  non  potrei:  tanta  pietà  m*  accora. 

Però  ricominciò:  Se  l' uom  ti  faccia  S5 

Liberamente  ciò  che  '1  tao  dir  prega. 
Spirito  incarceralo,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  V  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne»  se  tu  pooi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  sodio  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  i'  anima  feroce 

Dal  corpo  ond' ella  stessa  s' è  disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  seliima  foce.  ^ 

Cade  in  la  selva,  e  non  l' è  parte  sedia; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:  400 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sae  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.     i06 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 


95.  Se  l'uom  ec. ,  ciob  se  Dante  rio. 
Tradii  Del  moodo  U  tiu  memoria  e  ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  7S. 

86.  *  Liberamente ,  cortesemente , 
o  tensa  ostacolo  di  contraria  passione.  * 

SO.  nocchi^  alberi  noccbiosi,  nodosi. 

90.  st  spiega  t  si  discioglie ,  ai  spri- 
giona. 

91.  *  J/lor  soffiò  y  mandò  un  forte 
sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la 
cagione  dei  proprj  mali.  • 

97.  non  t  h  parte  scelta ,  non  V  t 
staìitlUo  alcun  loogo. 


98.  *doveJbrÌMHa  U  béUstrti,  doTt 
a  Otto  la  porta.  * 

99.  •spelta ,  M>rU  dà  liteda. * 

100.  Surge  in  vm-memm  ee.  •  cioè  ■•- 
•ce  giorane  ramuscdlo,  e  poi  ai  fa  piaata 
•ilvestra. 

lOi.  «/  dolor  finestra ,  cioè  rottura 
onde  escono  le  voci  doloroae. 

lOa.  *Comeraltreuàmen*\AàA 


108.  «/  prun  ec, ,  al  pruno  ot'  è  ria- 
chiuM  Combrm.  sua  »  o  l'anima  sua,  che 
a  lui  fu  OÈoUsta ,  cioè  odioM. 


CANTO  DieillOTBBZa.  95 

Noi  eraramo  ancora  al  tronco  altosi, 

Credendo  eh'  altro  ne  Yolesae  dire;  no 

Quando  noi  fimnio  d' uh  rumor  sorpresi , 

Similemente  a  cokii,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Gh'  ode  le  bestie  e  le  (tasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ii5 

Nudi  e  grafHati  fuggendo  si  forte, 
Che  «telta  selva  rompiéno  ogni  rosta  (']. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lano,  si  non  taro  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  foree  gK  follia  la  lena. 
Di  se  e  d' un  cespuglio  fece  un'  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  ^25 

Come  veltri  eh*  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s' appattò  miser  li  denti. 


113.  ^U  porco  t/memeeia,  il  do- 
gbljleei  cani  coi  caecntori:  a//!c  sua 
posta*  al  luogo  oVegli  h  appostato.* 
Iti.  jHormire ,  far  tomor; 
115.  ^daUa  sinéstm  eostmf  la  parte 
sinKlra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicaremaggior  re«l¥  e  più  infelice 
e  spregevole  coodisione.  * 

lt7.  *  roala^  oppamimie  di  rami.* 
(*)  Violenti  in  raina<de'proprj  benii* 
IffS:  *  Qoeeti  che  chiama  1»  morte 
in  SQO  soccorso  h  il  Saneso  Lano  di  parte 
guelfa,  nomo  che  consumò  tatto  il  sno 
con  una  brigata  godereccia.  Essendosi 
trorato  costui  alla  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  1980  dettero  ai  Senesi  presso  la 
Fiere  del  Toppo  nel  contado  d'Areno, 
qientre  potea  salrorsi  fuggendo,  si  gettò 
disperatamente  tra-  i  nemici,  non  vo- 
lendo più  TÌvere  io  povertà.  In  qneHa 
Toce  or<r^ un  bellissimo  senso,  perche 
mostra  che  gli  sareMie  stata  più  oppor- 
tona  che  la  prima  volta. .—  Si  noti  che 
atta  distrusionedcgli  averi  seguita  spasso 
ilsnicidio.*^ 


119.  *  M  emi  pertpm  tardar  troppo^ 
a  cui  pareva  esaer  tardo  ne)  correre, 
e  che  correva  men  dell'altro.* 

'  \%\ .  *«//c  giosU-e  étl  Toppo.  Chia- 
ma giostre  per  modo  burlevole  la  lufia 
in  cui  i  Senesi  furono  messi  in  fuga  : 
e  questo  scberao  che  par  fuor  di  luogo , 
è  forse  opportuno  a  notare  il  carattere 
boffooesco  di  questo  scialacquatore,  che 
più  sotto  sapremo  essere  un  tal  Iacopo 
Padovano ,  d' una  famiglia  nobile  detta 
dalla  Cappella  di  Sani'  Andrea.  Si  rac- 
conta di  lui  che,  tra  le  altre  stravagan- 
ze, fece  un  giorno  bruciare  una  sua 
villa  per  aver  lo  spettacolo  d'  un  bel 
fuoco.  * 

Iti.  gft/alìta  Iti  loma,  gli  mancava, 
ini.  a  Iacopo,  la  forse  a  più  correre. 

123.  *ftce  un  groppo  ec-,  fece  on  no- 
do; ciok  si  raccolse,  si  strinse  a  un  cvspo- 
glio,  per  nascondersi  alle  cagne  che  Io 
inseguivano.  l^oetrgnOy  secondo  Piero  di 
Dante,  figurano  i  creditori,  che  fanno 
più  misera  la  vita  del  dissipatore  ridotto 
a  povertli.* 
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E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  i30 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
O  Jacopo,  dìcea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  136 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  ponte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo 'strazio  disonesto,  i40 

C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 

r  fui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista:  i46 

E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Amo 

CrisUana  prete  a  <uo  protettore  S.  Gio. 
Batista  io  laogo  del  sao  primo  padrone 
doè  in  luogo  di  Marte,  il  quale  per 
vendetta ,  con  tarlt  tv»,  colla  guerra, 
farli  sempre  trista  la  detta  cittli. 

146.  E  *9  non  fosse  ec. ,  e  se  non 
fosse  cbe  sul  Poote  Vecchio  dove  si  passa 
Amo,  rimane  a/cuna  visUiy  alcun  avanto 
della  statua  di  Marie,  que'  cittadini  clie 
riedificarono  Firense  distrutta  da  Atti- 
la, aTrel>bero  £itto  lavorare  indamo; 
poiché  ella  sarebbe  di  nuovo  perita. 
Correva  falsa  voce  a  que'  di  che  la  detta 
sUlua  di  Marte  fosse  a  Firense  quale 
era  il  Palladio  a  Troiai  *e  a  Dante, 
siccome  a  Poeta  ,  h  permesso  valersi 
delle  opioioni  e  pregiudiej  volgari,  e 
allora  tanto  più  quando  mette  in  scena 
persone  che  se  non  per  nascita ,  per 
mente  certo  son  volgo.  Is  anche  falso  che 
Attila  rovinasse  Firenze ,  non  avendo 
mai  passato  l*  Appennino }  ma  forse 
Telila  re  de'  Goti  fu  quegli  che  molto 
la  guastò  nelle  guerre  che  ebbe  a  soste- 
nere contro  i  generali  di  Giustiniano. 


133.  *  O  Jacopo ,  dicea.  Questi  che 
cosi  parla  è  uno  spirito  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  si  h  appiattato  Ja«>po,  e 
che  è  stato  si  mal  concio  dalle  cagne.* 

1 34.  *  di  me  fare  schermo ,  farti 
schermo  di  me ,  ripararti  col  mio  ce- 
spuglio.* 

138.  *  soffi  col  sangue,  mandi  fuori 
sangue  e  dolorose  voci,  sermo,  alla  lai. 
sermone.* 

140.  disonesto ,  sconcio  e  lagri- 
mevole.  *  Cosi  Virgilio  :  inhonesto  vul- 
nere,  * 

142.  del  tristo  cesto,  cioè  dell'infe- 
lice cespuglio. 

143.  1*  fui  ec.  Vi  è  chi  dice  che 
'ijuesti  fu  Rocco  de*  Mozzi,  che  s'impiccò 

per  la  gola  per  isfuggire  la  povertà  , 
avendo  dissipate  le  sue  ricchezze.  *  Altri 
vuole  che  sia  ud  Lotto  degli  Agli,  che 
s*  impiccò  similmente  in  sua  casa  dopo 
avere  aggiunto  alla  povertà  in  cui  s*  era 
per  sua  colpa  ridotto,  il  rimorso  d'una 
ingiusta  sentenza*  Ddla  città  che  nel 
Batista  ec.  Intendi  di  Firente,  cbe  fatta 


CANTO  J>BCIlfOTEBZO. 

Rimane  ancor  dì  lui  alcuna  vista; 

Quei  ciliadin,  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  1  cener  che  d*  Aitila  rimase^ 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 
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Ma  esModo  comuoe  opinione  a  quei 
tempi  che  Attila  fosM  slato  il  disUrutlor 
di  Firenxe,  a  quella,  come  tant' altre 
volte,  i*  attiene  il  Poeta.  Il  Rossetti , 
seguitando  Benvenuto  da  Imola,  h 
d'opinione  che  si  deU»  dare  a  questo 
luogo  un  senso  totalmente  allegorico, 
e  intendere  per  Marte  cambiato  nel 
Batista  i  duri  esercii)  delb  guerra  e 
l'antica  parsimonia  convertili  nella  cura 
della  moneta  (oominala  Batista  dall'im- 
pronta sua)  e  nel  Insso  ;  per  che  la  citt^ 
scemala  di  forse  e  cresciuta  di  viij  sa- 
rel>l>e  stala  di  frequente  attaccata  dai  ne- 
mici, che  pur  sarebber  giunti  a  distrug- 
gerla novamente,  se  non  fosse  rimasto 
sull'Arno  qualche  fortessa  di  difficile 
espugnasione,  e  alcun  poco  dell'antico 
spirito  guerresco,  di  die  era  simbolo 


r  avanzo  della  italua  di  Marte  che  te- 
desi  al  Ponte  Vecchio.  —  lo  dubito  però 
che  qui  non  sia  più  ing^no  che  veritlu 
A  me  par  più  semplice  il  supporre  che 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  in  co- 
stui che  cosi  palla  quella  raisa  d'uomini 
superstiiiosi  e  ignoranti ,  molto  nume- 
rosa ai  suoi  tempi ,  che  invece  di  attri- 
buire le  sciagure  della  patria  ai  tristi  co- 
stumi e  mali  reggimenti,  ne  riversan  la 
colpa  negli  astri ,  nei  demoni  e  in  altre 
vanita.  * 

ISI.  *  gibetto,  dal  frane,  gihelj 
forca  :  vuol  dire,  feci  forca  a  me  delle 
travi  della  mia  casa  :  m'impiccai  in  mia 
casa.  La  lezione  gihetto  è  del  testo  Viv. 
>del  Codice  Florio,  e  del  Marc.  ft7.  Al- 
tri leggono  giitbéttot  la  comune  giub- 
betto.* 


CAMTO     DECiniOQVARTOe 


Il  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i  Poeti,  è 
una  campagna  di  cocentisiima  arena  su  cui  piovono  di  con» 
tinuo  larghe  falde  di  fuoco.  Fi  son  dannati  i  violenti  contro 
Dio ,  contro  la  Natura  e  contro  V  Arte,  Fra  i  violenti  contro 
Dio  si  distingue  Capaneo,  Incontrano  quindi,  cammin  fa' 
eendo ,  un  fiumicello  sanguigno;  e  di  quello  e  degli  altri  fiumi 
infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa  origine. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  renderle  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

1 .  Poiché  fa  carità  ec. ,  poìrliè  l'amo-    j  quello  spiri  to,  mi  strìa  fé,  mi  fé  forza  ce. 
re  della  patria,  che  io  aveva  comune  con   '         3.  E  rende* fé,  e  le  rendei. 


i.^ ^? 
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Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  r> 

Si  vede  di  giastizia  orrìbil'  arte  (*). 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda  10 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa. 
Non  d*  altra  foggia  fatta  che  colei , 
Che  fu  da'  piedi  di  Gaton  soppressa.  45 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente,  20 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  scdea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E  quella  meo,  che  giaceva  al  tormento. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  lutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 


6.  •  fil  giustizia  orribii'arte,  spaven» 
tevule  magistero  della  Divina  giustixia.* 

(*)  Teno  girone  del  seti  imo  cerchio  : 
Violenti  contro  Dìo,  la  natura  e  Tarte. 

8.  landa  ec. ,  pianura  senza  alcun 
albero,  inrolia. 

10.  Ad  dolorosa  selva  ec.  La  dolo- 
rosa selva  cirrunda  U  landa ,  corno  il 
tristo  foiso  del  sangue  rirronda  la  selva 
slessa. 

12.  a  randa  a  randa,  cioè  rasente 
rasente  l'arena,  in  su  l'estrema  parte 
della  selva  ed  in  sul  principio  della 
rena. 

13.  Lo  spazzo  t  il  suolo  di  essa 
landa. 

li.  che  colei  ec.  Che  quell*  arena 


della  Lihia  la  quale  Jit  scppressa,  cioè 
calcata  dai  piedi  di  Catone  quando  vi 
pa^ò  cuiresercito  di  Pompeo.  Lue.  I.  9. 

81.  E  parea  posta  lor  ec.  Ed  elle 
pareano  sottoposte  a  leggi  dìrerse  per 
le  diverse  positure  in  che  giacevano. 

22.  *  Supin  giaceva,  giaceva  supi- 
namente ,  o  anche  supina,  giacché  gli 
antichi  su  i  troncamenti  delle  parole 
usavano  più  liberta  che  non  è  concessa 
al  presente.  —  Quelli  che  giaccion  supini 
sono  i  violenti  contro  Dio;  quei  che 
seggono  sono  i  violenti  contro  l'arte  :  e 
quei  che  girano  sono  i  violenti  contro 
natura,  i  quali  sono  in  maggior  nu- 
mero degli  altri.* 

27.  al  duolo j  cioè  ai  lamenti. 
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Piovean  dì  fuoco  dilatare  falde» 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Quali  Alessandro  In  quelle  parti  calde 

D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infmo  a  terra  salde; 
Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  1  vapore 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo: 
Tale  scendeva  T  eternale  ardore; 

Onde  r  arena  s' accendea,  com'  esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  se  V  arsura  fresca. 
Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  DImon  duri, 

Che  all'  entrar  della  porta  incontro  nscinci , 
Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  cari 

L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  i  marluri? 

43.  *  tu  che  vinci  ec.  Brìi'  elogio 
se  lo  applichi  alla  divioa  dolceua  dei 
carrai  Virgiliani  capaci  di  movere  ogni 
aaima  se  non  sia  d*ua  crudel  demonio: 
più  bello  se  lo  referi»ci  alla  umana  ra- 
giona penonificala  in  Virgflio.* 

45.  Vedi  il  Canto  Vili ,  verso  115 
e  segg.  *  uscinci  è  troncatura  di  itseino, 
terminai,  regolare  ma  antiq.  del  perf.* 

47.  *  dispettofo  e  torto  ec.  Questa 
è  pittura  più  che  poesia;  e  ben  fu 
detto  che  Dante  è  il  pittor  de' poeti,  e 
il  poeta  dei  pittori.* 

4S.  •  che  *l  marturi,  da  marturiare 
per  martoriarej  che  lo  ntartorii.  Questa 
lea.  che  h  di  molti  codd.  e  delle  edis.  di 
Jen  e  della  Nidob.  e  da  preferirsi  alla 
comune  efu  'i  maturi,  ptrthiè  hypn  non 
si  parla  di  anime  raumiliate ,  maturaU, 
dalla  pioggia  di  fuoco ,  ma  si  di  tali  che 
si  difendono  come  possono,  iscotendo 
da  se  V arsura  frttca.  Ort  Capaneo  si 
dislingue  da  tutti  questi ,  perdM)  se  oc 
sta  dùpettoso  e  torto  non  facendo  vmh 


30.  *  Come  di  neva  in  aipt  senaa 
vento,  come  bei  fiocchi  di  neve  suU'  alpe 
quando  non  tira  vento  che  li  sminiuù , 
e  li  trasporti.* 

31.  Quali  Alessandro  ee.  Dicesi 
che  Alessandro  vide  in  India  cadere 
falde  di  fuoco  salde  in^no  a  terra,  cioè 
che  cadute  a  terra  non  si  estinguevano, 
e  che  le  facesse  jca//Mter»,  cioè  premere 
co'  piedi  da'  suoi  soldati ,  perocché  il 
vapore  meglio  si  spegneva  mentre  che 
era  solo,  cioè  prima  che  colle  altre  falde 
accese  si  conginngesse.  *  lo  intendo, 
prima  che  se  ne  infocasse  il  terreno.* 

34.  *  Perche  per  la  qual  cosa.* 
40.  *  ta  tresca  è  una  sorta  di  ImUo 
rotuoroso  :  qui  con  espressiva  metaf.  in- 
dica il  movimento  delle  mani  per  la 
persona.* 

42.  ì^  arsura  fresca ,  cioè  il  fuoco 
che  di  fresco  ,  di  nuovo,  era  piovuto 
sopra  di  loro.  *  Iscotendot  menlre  sco- 
i«vaao.  Fresco  ha  spesso  il  senso  del 
latino  recens.  * 
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E  quel  medesikio,  che  si  foe  accorto 
Ch'io  dimandava  '1  mio  Dùca  di  lui, 
Gridò:  Qiial  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cù\ 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  di'  percosso  fui  ; 

O  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  i'  non  l' avea  si  forte  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi 
Ch'  assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  a 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi: 
Ma,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  ai  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

greuu  di  vedermi  avvilito  e  se 
dal  suo  flagello. 

61.  di  fona,  cioè  con  grai 
menu  e  gagliardia. 

63.  O  Capaneo.  Capaoeo  fi 
sette  re  che  assiser^  assediaroi 
e  uomo  superbo  e  spreasatore  e 
*  in  ciò  che  non  s* ammorta  te 
indomita  superbia  è  il  tuo  raagg 
go  ;  e  niun  suppliiio  fuor  che 
tua  rabbia  potrebbe  esser  adegu 
dolor  compito,  al  tuo  bestiai  fu 

67.  con  miglior  Ubbia,  ciò» 
mite  asprtto  e  con  più  miti  pai 

70.  *  Dio  in  disdegno.  Di 
spregio.  Anche  Stazio  lo  cbiar 
rum  contemtor  et  leqiii* 

7S.  debiti  Jregi,  cosi  per  ir 
tendi  :  debite  pene. 


•uno  di  quei  moTÌmenlì  naturali  a  chi 
sente  dolore ,  appunto  come  se  il  fuoco 
non  lo  bruciasse.* 

b%.  il  suo  fabbro  t  Vulcano. 

53.  Crucciato^  delle  mie  bestemmie. 

54.  l'ultimo  di*,  intendi,  della  mia 
vita. 

55.  a  mula  a  muta^  a  vicenda.  In- 
tendi ;  se  egli  stanchi  un  dopo  1*  altro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  *  In  Mongibello,  o  sull'Etna  in 
Sicilia ,  dove  i  poeti  finsero  esser  la  fu- 
cina di  Vulcano ,  che  coi  suoi  ciclopi 
fabbricava  i  fulmini  a  Giove.* 

58.  alla  ptigna  di  Flegra,  alla  bat- 
tuta de'  giganti  contro  Giove  in  Fla» 
gra ,  valle  della  Tessaglia. 

60.  *  Aon  ne  potrebbe  aver  vem- 
éiUa  allegra,  non  potrebbe  aver  l'alle- 
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Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'  arena  arsiccia: 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spìccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fall'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
Perch'  io  m' accorsi  che  i  passo  era  liei. 

Tra  tutto  l' altro  eh'  io  t' ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta. 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio. 
Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perché  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Dlss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
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76.  *  divenimmo,  h  dal  devenire, 
lat.  die  sp«tto  vai*  il  «eroplice  venire.* 
epiccia,  sgoi^a ,  esce  con  ìmpeto. 

79.  det  Bulicame  ec.  BoUcamc  efaia- 
nuiTasi  un  laghetto  d'  acqua  bollente , 
fitnato  a  dne  mi^ia  da  Y ileri>o  :  UBcira 
da  easo  un  nucello,  1*  acqua  del  quale  te 
peccatrici,  àtA'  le  meretrici ,  si  parti- 
▼ano  fra  loro.  Intendi  :  ciascuna  di  loro 
▼olgea  alla  propria  starna  quella  por- 
lione d'acqua  che  le  abbisognasse.  Pare 
dbc  die  avessero  ivi  posta  loro  dimora, 
perche  i  bagni  di  detto  Bulicame  erano 
assai  frequentati.  *  Le  meretrici  non  sta- 
vano presso  il  Bulicame,  ma  a  una  certa 
dbtanaaj  cosicché  il  derivato  ruscello 
quando  giungeva  a  loro  non  era  più 
bollente,  ma  tiepido,  e  atto  agli  usi  do- 


SS.  le  pendici  ec,  cioè  le  sponde 


95 

pendenti ,  inclinate  :  Fati*  eran  pietra, 
cioè  si  erano  impietrile.  *  E  ciò  era  do- 
vuto  alla  natura  di  quel  fiamicello  san* 
gnigno  che  rendeva  pietra  l'arena.  Anco 
presso  noi  vedonsi  dei  fiumi  che  hanno 
virtù  pietriBcanle.* 

83.  i  margini,  i  dorsi  delle  sponde. 

Si.  *era  lici,hy  perchè  l'unico  luogo 
ove  non  fosse  l'arena  arsiccia ,  infoca- 
ta. Ved.  v.  78.  • 

87.  Lo  cui  sogliare^  la  cui  soglia , 
la  porta  dell'  f  ofemo. 

90.  *  ammorta,  spegne.* 

9i.  mi  largisse  il  pasto  ec. ,  mi 
spiegasse  come  quel  rio  fosse  cosa  tanto 
mirabile;  giacche  di  saper  questo  m'avea 
fatto  desideroso  con  quel  suo  cenno. 

9i.  guasto,  disfatto,  rovinato. 

95.  *  Creta.*  di  Ik  l'origine  dei  Troia- 
ni ,  onde  poi  Enea,  da  cui  l'impero.* 
9» 
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Sotto  '1  cai  rege  fu  già  '1  mondo  catla 
Una  montagna  y'  è,  elio  già  fu  lieta 

D'acqne  e  di  fronde»  elio  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cnna  fida 

Del  sno  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  tì  facea  fiir  le  grida* 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  spalle  invèr  Damista, 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglkk 
La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

E  puro  argento  soa  le  braccia  e  '1  petto. 

Poi  ò  di  rame  fnfino  alla  forcata: 
Da  indi  in  ginso  é  tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  sn  q«el,  pia  che  'ki  sa  T  altrOt  eretto. 
Ciascuna  parte,  foor  che  V  oro,  è  rotta 

D' una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stage  e  Flegetoata; 
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06.  Sotto  'l  cui  rtfgù  te.,  cio^  sotto 
Saturno  re  di  queQ'  ìsola  n  mondo  non 
fu  oomlto  dalle  Uicirie.  *  Crtào  pmM- 
citimm  Saturno  ttg»  nfratmm,  in  tMr- 
ris.  JuT.  Ma  cario  pnò  preodent  andbe 
Dtl  sento  di  imisgro,  limoemtet  oMae 
talvolta  preeso  I  LadsL* 

102.  vi  facea  far  h  grida.  Rea 
faeeva  fare  grande  romore  eoa  cem- 
bali ed  ahri  ctrameoti,  aociocdik  Sa- 
tnrno ,  die  era  solito  divorarti  t  proprj 
figliuoli,  non  udisse  i  vagiti  del  fimcivl- 
lino  Giove. 

103.  un  gran  vaglio.  Qnetta  ianaa' 
gì  ne  h  presa  dal  sogno  di  21abaccodono> 
sor,  nel  quale  secondo  la  spiegaaione 
del  profeta  Danirle ,  è  rappresentala  la 
Monarchia,  la  quale,  come  tutte  le  altre 
cose  del  mondo,  può  corromperci  e  dal* 
l'oro  venire  al  ferro.  *  Pare  cke  <|Qesto 
gran  veglio  figuri  il  tempo  die  d'oriente 
porla  a  Roma  e  all'  Italia  riniperoj  o  la 


Monarchia  univenalo  significata  nella 
testa  d'oro,  il  solo  politico  reggimento, 
aaeondo  il  Poeta ,  capace  di  coaaerrar 
Della  giuttiaia  •  «ella  ttikUk  V  «mana 
gente  I  ■•  che  poi  degenera  ki  akre 
Samm  di  governo  aeaapw  «en  virtuoso 
e  man  ièlke^  ùitàJb  fimi*  «11*  tùcnn- 
nide  e  aUb  dbcoiidc  «  mal  lenna  doMO- 
ernia,  fignrate  la  priaa  nel  fiurra,  l'al- 
Ira  nella  creUu—  Vel  pik  di  creta  su  cui 
posa  la  sAataa,  pnò  anche  fnlendersi 
in  pari  tempo  la  imninMte  eadnU  di 
^pNirettremo  ataio  di  caae  in  ItaUa,  e 
fl  riCoroo  dell'ordina  antico.* 

US.  *  chf  lagrima  gocciti.  Le  la- 
crime significano  i  diserdim  «  i  visi  a 
evi  tutti  gli  altri  governi  •  salvo  la  Mo- 
narchia nnivefwla,  eoa  kaogo,  e  che 
£hs  nriseri  gli  nomim  nel  Uropo,  e  nel- 
r  etemitk.* 

tl5.  si  diroccia,  scende  di  roccia  in 
,  di  mpe  in  rape. 


CANTO  OIGHIOQOAIITO. 

Poi  sen  van  giù  per  qvesla  elreUa  doccia 

Infln  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  *ì  vederai;  però  qai  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  '1  presènte  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perché  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 
Perché,  se  cosa  n'  apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maravi^ia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 
E  r  altro  di  che  si  fa  d' està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  '1  boiler  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  facL 

Lete  vedrai,  ma  Utor  di  questa  fossa. 
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117.  *  doccia,  canale.* 

118.  Jnfin  là  te,  infiao  al  fondo 
dall'  loferoo,  *  ossia  al  oealro  della  ter- 
ra, dare  non  si  dismonU  pia,  ào^,  più 
■oa  SI  Meade,  ma  li  oomincia  t  salire.* 

Ila.  *Cboile,  •  voce  greca  che  si- 
gnifica pimnU.^ 

lai.  ripaga;  pkciol  rivo. 

1S8.  PTchk  ci  m/fm'  pmr  ùc„  per- 
che ci  apparisce,  d  ai  la  vedere  sola- 
■aeaCe  «  quésto  vi*^ao,  cioè  io  que- 
at'oiio,  ia  questa  ripa,  e  non  altrote. 
*  Chiama  vivagno  il  hiogo  dove  ora  si 
trova,  o  pcrch^  avendo  diviso  il  seltimo 
cerchio  io  lf«  gironi ,  V  nltiino  è  quasi 
il  vivagno  o  1*  orlo  del  vasto  ripiano ,  o 
perchè  ha  riguardo  al  confine  doUa  selva 
aul  qaale  si  trova.* 

Iti.  *  Tu  saiclf  'llmogo  è  tondo  oc, 
k  beo  intendere  la  risposta  che  U  Vir- 
gilto  alla  domanda  dcU' Alonoo,  ai  coosi* 
dcriche  avendo  Dante  inuaagpMato  nove 
cerchi  infernali,  nel  visitarli  peroarre  la 
Bttia  parte  di  ciascono ,  dimodoché  an- 


dando sempre  a  sinistra,  quando  sark 
giunto  al  termine  della  nooa  parte  del- 
l' estrenoo  circolo ,  avrk  giralo  tutto  U 
tondo ,  e  si  troverìi  giù  a  perpendicolo 
sotto  il  punto  stesso  io  cui  era  su,  quando 
entrò  nel  primo  cerchio.  Ond*  o  che  non 
poteva  avere  priou  d*  ora  incontrato  il 
Flegetonte  dirocdunte&i  da  quel  lato 
manco  che  non  era  atato  ancora  tutto 
trascorso.* 

187.  *jVo«  so*  ancor  por  tutto  il 
corchio  vòlta,  non  hai  per  anche  col  tao 
girare  compito  il  cerchio.* 

1S9.  *  Non  doe  addur  maraviglia 
al  tuo  volto,  non  deve  atteggiarlo  a  ma- 
raviglia.* 

lai.  *ckèdelCun  taci.  Intendi  di 
Lete.  Lete  significa  oblio,  che  non  può 
esser  0*11*  laieroo,  duve  la  memoria  dei 
peccati  commessi,  e  delle  gniie  abusate 
sai^  uno  dei  maggiori  supplizj  dei  dan- 
nati.* 

13i.  ma  7  boliorec.  f  il  bollor  del- 
l' acqua  rossa  doveva  f^rli  accorto  che 


104  dell'  DfFBHNO. 

Là  ove  vanno  T anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentola  è  rimossa. 

Poi  disse;  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegnc: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


essa  h  il  6ume  Flegetonle.  Questa  pa- 
rola Tiene  dal  Terbo  greco  ^Xt[t» ,  che 
aigoifica  ardere.  *  Da  questo  luogo  par* 
rebbe  che  Dante  non  mancasse  d' una 
qoaldie  cogninone  della  greca  lingua.* 
137.  lA  ove  et,,  &  ove  le  anime 
purganti,  prima  di  salire  al  cielo,  si  lava- 
no, quando  la  colpa  di  che  furono  pu- 
nite *è  rimossm,  do^,  tolta  via  da  loro.* 


138.  *  pentutMy  participio  dell' 
pentére^  sconUta  per  penitenaa.* 

lii.  *  E  sopra  loro  ec.  1^ 
r  esperienia  che  una  candela  ^ 
Tumide  esalasioni  si  estingue:  Q^ 
Poeta  immaginò  avvenire  di  ^^ 
vampe  pioventi,  al  toccare  la  dee 
caligine  che  dal  bollente  6umicellu 
eleva.* 


AmonDiciB  ai.  caivto  TLXWm 

versi  103.  104.  105. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  wglio 
Che  tien  volte  le  epalle  invér  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 


Nella  nota  a  questo  passo  si  è  segui* 
lata  l'opinione  che  cogli  altri  chiosatori 
tiene  il  Lombardi ,  le  cui  parole  sono 
queste. 

m  Per  far  avverare  sempre  più  che 
N  r  Inferno  il  mal  dtfl*  universo  tutto 
w  insacca  (1),  vuole  Dante  nell'acque 
w  stesse  infernali  simboleggiata  la  sco* 
M  lalurs  dei  vitj  dell*  uman  genere  in 
M  ogni  tempo.  In  una  statua  adunque 
M  di  un  gran  veglio  composta  da  capo 
-  a  piedi  di  varie  materie  gradatamente 
"  P'SS*®"»  ^®™^  quella  che  nelle  scrìt- 
••  ture  sacre  dicesi  veduta  da  Nabucco- 
>»  dooosor  (2) ,  6gura  egli  il  tempo  e  il 
**  p<Vginnniento  de'  costumi  entrato  e 
•*  cresciuto  col  tempo  stesso  nell'  uman 
*•  genere,  e  dal  corrompimepto  delle 
**  materie  componenti  cotale  statua, 
"  eh'  è  quanto  a  dire  dai  vitj  di  tutti  i 
>•  tempi ,  derivano  le  fecciose  infernali 

(Dlakrno  Canio  VII,  Is 


m  acque.  Ripone  Dante  questa  stai 
H  in  Creta,  p&xhe  in  Creta,  (  chiosa 
»  Venturi  col  Landino  )  fingono  i  pò 
w  che  col  regno  di  Saturno  comt 
»  classe  del  tempo  la  prima  età.  N 
M  ponela  in  vista,  ma  nascosta  dent 
>*  del  monte,  acciò  l'esperiensa  m 
M  tolga  fede  alla  6nsione.  L'altre  circ 
m  Stante  in  seguito.  •* 

104,  t05.  tìen  volle  le  spalle  inv 
Damiata,  E  Roma  guarda  ec.  «•  O  p 
t»  Damiata  accennasi  I'ori«>nte,  e  p 
H  Roma  l'occidente,  e  vuole  indicai 
w  che  il  tempo  non  sia  altro  che  un  i 
*  guardo  al  moto  dogli  astri  che  e 
«  oriente  in  occidente  fassi  ;  o  vuole  i 
M  gnificarsi  che  il  tempo  è  fatto  per 
w  beata  eternità ,  e  però  guardi  Bonn 
w  tioih  la  vera  religione  che  alla  beai 
»  etemitk  sola  conduce,  e  volli  le  spai 
n  a  Damiata  città  d'Egitto,  inteso  [m 
N  l'idolatria  ed  ogni  erronea  setta,  n 

106  al  111.  /^  sua  testa  ec.  •<  N* 


CANTO  DEaHOQUARTO. 
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»  iiMt4dU  di  cai  è  composta  la  sUtua,  &i 
»  rìcoBOScoDO  le  divene  qualità  de'  co- 
»  Itami,  secondo  i  dÌTersi  tempi  ed  età 
m  del  mondo.  Vedi  Ovidio  l^.  1  delle 
M  Trasform.  Jurea  prima  sala  ttt 
»  mlms,  ete.  Il  pia  di  creta  sa  cui  si 
m  posa  (» reta  che  coire  presentemente: 

•  vedi  Giovenale  nella  SaU  13,  che  dà 

•  la  ragione  perchè  questa  parte  ancora 
m  non  sia  di  metallo  come  le  altre  (cioè 
»  perchè  appelliosi  dai  poeti  tutte  le 
»  precedenti  età  col  nome  di  qualche 
n  metallo,  faórchèretà  corrente).  •• 

Nona  mtas  agitur  (1)  pejonujut  sacuta 

{ferri 

Temporibus,  quorum  sceleri  non  inve- 

(  Itti  ipsa 

Nomea,  et  a  nullo posuit  natura  metallo, 

▲  me  pare  die  molto  oscuramente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggiato  lo  scur- 
rare  degli  anni  col  descriverci  un  vec- 
chio die  dentro  una  montagna  sta  fermo 
e  tien  volte  le  spalle  a  Daroiata  e  guarda 
Roma.  E  più  oscuramente  ancora  avrebbe 
espresso  l*altro  concetto  die  il  Lombardi 
trova  in  quella  immagine ,  cioè  che  il 
tempo  è  fatto  per  la  beata  eternità.  E , 
posto  che  il  veglio  fosse  simbolo  del 
tempo ,  che  signi6cherd>be  egli  il  guar- 
dar R9ma  siccome  suo  speglio,  che  vale 
quanto  mirare  in  essa  1*  immagine  pro> 
pria  ?  Non  sarebbe  strana  cosa  il  pensare 
che  il  tempo  vegga  la  propria  immagine 
in  quella  di  Roma  ?  Di  questa  straneasa 
si  accorsero  per  avventura  i  chiosatori , 
e  perciò  dello  speglio  non  fecero  parola. 
Vero  è  che  il  tempo  è  rapprrsentato  dai 
poeti  sotto  le  sembianie  di  un  vecchio 
alato  e  velocissimo,  il  qual  fugge  e  mji 
non  si  arresta  un^  ora  ;  ma  nel  veglio 
posto  entro  il  monte  cretese  non  si  può 
riconoscere  il  tempo  se  non  ai  metalli 
diversi  co'  quali  gli  antichi  poeti  signifi- 
cavano le  quattro  prime  età  del  mondo, 

(t)  a  Nona  igiUir  mUt  af  itnr  (rhiota  al  rifcTiio 

•  paaao  àt  GiovcaaJe  il  Jouvcaci  ) ,  «pria  Graci  «on 

•  tial—    <|«atoor    «laica    (  jan   taaelaa  )     nHoicra- 

•  bui ,  «t  Latini ,  I 


e  non  ad  alcuna  altra  qualità  che  al 
fuggire  degU  anni  ben  si  confaccia. 
Gì'  interpreti  di  questi  versi  di  Dante, 
lasciato  da  parte  le  favole  de' poeti,  do- 
vevano por  mente  al  luogo  della  sacra 
Scrittura  dal  quale  è  tolta  1*  immagine 
del  gran  veglio.  Il  che  facendo  io  di 
presente,  ho  speranaa  ch«  tutte  le  parti 
di  questa  allegoria  si  facdano  chiare. 

Essendo  l'immagine  del  gran  v^lio 
presa  dal  sogno  di  Nabuccodonosor,  non 
è  da  credere  che  Dante  abbia  in  essa  vo- 
luto simboleggiare  cose  diverse  da  quelle 
che  il  detto  sogno  interpretato  dal  pro- 
feta Daniele  rappresentava.  E  più  asse- 
verantemente  io  dico  ciò  non  essere  da 
credere,  quando  considero  che  rintei|>re- 
tatione  del  profeta  si  confà,  più  die  al- 
cun'altra  ,  alla  ragione  poetica  della  Di* 
vina  Commedia.  La  testa  d'oro,  dice 
Daniele,  sei  tu  stesso,  o  buon  rej  dopo 
di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo  e 
sarà  come  argentoj  poscia  un  terso  e 
sarà  come  rame,  e  un  quarto  come 
ferroj  e  per  ultimo  il  reame  sarà  divi' 
io,  e  di  ciò  dan  segno  U ferro  e  la  terra 
di  che  i  pie  della  statua  sono  formati. 
Per  queste  parole  chiaramente  si  vede 
che  la  statua  simboleggia  la  monarchia , 
la  quale  nel  suo  comindamento  è  ottima, 
e  col  volger  degli  anni,  come  avviene  di 
tutte  le  cose  del  mondo ,  si  trasmuta  e 
si  guasta.  E  qual' altra  interpretaaiooe 
può  meglio  di  questa  essere  secondo 
l' idea  del  Poeta  ghibellino,  il  quale  in- 
dignalo dei  mali  cagionati  dalle  corrotte 
monarchie  de*  tempi  suoi  continuamente 
si  ado()crava  acciò  gli  uomini  d'Italia  si 
volgessero  a  considerare  come  erano 
venuti  dal  buon  oro  antico  al  ferro  ed 
alla  creta?  Che  questa  sia  stala  la  mente 
dell'Alighieri  apparirà  più  manifesto  da 
quello  die  sono  per  dire  nella  dichìara- 
sione  di  alcuni  altri  di  questi  versi. 

E  tien  volte  le  spalle  invér  Damia- 
ta.  In  Creta,  isola  famosa  per  la  felicità 
dell'antica  età  dell'oro  e  sede  del  buon 
re  Saturno,  è  collocato  questo  gigante, 
a  significare  rhe  la  monarchia  (  secondo 
l' opinione  di  Dante)  si  è  quel  governo 
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nel  cfpaàe  gli  Domini  possono  più  boaU* 
mente  vivere  che  in  alena  altto.  Il  gnn 
vegHo  tiene  volte  le  spalle  a  Dannala  e 
guarda  Roma;  pereiocchè  l'Isola  h  po- 
sta io  mrno  alle  dette  città  in  una  me- 
desima linea  retta ,  di  maniera  che  non 
si  può  di  colà  diritzare  gH  occhi  a  Roma 
senta  volgere  le  spalle  a  Damiata.  Io  mi 
])en90  poi  che  questo  volgere  delle  spalle 
a  Dnmiala  non  sia  senta  alcnn  perchè, 
ma  voglia  significare  che  l'Egitto  fa  an- 
tichissima stanca  delle  scienae  e  delle 
arti ,  e-  perciò  la  pia  splendida  fra  le 
antiche  monarchie  ;  che  le  sue  glorie  e 
i  suoi  pregf  erano  gilb  passati,  e  che 
Roma  in  sua  vece  er4  divenuta  quel- 
l'alta monarchia  che  a  se  traeva  gli 
sguardi  di  latte  le  genti,  come  che  elka 
fosse  ornai  volta  in  laMOw 

E  Roma  gnaréa  si  come  nio  vpe- 
gllo.  Roma  riflette  da  sé  rinnnsgiM  del 
gran  vrgUo,  che  è  qvanto  dire  che  que- 
sta nobilissima  città  (la  quale  secondo  le 
dottrine  di  Dante,  da  Ini  dichiarate  nel 
lilnro  deMonarcfiUi,  meritava  di  rimane- 
re in  perpelno  capo  del  mondo)  mostrava 
di  essere  venuta  a  termine  tale  per  di> 
versi  gradi  di  corrompimento,  da  non 
poter  più  durare  ;  la  qoal  misera  condi- 
tione  di  lei  è  significata  dal  fragile  piede 
di  terra  colta,  sul  quale  il  gigante  sta 
cretto  più  (he  sull'altro.  E  questi  velali 


concetti  si  accordano  con  qatgli  altri 
apertamente  espressi  nel  seato  Canto  del 
Purgtrierio  con  quelle  veementi  parole 
ch«  Dai^  nnKMAs  al  poteiiltssàmn  Al- 
berto. 

Fimi  M  veder  ia  tua  Roma  ctf  piagne. 
Vedeva,  sa/a,  e  ài  e  molta  chtaaia  s 
Cesar  e  mU, perchè  non  m^aceompagnef 

Vleai  a  veder  ià  gamie  tpnnta  s'ema  ; 
Est  nmlla  di  mal  pietà  ti  imuoae, 
A  vergognar  ti  vien  delia  taa/amm. 

Desiderava  il  Poeta  (e  qcMsto  desi- 
derio sa  nuioifesta  in  tane  le  opere  sue) 
che  un  solo  capo  reggesse  l' Italia , 
ond'  ella  fos>e  ridotta  in  concordia  e 
purgata  dagl'  iofinili  vÌ2J  che  signoreg- 
giavano allora  ogni  condlsione  di  per- 
sone :  perciocché  sapeva  che  dai  pessimi 
ordioi  delle  ctllà  tutti  i  mali  e  tutte  le 
miserio  derivano.  E  questo  egli  significò 
immaginando  che  da  tutti  i  metalli,  fuor 
che  dalf  oro,  cioè  da  tutti  i  civili  ordini 
corrotti ,  fuor  che  dalla  monarchia  fre- 
nata dai  buoni  ordini ,  goccino  infiaite 
lacrime  che  discendono  nell'  Inferno,  ed 
ivi  empiono  gli  orridi  fiomi. 

Oasenna  parte,  fìior  che  Pero,  ò  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  vaUe  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Stlge  e  Flegetonia  ; 
Poisrn  vnn  giù  per  questa  stretta  doccia. 
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Procedendo  innanzi  il  Poeta  per  V  arenosa  landa»  $*  imbatte  in 
una  schiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  questi  sctaura- 
ti.  Brunetto  Latini,  riconosciuto  l'antico  discepolo,  gli  ti 
appressa,  e  lo  prega  a  voler  camminar  con  lui  tanto  che  un 
poco  ragionino  insieme.  Sovranamente  bello  è  il  colloquio, 
nel  corso  del  qiuile  ode  Dante  la  futura  ingratitudine  dei 
suoi  cittadini,  i  danni  che  V aspettano,  e  finalmente  i  nomi 
di  varie  persone  dannate  per  l'infame  peccato. 


Ora  cen  porla  l'un  de'dnri  margini, 
E  '1  fammo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzanle  e  Bniggia, 
Temendo  il  flotto  che  in  vèr  lor  s' avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  i  mar  si  fuggìa; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  villo  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli. 
Tuttoché  nò  si  alti  nò  si  grossi, 
.Qua]  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 


iO 


1.  *  Ora  cefi  porta  ec.  Ecco  che  noi 
cammioiamo  sopra  1'  uno  de'  roargioi 
duri,  cioè ,  pietrificati.'* 

9.  di  sopra  aduggia t  cioè  fa  ombra 
e  neblùa  superiorraeote  >  ìd  modo  che 
tpogoe  le  fiamme. 

4.  Guxzante*h  piccola  villa  di  Fian- 
dra: Urufigia,  o  Bruges,  cillà  di  Fiandra. 

5.  ii  fiotto,  il  tiutto ,  il  gonfiamento 
del  mare.  *  .f  '  avi  enia,  si  slancia ,  vien 
loro  addosso  impetuoso.* 

6.  Fanno  lo  schutno,  fanno  i  ripari 
o  le  dighe:  * /uggia  j  e  il  sogg.  di  fug- 
gere.* 


9  jinzi  che  Chiarentana  ec.  Intendi  : 
innansi  che  Chiarentana  (così  si  chiamano 
i  monti  ove  nasce  la  Brenta)  scaldata  dal 
sule  faccia  per  le  nevi  sciolte  crescere  il 
fiume.*  Chiarentana,  secondo lu  Scolari, 
dicesi  propriamente  quella  parte  del- 
l'oriazonte,  in  ogni  luogo,  dove  l*agricol« 
tore  guarda  se  la  montagna  fa  chiaro.  N«  1 
c^so  di  Dante,  Chiarentana  sono  i  monti 
del  Trentino  da  cui  nasce  la  Brenta.* 

12.  ic  maestro  Jelli,  il  fuhhrìcatore 
li  fece.  *  Chiunque  questi  si  fossero  Dio, 
o  i  demoni.* 

14.  * dov*era.  Intendi:  la  selva.* 
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Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi,  ib 

'  Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  V  argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  1  suo  braccio  a  me  distese,  26 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  i  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  (*)?  30 

E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

lo  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E  se  volete  che  con  voi  m'asseggìa,  35 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S*  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 


15.  Perch'io,  sebbene  io.  •Per 
quanto  io  ec* 

19.  sotto  /luova /uAa.  La  nuova  luna 
manila  srar»»  luce,  e  perciò  sogliono  gli 
uomini  per  rìconosrer»i  guardarsi  l' un 
r  altro  fixameote.  *La  Inna  quando  h 
nuova  tramonta  poco  dopo  il  sole,  sotto 
nuova  luna  va  inteso  nei  primi  giorni 
della  Iona.* 

SS.  *  da  colai  famiglia,  da  cotale 
scbiera ,  perchè  questi  peccatori  snn  di- 
visi in  tante  masnade,  come  si  dirà  più 
sotto.* 

83-24.  *  mi  prete  Perlo  lembo  ec. 
Lo  prese  pel  lembo  della  veste,  perchè  lo 
spirito  era  giù  nella  rena  e  Dante  sul- 
r  argine  del  ruscello.* 


97-S8.  non  difese  La  conoscenza  ec.» 
non  mi  tolse  di  conoscerlo. 

(*)  Sodomiti. 

39  *  Brunetto  Latini  fu  gran  filosofo 
e  maestro  sommo  in  rettorica,  e  a  lui 
deve  Firente  il  suo  primo  dirozsamento. 
Nacque  verso  il  12SH),  morì  nel  1994. 
Fu  di  parte  guelfa,  e  maestro  di 
Dante.* 

33.  la  traccia,  cioè  la  comitiva  degli 
altri  che  andavano  in  fila. 

34.  precoy  prego. 

35.  m'asseggia,  m'assida. 

39.  /irrojf/arjf,  sventolarsi  :  il  feg' 
già,  il  fieda,  il  ferisca.  *  tion^eda  o  fé» 
risca,  ma  fiede  e  ferisce,  perchè  è  il  pre- 
sente ind.  iìi  feggia  re* 
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Però  va  oltre:  i'  li  verrò  a' panni ,  40 

£  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  slrada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  'i  capo  chino 

Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada.  45 

£i  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  r  ultimo  di  guaggiù  ti  mena? 

£  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle,  6J 

Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 
Par  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m' apparve,  tomand'  io  in  quella; 

£  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 
£d  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  56 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 


40.  U  verrò  a'panni,  ti  Terrò  appres- 
so. *  V.  la  nota  ai  versi  Ì3-24,  da  cui 
Tcdrai  la  ragione  di  questa  locaùone.* 

41.  ia  mia  matmada,  la  compagoia 
di  gente  colla  quale  io  vado.  *Oggi 
questo  termine  ha  cattivo  suono,  ma 
non  fu  cosi  nei  principi  della  lingua.* 

50.  in  una  valia.  Vedi  C.  I,  v.  li. 

51.  Avanti  che  Ceti  mia  fotte  pie- 
na t  prima  che  io  avessi  interamente 
compiuto  l'anno  35  della  mia  vita.  La 
visione  fu  nel  1300  ai  primi  d' aprile , 
noi  qnal  tempo  mancava  più  di  un  mese 
a  compiersi  l'anno  35  della  vita  di  Dante. 
Altri  pensa  che  sieno  qui  da  distinguere 
due  tempi  :  quello  in  che  Dante  si  smar- 
rì, e  quello  nel  quale  si  ritrovò  smarrito. 
L'uno  dei  tempi  ^  avanti  che  l'elk  sua 
fosse  piena;  l'altro  quando  fu  piena, 
cioè  nel  1300,  anno  35  dell'età  sua. 
Gindidii  il  lettore  a  suo  senno  quale 
delle  due  interpr^tasioni  sia  da  preferi- 
re. *  Dante  si  smarrì  moralmente  dopo 
la  morte  di  Beatrice  nel  1S90;  V.  Purg. 
C.  XXXI}  si  trovò  smarrito,  cioè  si  av- 
vide d'essere  in  una  falsa  via,  nel  ple- 
nilunio di  mano  del  1300.  Qui  si  parla 
dell'  epoca  dello  smarrimeoto,  che  av- 


venne ai  suoi  25  anni,  quando  l'età  non 
era  per  anche  alla  sua  perfeaione,  cha  si 
fissa  ai  35.  V.  le  note  al  C.  L* 

53.  *  Pnr  ier  nuUtina^  solamente 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  ie 
¥ol*i  le  tpatle ,  per  salire  il  monte.* 

53.  tomand'io  in  qutlUy  mentr'io 
ritornava  in  quella  valle,  quando  la  be- 
stia mi  respingeva  Ik  dove  il  sol  tace. 
Vedi  Canto  I,  verso  60.  *  Dante,  ricor- 
diamocene, in  quel  che  figura  di  se  stesso 
rappresenta  sovente  lo  sialo  del  suo  se- 
colo e  i  Insogni  d'Italia,  ch'agli  tenta 
disporre  alla  rìgeneranone  per  il  suo 
poema.* 

5i.  ca  è  accorciamento  di  casa,  come 
co,  e  mo  di  capo  e  modo.  *  Questa  casa 
è  l'ordine  e  la  virtù ,  proprio  stalo  del- 
l'uomo ,  e  a  cui  dal  traviamento  riduce 
la  ragione  per  la  contemplasione  massi- 
mamente dell'eterne  verità.* 

55.  Se  In  segni  tua  stella,  se  tu  se- 
gui le  indinaaioni  che  avesli  da  natura 
per  influsso  di  benigna  stella.  Ciò  ò 
detto  secondo  i  principi  astrologici. 

56.  Non  puoi  fallire  ec. ,  non  puoi 
mancare  di  giugoere  a  glorioso  fine, 
ossia  a  una  gloria  immortale. 
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Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bèlla. 

E  s' io  non  Tossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  V  avrei  all'  opera  conforto.  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,    ' 

Ti  si  farà,  per  Iqo  ben  far,  nimico. 

Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazai  sorbi  ss 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nd  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 


57.  Se  ben  m'accorsi^  cio^  le  io 
preTÌdi  b«iie  àr  te  quando  io  era  nel 
mondo.  *  Dall'  esser  Dante  nato  nel  14 
maggio  li65,  quando  il  sole  era  entrato 
nei  Gemini,  avea  Brunetto  tratto  un  fé- 
lice  oroscopo  per  la  futura  gloria  scien- 
tifica e  letteraria  del  suo  alunno.* 

61.  Jfa  quelf  ingrmto  popoh  te.  il 
po^lo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fieso- 
le ,  antica  città  posta  sopra  un  colle  circa 
a  tre  miglia  da  Fiorente  « 

63.  E  tiene  ancor  ee.,  mantiene  an- 
cora del  duro  e  dell*  aspro,  a  somigf  ianaa 
del  sasso  ove  egli  h  nato. 

65.  laxsi,  aspri ,  astringenti. 

67.  li  chiama  orbi.  Ebbero  i  Fio- 
rentini questa  mala  nominanta  quando 
di  due  cose ,  ofTcrle  loro  dalla  città  di 
Pisa  per  rimunerarli  di  un  beneficio  ri- 
cevuto ,  scelsero  sconsigliatamente  la 
menu  pregevole.  Si  dice  che  le  due  cose 
offerte  fossero  due  porte  di  bronzo  e  due 
colonne  di  porfido  malconce  dal  fuoco  e 
coperte  di  scarlatto ,  e  che  i  Fiorentini 
scegliessero  le  colonne.  *  Vedi  nell'Ap* 
pendice  annali ra  ragione  di  questo  so- 
prannome dato  ai  Fiorentini.* 

68.  •  Gfnte  avara  ce.,  consuona  col 


verso  7i  del  Canto  VI,  Superbia,  invi- 
dia ed  aporisia  sono  Le  ài^  favilla  ee.* 

69.  tiforht  (o  forba,  dajorbere},  ti 
forbisca  ,  cioi  ti  purghi. 

10.*  La  tua  fortuna.  Due  cose  qui 
si  accennano  :  la  prima ,  che  la  sua  for- 
tuna avrd>be  disposto  le  cose  in  modo 
ch'egli  non  sarebbe  stato  nh  dell'uà 
partito  nà  dell*  altro  :  profeaia  che  gU 
h  fatU  anche  da  Cacciaguida  nel  XVII 
del  Par.  La  seconda ,  che  si  i  bianchi 
diei  neri  di  Firense  avrebbero  un  giorno 
avuto  fame  di  lui ,  cioè  1*  avrebber  desi- 
derato, o  mossi  dalla  sua  glonU,  ovvero 
nel  bisognosentito  della  sua  riconoscintn 
sapienaa  e  probità.* 

79.  *  ma  lungi  fa  dal  becco  rerbn. 
Ma  non  sarti  sodisfatto  il  loro  desiderio.* 

73.  •  Faccian  le  besUe  ec.  I  Fioren- 
tini d'origine  fiesolana,  racaa  dura  e  bn- 
st  ìale, yÀrcf «no  strame  di  lor  medesma^ 
si  governino  tra  loro  e  del  loro ,  e  non 
tocehin  la  pianta  ,  non  s*  accostino  alle 
gentili  piante  di  seme  romano,  cioè  non 
aUnan  niente  di  comune  coi  Fiorentini 
di  origine  romana,  seppure  ec.  Strame 
chiamasi  l*erba  più  vile  di  che  si  fa  cibo 
e  letto  alle  bestie.* 
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Di  lor  rikedesme,  e  non  toechin  la  pianta, 

S' alcuna  surge  ancor  nei  lor  letame,  75 

In  cui  rivìva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  ri  maser,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  so 

Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m' è  Gtta,  ed  or  ra'  accora, 

La  cara  e  buona  imagine  patema 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnavate  come  1*  uora  s' eterna:  86 

E  quant'  io  V  abbo  in  grado,  mentr'  io  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  '1  saprà,  s*  a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogP  io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch'  alla  fortuna,  come  vuol ,  son  presto. 
Non  é  nuova  agli  orecchi  mìei  tal'  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  9j 

Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 


77.  *ch€virimms€r^  ini.  ad  abitar*.* 

79^  l/«Mo,  cioè  Firente,  *tdi6cata, 

cwBtaidicc,  da  una  colonia  di  Romani, 

•d  aecTCSciuta  poi  dai  Fietolani.  Vadi 

Mackindli,  Storie,  Ub.  %.• 

79*  Se fós*9 pieno  ce.»  cioè  se  esau- 
dii* IbiMro   tutte  le   mie   preghiere, 
i  miei  voti ,  voi  non  sareste 


M.  *  DalP  umana  natura  ee.  In 
yurta  ikase,  oltre  il  senso  ordinario  a 
latti  cUcro,  ve  n*è,  mi  pare,  un  altro 
segreto  dM  tocca  il  visio  di  Brunetto.* 

M.  ^mant*lo  V abito  in  grado:  quanto 
IP*  a«flU  grato  *Dairant.  abere  ere- 
sciato  a' no  &.* 

80L'*di  ndo  corto»  cioè  della  mia 
fltiarsviia. 


89.  E  serbolo  a  chiosar  ec.,  e  lo 
serbo  per  farlo  spiegare  insieme  con  un 
altro  testo,  cioè,  colla  preditione  fattami 
da  Farinata.  Vedi  Canto X, verso  79e  seg. 

91.  Tanto  ec.  Intendi:  solamente 
voglio  che  voi  sappiate,  che  io  sono  pre- 
sto a  ciò  che  la  furi  una  vuol  fare  di  me. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
purché  non  mi  riprenda  la  mia  coscien- 
sa.  *  garra  da  garrere,  invece  di  garri- 
re, sgridare,  rimproverare.* 

94.  arra,  propriamente  significa  ca- 
parra. Qui  intendi  prediaione,  *clte 
quando  è  vemce  può  dirsi  una  vera  ca- 
parra »  una  sicurtà,  un  pegno  del  male 
annunaiato.* 

95.  Però  giri  ec.,  modo  proverbiale; 
e  vale  :  avvenga  checché  ha  da  avvenire. 
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Dèstra  si  volse  indietro,  e  ri^ardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 
Degli  altri  ila  laudabile  il  tacerci, 
Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  snono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi^ 
S*  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  servì 

Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  '1  venir  e  '1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  Tummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
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90.  Btne  ascolta  chi  la  nota.  In- 
leodi  :  ulQineote  ascolta  colui  ch«  hen 
nota  la  senteosa  de*  savi. 

100.  Nò  per  tanto  ee.,  nh  per  ca- 
gione di  tali  cote  mi  rimango  di  parlare 
con  Ser  Brunetto. 

105.  a  tanto  suono,  a  cosi  lungo 
parlare. 

106.  *cAe  tutu  fur  cherci.  Cherci 
intendi  partitivamente:  cioi,  tutti  co- 
storo furono  parte  cherici ,  parte  lette- 
rati famosi.* 

108.  D*un  medesmo  peccato  ^  cioè 
del  peccato  pel  quale  fu  arsa  la  ciltli  df 
Sodoma  :  *  lerci  «  sotsi ,  imbrattati.* 

109.  Prisciano,  gcammatico  del  se- 
colo VI. 

110.  Francesco  d* Accorso,,  fioren- 
tino, fu  valente  giureconsutlo ,  *ehbe 
cattedra  in  Bologna,  e  mori  nel  12Ì9.* 

Ut.  *  S'avessi  avuto  di  tal  tigna 


brama:  te  tu  avessi  desiderato  conoscere 
persone  si  laide  e  sporche.* 

US.  potei,  potevi,  avresti  potuto. 
Colmi,  cioè  Andrea  de'  Moni ,  che  dal 
vescovato  di  Firence  fu  trasferito  a 
quello  di  Vicenaa  presso  il  fiume  Bac» 
chigliooe  ;  dal  Servo  de'  servi,  cioè  dal 
papa  'Niccolò  III  ad  istante  del  «▼•- 
lier  Tommaso  de*  Moni,  die  voleva  le- 
varsi dal  viso  la  vergogna  del  vituperoso 
fratello;  e  anche  bue,  se  è  vero  quel  die 
dei  sermoni  che  declamava  dalla  cattedra 
episcopale  narra  Benvenuto  da  Imola.* 

114.  *//  mal  protesi  nervi.  Ener- 
gica espressione  a  denotare  la  brutta  li- 
bidine di  monsignore.* 

119.  il  mio  Tesoro:  un  libro  inti- 
tolato il  Tesoro.  *  È  questo  una  specie 
di  enciclopedia  in  cui  1*  autore  ha  vo> 
luto  raccogliere  tutto  lo  scibile  de*  suoi 
tempi.  E  scritto  in  francese,  ma  nel  suo 
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Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.^  i20 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


orìgiiule  non  ^  stato  mai  edito  :  oe  ab> 
biamo  la  traduuone  fatta  da  Bono 
Giamboni.* 

1S3.  parve  di  costoro  te.»  cone  Te- 
loce ,  come  culai  che  nella  campagna  di 
Yerona  avasta  gli  altri  al  corso  del  p»> 
Ko  di  drappo  verde.  *  Solea  farsi  questo 
palio  la  prima  domenica  di  quaresima. — 
Parrìi  strano  che  Dante  abbia  voluto 
rendere  si  cattivo  uflBcio  al  suo  maestro 


nel  tempo  che  gli  professa  a  parole  tanta 
gralitudioe.  Ma  si  rifletta  dw  Dante  ^  il 
Poeta  della 'veritli  e  della  rettitudine,  e 
che  di  fronte  a  queste  non  vale  appo 
lui  ne  amiciiia  n^  grazia  di  parte.  Dal- 
Taltro  canto  era  troppo  notoria ,  come 
si  rileva  dagli  storici  del  tempo ,  la  aoo- 
stumatena  del  Latini,  perdio  potesse 
dissimularla  chi  avea  didiiarata  aperta 
guerra  al  viaio  e  ai  viaiosi.* 


AmSVDICB  AI«  CANTO  SLIT»  (*) 

versi  67,  68,  69. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 


Per  diversi  modi  s'interpretò  questo 
passo  di  Dante  dai  commentatori  (1); 
ma  la  più  parte  dicono  che  il  sopranno- 
me di  orbi  si  desse  ai  Fiorentini  per  la 
creduli  tli  con  che  presero  dai  Pisani 
quelle  colonne  che  ora  sono  alla  porta 
del  battistero  di  S.  Giovanni.  Il  quale 
inganno  si  noto  h ,  che  qui  non  si  vuole 
minutamente  raccontare.  Il  primo  che 
od  suo  commento  rìtasse  questo  fatto  a 
chiosa  di  quel  verso  di  Dante,  fu  il 
Boccacdo }  poscia  consentirono  in  que- 
sta opinione  molti  storici  e  commenta- 
tori (S).  Ma  sebbene  il  Boccacdo  alle- 

(•)  QMMa  Bota  ni  tu  iam  dal  ùf.  cobi*  Ab. 
ImIb  P»pilBp«»  UBÌr«  BoMro.  Sptw  thm  bm  gli 
mrk  diMBTB  la  ìihmtk  ck*io  aii  prrBdo  di  p«lil»li. 
caria. 

(I)  Boec  d»  aMBiaiku.  B«ti   awaowr.  foL  M- 
e-  laeopa  della  Laaa ,  cbbibimìIo  :  Viadetiao 
1477.  Bianda.  Siuric^  Usi .  twI.  XI,  pag.  I. 
— le,  CMBBi.  al  r.  67. 

(3)  Seip.  AaMirato,  I.   I.  MardiliMiNi  C«f»po 
'   '    Pwxi ,  Ccalilw^io.   Volpi ,   VffBturi , 


gasse  la  sopra  citata  interpretaiione  » 
non  rimane  pr>rò  eh'  rgU  non  ne  dubi- 
tasse j  e  vagliano  a  dichiararlo  queste 
sue  slesse  parole.  Ma  quanto  è  a  ma, 
non  va  all'animo  questa  essere  stata  la 
cagione,  nh  quale  altra  si  sia  potutm 
essere  non  so  (1).  Né  solamente  il  Boc- 
caccio di  dò  dubitava ,  ma  anche  Ben- 
venuto }  e  che  dò  sia,  bene  si  mostra 
pel  suo  commento ,  che  ora  dai  letterati 
si  presenta  a  gran  credito,  nel  quale  po- 
sciachè  manifesta  non  andargli  a  genio 
l'opinione  che  correva  delle  colonne t 
cosi  conchiude.  Sed  mihi  videtur  quod 
maxima  cacitas  Flonenlinorum  fuit 
quando  crediderunt  AttHte,si  verum  est 
quod  jam  scrtpsi  *upra  Cani,  Xil  (9). 
In  tanta  dubbiesxa  dei  commentatori  e 
diversivi  di  commenti  pare  che  si  debba 


(I)  Boic.  eoa*,  vnl.  3. 
(3)  Maral.  ABliqait.   lUl. 
maKBt.  ia  Daal.  Conud. 
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prtstare  crtdeBta  a-fjnd  commentatore, 
die  per  ragione  di  tempo  è  per  diligenta 
di  commento  h  io  maggior  pregio  dei 
litterati.  Posto  ciò,  egli  ^  certo  che  Ben- 
venuto h  assai  più  credibile  e  pel  tempo 
in  die  visse  e  per  le  verità  del  suo  com- 
mento; ma  nulladimeno  ho  giudicalo 
die  troverebbe  la  sua  opinione  più  fede*, 
ae  folse  confermata  con  autorità  e  ragio- 
ni (1).  Per  la  qual  cosa  cominceremo 
dall'  allegare  1*  aotorità  del  Villani ,  il 
qjuale,  dopoché  narrò  Tarte  con  che 
Totib  (9)  prese  Firense ,  che  non  potè 
«vere  nh  per  fona  tth  per  assedio,  cosi 
òk  fine  al  suo  racconto  :  /  Fiorentini 
mmUweduli,  e  però  furono  sempre  in 
proverbio  chiamati  ciecJii ,  credettero 
a/te  sue  false  lusinghe  e  vane  promis- 
sioni: apersongli  le  porte  e  missonlo 
nella  città.  Ne  solo  il  Villani,  ma  lo 
stesso  Ser  Giovanni  Fiorentino,  farendo 
ordinata  menzione  del  distruggimento 
di  Fiorente ,  al  fine  delle  sue  parole 
soggiunse-  /  Fiorentini  m.it  consigliati 
credettero  alle  sue  false  lusinghe  (d*  At- 
tila )  e  però  furono  sempre  detti  FiortU' 
tini  ciechi  (3).  Le  quali  testimonianze 
non  accade  dire  quanto  aggiungono  peso 
all'  opinione  di  Benvenuto ,  dappoiché 
tutti  sono  d' accorda  nel  riTerire  come 
notabUi  scrittori  e  il  Villani  e  5er  Gio- 
vanni Fiorentino.  Ma  qui  riesce  di  gran 
conto  osservare  come  il  Malespioi  (4)  e 
il  Villani  e  Ser  Giovanni ,  contuttoché 
rìcordiao  il  fatto  delle  colonne,  tacciano 
nondimeno  che  per  ciò  i  Fiorentini  si 
chiamassero  orbi,  il  che  é  valevole  a  fare 
più  persuadibile  l' opinione  di  Benvenu- 


(I)  Om».  Vili,  lik  II,  ««^  I. 

(3}  ft  Immbo  awM-tirc  eh*  Doa  iBcn«ig1ÌBo  i 
taUori  M  mitri  TotiU.  altri  AtliU  chiaaiiio  II  distrof • 
gttaNdi  riOTWM.  pmM.  altra  dM  ^mlta  ■tori* 
tomo  pioM  4i  fMstc  iaintadiifettM ,  «UriaHM  il  Boc- 
cacci* U  foalc  dice  che  coloro  che  Attila  dicoao  Totik. 
MB  4i«aM  Inm.  Bocc  Val.  X.  29. 

(3)  Il  Pecorone  Ai  Ser  Giovaaoi  riarentiao. 
Toa.  I.  BOT.  II. 

(4)  Malcai»l«i  ei|k  LXXI.  VUlaoi  p.  ».  cdistoM 
Giaaa.  Ser  Giovanni,  Glora.  XII,  nov.  II. 


to.  Sebbene  le  dette  autorità  ai 
molto  l' opinione  di  Benvenuto ,  n 
meno,  perché  essa  paia  più  ere 
appresso  coloro  che  questa  mia 
leggeranno ,  produrrò  anche  ques 
servasione  che  mi  cade  in  accon< 
fare.  L'inganno  delle  colonne 
nel  1 1 10 ,  tempo  non  molto  luii^ 
quello  di  Dante;  il  fatto  di  Attila  ne>^ 
Or  non  é  ella  cosa  chiara  e  mao^ 
che  Dante  colla  parola  vecchia 
Vblle  significare  una  lunghetta  di  tk 
assai  remota  da  lui  T  Para  per  dò  ' 
simile  ch'egli  non  parlasse  del  : 
de'  Pisani,  ma  di  quello  d' Attila.  S 
la  quale  cosa  ho  fin  qui  detto  a  i 
densa ,  se  non  che  entro  in  un  du 
che  alquanti  non  d  fossero  i  quali 
cassero  gillare  a  terra  le  ragioni ,  a 
gnaché  antiche ,  dell'  opinione  di  1 
venuto ,  negando  col  Borghini  l' an 
di  Attila  a  Fiorente  (1).  La  quale 
presuntione  sarebbe  vuota  di  effetti 
invero  che  monta'che  Attila  distrugj 
Firente  o  no,  se  era  opinione  invecd 
appresso  tutti  e  per  molto  tempo  i 
cata  che  quel  fatto  fosse  avvenuto,  e 
chiaramente  si  ricava  per  le  parol 
Dante  Ik  nel  XIII  dell'  Inferno  (S) 
Fatio ,  del  Boccaccio  e  di  quanti  d* 
rono  a  quei  tempi  T  Dico  dunque, 
pilogando  le  cose  discorse,  che  il  sop 
nome  di  orbi  fu  imposto  a'  Fiorei 
per  la  credenia  che  essi  posero  in  A 
e  non  pel  fatto  delle  colonne  ;  e  a  tei 
questa  sentente  m' induce  l' autorii 
Benvenuto ,  che  grave  essendo  da 
se  steua ,  viene  raffortata  da  qiiells 
Villani  e  di  S^r  Giovanni  Fiorantii 
confermata  dalla  ragione ,  la  quale 
vuole  che  si  riferiscano  ad  un  fatto 
cento  le  parole  di  Dante ,  che  un  1 
antico  ricordano. 


(I)  Borgh.  dite.  Il,  3SI.  rirrmn  IU&. 

(3)  Dani*  InC  13.  Diltamoodo  li,  7,  IX  B« 
Ciò  Vik  Dani*  1731,  4.  Ninfal*  4'Aacto  lU. 
MBlo  3M.  MalMpini  cap.  30. 
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Presto  al  termine  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio ,  donde  già 
udiva  il  Poeta  il  romore  del  Flegetonte  che  precipitava  nel- 
l'ottavo,  s'incontra  in  un'altra  schiera  d'anime  lorde  del 
vizio  soprindicato;  dalla  quale  tre  si  partono  per  venire  a 
lui.  Sono  tre  illustri  suoi  cittadini ,  coi  quali  pur  si  trattiene 
a  parlare  dello  stato  di  Firenze.  Giunge  quindi  sull'orlo 
delValta  ripa;  dove  a  un  cenno  di  Virgilio  vien  su  notando 
per  l'aria  un  orribil  mostro. 


Già  era  in  loco  ove  s*  udia  il  rimbombo 
Deir  acqua  che  cadea  neir  altro  giro, 
Simile  a  quel  che  1*  amie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sello  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aìmè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s' attese. 


10 


3.  amie,  le  cassette ,  ove  dimorano 
le  api  :  qui  6guratameDte  per  le  api  stes- 
se :  rombo,  suono  che  fanno  le  pecchie. 
Qui  vale  per  romore  confuso.  *  Costr. 
simile  a  quel  rombo  che /auno  l'arnie  * 

4,  Quando  tre  ombre  ee.,  quando 
tre  omhre  correndo  insieme  si  partirono 
é*una  torma,  cio^  da  una  moltitudine 
di  spiriti  che  passavano. 

8.  *  all'abito  ne  sembri  ec.  L'abito 
civile  degli  antichi  Fiorentini  distiogue- 
vasi  pel  Incco  ed  il  cappuccio.  Il  lucco 
era  una  veste  sensa  pieghe  che  serrava 
alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo 
una  berretta,  da  cui  scendevano  due 
beode  che  chiamavansi  il  focale.* 


9.  di  nostra  terra  prava,  cio^  di 
Firenie. 

11.  incese,  doè  incise,  fatte,  for- 
mate :  h  aggiunto  del  sustantivo  piaghe. 
*Non  da  incidere  ma  da  incendere 
viene  il  particip.  incese,  che  va  riferito 
a  fiamme  e  e  quel  dalle  equivale  a 
per  le;  cosicché  tutta  la  frase  si  spie- 
ga cosi  ;  m  Ohimè  che'  piaghe  recenti 
e  vecchie  vidi  nei  lor  membri  per  le 
6amme  accese ,  o  prodotte  dalle  fiam- 
me vive  y  accese ,  die  sopra  essi  pio- 
veano  I  »  * 

IS.  pur  eh*  io,  solo  che  io. 

13.  s'attese,  cioè  porse  l'orecchio: 
•ovvero,  si  fermò.* 
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Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  i5 

E  se  non  fosse  il  fuoco  Che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei. 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  el 

L' antico  verso;  e  quando  a  noi  far  gìonti^       so . 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  trei. 

Oual  soliéno  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lòr  battuti  e  punti: 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  y 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

E,  se  miseria  d' esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
Cominciò  V  uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  broUo;       30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


16.  E  Sé  non  /osse  U  fuoco  ec.  In- 
tendi: M  non  ti  fosse  impedimento  il 
fuoco,  il  quale  \b  proprio  di  questo  luogo 
stabilito  da  Dio  a  punisione  del  brutto 
peccato,  direi  che  meglio  stesse  a  te  la 
fretta  ili  andar  loro  incontro,  che  ad 
essi  ài  venire  a  incontrar  le.  Per  que> 
ste  ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  venivano  incontro  a  Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

19.  ei,  eglino. 

80.  Vantico  verso,  cio^  lamento. 

SS.  *  Qual  solièno  ec.  come  soleano 
fare  ai  tempi  antichi  i  campioni,  i  lotta- 
tori nudi  ed  unti,  avvisando^  mentre  an- 
davano esaminando ,  appostando  ,  dove 
l'uno  prender  Taltro  con  vantaggio,  pri- 
ma d'attaccarsi  e  percotersi,  cosi  ec.  — 
Questi  tali,  o  lottatori  o  pugili,  prima 
di  ventre  all'opra  s'aggiravano  alquanto 
l'uno  attorno  dell'altro,  sempre  guar- 
dandosi por  ogni  vrr»o ,  sinché  credes- 
sero aver  vantaggio  nella  presa.  —  Il 
tempo  passalo  solièno  dimostra  che  quo* 
gli  cjicrcizj  non  eran  ornai  più  in  uso,  e 


il  recto  della  frase  in  presente  ritrae  la 
natura  della  cosa  in  se  stessa ,  e  la  noo* 
stra  in  atto  com'  \t  nella  fantasia  del 
poeta.  —  L'Ang.  e  la  Nidob.  leggono 
Qual  sogliono ,  e  cosi  la  diversità  dei 
tempi  è  tolta  )  ma  allora  non  si  potrebbe 
giusti  Beare  il  presente  sogliono  che  sup- 
ponendo qualche  paese  fuori  d'Italia^  in 
cui  quell'uso  durasse  ancora.* 

S5.  *  rotando,  girando  in  cerchio.* 
26.  *  sì  che  in  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fermo  sull'  argine ,  ed  etti  r»- 
tnndo  sotto  di  lui  nell'arena,  per  pò» 
lerlo  veder  sempre  io  viso  eran  cottretti 
a  mandare  il  collo  in  sento  contrario  ai 
piedi.* 

S8.  *Costruisi*i  il  ternario  cos);  JS 
l'uno  cominciò:  se  miseria  d^ esto  loco 
sollo  e  il  tinto  aspetto  rende  ec.  *  solh, 
cioè  non  tanto  fermo,  cedevole  :  tale  tuoi 
essere  la  rena. 

29.  Rende  in  dispetto,  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brolloy  brullo,  nudo  :  qui  figura- 
tamente sta  per  scorticalo  o  impiagato. 


ì 
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A  dirne  chi  (a  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada,  36 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L' altro  eh'  appresso  me  l' arena  trita,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandì,  la  cui  voce 
Nel  mondo  sa  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fièra  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce.  46 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  k>r  disotto, 
E  credo  che  '1  Dottor  l' avria  sofferto. 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  60 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 


39.  che  i  vivi  piedi  9C.  Intendi  :  clie 
vivo  cammini  per  lo  Inferno. 

85.  dipelato,  icorticato. 

37.  *  Gualdrada,  fu  6glia  di  Bellin. 
cion  Berti  de'  Ravignani ,  nobile  fioren- 
tino. Si  maritò  a  Guido  il  Vecchio ,  la 
cni  origine  era  d' una  famiglia  germa- 
nica pauata  in  Italia  con  Ottone  I ,  e 
di  quel  matrimonio  disceie  la  stirpe 
de'  Conti  Guidi  signori  del  Casentino , 
e  di  molte  castella  in  Val  d'Arno.  Tra  gii 
altri  figli  di  Gualdrada  fu  un  Buggeri , 
da  cui  poi  Guidoguerra,  valoroso  e  prode 
soldato,  che  fu  principal  cagione  della 
vittoria  di  Cario  sopra  Manfredi  a  Be* 
nevento  nel  ISM.  Guido  il  Vecchio 
morì  nel  1SI3.* 

40.  tareaa  trita,  calca  co'  piedi  la 
rena  j  che  h  quanto  dire ,  cammina. 

il.  Tegghiaio  Jtihbramdit  uno 
ddla  Simiglia  Adimari.  Fu  prode  rapi- 
tane: ooosigHò  Firenae  a  non  fare  l'im- 
pma  emiro  i  Sanasi  :  ma  non  avendo  i 


Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arbia.  Perciò  qui  h 
detto:  la  etti  voce^  cioì^  la  cui  fama, 
siccome  di  saggio  consigUatore  di  pace , 
dovrebbe  essere  gradita  al  mondo. 

A3,  posto  son  con  loro  in  croce.  In- 
tendi :  SODO  posto  con  loro  allo  stesso 
tormento. 

44.  *  Iacopo  Rusticucci  fu  un  ricco 
ed  onorato  cavai ier  fiorentino  che  dal* 
V  orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  fu 
spinto  al  brutto  viiìo  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  k  fiera  moglie 
più  ch'altro  li  nuoce.  —  Pare  che  molti 
a  quel  tempo  abbandonassero  per  simil 
causa  le  mogli,  e  si  dessero  a  questa 
abominatione.* 

46  dal  fuoco  coverto,  riparato  e  si- 
curo dal  fuoco. 

47.  disotto,  cioè  sotto  la  ripa  nel 
saltinone. 

51.  mi  facea  ghiotto,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 
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Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condìzion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  f,6 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  so 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Dqca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 
Se  lungamente  Tanima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  65 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  loca. 
Cortesia  e  valor,  di,  se  dimora 

NeUa  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 


53.  La  vostra  condìzion  ec.,  l'alto 
vostro  grado  eccitò  in  me  non  dùpetto, 
ma  compauioDe  tanta,  che  il  mio  animo 
tardi  M  ne  spogUerk.  *  La  vostra  condì' 
zioa:  int  il  miiero stato  vostro  quaggiù.* 

56.  *  Parole,  per  U  qua/i  ec.  Vedi 
sopra  verso  14  e  segg.* 

57.  Chot  guai  voi  siete  ec.  Intendi  : 
che  venisse  gente  d*alto  grado,  come  voi 
siete. 

59.  L'ovra  di  voit  cioè  le  opere 
vostre. 

60.  Con  affezion  ec,  cioè  con  afie> 
aione  ritrassi  ed  ascoltai  da  coloro  che 
li  sapevano.  *  ritrassi  spiegherei  narrai 
rappresentai  altrui.  Disse  altrove  io  non 
posso  ritrar  di  tutti  appieno.  —  ascoi' 
Isdj  ne  sentii  parlar  sempre  con  piacere.* 

61.  Lascio  lo  fele  ec.  Intendi:  la- 
scio questi  amari  luoghi  d' Inferno  per 
andare  al  cielo  promessomi  da  Virgilio. 
*  ovvero  lascio  il  fiele  della  selva  liruta, 
amaro  quasi  quanto  morte.  V.  il  C.  I.  * 

62.  Promessi  a  me  ec.  Allude  alle 
parole  che  Virgilio  disse  a  Dante ,  Can» 


to  I ,  verso  Mi.  E  trarroUi  di  qui  per 
luogo  eterno.  *  verace  Duca,  scatta  fida, 
che  non  inganna.  * 

63.  tomi,  cada,  cioè  scenda.  *  È  detto 
tomi  per  riguardo  al  luogo  dirupato  per 
cui  doveva  scendere.* 

64-65.  «^e  lungamente  l'anima  con- 
duca Le  membra  tue.'  cioè,  cosi  tu  viva 
lungamente ,  e  cosi  dopo  di  te  resti  la 
tua  memoria  tra'  vivi. 

67.  *  Cortesia  e  valor.  Cortesia 
dicesi  l'onesto  e  virtuoso  operare  ;  va- 
lora  è  -la  naturai  gentileasa  dell'animo 
che  muove  a  usar  cortesia.* 

68.  Nella  nostra  citta,  cioè  in  Fi- 


70.  Guglielmo  Borsiere,  cavaliere 
valoroso,  gentile  e  piacevole  in  corte  (di 
lui  si  parla  nel  Decamerone  nella  Gior- 
nata 1,  Novella  8),  //  qual  si  duole  Con 
noi  per  poco  :  cioè  si  duole  con  noi  du 
poco  tempo  in  qua ,  essendo  egli  mortu 
testé.  Cosi  intcrpretsno  alcuni.  Altri- 
menti il  Boccaccio,  la  cui  sentensa  e 
questa  :  «SI  duole,  cioè  è  qui  tormentato 
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Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subili  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata,     . 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

àtk  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inleseir  per  risposta, 
Guatar  V  un  V  altro,  com'  al  ver  si  guata. 

Se  l'altre  volle  si  poco  ti  costa, 
Risposer  tulli,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammari  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'ei  furo  spariti: 
Perché  al  Maestro  parve  di  partirsi. 


con  noi  per  tioa  medesima  colpa  non 
mollo  contiDuata  in  lui,  che  ^  «{uanto 
dire,  poca  e  di  meno  malitia. 

78.  La  gente  nuova,  la  gente  Tenuta 
di  fresco  ad  abitare  Firense .  —  /  subiti 
guadagni,  le  ricchexze  in  breTÌuimo 
tempo  accumulate  nelle  turlH>lenBe  ci- 
vili. *L'esperiensa  dimostra  che  il  ple< 
beo  e  il  villano  levali  al  potere  per  tut- 
t*altro  che  grandena  d' anima  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  poverlk  subita- 
mente in  riccheue  per  arti  ladre  e  vili, 
sono  superbi  e  insolenti,  e  pur  tra  i 
fregi  e  l' oro  sentono  sempre  della  lor- 
dura da  cui  son  sorti.  Vedi  anche  il 
Canto  XVI  del  Paradiso.  • 

74.  *  Orgoglio  e  dismisura,  sono  in 
oppositione  a  cortesia  «  valor  del  v.  67. 
L'orgoglio  nasce  da  ruvida  e  villana  na- 
tura e  da  egoismo  qual  suol  essere  della 
gènte  muovay  che  non  imparò  al  mondo 
altra  arte  che  far  denari.  La  dismisura 
comprende  l'ambisione,  l'invidia  e  tutti 
gli  altri  disordini  a  cui  spinge  Ti  nsolenaa 


delle  rìccheaxe  dove  sono  impotenti  1 
leggi.' 

76.  *  colla  faccia  levata,  perche  Fi 
rense  che  apostrofava  era  sopra  il  su 
capo.* 

78.  com*  al  ver  si  guata.  Giok  Ti 
cendo  col  viso  quo'  segni  d*  approvi 
tione  che  si  sogliono  fare  quando  i 
odono  cose  che  teogonsi  per  vere. 

79.  Se  Patire  volte  ec.  Intendi:  t 
sei  pur  felice,  il  cpial  parli  come  1 
senti,  se  altre  volte  ancora  soddisf 
alle  domande  altrui,  come  al  presente 
sensa  tuo  danno.  Il  dire  apertamante 
vero  fu  a  Dante  cagione  di  molte  ami 
reste. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec.  quand 
ti  gioverk  il  ricordare  ciò  che  oi 
vedi  ed  odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  ì 
udii  queste  cose>  Cosi  Virgilio  :  Forsa 
et  hac  oiim  meminisse  juvabit. 

86.  rupper  la  ruoto,  sciolsero  la  mo' 
che  facevano  di  se  camminando. 

90.  Perche,  per  la  qual  cosa. 


1^0  OBLL'lNnUMO 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 
'  Che  '1  suon  dell'  acqua  n'era  si  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  flume,  e'  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante  96 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino,         V 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  doo 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta. 

Si  che  in  poc'  ora  avria  V  orecchia  offesa.         405 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta, 

luogo  che  il  poeta  diee  destioato  a  mille. 
La  les.  cono,  dovrim,  che  io  seguilo,  fa> 
vorisce  la  Badia,  di  cui  si  accennerebbe 
che  quei  buoni  monaci  si  goderano  in 
pocbi  le  rendite  che  avrebber  dovuto 
servire  a  molti,  e  a  più  larga  ospitalità. 
L'altra  les.  dovea^  che  ìt  deirOltimo  e 
del  Boccaccio,  s'adatta  meglio  al  ril- 
l'ggio»  <>▼«  dicesi  che  i  Conti  avessero 
in  animo  di  indurre  ad  abitare  gran 
quantità  di  loro  vassalli,  dopo  che  l'aves- 
ser  reso  capace;  il  qual  disegno  non 
ebbe  effetto.* 

106.  Io  aveva  una  corda  te.  Nel 
Canto  VII  del  Purgatorio  il  PoeU  par- 
lando di  Pietro  III  re  d'Aragona  cosi  si 
esprime:  D*ognivaior  portò  cinta  la 
eorda^  vale  a  dire  fece  professione  d'ogni 
virtù,  d'ogni  valore  ;  perciò  è  da  credere 
che  egli  dicendo  qui.  Io  aveva  una  corda 
intorno  cinta  ^  voglia  nd  senso  morale 
significare  che  egli  faceva  professione  di 
una  qualche  virtù.  Per  conoscere  quale 
sia  questa  virtù,  si  consideri  che  la  corda 
è  qui  adoperata  per  prendere  Gerione , 
immagine  della  frode,  e  che  perciò  deve 
esser  simbolo  della  virtù  contraria  al 
detto  vizio ,  cioè  di  quella  fortetxa ,  di 
quella  magnanimità  per  la  quale  l'uomo 


M.  quoljtuma  ec.  Fiume  di  Rornsf 
gna  che  alla  sua  sorgente  chiamasi 
jlequachtta,  che  ha  proprio  cammino  ec» 
Intendi  :  che  primamente  da  monte  Veso 
cammina  verso  levante  sempre  nel  pro< 
prie  letto. 

9S.  *  W  divafli»  caschi  nella  valle.  * 

99.  di  quel  nome  è  vacante,  cioè 
perde  il  nome  <t  Acquacheta  e  prende 
quello  di  Montone. 

101.  *  Dail'tdpe,per  cadere  ad  una 
scesa.  Questi  versi  sono  dichiarati  dalla 
deaerinone  stessa  del  luogo  ch'io  rilevo 
dal  Disionario  del  sig.  Repetti.  La  Ba- 
dia di  San  Benedetto  in  alpe  è  situata 
sulla  schiena  della  montagna  presso  il 
luogo  ove  il  torrente  Acquacheta  dopo 
serpeggianti  giri  fra  rìpide  balie  di  ma- 
cigno schistoso  si  precipita ,  e  Ik  si 
congiuoge  ai  torrenti  del  Rio-destro  e 
di  Troncalosso,  che  tosto  mutata  in- 
dole e  nome  diventano  tutti  insieme  il 
Montone.  Poco  sotto  al  monastero,  e 
presso  alla  eongìunzion  dell'  Acqua- 
chela  e  del  Rio<destro  è  il  villaggio  di 
San  Benedetto  ov'  ebl>ero  signoria  un 
tempo  i  nobili  della  Rocca  S.  Casciano. 
e  i  Conti  Guidi;  onde  nascerebbe  il 
dubbio  se  la  badia  o  il  villaggio  sia  il 
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E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  1  Duca  m' avea  comandato, 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'ei  si  volse  invèr  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  queir  alto  burraio. 
E  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  '1  Maestro  con  V  occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I         420 
Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote,    i25 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 


DOD  è  timido  amico  del  vero,  e  colla 
quale  Dante  pensò  di  pigliare  ta  hm%a 
alla  (dalla)  pella  dipinta ,  cio^  di  per- 
«uadere  e  trarre  al  bene  Firenae.  Alla 
quale  furtetta  e  magnanimità  di  Dante 
eludono  i  versi  79,  80,  81  di  questo 
Canto. — *  Io  credo  tolta  rimroagioe  dal 
ProfeU  Isaia  al  CXI,  v.  5.  Et  eritjusti- 
iia  cingulum  lumborum  ejus ,  etfides 
cinclorium  renum  ejus.  Giustizia  e  fede 
sono  le  virtù  con  che  si  confonde  e  si 
calca  Gerionej  e  con  esse  liberamente 
professate  cred^  Dante  un  giorno  render 
vane  le  frodi  degli  oppressori  della  sua 
patria,  e  ridur  lei  stessa  a  pensare  e  ad 
operar  la  giustizia.* 

111.  *  aggroppata  e  ravvolta,  fattone 
un  gomitolo  per  poterla  gettar  lontano.* 

112.  *si  volse  invèr  lo  destro  lato. 
E  questo  il  movimento  che  fa  chi  vuole 
scagliare  colla  destra  un  qualche  corpo.* 

114.  burraio,  rupe,  luogo  di  pre- 
cipitio. 

115-117.  E  pur  convien  ee.  Intendi  : 


eppur  conviene  che  sia  per  avvenire  al- 
cuna cosa  nuova  ed  insolita,  al  nuovo  ed 
insolito  cenno  ;  cioè  al  gittar  già  della 
corda  j  Che  *l  Maestro  con  l'occhio  sì  se- 
conda,  cioè,  a  cui  Virgilio  tien  dietro 
coir  occhio,  per  vedere  dove  ella  cada. 

119.  che  non  veggon  pur  t  opra, 
che  non  veggono  solamente  le  estrinse- 
che aaioni. 

ISS.  e  che  il  tuo  pensier  sogna.  In- 
tendi :  ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi 
per  sogno ,  cioè  non  vede  cou  certeaia. 

123.  a/<iioW«o,  cioè  agli  occhi  tuoi. 

1 24.  Sempre-  a  quel  ver  ec.  Dante 
avverte  qui  che  nun  si  devono  narrare  le 
cose  incredibili,  sebl)eoe  elle  sieno  vere| 
perchè  la  veritìi  che  ha  fuccia  di  bugia 
genera  vergogna  al  narratore,  facendolo 
apparire  bugiardo  senta  sua  colpa.  Que- 
sto dice  il  Poeta  per  acquistar  fede  alla 
cosa  incredibile  che  è  per  narrare ,  ben 
sapendo  egli  che  non  è  maravigliota  la 
finiiooe  poetica  se  prima  non  è  fatta 
verisimile. 

.    11 


DBLL  IHFBKNO 

Maj^ui  tacer  noi  po89o:  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
Snelle  non  sien  di  langa  grazia  vote, 

Ch'  io  vidi  per  qaelF  aer  grosso  e  scuro  doO 

Venir  notando  una  flgura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

SI  come  toma  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 

O  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,        d55 

Che  'n  su  si  stende,  e  da  piò  si  rattrappa. 


187-tS8.  *per  /«  noie,  per  1«  [«arole, 
per  1«  rime. — commei/ia^  secondo  Tao 
cento  greco.* 

1S9.  S'eih:  la  Tore  se  qui  vale  così: 
coti  elle  ottengano  lungamente  stima  e 
laude  fra  gli  uomini. 

132.  Meravigliosa,  da  recar  meravi- 
glia. Intendi;  quella  meraviglia  che  può 


dare  spavento  md  ogni  cor  sicuro,  doc 
ad  ogni  animo  fermo  ed  impavido. 

133.  giuso,  cioè  al  fondo  del  mare. 

136.  Che  *n  su  si  stende  ec.  Inlen- 
di  :  nella  parte  superiore ,  cioè  nel  casso 
e  nelle  braccia  ,  dislendesi,  e  nella  iofe- 
rior  parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle  gambe, 
si  raccoglie  in  su,  si  r^ttrappn. 


CAUTO  BECmOSETTIllIOe 


Dopo detcritta  la  figura  di  Gerione,  tegue  adire  il  Poeta  com 
mentre  il  tuo   Maestro  si   trattiene  eolla  brutta  fiera  p 
ditporla  a  ealarli  nel  fondo  della  ripa,  si  reca  tutto  sok 
visitare  i  violenti  nell'arte,  che  stan  seduti  presso  al  gì 
baratro  sotto  l' ardente  pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  • 
borsa  sul  petto  con  certo  segno  e  colore ,  per  cui  è  dal 
Poeta  riconoscere  alcuni  tra  quelli.  Ritoma  quindi  a 
gilio  che  trova  già  accomodato  sulle  spalle  di  Gerione: 
salito  egli  pure,  discendono  nell'ottavo  cerchio. 

Ecco  la  Aera  con  la  coda  aguzza, 


1.  *Ecco  ia  fiera  ec.  In  questa  Ijel- 
lissima  personiBcasione  della  (rode  cre- 
dono alcuni  che  il  Poeta  possa  avere 
avuto  in  mente  Carlo  di  Valois  o  qual- 
cuno dei  suoi  mioistrì ,  come  Musciatti» 
Frantesi,  o  Guglielmo  di  Nogareto,  del 


qual  ultimo  dice  Dino  Compag 
parole:   m  Mandò  Carlo  di  Va 
M  rense  M.  Guglidmo  Fran 
'*  rìco ,  uomo  disleale  e  catti 
••  tunque  in  apparenta  paret 
»»  Wnigno.  »»  • 
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Che  passa  i  monti,  e  rompe  mara  ed^armi; 

Ecco  colei  che  tutto  '1  mondo  appozza. 
SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 

Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda,  6 

Vicino  al  fìn  do' passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 
•     San  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto;  io 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d' un  serpente  tutto  l' altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 

Lo  dosso  e  *1  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  16 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Né  fur  tal  tele  per  Aragne  imposte. 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;         20 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 


5.  ^jKism  i  monti  «e,  int.  io  genera- 
la:» cui  nulla  resiste,  tutto  cetleodo  alla 
frode  e  al  malistnso  acume  dell'  uomo.* 

3.  mpputza,  ammorba  o  corromp«. 

6.  «  proda  ee. ,  cioè  ali*  estremiti 
della  sponda  di  marmo ,  ove  passeggia- 
vano Dante  e  Virgilio. 

7.  E  que//a  sozsn  re.  Intendi  :  Ge- 
nina, simbolo  della  frode. 

8.  mrivò  la  lesta,  condusse  a  riva 
la  tnta,  cioè  l' accostò  alla  sponda. 

10.  *  La  faccia  sua  ce.  La  frode  co- 
mincia eoli'  inspirarti  fiducia  (  ha/accia 
d*tiam  giusto) y  ordisce  poi  i  suoi  in- 
ganni (  icco  il  fusto  d'astuto  serpente  ) , 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ed 
ttco  la  eodM  a/futza  ).* 

11.  Tanto  benigna  ec.  L*  nomo  frau- 
dolento snoie  infingersi;  e  sotto  sem- 
Uurta  di  amanitk  e  di  giustitia  nascon- 
dna  pravi  consigli. 

18.  *  Duo  branche  avea  pilose,  sic- 
.  cmnt  fiera  rapace.*  in/in  l'ascelle,  fino 
atta  «Mille. 


li.  *  ambedue  le  coite,  Tuno  e  l'al- 
tro lato.* 

15.  di  nodi.  Intendi  ;  di  avviluppa- 
menti di  funi  o  di  lacci  :  di  rotelle,  cioè 
di  scudi.  Questi  sono  simboli  della  frode. 
I  nodi  significano  le  false  parole  con  che 
i  fraudolenti  inviluppano  ed  ingannano 
altrui  :  gli  scudi  significano  le  difése  e  le 
arti  con  che  eglino  sono  soliti  di  coprire 
le  triste  ojiere  Vpro. 

16.  sommesse  e  sopprapposte.  Que- 
sti son  nomi  sustanfivi.  Soprapposta 
significa  quella  parte  del  lavoro  che 
ne*  drappi  a  var  j  rnluri  rileva  dal  fondo  : 
sommessa  vale  il  contrario  di  soprap- 
posta. Fra'  Tartari  e  fra*  Turchi  si  so- 
gliono tessere  bellissimi  drappi. 

18.  *  per  Aragne  imposte,  cic^metae 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
di  Lidia ,  che  fu  da  Pallade  cangiala  in 
ragno.* 

19.  *  burchi,  piccole  navi  da  remi.* 
91.  lurchi,  golosi  e  beoni.  *dal  lat. 

lurco^nis.  * 


134  dell'  nfFBRNO 

Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Sa  r  orlo  che,  di  pietra^  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tatta  sua  coda  guizzava ,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  53 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo 
'  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  S5 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d' eslo  giron  porti. 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti:  40 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

33.  Per  ben  cessar  «e. «per  ben  eri- 
tare  il  sabbione  infocato  e  le  6amme  ca- 
denti. La  Nidob.  legge:  cansar. 

35.  *  veggio  in  su  la  rena  ee.  Si 
noli  che  gli  usurai  tono  nella  rena  ar- 
dente siccome  violenti  contro  l'Arte  che 
a  Dio  quasi  è  nipote,  ma  vicini  al  pozzo 
dei  fraudolenti  perchè  a  quelli  si  acco- 
stano nella  natura  del  loro  peccato.* 

36.  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Intendi:  che  sedeva  vicina  al  vano  della 
infernal  buca,  cioè  sull'  orlo  nel  qtule  i 
poeti  erano  allora  discesi. 

39  la  lor  mena,  la  condizione ,  1 
stalo ,  la  sorte  loro. 

il.  con  questa,  cioè  colla  bestia. 

kt.  ne  conceda  ec.  Intendi  :  ne  con 
ceda  le  sue  spalle  forti ,  acciocché  po! 
siamo  salirvi  sopra  per  discendere  nt 
cerchio  inferiore. 

43.  ancor  su  per  la  strema  testa 


iS.  Lo  bevero,  il  castoro  :  s'assetta 
a  far  sua  guerra,  cioè  si  prepara  a  dar 
la  cAcda  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
l' acqua.  Diresi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l' acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

94.  Su  torlo  ec.  Incendi  :  su  l' orlo 
di  pietra ,  il  quale  circonda  V  arenosa 
piaggia. 

SS.  Or  convien  che  si  torca  ec.  In- 
tendi: or  conviene  che  torciamo  un 
poco  il  cammino  andando  alcuni  passi  a 
destra. 

31.  alla  destra  mammella  ^  cioè  al 
destro  lato.  *  L'andare  a  destra  verso  la 
frode  significa  la  rettitudine  e  la  lealtè  che 
Dante  sempre  oppose,  e  che  ogni  uomo 
onesto  dee  sempre  opporre  alla  doppirz- 
sa  e  alle  inique  arti  dei  suoi  nemici.* 

31.  in  sullo  stremo  ,  sulla  estremila 
dell'  orlo  suddetto. 
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Di  quel  settimo  cerchio,  tatto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  Tuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 

Qaando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi  60 

O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi. 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsa 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  56 

Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno^ 

£  quindi  par  che  il  loro  occhio  sì  pasca. 
E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno  (*}, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  eo 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 
Ed  un,  che  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  65 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 


cìok  fuir  ultima  parte    di    quel   cer-   | 
duo.    Dica  ancor,   p«r   moslrare   di 
«▼ere  gik  Tisitat«  le  altre  parti  di  esso 


lor  duofo,  cioì»  lor  pianto  ;  soc- 
i«  soccorrevano.  Qui  il  verbo  soC' 

h  preso  nel  senso  di  correr  tosto 
riparo.  La  Crusca  non  lo  registra 

significato. 
,  «*  vapori,  ciob  alle  cadenti  fiam- 
«/  caldo  suolo,  cioè  alla  rena  in- 

,  *  porsi,  drìssai.* 
C9rto  co/ore  e  certo  segno.  In- 
l'anne  col  proprio  colore  della 
>  di  ciascuno. 


perfiur 


48. 
fociU. 

sa. 

56. 


57. 


_  ciascuno. 
st  pasca,  cioè  prenda  diletto. 


per 


ingordigia  del  denaro,  in  mirare  quelle 
borse. 

(*)  Usurai. 

59.  vidi  azzurro  te.  Intendi:  vidi 
un  lione  di  colore  aasurro.  Questa  h 
1*  arme  de*  GiaofìgHassi  di  Firense. 

61 .  di  mio  sguardo  il  curro,  cioè  lo 
lo  scorrere  dell*  occhio  mio. 

63.  un* oca  bianca,  l'arme  della  fa- 
miglia Ubbriachi  di  Firense. 

64.  una  scrofa  ec.,V  arme  della  fa- 
miglia Scrovigni  di  Padova.  *grossa, 
gravida.* 

67.  e  perche  se'  vivo  anco  ec.  In- 
tendi: e  perchè,  essendo  ancor  vivo, 
puoi  raccontare  al  rooodo  ciò  eh'  io 
narro. 

If 


1S6  DBIX'OfFBaKO 

Sappi  che  'i  mio  vicìn  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  flanoo. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  Gate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi.         ,  76 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 
Toma'mi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh' è  si  presso  al  riprezzo  85 


68.  il  mio  vicin  Vitaliano:  Vita- 
liano del  Dente,  padovaDO,  grande  usu- 
raio ,  a  me  vicino  di  casa. 

70.  •  Con  quesU  Fiorentin  son  Pa- 
dovano. Lo  spirito  che  parla  e  Rinaldo 
Scrovigni.  Ha  unito  qui  Dante  i  Fio- 
rentini coi  Padovani  forse  perchè  oltre 
l' essere  in  Firenze  e  in  Padova  dei  ce- 
Idirì  usurai,  erano  anche  queste  due 
cit(k  mollo  ostinate  in  parte  guelfa,  e  in 
lega  tra  loro  contro  l'imperatore.* 

73.  il  cavalier  sovrano ,  questi  è 
Giovanoi  Buiamonte,  il  più  infame  usu- 
ttSio  di  que'  tempi. 

73.  coi  tre  becchi  ,  con  tre  rostri  di 
uccello.  QuMta  era  l'arme  de'Buiamoo- 
ti.  *  Secondo  il  cemento  di  Pietro  di 
Diate  qnd  becchi  non  significherebbe 
rostri  it uccello,  ma  capri:  Illa  a  Iribus 
hitài/MU  éominui  Joannes  Buiamonte 
de  Bieds  de  Florentia,* 

74.  *  Quindi  storse  la  bocca  re. 
Quesi'  atto  sconcio  funno  i  mariuoli  per 
dbpresso  dietro  a  colui  che  han  lodato 
fintamante.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi:  onde  in  Persio,  Sat.  1.  si  legge: 


O  lane,  a  tergo  quem  nulla  ciconiapin- 

(sit, 

Ifec  manus  aurieulas  imitata  est  mobi- 

(lis  albas, 

Nec  lingutr,  quantum  sitiat  canls  apw 

(la,  tantum* 

76.  temendo  noi  (non  il)  pia  star  ec. 

Intendi  :  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più 

non  dispiacesse  a  Virgilio. 

78.  Torna'mi  indietro  dall'  anime, 
ahbaodonai  quelle  anime,  venni  via  da 
loro. 

83.  voglio  esser  messo  ec.  cioè  vo- 
^o  essere  in  meaao  fra  te  e  la  coda 
della  bestia. 

84.  non  possa  far  male,  non  possa 
far  male  a  te. 

85.  riprtzzo,  ribreszo.  •  Quel  tre- 
mito e  battimento  di  denti  che  produce 
l'accesso  delk  febbre  quartana.  —  In 
altre  ed.    questo  verso   si    legge  cosir 
Qual  è  colui  e*  ha  sì  presso  il  ripre: 
so.  La  mia  Ica.  appoggiata  a  buuni  te.* 
tra  gli  altri  il  Laurena.  S,  e  il  cod.  Fi 
lani,  ha  il  vantaggio  di  non  presenta 
quel  e*  ha  in  due  versi  di  seguito.* 
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Della  quartana,  e' ha  già  i' unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti:  Fa  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esc«  di  loco 

In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 
£  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  giuoco, 

Là  'v'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  se  raccolse. 
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87.  pur  gnttrdamdo  il  re%%o,  Mgai- 
tand»  a  stani  pigro  ed  avvilito  all'  om- 
bra fredda  e  nociva.*  Il  Buli«  il  Lombardi 
•d  altri  spiegano  pur  giiardmndOf  sola- 
oMnla  al  guardare.  E  mi  pare  che  abbian 
ragione;  perchè  a  chi  ha  la  quartana 
allordiè  s' appressa  il  momento  della  re- 
mission  della  febbre,  la  sola  vista  del- 
l'ombra può  cagionar  raccapriccio  per 
l'i^reosione  del  freddo  che  sia  per  as- 
saUrìo.  E  nna  tal  condizione  rappresenta 
al  naturale  lo  stato  di  Dante  alla  vista 
del  passo  che  convenivagU  fare.— /{ef«o 
o  artmto.  Dal  lat.  aura  si  fece  nei  bassi 
tempi  aurttia  o  aurttimm ,  da  cui  poi 
il  noetjno  orezzo  a  significare  lo  spirar 
dei  Tenticelli  tra  l'ombra  delle  piante; 
finche  questa  parola  indicò  anche  l'om- 
bra stessa  rinfrescala  dal  vento.* 

88.  parole  porte ,  parole  dette.  Por- 
gurt  ha  ancora  la  significasioae  del  verbo 

dlTM. 

89.  Ma  vergogna  ec.  Qui  Dante 
vuole  (are  intendere  che  da  Virgilio  in 


i05 

quel  ponto  era  rimproverato  del  prno 
timore,  e  che  di  ciò  ebbe  queHa  vergogna 
che  suol  render  forte  il  servo  innanti  a 
franco  e  valoroso  signore. 

9S.  Sì  vo/ii  dir  ec.  Intendi:  volli 
dire  cosi  :  fa  che  tu  mi  abbracci  ;  ma  la 
voce  nella  paura  non  venne  intera, 
come  io  credetti  che  venisse. 

95.^  Jd  altro,  ad  altro  bisogno  o  pe- 
ricolo. La  lea.  «wfn/to^  seguita  dal  Costa 
e  spiegata  «•  a  più  alto  luogo ,  ciob  nelle 
cerchie  superiori  »  mi  pare  un  modo  di 
dire  tutto  fuori  dell'uso.  *yòrf«ec.  Costr. 
e  int.  :  fortemente  mi  avvinse  colle 
braccia  e  mi  sostenne. 

98.  Le  rmu  targhe  ec.,  i  giri  sieno 
lar^ ,  to  sceader  sia  poco  ,  la  discesa 
sia  obliqua  e  lenta,  *  a  larga  spirale.  * 

102.  si  sentì  a  giuoco.  Dicesi  che 
l'uccello  è  a  giuoco  quando  è  in  luogo 
si  aperto  che  ei  può  volgersi  ovunque 
vuole,  e  liberamente  spallare. 

105.  l'aere  a  se  raccolse.  Questa 
è  l'aaione  di  chi  nuota.   Ha  detto  al 


ite  DBLL'limiNO 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand'  Icaro  misero  le. reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  no 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  ria  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
NeU'aer  d'ogni  parte,  e  yidì  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  ii5 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

I'  sentìa  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio; 
Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  sporgo.      i2D 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

ferisce  il  viso.*  Ciò  ben  sanno  a'  di  no- 
stri gli  aeronauti. 

US.  Sgorgo,  h  una  profonditi  di 
acqua;  raa  qui  può  prendersi  per  Io 
stesso  Flegetonle  che  giù  cadeva.* 

119.  stroscio,  strepito  che  fa  l'acqua 
cadendo. 

1S1.  *  timido  ai/o  scoscio  vuol  dire, 
secondo  alcuni ,  timido  riguardando  al 
precipiaio.  Io  però  spiegherei  :  timoroso 
di  non  uscir  di  scUj  allentando  le  cosce. 
A16eri  spiega,  alia  discesa.* 

1S3.  mi  raccoscio,  cioè  tutto  mi  ri 
stringo  serrando  le  cosce. 

124.  E  vidi  poi  ce.  Intendi:  m*; 
corsi  dello  scendere  eh*  io  faceva,  per 
avvicinarsi  al  guardo  mio  delli ^ran  mo 
cioè  de' tormenti  e  degli  uomini  tormi 
tati  :  della  qual  cosa  non  mi  accorge 
davanti,  ciofe  prima,  atteso  la  gran  « 
slama  :  *  s*  accorse  poi  del  girare^  p< 
che  questi  mali  gli  si  avvicinavano 
diverse  parti.* 


Canto  XVI  :  VenU'  notando  una  figura 
in  suso. 

ICS.  il  ciel,  come  pare  ec.  E  fa- 
vola  che  la  via  lattea  apparisse  in  cielo 
quando  il  carro  del  sole ,  mal  guidato 
da  Fetonte,  cosse,  cioè  arse  quella  parte 
di  esso  cielo. 

111.  *  il  padre.  Dedalo.  La  favola  è 
cosi  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla 
a  un  lettore  di  Dante.* 

119.  Che  fu  la  mia,  cioè  di  quello 
che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
paura  del  verso  106. 

113-114.  vidi  spenta  Ogni  %'eduta, 
doè  ogni  cosa  che  diansi  mi  era  visibile, 
mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la  6era. 

116.  ma  non  me  n'  accorgo.  Chi 
discende  dall'alto  per  lo  gran  vano  del- 
l'aria, non  vede  alcuna  cosa  intorno,  e 
non  si  accorge  di  calare  rotando  so  non 
perchè  sente  disotto  la  resistenza  dell'aria 
che  egli  viene  a  mano  a  mano  rompen- 
do, *e  il  sulienirar  della  nuova  che  ^Vi 


CANTO  DKCIMOSBTTIMO. 

Come  1  fakon  eh' è  stato  assai  suirali, 
Glie,  senza  veder  logoro  o  uccello,  . 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si. muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


129 


430 


436 


1S8.  logoro,  richiamo  del  ÌIiIco  , 
db'  h  fatto  di  penne  a  modo  di  un'  ala , 
col  girar  del  quale  il  falconiere  suol 
chiamare  esso  falco.  *  stata  veder  logoro 
o  ueeello,  senza  aspettare  d*  esser  richia- 
mato, uh  d'aver  fatto  preda.* 

1Ì9.  *  Fa  dire  al  /aleonkre.  Sot- 
tintendi: Tiene  a  basso,  tantodiè  il  fal- 
coniere dolente  gli  dice  :  ohimk  tu  cali 
senaa  preda  I  * 

130.  Discende  lasso  ec.  Intendi:  di- 
sciiidt  stanco  a  quel  luogo  donde  snello 


suol  partire  facendo  cento  girarolte. 

135.  Dal  suo  maestro,  dal  falco- 
niere  che  lo  ammaestrò.  *  fello,  tristo , 

*  di  mal*  umore.* 

134.  *A  piede  a  pih,  rasente  rasen- 
te.* della  stagliata  rocca,  della  scoscesa 
rocca,  cioè  della  rovina  o  Inlio. 

136.  come  da  corda  cocca,  Inten<H  : 
con  quella  celerità  che  dalla  corda  esce 
la  cocca.  Qui  h  presa. la  cocca,  àoh 
l'estremiti  della  freccia  che  si  adatU 
alla  corda ,  per  la  freccia  stessa. 


CAIVTO     BECmOTTATOo 


L'ottavo  cerchio,  detto  Malebolge,  è  tcompartUo  in  dieci  gran 
fotii  circolari  e  concentrici ,  in  ciascuno  de*  quali  è  punita 
una  tpecie  di  fraudolenti.  Si  ragiona  in  questo  Canto  delle 
prime  due  bolge ,  nelV  una  delle  qitali  tono  puniti  a  colpi  di 
itaffUe  per  man  de* demoni  i  rufflani;  nell'altra  stanno  tra 
io  sterco  gli  adulatori  e  le  femmine  lusinghiere. 

Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge.    • 

1.  Malabolge,  parola  composta ,  significa  trista  bolge. 


LL'  INriEllO 


Nel  dritto  messo  del  campo  maligno 

Vaneggia  an  poszo  assai  largo  e  pcofondo, 
Di  cui  suo  luogo  dicerà  V  ordigno. 

Qoel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  i  pie  dell'  alta  ripa  dura , 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Qaale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

4.  Nel  dritto  mn»o ,  nrl  giusto 
masso,  *  precÌMmente  nel  mexso:  *  ma- 
tigno,  àoè  ripiano  d*  anime  fraudulenti 
e  maligne. 

5.  Vaneggia,  si  moslra  vano ,  volo, 
o  si  spalanca. 

6.  Di  cui  suo  luogo  ec.  Figurata- 
mente dicA  che  il  suo  luogo  ,  quella 
parte  del  Poema  ove  cadr^  in  acconrio 
di  parlare  di  questo  posso,  ne  descriverà 
l'ordigno,  cioè  la  forma  e  l'artificio. 
*  Alcuni  codici  hanno:  Di  cui  suo  loco 
dicerò  Vordif^no;  e  allora  quel  suo  loco 
h  detto  Ialinamente,  quasi  a  modo  d'av- 
verbio, e  vale  a  suo  luogo,  a  tempo  de- 
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bito.* 

7.  Quel  cinghio  te.  Costruisci  :  adun- 
tfue  quel  cinghio,  quella  fascia  di  terra, 
che  rimane  tm  il  posto  e  il  piede  della 
Hpm,è  tondo. 

9.  *dl/f</ifo«  scompari  Ilo.  In  somma, 
nel  centro  di  questo  orrendo  campo, 
l' ottavo  cerchio,  si  apre  un  ampio  pisxo 
fisi  quale  si  vanno  allargando  ili  mano 
in  mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
l»astionicircoljiri  e  concentrici.  Tra  muro 
e  muro  resta  perciò  una  valle  che  ha 
uo  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  h  appellata  bolgia^  quasi 


Iwrsa,  o  cavitk,  ov'  è  punita  una  ma- 
niera di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  rsf^rrien- 
lano  la  duressa  del  cuore  e  le  cupe  arti 
dei  fraudolenti  che  profnnditates  Satm- 
'  ntt  cognoi'erunl  (  Apocalisse).*  vmlli, 
cioè  luoghi  rlùuii  da  argini  o  bastioni. 
ya//o  deriva  da  valium^  voc.  lat. 

1 0.  Quale ,  dove  per  guardia  delle 
mura  ec.  Costruisci  ed  intendi  :  quale 
rende  Jigura ,  cioè  come  si  presenta 
allo  sguardo  quella  parte ,  quel  drcon- 
darìo  di  terreno  ove  sono  i  fossi  che 
cingono  i  castelli ,  Ulu  immagine  pre- 
srntavano  allo  sguardo  que'valli  espressi 
nel  verso  9. 

\K.  •  K  come  a  lai  fortezze  ec,  cioè  : 
E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 
fortesse  vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino 
alla  ripa  esterna  della  fossata  ;  cosi  dal 
l'imo  della  petrosa  balza  procedeano  : 
lineati  scogliosi  ponti,  che  attraversarsi 
gli  argini  e  i  fossi  insino  al  posso  centra 
che  gli  tronca  e  gli  raccoglie ,  come 
mòsso  d'una  rota  raccoglie  i  raggi  ci 
partoosi  dalla  circooferensa.* 

18.  *che  i,  che  gli,  raccogli,  f 
racco'  o  r«cco«,  dall'antico  raccoere  ■ 
raccogliere.* 


CANTO  OBCIMOTTAVO.  131 

Di  Gerion,  Irovamroocì;  e  '1  poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  nii  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  involto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  V  esercito  molto. 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  30 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua,  dì  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  forze,  36 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro  (*). 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  I  e  già  nessuno 


S3.  Nkwi,  di  nuovo  genere ,  non 
più  Ttsti.* 

9i.  *  repleta»  ripiesa,  lat.* 

56.  2>«/  mezu>  In  qua  ee.  *  S'irama- 
gini  il  letto  della  prima  bolgia  come  di- 
TÌso  da  aoa  linea  circolare  in  due  parti. 
IffiHa  prima  metà ,  che  è  quella  sotto  la 
mano  appunto  de'poeti^  corrono  alcuni 
peccatori  colla  faccia  verso  i  poeti  stessi  : 
che  TOol  dire  che  essi  vengono  a  destra, 
meotra  i  poeti,  come  è  stato  detto, 
hanno  pr«so  il  cammino  a  sinistra.* 

57.  Vi  là  con  noi  ec,  dall'altra 
parta  altri  peccatori  correvano  nella 
atessa  direaione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi*  *  Quelli  che  vengono  sfaccia- 
taroaote  col  viso  verso  i  Poeti  sono  i 
seduttori  di  donne  per  conto  altrui, 
che  propriamente  diconsi  ruffiani;  gli 
altri  che  rivolgon  loro  il  dorso  e  vanno 
ndlt  stessa  direaione ,  sono  i  seduttori 
per  conto  proprio.* 

IB.  per  l*e*ercito  motto,  cioè  per  la 
foBa  dal  popolo  accorso. 

S9. L'amo  del  GUtbbiUo,nt\  1300. 


—  su  per  lo  ponte,  di  Castel  Sant'An- 
gelo. 

30.  Hanno...  modo  fo/to  .hanno  preso 
provvedimento.  —  Bonifaaio  VII!  fece 
dividere  il  pontedi  Castello  S.  Angelo  per 
lo  lungo  con  uno  spartimento,  e  con  que- 
sto ordine,  che  dall*  una  parte  del  ponte 
passassero  quelli  che  andavano  a  S.  Pie- 
tro e  dall'  altra  quelli  che  ne  venivano , 
rivolti  verso  il  monte,  cioè  verso  monte 
Giordano ,  che  si  vede  non  molto  lungi 
dirimpetto  al  mentovato  castello. 

34.  *  su  per  lo  sasso  tetro,  m  per 
lo  fondo  petroso  di  color  ferrigno.* 

(*)  Punisione  di  coloro  che  sedus- 
sero femmine  per  se  o  pnr  altrui. 

37.  levar  le  berMC,  levar  le  gambe. 
Intendi  :  ahi  come  li  facevano  frettolo- 
samente fuggire  I  *  Cosi  anche  il  Lan- 
dino. Benvenuto  da  Imola  interpreta  ber- 
za^  calcagno.  Ma  il  Lami  intende  per 
bene  vesciche;  cosicché ,' secondo  Ini, 
far  levar  le  berte  signiBcherebbe  fare 
svescicar  la  pelle.  Io  starei  cogli  anti- 
chi.* 


dell' umuo 

Le  seconde  aspettava  né  le  tene. 

Mentr'ìo  andava,  gli  occhi  miei  in  ano 
Faro  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costai  non  son  digiuno. 

Perciò  a  flgararlo  i  piedi  affissi: 
E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch' io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Caccianimico; 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Bla  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

r  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
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40^1 .  in  uno  Furo  scontrati,  cioè 
ù  fCootraroDo  in  uno  de*  p«M:ratori. 

42.  Già  di  veder  ec,  ooa  vrdo  co- 
stui ora  la  prima  volta  :  o ,  parmi  averlo 
Teduto  altra  volta. 

43.  a  figurarlo,  per  riconoscerlo  :  i 
piedi  affissi ,  fermai  i  piedi.  Altri  leg- 
gono :  gli  occhi  affissi}  *  ma  l'espressione 
che  segue  meco  si  ristette^  e  il  testo  in- 
nanti,  favoriscono  la  let.  nostra.  Il  v.  44 
coti  si  legge  nel  codice  Frultani:  E  7 
doiC9  duca  mio  sì  si  ristette* 

48.  Tu  che  l'occhio  ec.  Intendi .  tu 
che  abbassi  cosi  subitamente  gli  occhi  a 
terra. 

49.  Se  le  fazion  ec,  se  le  fattezze 
che  porti,  cioè  che  hai ,  non  son  false, 
non  son  fallaci.'  i 

51 .  *  che  ti  mena ,  qual  fallo  ti  ha 
condotto  a  .fi  pungenti  salse  ?  *  Un  luogo 
fuori  della  porta  di  S.  Mamanle  in  Bo- 
logna, detto  volgarmente  S.  Mammolo, 
nel  (piale  si  punivano  i  malfattori ,  era 
chiamato  le  Salse ,  o  Salzt.  Dante,  par-, 
landò  qui  ad  uomo  di  Bologna ,  chiama 
con  nome  noto  ai  Bolognesi  quel  luogo 


d'Inferno,  ove  molti  di  loro  erano  f 
aspramente  puniti.  Cosi  chiosano  Ber 
venuto  da  Imola  ed  il  Boccaccio.  Ve 
l'Appendice. 

53  *  la  tua  chiara  favella.  La  chi; 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  anti 
è  in  generale  la  favella  italica,  e  in  j 
ticolare  la  menzione  delle  salse,  per 
J' interrogante  palesavasi  a  un  lemf 
italiano  e  pratico  di  Bologna.  Le  « 
cose  per  la  dolcezza  delle  patrie  m 
rie  movono  1»  spirito  ad  essergli 
piacente.  Voglio  notare  che  anc'  o 
molti  luoghi  dironsi  per  modo  i 
salse  o  salsa  (propriamente  un 
mento  piccante  su  le  vivando)  le  lu 
o  i  gastighi  dì  qualunque  sorta.  O' 
improbabile  che  i  Bolognesi  chia 
con    questo    nome  an(h>.'  il  lu 
questa  salsa  si  amministrava.* 

56.  *  del  Marchese,  Il  Mar 
antonomasia    intendevasi  que' 
Fu  questi  Obizzo  li .  a  cui  il 
Caccianimico  die  in  mano  la  m 
sola  per  megbo  entrare  in  5 
o  per  averne  denari.* 


CANTO  DBCIMÒTTAVO.  133 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  par  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  eo 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  *ì  Reno: 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 
Assai  leggieramente  quel  salimmo,  10 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 

Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov*  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia 


57.  *  Come  che  suoni  ec.  Comunque 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa  novella  : 
donde  pare  che  diversamente  racconta- 
vasi  da  diversi  il  fallo  della  Ghisola.* 

60.  *  Che  tante  lingue  ec.  Cbe  non 
son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
pariaooillor  dialetto,  in  Bologna,  quanti 
son  quidiessa  ciità  dannati  per  ruffiane* 
simo.— iio/i  son  ora  apprese,  noniunDo 
dire,  non  sono  assuefatte  a  dire  sipa. 
—  sipa  o  WfK>  è  l'espressione  afiVrmaliva 
di  <pm1  dialetto.  —  tra  Savena  e  il  Reno  : 
SOM  due  fiumi  tra' quali  siede  Bologna 
cwi  parte  d«l  suo  lerrilorìo.  Si  avverta 
dM  fl  Poeta  era  sdegnato  coi  Bolognesi 
da  dM  si  coUrgarono  coi  Fiorentini  con- 
tro Arrigo  nel  1311.* 

8S.  *  scuriada,  strìscia  di  cuoio, 
staffile.* 

66.  *  femmine  da  conio,  cioè  da 
ftrvi  sopra  moneta  ruffianeggiando.* 

68.  divenimmo,  pervenimmo,  gì  un- 
gemmo. 

71.  scheggia,  ini.  lo  scosceso  dorso 
deUo  scoglio. 
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73.  *  Da  quelle  cerehie  eterne  ei 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammin  cir- 
colare che  fino  allora  avean  fallo,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  ponte 
dalla  circonferrnsa  al  centro.* 

73.  dov*  ei  vaneggia,  cioè  dove  Io 
scoglio  fatto  a  guisa  di  ponte  lascia  pas- 
sare sotto  di  se  per  lo  suo  vano  gli  sferaati. 

75.  AlUndi,  soffermati:  e  fa  che 
feggia  (da  Jeggere)  :  e  fa  che  ferisca  in 
te  lo  viso,  lo  sguardo  di  questi  malnati, 
cioè,  fa  che  gli  sguardi  loro  si  scontrino 
co'  tuoi.  *  Aristotele  insegnò  che  il  no- 
stro vedere  avviene  perchè  le  cose  visi- 
ImIì  vanno  ali*  occhio  (  s*  intende  gik  la 
forma  loro  )  per  lo  messo  diafano:  altri 
filosofi  tennero  che  la  virtù  visiva  an- 
dasse al  visibile.  Dante  in  questo  luogo 
s*  esprime  secondo  la  prima  dottrina  che 
è  la  vera  ;  più  sotto  al  v.  127  secondo 
l'altra.  Questa  osservazione  mi  fu  messa 
innansi  dal  Ch.  P.  Giuliani,  Prof,  nel 
Collegio  Romano,  uomo  che  un  eccel- 
lente ingegno  e  molto  sapere  abbellisce 
d' una  rara  cortesia.* 
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Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  roedesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  Tacea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  {*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perché  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 


400 
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valt  «triayrn  colle  sanne.  Qui  per  me- 
Ufon  ferme  tomeotaodo. 

100.  •  've  io  stretto  caile,  ove  V  an- 
gio  de'  concaleaati  ponli 
eia  col  cecondo  muro,  e  di  queUo 
Sé  tpmiU  cioè  appoggio  ad  un  altro  arco 
dM  mlica  sull'argioe  terso.  * 

t^^*  si  nicchia,  ù  rammarica  s»m> 
e.  Aìcckiart  diersi  propria- 
I  4ei  gemiti  che  maodj  la  donoa 
ncUt  doglie  del  parlo.  * 

106.  Sgrommate,  inrrostate,  quasi 
lU  niM  gruma.  * 

107.  *Per  Salito  di  già  che  vi  sì 
mfptuU.  Per  resalaaiooe  densa  che 
ITIMI  dal  fondo ,  e  che  si  attacca , 
qnHi  f«la«  alle  ri;>e  o  mura  laterali  della 

Msb.* 

106.  con  gli  occhi  ec,  che  oflfeodeira 


il  naso  cel  tristo  odore  e  gli  cecili  colla 
suakruUetsa.  *  Non  dalla  hrutteiaa  del 
luogo,  ma  dalla  natura  stessa  dell' esa- 
laaione  erano  offési  gli  occhi  del  pari 
che  il  naso.  * 

109.  ho  fondo  è  cupo  sì  ec.  Intendi  : 
tanto  è  profonda  quella  bolgia ,  che  da 
nessun  altru  luogo  se  ne  può  vedere  il 
fondo,  fuorichè  dalla  sommità  dtJl'  arco 
che  ad  esso  fondo  sovrasta  perpeodico- 
larmente.  *  Il  Costa  Irggeva  /nofo  a  v%' 
dtri  e  perciò  rosi  notava.  * 

(*)  Adulatori. 

114.  dagli  uman  privati,  cioè  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo  :  pérta 
mosso,  pareva  calato  là  già, 

117.  non  parea,  non  appariva. 

1S2.  jélessio  Interminei.  Fu  nobile 
lucchese ,  adulatore  oltremodo. 


186  dell' mmifo 

Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avantc. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghc 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 


i25 


130 


ISi.  *  U  Mucca.  Cosi  per  modo  dì 
spregb  diiamasi  alcuna  volla  il  caffo.* 

135.  *  lusinghe  t  sono  false  lodi 
date  per  calcolo  di  mente  depravata  e 
vile.» 

126.  stucca^  sasia. 

127.  plaghe,  pinga ,  spinga. 

129.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a  vedere  la  fac- 
cia di  quella  sotta  ec.  *  attinghe  dal  lat. 
attingere  toccare,  arrivare.  Y.  sopra 
la  nota  al  v.  75.* 

130.  *  fante,  qui  significa  donna 
volgare  e  vile.  * 

132.  Ed  or  s'accoscia  ec.»  atti  me- 
retricii. 

138.  Taida.  Costei  è  la  meretrice 
rappresentata  da  Xereotio  nell'Eunuco. 
che  rispose  al  drudo  ec.  Trasone  avea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò  egli 
disse  a  lei  :  Ho  io  grazie  Grandi  appo 
ìet  cioè,  hai  tu  a  me  grande  obbligo  T 
Ella  rispose:  Ami  meravigliose^  cioè 
io  ti  professo  obbligo  infinito. 

*  Veramente,  nella  scena  di  Tereniio 
non  è  Taide  che  risponde  in  quel  modo 
adulatorio  al  drudo  Trasone,  ma  è  il 
parasito  Gnatone,  che  interrogato  da 
Trasone  se  Taide  gli  avea  graiie  del  do- 
no, rispose  da  esperto  lusinghiero:  in- 
gentes. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio  : 
Thb.  Magnat  vero  agere  gratias  Thait 
(mihi  f 
Gv.  ingentes. 


Del  resto,  ìq  questa  Taide  ha  voluto 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  certe 
donne,  che  lusingando  per  varj  modi 
secondo  il  tempo,  prendon  gl'incauti,  e 
ne  fan  tristo  governo  ;  e  a  fine  di  ren- 
derle più  abominevoli,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura  che  è  debito  fregio  alla 
bassetta  delle  anime  loro.  Questi  due 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  sommameote  comico,  che  oltre 
air  essere  molto  a  proposito  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani ,  degli  adula- 
tori e  delle  cortigiane,  giova  ancora  a 
ricreare  l*  animo  del  lettore  dalla  trista 
gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  e  che 
talvolta  le  nari  de'  più  delicati  si  corru- 
gano a  certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creanza  condanna  ;  ma  è  da  con- 
siderare innanti  tutto ,  che  non  poteasi 
più  eflfìcacemente  che  in  quella  guisa 
mostrar  lo  spregio  in  che  debbon  tenersi 
quelli  sciaurati  ;  quindi ,  che  Dante  non 
scrivea  l' Inferno  per  piacere  agli  orec- 
dii  delle  nostre  gentili  dame ,  ma  si  per 
iscotere  e  svergognare  i  tristi  di  quei 
tempi  di  ferro,  a  cui  lien  altro  si  richie- 
dea  che  urbanità  e  castigatezta  di  frase; 
in  fine  che  nulla  di  più  conveniente  r 
naturale ,  che  a  I.rutte  cose  brutte  p 
role  :  onde  Quintiliano  omnia  verba  si 
locis  optimaj  etiam  sordida  dicunt 
proprie,  io  non  approvo  che  siffatti  i 
gomenti  si  scelgano  da  chi  ama  il  pudc 
e  la  decenta  ;  ma  scelti ,  non  li  vo 
trattati  altrimenti.  * 
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Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.  436 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

130.  sien  le  nostre  viste  saue.  In-   .  quanto  hanno  veduto  in  questo  sono  e 
tendi  :  gli  occhi   nostri  siano   satj   di   i  schifoso  luogo. 


vcrM>  51. 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  talee? 


ti  sig.  cav.  Dionigi  Strocchi  fu  il 
fra  i  novelli  commentatori  della 
DMh»  Commedia  a  farci  noto  che  ie 
Salse  erano  un  luogo  situato  a  poca  di- 
staoia  da  Bologna  ;  e  ciò  disse  egli  di 
avere  saputo  gi^  da  Luigi  Palcani  Cac- 
ciaaemici,  chiarissimo  letterato  liulogne- 
se.  Poscia  avendo  esso  sig.  cav.  fatto  di 
qaeì  luogo  più  minute  ricerche ,  seppe 
die  di  esso  facevau  menzione  un  codice 
della  biblioteca  Riccardiana  ed  il  com- 
mmto  di  Benvenuto  da  Imola.  Della 
qual  cosa  essendo  io  stato  avvertito ,  os- 
servai il  MS.  del  detto  commento  che 
in  questa  pubblica  libreria  si  conserva  ; 
e  da  esso  trascrissi  la  seguente  nota.  — 
y#  sì  p$inpeHti  salse.  «*  A'oto  tfuod  qui- 
dam  loeus  eoncavus  et  cavernosus  est 
stipra  Boneniam  apud  S.  Moriam  in 
Mente,  quem  Bononienses  vocant  Sa/- 
sms.  Bue  solebant  adduci  et  proiici  cor' 
porm  desperatorum  et  excommunicato- 
non.  Hime  inolcvit  consuetudo  perquam 
pmeri  bononieasesj  siti  inviceni  contu- 
mtelUMlee  oh  iram  dicant:  tace,  tutu 
pater  adSalsos  tractus  fuit.  Simile  fa-  I 


rjf  Auctor  Venedieo.  »  Il  luogo  qui  ac- 
cennato si  trova  un  terco  di  miglio  circa 
sopra  la  casa  di  villa  del  signor  conte 
Antonio  Aldini,  la  quale  fu  già  convento 
de*  frati  minori  osservanti  riformati.  Il 
detto  luogo  è  un*  angusta  valle  assai  pro- 
fonda circondata  da  grìgie  coste  senza 
alberi,  e  qua  e  la  coperta  da  sterili  erbe; 
orrido  sito  e  veramente  acconcio  sepol- 
cro de'  corpi  infami,  che  i  nostri  ante- 
nati sdegnavano  di  ricevere  ne'  sacri  re- 
cinti e  ne'  luoghi  colti  ed  abitati.  La  via 
che  conduce  a  si  trista  valle  oggi  è  chia- 
nuita  la  strada  de*  tre  portoni,  ma  non 
ha  perduto  l'antico  nome  :  che  i  vecdii 
contadini  con  pronuncia  corrotta  la  di- 
cono le  Sarse.  Salsa  anticamente  (orse 
fu  chiamata  dalla  qualità  della  terra  salsa 
di  che  sono  formale  le  sterili  coste  che 
circondano  la  detta  valle.  E  ancora  fama 
fra  gli  abitanti  di  quelle  contrade ,  che 
al  capo  della  via ,  ove  sono  tre  portoni , 
dai  quali  ha  il  nome  novello ,  fosse  un 
rustico  edificio ,  e  che  presso  a  quello  si 
conducessero  al  supplitiu  i  malfattori  e  si 
frustassero  i  lenoni  ed  altra  simile  genia. 


W 


DtLL*  INFBANO 


cautto  BECiMonoiio» 


Mella  terza  bolgia  ,  sopra  cui  vengono  ora  i  Poeti ,  tono  puniti  i 
Simoniaci,  o  trafficatori  delle  cose  sacre.  Stanno  essi  capo- 
fitti  in  altrettanti  furi  o  pozzetti ,  di  cui  è  seminata  per  lo 
fondo  e  per  le  coste  la  bolgia,  ed  hanno  involte  tra  le 
fiamme  le  piante  dei  piedi  che  sopravanzano  con  metà  delle 
gambe.  Desideroso  l'  Alighieri  di  conoscere  uno  tra  quelli  in- 
felici che  più  degli  altri  spingava  coi  piedi,  è  dal  Maestro 
portato  di  peso  iìisin  laggiù;  dove  appressatosi  a  quel  con- 
fitto intende  da  Ini  medesimo  e h^  egli  è  Niccolò  IH  di  casa 
.  Orsini.  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva  V  ira 
sua  feroce  contro  V  avarizia  e  gli  scandali  dei  pontefici  ;  e  ri- 
portato da  Virgilio  ritorna  sul  ponte. 


O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlalc 
Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  stale. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montali,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Ch'  appunto  sovra  mezzo  i  fosso  piomba. 


1.  O  Simon  mago.  Coktui  offerse 
denari  a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni 
dello  Spirilo  Santo.  Da  indi  in  {loi  il 
contrattare  le  cose  sacre  fu  detto  Simo- 
nia. 

3.  cAe  di  OonlMle  ec.  Intendi:  che 
debbono  essere  congiunte  alla  bontìi, 
date  ai  buoni. 

Z.  *  e  voi  rapaci.  La  Nidob.  toglie 
queir  ej  ma  mentre  provvede  al  migliore 
andamento  grammatioile ,  toglie  assai 
all'armonia  del  verso  e  alla  fona  deirin- 
vettiva.  • 

5.  che  per  yoi  suoni  la  tromba.  In- 
tendi: che  io  di  voi  dica  ne'  mici  versi. 


*Non  è  l'espressione  tanto  semplice 
come  si  pare  da  questa  ioterpretasiooe  ; 
ma  il  suonar  ta  tromba  dimostra  qui  I*e< 
snltanaa  feroce  del  Poeta  vicino  a  pubbli- 
care al  mondo  le  arti  perverse  dei  preti, 
alla  cui  avarìsia,  come  vedemmo  fino 
dal  Canto  1  nell'immagine  della  lupa, 
attribuisce  la  principale  cagione  dei  di- 
sordini d'Italia.* 

7.  *  tomba  :  cosi  chiama  le  bolge , 
perchè  snn  sepolture  dei  dannati. — dello 
scoglio,  int.  del  punte.* 

0.  piomba,  ciuc  sovrasta  a  pionilMi , 
perpendicolarmente.  *  La  com.  C/i'ap 
punto  sovra  *l  mezzo  fosso  piomba.* 
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O  somma  Sapienza,  quanta  è  Parie  •io 

Che  moslri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 
lo  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  i6 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori. 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de*  battezzatori; 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava:  20 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

InOno  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 


11.  nel  mal  mondo ,  oell*  lnf<prao. 

li.  JE  ^iimnlo  giusto  ec.  Intendi:  e 
quanto  giustaincate  la  tua  virtù  ,  la  tua 
proTTÌdenaa,  comparta,  cioè  distriliuisce 
il  bene  e  il  male,  i  prenij  e  i  caftiighi. 

13.  *  Io  vidi  per  te  coste,  ili  qui  si 
veda  che  i  valli  o  muri  laterali  di  cia- 
scuna bolgia  non  »on  diritti  perpendico- 
htfmente  »  ma  ioclinati  tanto,  cbe  si  può 
dall'alto  adrucciulare  sino  al  fondo.* 

15.  D*un  largo  tutti,  di  una  mede- 
lima  lar^easa. 

la.  Falli  per  luofio  ec.  Mei  tempio 
di  S.  GioTanni  in  Firenae  intorno  la 
fante  liettesimale  erano  quattro  poizetti 
fatti  perdb^  i  preti  battetxatori  stessero 
piò  preiao  all'  acqua.  *  Alcuni  vogliono 
ohe  ààAm  leggersi  :  Fatti  per  luogo  di 
hmUtMaatorj,  cioè  per  servir  di  battisi  erj; 
che  altrinenli,  dicon  essi,  mal  si  com- 
pnadwebbe  come  un  fanciullo  potesse 
annegar*  là  dove  non  fosse  acqua,  lo 
però  son  d'avviso  che  debba  leggersi 
cotta  com.  Fatti  per  luogo  de*  batteita- 
taHf  primo  «  perchè  la  frase  fatU  per 
luogo  prepara  all'  ide^  d' una  rosa  o  per- 
sona da  contenersi  in  esso  luogo  se  invece 
Uparola  6af (exsalerto  significa  anch'essa 
nn  Aiefo  dove  si  fa  il  burieximu:  sircbè 
r«i|«fasiooc/<i/ff /;er  luogo  tU  batiesza- 
tori  «qMvarrebbe  a  quota  -,  fatti  pur 


luogo  di  luofihi  ila  bailessare.  Secondo, 
perchè  ritenendo  culla  più  parte  degli 
antichi  comentatori,  cIm  i  preti  nella 
solenne  arominislraaione  del  battesimo 
entrassero  in  quei  potai,  profondi  un 
braccio  e  messo  circa ,  per  esser  più 
comodi  a  tuffare  i  bambini  nella  gran 
vasca ,  e  non  essere  dalla  calca  del  po- 
polo oppressati ,  non  si  viene  a  negare 
la  possibibtà  cbe  nel  rimanente  dell'anno 
in  questi  poaselli  fosse  acqna,  ossia 
cbe  veramente,  ciime  alcuni  dicono,  vi 
si  amministrasse  il  battesimo  ai  liambini 
fuori  dei  tempi  solenni ,  o  vi  si  tenesse 
per  gU  altri  usi  della  chiesa.  Oltreché, 
i  fori  veduti  coi  preti  battessieri  dentro, 
rappresenlan  più  al  naturale  l'immagine 
dantesca,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisteri. 

81.  E  questo  sia  suggel  ec,  e  ciò 
che  io  dico ,  cioè  eh*  io  ruppi  il  poaao 
per  salvare  un  fjoriidlo  che  dentro  vi 
annegava ,  disinganni  ogni  nomo  e  gli 
mostri ,  che  io  questo  non  feci  per  di- 
spresso delle  cose  sacre  o  i>er  vana  ca- 
gione. *  suggello  ,  vale  quiyìNlo  o  testi- 
moniaasa  segnata  del  proprio  sigillo.* 

93.  Fuor  della  bocca,  intendi  fuori 
della  imlxiccatura.  —  a  ciascun,  a  cia- 
scun posso. 

24.  *  al  grosso,  iioè  alla  poli>a. — e 


dill'  oifbrko 

Le  piante  erano  a  tolti  accese  intrambe;  25 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  flammcggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia; 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  flamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  35 

Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto;  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 


tmhro dentro  atnva,  intendi  il  rìmanenle 
del  corpo.  Ognun  vede  con  quanta  ra* 
giooeaian  condannati  neil'  etemitk  a  star 
capofitto  in  terra  e  a  dar  de'  calci  al  cielo 
coloro,  che  nella  vita  non  mirarono  che 
alb  terra  nulla  curando  del  cielo ,  con- 
tro il  precetto  dell'  Apostolo  die  loro 
gridava  :  qutt  sursum  sunt  quterUe,  non 
qmm  super  termm.* 

se.  * /e  giunte,  i  colli  de*  piedi. 
C3ie  giunte  significasse  presso  gli  antichi 
una  parte  ddla  gamba ,  si  rilera  anche 
dal  Morganta  del  Pulci ,  dove  descrìre 
il  cavallo  : 

Grotte  /e  gambe  e  d'ogni  cosa  netto  , 
Corto  le  giunte  e  il  pie  targo  ec.* 

S7.  ritorlo,  legami  fatti  di  attorti 
ramusoelli  e  vermene  :  strambe,  legami 
fatti  con  erbe  intrecciate. 

99.  *pur,  solamente:  per  ì'estre- 
ma  buccia,  lungo  la  superficie.* 

30.  da* calcagni  ec.  Intendi:  da*ca1> 
ragni  fino  alle  punte  delle  dita ,  cioè  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  all' insù. 

«18.  Guizzando,  cioè  agitando  i  pie. 


di.  *  consorti,  rei  della  slessa  colpa  e 
dannati  allo  stesso  suppliiio.  * 

33.  cui  pia  rossa  fiamma  ec.  i  cui 
piedi  più  ardente  fiamma  succia,  cioè  ne 
attrae  l'umore,  li  dissecca. 

35.  che  pia  giace,  che  più  pende 
verso  il  basso  posto.  *ln  ogni  bol- 
gia l'argine  che  è  più  presso  al  cen- 
tro del  cerchio  deve  immaginarsi  più 
basso  e  più  inclinato  del  suo  opposto , 
sendochè  il  fondo  di  M^lcbolge  vada 
scendendo  verso  il  centro  o  posso.* 

36.  torti,  torte  opere ,  peccati. 

37.  •  m' è  bel,  mi  è  grato.* 

39.  sai  quel  che  si  tace,  conos 
r  intemo  mio  pensiero  sensa  che  io  f 
manifesti. 

40.  */«  t*  argine  quarto,  il  qus 
argine  viene  ad  essere  il  secondo, 
come  si  è  detto ,  quello  più  indinaf 
più  basso  della  tena  bolgia.* 

41.  *  Volgemmo.  Intendi:  dal 
verso  la  Iwlgia  a  sinistra.* 

49.*  arto,  strello,  forse  ai>pani 
che  poco  spasio  lasciavano  i  molli 
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E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  zanca. 

O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia*  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh' è  fitto. 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se'  tu  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 


45 


iO 


55 


43.  dalla  tua  anca  ec.  L'anca  h 
l'ouo  che  sia  tra  il  fianco  e  la  coscia. 
Intendi  :  non  mi  depose  dal  fianco ,  sul 
(piale  «gli  mi  reggeva ,  sin,  sinché,  mi 
giunse  al  rotto,  mi  ebbe  appreualo  al 
roilo,  al  foro. 

45.  *cAe  sì  pittgePa  colla  zanca, 
dok  spingeva  colla  gamba  sì,  com'bo 
detto ,  o  in  quel  modo  singolare.  Tulli 
i  tetti  hanno  sì  piangeva  colla  »anca, 
che  ieommcntatori  spiegano  :  dava  segni 
dd  dolor  suo  colla  gamba.  La  qual  lo- 
cuaione  io  non  dirò  che  non  potesse  di- 
fendersi in  qualche  modo,  perchè  le  cose 
aadie  più  ree  si  difendono,  ma  non  potrà 
negarti  eh*  abbia  io  se  dello  strano.  Per 
che  come  il  eh.  P.  Penta  mi  ebbeawer- 
tito  che  nel  Cod.  2865  della  Cors.  si  legge 
lenii  alcun  dubbio  pingtva,  io  adottai 
volentMri  questa  variante,  che  non  ha 
bisogno  n^  di  spiegaiione  né  di  di. 
ièM.* 

46.  che  'l  di  su  tien  di  sotto,  àph 
che  la  parte  superiore  del  corpo  tien  di 
sotto. 

47.  come  pai- commessa,  piantata, 
fitta  come  pelo. 

49.  Io  stava  ec.  Fra  i  crudeli  sup- 
pUcf  dtll'antichità  era  questo.  Si  ficcava 
il  malfattore  in  una  buca  a  capo  in  gin , 


al  modo  che  si  usa  nel  propagginare  le 
viti  :  gittavasi  poscia  entro  di  quella  a 
poco  a  poco  la  terra  per  soffocarlo.  So- 
leva l'assassino  cosi  fitto  chiamar  il  con- 
fessore :  allora  i  carnefici  restavano  dal 
gettare  la  terra  {perchè,  per  la  qual 
chiamata,  dice  il  Poeta,  la  morte  eessa, 
doè  ritarda  ) ,  e  il  frate  abbassava  il  capo 
verso  la  buca  per  udire  la  confessione. 

55.  Ed  ei  gridò  ec.  Credendo  pepa 
Niccolò  Ul  ivi  confitto,  che  colui  (Dante) 
il  quale  s'appressa  alla  buca  sia  papa 
Bunifaaio  Vili,  gli  dice  :  Se'  tu  già  cosù 
ritto ,  Bonifasio  ?  cioè  :  già  qui  stai  in 
piedi ,  o  Bonifazio  ? 

54.  lo  scritto.  Forse  questo  scritto 
è  la  profesia  per  la  quale  Niccolò  sapeva 
che  Bonifaiio  doveva  venire  all'  Inferno 
nel  1303.  Credendolo  ivi  giunto  nel  1300 
se  ne  maraviglia,  e  tiene  per  mendace  lo 
scritto.  Altri  intende  che  qui  scritto  sia 
usato  metaforicamente  per  significare  la 
polensa  di  prevedere  il  futuro,  che  è 
propria,  secondo  la  finùooe  del  Poeta, 
degli  spiriti-  dell'  Inferno.  *C  di  questo 
scritto  appunto  vuol  dire.* 

56.  *  torre  a  inganno.  Rimprovera 
al  creduto  Bonifasio  le  male  arti  e  gl'in- 
ganni usati  per  giungere  al  |)apato.  * 

57.  La  bella  Donna,   Intendi;   la 
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Tal  mi  fee'io,  quaì  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Perché  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto. 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

£  veramente  fui  figlinol  dell'orsa, 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 


6() 


fWi 


70 


75 


rhieta  di  Roma  ;  fame  slraxio,  abusar- 
ne^ e  iniquamente  governarla. 

67.  fi  cai  eotamto  ec. ,  ti  preme 
tanto  •  che  tu  abbi  per  questo  scorta  k 
ripa  che  è  ira  l'alto  argine  e  questo 
fondo. 

IQ.  fui  figliitoldelV orsa.  Niccolò  III 
fu  di  casa  Orsini. 

71.  Cupido  gì  ec.,  si  cupido  di  ac- 
crescere la  rìccbessa  e  la  polensa  degli 
Orsini. 

78.  Cfte  su  Pavere  ec.  Intendi  :  che 
su  nd  mondo  misi  in  borsa  l' avere ,  il 
denaro,  e  qui  in  questa  buca  ho  messo 
la  persona  mia. 

7S-75.  *  Di  soUo  ec.  Costruisci  e 
intendi:  Di  sotto  al  capo  mio,  traili, 
tirati  giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero 
simonia  avanti  di  me,  pid//J,.schiacrÌAiì, 
compretti,  lungo  lo  stretto  foro  della 
pietra.» 


n.cofui,  Bonifaiio  Vili. 

78.  Ai/or  eh*  io  feci  ec.,  cioè  quando 
io  dissi:  se'  tu  già  costi  ritto,  Boni- 
fasioT 

79.  Ma  più  ò  7  tempo  ec.  Intendi  : 
ma  h  più  il  tempo  da  che  io  sto  qui  sot- 
tosopra a  bruciarmi  i  piedi,  che  non  saiii 
f\wA.  tempo  che  ci  starà  Bonifaiio  Vili, 
coi  pie  rossi,  co*  piedi  affocati,  intendi  : 
Bonifazio  starà  qui  minor  tempo  di  quel 
che  io  ci  son  stato  già;  poiché  verrà 
presto  in  suo  luogo  Clemente  V,  come 
dirà  in  appressa.  *  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  1280 ,  soffriva  da  SO  anni  il 
suppliiio  dei  piedi  infocali,  6ogendosi  la 
visione  di  Dante  nel  1300;  e  tra  la  mori 
di  Bonifasio  Vili  e  quella  di  Clemente'' 
correranno  appena  undici  anni.  Dunqu 
quando  Dante  scrivea  questi  versi ,  no 
essendo  egli  profeta ,  Clemente  V  f 
morto.  V.  la  noia  13  al  C.  I.* 
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£  ch'io  son  sialo  cosi  sottosopra,  so 

Gh'ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi: 
Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra, 

Di  v6r  ponente  un  pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 
Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge  $5  . 

Ne'  Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle 

Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 

Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non  :  Viemmi  dietro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  95 

Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 


^Ltttfià  ImUtopra,  cio«  per  opera 
di  simonia,  *OTftro  reo  di  più  laide 
opere  simooiBche.  Si  noli  che  Dante 
pària  eoo  molto  onore  di  Clemente  V  in 
una  toB  apistoki  ai  prìncipi  e  popoli  ita- 
Ijaai,  che  certamente  h  del  1310:  don- 
qam  questi  vituperi  dovea  scrivere  poste- 
riomieole,  quando  cioè  ei  si  fu  cambiato 
a  rignardo  d' Arrigo.  * 

83.  Di  vèr  ponente  ec.  Intendi: 
dalla  Guascogna,  che  è  al  ponente  di 
Roma ,  varrà  mn  pastor  sensa  ffgge  (  un 
pastor  wm  legìttimo)  cioè  Clemente  V , 
che  Boaifasio  e  me  coprirà  entrando  nel 
tonm»  ove  io  son  fitto.  *  senta  legge 
forM  wal  dire  trapassante  ogni  umana 
e  difina  legge ,  o  sciolto  d' ogni  legge  y 
dia  i  latini  dicevano  exUx.  * 

95.  7ffJ0A.  lason  fu  fatto  sommo  sa- 
cardala  par  iàvore  di  Antioco ,  ra  di 
Siria. 

M.  Cam'  a  quel  fu  molle  ec.  Inten- 
di I  eama  a  lesone  fu  favorevole  e  condi- 
I  Antioco,  per  simil  modo  sarà 
I  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 


a  papa  Clemente.  *  lesone ,  Ira  l' altre 
indegnità,  sp<^Uò  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme per  arricchirne  il  re  suo  protet- 
tore: Clemente  V,  per  compiacere  al  re 
Filippo,  a  cui  doveva  la  sua  eleaione, 
trasferì  la  sede  pontificale  ad  Avignone 
con  danno  grande  della  Chiesa  e  d*Ila- 
lia  ;  non  impedi ,  p«r  lo  meno ,  quanto 
poteva,  lo  spogliamento  e  la  strage 
dei  Templarì  ;  e  tradì  poi  Arrì^ 
ch'avea  egli  stesso  fatto  eleggere  impe- 
ratore; peccato  forse  d*ogni  altro  il  più 
grande  agli  occhi  del  PoeU ,  che  Unte 
speranse  avea  poste  in  quel  prìncipe.  * 

88.  *  troppo  folte,  perchè  la  mia 
predica  non  era  per  profittar  nulla.* 

89.  *  a  questo  metro ,  di  questo  te- 
nore.* 

91 .  in  prima,  cioè  avanti. 

9^  *  quando  fu  sortito,  ec,  quando 
dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  perduto 
dal  reo  Giuda.* 

98.  *  guarda  ben,  custodisci  con  cau- 
tela; è  detto  con  sarcasmo  ;  la  mal  tolta, 
presa  con  tuo  vitupero  a  danno.  * 
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Gh'  esser  li  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta  ico 

La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  105 

Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque , 

E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento,  ilo 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


99.  Ch'  esser  ti  fece  ec.  Pare  cbe 
qui  si  accenni  il  denaro  dato  da  Gio- 
vanni di  Procida  a  Niccolò  III  per  non 
averlo  avverso  nella  congiura  rlie  si  or- 
diva contro  i  Francesi  in  Palermo  e  in 
tutta  la  Sicilia ,  della  quale  era  signore 
Carlo  1  della  casa  d'  Angiò. 

106-1 1 1 .  •  7?i  voi  pastor  ec.  Il  Costa 
spiega  questo  luogo  così  :  m  Di  voi ,  o 
pastori,  intese  l'Evangelista  S.  Giovan- 
ni ,  quundo  descrisse  la  donna  (  Roma , 
la  Curia  papale  )  cbe  dominava  sopra 
molte  acque  (sopra  molte  genti  ) ,  forni- 
cante coi  re  della  terra.  Quella  che  nacque 
colle  sette  teste,  bestia  da  dieci  corna, 
(intendi  il  peccato)  ehhe  argomento, ossia 
freno  (in  tal  signiiìrato  fu  usata  la  parola 
argumentum  nel  medio  evo),  fincbè  al 
marito  suo  (della  donna  ),  cioè  al  papa, 
piacque  virtù.  ••  Ma,  con  lutto  il  rispetto 
al  Costa ,  confesso  ch*  io  non  so  persua* 
dermi  che  Quella  che  con  le  sette  teste 
nacfjtte  ec.  debba  es«nrc  diverso  soggetto 
da  co/ri,  che  xìnte  sopra  l'acque;  cbè  ol- 
tre at  raflVeddar»i  per  la  inlroniissione 
d'una  proposizione  cosi  .^laccata  tutto  il 
fuoco  dell^ invettiva,  e  ad  utcirno  un  co- 
strutto, come  ognun  vede,  irregolare  e 
scompiglitito ,  non  mi  pare  cbe  si  venga 
;i  far  dire  al  Poeta  rosa  che  faccia  punto 
al  proposito,  lo  nella  {irima  edizione,  per 
volermi  dÌM'ostar  dagli  antichi  comen- 
talori,   aveva  spiegato  cosi:   ««  Di   voi. 


romani  pastori,  de' rostri  mali   effètti 
s' accorse  il  Vangelista  quando  la  donna 
sedente  sull'acque,  ch'era  figura  di  Roma 
già  capo  d' Italia,  e  regina  delle  nasioni, 
fu  da  lui  veduta. puttaneggiar  coi  re: 
quella  donna ,  quella  Roma  cbe  nacque 
con  sette  teste  (i  sette  suoi  colli)  quasi 
a  presagio  di  sua  eterna  sovranità,  e  dal/e 
dieci  corna,  onde  la  vide  armala  il  Van- 
gelista, cio^  da  molli  re  vassalli,  ebbe 
memento  t  lestirooniansa ,  di  aua  fona 
e  noaestà;  fincbè  al  di  lei  marito,  l'im- 
peratore ,  piacque  virtù.  Vuol  dire  adun- 
que Dante ,  continuava  io ,  che  la  cupi* 
digia  dell'oro  e  del  dominio  nei  romani 
pontefici    rovinò   Roma   e   Italia,   cbe  " 
diventò  per  es.si  serva  e  puttana  di  quelli 
stessi  re,  sul  collo  de'  quali  tenne  il  piede 
finche  ebbe  un  imperatore  virtuoso,  n 
Ma  anche  questa  spiegatione  è  forzata  e 
s'allontana  dall'intenzione  del  Poeta,  cbe 
abbastanza  si  fa  palese  per  il  contesto. 
Ond'io,  meglio  considerato  il  tutto,  chee- 
che  gridi  il  Costa  contro  la  sconvenieni 
delle   immagini ,  intendo   in    colei  e 
siede  sopra  l' acque  la  Chiesa  ,  abus 
dal  suo  marito,  il  papa,  cbe  la  pros 
luisce  ai  potenti  per  vantaggiarsi    i 
beni  temporali  :  quella  chiesa  che  nac 
con  sette  teste,  cioè  forte  dei  sette  s' 
menti,  ovvero  dei  selle  doni  dello  F 
Santo,  sui  quali  fu  fondata,  ed  e6^ 
mento  dalle  dieci  «>rn«»,cioè,  con- 
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Fallo  v'  avele  Dio  d' oro  e  d' argenlo: 
E  che  altro  è  da  voi  air  idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Non  la  tua  conversion ,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

£  mentre  io  gli  cantava  colai  note, 
O  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse, 
Con  sì  contenta  latria  sempre  attese, 

*     Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d' avermi  a  se  ristretto, 
Si  me  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco. 
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Pietro  di  Dante,  non  ebbe  altra  norma 
al  TÌTere  che  la  l^ge  del  Signore  nei 
dieci  comandamenti  espressa,  in  lege 
Domini  Polunlas  e/«/,  finche  ebbe  un 
marito,  on  pontefice,  virtuoso  e  san- 
to) ma  oggi,  non  nei  sacramenti,  non 
net  cofnandamenti  ^  la  vostra  forsa,  la 
vostra  regola,  o  pastori,  ma  nell'oro  ec.* 

113.  che  altro  e  da  voi  «e,  qual 
difierenaa  h  da  voi  all'idolatra?  *  Ai- 
cuni  vogliono  che  idolatre  sia  plurale,  e 
che  e^  del  verso  sotto  stia  per  eglino. 
Ma  però  non  v*  ha  dubbio  che  gli  anti< 
dii  dittero  al  sing.  anco  idolatro  e  idola- 
tre invece  dì  idolatra  * 

114.  Se  non  eh*  egli  uno  ec.  Inten- 
di :  per  quanti  idoli  si  adorassero  i  pa- 
gani, voi  ne  adorate  cento  volte  più, 
che  vi  fate  idolo  ogni  moneta  d' oro  e 
d'argento.  —  Orare  per  adorare.  •  Al- 
cuni le^.  onrate.* 

115.  Ahi,  Costantin  ec.  Intendi: 
ahi,  Costantino,  quanta  cagione  di  male 
fu  non  l' esserti  fatto  cristiano ,  ma  la 
doMnone  (supposta  a'  tempi  di  Dante) 
dia  to  facesti  a  papa  Silvestro.  Pensa  il 
Poeto  die  la  rìcchesza  sia  stata  la  ca- 
giont  àiàÌM  canvoxon  de'  costumi;  avendo 


Gesù  Crbto  detto  a  S.  Matteo  :  Vende 
quod  habes  et  da  pauperibus  et  sequere 
me,  *  Veramente  non  a  S.  Matteo  disse 
Cristo  queste  parole,  ma  ad  un  giovane 
che  lo  interrogò  intomo  alla  vita  etema. 
Vedi  S.  Mat.  Cap.  19.* 

1 17.  *  </a  te  prese.  Nota  che,  secondo 
le  teorìe  di  Dante,  n^  il  papa  avrebbe  po- 
tuto prendere ,  ne  l' imperatore  dare.* 

118.  cantava,  cioè  apertamento  gli 
diceva  ciò  ch'io  sentiva. 

ISO.  spingava  ec.,  guiuava  con 
ambe  le  piante,  piote^  che  teneva  fuori 
del  poscelto.  *  Il  Landino  springava.* 

152.  labbia,  aspetto,  *  attese, 
ascollò.  * 

153.  *  delle  parole  vere  espresse, 
dei  giusti  rimproveri,  o  delle  verità 
detto  a  quel  papa.* 

125.  *su  mi  s'ebbe  al  petto,  mi  s'ebbe 
recato  in  collo.* 

H7.  *  avermi,  tenermi  stretto  al  suo 
petto.* 

128.  Sì  me  portò,  ec,  cioè  sinché 
m'ebl>e  portato  ec.  Questa  lezione  è 
del  Cod.  Cass.,  e  pare  la  migliore.  La 
Nidob.  legge  Sì  men.  Tutte  le  altre 
edirioni  Sin  men,  che  il  Biagioli  spiega 
13 
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Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  io 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun  dal  mento  al  pribcipio  del  casso: 
Cbè  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  ìò 

Forse  per  forza  già  di  parlasla 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Bla  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  Io  fesso. 
Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi  25 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 

Bli  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch'  al  gindicio  divin  passion  porta?  30 

iw,  dokdal  leggere  qtMSte  cow»  pensa  «e. 
*  Il  fratto  da  ricavarti  h  la  penuasioDe 
cht  il  fotoro  non  lo  sa  che  Dio,  e  die 
chionqoe  crede  o  &  a  credere  il  coo- 
trario,  k  uno  stolto  o  un  impostore.* 

SS.  As  noitra  imagine,  cioè  l'umana 
igura  in  quelle  ombre. 

S5.  ad  un  dt*  rocchi,  aàvno  de'maui 
prominenti  da  quello  scoglio. 

87.  sciocchi,  cosi  dùaroa  coloro  die, 
ponendo  mente  ai  soli  effetti,  non  cer- 
cano le  cagioni. 

lS-30.  Qui  pipe  la  pietà  te.  Inten- 
di: qui  è  pietà  il  non  averne  tlouias 
poiché  sarebbe  soeDerato  colui  cAe  por- 
tasse passione  al  giudizio  divino,  cioè 
sentisse  compassione  io  mirare  nei  rei 
gli  effetti  deUa  giustiaia  di  Dio.  Alcuni 
codiò  e  la  Nidob.  hanno  passion  eom- 
porta,  la  qual  lesione  piace  molto  aUo 
Strocdn ,  die  vi  ravvisa  un  tropo  gram- 


tO.  Come  7  Piso  (gli  occhi)  mi  scese 
in  hrptà  basso.  Stando  Dante  in  luogo 
elevalo  ,  •  tenendo  sempre  gli  occhi  fisi 
iu  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto 
vallooo  veniva  aBa  sua  volta ,  è  manife- 
sto Aa  ^  «ra  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  die  quella  awicioavasi  a 
lui|  pcraò  dovrai  intendere  il  citato 
verso  eod  x  quando  essi  furono  più  pres- 
to, pidi  sotto  a  me. 

11.  *MirabUmente,  in  modo  da  ca- 
gionar maraviglia. 

la.  *«/  principio  dei  casso,  \k  dove 
cMnada  fl  torace* 

la.  fenMfo,  doè  ritorto ,  stravolto. 

14.  gtì,  sta  per  ioro.  *  Io  credo  si 

I  rifirnre  a  ciascun  del  v.  18.* 

ti.  parlasìa,  paralisia,  malattia  che 
pinAw  stordimento  nelle  membra. 

la.  Se  Dio  ec.  Ora ,  o  lettore  v  se 
Din  li  ksd  prender  frutto  di  tua  lesio- 
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Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra. 
Perché  gridavan  tatti:  Dove  mi, 

Anfiarao?  perché  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  valle  35 

Fino  a  Aiinòs,  che  ciaschedano  afferra. 

Mira,  e'  ha  fatto  petto  delie  spalle: 
Perché  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 


maticale ,  per  cui ,  in  vece  di  dire  vol- 
garmente nmpassion  portare,  si  è  detto 
alla  Ialina  passionem  comportare,  por- 
tare insieme  il  male.  Il  Betti  pensa  al- 
trimenti y  e  preferisce  la  lezione  passion 
porta,  che  dice  modo  helUssimo,  e  usato 
pure  dal  Boccaccio ,  Giorn.  Vili,  no- 
veDa  7.  *  Nel  verso  Qui  vive  la  pietà 
quando  è  ben  morta  e  da  notare  che  la 
parola  pietà  è  presa  in  due  temi,  di  re- 
Hgione  prima,  di  compassione  poi^  Cosi 
nel  Paradiso  si  dice  :  Per  non  perder 
pietà  si  fé  spietato:  cio^,  per  non  per- 
der religione  si  fé  crudele.  E  il  Tasso  : 
Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio:  la  com- 
passione ti  farebbe  men  religioso.* 

39.  *agli  occhi  de*  Teban,  veggenti 
i  Tebani.* 

*  34.  Anfarao.  Uno  de'  sette  re  che 
assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e,  pre- 
vedendo di  dover  morire  sotto  le  mura 
di  quella  cittì ,  si  nascose  in  luogo  noto 
soltanto  alla  moglie  sua,  la  qiule  non 
tenne  il  segreto  :  perchè  egli  fu  condotto 
ali* esercito,  e  ncll*ardor  della  pugna 
apertaglisi  la  terra  sotto,  ruinò  fino 
air  inferno.  Perciò  qui  le  ombre  grida- 


no: dove  ruiì  dove  mini,  Anfiarao?  rui 
dal  latino  ruis  •'  —  a  valle,  cioè  al  pro- 
fondo. 

36.  afferra ,  metaforicamente  :  che 
tutti  giudica,  alla  cui  potestà  nessuno 
può  sottrarsi. 

39.  fa  ritroso  callk^  fa  cammino  re- 
trogrado. 

40.  Tiresia ,  altro  indorino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
due  s«rpi  e  divenne  femmina  :  dopo  sette 
anni ,  ritrovati  i  medesimi  serpi ,  li  ri- 
percosse e  tornò  maschio. 

43.  le ,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  avvolti ^  avviticchiati. 

45.  *Chet  dipende  dal  prima  del 
yeno  A3.* -^^le  maschili  penne.  Inten- 
di :  le  meml>ra  maschili. 

46.  jéronta ,  indovino  di  Toscanr 
eh'  al  ventre  ec,  che  accosta  il  tergo 
ventre  di  Tiresia.  —  Quel  altre  ediaioi 

47.  *  Che  nei  monti  di  Luni  ec.  C 
siruisri  :  eh*  eblte  per  sua  dimora  la  i 
lonca  tra  bianchi  marmi  ne*  mon 
Luni ,  dova  lo  Carrarese ,  che  di  s( 
quelli  allterga,  ronca^  coltiva  la  ter 
Luni ,  cittì  distrulla  ,  era  situata  [ 
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Lo  Carrarese  che  di  sodo  alberga, 
Ebbe  Ira  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  sielle  fio 

E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  65 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 
Poscia  che  i  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gfo.  60 

Suso  in  Italia  ^ella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli ,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino  66 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 

Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Jffuco  per 
Bacco  vedi  al  C.  Vili ,  v.  17  in  nota.* 

63.  TiraUi,  ora  il  Tirolo. — Benaco: 
questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64.  *Per  ntUle  fonti  ec.  Intendi:  Il 
Pennino  {a/pes  pantt) ,  cio^  quel  tratto 
d' alpi  pennino  che  è  Ira  Garda  e  Valca- 
monica,  si  bagna  per  mille  fonti,  t  credo 
aoche  più»  dell'  acqua  che  poi  giù  scen- 
dendo  ra  a  stagnare  nel  detto  lago.  Ed 
ecco  la  connessione  di  lutto  il  discorso  : 
E  nell'Italia  (su  rispetto  ali*  Inferno)  un 
lago  che  ha  nome  Benaco ,  il  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molte  scaturì* 
gini  del  Pennino ,  raccolte  e  condotte  a 
lui  dal  6ume  Sarca  che  tien  suo  corso  tra 
Val  Camonica  e  Garda.* 

67.  Luogo  è  nei  metto  ec  Intendi  : 
nel  meaao  della  lungheasa  del  lago  è  un 
luogo  ove  possono  segnare ,  benedire , 
cioè  ove  hanno  giurìsdixione  i  vescovi  di 
Trento,  di  Brescia  e  di  Verona.  *  Il  punto 
comune  ove  i  tre  vescovi  posson  benedi- 
re, dicono  alcuni  che  è  Ui  dove  le  acque 
\V 


la  foce  della  Magra.  Boncare  propria- 
niente  h  purgare  i  campi  dalle  erbe  no« 
civ»,  ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
coIUvara  la  terra.  Carrara  h  sotto  ai 
monti  di  Luni.* 

51.  non  gli  era  la  veduta  tronca.  In. 
tondi:  dall'alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il  mare. 

58.  E  quella  ec.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  del  petUiT,  le  sue 
diiome  acendevaoo  a  coprir  Ir  mammelle. 

54.  di  là  eCt  dalla  parte  del  corpo 
ov*^  il  petto.  *  ogni  pilosa  pelle  ^  tutte 
ì»  parti  pelose:  e  ciò  a  cagione  dello 
«Involgimento.* 

55.  Manto,  indovina  tebaoa  figliuola 
di  Tiraaia,  la  quale ,  mortole  il  padre , 
cercò  t  ^agò  per  molti  paesi  per  fuggire 
la  liranoia  di  Creonte,  e  dal  fiume  Tibe- 
rino compressa  partorì  Ocno ,  il  quale 
fondò  una  città,  che  dal  nome  di  sua  ma- 
dr«  nominò  Mantova. 

59.  *  Evenne  serva  la  città  di  Baco. 
E  jrcnoe  in  poter  di  Creonte  la  città  di 
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Mantova  V  appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattfa  di  Casalodi,  ""  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  t*  assenno,  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  406 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
SI  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
'    Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta  no 


98.  senz*  altra  sorte.  Edificate  le 
ctttSi ,  solevano  gli  antichi  trarre  le  sorti 
per  dare  a  qoelle  il  nome,  orvero  pren- 
devano qnaldbe  augurio  o  dalle  interiora 
delW  bestie  accise  ari  sacrificj,  o  dal  volo 
degU  aceeUi  o  da  altro 

95.  matiia,  passia,  *  ma  qui,  piutto- 
sto,  aeioccbeiaa  ,  balordaggine.  *  Pina- 
monte  de*  Boonaccoasì  da  Mantova  per- 
suase maliaosamrate  al  conte  Alberto 
Casalodi,  signore  di  quella  cill^,  che  do- 
Tesse  rilegare  ae*castelli  vicini  alcuni  gen. 
ifloomioi,  i  quali  all'ambisione  di  esso 
Pioaaionte  mettevano  impedimento.  La 
qpnil  cosa  mandata  ad  effetto,  Pinamonte 
col  favore  del  popolo  tolse  la  signorìa  al 
coale  Alberto,  e  parte  de'  nobili  uccise , 
parte  sbandi ,  per  lo  che  molto  venne  a 
sceaanrsi  la  popolazione  della  citl^. 

97.  i*a»aenno ,  li  avverto. 

98.  Originar  re:  cioè,  che  altri  narri 
esser  diversa  1*  orìgine  della  mia  terra. 

99.  La  verità  re.  Intendi  :  nessuna 
me/OMopk»  Jrodit  cio^  tradisca,  nasconda 
la  veriU  |  quasi  dica  :  fa  di  non  prendere 

,  per  le  false  parole  altrui. 


lOt .  prendon  eì  miajedtt  obbligano, 
stringono  cosi  la  mia  credensa. 

lOi.  Che  gii  altri  ee.,  che  i  discorsi 
altrui  sarebbero  per  mesensaluce,  come 
sono  i  carboni  spenti }  cioè  nulla  potreb- 
bero sull'animo  mio. 

103.  che  procede ,  che  va  passando. 

104.  degno  di  nota,  cioh  degno  di 
essere  notato. 

105.  *  risedè.  Mira  col  pensiero. 
Espressione  metaf.,  ma  che  ben  dipinge 
il  lavoro  della  mente  nell' attenzione* 

107.  *  Porget  h  nel  senso  del  latino 
porrigit ,  stende  ;  che  è  quanto  :  a  cui 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cagione  del  tra  volgimento.* 

108-110.  Fu,,.  Jugure.  Intendi: 
fu  indovino  quando  la  Grecia  /m  di  ma' 
schi  vota ,  noè  fu  privata  de*  giovani , 
perciocché  andarono  tutti  all'  auedio  di 
Troia.  *  vota  è  part.,  troncamento  dit^o- 
tata.  Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
talché. appena  rimasero  i  bambini  in  cul- 
la.*— e  diede  il  punto  ec.  Intendi:  sta- 
bili il  momento  favorevole  a  sciogliere 
la  fune  alla  nave  e  far  vela. 


BBLL'  INFBHNO 

In  Aolìde  a  tagliar  la  prima  fané. 
Ea  ri  pilo  ebbe  nome,  e  cosi  1  canla 

L'alia  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu  j  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne*  fianchi  è  cosi  poco. 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
Vedi  le  triste  che  lasciaron  V  ago, 

La  spola  e  'I  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  i  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 

Sotto  Sìbilia  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  por  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcquc.   • 


n.» 
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113.  TmgediM^  coki  chiama  TEnride, 
|)erchè  è  scritta  in  veno  eroico.  *  D'Eu- 
rìpilo  si  fa  mentione  nrl  lih.  II,t.  114.* 

115.  che  ne*  fianchi  i  così  poco.  In- 
lendi  :  che  h  cosi  smilzo ,  ovvero  che  ha 
r  abito  atlillalo.  Gli  Scoxtesi*  gì'  Inglesi, 
i  Fiamminghi  e  i  Francesi  usavano  a 
quel    tempo  brevi  e  stretti  vestimenti. 

116.  ìiicheU  Scotio.  Fu  indovino 
ai  t«mpi  di  Federico  li  imperatore. 

1 17.  *U  giuoco ,  1*  arte  azsardosa  e 
vaaa.* 

118.  Guido  Bonatti,  indovino  Torli» 
▼aie,  *  fa  autore  d*  un  trattato  d'astrolo- 
gia, e  visse  nel  XIII  secolo.*  —  A  sdente 
ciabattino  di  Parma,  altro  indovino,  ben 
noto  ai  tempi  di  Dante. 

119.  *i/tfe«o,  applicato,  volto  il  pen- 
siero. La  Nidob.  atteso.* 

\%\,  Vedi  le  triste  ec.  Queste  tono 
tutte  femmine  che  usarono  l'arte  magica. 

1S3.  con  rrhe  ce.  Le  maghe  nrgl'in* 
raniésimi  adoperavano  cHjc,  imagini  di 
cera ,  $urrlii  er . 
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ÌSU.  che  già  tiene  7  confine  ec.  Il 
▼olgo  credeva ,  le  macchie  della  luna 
essere  Caino  che  innalza  una  forcata  di 
spine.  Perciò  intendi  :  la  luna  (Caino  e 
te  spine)  sta  nell'  oriszonte  e  tocca  l'onda 
del  mare  sotto  Sibilia^  nok  sotto  Sivi- 
glia, ciltk  mariltima  della  Spagna,  ed  oc- 
cidentale rispetto  all'Italia.  *Era  l'equi- 
nosio  :  la  luna ,  invisibile  ai  due  Poeti , 
toccava  il  con6ne  occidentale  dei  due 
emisferi  dopo  essere  stata  tonda  la  notte 
precedente  :  dunque  era  già  nato  il  sole 
da  un*  ora ,  ed  è  questa  la  mattina  dei 
saltato.  * 

197.  la  luna  tonda,  la  luna  piena. 

138.  che  non  ti  nocque  :  cioè,  che 
giovò  rischiarandoti  la  via.  *Corrisp< 
derebbe  al  nostro  modn  familiare  :  A 
//  fece  male.  * 

129.  •Alcuna  iHtlta,  di  tratto 
tratto.  •  la  selva  fonda^  profonda,  f 
io  cui  s*  erd  smarrito. 

130.  introcque:  voce  fiorcn' 
tiq.,  dal  lai.  inter  hoc^  valc//v 


1S3 


CA1VTO  VElffTESÌmonKIllIO. 


NMa  quinta  bolgia  $tarmo  a  bollire  dentro  la  pece  i  barattieri, 
quelU  che  feeer  traffico  dei  loro  uffiej  neUa  refntbblica ,  o  eke 
venderono  le  grazie  e  gV  intereeti  talvolta  dei  Signori  ap- 
presso cui  furon  potenti.  Della  prima  specie  particolarmente 
si  ragiona  in  questo  canto.  Tanno  attorno  lajbolgia  demoni 
armati  di  uncini,  arroncigliando  qualunque  s*)arrischi  ad 

*  uscir  fuor  della  pegola.  Si  narra  lo  strazio  d*  un  barattiere 
lucchese;  come  Virgilio  si  salvasse  dai  diavoli  che  gli  cor- 
revano addosso  coi  loro  graffi^  e  come,  non  potendo  %  Poeti 
continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo ,  rotto  essen- 
done Varco  sulla  sesta  bolgia,  scortati  da  dieci  diavoli, 
prendan  la  via  lungo  V  argine ,  finché  trovino  V  altro  scoglio, 
che  il  maggior  diavolo  mentendo  avea  loro  assicurato  intero. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  6 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neirArzanà  de'  Yiniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece  io 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 


1.  di  pente  in  pente  ....  Venimmo: 
pMMiinmq  dal  ponte  della  quarta  bolgia 
a  q[adlo  della  quinta. 

8.  *«  tenevamo  *l  cofmo^  ed  eravamo 
sol  panlo  più  alto  dell'  arco  quinto.  * 

JL/eesura ,  fossa. 

l,Ar%mnà.  Arcank  oorsenà  dicevano 
i  YeoMMini  il  luogo  dnto  A' arseni,  cioè 
di  argini,  fatto  per  uso  de* fabbricatori 


delle  navi.  Gli  scrittori  che  poso»  diuero 
questo  luogo  V arsenale  y  se  avessero  po- 
sto mente  al  vero  significato  della  voce«r^ 
tenày  l'avrebbero  furse  detto  Varginato. 

9.  a  rimpalmar ,  all'  uopo  di  rim- 
pedare  le  navi  malconce. 

10.  in  quella  vece,  io  quell'occa- 
sione ,  in  quel  tempo  ;  *  doè,  invece  di 
navigare.  * 


1S4  dell'inferno 

Altri  fo  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzemolo  ed  artimon  rinioppa:  io 

Tal,  non  per  faoco,  ma  per  dìvin'  arte 
Bollia  laggiaso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

I'  yedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  'l  bollor  levava,  90 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a  se  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  V  uom  coi  tarda  ^6 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  'ì  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  neir  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  neir  atto  acerbo, 
Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero I 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
'  Carcava  un  peccator  con  ambo  V  anche,  35 

Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  O  Malebranche, 


li.  volge  sarte,  attortiglia  le  corde, 
cio^  la  canapa  di  che  si  fanno  le  corde. 

IS.  Ururuolo  ec ,  il  teneruolo  h  U 
minor  Tela  della  nave  :  l' artimone  h  la 
maggiore.  * /intoppa,  mette  toppe,  rap- 


19.  pedea  /ei,  cioè  Tederà  la  pece. 

SO.  *  Macho  ec.,  se  non  che  (Vedi 
Canto  IV,  T.  S6).  Scorgeva  solamente 
le  briWdie  il  bollore  interno  levaTa  sulla 
'  «^»eHlcie  del  piceo  lago,  e  vede»  la  pece 
tutta  gonfiare,  e  allo  scoppiar  delle  bolle 
riavrallarsi.  * 

93.  Guarda ,  cioè  guardati. 

95.  cui  tarda,  a  cui  par  mill'anni, 
o,  dw  desidera  ardentemente. 

ti,  agagUarda,  toglie  b  gagliardia , 
il  coraggio. 


9S.  Ote  ptr  veder  ec.  Intendi  :  tal- 
mente die  per  vedere.  *  Spiegherei  piut- 
tosto; il  quale  per  quanto  guardi,  non 
ritarda  punto  il  partire.  E  espresso  il 
fare  di  chi  teme  assalto ,  che  guarda  e 

fogg».* 

34.  L*  omero  suo  ec.  Costr.  e  int.: 
un  peccator  carcava,  cioè  caricava  di  se, 
Tomero  del  demonio.*  ch'era  acuto  e  su- 
perbo,  il  qual  omero  era  appuntato  e  alto. 

85.  con  ambo  Panche,  cioè  con  ambe 
le  cosce  :  *  vuol  dire  che  il  peccator 
stava  a  cavaldoni  sulla  spalla  del  diavr 
che  lo  teoea  afferrato  pei  garetti.* 

37.  Del  nostro  ponte,  sta  inve' 
dal  nostro  potUo*  Il  diavolo  che  er 
tro  ai  due  Poeti,  e  che  veniva  su  ] 
sooglio  (verso  99-30),  giunto  al  p 


CANTO  VBNTB811I0PRIM0. 


100 


Ecco  an  degli  anzian  di  Santa  Zita  (*): 

Mettetel  sotto,  eli'  io  torno  per  anche 
A  quella  terra  che  n'  è  hen  fornita:  - 

Ogni  uom  y'  è  barattier,  fiior  che  Bontoro 

Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  doro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  con  volto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  grafi),  fio 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 


40 


46 


doT»  eui  erano,  dUs«;  O  MaUbrmm» 
cAtf,  ec.  Parmi  cbtf  il  pasto  sia  chiaro,  a 
che  perciò  li  debba  toglier  via  la  Tirgob 
dopo  ponte  a  porre  due  punti  dopo 
disf  (Betti). 

38.  degli  anMian  di  Sonia  Zita,  cod 
cbiamaransi  quelli  dd  magistrato  dclb 
cittii  di  Lucca ,  che  ha  per  sua  protet- 
trice Santa  Zita. 

(*)  Barattieri. 

99.  ch'io  iormoptr  midu  te.  Inten- 
di x  io  torno  ancora  un'altra  volta  a 
Lucca  per  altri  barattieri,  de' quali  h 
ben  fornita ,  ciob  abbonda. 

il.  Bontmro.  Bontnro  Bonturi,  della 
famiglia  de'  Dati  :  Juor  che  Boniuro  h 
detto  per  ironia,  perciocché  Bonturo  fu 
ilpeeaimo  dei  barattieri  lucchesi,  *  e  tradì 
poi  la  sua  parte  nel  1314.* 

41.  Del  no  ^  per  lidenarec.  Solevasi 
in  antico  dai  testimoni  ne*  pubblici  esami 
sctìtct  Vita  de'  Latini  per  segno  di  affer- 
masione ,  e  il  non  per  segno  di  negasio- 
ne,  a  cosi  t  nò-— ita.  I  falsificatori  delle 
scritture,  per  frodare  alcuno,  dd  no 
facevano  ita  a  questo  modo  :  sorrappo* 
nerano  un  ponto  alla  prima  gamba  del- 
I'm,  e,  intersecando  con  una  perpendico- 
lare fl  legno  dell'  abbreriatura  luogo  la 
seconda  gamba  di  quello,  ne  facevano 
un  t:  poscia  aggiungendo  una  Koea 
curva   all'o  ne   focevano  un  a.  Coti 


spiega    l' eruditissimo    amico    nostro 
sig.  prof.  F.  Orioli. 

43.  Laggik  '/  btMÒ  ec.  Intendi:  il 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore ,  e  si 
volse  poi  indietro  ec. 

45.  *  Con  tanta  fottUi  a  seguitar  ec,t 
E  mai  sciolto  casa  fn  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  cosi  veloce  ad  inseguire  lo  furo, 
il  ladro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare  a 
p|endersi  in  Lucca  un  ahro  barattiere.* 

46.  Quei,  cioè  il  peccatore  :  convola 
to ,  compiegato  in  arco,  colla  schiena  in 
su  e  col  capo  e  co'  piedi  in  già. 

47.  Ma  i  demon  ec.  Ma  i  demonj 
ai  quali  era  coperchio  il  ponte,  cioè  i 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qui  non  ha  luogo  ec.  Qui  non 
è  l'efRgie  del  Redentore,  dinansi  alla 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incur^ 
varsi.  *  Questo  scherno  dei  diavoli  verso 
il  Lucchete  riguarda  l'atteggiamento 
nel  qioala  egli  era  tornato  a  galla  sulla 
pegola ,  convolto ,  che  è  proprio  di  chi 
profondamente  adora  davanti  a  un'  im- 
magine. * 

49.  Serchio ,  fiume  che  passa  poco 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 

50.  se  tu  non  vuoi  de"  nostri  graffi. 
se  non  vuoi  provare  le  punture  de'  no- 
stri undnt. 

51.  Non  far  ec.  Non  sovtrcbiare, 
non  venir  fuor  della  pegola. 


obll'  inferno 

Poi  r  addopilAr  coq  più  di  cento  raffi, 
Diwer:  Gove;'(o  convien  che  ^i  balli» 
Sì  che,  se  puoi,  naficosamente  accafii. 

Non  alirìmenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  66 

Fanno  attnfiare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia;    60 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subilo  chiede  ove  s' arresta; 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncìgli: 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  T uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l' un  di  voi  che  m' oda , 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 


sa.  Poi  t addentar.  Poiché  Tebbero 
addenUto  ec.  *  Le  voci  poi ,  dopo ,  ap' 
presso  )  stanno  spesso  per  poichh^  dopo- 
chk  ec.  Vedi  i  grammatici.  *  —  ra^^  il 
raffio  h  strumento  di  ferro  uncinato. 

53.  Coverto^  cioè  sotto  la  pece. 

54.  *  accaffi,  estorqua,  pigli  eoo  mate 
arti  l' altrui  denaro.* 

55.  *  vassalli^  qui  è  nel  senso  gene- 
rale di  subordinati.  * 

57.  non  galli y  non  Tenga  a  galla, 
*da  gallare  per  galleggiare.  * 

SO.  *  Dopo  uno  scheggio,  dielro  uno 
scoglio:  eh*  alcun  schermo  l'aia,  sì  cbe 
alcun  riparo  tu  abbia.  *aia ,  dall' antiq. 
a)ere.* 


62.  conte,  cognite. 

63.  baratta,  contrasto,  contesa 
*  Questo  vocabolo,  unitamente  ali* 
del  contrasto  coi  diavoli,  richiama  a 
quella  dei  barattieri  a  guardia  dei 
stanno.* 

64.  dal  co,  dal  capo. 

66.  *  d'aver  sicura  fronte, 
coraggio ,  d' essere  imperterrito. 

69.  •  Che  di  subito  chiede 
quale  subilo  dal  luogo  ove  s' ar 
distaasa  dalla  casa  per  tema 
chiama  eh'  alcun  l' ascolli  ;  O' 
manda  sena'  altro  l'elemosin; 

7Ì.  *  fello,  iniquo,  verso  * 
lestandomi  innocente.  * 


CANTO   VBNTISIMOPB  HO.  i07 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venale,  disse  '1  mio  Maestro,  so 

Secare  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar',  che  nel  cielo  è  volato 

Ch'  io  mostri  attrai  qaesto  cammin  silvestre. 
AUor  gli  fa  V  orgoglio  si  cadalo,  S5 

Che  si  lasciò  cascar  V  ancino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  forato. 
E  '1  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  cosi  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  ch'io  '1  tocchi        400 

(Diceva  l'un  con  l'altro)  in  sul  groppone? 

E  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 


78.  *  Che  ti  approda  ?  che  ti  fa  egli 
bisogno  ?  che  vuoi  ?  OTTero,  qual  cagione 
ti  apprecsa  a  questo  luogo  7  La  Crusca 
kH^tra  Che  gli  approda?  E  io  tal  caso 
«laasU  parole  le  direbbe  il  diavolo  tra  se 
Dell'andare  a  Virgilio,  intendendo: 
«  che  gli  giova  quest'  abboccamento? 
ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  »  Il  Costa 
seguita  la  Crusca.  * 

81.  *  schermi,  propriamente  vale 
dtfksej  ma  qui  per  estensione  è  usato  a 
significare  opposizioni,  impedimenti,  ri- 
guardando a  quelli  che  ebbe  da  altri  dia- 
voli nel  suo  viaggio.* 

8t.  *  destro,  secondo,  favorevole.* 

W.  *iio«  tenesser  patto,  non  osser- 
vassero la  feda  data.* 


Oi.  E  così  vid*  io  ec.  I  fanU  lucchesi 
erano  a  guardia  di  Caprona ,  castello  in 
riva  d'Arno  assediato  da*  Pisani,  e,  man- 
cando d' acqua,  si  diedero,  salve  le  per- 
sone. Furono  perciò  rimandati  ai  con- 
fini di  Lucca;  ma  quando  passavano  fra 
le  genti  nemiche,  ciascuno  gridava  :  ap- 
picca ,  appicca  :  e  perciò  essi  temettero 
forte.  *  Di  questa  faaione  fu  capitano  pei 
Puaoi  il  conte  Guido  da  Montefeltro, 
nel  1S90,  e  Dante  vi  si  trovò  presente. 
—  patteggiati,  fatto  patto  di  sicurtà.* 
08.  *  Lungo,  presso,  rasenta.* 
103.  gliele  accocchi,  glielo  attacchi, 
cioè  il  raffio.  *  accoccare  significa  pro- 
priamente aggiustare  la  corda  dell'  arco 
alla  cocca.*  Gliele  invariabilmente  per 


198  DSLL'  UfFBBNO 

Ma  quel  demonio  che  (enea  sermone 
Col  Daca  mio»  sì  volse  toUo  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  m 

Poi  disse  a  noi:  Più  olire  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tolto  spezzalo  al  fondo  V  arco  sesto: 

E  se  l'andare  avanti  par  vi  piace, 

Andatevene  sa  per  questa  grotta;  ilo 

Presso  è  nn  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  ii5 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh' e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina.  i20 


latti  i  generi  e  numeri,  invece  di  glielo, 
gliela^  glieli. 

105.  Posa,  ita  buono. 

lOS.  *  Tutto  spezzalo  al  fondo  ee. 
Il  tetto  ponte  giace  tutto  rotto  nelia  bol- 
gia ove  cadde.* 

Ito.  *g7v«a,qui  va  inteto  per  argine.* 

111.  Pressoi  un  altro  scoglio  ee. 
Nel  Canto  X%\\\  apparirli  etiere  tpesiati 
tutti  i  ponti  intertecaoli  questa  bolgia. 
Quetta  dunque  h  una  bugia  di  Malacoda. 
*E  qnetti  diavoli  della  più  bugiarda  ratsa 
staa  molto  bene  tra  i  barattieri.* 

US.  ler,  pia  oltre  ec.  II  Poeta  vuol 
fare  intendere  essergli  apparta  la  visione 
entro  l' anno  millesimo  trecentesimo.  In 
fatti,  se  agli  anni  1266  trapassati  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo ,  fino  al  punto  in 
che  parla  Malacoda,  aggiugnerai  gli  anni 
83  compiuti  della  vita  di  esso  Gesù  Cri- 
ito  •  i  pochi  mesi  drl  suo  trentesimo 
quarto  anno  nel  qujle  mori,  avrai  aq,- 
ni  1299  compinti  e  i  pochi  mesi  del  sus- 
ieguentcf  anno  millettmo  trecentesimo. 
*5e  si  conti  ab  incarnazione  si  avrk  il 
computo  esatliisimo.  Di  fatti  se  ai  1866 
anni  dalla  morte  del  Cristo  ti  aggiun- 


gano 33  anni  della  tua  vita,  più  tre  mesi 
per  giungere  al  85  marso,  giorno  in  cut 
è  opinione  che  fosse  crocifisso ,  più  i  9 
mesi  dal  concepimento  alla  nativitli ,  fi 
avrk  precisamente  il  85  marso  del  1800. 
Quanto  poi  all'ora  qui  indicata,  ell'è  pre- 
cisamente la  quarta  ora  del  giorno  ap- 
presso (le  10  circa  del  mattino  nell'equi- 
noaio  ) ,  a  cui  aggiungendo  cinque  ore , 
si  ha  V  ora  nona  (  le  tre  pomerid.)  circa 
la  quale  Gesù  Cristo  mori,  in  giorno  di 
venerdì,  ed  avvenne  il  tremoto  ;  il  quale 
più  particolarmente  si  fc  sentire  nella 
seguente  bolgia  dove  sono  puniti  gl'ipo- 
criti, perchè  per  la  loro  invidia  fu  uc- 
ciso il  (ìgtiuol  di  Dio.* 

115.  di  questi  miei,  cioè  di  questi 
demoni  a  me  soggetti. 

116.  se  ne  sciorina.  Sciorinare 'vaX 
propriamente  spiegare   all'  aria  alcuc 
cosa.  Qui ,  per  similitudine ,  procurar 
sollievo  e  refrigerio.  Intendi  dunque  : 
alcuno,  per  procurarsi  sollievo  dal  bo' 
re,  si  mostra  fuori  della  pegola. 

117.  rei,  cioè  molesti  a  voi. 
180.  la  decina ,  i  dieci  demr 

nominati. 


CANTO  VBNTBSIMOPBIMO.  IKU 

Libicocco  regna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Cirìatto  sannuto,  e  GrafGacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicanle  pazzo. 
Cercate  intomo  .le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio,       426 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
OmèI  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Diss'io:  deh!  senza  scorta  andiamci  soli. 

Se  ta  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  ta  se'  si  accorto  come  suoli,    .  {so 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Gh'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co' denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


Ili.  pane.  Cosi  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  vùcosa.  *pane, 
ioTece  di  fUMie»  soppresso  l' i.  Vedi 
Canto  IT,  t.  137.* 

1i5.  ialino  aU' altro  scheggio  ee., 
imùoo  all'  altro  scoglio  che  varca  il  fos- 
so. Anche  qui  Malacoda  è  bugiardo ,  e 
perdila  sna-raccomaodaiione  non  si  dee 
credere  sincera.  *  intino  atr  altro  sco- 
gliùg  tìok  insioo  ali*  altra  catena  di  pon- 
ti«  la  quale  attraversa  tutta  intera  le 
bolge  (U  tane).  —  Nota  con  quanta  prò- 
prietk  aon  chiamate  lane,  cio^  covili  di 
fiera  ^  le  bolge  ove  si  punisce  la  matta 
basUaiiIaU  t  Vedi  il  Canto  Xt.* 

ISO.  Sé  tu  /«'  ir  ec.  Intendi:  se  tu, 
altra  volta  mi  dicesti,  sai  il 
Tedi  Canto  IX.  —echeggio, 

WL  colle  dglta,  cio^  con  lo  sgoerdo 
bieco:  *  ovvero  facendosi  tra  loro  cogli 
oodù  dei  cenni  maligni.* 

186.  *»ijannù  ciò  per  li  lesti  dd/«it- 
(i.  Qatà  rispoode  Virgilio  per  quietare 
la  pran  di  Dante.  La  lea.  lesti  a  de'mi- 


gliori  codici,  e  mi  ci  pare  piò  proprietà 
che  nell'altra  per  li  leti  dolenti ^  che 
esprime  un'  idea  tutta  generica  e  incer- 
ta ,  mentre  lessi  ci  presenta  la  vera  na- 
tura del  supi^isio.  Del  resto,  quando 
nel  Canto  XII  abbiamo  accettato  senta 
difficollli  Ove  i  bolliti  facean  alte  tiri- 
da,h  una  svenevole  delicatesaa  torcere 
il  muso  qui  alla  medesima  immagine 
dei  letti.* 

137.  Ma  prima  ec.  1  demonj  avvi- 
sa odo  che  Virgilio ,  non  per  rassicurar 
Dante,  ma  per  proprio  inganno ,  avesse 
data  la  risposta  soprammentovata,  strin- 
gono le  lingue  co'  denti  verso  Barbarie^ 
eia,  *  per  fargli  cenno  con  quest'atto 
beffardo  e  proprio  della  canaglia,  quanto 
fosse  semplice  Virgilio .  e  come  presto 
presto  gliel  avrebber  fatto  vedere.* 

139.  Ed  egli  ec.  Dante  con  isconcio 
modo,  ma  proprio  di  ge^te  beffarda, 
come  sono  i  demonj,  fa  lor  fare  il  segno 
di  partire ,  a  somiglianta  delle  squadre 
militari  che  ciò  fanno  col  suono  della 
tromba. 


eo 
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CANTO  TEliTE(Sl]IIOSE€01!illO« 


Continua  V  argomento  del  canto  precedente.  Camminando  i  Poeti 
lungo  l'argine  a  sinistra,  vedono  nella  bolgia  barattieri  in 
gran  numero  ehi  diversamente  cercano  refrigerio.  Sono  co- 
loro che  trafficarono  le  grazie  e  la  giustizia  nelle  corti  dei 
principi.  Uno  di  essi ,  più  tardo  degli  altri  a  nascondersi  ve- 
nendo i  diavoli,  cade  tra  i  loro  artigli,  e  n'è  lacerato  mi- 
eeramente,  È  questi  un  tal  Ciampolo  di  Navarra,  che  a  ri- 
chiesta di  Virgilio  dà  conto  di  altri  insigni  barattieri  suoi 
vicini.  È  descritta  comicamente  V  astuzia  del  Navarrese  per 
liberarsi  dalle  male  branche^  e  la  zuffa  di  due  diavoli  per 
eagion  di  lui. 

V  vidi  già  cavalicr  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

^Gorridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,- e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cerini  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella  1C 


1.  muover  campo,  muovere  esercito 


per 

S.  stormo,  rooUttudine  di  genie  per 
coinlMiUere,tU  qui  per  combatlimento  : 
—  mostra,  ordioanu,  ratsegoa. 

8.  E  talvolta  partir  ee.  Intendi  :  e 
tahroha  fare  la  ritirata. 

4.  Corrtdor,  coloro  che  fanno  cor- 
rtric.  Corrtria  è  lo  scorrere  degli  eser- 
citi per  lo  paese  nemico  guastando  e  de- 


5.  *  O  Aretini.  Nomina  qui  gli  Are- 
tini,  perchè  a  quei  tempi  per  le  molestie 
de*  loro  nemici  staran  molto  sull*  armi} 
•  in  tempo  di  pace  si  dilettavano  assai 
di  giuochi  e  di  spetUcoli  cavallereschi.* 


—  gualdane,  cioè  cavitlcate,  le  quali  / 
fanno  alcuna  volta  sul  terreno  de'  nemi 
a  rubare  ed  ardere  e  a  pigliare  prigioi 

6.  Ferir  torti  f  amenti  *  significa  co 
battere  in  tornei.* 

7.  con  campane.  1  Fiorentini  s« 
vano  portare  sopra  un  carro  una  e 
pana  posta  in  un  castello  di  legno , 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella^  cioè  co 
mate  il  giorno  e  con  fuochi  la  not 

9.  cose,  intendi  strumenti  :  is 
stranici  e. 

10.  *s\  diversa,  cosi  nova  < 
ra.*  cennamei/a,  strumento  di 
che  si  suona  colla  bocca. 
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Cavalìer  vidi  mover,  né  pedoni, 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

N<H  andavam  con  li  dieci  dimòni: 

Ahi  Gera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 

Pare  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delGni,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena, 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
SI  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso; 

Sì  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s' appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  rìtraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'  accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 


io 
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30 


19.  a  segito  di  terra  ec.  ,  cio^  a  se- 
gno die  si  faccia  in  alcuna  terra  per- 
ch'«IU  apparisca  agli  occhi  de'oavigan- 
U  ;  o  a  quello  di  alcuna  stella  da  loro 
veduta  in  cielo. 

14.  ma  tiaiU  chiesa  ec.  Proverbio. 
Intendi:  che  l'uomo  trova  sempre  la 
compagnie  conveniente  al  luogo  al  quale 
egli  re. 

16.  imiata,  attenaione. 

17.  contegno,  qualità,  condiaione. 
Ita.  incesa^  accesa ,  bruciata.  *  Qui 

inccfa  ausato  per  somiglianaa  d'eSet* 
to,  in  senso  di  boi/iia.  Noi  pure  diciamo  : 
Inttcimr^i  eoli' acqua  bollente.* 

SI.  s' argomentin t  si  dispongano, 
si  preparino:  — di  campar:  intendi  :  di 
campare  la  nave  dalla  tempesta,  della 
quale  danno  srgno  i  delGni  saltando  so- 
pra dell'acqua. 


Si.  *  E  nascondeva,  intendi  esso 
dorso, * 

96.  *  pur  col  muso  fuori,  {uorì  col 
muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
l' antecedente  sono  di  una  evidenaa  ,  e 
di  una  vagbessa  incomparabile.* 

S7.  i'a/tro  grosso,  l'altra  loro  gros- 
setsa ,  cio^  la  parte  più  grossa  del  corpo. 

SO.  *  CosU  tosto.  —  sotto  i  boUeri, 
sotto  la  pece  bollente.* 

3S-33.  *  Uno  aspettar  ec.  Vidi  uno 
rimanersi  fuor  della  pece  all'appressarsi 
de' diavoli,  come  egli  avviene  lahrolla 
che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
si  tuffano  le  altre.* —  spiccia,  salta  lungi. 
Spicciare  dicesi  propriamente  dello  sfug- 
gire do'liquori  per  le  aperture  del  luogo 
che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  è  usato 
a  significare  il  ratto  fuggir  delle  rane. 
U* 
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E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  aapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sa  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scaoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversarj  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato, 

DomandoUo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose: 
r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose. 
Che  m' avea  generato  d' un  ribaldo 
Distruggitor  di  se  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  gueslo  calda 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 
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35.  Gli  arroncigliò  t  gli  aggrappò 
coli'  aactno. 

30.  *  lontra^  h  un  animale  quadra- 
p«de  anfibio ,  di  color  quasi  nero.* 

83.  Si  H  notai  ee.  intendi  :  quando 
Halaeoda  eleggeva  i  demonj  attesi  come 
si  chiamarono ,  posi  mente  al  nome  di 
ciascnoo.  *  Intenderei  piuttosto  cosi  : 
«  perchè  e  li  notai  (intendi  i  diavoli 
stessi  e  b  figura  d'ognun  di  loro)  quando 
furono  eletti  ;  e  poiché  furon  chiamati , 
poti  mente  al  come ,  cioè  al  nome  con 
cIm  ciascuno  si  chiamava,  m  * 

Ai.  scuoia  scortichi. 

46.  Venuto  m  man,  venuto  alle  mani, 
io  potere. 

48.  /'  Jki  te.  Questi  è  Giampolo , 
ovvero  Ciampolo ,  nato  di  gentil  donna 
nel  regno  di  Navarra. 

SO.  *  Chk,  imperocché  ella  m*  avea 
avuto  d*  un  ribaldo,  da  un  tristo  e  cat- 


tivo uomo,  che  avea  ne'vitj  logorato 
la  vita  e  le  sostanse  sue.* 

5S.    Poi  fui  famiglia.    (Yar)  testi 
famiglio.  )  Ciampolo ,   essendo   caduti 
in  povertk   per  gli  sdalacquamenli   i 
suo  padre,  fu  da  sua   madre  posto 
servire  in  corte  di  Tebaldo  re  di  N 
varrà.  *  È  questi  Tebaldo  VI  conte 
Sciampagna  e  secondo  re  di  Mavar 
Fu  ottimo  prìncipe,  chiaro  in  gUf 
ed  in   pace,  protettor  degl'ingegf 
cultor   non   spregevole  della   poei 
della  musica.  Morì  in  Trapani  nel  1 
mentre  tornava  da  Tunisi  colle  ov 
santo  suo  suocero  Lodovico  IX.* 

63.  *  a  far  baratteria.  A  traff 
abusando  del  favore  del  mio  si 
grasie  ed  impieghi ,  vendendoli 
gliore  offerente.* 

64.  rondo  ragione  ec,,  pago 
questo  caldo,  cioè  in  questa  pece  7 
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D' ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  1*  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  State  'n  là,  mentr'io  lo  'nforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  i  disfaocia. 

Xo  Ihica:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  £  quegli:  lo  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Gh'  i'  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  ruuciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'olii  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  1  Duca  mìo  senza  dimoro: 
^  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

87.  sdnÈcUt ,  cioè  fendeva,  lacerava. 

sa.  Ttm  mmU  (tra  crudeli)  gatte  «e. 
Coa  qomto  modo  proverbiale  volle 
Dmt»  significare ,  colui  essere  capitato 
fin  gmte  malvagia  e  feroce.  Il  Cod. 
Tal.  8179  legge  Tra  moia  branche, 
— ^JorM ,  per  sorcio.* 

60.  Menlr'jc  ee.  Intendi,  secondo 
cIm  ipiaga  il  Lombardi  :  mentre  io  lo 
taago  MTrato  fra  le  mie  braccia.  Poni 
oMutnal  verso  procedente.  Altri  spiega- 
no :  mentre  io  lo  prendo  colla  forca. 

63.  *  U  eUs/acctay  lo  faccia  io  brani.* 

64.  or  A  degli  altri  Hi.  Or  dimmi  i 
Mai  degli  altri  rei. 

65.  Latino^  qui  sta  per  Italiano. 
07.  c^/ii  di  là  ficùto.  Intendi  t  che 

fa  di  c|Mlle  vicioanse,  cioè  dell'  Isola  di 
Sardegna. 
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68.  coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

70.  *  soffèrto,  aspetUto.* 

7S.  lacerto,  la  parte  del  braccio  àik 
gomito  alla  mano.  Prendesi  ancora  per 
muscolo  in  generale. 

78.  *  /  «H>//e,  a  lui  volle.  Questa  lee. 
è  d*  eccellenti  testi ,  e  mi  par  preferìbile 
alla  oom.  anch'  et  volle.  —  dar  di  pi- 
glio ec.,  uncinarlo  alle  gambe.* 

7i.  decurio,  il  decurione,  il  apo 
della  decina  che  è  Barbariccia. 

75.  con  mal  piglio ,  con  mal  viso , 
con  minaccioso  guardo. 

76.  rappaciati  Jifro ,  acquatoli  fa- 


78.  *  dimoro  e  dimora,  disser  gli 
antichi  :  e  qui  significa  indugio* 

79.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi  66 
e  67)  d^  cui  mata  partita  Di  cheec.  In- 
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DI  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Gh'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Sì  com'  ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè!  vedete  T  altro  che  digrigna: 
I'  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 


80 
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tendi  :  dà  cui  dia  ch«  li  partisti  per  tua 
mala  ventura,  in  mal  punto. 

80.  a  proda,  ali*  orlo  dello  stagno 
bollente. 

Sì.  frate  Gomita.  Era  un  frate  di 
naaione  sardo.  Essendo  costui  favorito 
da  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  signore  di 
Gallura  in  Sardegna ,  abusò  della  grazia 
di  lui,  trafficando  nel  far  baratterìa  di 
dignità  e  ufficj,  e  facendo  altro  frodi. 
*La  Sardegna  era  a  quel  tempo  de'  Pi- 
sani, ed  era  diWsa  in  quattro  giudicature, 
àc^  Cagliari ,  Logodoro  ,  Gallura ,  e 
▲Iborea.*  ' 

SS.  di  suo  donno,  del  suo  signore. 
Il  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino ,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
bertà ,  si  che  di  lui  si  lodarono. 

85-86.  e  lascioUi  di  piano»  Sì  com'ei 
dice.  Il  Lombardi  avvisa  che  qui  si  debba 
intendere:  e  lasciolli  senza  contrasto, 
senta  castigo  ;  e  che  le  parole  sì  com'  et 
dice  vagliano  secondo  il  suo  modo  difa- 
veUares  volendo  con  ciò  il  Poeta  fare  in- 
tendere che  la  frase  di  piano  non  à  ita- 
lica, ma  propria  de'  Sardi,  la  cui  favella 
à  una  corrnaiono  della  spagouola.  In 
Ispagna  de  tliano  equivale  al  latino  de 


plano.  *  De  plano  è  locuzione  del  liasso 
latino  opposta  all'  altra  de  tribuna/i,  e 
nata  dal  diverso  modo  di  tenere  i  giudizj 
e  di  sbrigar  le  cause.  Qui  vale  senza  so- 
lennità di  processo,  alla  buona  :  sì  com'ei 
dice  signi6ca ,  come  racconta  da  se  me- 
desimo.* 

87.  sovrano,  in  grado  supremo. 

88  Vsa^  cio^  conversa:  donno^  titolo 
di  maniera  sarda.  Michel  Zanche  fu  si- 
niscalco del  re  Enzo.  Morto  Enzo ,  Mi- 
chele con  frodi  si  tolse  in  moglie  Ade- 
lasìa,  già  moglie  di  esso  re,  e  per  questo 
modo  divenne  signore  di  Logodoro  in 
Sardegna ,  retaggio  di  Adelasia. 

89.  a  dir  di  Sardigna  ec:  eglino 
non  si  stancano  mai  di  parlare  delle  cose 
drlla  Sardegna.  *  Forse  a  narrare  delle 
baratterìe  da  loro  commesse  nelle  respet- 
tive  giudicature,  il  che  dovea  dar  male- 
ria  da  narrare  un  pezzo.  * 

92.  *  J*  direi  anche,  direi  altre  cose 
o ,  seguiterei  a  dire.* 

93.  a  grattarmi  la  tigna,  gergo  ' 
beo,  in  vece  di  graffiarmi. 

94.  il  gram  proposto,  cioè  Bar 
eia  capo  della  decina:  proposto ^ 
voce  lat.  profpositiis. 
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Se  voi  volete  vedere  o  udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  male  branche  an  poco  in  cesso,         loo 

Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso. 
Per  un  ch'io  son  ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Gagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso. 

Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Gh'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 
Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  no 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 


98.  */o  spauFttto,  spieghtrei  Tolen- 
tiori,  il  tallo  di  paura,  il  rasticuralo 
Ciampolo.— Altri  intendoDolmpaiiHfo* 

100.  *malé  brahdut  sono  i  diaroli 
stesti  armati  dei  lor  terribili  undiii.* 
— •«£/««....  in  cesso,  slieoo  in  recesso, 
in  dispute,  discosto. 

101.  *€ÌelIe  lor  vendette.  Intendi: 
deDe  Tvodette  che  esercitano  su  i  barat- 
tieri «ni  diaToli.* 

108.  iVr  un  eh*  io  son  ec.  Qui  do- 
vrai intendere  come  se  il  Poeta  dicesse  : 
in  cambio  di  un  solo,  qtiale  sono  io ,  ne 
ftrò  tenire  sette  ad  un  mio  €schio  :  sette 
iramefo  determinato  per  1*  indetermina- 
to, a  aignificar  molti. 

104.  Quando  su/olerò  ec.,  quando 
darò  arviao  col  fischio,  siccome  è  nostra 
usania  di  feto  allor  che  fuori  atcun  ec, 
dok  dlor  che  alcuno  Icra  il  capo  fuori 
ddla  pece,  per  prendersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  que- 
sti sommersi  nella  pece  mettendo  fuori 
il  capo  si  accorge  che  i  demonj  non  sono 
pcasanU,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  on  fischio,  acciocché  pos- 
sano par  egual  modo'preodere  refrigerio. 

Ilo.  MoUmìoso  son  io  troppo ^  modo 
ironico,  quasi  dica:  veramente  molto 


maliaoso  sono  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro  vi  do  occasione  per  b 
quale  possiate  straaiar  molti  de'  miei 
compagni. 

119.  Alichin  non  si  tenne,  Alichino 
sdegnato  che  Ciampolo  usasse  tanta  ma- 
liaia,  non  si  tenne  che  non  parlasse  a  lui 
di  rintoppo ,  doé  oppostamente ,  contro 
alle  sue  parole.  *  Non  mi  pare  che  per 
cotal  nota  sia  ben  chiaro  il  senso  di 
questo  luogo.  Ecco  qui  :  il  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artigli  de*  dia- 
voli, proftiette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poco  di  11 ,  egli ,  sensa  muoversi  del 
suo  posto,  farli  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantitli  di  barattieri  su'  quali 
potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Cagnaa- 
so,  e  pare  anche  gli  altri  diavoli,  indo- 
vinato il  fine  del  malisioso ,  non  volean 
ritirarsi;  ma  Alichino  contro  l'avviso 
dei  compagni  {di  rintoppo  agli  altri)  vi 
acconsente ,  e  dopo  una  minaccia  al  ba- 
rattiere s' egli  tenti  battersela  ,  -  lascisi 
dunque ,  dice ,  come  tu ,  o  Ciampolo , 
chiedi,  la  sommità  di  questo  rilevato 
margine,  il  collo,  e  la  ripa  esterna  ci  sia 
scudo  ;  cioè  aqquattiamoci  dietro  di  essa, 
e  vediamo  quel  die  tu  sai  fare,  e  se  solo 
basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.*»  —  non 
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Agli  altri,  disse  a  lai:  Se  ta  ti  cali, 

I'  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali:  ii5 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  ta  sol  più  di  noi  vali. 
O  ta,  che  leggi,  udirai  naovo  ludo. 

Ciascun  dall'  a)tra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.         4S0 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
*  Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  415 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 
Ma  poco  valse:  che  l' ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Non  altrimenti  V  anitra  di  botto,  130 

Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s'attuilk, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buda. 


si  tenne ,  non  stelle  forle ,  non   resM 
alla  leDlasioDe  dello  sperato  piacere.* 

114.  r  non  ti  verrò  ee.  Inteodi:  io 
non  li  correrò  dietro  galoppando ,  ma  , 
avendo  le  ali ,  volerò  velodasimamenle, 
e  li  raggiungerò  prima  che  tu  sia  tuSaXo 
nella  pe«e.  • 

116.  i/  collo  ^  la  sommitli  della  ripa. 

117.  À  veder  y  cìdk  per  vedere. 

119.  Ciascun  dall'altra  costa  oc. 
Intendi:  ciascuno  si  rivoltò  per  calar 
giù  dalla  cima  nell*  opposta  falda  di 
queir  argine. 

120.  Quel  prima.  Intendi:  «quello 
andò  avanti  che  a  ciò  fare  era  il  più 
duro ,  il  più  renitente ,  cioè  Cagnasao. 

133  dal  proposto  ec.  Intendi:  si 
sciolse^  si  liberò  dal  proposito,  dalla  in- 
tenzione che  avevano  i  demon) discuoiar- 
lo, soddisfatta  che  avessero  la  ruriositli 
de'  Poeti.  Si  può  intendere  ancora  pro- 
posto nel  significato  espresso  al  verso  94, 
cioè  :  si  sciolse  dalle  braccia  di  Barbariccia 


loro  proposto,  loro  capo.  *  AtUonti  alb 
prima ,  perchè  i  diavoli  %'  enn  jpk  tutti 
ritirali.* 

124.  di  colpo,  di  botto,  immantÌBea- 
le  i/u  compunto ,  rimase  QOBtrìatato. 

125.  Ma  guai,  cioè  Àliduno :  eka 
cagion/u  dei  di/etto,  ed  fallo,  cioè  die 
persuase  di  lasciar  Cianipolo  in  Bbertè. 

127.  Ma  poco  valsa,  doèpoco  ^ 
valse  :  che  l'ala  al  sospetto  ec.  Intendi, 
che  le  ali  non  poterono  (are  AlichiDO 
più  veloce  di  quello  che  il  sospetto ,  la 
paura ,  facesse  veloce  Ciampolo. 

129.  E  quei  driatò  ee.  Intendi  :  Ali- 
chino,  il  quale  discendendo  verso  la  pece 
aveva  il  petto  rivolto  all'  ingiù,  lo  driaaò 
su,  ri  volando  al  luogo  donde  si  era  mouo. 

130.  *<f<  botto,  di  subito.* 

132.  Ed  ei,  il  falcone. crocce,  per 
la  stancheata. 

133.  Irato  Calcabrina  ee.  Intendi: 
Calcabrina  irato  contro  AlidÙQO  della 
buffa  «  della  burla  ec. 
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Volando,  dietro  gli  (enne,  invaghito 

Che  <iiiei  campasse,  per  aver  la  zuffii.  i35 

E  come  1  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  avieno  inviscate  V  ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  i46 

Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta:   . 
Porser  gli  uncini  verso  g)'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  i60 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


184.  tmvaghitùt  àoh^  detìderoko  (o 
piuttosto  /irlo,  contento)  Cho  quei ,  che 
Ciainpolo,  camptusey  scampasse,  non  si 
lasciasao  raggiugoere,  per  over  U  zuffa, 
per  aver  efii  molÌTo  di  aaaufEirsi  con 
Alidiino. 

136.  E  come ,  e  quando. 

137.  Così ,  tosto.  *  «/  tuo  compagno, 
mpnt,  o  eoDtro  Alichino.* 

138.  *  E  fu  con  lui ghermito, 

E  si  atlacoò  con  hii.* 

130.  berne,  do^  veramente  :  spar- 
vier  grifagno ,  sparriero  addestrato  a 
predar*}  e  qui  metaforic.  per  valoroso 
•dtrdilo. 

140.  Jd  mrtàgliar  ben  ^^  cio^  a 


prender  l'altro,  C«/c«&rÌAa,  cogli  artigli. 

148.  Locala  sghermitor  ec.  Inten* 
di  :  il  caldo  della  pece  fu  sghermitore, 
ciok  fu  cagione  die  egUau  si  sj^iermis- 
sero,  si  sciogliessero.  *  sghermire  ^  il 
contrario  di  ^ermire,* 

143.  Ma  però  di  levarsi  ec.  Intendi  : 
ma  però  ogni  sfinrio  a  levarsi  su  era  vano. 

Ìi8. posta,  qai posta  vale  agnato. 
*  Crederei  piuttosto  indicato  con  questa 
parola  il  posto ,  il  luogo  opportuno  da 
cui  a£Eèrrare  i  diavoli,  rassomigliando 
per  ischerao  quell'  operaaione  a  una  cac- 
cia ,  di  cai  ^  proprio  il  vocabolo  posta* 

150.  crosta,  òxA  la  superficie  di 
quello  stagno. 
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CAUTO  wuAiTKSiiiitnrEnEO* 


SeoitaliH  deitramente  i  Poeti  dai  Diavoli  intenti  ai  Compagni 
invescati  nella  pece,  proseguono  sol}  il  loro  cammino ,  finché 
temendo  d*  esser  da  loro  inseguiti,  si  calan  supini  per  la 
pendente  ripa  nella  sesta  bolgia,  dove  trovano  gl'ipocriti 
vestiti  di  pesanti  cappe  di  piombo  esternamente  dorate.  Par- 
lano con  due  Frati  Godenti  ^  Catalano  e  Loderingo;  vedono 
Caifasso  crocifisso  in  terra  e  calpestato:  e  inteso  da  un 
de'  frati  come  possano  uscir  della  bolgia,  si  partono  al  loro 
viaggio. 

Taciti,  soli,  ganza  compagnia, 

N'  andavam  l' an  dinanzi  e  V  altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  6 

Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Tuu  coir  altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 


1.  Taciti^  soli  ec.  Era  forse  costarne 
de'  frati  francescani  al  tempo  ài  Dante 
di  andare  per  via  l' uno  dopo  l' altro. 
*  Forse  il  paragone  coi  frati  minori  non 
rjgoarda  tanto  l'andar  l' ano  dopo  l' al- 
tro, quanto  il  capo  dimesso  e  il  racco- 
glimento, con  che  procedevano. — soliy 
l'uno  diviso  dall' aI(fo,  perche  l'ano 
avanti,  l'altro  dietro.  —  sema  compa- 
gnia: quest'aggiunto  h  messo  con  mollo 
spirito  a  ricordare  la  IrisU  qualità  di 
compagni  da  cui  s'erano  allora  allora 
sbrigati.* 

i.  in  su  la  favola  d*  Isopo.  Racconta 
Esopo  che  una  rana  avendo  in  animo  di 
annegare  un  topo ,  se  lo  recò  sul  dorso , 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  là  da  un 
fosso}  ma  mentre  andavano  per  l'acqua, 
un  niltUo  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 


divorò.  *  Veramente  questa  favola  non  è 
di  Esopo ,  ma  passava  per  sua  ai  tempi  di 
Dante.  Trovasi  nella  Mythol.  Msopica, 
tra  gli  apologhi  d' incerto  autore.* 

7.  mo  §d  issa  :  ambedue  queste  voci 
significano  ora. 

8.  Che  l*  un  colC  altro  fa  ec.  Inten- 
di :  non  si  rassomiglia  tanto  mo  ad  issa^ 
quanto  la  favola  d' Esopo  al  caso  dei  due 
demooj. 

9.  Principio  e  fine  con  la  muile  fissa. 
Int.:  se  con  mcniejissa,  attenta,  s* ac- 
coppia,  si  confronta  il  principio  e  il  fine 
dei  due  avvenimenti  sopraddetti.  Pri- 
mieramente la  rana  macchinò  contro  i^ 
topo ,  come  Calcabrina  contro  Alichinr 
in  fine  capitarono  male  il  topo  e  la  rr 
per  il    nibbio,  come  i  demonj   pe 
pece  in  che  restarono  presi. 
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£  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia,  iO 

Cosi  nacque  di  queUo  an  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  cosi  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  ndi.  ib 

Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s' aggueffa, 

£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accefik. 
Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  20 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gì'  imagino  si,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro,  26 

L' imagine  di  flior  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d' entro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 

Con  simìl  atto  e  con  simile  faccia, 

Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.  so 

S'egli 'è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 


10.  scoppia  t  cioè  procede  rapida- 
meote.  *  errerò  :  sboccia ,  tìcd  fuori.* 

13.  per  noit  cioè  da  noi.  *  Altri  spie- 
gano  :  per  cagion  nostra,  per  avere  aspel- 
tato  die  foue  appagata  la  nostra  curio- 
sila. Vedi  il  Canto  prec* 

15.  HÓit  rechi  noia,  dispiaccia. 

16.  t'mgpteffà  :  aggueffart  vale  ag- 
giugnera  filo  a  filo,  come  si  fa  ponendo  il 
filo  dal  gomito  alla  mano,  o  innaspando 
rwiraspo:  perciò  s'aggiirffa  e  metafo* 
rìcamente  lo  stesso  che  si  aggiitngs, 
*M«Uvolsré^  cattivile,  mala  indole.* 

18.  mece^a,  prende  col  ceffo,  ab- 
bocca. 

90,  *  Defùi  paura,  dalla  paura,  per 
cagioiM.ddIa  paura.  —  e  stava  indietro 
iatamlo,  t  badavo  dietro  a  me.* 

S5.  S*io  fossi  ec.  Intendi  :  se  io  fossi 
come  UBO  sptcebio,  non  riceverei  V  im- 


magine delle  tue  corporali  sembianse  più 
presto  di  quello  ch'io  riceva  quella 
<V entro,  cioè  quella  dell'animo  tuo. 
*  impetro,  attraggo  e  stampo  in  me  quasi 
in  pietra.  * 

SS.  Pur  mo  ec.  Intendi  :  pur  ora  io 
conobbi  che  i  tuoi  pensieri  erano  in  tutto 
simili  ai  miei;  però  deliberai  di  fare  ciò 
che  tu  consigli.  *In  conseguensa  del 
detto  di  sopra,  i  pensieri  di  Dante  veni- 
vano alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  al- 
tiuli,  che  avevano  faccia  e  atteggiamento 
di  paura,  combinandosi  perfettamente  * 
con  i  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio) , 
si  risolverono  tutti  insieme  in  una  me- 
desima deliberatione.* 

31.  S'egli  è  ec.  Intendi  :  se  arvieoe 
che  la  destra  costa  sia  inclinata  coma 
air  altre  bolge,  si  che  noi  possiamo  scen- 
dere giù  nella  sesta ,  ec. 

V5fc 


ITO  dell' nomRO 

Noi  ftiggirem  V  imaginaU  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  ì*  ali  tese,  35 

Non  molto  langi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  remore  è  desta, 
E  vede  presso  a  se  le  flamme  accese. 

Che  prende  il  Aglio  e  fugge,  e  non  s'arresta,        40 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 
JTanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Sopin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  r  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura.  46 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  60 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colie 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospètto; 


88.  imaginala  caccia ,  (piella  caccia 
rh«  imaginiamo  e  temiamo  cba  sian  per 
darci  i  demooj. 

84.  Già  non  compio  «e.,  cto^,  non 
avava  ancor  finito  di  dare  a  me  tal  con- 
tiglio in  risposta;  *  o  piuttosto,  di  emet« 
fere,  di  palesarmi  questo  suo  consiglio.* 

40.  *  e  non  t'arresta  ec.  Costr.  e  int. 
fiun  si  trattiene  neppur  tanto  che  si  ve- 
sta almeno  una  camicia,  curando  più  del 
figlio  che  del  suo  pudore.* 

43.  dal  colto ,  dalla  cima. 

44.  Supin  si  diede  ec. ,  si  abhaodonò 
rolla  persona  rolla  ali*  insù ,  sdruccio- 
lando dalla  pendtfnie  ripa,  la  quale  tura^ 
chiude,  o  forma  un  de* lati  deiraltra 
Itolgia. 

40.  doccia^  canale  per  cui  scorrono 
le  acque  che  Tanno  a  muover  ruote. 

47.  *miilÌM  <erraf no,  mulino  fabbri- 
cato  sul  terreno ,  a  diflferenia  di  quelli 


che  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi,  01 
Tacque  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'ai 
in  basso  ad  urtar  neDe  pale,  o  ali  de 
ruote,  ma  va  collo  stesso  movimei 
che  ha  in  tutta  la  larghetta  del  fiumi 

48.  approccia,  si  avvicina.  Qua 
l'acqua  si  avvicina  alle  pale  della  ri 
ha  più  velocilli. 

49.  •  vivagno:  il  vivagno  fe  1*« 
roitli  della  tela  :  qui  per  similitudi 
chiama  con  tal  nome  la  ripa,  che  h 
della  bolgia.* 

52.  al  letto  Del  fondo,  al  pia 
fondo,  cioè  della  fossa. 

53.  *  sul  colle,  sulla  sommit 
ripa.* 

54.  *  Sovresso  noi,  sopra 
nostro  capo.  —  ma  non  gli  era  . 
ma  non  v'  era  da  temere.  —  gli 
verbto,  ed  equivale  a  vi:  ne  ' 

'  eeempj  anche  in  Dante  mede 
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Che  r  alla  provvidenza  che  lor  volle  66 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  lolle. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (*), 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.      00 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 

Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,  66 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
O  in  etemo  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
Perch'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  eh'  al  fatto  0  al  nome  si  conosca, 


57.  P&der  di  pmrtìrs'indi  ee.  Inton- 
ili: toglie  loro  ti  potere  di  oltrepassare  i 
Unùni  di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti. 

58.  éipittUi:  dice  dipinta^  perchi; 
gì*  ipocriti  col  bel  colore  della  virtù 
ricoprano  i  limiti  loro  vitj.  *  Ipocrita 
h  dal  greeo ,  •  vale  simufatort ,  ma- 


59.  *  mssai  con  Unti  passim  con  passi 
I  lenti,  "-^giva  intorno  ^  int.  per 
h  ftnMi  circolare.* 

00.  *  stanca  per  il  grave  peso  :  vinta, 
par  l'aogoaqa  dell' aDÌmo.* 

61.  EgU,  eglino. 

9È»/atto  della  taglia  ec.  Intendi: 
<atte  a  quella  foggia  che  si  veggono  in 
Coiògna,  città  della  Magna,  ove  i  monaci 
penavano  cappe    assai  grandi  «  mal- 


68.  *Jìusif  si  fa ,  si  usa  ,  riferito  a 
taglia.* 

64.  «2  ch'agii  f  egli  h  forse  qui 


di  lingua  :  abbaglia  sta  in  vece  di  abba^ 
gliano  per  apocope  in  gratia  della  rima. 
*  Credo  piuttosto  questa  una  di  quelle 
costrutioni  dì  senso  che  si  trovano  in 
quasi  tutti  gli  scrittori,  é  che  egli  abba- 
glia debba  riferirsi  al  color  d'oro  impli- 
cito  nelle  antecedenti  parole:  Di  fuor 
dorata  aon.  * 

66.  Cht  Ftdarico  ec.  Intendi:  che 
quelle  che  Federico  II  metteva  agi*  in- 
colpati di  lesa  maestà,  sebbene  fossero 
anch'  esse  di  piombo ,  sarebbero  perote 
di  paglia  in  paragone  di  queste  che  in- 
dossavano gì'  ipocriti. 

69.  *  Con  loro  insieme,  nella  mede- 
sima diretione  che  andavan  essi.* 

71-72.  eravam  nuovi  Di  compagnia. 
Intendi:  per  b  lentezia  di  quegli  ipocri- 
ti ,  noi,  ad  ogni  muover  d'anca,  cioè  ad 
ogni  nostro  passo ,  ci  trovavamo  a  lato 
di  alcun  altro  di  loro. 

74.  al  /atto ,  per  qiulchc  celebre 


• .    dell'  infbbno 

E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi.  76 

Ed  un  elle  inlese  la  parola  Tosca, 

Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 

Voi,  che  correte  si  per  l' aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  la  chiedi. 

Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d' esser  meco; 

Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti ,  assai  con  V  occhio  bieco  S5 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverli  della  grave  stola?  90 

Poi  disser  me:  O  Tosco,  eh'  al  collegio 

Degl'ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  1'  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  'l  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 


7ft.  fi  andando ,  cootinuando  cosi  il 


76.  *U  parola  Thsea,  il  modo  del 
(Milére,  la  parlata.* 

77.  Teatte  l  piedi ,  do^  rallenUle  il 
passo]  *o  roeglio,  arrtstatt •t  JkrmaU* 

78.  Voii  cho  corrtU  oc,  A  coloro 
che  vanno  si  lenti  pare  che  1*  andare 
de'  due  Poeti  sia  un  correre. 

79.  *Forso  ch'avrai  te.  Questo^ 
detto  particolarmente  a  Dante  che  areva 
espresso  il  desiderio  di  conoscer  qual- 
cuno.* 

ai.  moHrar  gran  fretta  ee. ,  mo. 
strare  cogli  occhi  gran  fretta ,  gran  sul- 
ledludine  di  esser  meco.  *  mostrar  gran 
yhetta  Dett animo  t  coi  viso,  signiBca: 
palesar  negli  occhi  e  negli  atti  la  brama 
intema  di  correre ,  che  non  potean  so- 
disfare, impediti  dal  grave  peso.* 

85.  *  assai  con  P occhio  bieco  ec.  Mi 


guardarono  assai^  lungamente ,  con  oc- 
cbto  bieco  per  maraviglia.* 

87.  si  voìstro  in  je,  cio^  si  volsero 
l'uno  verso  1* altro. 

88.  afl*  atto  delta  gota ,  cioè  a  quel 
moto  della  gola  che  Tuomo  Ci  respi- 
rando. 

90.  detta  grave  stola^  della  caf»pa  di 
piombo.  *  La  stola  era  una  veste  lunga 
talare  in  uso  già  presso  i  Latini  e  i 
Greci.* 

91.  *  Poi  disser  me»  cioè  a  me  «  co 
m'altrove  disse  tui,  parto  noi  ee.  Il  Cod 
Cael.  ha  Poi  mi  disser* 

93.  Dir  chi  tu  se'  ee.  Intendi  :  r 
ti  spiaccia  dire  chi  tu  sei. 

95.  alta  gran  villa  ,  alla  citià  ^ 
rense.  *  Fitta  per  città  trovasi  us 
Latini  nel  quinto  secolo.  Rut. 
aiano  nel  suo  Itinerario  scrìsM* 
viUie  ingentest  oppida  parva  prit 
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Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance  lOO 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  106 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 

Gh'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
Io  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali..... 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse        ilo 

Un,  crociflsso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

E  '1  frate  Gatalan,  eh'  a  ciò  s'accorse, 


97.  distilla  y  cio«>  cade  a  stille. 
M.  dolor!  qui  si  prende  il  dolore  io- 
vae0  del  pianto  ;  la  causa  per  l' effetto. 

99.  cho  sì  sfavilla ,  che  si  fa  vedere 
cotanto.  *Si  noti  la  belletta  di  questa 
p«rob.  La  cappa  sfijgorante  pareva  d*oro 
a  priaui  Tuta  e  un  segno  d'oooranta,  ed 
era  piombo  dentro  e  un  supplitio,  come 
le  asioBÌ  •  le  parole  di  questi  ipocriti 
panraro  on  tempo  mosse  da  virtù ,  ed 
erano  figlie  di  corrutione.* 

100.  ranco ,  color  d' arancio ,  cio^ 


mi,*choliposiec.  Che  il  loro  peso 
fa  coti  cigolare  (gemere)  le  bilance  che 
dcbboa  portarlo  (  le  anime  di  essi  ipo* 
critj.)* 

108.  Frati  Godenti,  Frati  di  un  or- 
^e  cavalleresco  istituito  per  combattere 
contro  gì'  infisdeli.a  violatori  della  giù- 
atìaia.  Il  loro  nome  era  di  frati  di  8. Ma- 
ria, ma  furono  dal  popolo  soprannomali 
Godenti,  poiché  conduccvsno  vita  agiiita 
e  morbida. 

104.  lo  Catalano  ec.  Napoleone  («a- 
lalanojdi  parte  guelfa,  e  Loderingo  degli 


Aodalò ,  di  parte  ghibellina ,  bolognesi^ 

105-106.  *da  tua  terra  imieme pre- 
si ,  Come  suol  esser  tolto  ee.  Fummo 
«letti  dalla  citt^  di  Firenae  noi  due  all*uf- 
fitio  di  conservatori  di  pace,  o  di  potestli, 
com'è  costume  che  allo  stesso  6ne  s'el^ga 
un  uomo  solo,  solingo^  e  quello,  poiché  ' 
straniero,  scevro  affitto,  isolato,  da  qua- 
lunque interesse  di  parte.  Questa  ele- 
tione  avvenne  nel  1S66. 

107.  e  fummo  tali  ee.  Quando  que- 
sti buoni  frati  ebbero  in  mano  il  governo 
della  citt^  si  manifestò  la  loro  ipucritia, 
poiché  corrotti  dai  guelfi  turbarono  la 
pace,  cacciando  e  perseguitando  i  ghibel- 
lini ed  ardendo  le  case  loro ,  e  segnata- 
mente quelle  degli  Ubarti  che  erano  nel 
Gardingo,  *  che  era  una  contrada  dove 
e  oggi  la  Dogana.*  —' ancor  si  pare,  an- 
cora apparisce  per  la  mine. 

109.  •  Ofratiy  i  vottH  mali...  é  una 
reticenia.  Suppliscasi  son  ben  meritati.* 

HO.  agli  occhi  mi  corse,  cioè  mi 
venne  veduto. 

111.  Un,  frocijissoy  uno  che  era  ivi 
crocifisso. 
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Mi  disse:  Qud  confitto,  che  tu  miri,  iìB 

Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria:  i20 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  eì*a  disteso  in  croce  i26 

Tanto  vilmente  neir  etemo  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

,    Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S*  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  i36 

Salvo' eh' a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 


1!6.  *  Consigliò  i  Farisei  ec.  Qne- 
xt*^  Caifasso,  che  disse  nel  Sinedrio: 
M  expedit  ut  unus  moriatur  homo  prò 
popiùo^  «•  mascherando  coiramor  del 
ben  pubblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e  a  buon  diritto  ha  tra  gl'ipò- 
criti quello  stesso  supplitio  di  che  fu 
cagione  all'  innocente  oppresso.* 

118.  *  y^fiTAverM lo,  com'egli  attra* 
versò  un  tempo  i  passi  del  Messo  di  Dio.* 

lil.  *  il  suocero t  il  sacerdote  Anna, 
suocero  di  Caifasso  :  si  stenla^  pilisce, 
h  tormentato.* 

ISS.  Cheju  per  li  Giudei  ec.  Inten- 
di  :  che  alti  Giudei  fruttò  i  mali  che  recò 
loro  l'esercito  di  Vespasiano. 

18*.  •l'irf'io  maravigliar  Virgilio, 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  per 
quella  insolita  diversità  di  supplizio ,  di 
cui  non  poteva  conoscere  la  cagione,  che 
si  intrecciava  coli' istoria  del  Cristo.* 


Ii6.  *  Tanto  vilmente  f  con  tanto 
suo  avvilimento,  perciocché  tutti  lo  cal- 
pestavano.* 

129.  foeef  qui  h  presa  questa  parola 
metaforicamente  per  significare  tortura 
o  varco. 

131.  Sema  costringa  ec.  Intendi: 
senu  costringere  alcuni  degli  angioli 
neri,  doè  de' demonj. 

13Ì.  Che  vegnan  ec,  che  vengano 
in  compagnia  nostra  per  guidarne  fuori 
di  questo  fondo. 

134.  *  S'appressa  un  sasso  ec.  Vuol 
dire  un  altro  di  quegli  scogli  che  rici- 
dono  gli  argini  ed  i  fossi  partendosi  dalla 
gran  cerchia ,  ciofc  dalla  circonferenta 
del  cerdiio  ottavo ,  ossia  dalla  ripa  ;  in 
torno  a  che  vedi  sopra  Canto  XVII 
verso  16.* 

196.  •  Salvo  eh*  a  questo  ec.  S 
che  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vf 
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Montar  potrete  su  per  la  mina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china^ 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
E  '1  frate:  I'  udi'  già  dire  a  Bologna  * 

Del  diavol  vizj  assai,  tra' quali  udi' 

Gh'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 

Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

14Ì.  *  I'  udì'  gii  éirt  a  Bologna. 
Al  lamento  di  Virgilio  d'  essere  stato  in- 
ganoalo  dal  diavolo  risponde  il  frate,  che 
altro  non  si  dovea  aspellare  da  lai,  che, 
come  insegnavasi  nella  Teologia  scola- 
stica airUniTersit^  di  Bologna,  è  bu- 
giardo e  padre  di  falsitsi.* 

Ii7.  dogi*  incarcati  ^  cio^  da  coloro 
che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo. 
*  Qualche  testo  :  dagl*  incappati.* 

148.  Dietro  alla  potte  ee.  Intendi: 
dietro  le  orme  segnate  dal  mio  caro 
maestro.  *  Alcune  cdiùoni  hanno  ptste» 
cio^  Testigia.* 


(degl'ipocriti),  e  per  conseguenza  non  U 
di  so  coperchio  al  Tallone  medesimo.* 
187.  *  la  mina ,  il  monte  dei  rotta- 


188.  CKk  giace  in  costa.  Intendi  : 
poiché  nella  falda  pende  in  modo  che  si 
può  per  essa  salire:  nel  fondo  soper- 
chia ^  rileva,  s'alsa  dal  fondo. 

140.  Mal  contava  ce.,  cioè  mala- 
monte  c'insegnava  il  cammino,  dicen- 
doci :  prasso  i  un  altro  scoglio  che  via 

facat  *  la  bisogna ,  la  cosa,  la  faccen- 
da.» 

141.  uncina^  piglia  coli' uncino. 
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Descriva V  Alighieri  iliuo  smarrimento,  vieto  iurbarti  Virgilio, 
e  quindi  il  sopravvenuto  conforto.  Con  grande  difficoltà  e 
fatica  usciti  i  Poeti  fuor  della  bolgia,  ripretidon  via  per  lo 
scoglio,  e  vengono  sulla  bolgia  settima,  in  cui  vedono  tra 

'  orribili  serpi  i  ktdri ,  i  quali  da  quelli  trafitti  s*  incendono ,  e 
a  mano  a  mano  risorgono  del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo 
canto  specialmente  dei  ladri  sacrileghi ,  tra'  quali  Dante  rico- 
nosce' il  pistoiese  Vanni  Fucd,  che  a  sfogo  di  rabbia  gli 
predice  la  sconfitta  dei  Bianchi, 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  '1  sole  i  crin  sotto  TAquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di'  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  (erra  assempra 

L'imagi  ne  di  sua  sorella  bianca,  6 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca. 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  io 

Come  '1  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 


1.  //i  quetia  parte  ec.  Io  quel  mese 
nel  quiile  il  sole  eMeodo  in  Aquario  rin* 
foru  alquanto  i  tuoi  raggi,  cioè  nel  mese 
di  febliraio. 

3.  E  già  le  notti  ec.  Intendi:  e  gii 
le  lunghe  notti  dell'inverno  vanno  dì- 
ininuendo  si  che  in  hreve  saranno  uguali 
alla  metà  di  un  intero  giorno,  il  quale  è 
composto  di  24  ore;  ed  è  quanto  dire: 
vanno  verso  1*  equinosio. 

4.  assempra  ec.  Intendi  :  ritrae,  co- 
.  pia,  rioè  imita  l' imagine  della  neve. 

6.  *  Ma  poco  dura  alta  sua  penna 
tempra.  Poii  he  il  Poeta  ci  presentò  la 
brina  ucll'allo  di  ritrarre  o  -ricopiare 


la  neve ,  ha  voluto  continuare  la  perso- 
nificaainne  in  tutta  la  proprietà, dandole 
anco  l'istnimento  con  che  si  ricopia,  la 
penna,  alla  quale  dice  che  poco  Uasta  la 
temperatura,  perchè  struggendosi  presto 
non  può  durar  lungamente  a  ricopiar 
la  neve.* 

9.  •  si  batte  Panca  per  dolore ,  cre- 
dendo che  sia  nevicato:  anca  dicesi 
r  osso  che  è  tra  '1  6anco  o  la  coscia.* 

12.  la  speranza  ringavagna.  Gava 
gno  è  voce  di  Romagna  e  vale  ccstellr 
quindi  gavagnare  significa  rimettere 
cuna  cosa  nel  gavagno.  Qui  por  me' 
ra,  rimettere  nell'animo  la  sperao 
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Veggendo*'!  mondo  aver  cangiala  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  ^5 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'rapiastro: 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh*  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  2> 

Che  sempre  par  che  innanii  si  provveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 


pigliar*  la  speraota.  *  Altri  dicono  che 
da  0«MnuM  del  Ut.  baiiiaro ,  che  va- 
l«va  tùmsilU  »  gUutdtUa ,  n  fece  il  verbo 
gmmgHMrt  e  gavigmart,  prtndtr  per  te 
gwigmm,  o  affnrtar  per  il  collo;  il  qnal 
verito  li  osò  poi  geoeralmenteper  pren- 
ilare  dieocfaeasia  :  rtmgavagnur*  dunque 
ngmtca  rìpreodere  ana  com  lasciata 
o  perduti.* 

16.  *  Così  mi  fece  ec.  La  compura- 
nose  che  Dante  fa  di  te  steuo  sbigottito 
del  ttubaanento  di  Virgilio ,  e  poi  ricoo- 
fortatodal  vedergK  rasserenata  la  fronte, 
ODO  «a  pastore  d'ogni  cosa  sprovveduto, 
che  mentre  pensa  uscir  fuori  a  pascer  la 
sua  greggb  vede  tutu  la  campagna  bian- 
ca ,  pcrchh  il  misero  si  dispem  j  ma  in 
brev'  ora,  strutta  dai  raggi  sularì  la  brina 
eh*  ^gK  credeva  neve,  lutto  torna  all'an- 
tico a^tto,  rd  egU  riprende  animo; 
questa  oomparasioee ,  io  dico ,  non  può 
esser  nk  |4ù  leggiadra  né  più  poetica- 
mente vestiu.*  lo  Mastro,  Virgilio. 

18.  ^tofì  tostò  oc.  f  con  ugual  pre- 


steaaa  che  af  vilUnello ,  giunse  a  me  il 
conforto,  V  impùtstro* 

M.  piglio,  aspeUo. 

11.  *a  pio  eoi  monto,  dove  gli  si 
fece  incontro  la  prima  volta.  Vedi  Can- 
to §.• 

9Ì-84.  *Lo  broccia  aporso.,,  o  diodo- 
mi  di  pigtio.  Mi  tolse  di  peso  con  ambe  le 
braccia.  —  dopo  alcun  consiglio  oc.  Mola 
il  progresso  delle  cose  :  esserva  la  ruina , 
si  coosigba  seco  stesso  del  modo  di  sa- 
lire per  essa  con  quel  peso  in  colio,  eleg- 
ge, eseguisce.* 

85.  E  corno  qnei  oc.  Intendi  :  e  come 
fa  colui  il  quale  mentre  colle  mani  opera 
una  cosa ,  cogli  occhi  ne  aflBsa  un*  altra. 

Ì6.  Ch§  sempro parche  oc.:  cioè, 
talmente  che  pare  che  ei  sempre  prov- 
vegga alle  cose  prossime  ad  avvenire. 

SS.  ronchione,  rocchio  grande,  pesto 
grande  di  pietra:  •— a«H'£rai«« notava. 

30.  ti  roggia,  ti  regga. 

31.  Non  ora  via  ec.  Intendi  :  quella 
non  era  via  per  U  quale  potesse  andare 


dbll'  infbmno. 


Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Polevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  nia  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta. 

Che  runa  costa  surge  e  l'altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  dd  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre. 

Disse  1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

i6.  che  tu  cori  ti  spoltre, 
cacci  la  pigrÌBÌa. 


spedito  chi  aveste  avuto  indono  mie 
larga  e  talare ,  *  e  molto  meno  la  plum* 
Wa  stola  degl'ipocriti.* 

3i.  tOMpUilo,  da  Virgilio. 

33.  dSr  chiappa  in  chiappa  .*  chiappa 
▼ale  cosa  comoda  a  potersi  chiappare: 
Qui  intendi:  di  pietra  in  pietra,  che  po- 
teasi  chiappare,  prendere  colle  mani. 

3i.  *  da  qu§i  precinto,  da  quell'ar- 
gine cingente  la  fossa.* 

36.  sarei  ben  vinto.  Intendi  :  le  mie 
lorBC  hen  sarebbero  state  vinte  da  quel- 
l' altetsa ,  e  non  avrei  ]>otuto  salire. 

39.  Lo  sito  ec,  la  struttura  di  cia- 
scuna valle ,  porta,  cioè,  è  si  (atta,  h  di 
tal  natura,  ec. 

40.  *  Che  ■/'  una  costa  surge  re. 
Vedi  quel  che  notammo  sulV  arcbilet- 
tara  di  Malebolge  al  Canto  XVIII.  * 

41.  *Noi  pur  ec:  noi,  malgrado 
tanta  diSìeollli  ec.*  in  su  fa  punta:  su 
la  sommità  dell'argine  o  muro. 

4Ì.  *  Onde  Vuitima  pittra  si  sco- 
scettde,  da  cui  l' ultima  pietra  del  ca 
dente  ponte  si  distacca  o  sporge  in  fuori.* 

43.  sì  munta,  si  esausta. 

45.  meita  prima  giunta,  al  primo 
giungere  che  io  Cdcì  colassù. 


36 


40 


45 


che  In 


47.  *  che,  seggendo  in  piuma, 
Costr.  Che  non  si  viene  in  fame  seg' 
gendo  in  piuma ,  ni  stando  sotto  coitre. 
L'Ang.  ha  giacendo^  Il  eh.  Strocchi  in- 
terpretava :  m  seggendo  in  piuma  ,  cio^ 
poltrendo  in  letto,  ovvero,  stando  tra  le 
morbidease,  non  si  ^ne  in  fama  nfc 
sotto  baldacchino  (sotto  coltre),  che  e 
quanto  dire  :  stando  in  osio  non  si  può 
acquistare  ne  la  celebrità  del  nome ,  me 
le  grandi  fortune  e  le  alte  disliniioni  tra 
gli  uomini  w  (perocché  del  baldacchino 
si  onoravano  le  grandi  dignità).  Ma  io, 
pensando  che  non  sempre  i  posti  onori- 
fici e  le  dignità  seguitano  al  valore  e 
alla  fatica,  e  che  spesso  la  cieca  fortuna 
o  l'imbecillità  ti^li  uomini  mettono 
sotto  il  baldacchino  anche  i  poltroni  e  i 
soman ,. unirei  l'espressione  ne  sotto 
coltre  non  col  verbo  si  %'ien  ;  ma  con 
seggendo,  ordinando  la  frase  come  ab- 
biaro  posto  in  principio.  E  allora  e  asso- 
lutamente vero  il  concetto,  che  ma' 
rendo  tra  le  morbidease  e  nel  sor 
non  s'acquista  la  fama ,  che  è  pre 
unicamente  del  sapere  e  della  virti 
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Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia,  so 

Qual  fumo  in  acre  od  in  acqua  la  schiuma: 
£  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 

Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia. 
Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m' intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 
Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 

E  dissi:  Va,  ch'i'  son  forte  ed  ardito.  60 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso,  65 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
r  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potcan  ire  al  fondo  per  l' oscuro: 


49.  Saiun   Im  ^mal,  doh  Mota  U 


colo.» 

54.  Sé  Cui  suo  fravt  corpo  ec.  Se 
1*  Miinia  non  ri  alibaodooa ,  non  ri  ar- 
s  col  suo  materiale  e  ^ve 


ogni 


W.  Pia  iimgu  tcutm  ec.  Intendi: 
noD  basta  di  essere  passato  tra  gli  spi. 
liti  iofereaK ,  ma  conviene  passare  tra 
quelli  del  Pargatorio  per  salire  al  Para- 
diso. *  Moralmente  t  non  basta  aver  la- 
sciato i  Tiaj,  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù,  sempre  sforsandosi  di 
toccarne  la  cima.* 

ft7.  ti  vagfia,  ti  sia  stimolo  •  con- 
forto. 

M.  Let'imif  mi  levai. 

80.  */orU  td  ardito:  il  primo  ri- 


guarda piult()sto  il  corpo,  r altro  1* ani- 
mo ,  e  vale  franco ,  coraggioso* 

6Ì.  tonchioso ,  bernoccoluto ,  aspro, 
cbe  non  ba  superBcie  piana,  ma  rilevata 
io  molte  parli. 

64.  *  Parfsndo  andava  :'  io  cammi- 
nava e  parlava  per  mostrar  foraa ,  per* 
locbè  fui  adito  dalla  seguente  bolgia.* 

66.  *  disconvenevole,  mal  atta  a  par- 
lare. Era  ano  in  ira  ,  come  dice  sotto,  e 
nelIMra,  se  h  veemente,  la  voce  esce 
inarticolata,  e  rimile  piuttosto  ad  un 
ruggito.* 

70-7  i .  *  gli  occhi  vivi  Non  potenn^  oc. 
Quel  che  avviva  gli  occbi  h  la  luce  pro- 
poraionata.  Dice  dunque  che  per  U  scar- 
sesia  di  essa  non  poteano  i  suoi  giunger 
nel  fondo  vivi,  cioè  nella  lóro  piena  at- 
tivila ;  onde  avveniva  che  non  vi  dbtin- 
gueva  gli  oggetli.* 
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Perch'  io:  Maestro,  fa  che  lu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com'i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  aifignro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 

Óve  s'aggiunge  coir  ottava  ripa,  so 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che,  se  chclidri,  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena. 
Né  tante  pestilenzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 


73.  DaW  altro  cinghio,  ciofe  aH'  al- 
tro rrrrhio  o  argine  ond*b  cinta  ruttava 
Iwlgia ,  e  che  h  più  bauo. 

74.  Che  com*  i*  odo  ec.  Intendi  :  rhè 
rome  io  odo  di  qui  le  voci  de'  tormen- 
tati, e  non  le  distinguo  si  eh'  io  possa 
intenderne  il  significato  ;  *  ovvero,  come 
io  odo  il  suono ,  e  non  intendo  le  paro- 
le, cosi  te.* 

75.  affigurOt  discerno. 

77.  Se  non  /o/nr.  Intendi:  se  non 
operando  come  tu  mi  richiedi. 

79.  dalia  testa,  óAU  estremiti. 

81.  *  E  poi  Oli  fu  In  bolgia  mani/e' 
sta.  Si  avverta  che  i  due  Poeti  non  di- 
scendono in  questa  bolgia  la  quale  tutta 
di  serpenti  riltrulica ,  ma  rimangono  a 
riguardare  sotto  il  capo  del  ponte  in  uno 
sporgimi» nto  del  muro  >u  cui  discendono 
]ter  messo  d 'alcune  |>ictrc  prominenti  che 
verranno  chiamate  homi  nel  C.  XXVI.* 

%%.  stipa,  moltitudine  ammucchiata. 

83.  mena,  sorta ,  specie. 

84.  Che  la  memoria  ec.  Int.  :  che 


la  rirordanta  ancora  mi  scipa,  mi  gua-  |   antichi. 


sta,  mi  altera  il  sangue  per  lo  spavento. 

85.  IMfia  chiamavasi  dai  Greci  tutta 
quella  parte  del  mondo  che  i  Romani 
poscia  chiamarono  Africa.  Gli  slessi  Ro- 
mani conservarono  il  nome  di  Libia  a 
quel  paese  arenoso  dell'Africa  che  giace 
al  ponente  dell'  Egitto,  e  che  oggi  ^  detto 
deserto  di  Berdoa.  Di  questa  Libia  de'Ro 
mani  qui  parla  il  Poeta. 

86.  *  Chi,  se  ec»  Abbiamo  preferita 
questa  lesione  a  quelU  della  Nidub.  se- 
guita dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Cher- 
si,  chelidri ,  iaculi  e  faree  Producer, 
ceneri  con  Anfesibena:  perchè  olire  al 
non  aver  il  suffragio  d' alcun  testo , 
porta  una  barbara  sintassi,  e  mal  si  con- 
nette colla  terxina  seguente.  —  Di  que- 
ste varie  specie  di  serpenti  vedi ,  se 
vuoi,  i   naturalisti.* 

89.  l*  EUopUi,  altra  provincia  del- 
l'Africa. 

90.  iVe  con  ciò  ec.f  si  dee  intendere 
dell'Egitto,  che  e  posto  tra  la  Libia  e  il 
mar  rosso.  —  ee,  invece  di  è  dìsser  gli 
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Tra  qaesla  eroda  e  tristissima  copia 
Gorrevan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  flccavan  per  le  ren  la  coda 
E  'l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 
S*  avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 
Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

Né  O  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d' amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira. 
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(•)  Ladri. 

01.  *eopi«.  Intendi ,  di  serpenti.* 

98.  «Sìmm  sperar  pertugio  ec.  Senta 
sperar  pertagio,  foro,  da  naicondervisi, 
o  ditropia  per  farsi  invisibile.  Era  fra  le 
anlidbe  superstisioni  anche  questa:  si 
credeva  dbe  la  pietra  chiamata  elitropia 
avesse  Tirtù  di  rendere  invisibile  chi  la 
portava  addouo. 

97.  da  nostrm  proda,  dalla  parte  vi- 
cina alb  ripa ,  ove  noi  eravamo. 

103.  distrutto,  disfatto. 

105.  •  in  quel  medesmo  ec,  si  rifece 
quel  medesimo  spirito  di  prima. —  </i 
butto,  di  botto,  di  subito.* 

111.  son  t  ultime  fasce,  son  l'ultimo 
nido ,  nel  quale  poi ,  secondo  la  favola , 
muore  abbruciaU.  *  MotJ  la  ventutk  di 
questo  traslalo  che  il  Poeta  ha  tratto  dalla 


somigliansa  che,  almeno  quant* a  certi 
effetti,  han  tra  loro  \t  fasce  tra  cui  s'av- 
volgono gì'  infinti,  e  il  nido  che  gli  uc- 
celli preparano  ai  loro  nati.  —  Qui  son 
dette  ultime  fasce  i  pretiosi  odori  di  che 
si  circonda  la  Fenice  moritura.  Del  re- 
sto tutta  questa  descritione  pare  imitata 
dal  XV  lib.  delle  Metamorfosi  d'Ovidio, 
sebbene  della  Fenice  parlarono  Pompo- 
nio, Tacito,  Plinio,  Solhào,  Claudtano 
ed  altri ,  che  sono  forse  i  gran  savi  che 
sopra  ebbe  in  mente  il  Poeta.* 

112.  corno,  come.  *  Dal  ^Momo(/o  lat. 
fecero  gli  antichi  corno,  che  poi  divenne 
comts^ 

113.  Per  forza  di  demon.  Intendi: 
per  oppilazione ,  cio^  per  rinserramento 
delle  vie  degli  spiriti  vitali,  o  che  si  fac- 
cia per  opera  di  dcmonj,  come  gi^  si  ere. 
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O  <1'  altra  oppilazìon  che  lega  V  uomo , 

Quando  ai  leva»  che  intorno  ai  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa, 
Che  colai  colpi  per  vendetta  crosciai 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  T  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Si  come  a  mul  ch'i'  fui:  Son  Vanni  Pucci 
fiestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  i  pinse: 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  '1  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,  430 

Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  '1  volto, 
E  dì  trista  vergogna  si  dipinse; 

deva  (l^li  ossessi,  o  naturinlmente,  come 
ÌD  quelli  che  paiiscooo  mal  caduco  o  si- 
mili malattie. 

120.  croscia f   cioè  scarica,  manda 
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giù  con  \iolenxa. 

125.  4^2  tornea  mul  ch'i* /iti.  Vanni 
Facci  fu  bastardo  di  messer  Puccio 
de'  Lassari  nobile  pistoiese;  perciò  è  qui 
nomioato  muto.  E  qui  detto  anche  be- 
stia, poiché  tradì  Vanni  della  Monna 
amico  suo  a  questo  modo  :  lo  accusò  di 
avere  nascosti  nella  propria  casa  gli  ar- 
redi della  sagrestia  del  duomo  di  Pistoia, 
che  il  Pucci  slesso  aveva  rubati  :  per  la 
qual  cosa  Vanni  della  Monna  fu  impic- 
cato per  la  gola.  *  Da  un  documento  con- 
temporaneo pubblicato  dal  prof.  Ciampi 
si  sa  che  Vanni  Pucci  della  Dolce,  Vanni 
della  MoDoa,  e  Vanni  Mirunne,  pistoiesi, 
si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di  San  Ia- 
copo ;  che  tentarono  di  fatti  il  gran  fur- 
to, ma  che  non  successe  loro  pienamente, 
fugati  da  qualche  romorc  che  intesero; 
I  he  la  giustizia  fere  arrestar  diversi  come 
sospetti  del  delitio  ,  e  tra  gli  altri  un 


Rampino  di  Ranuccio  che  fu  presso  a 
perderne  il  capo  j  e  che  finalmente  preso 
Vanni  della  Monna,  confessò  la  verìlk 
del  fatto  e  i  suoi  complici.  Ciò  avvenne 
nel  1393.* 

126.  *  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido ,  secondo  lui ,  d'  uomini  nefandi  e 
bestiali.* 

127.  che  non  mucci,  che  non  fugga. 

129.  *  Ch*io  *l%Hdi  uom  già  di  san- 
gue  ec.  Io  non  lo  conosceva  per  ladro, 
ma  per  uomo  sanguinano  e  rissoso ,  e 
come  tale  da  esser  punito  in  altro  luo* 
go.  — Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrilego 
attentato  del  Pucci ,  viene  Dante  a  sve- 
lare maliaiosamente  altri  visj  di  lai.* 

130.  *  non  s'infìnse,  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chie- 
deva.* 

132.  *di  trista  vergogna.  Ve  o 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento 
fallo,  e  questa  è  bella  e  santa  ;  ve 
un'altra   che  nasce  da  dispiacere 
stixta  d*  essere  scoperto  j  e  questa 
sta  e  dei 4 risii.* 


CANTO  fSnnSIMOQUARTO.  183 

Poi  disse:  Più  mi  dool  che  la  m' hai  colto 

Nella  miseria,  dove  (a  mi  vedi, 

Che  quand'  i'  fui  deli*  altra  vita  tolto.  m 

V  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi,  140 

Se  mai  sarai  di  (bor  de'  luoghi  boi. 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 
Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  i45 

Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 


1S5.  *  Che  qu4md'i*  fui  «e.  Inteodi  : 
che  quando  il  boia  mi  strosxò.  Il  ditpia* 
C0n  del  Fucd  non  poteva  na»c«re  da  ti- 
more d' inramia ,  perciocché  oramai  era 
noto  al  mondo  il  tuo  delitto  e  la  sua 
pena  j  ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello 
stato  raO^irare  un  imperialista  nemico 
alla  toa  Pistoia,  qual  era  Dante,  che 
poi  su  in  terra  l' avrebbe  anche  raccon- 
Uto.* 

138.  Ladro  alla  sagrestia  te.  Ai- 
coni  vogliono  che  il  geniU  «fr*  b^U  ar~ 
roM  si  debba  unire  col  sustaotivo  sagra- 
stia,  giacché  appunto  quella  sagrestia 
dove  costodivansi  i  preiiosi  arredi  della 
.Chiesa  di  S.  Jacopo,  si  diceva  il  Tasoro. 

130.  E/alsanunta.  Vedi  b  nota  al 
v«rsol85. 

Ii8.  di  Neri  si  dimagra,  cioè  si  di- 
popola, si  voota  d*  uomini  di  parte  Nera. 
La  divisione  tra  i  Bianchi  e  Neri  comio* 
dò  in  Pistoia  nel  1301 ,  e  poco  dopo  i 
Bianchi  cacciarono  i  Neri.  *  Secondo 
Tolomeo  da  Lucca ,  la  divisione  in  Pi- 
stoia comtndò  nel  1305  ;  ma  gli  altri 
slorin  la  mettono  nel  1300.  Vedi  il  Si- 
smondl,  tomo  8,  e.  0.* 

lii.  rinnova  genti.  Intendi:  am- 
mettendo i  Neri  prima  esoli  in  luogo 


de'Bianchi.— mo(fi,doé  modi  di  gover- 
nare. 

Ii5.  *  Nel  f  301  il  marchese  Moroello 
Malsspina ,  trovandosi  in  Val  di  Magra 
coi  Neri  cacdati  di  Pistoia,  fu  assalito 
dai  Bianchi:  uscendone  egli  alla  testa 
dei  detti  Neri,  con  impetuosa  battaglia 
ruppe  i  nemici  in  Campo  Piceno ,  luogo 
non  lontaoo  da  Pistoia.  Questa  rotta 
fu  in  gran  parte  cagione  che  poco  ap- 
presso anche  i  Bianchi  di  Firenie  fosser 
cacdati  dai  Neri.  Arrivabene,  Secolo  di 
Dante,  Ub.  Ì,  parte  4.  Ed  ecco  la  ioter- 
pretaxione  letterale  del  te»tu  :  Marte  trae 
fuori ,  muove ,  di  Val  di  Magra  (  la  Lu- 
nigiana  superiore ,  rosi  detta  dal  fiume 
M«igra  che  la  traversa)  un  vapor  fulmi- 
neo cinto  di  turbidi  nuvoli  (l'esercito 
do'Neri  guidato  dal  marchese  Moroello), 
il  qual  vapore,  cosi  chiuso,  e  formida- 
bile per  la  sua  fona,  sark  assaltato  con 
fiera  tempesta  dai  Bianchi  in  Campo  Pi- 
ceno ;  ond*  egli  scoppierà  si  subito  e  im- 
petuoso contro  i  suoi  avversar),  che 
niuno  de*  Bianchi  camperà  dalla  mina. 
È  sempre  continuata  la  metafora  del 
vapor  fulmineo)  il  quale, più  dense  sono 
le  nubi  d.i  cui  si  sprigiona,  più  terribile 
pr  od  uce  I  *  cffet  to .  • 


184  dell'  INFBBIIO 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  cb'  ogni  bianco  ne  sarà  fenito:  ibo 

E  detto  i'  ho,  percbé  doler  ten  debbia. 

151.  perché  doler  ten  dd>bia,  perchè  ta  D*abbi  dolor«,  *  toccando  \*  profezia 
anche  te  come  uno  di  parte  bianca.* 


CAIiTO     TENTESniIOflIJIliTtl. 


Sempre  intento  il  Poeta  a  riguardare  nella  settima  bolgia,  vede 
Caco  Centauro  che  coperto  tutto  di  sèrpi  corre  dietro  al  be- 
stemmiator  Vanni  Fucci,  affocando  chiunque  in  lui  si  scontra. 
Riconosce  in  appresso  alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon 
ladri  del  pubblico  denaro ,  e  di  essi  descrive  portentose  tra- 
sformazioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  Gche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo,  5 

Come  dicesse:  V  non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi, 


S.  Xe  mani  aìzò  ec.  Alto  sconcio  che 
gli  uomini  di  vii  condixiune  fanno  io 
dispregio  altrui,  mettendo  il  dito  grosso 
ira  1*  indice  e  il  medio. 

3.  a  te  le  squadro  :  a  te  le  fo.  *  Squa- 
drare vale  aggiustare,  addiriuare  colla 
squadra;  qui,  per  similitudine,  misura- 
re, dirigere  alla  persona.  Qual  maravi- 
glia die  un  ladro  sacrilego,  che  mostra 
col  fatto  di  nulla  curare  Dio,  nella  rab- 
bia del  vedersi  scoperto  osi  contro  di  lui 
un  atto  di  tanto  spregio  7  II  Rossetti , 
fermo  nel  suo  sistema ,  vuole  che  quel 
Dio  a  cui  il  Pistoiese  squaderna  le  fiche, 
sia  r imperatore;  e  certo  il  tenore  del 


contesto  favorirebbe  questa  volta  la  sua 
asserzione.  Comunque  sia ,  quest'  atto 
dispettoso  e  impertinente  doveva  nelle 
gare  di  parte  essere  multo  usalo  agli  an- 
tichi ,  che  anco  su  una  torre  della  rocca 
di  Carmignano,  castello  del  territorio 
pistoiese ,  si  vedcaoo  due  braccia  di 
marmo  che  facean  le  fiche  a  Firenie. 
Vedi  Gio.  VilUni ,  lib.  6.* 

4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli 
bene  alle  serpi ,  poiché  fecero  contento 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio l>estemmiatore. 

6.  diche,  dica. 

8.  Bibadendo.  Ribadire  vale  rìtur 


CANTO  vnrresiHOQUurro.  18ft 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 
Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi  io 

D'incenerarti,  si  che  più  non  dari, 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tao  avanzi? 
Per  tutti  ì  cerchi  dell'  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  45 

£i  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  è  l' acerbo? 
Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia. 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

£  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 
Lo  mìo  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  25 

Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Non  va  co'  suoi  f ratei  per  un  cammino. 


cere  la  punta  del  chiodo  e  ribatterla  nel- 
Tasse,  posdachè  per  quella  si  è  fatto 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  *ecn  esse,  cinto  da  esse.* 

10.  chi  non  stanti»  che  non  iita- 
bilisci ,  perchè  noo  deliberi. 

1 1.  iyineenertrti  ec;  d*  abbruciarti, 
si  che  più  oon  sii. 

It.  Poi  che  in  malfar  ec.  Intendi  : 
poidife  superi  nel  male  operare  i  tuoi  an- 
tenati, cioè  i  soldati  pessimi  di  Caiilina, 
rifugiti  nell'agro  pistoiese.  'Suppone 
Dante,  e  forse  credevasi  nel  volgo  ai 
suoi  tempi ,  che  gran  parte  dei  Pistoiesi 
discendessero  dai  satelliti  di  Catilina.  che 
fallilo  lo  scellerato  loro  disegno  contro 
la  patria,  si  rifugiarono  nel  territorio  di 
Pistoia.* 

14.  in  Dio,  contro  Dio. 

15.  Non  quel  ec.  Capaneo  che,  men- 
tre sulle  mura  di  Tebe  assediata  insul- 
tava e  sidava  Giove ,  fu  dalla  fulgore 
percosso  e  giuda  quelle  precipitato.  Vedi 
il  Canto  XIV,  verso  46  o  seg. 


16.  che  non  parie  pia  verbo ,  che 
non  disse  più  parola. 

17.  un  Centauro  :  Caco,  ladrone  mi- 
cidiale. 

18.  of*h  f  acerbo?  Intendi:  ove  è 
il  duro,  l'ostinato  Vanni  Pucci:  *  ov- 
vero l' invelenito  nemico  di  Dio.* 

19.  Maremma  i  e  luogo  palustre  della 
Toscana ,  nel  quale  sono  bisce  in  gran 
copia. 

SO.  tu  per  la  groppa,  su  per  la 
groppa  di  cavallo. 

91.  nostra  labbia  ^  nostra  forma 
umana. 

9Ì.  *  dietro  dalla  ceppa,  nella  nuca.* 

24.  E  quello  affuoca  ec.  Intendi  :  e 
quel  drago  affuoca,  abbrucia  qualunque 
s' incontra  con  esso  centauro. 

97.  laco,  Iago. 

98.  Non  va  co*  suoi /ratei  ec.  Non 
va  in  compagnia  degli  altri  centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de'  violenti ,  perche 
egli  usò  la  frode  nel  ruinrc,  essi  la 
fona. 
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OBLL'  niFBftlfO 


Per  lo  forar  frodolente  eh'  ei  fece 

Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sae  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  eì  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'  quai  né  io  né  '1  Poca  mio  s'accorse. 

Se  non  qoando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perché  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  conoscea;  ma  ei  segaette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette. 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimase? 

Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
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S9.  Per  lo  furar  te.  Caco  nibò  le  vac- 
che che  Ercole  pasceva  presso  il  monte 
Aventino,  e  traendole  per  la  coda  le  fece 
camminare  ali*  indietro  fino  alla  sua  spe- 
lonca ,  acciocché}  Ercole  non  potesse  or- 
marle e  dùcoprire  il  furto  ;  ma  le  vacche 
mugghiando  resero  vana  la  frode  del- 
l'astuto, che  sotto  la  clava  d'Ercole 
cadde  morto.  *Vedi  la  descritione  del 
fallo  in  Tito  Livio,  lib.  I,  e.  Vili;  o  in 
Virgilio  stesso,  Eneid.  lib.  Vili,  verso 
193  f  seg.* 

80.  a  I  Uino,  in  vicioanta. 

31.  biece,  metaf.  cio^  torte ,  inique. 
*  Anticamente  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  esclusivamente  in  che  o  ghe 
tetminavansi  anche  in  ce  o  gè  per  l' aflS- 
nitk  dei  due  suoni  :  cosi  dicevasi  piage  e 
fiilce  in  luogo  di  piaghe  e  fisiche.* 

88.  Gliene  dio  cento  te.  Intendi: 
setibeDe  Ercole  nel  suo  furore  desse  a 
Caco  cento  percosse ,  costui  non  senti  la 
decima ,  poiché  era  gili  morto  ai  primi 
colpi. 

34.  MfHtre  ec.f  nel  tempo  che  Vir- 
gilio rosi  parlava,  *ed  ei  trascorse,  in- 
tanto Caco  pauò  oltre.* 

35.  *  ÌC  tre  spiriti  ec.  Questi  sono 
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Agnello  Brunelleschi,  Buoso  degli  Abati 
e  Puccio  Sciancato  de*  Caligai,  tre  citta- 
dini ragguardevoli  di  Firenze;  i  quali 
son  dannali  tra'  ladri  non  per  furti  pri- 
vati e  vili ,  ma  perchè  posti  nei  primi 
carichi  della  Repubblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s'arricchirono  a 
danno  pubblico.  Vedete  che  bricconi  I 
Queste  cose  gnuie  a  Dio  non  si  sentono 
a'  nostri  giorni.*  —  sotto  noi,  cioè  sotto 
l'argine  sul  quale  eravamo  noi. 

8S.  Perche  nostra  novella,  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  si  arre- 
stò, cessò. 

39.  Ed  intendemmo  pure  ec.«  e  d' al- 
lora badammo  pure,  solamente,  a  costoro. 

41.  *  seguitar,  avvenire.* 

4S.  Che  l*un  ec.  Intendi  :  che  all'uno 
de' nascosti  sott|>  il  ponte,  convenette, 
convenne,  fu  bisogno  di  nominare  l' al- 
tro. 

43.  Cianfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firense.  — 
dove  fia  Hmasot  Cosi  dicono,  perchè 
Cianfa  era  sparito  trasformandosi  in 
serpente ,  come  si  vcdrìi  in  seguito. 

45.  *  Mi  posi  ec:  questo  è  il  segno 
che  si  fa  per  chieder  silenzio.* 


CANTO  ▼BNTSSIHOQUINTO.  f87 

Se  ta  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 
Gom'  i'  tenca  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  nn  serpente  con  sei  pie  si  lancia  60 

Dinanzi  air  uno,  e  tutto  a  lui  s' appiglia. 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  guancia: 
Gli  diretani  alle  cosce  distese,  65 

E  miseli  la  coda  tr'  ambedue, 

E  dietro  per  le  reo  su  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  V  orribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue:  60 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  r  un  né  l' altro  già  parea  quel  eh'  era: 
Gome  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  66 

Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  O  me,  Agnél,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 


48.  appmta  ti  mi  cùnstnto,  appéna  io 
U  endoA  DM  stesso;  'orrero,  appena 
poaio  eoDvenire  con  me  medesimo  che 
il  fallo  àà  me  -vedalo  sia  vero.  Ciò  si- 
gnifiea  che  il  sento  contrastava  in  lui 
eoll'iflteUctlo,  che  non  potendo  conce- 
pire  nna  cosa  si  nuova,  inclinara  a  cre- 
der fallace  la  vista.* 

49.  Com*  i*  tenea,  mentr*  io  tonea. 

50.  *  Ed  un  serpènte,  ecco  che 
«■  aerpeote.  Quest'era  il  trasformalo 
Cianb.* 

51.  mWnmo,  ciuè  ad  Agnello  Brnnel- 
leschi. 

55.  Gli  diretani,  cioè  i  piedi  di  dielro. 


56.  *  er*  ambedue^  Ira  le  doe  cosce.* 
6Ì,  y impiccar,  s'attaccarono,  s'in- 
corporarono. 

63.  «JVÀ /'idi,  uà /* a/<r«.  Intendi: 
colore.* 

64.  *  Come  proceda  te.  Non  altri- 
menti sa  per  lo  papiro,  o  carta  cui 
siasi  appiccato  il  fuoco ,  vedesi  andare 
innanii  alla  £amma,  on  color  bruno, 
die  non  è  per  anche  nero,  e  il  color 
bianco  di  mano  in  mano  alterarsi  e 
morire.  —  Il  papiro  b  un  arbusto  egi- 
aiano,  di  che  gli  antichi  preparavan  la 
carta.* 

68.  O  me,  oimè. 
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OBLL'  IlIFKftRO 


In  una  faccia,  oy*  eran  dao  perduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  casso 
Divenner  membra  cbe  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primalo  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  V  imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa 
De'  di'  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  dna  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

£  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  traflsse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co' pie  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

Egli  il  serpente,  è  quei  lui  riguardava: 
L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 
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90 


72.  duo  perduti,  due  insieme  confu- 
si ,  r  uomo  ed  il  serpente. 

73.  •  Fersi  fé  braccia  ec.  Costruisci 
rd  intendi  :  Le  braccia  di  quattro  liste 
che  eran  prima ,  si  fecero ,  diventarono , 
due  sole  liste.*  fitta  signi6ca  un  lungo  e 
stretto  pe»o  di  checchessia  :  ma  qui 
viene  trasferita  questa  voce  a  significare 
le  due  braccia  dell'uomo  e  i  due  piedi 
anteriori  del  serpente. 

76.  O^Jii  primaio  aspello  ec.  :  ogni 
primiero  aspetto  dell'  uno  e  dell'  altro 
«ra  eancelbto ,  perduto. 

77.  perversa,  pervertita ,  confusa. 

78.  *etal,  e  in  tal  forma  qual'io 
r  ho  descritta.  * 

79.  rammrrot  specie  di  lucertola  :  *  fa 
ffranfersa:  fersa  par  derivato  dal  lat. 
ferveo ,  e  vale  ftoffore ,  ardore.  Alcuni 
Io  confondono  con  fer»a}  ma  io  penso 
col  Gherardini  che  in  origine  l'uno  sia 
dall'altro  diverso.* 


80.  De*  di' canicufar^  ne'  giorni  che 
il  Sole  è  nella  costellaaione  della  cani- 
cofay  cioè  nel  sollione.  —  *  cangiando 
siepe  ec.  :  se  per  passare  ad  altra  siepe 
attraversi  la  via,  sembra  una  folgore 
per  la  sua  velocita  ec.  * 

82.  f'epe ,  le  pance. 

83.  *un  serpentelfo.  Quest'eli  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti, 
come  si  dix^  all'ultimo  verso  del  Canto.* 
—  acceso.  Intendi  acceso  d'ira. 

85.  *  E  queffa  parte  ec.«  cioè  il  bel- 
lico, per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
seno  materno.* 

86.  aft  un  di  for^  intendi  a  Buoso 
degli  Abati. 

89-90.  *  shadiglia\fay  Pur  come  so 
no  o  fehìtre  V  assalisse,  il  morso  d 
aspidi  e  di  certi    altri    rettili  prò 
in  realtà  il  sonno ,  a  cui  poi  burce< 
morte.  —  co*  pie  fermali  ^  fermo 
piedi.* 


CANTO  VBNTKSIMOQDINTO.  189 

Furoavan  forte,  e  '1  fumo  8'  incontrava. 

Taccia  Lacano  ornai,  là  dove  tócca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  96 

Ed  attenda  ad  udir  quei  eh'  or  si  scocca.   • 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretosa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  i'  non  l'invidio: 

Che  dao  nature  mai  a  fronte  a  fronte  loo 

Non  trasmutò,  si  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  '1  feruto  ristrinse  insieme  V  orme.  106 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 


99.  *  UJìano  s'ùicontravm ,  perdoc- 
cb^  dall'uno  passaTs  neU* altro  scambte- 
Tolmcole,  ed  operayasi  cwl  il  muta- 
mento delle  nature.  Io  questo  fumo 
adunque  n  accoglie  l'intima  sostaota 
dett'indÌTÌduo.* 

99.  Del  misero  Smbello  ec.  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  quali  passando 
per  la  Libu  furono  ponti  da  serpi  vele- 
nose. ▲  Sabello  per  la  puntura  si  distrusse 
il  corpo,  che  in  breve  diventò  cenere  :  a 
Ilassidio  si  gonfiò  in  modo,  che  la  coratsa 
tcoppiò.  Vedi  Lue.  lib.  9. 

96.  ti  scocca,  cioè  si  lancia  dall'arco; 
qui  per  metaf.  vale  si  manifesta. 

97.  *  Tmccia  ec.  Ovidio  nel  Z^  delle 
Bfetamorf.  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agenore ,  e  fondatore  di 
Tebe,  fu  cangiato  in  serpente;  e  nel  5^ 
descrive  la  trasformatione  di  Aretusa, 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori,  in  fonte ,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
fiume  Alfeo  che  l' inseguiva.* 

100.  *  Che  duo  nature  ec.  Percioc- 
ché Ovidio  non  trasmutò  inai  due  diverse 
nature  l' una  in  presenxa  dell*  altra,  sic- 
ché questa  passasse  in  quella,  e  quella 


in  questa ,  pronte  essendo  ambedue  le 
/orme  a  scambiar  tra  loro  le  mmteriej 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'altra.*  E  il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  mutò  le  sole  formo 
dei  corpi;  ma  Dante,  mutando  quella 
materia  che  era  di  uomo  in  serpe,  e 
quella  che  era  di  serpe  in  uomo ,  mula 
prima  la  forma ,  poi  muta  non  del  tutto 
la  materia,  ma  la  qualità  di  essa,  perché 
non  è  quella  stessa  qualità  di  materia  ne) 
serpe  che  nell*  uomo. 

103.  si  risposero  a  tai  norme.  InL: 
i  successivi  modi  delle  trasmutasioni  cor- 
risposero gli  uni  agli  altri  coli' ondine 
seguente. 

104.  *fesse^  divise  in  due  parli,  che 
dovean  diventare  piedi  d'uomo.* 

105.  E  'i feruto ,  l'uomo  .g&  ferito 
uell'ombilico.  —  l'orme ,  i  piedi. 

106.  *seco  slesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro ,  che  in  poco  d' ora  la 
linea  in  che  si  congiunsero  (la  giuntura) 
non  lasciava  più  indisio  alcuno  di  se; 
che  è  quanto  dire,  che  divennero  un  fu- 
sto tutto  d'un  posso.* 

109.   Togliea  la  coda  ec.  Intendi: 


IVO  DBLL*  lIimKO 

Che  si  perdeva  là,  e  la  saa  pelle  iio 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  darà. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro,  insieme  attorti,  115 

Diyentaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  T  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l' una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela,  <20 

L' un  si  levò  e  V  altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


U  coda  serpentina  togliea,  prenderà,  la 
figura  forcuta  de'  piedi  umani ,  la  quale 
si  perdeva  là ,  cioè  neiruomo. 

111.  *queilti  di'  là  dura^  quella 
delPuono  dura  come  la  serpentina.* 

112.  *r  vidi  entrar  le  braccia  ec. 
Le  braccia  dell*  uomo  entravano  dentro 
le  ascelle  di  lui  accnrciandosi  per  dive- 
nire le  gambe  anteriori  del  rettile.* 

113.  *ch*eran  corti.  Intendi  i  pie 
davanti ,  perchè  in  questi  animali  sono , 
o  almeno  appaiono,  più  corti  che  que*  di 
dietro.* 

114.  quelle  y  cioè  le  dette  braccia 
dell'  uomo. 

115.  li  piò  ec.  Intendi  :  i  piedi  del 
serpente. 

117.  JS  il  misero  del  suo  n'  avea  dito 
pcrif  ec*  Intendi:  e  l'uomo,  in  luogo 
d' un  membro ,  ne  aveva  sporti  due  per 
fomoare  le  gambe  serpentine  deretani*. 
'Vedasi  in  questa  metamorfosi  la  perpe- 
tua corrìspondenia  delle  norme  ,  come 
sopra  ha  detto  il  Poeta:  il  serpe,  o  lucer- 
tdqne,  fa  membro  virile  delle  gambe 
riunite  ;  e  l'uomo  fa  gambe  del  suo  peno 
bipartito  ;  e  cosi  nel  resto.* 

118.  Mentre  che  *l  fttmo  ec.  Intru- 
di :  mentre  che  il  fumo  dk  il  colore  del 
serpe  all'  uomo ,  e  quello  dell'  uomo  al 
serpe;  e   nel   serpente  genera  il  pelo 


umano,  mentre  lo  toglie  all'uomo  che 
diventa  serpe  ec. 

1 19.  *  il  pel  suso,  ri  pelo  per  la  su- 
perfide.* 

ISl.  L'un^  il  serpente  che  si  cangia 
in  uomo. —  *  l'altro  cadde  ffiuso.  L'uo- 
mo si  stese  per  terra  nella  sua  nuova  na- 
tura di  rettile.* 

It2-183.  le  lucerne  empie.  Sotto  le 
quai  ec. ,  cioè  gli  ocrhi  dell'  uno  e  dd- 
r  altro  che  si  riguardavano,  sotto  la  guar- 
datura de'  quali  ec.  *  Il  Rossetti  dice 
che  non  in  forza  del  guardo  si  operava  la 
trasformaxione,  ma  si  per  le  due  fumose 
correnti  che  a  vicenda  dall'uno  nell'altro 
penetravano.  Lucerne  empie  adunque, 
secondo  lui ,  sono  dette  per  similitudine 
la  piaga  dell'uno  e  la  bocca  dell'altro, 
onde  il  fumo  esalava  ;  le  quali  lucerne 
non  cessarono,  anche  dopo  che  l'unsi 
levò  e  l'altro  cadde,  di  rimanere  rimpetto 
l'ona  all'altra,  e  d'incontrarsi  le  due  esaia- 
sioni  ,  sotto  l'attività  delle  quali  ciascuno 
de'  due  cambiava  il  suo  muso,  o  la  sua 
faccia  primitiva.  Io,  meglio  considerata 
la  cosa,  credo  che  la  mutua  trasforma- 
xione si  operasse  per  l'aiione  riunita  d' 
guardo  e  del  fumo ,  e  che  il  Poeta  ' 
nome  di  lucerne  empie  abbia  voluto 
gniScare  del  pari  e  gli  occhi  e  la  sorge 
fumosa  dell'uno  e  dell'altro.* 


CANTO  VBNTKSIIIOQIJINTO.  ItK 

Quel  ch'era  dritto,  il  Ik'asse  in  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venite,  125 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  430 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  lesta. 
Come  face  le  coma  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  sì  richiude,  e  '1  fumo  resta.  iU 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  noi  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  I'  vo'  che  Buoso  corra,         140 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 


184.  Qh^  eh' era  dritto  ^  cioè  quegli 
clit  fra  dÌTtoulo  uomo  :  //  ubasse  in  vèr 
h  tmmpié^  ritirò  il  roiuo  serpentino  verso 
le  leaipit»  ■ccorciandolo  secondo  l'umana 
forma. 

19S.  E  di  troppa  materia  ec.  Inten- 
di :  del  soTerchio  della  materia  end'  era 
compoeto  il  muso  serpentino  e  che  venne 
verso  le  tempie,  si  formarono  le  orecchie. 

1S6.  *gfi  orecchi  delle  gote  scempie^ 
dalle  gote  die  prima  eran  lisce,  da  cui 
cio^  non  sporgeano  gli  orecchi.  Altri , 
tra'  quali  il  Costa,  leggono,  le  orecchie 
delle  gote  scempie ,  e  spiegano  le  oreC' 
chia  separate^  sporgenti  dulie  gote^  come 
sono  le  umane,  a  differenta  di  quelle  dei 
serpenti.* 

127.  Ciò  che  non  corse  ec.  Intendi: 
quella  parte  del  muso  seq)entino  che  non 
entrò  nella  testa  ,  restò  fuori  a  formare 
il  naso  della  faccia  umana. 

130.  Quel  che  giaceva^  cioè  P  uomo 
trasformato  in  serpente. 

138.  facej  fa  :  Inmaccia ,  lumaca. 


134.  •<  la  forema  Neit altro  te. 
Intendi  :  nel  gi2i  serpente.  —  ti  ridtimàe, 
si  riunisce.* 

135.  resta,  cessa  :  *  avendo  la  meta- 
morfosi avuto  il  sno  compimento.* 

\2%, parlando  sputa.  Forse  dice  spu- 
ta ^  per  mostrare  che  costui  era  pinio 
d*  ira  e  colla  bava  alla  bocca,  ovvero  per- 
chè il  parlare  e  lo  spalare  sono  proprietji 
dell'  uomo.  .  *  Nota  che  Dante ,  sempre 
gran  pittore  della  natura ,  con  quei  due 
semplicissimi  tocchi ,  4^/  fugge  enfolan- 
dOj  e  parlando  sputa,  ha  saputo  mettere 
in  asione  caratteristicamente  i  due  es- 
seri a  cui  ha  dato  nuova  esistente.* 

Ilo.  all'altro.  Intendi:  all' altro  dei 
Ire  che  non  erasi  ancor  trasformato: 
questi  è  Puccio  Sciancato,  come  il  Poeta 
dirli. 

148.  zavorra.  Propriamente  ««vorrà 
è  quella  materia  che  si  pone  nella  sen- 
tina delle  navi  :  qui  per  metaf.  chiama 
xavorray  cioè  genia  fecciosa,  la  gente  po- 
sta in  fondo  della  settima  liolgia. — *  Mn- 


199 


dell'  niFBftNO 


Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


146 


160 


Uut  e  trasmutarti  int.  d'ooinini  in  ser- 
{H ,  di  serpi  in  uomini ,  che  e  \*  eterna 
vicenda  dei  ladri.* 

143-144.  equi  mi  scusi  ec.  Intendi  : 
e  qui  mi  sia  scusa  la  novità  della  trattata 
materia,  se  il  mio  dire  non  ^  Borito.  »— 
^se  fior  la  penna  aborra  io  intenderei 
piuttosto:  se  alcun  poco  (^or)  la  mia 
penna  aberra,  devia  :  e  ciò  dice  per  es- 
sersi trattenuto  nei  particolari  di  questa 
bolgia  più  die  nell'altre,  per  cui  l'atione 
generale  ha  sofferto  qualche  ritardo. 
Aborra  e  da  aberrare  ^  detto  iovece 
di  aberrare,  scambiata  V  e  in  o,  come  in 
altre  parole  si  vede  usato  dagli  antichi , 
che  dissero  p.  e.  presumere  e  prosume- 
re ,  imprtnta  e  impronta ,  e  Fazio  degli 
liberti  nel  Dittamondo  sciolse  per  scelse. 
Oltreché  Dante  ha  usato  un*  altra  volta 
aborrare  per  aberrare  nel  C.  XXXI  di 
questa  medesima  Cantica:  Àvvien  che 


poi  nel  macinare  aioru,  cioè  vai  lungi 
dal  vero.* 

145.  *  Ed  avvegnaché  t  e  quantun- 
que.* 

146.  *  smagato ,  scemato  della  sua 
attivilli,  stupefatto.* 

147.  tanto  chiusi  9  tanto  nascosti 
a  me. 

151.  L'altro  ec.s  cioè  colui  che  sotto 
forma  di  serpente  feri  Buoso  nel  bellico. 
Questi  e  messer  Francesco  Guercio  Ca- 
valcanti fiorentinb ,  ucciso  in  una  terra 
di  Val  d'Arno  detU  Gaville.  Dice  piagni, 
poiché  per  vendetta  della  morte  del  Ca* 
valcanti  furono  uccisi  molli  dei  suoi  abi- 
tanti.— *  Questo  Canto  delle  trasforma- 
tioni  è  uno  dei  più  solenni  monumenti 
della  meravigliosa  fantasia  dell 'Alighieri, 
ne  credo  che  da  tutte  le  antiche  e  mo- 
derne letterature  possa  prodursi  una  de- 
scriaione  di  si  bella  evidenaa.* 
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Per  gU  tporgmti  mastU  che  lor  furono  i cala  a  teendere,  ritolgono 
i  Poeti  Iti  lo  $eoglio ,  per  cuiproteguendo  il  cammino  giungono 
air  ottava  bolgia.  Ella  tplende  d' innumerabili  fiammelle,  runa 
dall'altra  diitinta ,  e  ognuna  di  ette  chiude  in  te  un  peccatore. 
QuetVè  il  tuppliiio  di  ehi  procurò  V  altrui  danno  con  attuH 
9  firodolenti  contigli.  Rawitati  dentro  a  una  fiamma  forcuta 
Diomede  e  UUtte,  indirizza  Virgilio^per  compiacere  alV Alunno, 
la  parola  a  quetV ultimo,  e  ne  ha  Vittoria  della  tua  infelice 
navigasione. 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t' agogna. 


1.  Godi  «e.  *B  questa  una  ironia 
pitna  d'amaresaa  e  di  dispetto.* 

8.  de  per  mare  e  per  terra  baiti 
tulL  Intendi  :  che  vai  famosa  per  mare 
e  per  terra. 

8.  *  £  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si 
spande.  FerdoccU  in  quasi  tutti  i  cerchi 
di  esso  f*  incontrano  die*  tuoi  cittadini.* 

i-5.  cinque  cotali  Tuoi  cittadini:  i 
cinque  nominati  nel  Canto  precedente. 
*  onde  mi  vien  vergogna,  Etuec,:\  quali 
se  fan  Tergogna  a  me  perche  fiorentino 
com'  essi,  non  fan  troppo  onore  a  te  che 
li  generasti,  e  si  perversi  gli  soffristi.* 

7.  •  Ma  se  presso  al  mattin  ec.  Ma 
aanunaiaBdoli  io,  che  di  questo  tuo  poli* 
tico  e  morale  disordine  sentirai  in  breve 


gravissimi  danni ,  danni  che  ti  deside* 
reno  ardentemente  non  che  i  nemici,  le 
terre  atesse  del  tuo  dominio  ;  ti  fo  una 
profeaia  più  vera  e  più  certa  che  il  sogno 
che  si  fa  sull'aurora.  Ciò  è  detto  secondo 
un*  antica  superstiiione.  *  Tra  questi 
danni  si  possono  annoverare  la  ruina  del 
ponte  alla  Carraia ,  l' incendio  di  1700 
case ,  e  le  feroci  discordie  tra  i  Bianchi 
e  i  Neri  avvenute  nell'  anno  1304 ,  cioè 
prima  che  Dante  scrìvesse  il  Poema,  ma 
che  qui  egli  finge  di  predire  fin  del  1300, 
tempo,  come  più  volte  s*è  deCt0,  della 
imaginaria  sua  discesa  all'  inferno. 

8.  *  di  qua  da  picciol  tempo,  fra 
poco  tempo:  Di  quel,  sottint.  alcuna 
cosa,  o  l'avvenimento  di  quel  ec* 
17 
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E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  iO 

Cosi  foss'ei,  da  che  pure  esser  deei 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  Daca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi;  20 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  '1  ben ,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 


10.  *  non  saria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbastansa,  meritandolo  tu 
da  gran  tempo.* 

11.  Cosìfoss*  ei  ec.  Intendi:  es- 
sendo fatale  che  questi  mali  della  mia  pa- 
tria accadano,  fossero  pur  eglino  accaduti 
già  ;  perciocché  se  ritardano,  io  ne  arrò 
affiinoo  tanto  più  grave«  quanto  più  sarò 
presso  alla  vecchiesza,  a  cui  le  disavven- 
ture sono  ^ssai  più  misere  ed  angosciose. 
*  Questa  spiegasione  mi  par  di  tutte  la 
più  conforme  al  contesto,  e  che  rilevi  un 
più  giusto  concetto,  perciocché  in  gene- 
rale h  verissimo  che  la  gioventù  ha  in  se 
più  valide  armi  che  la  veccfaiesaa  contro 
la  sventure  private  e  pubbliche,  e  meno 
•asai  se  ne  accora.  La  opinione  del  Bia- 
gioli,  che  il  Poeta  desideri  l'accelera- 
mento dei  mali  della  patria  sua  per  po- 
terne poi  gioire  più  Ituagamente,  mi 
pare  strana  per  tutti  i  rapporti.* 

13.  e  su  per  le  scalee  ec.  Intendi  :  e  il 
mio  Duca  rimontò  e  trasse  me  per  quel- 
1*  ordine  di  gradi  che  erano  formati  dai 
boraig  cio^  dai  rocchi  che  sporgevano 
dall'argine,  e  pei  quali  prima  eravamo  di- 
scesi. •OvrerOjSU  per  quelli  stessi  &orn/« 
o  pietre  sporgenti ,  che  ci  avean  prima 
servito  di  scala  a  scendere. — 11  lesto  Bar- 


gigi  raria  cosi  il  verso  14  :  ««  CheUbuior 
ntavea fatto  scender  pria»*  e  veramente, 
se  ben  ci  ricordiamo ,  i  Poeti  scesero  il 
muro,  perchè  non  potean  dal  ponte,  at- 
teso il  buio,  veder  giù  nella  fossa  dei  la- 
dri. Vedi  Canto  XXIV,  verso  TO'e  segg.* 

18.  Lo  pii  sansa  la  man  non  si 
spedia ,  cioè  non  poteva  farsi  un  passo 
sensa  l' aiuto  delle  mani. 

19.  *jillor  mi  dolsi  ec.  AUor  sentii 
dolore  e  spavento  in  vedendo,  ed  or  lo 
risento  ricordandomene.* 

91.  E  più  lo  'ngegno  ec»  E  tengo  in 
freno  il  mio  ingegno  più  che  non  soglio 
fare,  acciocché  non  corra  si  che  perda  la 
guida  della  virtù. 

S3.  se  stella  buona^  o  miglior  cosa  ec. 
Intendi  :  se  influensa  di  stella  benigna,  o 
miglior  cosa^  cioè  la  divina  prò vvidensa 
direttamente,  miha  dato  alto  ingegno,  io 
stesso  noi  m'invidi,  a  me  stesso  noi  tol- 
ga, non  mi  privi  dei  buoni  effetli  di  esso. 
*  Questa  morale  riflessione  è  suggerita  al 
Poeta  dalla  ricordanta  di  quel  che  vide 
nell'ottava  bolgia,  che  or  s'apparecchia 
a  descrivere,  dove  è  punito  chi  abusò  del* 
r  ingegno  e  del  sapere,  che  pure  ha  perì- 
coli come  ne  ha  la  grossessa  e  1*  igno- 
ranaa.* 
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Quante  il  vìllan,  ch'ai  poggio  si  riposa^  25 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  achiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara:  30 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

V  ottava  bolgia,  si  com'  io  m' accorsi. 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  or^i, 

Vide  '1  carro  d' Elia  al  dipartire,  35 

Quando  i  c& valli  al  cielo  erti  levorsì; 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  '40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 
Ed  ogni  fiannna  un  peccatore  invola.  (') 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto. 

Si  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 


S^  QmtMUUvUìm.  §c.  Quante  si  rìfe- 
riice  «  bteeio/e,  dnqne  veni  dopo  questo. 

M.  Jf§l  ttmpo  che  colui  ec.  Intendi  : 
ndh  itafioiM  che  il  sole  sta  più  tempo 
lopn  l'orinoole,  cioè  nella  state. 

88L  Come  la  mosca  ee,  .*  quando  la 
nM»aai  cede  alla  sancara ,  cioè  quando 
viene  la  sera ,  che  allora  le  mosche  si 
rilinuio,  e  vengono  le  aanaare. 

•9.  ¥ai/ea ,  vallata. 

30.  *eo/d  dove  vendtmmia  ed  ara, 
dov*lMi  la  sua  vigna  e  il  suo  campo.* 

8S.  *  là  've  'IJùndo  parea,  le  dove 
apperiva,  donde  si  vedeva  il  fondo.* 

34.  E  qual  colui  ec.  Intendi:  in 
quella  guisa  che  colui  ec.  Questi  è  il 
proieta  Eliseo  che,  essendo  stato  heffrg- 
giato  da  una  turba  di  petulanti  fanciulli, 
li  nuMisie,  e  al  mo  maledirò  uscirono 
dante  vicina  macchia  due  orsi  che  qua- 
noUtdoe  di  qua*  meschinelU  sbranaro- 
no.— /i  MMftò,  si  vendicò. 


35.  Vide  *l  carro  ec.  Vide  il  carro 
d'Elia  allora  «he  sopra  di  quello  il  prò- 
feta  si  parti  dalla  terra. 

36.  *levor*i,  è  sincope  di  levorosit 
non  gili  di  levaroiui,  com'  altri  crede.* 

87.  C/i)  no/  poUa  ec.,  che  l' occhio 
non  poteva  più  vedere  né  Elia,  né  il 
carro,  né  i  cavalli,  ma  vedeva  solamente 
Io  splendore  del  fuoco. 

40.  Talee.  Intendi:  in  cotal  guisa 
*  (il  tal  dipende  dal  qualàA  verso  34)  * 
le  dette  fiamme  si  movevano  per  1*  aper- 
tura del  fosso,  perciocché  ciascuna  chiu- 
deva in  se  un  peccatore  e  nessuna  mo- 
strava il  suo  furto,  cioè,  non  palesava  il 
peccatore  nascosto. 

(*)  Consiglieri  /raudolenli. 

43-44.  *  surio.  Si,  ec.  :  ritto  su'  piedi 
(  non  più  carponi  ) ,  t  cosi  dal  ponte 
sporgendomi  colla  peAna  sulla  bolgia  , 
che  ec* 

45-  urto,  urtato. 


196  dbll'  inferno 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso: 

Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 
Maestro  mio ,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo:  ma  già  m' era  avviso  50 

Che  cosi  fusse,  e  già  voleva  dirti: 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 

Dì  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 
Rìsposemi:  Là  «ntro  si  martira  66 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 

Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira: 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 

Ond'  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme.  60 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 


i6.  atUso,  attento. 

47.  De/Uro  dtt*  /uochi ,  «lenirò  ai 
fuochi,  alle  fiamme. 

48.  di  quel  ch'egli  è  inetso,  cioè 
dì  quel  fuoco  dal  quale  h  acceso. 

49.  per  udirti  ec.,  cioè  l' avere  udito 
le  tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  *  m*  era  avvito^  m' era  accorto  » 
o  m'era  immaginato.  E  il  panie,  tronco 
del  rerbo  avvisarsi.  V'ha  chi  prende 
avvito  per  nome,  in  senso  di  opinione* 

51.  *t  già  voleva  dirti.  E  già  slava 
per  domandarti  (quel  che  segue).* 

55.  Chi  è  in  quel  fuoco  ec.  Chi  h  in 
quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  sua  d- 
ma,  in  quella  guisa  che  sorgeva  la  fiamma 
dal  rogo  di  Eteocle  e  di  Polinice?  Rac- 
conta Staiio  che,  essendo  stati  posti  in  un 
medesimo  rogo  i  cadaveri  dei  due  fratelli 
nemici,  la  fiamma  bipartendosi  diede  se- 
gno come  l'odio  loro  durasse  ancora  dopo 
la  morte. 

54.  miso,  messo. 

56.  Olisse  e  Diomede.  Questi  due 
famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insiem^nolte  frodi  a  danno 
de*  loro  nemici. .— *  jiUa  vendetta  cor. 
roA, ec.  /come  corsero  insieme  a  sfogare 
b  loro  ira ,  cosi  ora  corron  per  la  fossa 


dentro  una  medesima  fiamma  a  patirne 
la  divina  vendetta.* 

58.  E  dentro  dalla  lor  ee.  Intendi  : 
e  nella  loro  fiamma,  dai  medesimi  Dio- 
mede e  Ulisse ,  si  piange  l' inganno  pel 
quale  i  Troiani  furono  indotti  a  ricevere 
entro  le  mura  il  gran  cavallo  di  legno, 
dal  cui  ventre  uscirono  i  guerrieri  che 
Troia  distrussero. 

59.  che/e  la  porta.  II  quale  inganno 
fu  principio,  cagione,  della  venuta  di 
Enea  in  Italia,  e  die  avesse  origine  il  gen- 
til semeec.,  doèla  nobile  stirpe  de' Ro- 
mani. -—  Porta  in  luogo  dì  principio  fu 
usato  dal  Poeta  altra  volta.  — *  L'aguato 
del  cavai,  che/e  /a  jiwrte.  L'insidia  del  ca- 
vallo per  cui,  Troia  aperta,  i  Greci  v»  en- 
trarono ,  ed  Enea  coi  compagni  ne  usci 
a  dar  prindpio  al  gran  popolo.  Quanto 
concetto  in  quanto  poche  parole  1* 

61.  *  Piangevisi  entro  ec.  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode  per 
cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d'Achille  ;  perchè  per  essi  fu  da  lui,  suo 
sposo,  abbandonata,  e  poi  a  Polissena  pos- 
posta. Era  Deidamia  figlia  di  Licomede 
re  di  Sdro.  Di  lei  innamorossi  Achille 
mentre  vestito  da  donna  stavasi  occnlto 
in  quella  corte,  mandatovi  dalla  madre 
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Deidamia  ancor  si  daol  d'Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  priego,        65 

E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 

Finché  la  Gamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  V  accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me,  eh'  i'  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e' sarebbero  schivi, 

Perch*  e'  fur  Greci ,  forse  del  tuo  detto.  76 


Teti  per  sottrarlo  al  fato  che  l*  atteadeva 
a  Troia;  ma  scoperto  per  le  arti  di  Ulisse 
e  Diomede,  fu  coodotto alla  guerra,  e  il 
fato  fu  pieno.  Di  queir  amore  nacque 
Pirro.» 

63.  EMPaUadiotc.  Intendi:  e  vi 
si  paga  il  fio  ddl'ayer  rapto  ai  Troiani 
l'effigie  di  Paliade  Minerva.  Era  £ima 
che  Troia  sarebbe  stata  sicura  dai  ne- 
mia  sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse 
stalo  custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  •ssai  ten  priego  ec.  Nota,  o  let- 
t<Hre ,  la  fona  di  questa  ripefizione. 

66.  vaglia  mille,  cioè  vaglia  per  mille 
prieghi. 

67.  Che  non  mi  facci  te,  che  non 
Oli  meghi  di  aspettare  6nchè  la  fiamma 
bipartita  ce. 

69.  del  disio,  pel  gran  desiderio. 

7S.  si  sostegna,  si  astenga  dal  par- 
lare. 

78.  *  ho  concetto,  ho  compreso,  ho 
veduto  nella  mia  mente.  * 

7Ì-75.  cAV  sarebbero  schivi...  del 
tuo  detto.  Alcuni  chiosarono  :  che  eglino, 
essendo  Greci,  forse  non  intenderebbero 
il  tuo  favellare  toscano;  ma  questa  inter- 
pretaaione  è  evidentemente  erronea,  poi- 
che  al  verso  20  del  Canto  susseguente 
Guido  di  Monlefellro  dice  a  Virgilio  di 
avere  udito  le  ultime   parole  delle  ad 


Ulisse  che  erano  lombarde:  cheparlmvi 
mo  lombardo.  Intendi  dunque  col  Lom- 
bardi: che  eglino,  essendo  Greci  ed  al- 
tieri, avrebbero  forse  sdegnato  di  rispon- 
dere a  Dante ,  uomo  che  allora  non  era 
famoso.  *  Potrebbe  anche  intendersi  cosi  : 
N  perchè  essendo  Greci,  per  natura  spret- 
santi  di  tutto  e  di  lutti,  sentendo  cotesto 
tuo  povero  idioma  e  tanto  minore  del 
loro,  sdegnereblN*ro  facilmente  il  parlare 
e  il  parlante,  né  ti  fàrebber  risposta.  •• 
E  in  questo  caso  bisogna  supporre ,  che 
Virgilio  parlasse  ad  essi  o  in  greco  ,  o , 
meglio,  nella  sua  lingua,  che  era  quella 
di  chi  avea  domato  i  Greci  e  il  mondo. 
Ne  a  questa  opinione  farebbero  osta- 
colo le  ultime  parole  italiane,  o  del  dia- 
letto lombardo,  se  cod  vuoisi ,  con  che 
Virgilio  congeda  Ulisse  «  Issa  ten  va, 
più  non  t*aisto  n  (Vedi  Canto  seguente, 
verso  SO) ,  perchè  ciò  fa  quando ,  otte- 
nuto quel  che  volea ,  più  non  si  cura  di 
disgustare  con  un  dire  men  nobile  la 
schifiltosa  e  superba  vanita  greca.  — Vo- 
glio però  avvertir  qui  i  giovani  leggitori 
di  Dante  a  non  dar  troppo  peso  a  siffatte 
questioni,  che  parecchie  se  ne  muovono, 
le  quali ,  chi  sludii  veramente  nello  spi- 
rito del  Poema,  non  sulla  scorsa  siccome 
i  pedanti ,  ben  si  direbbero  con  Oraxio 
questioni  di  lana  caprina.* 
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Poiché  la  fiamma  fu  venata  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi. 

O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S' i'  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi ,  80 

S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  V  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir,  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore,  95 


78.  *au(Uvi:  h  la  primitiva  termi» 
namione  che  si  tolse  di  pianta  dal  lat.* 

so.  «S*!*  meritai  di  voi:  vale  quan- 
to :  se  io  meritai  vostra  grazia. 

8S.  *  gli  alti  versi,  intendi  TEneide, 
tcrìita  in  versi  eroici  e  di  stile  alto  e 
aublime  ;  la  chiamò  altrove  alta  trage- 
dia,* 

Si.  •  Dove  per  lui  perduto  a  morir 
gissi.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a  mo- 
rire ;  cioè  dove  smarritoti  andò  a  finire.* 

85.  Lo  maggior  corno.  Finge  che  la 
ama  maggiore  della  fiamma  bicorne  sia 
qnella  in  cui  si  nasconde  Ulisse ,  uomo 
(nò  famoso  di  Diomede.  —  Fiamma 
antìem.  Cosi  la  chiama ,  perchè  molto 
tempo  era  corso  da  che  Ulisse  era  morto. 

87.  *  come  quella.  Intendi /famma.* 
'■—affatica,  agita. 

88.  *Indi  la  cima  ec.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stoua  dello  spirilo  che  parlasse  ec.  Ed  e 
appunto  la  lingua  che  di  dentro  comu* 


nica  alla  fiamma  quel  moto ,  come  ve- 
dremo al  principio  del  Canto  seg.* 

91.  Circe.  Famosa  maj|p,  bellissima 
della  persona ,  la  quale  mutava  i  suoi 
amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci  amici  di 
Ulisse  furono  cosi  trasformati:  per  la 
qual  cosa  egli  venuto  a  lei  la  costrinse 
con  minacce  a  render  la  naturale  sem- 
bianaa  a'  suoi  compagni  ;  ma  preso  ^li 
stesso  d*  amore,  con  esso  lei  si  rimase  un 
anno.  —  Sottrasse  me,  cioè  mi  tenne 
nascosto. 

92.  là  presso  a  Gaeta,  cioè  presso 
monte  Circeio  o  Circello  ,  situato  fra 
Gaeta  e  Capo  d' Ansio.  Gaeta  ebbe  il 
nome  da  Enea,  che  ivi  diede  sepoltura 
alla  nutrice  sua  nominata  Caieta. 

94.  *Nè  dolcetta  del  figlio  ec.  No. 
tisi  come  in  questi  tre  versi  sian  ben  di. 
stinti  dal  Poeta  filosofo  nella  )>roprielk 
delle  appellationi  i  santi  affetti  di  natu- 
ra.* — deljiglio,  cioè  di  Telemaco. 

95.  Del  vecchio  padre,  di  Laerte. 
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Lo  qaal  dovea  Penelope  far  lieta, 
Vincer  poterò  dentro  a  me  V  ardore 

Ch'  1'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto  ino 

Sol  con  nn  legno  e  con  qnella  compagna 

Picciola,  dalla  qaal  non  fui  deserto. 
L' on  lito  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e  V  isola  de'  Sardi, 

E  r  altre  che  quel  mare  intomo  bagna.  i05 

lo  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,  ilo 

Dair  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 
O  frati,  dissi,  che  per  cento  mi^a 

Perigli  siete  giunti  air  occidente, 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 


97*  fmrdùre,  il  desiderio  intenso. 

99.  *valore<,  opposto  a  vixjj  qui  sta 
perv^là.* 

100.  r«/£o  mare  aperto.  Forse  in- 
tenda l'Ooeaoo,  che  non  ^  chiuso  intorno 
daOa  tem«  come  il  Mediterraneo.*  Ciò 
però  dcr'csser  detto  per  anticipasione , 
se  pnr  non  tuoIsì  intendere  il  misi  me 
wà  tento  di  mi  diressi  verso  U  mare  ec.* 

101  .*compagMa  si  disse  generalmente 
per  compagnia,  soppressone  l'i,  se- 
coododbb  in  molte  parole  facevan  gli  an- 
tidii  t  e  poi  divenne  on  nome  particolare 
con  che  si  appellò  nel  XIV  secolo  una 
certa  rìnnione  soldatesca,  che  or  qua  or 
Ih  taglieggiava  chi  meno  poteva  di  lei. 
«  Soldati  Catalani  e  Genovesi....  si  chia- 
marono la  Compagna.  ••  Gio.  Villani, 
lib.  8,  e.  50.* 

lOS.  deserto,  abbandonato. 

108.  •  L'iiff  lito  e  l'altro.  Scorrendo 
il  Mediterraneo  vidi  Tuno  e  l'altro  lido 
laterale  :  l'Europeo  e  l'A  Africano  :  di  qua 
a  destra  fin  nella  Spagna;  di  là  ec* 


106.  eravam  vecchi  e  tardi  ec.  Ac- 
cenna di  avere  consumato  molto  tempo 
girando  il  Mediterraneo. 

108.  li  suoi  riguardi,  cioè  i  suoi  se- 
gni, pe'  quali  il  navigante  avesse  riguardo 
a  non  procedere  più  oltre.  Questi  furono 
chiamati  le  colonne  d*£rcole,  e  sono  il 
monte  Ahila  in  Africa,  e  il  monte  Colpe 
iu  Euro^.-^ Riguardi  in  Romagna  chia- 
mansi  i  termini  che  dividono  i  campi,  e 
i  pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie. 

fio  Sibiiia,  Siviglia. 

111.  SeUa.  Oggi  è detU  Ceuta ,  dttk 
dell*  Africa  su  Io  stretto  di  Gibilterra. 

119.  O/rati,  o  fratelli:  ceMfo  milia, 
centomila. 

113.  a W  occidente,  cioè  alla  estre- 
mità occidentale  del  nostro  eroisferìo. 

114.  ^  questa  ec.  Costnuione  :  moa 
vogliate  a  questa  picciolo  vigilia  de*  vo- 
stri sensi  (a  questa  poca  vita)  che  è  del 
rimanente  (che  vi  rimane:  *dal  modo 
latino  ^if<rr/ere/Ì4/ttO  est  *)  negar  t  espe- 
rienza del  mondo  senza  gente  (negare  di 


SOO  DELL' iiimuio 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente,  ii5 

Non  vogliate  negar  l' esperienza, 
Diretro  al  Sol,  de!  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bmti. 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  i20 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  425 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  130 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  allo  passo. 


Tedere  e  di  conoscere  l' embferio  terre- 
stre vuoto  d' abitatori,)  *  ch^  cosi  erede- 
vasi  allora.* 

117.  Diretro  al  Sol.  fot.  ;  cammi- 
nando secondo  il  cono  del  sole  da  oriente 
in  occidente. 

US.  la  vostra  semenza,  cioè  la  no- 
bOe  umana  vostra  natura. 

liO.  conoscenza,  cioè  conoscenaa 
delle  cose. 

Iti .  fec*  io  sì  acuti,  cioè  io  feci  cosi 
vogliosi  e  ardenti  i  miei  compagni  al 
cammino. 

Ii4.  *  nel  mattino.  Mattino  sta  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dunque  era 
verso  occidente,  com'ba  detto  di  so- 
pn.' 

1S5.  De* remi ec.  Intendi:  movem- 
mo i  remi  velocemente,  come  se  ali  fos- 
sero *  (e  lo  sono  riguardo  alla  nave)* 
al  folle  volo ,  allo  sconsigliato  viaggio. 

126.  dtl  lato  mancino  j  cioè  dalla 
parte  del  polo  antartico. 

127.  TuUe  le  stelle  ec.  Intendi  :  la 
notte  (cbe  il  Poeta  immagina  come  se 
ella  fosse  persona  che  guardasse  dall'alto 


de'  cieli  )  vedeva  tutte  le  stelle  dell'altro 
polo  :  cbe  è  quanto  dire  :  ella  era  in  qud 
punto  in  che  vedeva  alto  il  polo  antar- 
tico e  tanto  basso  il  polo  artico,  che  re- 
stava sotto  l'orìssonte  di  quella  parte  di 
mare  in  che  trovavasi  Ulisse.  *  Piuttosto* 
che  supporre  una  personificasione  della 
notte  che  il  contesto  rende  bissarra, 
quelle  parole  vedea  la  notte,  le  spieghe- 
rei :  io  vedea  nella  notte.  Che  di65coltk 
c'è?* 

130.  dnquevolteec.  Intendi  :  cinque 
volte  si  era  fatto  il  plenilimio  e  cinque 
volte  il  novilunio  :  —  casso,  mancalo. 

131.  *Xo  lume...  di  sotto  dalla  luna. 
Essendo  la  luna  un  corpo  sferico,  essa  è 
illuminata  o  nell' emisferio  superiore, 
o  nell'inferiore,  secondochè  il  Sole  la 
guarda  o  di  le  o  di  qua.  Noi  non  possiam 
vederla  che  quando  il  Sole  la  investe 
nella  parte  di  sotto.* 

132.  nell'alto  passo,  nelle  alte  acque 
dell'Oceano^  in  cui  s'entra  per  lo  stretto 
delle  Colonne  d'Ercole ,  *  che  qui  il 
Poeta  cbiama  Volto  passo^  cioè  arduo  e 
periglioso.* 
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Quando  n'  apparve  una  montagna  brnna 
Per  la  distanza,  e  parvenu  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  V  acque. 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


lSS-184.  *  una  monUgna  bruna  Per 
/«  Mstms^L  Una  montagna  che  p«r  la  gran 
dntaim  ci  apparìra  scura.  Forse  vuoisi 
qui  accenoare  b  montagna  del  Purgato* 
rio ,  ciie  Dante  immagina  nell*  emisfero 
a  noi  opposto,  e  di  cui  parlerà  in  fine  di 
qoasta  Cantica.* 

18$.  tornò  tn  pimtto:  si  sottin- 
teade  ik  nostra  allegrerà.  *  Vedi 
qncl  die  notammo  al  Canto  XXI il, 
vano  64.* 

188.  U primo  canto t\z  parte  anterio- 
re, la  prora  ddla  nave. 


139.  con  tutte  t'acquo,  àoh  a  seconda 
delle  vorticose  onde  del  mare. 

140.  *Alia  quarta  levar  ec.  Sap- 
plisci  lì  fé  del  verso  antecedente.* 

141.  com*  altrui  inacquo,  txoh  come 
a  Dio  piacque.  Pare  a  noi  che  queste  pa- 
role siano  mosse  da  un  certo  sentimento 
di  dolore  del  non  avere  egli,  mentre  vis- 
se ,  conosciuto  e  veneralo  il  vero  Dio,  il 
cui  nome  non  osa  perciò  proferire  in 
questo  luogo.  *Che  IMtacense  perisse 
navigando  per  l' Oceano,  fu  opinione  di 
Plinio  e  di  Solino.* 


CANTO   TEIiTESIllIOSETTIlIOa 


Avw  finito  Vllaeense  il  tuo  racconto ,  quando  una  voce  moua 
da  una  fiamma  prega  Virgilio  a  ristarti  anche  per  poco ,  tanto 
eh§  diagli  nuove  di  Romagna.  Prende  Dante  a  rispondere  »  e 
ModUfaito  air  inchiesta  dello  spirito,  prega  sapere  il  nome  di 
hiL  È  il  conte  Guido  da  Monte  feltro  t  che  narra  com*  ei  sia 
dannato  per  un  frodolenlo  e  scellerato  consiglio  che,  richiesto, 
dette  a  Bonifazio  VIIL 

Già  era  dritta  in  su  la  flamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

I.  qMta  oc,,  cioi»  immobile  per  non  i  morava,  Per  non  -dir  pia,  percioccli^ 
foori  piò  alcuna  parola,  'dritta      lo  spirito  avea  cassato  di  parlare.* 
eqneta,  non  più  sì  agitava  xxh  mor-  '         3.  Con  la  ticennia  ec. ,  con  la  licensa 
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Qaando  on'  aUra,  che  dietro  a  lei  venia. 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  saa  cima,  5 

Per  OD  confuso  suon  che  fuor  n'  ascia. 

Come  i  bue  Gicilian  che  mogghiò  prima 
Gol  pianto  di  colai  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con -sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto,  io 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo -linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  i5 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 


di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva  inritato 
a  dire. 

7.  Come  7  hu0  ec.  Penilo  artefice 
ateniese  costruì  un  toro  di  rame,  e  ne 
fece  dono  a  Falarìde  tiranno  di  Sicilia , 
dicendogli  che  se  alcuno  giudicato  a 
morte  vi  fosse  posto  entro,  e  (quindi  sot- 
toposte al  toro  le  fiamme,  l*uorao  rac- 
chiuso avrebbe  messo  muggiti  somi- 
glianti a  quelli  del  bue.  Il  tiranno  sopra 
l'iniquo  artefice  fece  l' esperimento,  e  il 
toro  di  rame  mugghiò  col  pianto^  cio^ 
colle  grida  dello  stesso  Penilo  :  e  ciò  fu 
dritto,  e  ciò  fu  ben  giusto. 

13.  Cosìj  per  non  aver  ec.  Intendi: 
Cùaì  le  paro/e  grame  (doi  le  parole  del> 
1* afflitto  chiuso  nella  fiamma)  non  tro- 
vando da  prima  nella  fiamma  forame  o 
via  onde  uscirne,  si  convertivano  in 
suo  linguaggio^  cioj)  nel  linguaggio  del 
fuoco,  ossia  nel  mormorio  che  fa  la 
fiamma  mossa  dal  vento. 

14.  *  Dal  principio  del  foco  :  int.  dalla 
pvnta  o  nella  parte  superiore  della  fiam- 
ma, che  non  era  per  anche  stata  forata  o 
divisa  dal  fiato  del  pariante.* 


16.  colto  lor  viaggio,  preso  il  loro 
andamento  su  per  la  fiamma. 

17.  *  dandole  quel  guitto,  dando  esse 
parole  alla  parte  superiore  della  fiamma 
quella  viltrasione  steisa  ch'elle  avean 
ricevuto  dalla  lingua  in  lor  passaggio, 
cioè  nel  passare,  nell' uscir  dalla  bocca.* 

20.  che  parlavi  mo  lombardo.  Potrà 
alcuno  domandare  perchè  Virgilio  abbia 
parlato  lombardo  con  Ulisse.  Si  vuole 
rispondere  che  Dante  suppone  tutti  gli 
spiriti  de'  suoi  tre  regni  esperti  de*  no- 
velli idiomi ,  sì  che  non  pure  iatendano 
r italiano,  ma  tutte  le  voci  de' dialetti 
adoperate  nel  Poema ,  e  che,  dò  suppo- 
sto, non  è  inverisimile  che  Virgilio  ami 
di  far  uso  alcuna  volta  del  nuovo  dia- 
letto de'  suoi  Maatovaoi.  Ma  dascuno 
creda  e  pensi  quello  che  più  vero  o  più 
verisimile  gli  pare.  *  Vedi  la  nota  ai 
versi  74-75  del  C.  preced.  —  e  che  ec., 
varj  testi  non  hanno  la  cong.  e.* 

SI.  non  l' aittOf  non  ti  eccito,  non 
ti  slimolo.  *  Ovvero,  non  ti  sluuicodav' 
vantaggio  con  grati  accenti  perchè  pir 
dica.* 


CANTO  VBNTR81II08BTTIH0. 
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Perch'  io  sia  g^ionto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  to  par  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Aomagnuoli  han  pace,  o  guerra; 
Gh'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  Paria  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
O  anima,  che  se' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'  è  stata  molt'  anni: 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
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14*  *  «f  «rdb^epport  farudo  in  qaesU 


Mi  pmr  NM  >  or  solaroente ,   *  por 
Wj  bnÌA. 

IVT«  LtUimm,  doi  il  Laaio, 
ptr  PUrifai  tatto  :  omdemimcù/pm  te.  In- 
Un&Lt  atUa  qnalv  io  commisi  le  colp« 
ptr  cui  4|MÌ  porto  la  pena. 

19.  Ch'ir  fui,  perchS)  io  fai 
éitmamlà  «e.,  do^  di  Monte  Feltro, 
«ItUi  poito  lopra  un  monte  tra  Urbino 
•k  lorgente  del  Tevere.  *  In  questi  dae 
▼•ni  fiiMlifiea  la  sua  curiositk  di  saper 
B«0T«  da*  RomagmioU ,  essendo  stato 
Romagnaolo  ancor  egli.* 

SI.  *lRfliiJo,  verso  la  (ossa.* 

SS.  mi  tentò  di  costa.  «Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco.* 

SS.  Latino,  do^  Italiano.  Intendi  : 
se  ti  dissi  pur  diami  di  lasciare  parlare  a 
ma  co^  Greci,  dei  quali  io  aveva  ben  me- 
ritalo, poiché  sareI>bero  slati  schifi  dd  tuo 
detto,  tiecome  uomini  alteri  :  ora  ti  dico 
che  qnaad  k  itaKano ,  e  che  sark  cortese 


con  te  italiano;  onde  puoi  interrogarlo 
a  tua  pesta. 

37.  Romagma  tua  non  è,  a  noif  Jk 
mud  te.  Intendi  t  nel  cuoro  da'  suoi  ti- 
ranni h  rabbia  •  mal  tdenlo  |  ma  nesauna 
guerra  io  vidi  manifesta  ansi  di'io  disoan- 
deui  quaggiù.  *  Il  Goata  leggeva  ite  man 
fu  mal,  ed  annotava  «  ite  senaa  accento 
vale  ej  alla  qual  vocale  talvolta  per  far 
contento  l' orecchio  possi  innanai  la  n, 
come  lece  il  Petrarca  :  «e  gii  occhi  suoi 
a/ur  dolci  me  cari.  ««^In  questo  caso  il 
ne  altro  non  sarebbe  die  la  oongiuoaione 
drì  Provensali  mi  die  vale  la  nostra  e.* 

il.  L'aquila  da  Polenta,  Prende 
l'aquila,  arme  de*PolentaDÌ,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  signoreggiava  Ra- 
venna e  Cervia.'  *  In  questo  tempo  n'  era 
signore  Guido,  amico  al  nostro  Poeta. 
—  Alcuni  testi  portano  là  si  eovai  ma 
l'idea  ddl'sqoila  polentana  che  si  cova 
sotto  le  spaaiose  ali  Ravenna,  mi  par 
più  ampia  di  significato  e  più  poe- 
tica.* 


a04  DBLL'  in  FBIMO 

Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  dì  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  i  Mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  de^ti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Cosi  com'  ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte. 
Tra  tirannia  sì  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
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43.  La  terra  ec.  Porli.  Quando  fl 
conte  Guido  da  Montefeltro  era  signore 
di  quella  citt^,  Martino  IV  mandò  contro 
lui  un  esercito  coropokto  in  gran  parte 
di  Francesi.  La  cilt^  soffri  un  lungo  as- 
sedio, che  qui  h  dello  In  lunga  prova  , 
finche  per  le  arti  dello  stesso  conte  G  nido 
fa  fatta  sanguinosa  strage  dei  Francesi. 
*Ciò  avvenne  nel  1282.* 

45.  Sotto  le  branche  verdi^  cioè  sotto 
il  dominio  degli  Ordelaffi,  che  avevano 
per  amse  un  leoncino  verde,  dal  meato  in 
cu  d'oro,  e  dal  messo  in  giù  con  tre  liste 
verdi  e  tre  d'oro.  *  N'era  allora  signore 
fiinihaklo.* 

46.  E  '/  Mastin  vecchio  ec,  i  due 
Malatesta  padre  e  B^iuolo,  signori  di 
Rimino  :  qui  chiamansi  mastini ,  cani , 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Fer- 
rucckio,  perchè  questo  castello  fu  dagli 
Ariminesi  donato  al  primo  de' Malatesta, 
che  da  quello  poi  s' ebbero  il  titolo. 

47.  Montagna:  nobilissimo  cavaliere 
Riraìnese  fatto  crudelmente  morire  dai 
Malatesta,  come  capo  de*  Ghibellini  in 
quella  regione. 

AS./an  ite*  denti  succhio,  fanno  dei 
loro  denti  trivello;  lacerano  co* denti, 
cioè  fanno  strage.  Lày  dove  soglion,  cioè 
nelle  terre  loro  soggette. 


49.  Le  città  ec,  Faenxa  posta  presso 
il  fiume  Lamone,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  il  lioncel.  Maioardo  Pa- 
gani, la  cui  arme  è  un  leoncello  anurro 
in  campo  bianco.  Conduce,  re^f^e  le  dette 
cittli.  *  nido  qui  significa  il  campo.* 

51.  Che  muta  parte  ec.,  che  facil- 
mente muta  fasione  in  breve  tempo,  'se- 
condo la  suprema  legge  del  tornaconto.* 

52.  E  ijuella  ec.  Intendi  Cesena  ba- 
gnata dal  fiume  Savio  :  in  quella  guisa  che 
ella  siede  fra  il  piano  e  il  monte,  cosi 
vive  fra  la  tirannide  e  la  libertà.  *  E  da 
notarsi  il  rapporto  che  il  Poeta  vede  tra 
la  positione  fisica  di  questa  città  e  il  suo 
stato  politico.  Al  piano  facile  e  piacevole 
rassomiglia  forse  la  libertà  e  la  civile  ugoa- 
gliansa  ;  al  monte,  duro  e  difficile,  la  ti- 
rannide. Potrebbe  anche  pensarsi  al  con- 
trario; che  il  monte  cioè  significasse  la 
libertà^  siccome  quella  che  eleva  e  nobilita 
r  uomo  ;  il  piano  la  servita  ^  che  sempre 
lo  invilisce  nell'  animo,  e  getta  in  fondo. 
Io  starei  per  quest'ultima.— «^l'è,  è  dal 
Tantiq.  seire  o  seere  per  sedere.* 

55.  *ché  ne  conte,  che  ci  racconti 
che  ci  dica  chi  tu  so*.* 

5ò.*piàch*altri siastato.  Intendi  d 
gli  spiriti  precedentemente  interroga 


CANTO  VBNTBSIMOSBTTIMO. 

Se  1  nome  tao  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Taguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fóndo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s*  i'  odo  il  vero. 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  tn'  intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  l' opere  mie 

4    Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
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67<  Sé  *l  nome  tuo  ec..*  cosi  ti  nome 
fuo  focda  fironto,  coolrasto  all'obliu; 
c^,  eod  poisa  il  tuo  nome  durare  lun> 
gimaotc  nel  mondo. 

S8-ft9.  rugghiato  Al  modo  suo,  cioè 
dito  il  solito  romore  che  fa  la  Bammu 
agitata  dal  renio. ^•* rugghiato:  nota 
qjueato  rugghiar*,  che  ^  prodotto  dal 
fremilo  dello  ipirito  alla  funesta  ricor- 
danaa  d' aver  macchiato  il  glorioso  suo 
Dome  con  un'opera  indegna.* 

60.  rfiè  atUU  fiato,  mandò  cotal  voce, 
cosi  parl^ 

•1.  cAe  mia  risposta  fosso  ec,  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Questa 
fiamma  non  darebbe  più  crollo  j  cioè , 
io  mi  tacerei. 

66.  *  Senta  tema  tf  infamia,  perche 
questa  non  viene  che  da  delitti  e  brut- 
ture palesi.* 

67.  cordigliero,  cioè  do*  frali  Frao- 
cescani ,  che  si  cingono  di  corda. 

68.  Credendomi,  sì  cinto  ec.  :  cre- 
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dendo  con  quel  cordone  ai  fianchi,  in 
quell'abito  di  penitenia,  d'espiare  il  mal 
fatto. 

69.  E  certo  il  creder  ec,  e  certa- 
mente il  creder  mio  sarebbe  venuto  ad 
effetto. 

70.  *  Se  non  fosse.'^ fosse  iU  qui  nel 
valore  àeì/nisset  latino.  Se  ne  trovano 
altri  esempi  negli  antichi.*  —  il  gran 
Prete,  papa  Bonifaiio  Vi  ll,di  cui  il  beato 
lacopone  da  Todi  disse  quel  mala  che 
ognun  sa.— a  cui  mal  prenda:  questa 
è  imprecaxione  d' ogni  male. 

71.  Che  mi  rimise  ec,  che  mi  fece 
diventare  novamente  peccatore. 

7S.  quare ,  latinismo ,  per  quale 
cagione. 

73.  Mentre  ec,  mentre  che  ebbi 
umane  forme.  *  oppure:  mentre  che  io 
(aoimd)  informai  le  oua  e  le  polpe  ec. 
Forma  è  usato  qui  nel  senso  filosofico.* 

75.  Non  furon  leonine  ec,  non  fu- 
rono d' uomo  crudele ,  ma  d*  astuto.  *  o 
meglio ,  non  da  forte  e  generoso,  ma  da 
artifiiioso  e  frodolcnto.* 

18 


306 


dell' niPBRMO 


Gli  iiccorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Gh'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  ^ria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso  I  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  se,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cìnti  più  macri. 
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77.  *ì  menai  lor  arte,  si  le  adoperai. 

78.  Ch*  al  fin«  ec.y  che  la  fama  delle 
mie  afttaxie  andò  per  lutto  il  mondo. 

81.  Caiar  le  vele  ec:  cioè  ,  la- 
sciare  le  cose  del  mondo,  a  somiglianta 
del  nocchiero,  che,  lasciando  il  navigare, 
cala  le  vele  e  raccoglie  le  sarte ,  os^ia  le 
corde  della  nave.  *  Questo  luogo  è  di- 
chiaralo  da  Dante  medesimo  nel  O/i- 
vrto.  Trattato  IV,  Cap.  28:  «Come  il 
buon  marinaro,  rome  appropinqua  al 
porto,  cala  le  sue  vele...  cosi  noi  dovemo 
calare  le  vele  delle  nostre  mondane  ope- 
raaioni,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro 
intendimento  «  cuore.  -^ 

83.  *nii  rendei.  Intendi,  a  Dio  :  con- 
fesso, confessatomi.  Guido  da  Montefel- 
tro  si  rendè  frate  francescano  nel  1 296, 
quando  la  citta  di  Urbino  quasi  tutta  ol>* 
bediva  al  suo  comando.* 

85.  Lo  Principe  ec.  Bonifjitio  Vili. 

Il  Poeta  chiama  nuovi  farisei  gì' ipocriti 

della  corte  di  quel  pontefice,  de*  quali  si 

poteva  dir*  ciò  che  Gesù  Cristo  disse 

'  degli  scribi  e  de*  farisei  che  sedevano 


nella  cattedra  di  Mosè:  Operate  secondo 
eh'  ei  dicono ,  ma  non  fate  quello  ch*  à 
fanno. 

86.  Avendo  guerra  ec.  Intendi: 
avendo  guerra  in  Roma  stessa  coi  Colon- 
n«i,  i  quali  abitavano  presso  a  S.  Gio* 
vanni  Laterano. 

89.  E  nessuno  ec.  :  e  nessuno  dei 
nemici  suoi,  rinnegata  la  fede  cristiana, 
era  stato  ad  espugnare  Acri  in  compagnia 
de*  Saraceni ,  e  nessuno  aveva  recato  ai 
Saraceni  medesimi ,  per  avidità  di  gua- 
dagno, vettovaglie  e  provvisioni.  *  Ma  la 
sua  guerra  era  coi  fedeli ,  coi  figli  suoi. 
Vedi  quanto  brutta,  quanl' empia I  * 

91.  Ne  sommo  uficio  ec..'  ne  ebbe  ri- 
guardo alla  propria  dignità  pontificale, 
ne  agli  ordini  sacri,  ne  a  quel  capestro, 
cioè  al  cordone,  airabilo  di  S.  France- 
sco, del  quale  io  era  vestito. 

93.  li  suoi  cinti  ec. ,  cioè  i  frati ,  i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono  :  *piii 
macri,  per  la  continua  mortificaaion' 
della  carne  e  per  l' esercitio  delle  virt' 
di  cui  quello  è  simbolo.* 


CANTO   TBNTBSIMOSBTTIHO.  207 

Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre;  95 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  , 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perchè  le  sue  parole  par  ver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti:  400 

Finor  t'assolvo,  e  to  m'insegna  fare 

Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare. 

Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 

Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care.  106 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  'ye  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Lunga  promessa  con  l' attender  corto  lio 

Ti  farà  trionfar  neir  alto  seggio. 


94w  Mm  come  Coslantin  ec.  :  come 
GoltMitioo  dÙMe  S.  Silvestro  pupa  (il 
qiial«  era  nascosto  nella  caverna  del 
BMMto  Sintli,  o  Soratte,  per  fu|;gire  la 
I  che  facevasi  ai  Cmliani) 
b  della  lebbra  il  guarisse ,  cosi  ec. 
*  Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto d«Da  idee  che  Induce ,  riesce  una 
satira  acnlissima.  Del  resto,  lebbra  e 
Itbbr»  disser  gli  antichi  al  singolare, 
eome  porla  e  porte ,  tfrna  e  vene ,  asta  e 
mtto  «e.,  onde  al  plur.  le  porti  ^  le  vtni  ec. 
com'oggi  dicevi  vesta  e  veste  ^  sementa 
a  sematUo  ed  altri.* 

M.  *m«e/lro,  in  antico  era  sinoni- 
mo di  modico,* 

97.  etelU  sua  superba  /ebbre,  cioè 
dall'odio  mortale  che  qjli  portava  ai  Co- 
lomiesi,  generato  da  superbia.  —  *  Feb' 
briMm  chiamate  da  S.  Ambrogio  le  src- 
gohite  passioni  :  /ehris  nostra  superbia 
ost,/obris  nostra  luxuria  est,  ec* 

99.  ebbre,  cioè  parole  da  uomo  bria- 
co, da  stolto. 

m.  Pemeslrinoy  la  terra  di  Prene- 
**®>  <1SS*   chÌMnala   Pafestrina.   Papa 


Bonifacio  aveva  lungamente  assediata 
invano  questa  fortesaa  ;  per  lo  che  si  di- 
spose ad  averla  per  inganno. 

105.  Che  7  mio  antecessor.  Papa 
Celestino,  che  non  ebbe  care  le  chiavi, 
avendo  rinunciato  la  sede  pontificale. 

106.  gà  argomenti  gravi.  Gli  dice 
gravi,  cioh  autorevoli,  poiché  venivano 
dalla  Iwcca  del  sommo  pontefice,  alla  cui 
autorità  egli  opponendosi  avrebbe  temuto 
di  far  peggio, di  quello  che  dandoli  frau- 
dolente consiglio  che  aveva  io  animo  di 
dare. 

107.  *Là  *ve  *l  tacer  ec.  Intendi:  mi 
pinser,  m*  indussero,  a  parlare,  dappoi- 
ché il  tacere  mi  fu  avviso,VDÀ  parve,  che 
fosse  il  peggior  parlilo.* 

110.  Lunga  promessa  y  prometjter 
mollo,  con  Fattender  corto,  col  mante- 
ner poco  o  nulla  la  parola  data. 

111.  trionjar.  Intendi:  trionfare 
de'  Coloonrsi.  Poiché  il  conte  Guido  gilk 
fattosi  de'  frati  minori  ebbe  coosigUato 
Bonifacio  di  promettere  assai  e  di  man- 
tener poco,  il  papa  finse  di  esser  mosso 
a  pietà  de'  Goloonesi,  e  fece  loro  sapere 


208  .    dell' IHFBKKO 

Francesco  venne  poi,  com*  io  fu'  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini,  iis 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini; 

Ch'assòlver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  i2\} 

O  me  dolente  I  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  I 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  i25 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo: 
Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancure. 

che,  »e  umiliati  si  fossero,  avrebbe  per* 
donato  loro.  Venuti  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
tro  cardinali,   umilmente  chiamandosi 
peccatori  e  domandando  perdono,  furono 
confortati  di  ogni  buona  speranta ,  ma 
con  questo  che  dessero  Frenesie  in  mano 
del  papa }  il  quale ,  poiché  l*  elibe  otte- 
nuta, fecela  disfare  e  riedi6care  nel  pia- 
no, nominandola  Città  del  Papa. 
115.  *  meschini^  servi.* 
117.  Dml  gttale  in  qua ,  dopo  il  qual 
consiglio  dato,    sino  ad  ora,  stalo  gii 
sono  a*  cHnit  cioè  1*  ho  sempre  tenuto 
pe' capelli,  l'ho  avuto  in  mìo  potere. 
119.  pentere  e  volere ^  cioè  pentirsi 

del  peccato  e  volerlo. 

121.  come  mi  riscosti  ec,  cioè  come 

fui  sopraffatto  e  pieno  di  paura,  quando 

quel  demonio  mi  prese.  Riscuotersi  ^ 

dice  il  Betti,  sta  qui  per  ravvedersi.  *  E 

va  liene;  che  essendosi  Guido  riposato 

su  quella  falsa  assoluzione,  non  conobbe 

il  suo  inganno  che   quando  il  diavolo 

1*  acciufib  pei  capelli  con  quel  bellissimo 

argomento,  contro  cui  difficilmente  tro- 
verebbe un  cavillo  il  più  bravo  avvocato 

d'Europa.* 


123.  *  Tu  non  pensavi  ec.  Tu  non  ti 
saresti  mai  aspellato  di' io  fossi  sì  buon 
logico,  e  sapessi  far  sì  belle  conclu- 
sioni.* 

127.  dei  fuoco  furo,  cioè  del  fuoco 
che  fura ,  che  nasconde  agli  occhi  altrui 
gli  spirili  che  tormenta.  *  Vedi  il  Canto 
prec.,  vv.  41-42.* 

129.  vestito^  cioè  si  ravvolto  in  que- 
sta fiamma  :  mi  rancuro ,  mi  rattristo , 
mi  rammarico.  *  Avvertirò  i  giovani  di 
non  credere  istoria  il  colloquio  che  in 
questo  Canto  si  legge  tra  il  conte  Guido 
e  papa  Bonifazio.  Fu  una  mera  inven- 
zione dei  nemici  di  quel  pontefice,  la 
quale  piacque  al  Poeta  seguitare  e  comi- 
camente abbellire ,  senza  troppo  curarsi 
del  verisimile;  conciossiachè  ne  papa 
Bonifazio  fosse  tale  da  aver  bisogno  di 
quei  suggerimenti  dal  conte  Guido;  né  il 
conte  Guido  così  semplice  da  credere  va- 
lida l'assoluzione  d'un  peccato  da  farsi, 
né  tampoco  lecito  il  tradir  l'oneste  e  la 
coscienza  per  timore  od  oi^equio.  E  fina' 
mente,  quando  lutto  ciò  fosse  awenut 
nessuno  avrebbe  potuto  mai  penetrarci 
mistero  di  corte  di  tanto  obbrobri»  p 
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Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 
La  Gamma  dolorando  si  parlio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  '1  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  ìnfino  in  su  V  altr'  arco 
Che  copre  1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acqui stan  carco. 
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runa  ptrte  e  per  1* altra.  Laonde  il  Mu- 
ntoli acrÌMe  su  tal  pruposito  :  «  Pro- 
broH  huius  puinoris  narratiomt  Jldem 
mdJHMgere  ntmo  probus  veìil ,  quod  fa' 
die  eomfinxerint  Jìonifacii  temuli.  »  * 

133.    *  passamm*  olire,    andammo 
avanti. 


135.138.  »i  paga  il  fio  A  quéi  che 
scommettendo  ec.  Si  dà  la  debita  pena  a 
<piei  che  scommetUndo^  disunendo,  cioè, 
gli  animi  congiunti  per  vincolo  di  natura 
o  di  aniicisia  o  simile,  aequisLta  carco, 
aggravan  d' un  gran  carico  la  loro  co* 
sciensa.* 


CAUTO    IHBIVTESIllIOTTAirOe 


Si  descrive  il  deforme  ed  orribile  spettacolo  della  nona  bolgia  ^ 
dove  son  puniti  i  seminatori  di  civili  discordie  e  di  religiose 
divisioni  nell'umana  famiglia.  Sono  essi  mutili  e  sconcia- 
mente laceri  e  spaccati  nelle  membra ,  le  quali,  come  tornano 
ad  unirsi  e  si  risaldano ,  cosi  un  demonio  con  etema  vicenda 
toma  a  squarciare.  Si  ragiona  di  varj  personaggi  che  furon 
cagione  a  luttuose  divisioni. 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
€h*  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  6 


t.  Chi  poria  mai  pur,  chi  potrebbe 
mai  anche  con  parole  sciolte,  cioè  sciolte 
da  metro.  *  Anche  in  prosa ,  in  cui  il 
pensiero  si  spande  tanto  più  libero.* 

3.  *  Cà'  i'  ora  vidi.  Giungendo  sulla 
nona  liolgia.  —  *per  narrar  pia  %'olle. 


anche  rifacendosi  più  volte  a  raccontar 
la  cosa  per  viepiù  metterla  in  luce.* 

5.  Per  lo  nostro  sermone  ec. ,  per 

cagione  dell'  idioma  nostro  e  della  mo> 

moria.   *  Per  lo  nostro  sermone  io  io' 

tendo  per  la  natura  slessa  dell'  umano 

18* 


210  dBLL'  IMFB&NO 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tatta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  fé  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 
«  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Geperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Taglìacozzo 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 


iO 
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Itogiiaggio ,  che,  più  o  meno,  resta  sem- 
pre addietro  all'intelletto.  E  consuona 
con  quel  che  Dante  stesso  scrìsse  nella 
dedica  a  Can  Grande:  ** Multa  namque 
per  inteUecùtm  videmus ,  quihiu  tigna 
voca/ia  desunt.  »*  —  e  per  la  mente ,  e 
per  lo  stesso  umano  intelletto.* 

6.  *  poco  seno,  poca  capacità,  la 
lingua  a  rappresentare ,  per  non  avere 
in  se  voci  e  modi  sufficienti ,  la  mente 
a  comprendere ,  per  la  grandeasa  e  no- 
vitli  delle  cose.* 

S,  fortunata y  disgratiata,  'ovvero 
fortunosa,  dove  Fortuna  giocò  spesso 
il  tuo  giuoco,  avendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti.* 

9-lO.yìf  del  suo  sangue  dolente  Per 
li  Romani,  cioè  si  dolse  dellr  sue  ferite, 
*o  del  suo  sangue  sparso  dai  Romani 
nelle  varie  guerre  che  furon  fra  loro. 
Vedi  la  Storia  Romana.  *  — per  la  lunga 
guerra,  la  seconda  guerra  cartaginese 
che  durò  tre  lustri,  nella  quale  fu  fatta 
strage  de*  Romani  tanto  sanguinosa,  che 
levate  le  anella  dalle  dita  dei  cavalieri , 
Annibale  ne  mandò  a  Cartagine  per  se- 
gno di  vittoria  tre  moggia  e  mesto ,  sic- 
come conta  Livio ,  a  cui  dal  Poeta  si  dk 
qui  lode  di  storico  veritiero. 

13.  Con  quella.  Intendi:  se  si  adu- 
nasse con  quella  gente ,  che  senlio  ec. , 
che  senti  il  dolore  d'  aspre  percosse  ec. 


Si  deve  intendere  per  colai  gente  la  mol- 
titudine de'  Saraceni,  che  Roberto  Gui- 
scardo, fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Normandia,  costrinse  ad  abbandonare  U 
Sicilia  e  la  Puglia ,  delle  quali  regioni 
Alessia  imperatore  di  Costantinopoli  era 
fatto  signore.  •  Ciò  avvenne  nel  1071.* 

15.  E  l'altra  ec.  E  con  quell'  altra 
gente  che  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Cario 
conte  d'  Angiò. 

16.  ^  Cqìeran ,  luogo  nei  confini 
della  Campagna  di  Roma  verso  monte 
Cauino;  le  ossa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe'  campi, 
e,  secondo  il  costume  loro,  quando  sanno 
che  sono  di  Cristiani,  le  raccolgono  e  ri- 
pongono in  tjualche  sacro  cimitero.  *  Là 
dove  fu  bugiardo  ec. ,  cioè  là  dove  molli 
de' principali  Pugliesi  che  avean  giurato 
fede  a  Manfredi,  l'abliandonarono,  e  si 
dettero  a  Carlo.* 

Ì7.*da  Taglìacozzo,  presso  Taglia- 
cotto.* 

18.  Ove  senz'arme  ec.  A  Tagliacot- 
to ,  castello  dell'  Abnuto  ulteriore,  rom- 
liatteva  Carlo  d'Angiò  divenuto  re  di  Si- 
cilia e  di  Puglia  contro  Corradino  nipote 
del  morto  re  Manfredi. — riardo;  Alardo 
di  Valleri  cavaliere  francese  consigliò  re 
Cario ,  il  quale  con  due  torti  delle  su 
genti  aveva  combattuto  e  perduto. 
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E  qaal  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Moslrasse,  d' agguagliar  sarebbe  uolla  20 

II  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  0  lolla, 
Gom'io  vidi  un,  eosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in«n  dove  si  tndla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

ìientre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  30 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  AH 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  cpii, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

•  Fur  vivi;  e  però  son  fessi  cosi.  (*) 


corrert  coli'  «Uro  t^rzo  addosso  all'  ini- 
mìco  cIm  ia  diaofdÌQe  era  e  inleso  a  far 
boUfaM».  Cario ,  socondo  il  consiglio  da- 
togli, solo  cella  sua  presensa  pose  in  fitga 
l*«Mrdto  di  Corradtnn  ;  •  perdo  qui  si 
dico  die  Alardo  vinse  sena'  arme.  *  Fu 

19-tl.  *E  ifumi  forato  re.  Se,  io 
dico,  s'adunasse  insieme  tutta  «questa 
atraaiata  genia,  e  mostrasse  chi  un  suo 
rocrobro  traforato,  chi  moaso)  questo 
spatlaeolo  aon  potrebiia  per  nulla  ugua- 
l^iara  la  condiaione  schifosa  ed  orriliile 
ddb  nona  bolgia.* 

tt.  Già  ffir/tf  ec.  Cnstrubci:  gì3i 
coal  non  ti  pertugia  vtgfia  (botta)  per 
perégrt  mmul  (la  parla  di  roatao  del 
fondo  dinanii  della  boUe)  o  luUa  (la 
parta  di  esso  fondo  che  sta  di  qua  e  di  III 
del  meaanle)  come  vidi  io  umo^  rotto 
(«pacrato)  dal  mento  insin  tkn'e  si  truUa, 
cioè  fino  dove  esce  Paria  ch'era  chiusa 
Dell'  intestino. 

M.  *La  corata  pareva.  Sì  \eàfé  la 
coratella:  tristo,  lordi»,  fetente* 

^»*m'mUacco,  mi  afisso  cogli  oichi.* 


30.  dilacco.  Dilaccare  vale  aprirà, 
spartire  la  lacche,  la  cosca  j  qui  figurata- 
mente spaccarsi  :  perciò  intasdi  t  vadi 
coma  mi  spacco,  conaa  sono  tutto  aperto 
e  squarciato  nel  ventre. 

31.  Fedi  come  storpiato  ee.,  cio^ 
come  è  guasto  nelle  memlira  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  se  roedasimo. 
*  Quest*  impostore  nacque  alb  Mecca 
nel  560,  mori  a  Medina  nel  63S.  Ri- 
mane di  lui  un  famoso  libro  detto  il 
Korano,  che  contiene  le  sue  leggi  a  b 
sua  religione.* 

3ìt.  *  jélì,  genero  ed  apostolo  di 
Maometto ,  portò  dopo  la  morta  di  lui 
molti  camlnamenti  nel  Korano,  ed  è 
oggi  venerato  come  capo  di  una  setta  di 
Maomettani.* 

35.  *  scandalo,  sta  qui  per  discordia 
o  scompiglio.  —  Sciama  è  dal  greco ,  e 
vale  scissura,  dissidio  ,  ma  per  lo  più  in 
materia  di  religione.* 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  scisma 
e  d'eresb. 

36.  *  Fitr  vivijeperò  son  fessi  così, 
Furono  meotru  vissero.  Alcuni   codd. 


S12  dill'  niFBtiio 

Un  diavolo  é  qoa  dietro  che  n'  accissia 
SI  crodelmente,  al  taglio  della  spada 
RimeUendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Gh'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  45 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  50 

E  questo  é  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  V  udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 

Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi,  65 


Fw  tutti,  —  Of^nua  vede  che  chi  di- 
▼iM  gli  animi  che  eran  fatti  per  euere 
uniti,  chi  ruppe  l<i  uoità  religiosa',  o  la 
civile  concordia,  merita  bene  d'ester  di- 
viso e  rotto  nelle  stesse  sue  membra. 
Qutsta  divisione  però  e  inutilamentu 
procede  qui  con  multa  rcj^ula  e  giudisio.* 
87.  accitma  .*  accismare  verbo  deri* 
vato  da  scisma^  vale  fendere,  squarciare. 
*In  questo  caso  parrebl>e  che  si  dovesse 
leggere  tueismaj  e  cosi  di  fatti  legge  il 
Cod.  Cael.  Qualche  antico  comentatore 
interpreta  queìVaccUma,  comity  erpoUtj 
rosicchi  accismare  varrebbe  il  nostro 
acconciare  in  senso  ironico.  £  per  que- 
sta interpretatione  sfanno  il  Galvani  e 
il  Nannucci,  che  derivano  questo  verbo 
dall'  acésmar  dei  Provenxali ,  che  sijjni- 
iìca  appunto  ornare  ^  acconciare.* 

38.  *  al  taglio  della  tpada  RimeUen- 
do te,  towaodo  sempre  a  tagliar  con 
una  spada  ciascuno  er.* 

39.  risma ,  e  una  «nollitiidine  di  fo- 
gli; qui  •  usata  metaf  |>cr  moltitudine  di 
uomini.  'Forse  (picela  parola  proviene 


dalla  greca /9U9/id{,  )on.  fter  pxiQ/iòitthm 
significa  numero  e  talvolta  condizione»* 

40.  Quando  avem  ec.  ogni  volta  die 
abbiam  compilo  il  giro  del  doloroso  val- 
lone. 

i2.  Prima  eh' a/tri  ec,  prima  che 
alcuno  di  noi  inoanu  a  lui,  a  quel  de- 
monio, ritorni. 

43.  mnse^  musi,  cioè  stai  otiosa- 
mente  a  guisa  di  stupido  riguardando  in 
giù,  o  come  bracco  che  ammusa  in  terra 
dietro  la  traccia.  *  Musare  e  A^\  proven- 
zale, e  vale  propriamente  avere,  tenere 
il  viso  fisso  verso  un  luogo ,  o  guardar 
fissamente j  e  questo  senso  corrisponde 
benissimo  a  qurl  che  Dante  ha  detto  in- 
nanti  al  verso  S3  :  Mentre  che  tutto  in 
lui  veder  m'attacco.* 

45.  in  su  le  tue  accuse,  cioè  ttconóo 
le  colpe  di  che  ti  sei  confessato  ed  accu- 
sato a  Minos. 

55.  F^a  Dolcin.  Romito  eretico , 
quale  predicava  esser  conveniente  tr 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  ce 
e  per  fino  delle  mogli  ;  e  che  seguitato 
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Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve?, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  cime  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  ' 

Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  i  naso  infm  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola. 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simìglianza  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 
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pia  di  In  anb  nomini  andò  intorno  ni» 
bando  per  molto  tempo,  finche  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovritlo  di  \i- 
Teri  e  impedito  dalle  neri,  fu  dagli  uo« 
mini  di  NoTtra  preso,  e  con  Margherita 
ma  compagna,  secondo  il  barbaro  co- 
stume éà  ijne' tempi,  fatto  abbruciare. 
•Ciò  arfenne  nel  1307.  *che  s* amtiy 
uniscilo  colle  parole  Sì  di  vivanda j  cio^ 
•i  provegga  di  viveri ,  si  che  ec. 

68.  strtiUi ,  accerchiamento ,  serra* 
mento. 

60.  Ch*  altrimenti  ec.r  che  se  fosse 
altrimenti,  cioè  se  fra  Dolcioo  avesse 
prowirione  di  viveri,  non  sarebbe  lieve 
cosa  al  popolo  Novarese  l'averne  la 
vittoria. 

93.  Indi  a  partirsi  ec.  Quindi,  afiSoe 
di  partirsi ,  pose  a  terra  il  piede  sospeso 
per  compiere  il  passo  incominciato. 

06.  ma  chef  se  non  che. 

68.  innanzi  agli  altri,  prima  degli 


altri:  aprì  la  canna  ec, ,  cioè  la  canna 

della  gola  che  era  di  foori  insanguinata. 

71.  *in  terra  Latina^  in  luUa.* 

73.  Pier  da  Medicina.  Uno  delk 
terra  di  Medicina,  posta  nel  territorio  di 
Bologna ,  il  quale  seminò  discordie  fra 
gli  uomini  della  tua  terra ,  e  tra  Guido 
da  Polenta  e  Malatestino  da  Rimino. 

74.  lo  dolce  piano  t  cioè  la  pianura 
di  Lombardia ,  che  dal  distretto  di  Ver- 
celli pel  tratto  di  duecento  e  più  miglia 
dichina t  si  abbassa,  fino  a  Mareahòt  ca- 
stello  oggi  distrutto  presso  la  marina  ove 
il  Po  mette  foce. 

76.  a*  duo  miglior  di  Fanot  messer 
Guido  del  Cassero,  ed  AngiolcUo  da 
Cagnano,  onoratissimi  gentiluomini  dà 
Fano ,  i  quali  da  Malatestino,  empio  ti- 
ranno di  Rimino ,  lusingati  a  venire  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattolica ,  lem 
sull'Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro,  si 
posero  in  viaggio  per  mare,  •  quando 
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A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolcllo, 

Che,  se  i'  antiveder  qui  non  è  vano, 
Gitlali  saran  fuor  di  lor  vasello, 

£  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  so 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 
Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  Tuno,  $6 

E  tìen  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  eh'  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.  9) 

£d  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 

Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse         95 


furono  giunti  presso  la  Cattolica ,  d^i 
conduttori  della  nave,  srrondn  rlic  il  li- 
ranno  aTeva  ordinato ,  furono  annegali 
licl  mare 

79.  vaseUo,  vascello,  nave. 

80.  mauerali ,  allogati  iu  mare. 
*  Maisera  dicunst  qudle  pietre  che  si 
attaccano  alla  tonnara.  Di  qui  il  verbo 
maMtmrt,  gettare  alcuno  in  mare  con 
una  pietra  al  collo.* 

82.  Tra  l'isoia  di  Cipri  ec.  Cipro, 
isola  del  Mediterraneo  la  più  orientale. 
Afaiolicm,  Maiorìca  ,  la  maggiore  delle 
isole  Baleari,  che  sono  le  più  occidentali 
del  Mediterraneo.  Perciò  intendi  :  da  una 
estremità  all'  altra  del  Mediterraneo  , 
'  Nettuno  non  vide  mai  commettere  fallo 
si  grande  nk  dai  corsali,  ne  da  gente  ar- 
pitica»  cioè  greca ,  che  sempre  suol  cor- 
seggiare pel  Mediterraneo. 

85.  Quei  tratiitor  ec,  c'ioc  Malatc- 
slino,  clw  vede  solamente  mn  un  occhio, 
iioè  che  è  cieco  d*un  occhio. 

86.  fa  terra,  cioè  Rimino,  che,  la 


quale  terra:  tal  è  qai  meco,  tale,  uno 
spirito,  che  è  qui  meco,  vorrebbe  ec.  Il 
che  vi  è  taciuto  per  riissi.  Il  nome  di  que- 
sto  tale  si  dichiara  in  appresso. 

88.  Farà  venirti  ec.  Intendi:  gl'in- 
viterìi  a  venir  seco  lui  a  ]>arlamento, 
come  è  narrato  nella  nota  al  verso  76. 

89.  Poi  farà  sì.  Poi  fari  sì  che  essi 
non  avranno  più  bisogno ,  come  hanno 
gli  altri  naviganti ,  di  far  preghiere  e 
Yoti  a  Dio ,  acciò  che  gli  scampi  dal 
vento  di  Focara,  cioè  quando  soflBa  il 
vento  di  Focara.  Con  questa  fornoa  di 
dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malateslino  gli  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica 
dal  quale  soflìano  venti  burrascosi. 

90.  *  preco,  prego.* 

93.  Chi  e  colui  dalla  veduta  a> 
ra  ec:  chi  è  colui  del  quale  dicesti 
vorreUw  esser  digiuno  di  veder  Rimi 
*0.  più  letteralmente:  a  cui  fu  am 
o  cagion   di  guai  1*  aver  vrdulo  ' 
terra.* 


C4NT0   VENTBSIMOTTAVO.  215 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito,  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  così  ardito I 

Ed  un  eh'  avea  V  una  e  V  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  l' aura  fosca. 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza,  ics 

Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso I  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  1  mal  seme  della  gente  tos<;a. 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo,  140 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 


96.  e  non  favtlla,  e  ooo  può  favrl- 
Itfv  :  sarìi  dttto  io  appresso  il  perchè. 

97.  M«ccMifo,  «snle  da  Ruma.  —  il 
dubiUirtmnmtrs9  ec.^cioè  esUnsein  Ce- 
sare il  dubitare,  la  perplessilli  nella  quale 
^li  era  di  non  farsi  maggiore  delle  leggi 
della  patria  conlro  gli  ordini  del  senato 


98.  mffemiando  che  7  /ornilo  ec, 
cmk  afirrmando  che  colui  che  ha  tutto 
ia  pronto ,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  fina  un'impresa,  sempre  ebl>e  danno 
dal  ritardarla.  *  E  tradotto  il  verso  stesso 
dì  Lucano  :  ••  Tol/e  moras  ,  naeuit  sem- 
ptr  éL^fort  pmratis.  »  Phars.  lib.  I , 
V.9B1.* 

ICS.  Curio.  Cacione ,  che ,  secondo 
Lucano,  diede  il  mjl  consiglio  a  Cesare, 
e  dia  «ini  in  pena  del  suo  dditto  ha  b 
Kngua  tagliata.  —  *  eh'  m  tlicer  ee.  Co- 
struisci: che  fu  ardilo  a  dicer  cosi  a 
Cesare.* 

lOi.  i  moncherin,  le  liracda  dalle 
quali  è  stata  recisa  la  mano.  —  «Mne« 
aria. 

105.  i^  che  *l  tanffne  ec,  cosicdhè 
il  sangue  che  dai  monrberìni  grondava 
imbrattavsgli  la  farcia. 

109.  Mosca.  Uno  dA\à  famiglia  de- 


gli liberti,  o,  come  altri  vogliono,  di 
quella  dei  Lamberti ,  il  quale  aiutato  da 
altri  compagni  uccise  Buondelmonte 
de*  Buondelmonli  per  vendicare  l' onore 
degli  JLmidei  offeso  da  esso  Buondelmon- 
te ;  il  quale  avendo  promesso  di  sposare 
una  fanciulla  di  quella  famiglia ,  mosso 
dalle  lusinghe  di  una  donna  della  fami- 
glia de'Donati,  sposò  una  figliuola  di  lei. 
Questo  fatto  accese  la  prima  favilla  delle 
discordie  in  Pirenae ,  la  ^ale  fu  tosto 
partita  in  Guelfi  e  Ghibellini.  *  Questo 
fatto  avvenne  nel  1915.* 

107.  CWpo  hn  cosa  fatta,  cosa  fatta 
ha  capo,  cioè  ha  fine.  *Oggi  pure  suol 
dirsi  da  chi  non  pen^a  le  conseguense 
delle  cose,  ah  vuol  ch'altri  vi  pensi  :  fac- 
ciamo; poi  qualcosa  sarìi.*  Questo  fu  il 
gergo  col  quale  il  Mosca  in  un  consi- 
glio degli  Amidei  volle  significare  che 
Buondelmonte  dovesse  essere  ucciso  ;  e 
siccome  questa  morte  fu  cagione  delle 
discordie  civili ,  dice  che  fu  *l  mal 
seme  delia  grate  losca. 

110.  duol'coH  duolo,  cioè  il  dolore 
delle  pene  dell*  Inferno  e  quello  che  a  lui 
cagionava  il  ricordarsi  che  per  qticlle 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

111.  •matta,  fuor  di  se.* 
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Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
£  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paara, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m' assicura, 

La  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 

r  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  O  mei 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Com' esser  può,  Quei  sa  che  si  govem«i. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fuc, 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  vcggendo  i  morti: 
Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh'  i*  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 


iib 
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430 


1 13.  avrei  paura  te.  :  cioè  temerei 
di  estere  tenuto  bugiardo  narrandola 
ftoUmente,  senta  recarne  altra  prova. 
— *  soh^  io  lo  prenderei  per  agg.  e  non 
per  avverbio ,  e  lo  spiegherei  sema  {«• 
stìmonio* 

115.  Se  nonché  la  coscienza  (quella 
buona  compagnia  che ,  sotto  t' osbergo 
del  sentirsi  pura  y  cioè  affidala  nella  pro- 
pria innocenza,  rende  l'uomo  franco)  mi 
asaicura.  *  Bella  sentenza,  nolnlmente 
espressa,  e  d'ogni  parte  vera;  che  una 
buona  coscienza  è  jmù  forte  difesa  al- 
l'nomo  nelle  contradizioni  e  nelle  avver- 
sitìi ,  che  argomento  qualunque ,  e  per 
lei  sola  è  sempre  impavido  io  faccia  pur 
della  morte;  mentre  l'uomo  falso  e  reo 
si  sente  minore  di  tutti ,  ed  ha  seguace 
eterna  la  vile  paura.* 

122.  Pesol,  cioè,  pendolo,  »o«)h>«o. 


123.  O  me ,  oimè. 

12i.  Di  se  faceva  ec.:  d^li  occhi 
del  suo  capo ,  che  egli  portava  in  mano, 
valevasi  come  di  lucerna  e  guida  ai  passi 
del  proprio  tronco. 

125.  Ed  eran  due  ec.  Intendi:  ed 
erano  due  parti  d'uomo ,  capo  e  busto , 
con  un'anima  sola. 

126.  Com*  esser  può  ec.  Come  ciò 
esser  possa  sallo  Iddio,  che  cosi  nell'In- 
ferno ditpooe. 

127.  *  diritto  appiè  del  ponte  ^  ap- 
piè del  ponte,  sotto  noi  appunto.* 

129.  Per  appressarne  ec. ,  cioè  ap- 
pressò la  testa  perchè  venissero  a  noi 
]iiù  da  vicino  le  parole  che  da  quella 
uscivano. 

131.  spirando y  respirando,  essend 
ancor  vivo, 

134.   "  lieltram  dnì  Bornia  fu 
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Ch'  al  re  giovane  diedi  i  mai  conrorli.  436 

lo  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  non  Te  più  d'Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pangelli. 
Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone,    > 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I  140 

Dal  suo  principio,  eh'  è  'n  questo  troncone. 


MODto  del  castello  d' Aluforte  nella  dio> 
cesi  di  Pert|^eas  in  Guascogna ,  trova» 
tor  saUime ,  di  cui  lo  stesso  Dante  Ta 
^o§io,  armigero  famoso,  e  nell'amore 
•  nell'odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egK  dapprima  Enrico,  il  maggior  figlio 
d*  Enrico  li  (detto  il  r«  giovane^  perchè 
coronato  re  d' Inghilterra  ancor  giova- 
netto, •  per  distinguerlo  cosi  dal  padri*) 
a  nraorer  guerra  a  suo  fratello  Riccardo, 
conte  di  Guienna  e  del  Poitù  ;  e  poiché 
vide  dio  gli  accoglimenti  di  Riccardo 
non  davM  luogo  alle  armi  di  lui ,  lo  sti- 
molò a  lerarsi  contro  lo  stesso  padre. 
L' infeUee  giovane  fu  collo  d^Ila  morte 
od  fiore  ddla  vita,  e  Bertramo  lo  pianse 
ia  noa  mestissima  elegia.* 

185.  *Ch*  al  rt  giovmite  «e.  Che 
«{uesta  sia  la  vera  lesione ,  non  re  Ciò- 
vanni,  come  avevano  i  codici  e  le  edi- 
tiom  pressoché  tutte,  lo  provarono  illu- 
stri letterati  :  il  Rainouard ,  il  Parenti  e 
il  Yrnani.  Dante  non  poteva  ignorare 
quel  che  tutti  sapevano  ai  suoi  tempi.  An- 
che nel  Novelliere  antico  la  novella  XIX 
comincia  cosi  :  m  Leggesi  della  bont^  del 
re  giorane  guerreggiando  col  padre  per 
consiglio  di  Bertramo  del  Bornio  ec.  » 
Ed  un  ottimo  codice  della  Divina  Com- 
media  che  é  nella  biblioteca  Estense, 
porta  a  chiare  note  re  giovane.  Come 
pure  leggono  ch'ai  re  giovarne  diedi,  per 
testimoniansa  del  ch.Sicca,il  cod.  Florio, 
i  Pater.  S,  67,  e  il  Bartoliniano. — Vedi  a 
maggiore  schiarimento  l'Arrivalwne,  Se- 
colo di  Dante,  libro  I,  parte  II Ma 

quando,  sull'  autorità  della  moltitudine 
dei  Codici ,  si  voglia  ritenere  la  lesione 
Che  diedi  al  re  Giovanni;  bisognerà  dire 
0  che  Dante  scambiò  il  nome  del  msg* 

DAMTB. 


gior  figlio  di  Enrico  li,  ch'era  veramente 
Enrico,  e  lo  disse  Giovanni,  come  lo  chia- 
mò pur  anco  il  Villani  ;  o  volle  accennare 
in  particolare  la  rilM'Uione  del  minore 
dei  figli  di  quel  re,  che  si  chiamara  Gio- 
vanni, ed  era  già  stato  coronato  re  d'Ir- 
landa, attribuendola  come  le  altre  alle  in- 
stigazioni  di  Beltramo;  le  quali  cose 
creda  chi  vuole,  non  io. —  i  mal  con- 
fortìy  i  mali  incitamenti,  i  cattivi  consi- 
gli. Anche  al  C.  XXXlll,  v.l6,iMa7Mii- 
eieri.  — Altri  cod.  mal  conforti.  * 

136.  *  ribelli  y  qui  vale  awersarj, 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  mercè 
rubella,  intendendo  nemica  di  pietà.* 

137.  *  Achitòfel  non  fé  pia  ec.  Ne 
diversamente  da  me  operò ,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio,  quel  perfido  Achi- 
tòfel, seminando  tra  loro  nimidsia  e 
guerra.  Letteralmente  poi  :  «  Io  feci  del 
padre  e  del  figlio  due  nemici,  come  Achi- 
tòfel colle  sue  perfide  istigai  ioni,  co*mal' 
vagì  pungelli,  fece  due  nemici  di  David 
e  Assalonne.  »  E  questo  noto  perché  non 
s'abbia,  secondo  il  solito,  a  sgrammati- 
care, attribuendo  al  di  qualche  ufficio 
duro  e  del  tutto  nuovo.* 

139.  partii ,  divisi  :  giunte ,  con- 
giunte. 

140.  il  mio  eerebrot  il  mio  cervello, 
cioè  il  mio  capo. 

Hi.  Dal  suo  principio:  intendi  dal 
cuore,  il  quale  si  dice  essere  il  primo  a 
vivere  e  l' ultimo  a  morire,  come  quello 
die  h  il  principio  della  vita,  e  dà  moto 
alla  rircolatione  dal  sangue.  *Il  ch.  Pa- 
dre Giuliani  mi  fa  opportunamente  osser- 
vare, che  Dante  deve  aver  chiamalo  il 
cuore  principio  dd  cervello,  secondo  le 
teorie  allora  universalmente  seguite  del 
19 
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Cosi  6'  osserva  in  me  io  contrappasso. 


gran  nae&tro  Aristotile,  il  quale  dice 
essere  nel  cuore  il  principio  della  vita, 
e  l'officina  degli  spiriti  vitali,  de'  quali 
si  forma  in  gran  parte  il  cervello.* 

liS.  io  contrajtpassOi  cioè  la  legge 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fa  sof- 


frire al  delinquente  lo  slesso  male  che 
egli  fece  ad  altri.  *  contrappasso ,  equi- 
vale a  contrammisuray  la  quale  appunto 
nel  Vangelo  è  promessa  a  tutti:  «Ik- 
qua  mensura  mtnsi  fueritiSg  rtmeUe- 
tur  vobis.  »• 
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Nella  decima  bolgia,  verso  la  quale  a'  avanzano  i  Poeti,  sono 
puniti  i  falsatori.  Si  tratta  in  questo  canto  di  coloro  che  fal- 
sarono i  metalli  con  Alchimia;  i  quaU  giacciono  per  terra 

.  squallidi,  e  guasti  da  sordide  e  schifóse  malattie.  Parla  Dante 
con  Griffolino  d'Arezzo ,  e  riconosce  l'antico  suo  condiscepolo 
Capocchio. 

La  molla  genie  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriale, 
Che  dello  slare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guale? 

Perchè  la  visia  lua  pur  si  soflblge  6 

Laggiù  ira  V  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

£  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  40 


S.  *  inebriate  t  piene  di  doloroso 
umore.*  Usò  il  Poeta  questa  metafora 
per  significare  che  la  vista  di  quelle  pene 
aveva  turbati,  aggravati,  mutati  del  loro 
naturai  modo  gli  orchi  suoi,  non  altri- 
menti  che  il  vino  turba,  aggrava  e  toglie 
dal  suo  naturai  modo  la  mente. 

3.  *  del/o  stare  a  piangere  te.,  erano 
desiderose  d' uno  sfogo  di  pianto.  Anche 
il  pianto  ha  le  sue  dolcette ,  e  tristo  chi 
mai  non  le  conobbe.* 


i.  Che  pur  piate?  che  cosa  ancor 
guardi  si  attentamente  ? 

5.  si  soffolge.  Questo  verbo  viene 
dal  latino  suffitfcirej  perciò  intendi  :  si 
posa ,  si  appunta. 

8.  *  annoverar  le  eredi,  le  ombre.* 

9.  volge,  gira,  ha  ventiduc  migli? 
circonferenza. 

10.  E  già  la  luna  ec.  E  già  è  men 
E  noto  che  ne'  plenilunii  la  luna  sta 
Porìttonte  al  far  della  sera,  e  nello  ? 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rìspos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch'  io  guardava, 

Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso.  45 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta , 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga       20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'  ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  26 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. . 

cioè  non  pensare  a  costui.  Ma  il  Monti 
col  Volpi  e  col  Venturi  spiega  ;  non  si 
franga  il  tuo  pensiero,  non  si  impieUMt- 
sca.  Questa  interpretaaione  ne  pare  la 
migliore,  perocché  ben  s'accorda  colle  pa- 
role del  verso  36  di  questo  canto:  m*ha 
el fatto  a  S9  più  pio.  —  *  non  sijranfta  et. 
sigot6ca  sena'  altro  ;  non  ritomi  il  tuo 
pensiero  a  lui.  Ma  Tespressione  dante- 
sca ci  dipinge  il  pensiero  della  niente, 
che  quasi  un  raggio  percote  sull'obietto, 
donde  poi  éì  ripiega  sopra  l'agente.  La 
quale  operaaione  dicesi  con  più  chiaro 
vocabolo  ri/lettere  j  ma  è  noto  che  gli 
antichi  *  parlando  di  luce ,  confondevano 
il  H/Ultert  col  ri/r*utjfere  ^  di  che  Dante 
slesso  porge  varj  esemp].  Un  modo 
simile  a  questo  l'abbiam  veduto  al 
Canto  XX,  v.  105:  Chh  solo  a  ciò  fa 
mia  mente  rifiide.* 

S6.  Mostrarti,  cioè  mostrarli  agli 
altri  giriti  :  e  minacciar  forte  col  dito, 
scuotendolo  come  uà  V  uomo  adirato  che 
minaccia  altrui. 

VI. Ed  ii</i7«e  l'udii.— Gerì  del  Bel- 
lo, fratello,  o,  come  altri  dicono,  figlio 
di  certo  messer  Cione  Alighieri ,  uomo 
di  mala  vita  e  seminature  di  risse. 


■ ,  e  che  per  conseguenaa  si 
treea  al  maesodi  susseguente  nel  Nadir , 
dw  h  qBMto  dire  sotto  i  nostri  piedi. 
DMile  avcTa  g&  detto  che  nella  notte 
praoedeato  U  luna  era  tonda,  cioè 
pteiM. 

li.  che  tu  non  vedi,  cioè,  di  più  me- 
raviglioso e  più  spaventevole  che  qui  tu 
Doavedi. 

li.  Atteso  al/a  eagion,  cioè,  se  tu 
■fflMÌ  fiitto  attenzione  alla  cagione. 

ti.  an&tr  lo  star  dimesso  ,  perdo- 
nato e  concesso  lo  stare ,  il  soffermar- 
mi qui  oo  poco  più. 

10.  Parte  sen  già  ee.  Costruisci  ed 
inUndi:  lo  Dnca,  Virgilio,  parie  intan- 
to «  aen  giva ,  ed  io  gli  andava  dietro  fa- 
ceodogU  la  risposta. 

18.  cava,  buca ,  fossa. 

10.  si  a  posta,  cioè  sì  apposUti ,  sì 


so.  nn  spirto  del  mio  sangue,  uno 
j^nrito  mio  consanguineo. 

SI.  La  colpa  ec,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  si  gravi  pene 
è  laggiù  ponila. 

SS.  non  si  franga  :  intendono  alcuni 
non  si  rompa  il  tuo  pensiero  sovr*  elloj 
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Ta  eri'  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  30 

O  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss*  io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  «parlarmi ,  si  com'  io  stimo;  55 

Ed  in  ciò  m' ha  el  fatto  a  se  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  l' altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 


58.  impedito,  occupato. 

59.  Sovra  colui  ee.,  sovra  qud  Bel- 
tramo gUi  detto  (al  canto  precedente 
verso  134),  il  quale  ebbe  in  guardia 
Altaforte,  rocca  d*  Inghilterra,  la  quale 
tenne  pd  re  giovane.  *  Altaforte  h  un 
castello  in  Guascogna,  come  si  è  detto  al 
luogo  sopra  ci  tato,  non  già  in  I  aghilterra, 
e  di  esso  era  signore  Beltramo  dal  Bornio, 
onde  il  Poeta  lo  chiama  cofui  che  tenne 
j4ttafori€.  La  Guascogna  però  in  quei 
tempi  apparteneva  ai  re  d*  Inghilterra.* 

dO.**ì  fu  partito^  sinché  fu  partito  ; 
se  non  quando  si  fu  allunlanato.  Il  Co- 
sta spiega  :  cosi  egli  se  ne  andò.  Il  codice 
Frullani  legge,  si  fu  sparito* 

31.  la  violenta  morte.  Geri  del  Bello 
fu  ammassato  da  uno  de*  Sacchetti ,  e 
nessuno  della  famiglia  Alighieri  ingiu- 
riata per  quest'  omicidio  ne  prese  ven- 
detU. 

33.  *  che  delPonta  sia  consorte,  che 
sia  partecipe  dell'ingiuria  come  parente.* 

36.  Ed  in  ciò  ec.  Dante  pensando  che 
Geri  si  era  partito  con  atto  minaccioso 
per  disdegno  della  viltà  di  coloro  che  noi 
vendicarono,  non  se  ne  adirò,  anzi  n*ebbe 
certa  compassione,  e  perciò  dice  qui  m'ha 
elfetto  a  se  pia  pio.  *  Era  a  quei  tempi 
tra  le  severe  leggi  dell*  onore  la  vendetta 
dell*  ingiuria,  e  dove  fosse  avvenuta  uc- 
cùione,  reputavasi  strettissimo  dovere 


dei  congiunti  sodisfare  all'  estinto  colla 
morte  dell*  uccisore.  Invece  di  a  se,  vari 
cod.  hanno  assai.* 

38.  Che  dello  scoglio  ec.  Noi  siamo 
d*  avviso  che  de/lo  sta  in  luogo  di  dallo, 
modo  usitatissimo  nella  lingua ,  e  inter* 
pretiamo  :  cosi  parlammo  ioSno  a  qiial 
luogo  che  primieramente  dallo  scoglio 
mostra  ee. ,  cioè  d*  onde  primieramente 
si  mostra  1*  altra  valle  ec. 

39.  *  tutto  h  qui  avverb.  e  vale  fo- 
talmente,  ad  imo  -sino  al  fondo.* 

iO-ii.  chiostra:  non  significa  pro- 
priamente monastero,  ma  luogo  chiuso; 
di  che  sono  nel  Poema  moltissimi  eserop). 
Perciò,  che  bisogno  aveva  Dante  di  usare 
un  si  ridicolo  scherzo  di  parole  col  dare 
il  nome  de*  frati  agli  spìriti  puniti  in 
quella  bolgia  ?  conversi  significa  conver- 
titi, trasmutali;  e  cosi  li  chiamò  Dante, 
perchè  questi  alchimisti ,  che  pretende* 
vano  vanamente  qui  nel  mondo  trasmu- 
tare i  metalli,  sono  nell*  inferno  essi  me- 
desimi trasmutati,  avendo  il  corpo  pieno 
di  schianze,  e  pel  continuo  graffiarsi  di- 
smagliato e  giusto.  Vedi  il  verso  69  :  Si 
trasmutava  ce.,  e  il  verso  91  sì  guasti. 
-"Il  postil.  Caet.  e  Iacopo  della  Lana 
dicono  che  conversi  significa  qui  termi- 
ni. Il  Betti  a  pag.  259  delle  sue  prose  ne 
avverte  che  Macrobio  usò  conversus  in 
significato  di  giro,  *  Osserverò  che  dan- 
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Potean  parere  alla  veduta  nostra. 
Lamenti  saettàron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 

Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  '1  luglio  e  1  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  ana  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva,  £0 


doti  alla  parola  conversi  il  seoao  di  mu- 
UUi,  dia  qaì  il  Costa  mostra  di  preferire, 
ai  TÌane  ad  invertere  1*  ordine  naturale 
daOa  descxisione,  perciocché  i  Poeti  non 
•ODO  ancora  in  luogo  da  poter  disceroere 
parto  a  porte  la  condiiione  di  questi  dan- 
■oti.  Sono  oasi  sopra  la  bolgia,  e  beo  do> 
▼nbbaro  rederli  (potean  parere)  ^  ma 
l'oscaritk  fa  ostacolo,  e  non  li  distinguono 
duarament*  die  dopo  scesi  sull'  ultima 
riva  (verso  58).  Onde  io  penso  che  con- 
swvl  alia  qui  nel  sigoiScato  comune- 
BMBto  rieovulo  di  abitanti,  conviventi  in 
UB  chioolro  j  oaiia  che  la  parola  chiostra 
eoo  chefl  Poeta  ha  chiamato  Tultimo  re- 
cinto  di  Malabolge  gli  abbia  suggerito 
P  idoo  aegnace  dì  conversi,  a'  quali  h  abi- 
tiurfonaAi  chiostra  (e  io  tal  caso  astraendo 
dai  dna  Tocaboli  1* elemento  religioso, 
•' avrebbe  nna  perfetta  corrìspondensa 
In  quelli  e  la  cosa);  o  abbia  egli  veduto 
maliaiosanieote  qualche  altro  rapporto 
tra  le  malebolge  e  le  religiose  dausure. 
Comunque  sia ,  avvertirò  quei  giovani 
a'  qnaU  qoesta  Tolta  ed  altre  paresse  il 
Poeta  alquanto  biiaarro  nelle  sue  alla- 
sioni,  che  leggendo  gli  antichi  autori  bi- 
sogna riportarsi  ai  gusti  o  alle  idee  dei 
loro  tempi,  non  giudicarli  secondo  le  no- 
stra.— L'espressione  «9  trasmutava,  che 
trovasi  appresso,  non  h  nel  senso  dio  il 
Costa  crede ,  e  guasti  non  importa  tra- 
smutamento o  conversione.-»  11  Rossetti 
non  comprendendo  comeVaichimia,  arte 
Tana  e  sciocca,  debba  essere  stata  dall'Ali- 
ghieri reputala  piò  grave  fallo  che  le  al- 
tre frodi  fin  qui  registrate,  e  perciò  messa 
più  io  fondo,  ha  opinato,  e  coirusato  suo 


ingegno  sostenuto,  che  in  qnesti  alchimi- 
sti Steno  figurati  i  disertori  del  partilo 
ghibellino  o  imperiale.  Ma  senaa  ricorrere 
a  queste  figure,  io  credo  che  il  falsificare 
i  metalli,  che  allora  credevasi  possibile , 
e  le  monete,  o  anche  il  solo  tentatÌTO,  di- 
mostrando un  animo  sommamente  aTa- 
ro,  e  mirando  ad  offendere  tutta  quanta 
la  società  nella  parte  più  viva,  e  dirò  an- 
che nell*  anima  di  lei,  il  commercio,  me- 
rita bene  il  posto  che  il  Poeta  gli  ha 
dato.* 

i2.  parertj  apparire. 

i3.  Lamenti  saettàron  ee.,  laaaenti 
diversi  mi  ferirono  l' orecdiio. 

U.  *  Che  di  pietà  ferrati  avean  gii 
strali.  Metafora  ardita  ma  di  gran  fona, 
che  dimostra  quanto  addentro  gli  peno- 
trassero  il  cuore  quei  lamenti ,  quasi  al- 
trettanti stnli  di  ferrata  punta.* 

i6.  Qual  dolor  fora,  qusl  sarebbe  il 
lamento,  *  oppure,  quale  e  quanto  sarebbe 
cumulo  di  miseria  e  di  dolora,  se  ec.* 

47.  Valdichiana ,  campagna  fra 
Aresso ,  Cortona  ,  Chiusi  e  Montepul- 
ciano ,  ove  corre  la  Chiana ,  finme. 

48.  Maremma:  luoghi  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina.  Sardigna  t  isola 
preuo  1*  llaKa.  In  tutti  questi  luoghi,  per 
cagione  dell'aria  malsana,  gli  spedali 
erano  la  state  pieni  di  ammalati;  ma  ora 
(in  quanto  alle  Maremme  e  la  Valdichia- 
na), per  le  provvide  cure  degli  umanis- 
simi prìndpi  di  Toscana ,  la  condiaione 
di  queste  terre  h  d'assai  miglionta, 
e  seropra  più  si  va  migliorando. 

40.  ineembre,  insieme. 
50.  *  quivi,  in  qiid  luogo.* 
19* 
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Qual  suole  uscir  delle  marcite  niembrc. 

Noi  discendemmo  in  su  T  ullima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Panisce  i  falsator  che  qui  registra.  (*) 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  Taer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  verme, 
Gascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

SI  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  vallo 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 


55 


60 


66 


5%.  *i' ultima  riva,  rultima  ripa, 
Irgina ,  del  cerchio  di  Malebolge.* 

53.  *  D9I  lungo  scoglio.  Dol,  dal.— 
\ngo ,  percbb  traversante  latte  le  dieci 

».*  .^  pur  dm  nuM  sinistra ,  cioè 
apra  da  oiao  aiaistra,  come  faccnuno 
U  Toka  che  disceademmo  dallo 
^io  sopra  la  ripa  ulteriori. 

54.  *  piU  viva,  per  miglior  condi- 
I  di  luce.* 

M.  *  Unf allibi!,  yetiàko  ooa  può  essera 
liganaata  ne  inganoarsi,  come  speuo  av- 
iena  ira  gii  uomini. 

57.  ijfalsatorf  coloro  che  a  danno 
lei  prossimo  falsificaoo  metalli  o  cose 

;  <—  cha  qui  registra  t  che  qui  nel 

D  da' -vivi  nota  per  punirli  di  Ui; 

lo,  dei  quali  qui  lieo  conio  esatto.  Bt' 

I  Tiìa  allibra,  a  quest'idea  è  tolta 

l'Apocalisse,  ove  si  dice  che  nd  di  del 

»  s' apriranno  ì  libri ,  e  il  gran 

seduto  legger^.* 

0  Alchimisli. 

58.  Non  credo  te.  Intendi  :  nun 
Ircdo  che  fossa  maggior  tristesza  o  com- 

»ione  in  Egina  a  vedervi  Lullo  il  pò- 
lolo  infermo.  Egina ,  isoleita  vicina  al 


Pelopoaneso,  ove,  al  tempo  d*  Baco  suo 
re ,  fu  pfstilenia  si  grande  per  1*  inlo- 
«ione  dell'aria,  che  distrusse  tutti  gli  no- 
mini e  gli  snimali. 

60.  *  malizia,  maligniti  corruùona.* 
64. 4^  ristorar  te,  cioè  si  riprodus- 
sero di  sostanza  di  formiche.  È  favola 
che  Giove  ai  prìegbi  d'Eaco  tiasfor> 
masse  le  formiche  di  Egina  in  nomini } 
da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai  po- 
poli di  quali'  isola.  *  MÙp/A)i{  in  greco 
dicesi  la  formica.* 

65.  Ch'era  a  veder.  Int.:  di  quello 
che  era  ce.,  e  corrisponde  «  maggior  tri» 
stitia,  otto  versi  sopra. 

66.  biche:  bica  vaia  mucchio  di  co- 
voni di  grano  ;  *  e  per  eslensiooe  muc- 
diio  qualunque.* 

67.  Qual  sovra  7  ventra  ec.  Gli  al- 
chimisti ,  che  solevano  adoperare  nella 
loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altra  mate- 
rie ad  es&i  poco  nota ,  erano  soggetti  a 
malattia  diverse,  a  segnatamente  alle  pa- 
ralisie.  Finge  il  Poeta  che  anche  io  in- 
ferno sieno  puniti  eoo  pene  simigliami 
a  quelle  che  ebbero  vivendo  per  cagione 
tieir  arto  loro. 
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V  un  dell'  altro  giacea,  e  qual  carpone 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potèn  levar  le  lor  persone. 
I'  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati, 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia, 

Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati:  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia  so 

Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 
E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

O  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 
O  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  $5 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie: 
Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entrò,  se  l'unghia  ti  basti 


09.  *A  trmsmuÈava,  cambiava  di 
luogo.— OflTNMWj  perchè  non  avea  ftirta 
di  alsani  in  piedi.* 

73-7Ì.  *  m  tt  ^ggiati,  «e.  :  appog- 
giati ittico  a  fianco,  oYTero  schiena  con. 
tiOfdiiaBfl,  come  presso  al  foco  si  voltano 
WM  contro  V  altro  perchè  si  sostengano, 
da*  piatti*  o  teglie,  a  6oa  di  rbcaldarli.* 

7S.  sekkuise,  croste. 

77.  éal  sifftorso,  dal^nor  suo.— > 
*ni^sao,dal  lat.  barbaro  TtgaOus^yal 
qui  serro  o  rooaao  di  stalla.* 

78.  Ne  <fa  colut.  Nb  vidi  mai  streg- 
^hiare  cavalli  con  tanta  presteaia  a  colui, 
che  desidera  d' andarsi  a  dormire. 

79-SO.  a  morso  DeW unghie,  doè  il 
graffiare  deU'  unghie,  che,  a  somigliansa 
di  denti,  laceravano  le  carni  loro. 

81.  che  non  ha  pia  soccorso,  che 
non  ha  maggiore  ,  o  altro  rimedio  che 
menar  1'  unghie. 


82.  *Esi  traevan  già  tunghU  ec. 
Costruisci  :  E  t unghie  si  Iraewut  già  la 
scabbia  (le  croste),* 

83.  Come  coltel  ce.t  come  il  col- 
tello trae  le  squame  del  pesce  chiamato 
scardova. 

85.  ti  dismaglie,  ti  dismaglL  Disma- 
gliare vale  rompere  e  spiccare  le  maglie 
Pune  dall'altre.  Qui,  per  similitudioe , 
fender  la  carne,  staccarne  dei  brani  col- 
l'unghie.  *  La  pelle  è  considerata  qui 
come  un  tessuto.* 

87.  *  cAe  fai  é  esse  ....  tanaglie. 
Strìngendo  la  carne  tra  il  pollice  e  l'in- 
dice e  strappando.* 

88.  LatinOj  Italiano. 

89.  se  l'unghia  ec.  Il  se  vale  qui 
quanto  il  che  spprecativo  o  il  così,  e  si 
spiega  :  cosi  ti  b^sti  eternamente  1*  un- 
ghia a  poterti  grattare.  *  Nutisi  il  sale  ad 
un  tempo  e  la  convenicnsa  di  questo  au- 
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Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l' un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse:  I'  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo , 
E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo. 

AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse, 
Dicendo:  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti. 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  ^enti; 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

1'  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 


gario.  E  si  conciderì  poi  tutta  insieme  la 
descritione  di  questo  sordido  spedale ,  o' 
mi  si  dica  se  più  Tiro  l' avrebbe  potuto 
presentare  agli  occhi  nostri  il  pennello  di 
Michelaogiolo  ?  La  scena,  ne  conrengo, 
b  ribottante,  ma  non  si  passeggia  qui  per 
gli  orti  di  Alcinoo.* 

97.  si  ruppe  ec,  cessò  il  reciproco 
appoggiarsi  l'uno  all'altro:  — Hncalto 
▼ale  puntello ,  sostegno. 

99.  *  l*  udiron  di  rimbafgo,  per  riper- 
cussione, o  indirettamente,  perciocché 
la  risposta  non  era  stala  iodirituta  a 
loro.» 

100.  s'accolse,  attese  con  tutto  l'ani* 
mo  a  me. 

101.  *  vuoli.  Eia  Yt^ra  e  naturale 
voce  del  verbo  ^^olere  al  pres.  ind.* 

103.  Se.  Questa  particella  ha  qui  il 
significato  stesso  che  al  verso  99.'^  non 
s'imboli  ec.  Intendi  :  cosi  la  vostra  me- 
moria non  s'involi,  non  sia  tolta,  non 
perisca  dalle  meati  umane  nel  primo 


mondo ,  cioè  nella  terra  dei  vivi ,  d 
il  primo  mondo  delle  anime. 

105.  sotto  molti  soli,  per  molti  a 

108.  non  vi  spaventi,  non  vi  ù 
timidi. 

109.  /*  fui  d'Aretso.  Dicesi  cb< 
stui  fosse  un  certo  Griffolino  alchim 
che  vantandosi  di  sapere  l' arie  di  y 
re ,  promise  d' insegnarla  a  un  se 
diiamato  Albero^  o ,  secondo  altri  t 
Alberto  y  il    quale   da   prima  gli 
dette,  e  poscia   accortosi  di   esser* 
gannato,  lo  accusò  al  vescovo  di  S 
come  reo  di  negromanzia  :  e  Griffo! 
come  negromante,  per  ordine  di 
vescovo  fu  bruciato  vivo.  *  Queste 
deltli  si  stolte  e  si  contrarie  al  divine 
rito  del  Vangelo,  sono,  è  vero,  una  bi 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo^^ 
non  si  confonda  l'immacolata  religj 
di   Gesù  Cristo  coli' ignorante  fan, 
smo,  né  si  dia  debito  a  lei  del  torto  i, 
de* suoi  ministri.* 


CANTO  TENTBSIMONONO. 


2S5 


Rispose  l'nn,  mi  fé  meltere  al  fuoco; 
Ma  quel  pcrch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
r  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo: 
E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  V  arte;  e  solo 
Perch'i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l' avea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  franccsca  si  d' assai. 

Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  Io  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 


110 


115 


lao 


125 


Ili.  Jfa  quel  ec.  Intendi:   ma  la 
I  ptr  la  quale  io  morii  non  mi 
I  all'  inferno. 
lii.  *9mghn%a,  molta  curìositìi.* 

116.  Holfeei  Dedato,  dob  noi  feci 
Tolara  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
lalHnrìnto  di  Creta  armò  d*  ali  le  braccia 
•  leroMi  in  alto. 

117.  che  V avea  per  figliuolo.  Il  ve- 
scovo di  Sieui  ù  tenera  Albero  come 
MIO  figlinolo. 

119.'«/cA/m/A*(djlgr.  x^/Aia,  pre- 
messovi l'art,  arab.  al  deoutante  eccel- 
l«ns«  )  ^  la  supposta  arte  di  caml»iare  in 
oro  i  metalli.* 

190.  a  cui  fallir  non  lece.  Intendi  : 
il  quale  condannando  i  colpevoli  non 
s'inganna,  come  il  vescovo  che  ingiusta- 
mente mi  fece  ardere. 

152.  sì  vana,  di  si  poco  senno. 

153.  *  Certo  non  la  /rancesca  sì 
d*assai.  Non  è  si  vana  di  gran  lunga,  a 
gran  pena,  la  naaion  francese;  cioè 


molto  le  manca  per  aggiungere  alla  va- 
nità dei  Sanesi.* 

ISA.  l'altro  lebbroso:  Capocchio, 
alchimista  e  fàlsator  di  metalli. 

1S5.  Tranne  lo  Stricca,  Questo  è 
detto  ironicamente.  Lo  Stricca,  altro  sa- 
nese,  scialacquatore  del  suo  avere. 

126.  le  temperate t  per  ironia:  le 
immoderale. 

1S7.  E  Niccolò.  Dicono  che  costui 
fosse  de*  Salimlieni  o  de*  Bonsignori  di 
Siena,  e  rhe  si  studiaue  di  dare  nuovi  e 
delicati  sapori  alle  vivande.  Dna  specie 
di  arrosto  nella  quale  egli  poneva  garo- 
fani ed  altre  speiierìe,  rhe  molto  costa- 
vano a  quei  tempi ,  fu  nominata  la  eo' 
starna  (l'usansa)  ricca.  *Si  hanno  varj 
sonetti  di  Folgore  da  S.  Gimignano  di- 
retti a  Niccolò  sulla  splendida  gouoviglia 
della  brigata  senese.* 

129.  Nell'orto  ec.  Appelb  sema 
V  usania  di  Niccolò ,  e  corrispondente- 
mente orto  la  cittk  di  Siena,  dove  quel- 
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E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  i30 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E. l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Bla  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Gontra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  V  occhio 

SI  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda;  izs 

Sì  vedrai  eh'  i'  son  V  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 


l'osama  s'  appio»,  do^  %'  attacca,  si 
fa  comune  a  molti,  o,  prendo  voga. 

180.  la  brigata  ec.  Si  racconta  che 
in  Siena  fa  nna  compagnia  di  giovani 
ricchi,  i  quali ,  Tenduta  ogni  loro  cosa, 
6  fatto  un  cumulo  di  duecento  mila  du- 
cati ,  in  pochi  mesi  li  scialacquarono  in 
gonoTJglie  e  divennero  poveri. 

131.  Caccia  d'Aacian  ec.  Fu  uno 
de'  giovani  sanesi  che  disperse  la  vigna 
€  la  fronda^  cioè,  che  consumò  quello 
che  aveva  di  vigne  e  di  boschi .— Asciano, 
castello  su  quel  di  Siena  •.-•^  Abbaglialo, 
altro  giovane  sanese.  Alcuni  pensano  che 
Abbagliato  sia  aggiunto  di  senno,  non 
ritrovandosi  storico  alcuno  che  faccia 
naensione  d'uomo  che  si  chiamasse  l'^/i> 
baciato  j  *  onde  leggono  E  ^abbagliato 
suo  muto  proferse.  La  qual  lesione  è 


veramente  da  abbagliati.  *  — suo  senno 
proferse,  e  detto  ironicamente  :  messe 
fuori  il  suo  sapere,  il. suo  bell'ingegno. 
133.  chi  sì  ti  seconda.  *  Chi  si  bene 
s' accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dicesti 
contro  la  sciocca  vanita  dei  Sanesi.* 

135.  ben  ti  risponda,  ben  corrisponda 
al  desiderio  che  hai  di  conoscermi.  *Os- 
sia,  risponda  ai  tuoi  occhi  in  modo  che 
tu  mi  possa  raflfigurare.* 

136.  Capocchio.  Uomo  sanese,  che 
studiò  filoso6a  naturale  insieme  con 
Dante,  e  poscia  datosi  all'arte  di  falsare 
i  metalli,  parve  in  questa  meraviglioso. 

138.  *  se  ben  C adocchio,  se  l'occhio 
non  m' ha  ingannato ,  e  sei  veramente 
l'Alighieri.* 

139.  buona  scimia,  imitator  baono« 
o  bravo  contra&ttore. 


€A.>TO     TRE:VTEJiii:?IO. 


^m<B^inmav^9 


Punizione  d^  altre  maniere  di  falsatori  nella  decima  bolgia,  E 
prima  di  coloro  che  falsarono  in  se  altra  persona ,  i  qìMli 
agitati  dalle  furie  corrono  impetuosi  per  la  fossa  mordendo 
in  chi  s'intoppano:  poi  di  quei  che  falsarono  la  moneta  ^  che 
fatti  idropici  son  tormentali  da  rabtfiosa  sete;  e  di  questi  si 
manifesta  a'  Viaggiatori  maestro  Adamo  da  Brescia:  final' 
mente  di  quelli  che  falsarono  la  parola  mentendo ,  ed  hanno 
in  pena  una  cocentissima  febbre.  Chiude  il  canto  un  comico 
alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo  Sinone. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  cracciata 

Per  Semclè  contrari  sangue  tebano, 

Come  raosirò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano,, 

Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

£  poi  distese  i  dispictati  artigli, 
Prendendo  V  un  eh'  avea  nome  Learco,  iO 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s' annegò  con  l' altro  incarco. 
E  quando  la  Tortuna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva. 


1-8.  •  Giunone  era  crucciata  Per 
Semetè  centra  *l  sangue  Ubano.  Scrolla 
fu  una  giovane  tebaoa  amata  da  Giove, 
che  di  lei  generò  Bacco ,  e  perciò  avuta 
in  odio  dalla  gelosa  Giunone  che  inia- 
tiabile  dì  vendetta  tolte  a  pen^uitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  di  Telie.* 

3.  Come  motlrd  ec.,  come  più  volte 
fece  palese. 

i.  AtammnU,  Re  di  Tebe,  die  Gin> 
none  fece  dirrntar  furioso  di  guisa ,  che 


riscontrandosi  egli  con  Ino  sua  moglie, 
portante  in  collo  Learco  e  Melicerta  suoi 
figUolelli,  la  credè  una  lionessa,  e  folle- 
mente gridò  :  Tendiam  ìe  reti  ec. 

9.  artigli,  le  mani  violente. 

IS.  con  l'altro  incarco j  con  Meli- 
certa  ,  che  aveva  in  collo. 

li.  che  tutto  ardiva,  cioè  che  ardiva 
di  fiire  ogni  cosa  anco  scellerata ,  come 
quella  di  rapire  Elcoa  a  Menelao  suo 
marito  e  re  di  Sparta. 


ì 
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Sk  che  insieme  col  regno  ii  re  fu  casso;  i5 

Ecoba  trista  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sk  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Bla  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  {*)  25 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassaunò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 


15.  /il  easso,  fu  estinto  e  distrutto. 

16.  Jìjcuha,  moglie  di  Priamo,  dopo 
l'eccidio  di  Troia  fu  fatta  prigioniera  con 
una  sua  Bgliuula  chiamala  Polissena^  che 
i  Greri  svenarono  su  la  tomba  d'Achille 
per  placarne  l*  ombra.  Ecuba  iocaromi- 
nandosi  prigioniera  verso  la  Grecia  si 
scontrò  su  i  lidi  della  Tracia  nel  cada- 
vere del  suo  figliuolo  Polidoro,  che  era 
stato  morto  da  Polinnestore  ;  ond'ella 
per  gran  dolore  mise  altissime  grida. 
*  Intorno  alla  morte  e  trasformazione  di 
Ecuba  in  cagna,  vedasi  Ovidio  òletam. 
lib.XlII  verso  la  mei^* 

SI.  Uf9  la  mente  torta,  le  travolse 
U  mente. 

ii.  *Ma  ne  di  Tebe  ec.  Ma  nnn  far 
mai  vedute  furie  ne  in  Tebe  ne  in  Troia 
andar  si  crudeli  contro  alcuno,  ne  si  acer- 
bamente straziar  bestie  nnn  che  membra 
umane  (uomini),  quanto  crudeli  e  furiose 
vidi  due  ombre  ec.  Ognuno  sa  che  in 
Tebe  e  in  Troia  le  Furie  ebber  molto  che 
fare.  La  Nidob.  e  le  edis.  seguaci  leg. 


gono  :  Quant*  io  vidi  in  due  ombre  ,  che 
bisognerebbe  spiegare.*  -  quanto  crudeli 
vidi  le  Furie  imperversare  in  due  om- 
bre, ec.  La  prima  lei.  però  porge  una 
frase  più  facile.* 

(*)Contrairattori  delle  altrui  persone. 

30.  *  Grattar  gli  fece  ec.  Il  vedere 
di  quando  io  quando  tra  meato  a  imma- 
gini gravi  e  dolorose  affacciarsi  un'  idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma- 
raviglia, atteso  la  natura  acremente  sati- 
rica del  Poema.* —  ni  fondo  sodo,  ciob 
al  duro  terreno  di  quella  bolgia. 

31.  PJrelirt,  Griffblino. 

2ì.  folletto.  Nome  degli  spinti  che  al- 
cuni credono  essere  nell'aria  ;  ma  qui  sta 
per  ispirilo  inquieto  e  molesto. —  Gianni 
Schicchi.  Dicono  che  egli  fosse  de*  Ca- 
valcanti di  Firenie  :  seppe  maravigliosa- 
mente contraffare  le  persone. 

33.  *  così  conciando  y  detto  ironica- 
mente, vale:  cosi  sciupando.  E  modo 
simile  aXVaccisma  del  Canto  XXVIII , 
verso  37.* 


cìnto  tebntbsimo.  220 

Oh,  dìssMo  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Qaell'è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  se  in  altrui  forma. 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  se  Buoso  Donali, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l' occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati.  {*) 

r  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  l' anguinaia  50 

Tronca  dal  lato  che  l' uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 


84.  st,  particella  apprecatÌTa,  *f  al- 
tro, l'altro  folletto.* 

89.  */Hor  del  dritto  amore,  contro 
la  leggi  dell'  onesto  e  concesso  amore  : 
mmictt,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pai  f  uo  padre  Cinira  Tedasi  il  pie. 
toso  racconto  in  Ovidio,  lib.  X  delle  Me- 
tamorf.  Il  fiero  Ghibellino  vide  poi  in 
questa  favolosa  Mirra  un'  immagine  di 
Pirenae  politicamente  unita  col  papa. 

Eccone  le  parole Hae  (F/orenth) 

Mjrrhm  tcelesUs  et  impia  in  Cinyrte 
patris  mmpiexu»  exeestuans.  Epist.  ad 
Arrigo.» 

40.  Questa  a  peccar  ec.:  coatei  venne 
al  talamo  paterno  sotto  altro  nome  e  con 
inganno. 

49.  Come  t  altro  t  il  sopraddetto 
Gianni  Schicchi,  il  quale  eostenne,  cioè 
tolse  l' assunto  di  cootraffiire  la  persona 
di  Buoso  Donali  già  morto  senta  erede; 
onde  postosi  nel  letto  di  lui,  e  infingen> 
dosi  di  essere  presso  a  morire,  testò  ed 


institui  erede  Simone  Donati  figliuolo  di 
Buoso,  e  per  legato  lasciò  a  Gianni  Schic- 
chi la  più  bella  cavalla  della  Diandra  di 
esso  Buoso. 

45.  dando  al  testamento  norma,  cioè 
approvandolo  dopo  che  fu  latto  (Betti). 
*  Ovvero,  dettando  il  testamento  nelle 
regole  legali ,  perchè  avesse  validità.* 

(*)  Falnificaiori  delle  monete. 

49.  vidi  ec.  Intendi  :  vidi  uno  che , 
avendo  il  volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai 
grosso  per  idropisia  il  ventre,  avrebbe 
avuta  sembianaa  di  quell' istrumento  da 
corde  che  chiamasi  liuto,  se  il  suo  corpo 
fosse  stato  tronco  presso  l'inforcatura 
delle  cosce.  *  Il  liuto  infatti  ha  U  cassa 
sonora  costrutta  in  modo  che  s'assomi- 
glia a  una  grossa  pancia.* 

50.  Pur  eh*  egli ,  solo  che  egli. 

52.  sì  dispaia,  cosi  disproporaiona 
le  membra ,  ingrossandone  alcune ,  ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  rumor  che  mal  converte ,  a 

SO 
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Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Gotte  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento  e  V  altro  in  su  rìverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(  E  non  so  io  perché)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i'  volli. 
Ed  ora,  lasso I  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Gascntin  disccndon  giuso  in  Arno,  65 

Faceudo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Ghè  r  imagine  lor  via  più  m' asciuga, 
Ghe  '1  male  ond*  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustìzia  che  mi  fruga,  70 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai , 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'  io  '1  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s'  io  vedessi  qui  l' anima  trista 


cagione  dell'umore  che  io  cattiva  so- 
stania  conserte.  *  L'idropisia  guasta  e 
corrompe  gli  umori.* 

5A.  Che  'tviso  ec,  che  il  volto  non 
ha  giusta  proporzione  col  ventre. 

57.  Z'un,  Tuno  de*  labbri,  rìverte, 
rivolta. 

59.  *  mondo  gramo,  mondo  del  do< 
lore.» 

61 .  maestro  Adamo,  Bresciano,  che 
per  richiesta  dei  conti  di  Romena,  che  è 
luogo  situato  sui  colli  del  Casentino,  fal- 
sificò la  moneta ,  e  per  questo  delitto  fu 
preso  ed  abbruciato  nel  1280. 

62.  lo  ebbly  vU'O  ec.  intendi  :  ebbi 
abbondantemente  di  tutte  le  cose  che 
bramai. 

67.  *e  non  indamo:  perchè  questa 


viva  immaginatione  m' h  data  a  maggior 
supplizio ,  come  dice  sotto.* 

69.  *</ male,  l'idropisia:  onde,  per 
cui  :  mi  discarno,  perdo  la  carne ,  o  mi 
assottiglio  nel  viso.* 

70.  mi  fruga,  mi  castiga.  *  Ovvero 
mi  ricerca  severa ,  mi  persegue.* 

71.  Tragge  cagion  ec  Intendi:  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  fiilsai  la  moneta,  prende  cagione  onde 
metter  più  in  fuga,  cioè  onde  farmi  esa- 
lare più  frequenti  i  sc^pìri. 

74.  La  lega  suggellata  ec,  cioè  il 
fiorino  d'  oro ,  che  aveva  du  una  parte 
S.  Giovanni  Battista  e  dall'altra  un  fiore 
di  giglio ,  dal  qual  fiore  esso  fiorino  si 
nominò.—**  lega  è  composizione  metal- 
lica: suggellata,  improntata.* 
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Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  V  ana  già,  se  V  arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:  $0 

Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 

Ch'i'  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia. 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  86 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ei  m' indussero  a  battere  i  florini , 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  *  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 


77.  Guido,  Alessandro^  conti  di 
Romma  :  di  lor  frate»  del  loro  fratello , 
dM  dicono  si  diiamisse  Àghinolfo. 

78.  Ptrjbnte Branda  re.  Intendi:  il 
dilftto  dà  vedere  costoro  qui  meco  non 
eugem  eoo  quello  di  dissetarmi  al- 
l'acque di  fonte  Branda  f  copiosa  e  lim- 
pida font*  io  Siena.  *  Vi  ha  una  fonte  di 
tal  xumm  anche  in  Casrnlinj  appunto 
presso  Romena.  Questa  ricorrerebbe  più 
fàcile  alla  tmmaginaùone  di  maestro 
Adamo,  che  sempre  ha  innanzi  le  fre* 
•die  acque  del  Casentino  * 

79.  tuna ,  r  anima  di  uno  dei  conti 
dì  Romena. 

81.  legate,  impedite  dalla  gonfiecsa 
della  idropisia. 

8S.  leggiero ^  agile,  spedito. 

83.  *  un  oncia  .*  qui  e  preso  per  quan- 
tità di  misura ,  non  di  peso ,  e  vale  un 
pollice.* 

84.  *  Jo   sarei  messo ,    nù  sarei 


85.  sconcia ,  isconciata ,  resa  spro- 
ponrionata  nelle  membra ,  *  o  mal  con- 
iala ,  acfaifoM.* 

86.  *  Con  tutto  che ,  sebbcoo:  ella 


volge  y  cioè  la  valle,  che  h  supplita  dal 
gesto  del  parlante.* 

87.  men  d*  un  messo  oc.  •  cioè  men 
d' un  meuo  miglio  di  larghezza. 

88.  tra  sì /atta  famiglia^  fra  questa 
gente  dannata. 

90.  carati.  Carato  è  la  Tentiquatlre» 
sima  parte  dell'oncia,  e  dicesi  propria- 
mente dell'oro:  mondiglia^  Tale  feccia; 
ma  qui  significa  la  parte  del  rame  o  si- 
mile basso  metallo  mescolata  all'oro. 
*Fino  al  1311  troviamo  che  Dante  ospi- 
tava di  frequente  presso  i  conti  di  Ro- 
mena. Questo  tratto  velenoso  adunque 
è  da  suppnrsi  scrìtto  posteriormenle  a 
quell'epoca.* 

92.  *  Che  fuman  come  man  ec.  Lo 
svaporamento  dell*  acqua  rhe  avviene 
per  il  calore  della  mano  rhe  tu  hai  ba- 
gnata, condensandosi  nell'inverno  per 
cagione  dell' arìa  intomo  mollo  fredda, 
diventa  come  un  fumo  che  non  si  vede 
punto,  o  ben  poco,  nell'estate.  —  Il  fu- 
mare dei  due  miseri  era  effetto  della 
febbre,  come  dice  sotto  al  v.  99.* 

93.  a'  tuoi  destri  confini^  cioè  al  tuo 
destro  confine,  al  tuo  lato  destro. 
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dell'  INFEUNO 


Qui  li  (rovai,  e  poi  volta  non  dicrno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe;  (*) 
L' altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  l'ub  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

L(f  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto; 
Ma  si  e  più  V  avei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  Tu  di  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
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9i.  *  Qui  li  trovai,  e  poi  ec.  Costrui- 
sci •  ÌDteDdi  coti  :  Qui  li  trovai  quaodo 
piovvi  (caddi)  io  questo  groppo,  e  poi  (e 
d'allora)  volta  aon  dierno  (oon  si  mos- 
•ero  di  quel  luogo),  —.grrppo  significa 
ImIso,  ripa,  cigliare  di  fosso.  E  così  mae- 
atro  Adamo  chiama  quel  luogo,  o  perchè 
egli  giaceva  verameote  appiè  della  ripa, 
o  perchè  il  letto  delle  bolge  pendendo 
verso  il  centro  del  cerchio  presentava 
appunto  V  idea  d*  ud  greppo.* 

M.  dieno ,  cioè  sieno  per  dar  volta. 

97.  Im  falsa  oc.  La  bugiarda  moglie 
di  Patifare. 

(*)  Falsificatori  del  parlare,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco:  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  dentro  le 
mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno:  *tln 
Troia f  non  indica  qui  l'origine  della 
persona  di  Sinone ,  ma  solamente  della 
eoa  rinomansa  :  va  sottinteso  il  particip. 
ìtommtof  con  che  si  viene  a  dire  che  non 


aveva  altra  celebrità  che  il  tradimento 
fatto  a  Troia  ;  della  qual  cosa  vedremo 
che  Sinone  si  ofiende.* 

99.  /^ppo,  fumo  puzzolente. 

SCI.  sì  oscuro t  si  oscuramente,  ti 
disonorevolmente. 

103.  i'epuy  la  pancia:  croia ,  dura. 
Altri  spiega  inferma  ,  nel  significato  che 
ha  questa  voce  in  Romagna.  *  Vale  tesa, 
irrigidita  come  cuoio.  Dal  laU  corium  ì 
Provensali  fecero  crois  donde  il  nostro 
croio.* 

105.  che  non  parve  men  duro:  il 
qual  braccio  non  parve  meno  duro  del 
pugno  di  Sinone. 

108.  *a  tal  mestier,  a  lai  uopo.* 

110.  Al  fuoco ,  al  supplizio  del  fuo- 
co :  non  tavei  ec.  :  non  avevi  il  braccio 
rosi  presto,  cosi  spedilo,  poiché  era 
stretto  fra  i  lacci. 

1 11.  Ma  sì  oc. ,  ma  cosi ,  ma  istes- 
semente  e  più  Io  avevi  spedito  quaodo 
battevi  la  moneta. 
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Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  ii5 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dìmonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  V  epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  salto.  120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t' assiepa. 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  -   i25 

Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duol^, 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcìsso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso,  430 

Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Qoand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Yolsìmi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  i36 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

114.  Là  'vs  dei  ver  ec,  lìi  dove 
Priamo  li  ridiies«  di  manifestargli  con 
▼enti  a  qual  fine  i  Greci  avessero  co- 
ltrati o  il  gran  cavallo  di  legno ,  e  per 
opera  di  chi. 

117.  per  pia  f  per  un  numero  mag- 
giore di  (alli. 

190.  Esteti  reoy  cioè,  e  siati  amaro 
e  cruccioso  che  del  tuo  fiiUo  è  consape- 
vole tutto  il  mondo  per  quello  che  ne 
acrìtse  Virgilio. 

ISi.  *  e  tacqum  marcia  ec.  E  siati 
reo  pur  anco  l'umor  corrotto  che,  il  ven- 
tre gonfiandoti ,  ti  fa  così  di  quello  una 
siepe  innanti  agli  occhi.* 

Ii4.  si  squarcia ,  cioè  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  squarcia,  per  ira  e  di- 
spreaio. 

1S6.  *Chè,  perciocché.* — mi  rin- 
farcia y  mi  riempie  ed  ingrossa. 


187.  r arsura:  *rardor  febriie  per 
cui  fumi :*  §  il  capo  che  ti  duole.  In- 
tendi per  la  sopraddetta  febbre  acuta. 

1S8.  E  per  leccar  ec.  Narciso  fece  a 
se  specchio  dell'  acqua ,  e ,  innamoratosi 
della  propria  imagine,  annegò.  Intendi 
dunque  :  per  leccar  1*  acqua ,  cioè  per 
bere,  non  brameresti  un  lungo  invito, 
correresti  alla  prima  parola  d'invito. 
*  in  somma,  tu  non  hai  minor  sete  di 
me.  Notisi  la  voce  leccare  che  risveglia 
l'idea  del  cane,  e  il  cenno  allo  specchio 
di  JSarcitOy  per  rispondere  ironicamente 
a  lui  che  lo  avea  beffato  della  deformitè 
del  ventre.* 

131.  Or  pur  mira  ec.  Intendi:  or 
seguila  pur  a  guardare,  a  badare  a  cotesta 
gente;  che  poco  manca  che  io  non  faccia 
rissa  con  te. 

136.  *  dannaggio ,  danno.* 
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OILL' INFERNO 


Che  sognando  desidera  sognare, 

Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare, 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

£  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia. 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

138.  «si  che  quel  eh*  è  ea  si  che      vali  dall' animo  ogni  tmtetsa 
desidera  ardentemente  che  quello  che 
gi)i  h  sogno ,  sìa  sogno ,  quasi  che  effet- 
tivamente non  fosse  tale. 

140.  *e  scusava  me  ec.  Si  scusava 
per  la  stessa  sua  confusione.* 

lii.  Maxtor  difetto  ec.  Costrui- 
sci: men  vergogna  lava  maggior  di- 
fetto che  non  è  stato  il  tuo. 

144.  d*ogni  tristUia  ec.  lotendi:  le- 
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ti  rac- 
consola. 

ì  io,  E  fa  ragion  ec.  Costruuci: 
se  avviene  che  fortuna  t* accoglia  (ti 
accosti,  ti  faccia  capitare)  ove  sono 
genti  in  simigliante  piato  (litigio),y^a  ro- 
gion  (fa  conto) che  io  ti  sia  sempre  allato. 

148.  *è  bassa  voglia  y  h  gtuto  in- 
degno d*una  mente  elevata  e  d'un  mio 
seguace.  Memorabile  insegnamento  I  * 


CAIWTO  TBEliTESIllIOPBlllIO. 


HaM  U  tpalle  alle  male  bolge,  procedono  i  Poeti  verso  il  eentro 
delV  ottavo  cerchio ,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo  per  cui  H 
cala  nel  nono.  Torno  torno  alla  sponda  di  esso  stanno  i  Gi- 
ganti, di  cui  si  descrive  l'immane  e  paurosa  statura.  Uno 
di  questi,  richiesto  da  Virgilio,  togliesi  tra  le  braccia  l'uno 
e  l'altro  Poeta,  e  leggermente  li  posa  su  l'ultimo  ripiano 
delV  Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  V una  e  l'altra  guancia, 
£  poi  la  medicina  mi  riporse. 

1-3.     Una    medesma  lingua,  cioè  I    col  rimprovero. —  E  poi  la  medicina 
quella  di  Virgilio:  pria  mi  morse ,  int.  1   mi  r^rse,  e  dopo  mi  riconfortò. 


cìnto  tbbntrsimopbimo.  23tf 

Cosi  od'  k),  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  5 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  io 

Si  che  '1  viso  m' andava  innanzi  poco: 
Ma  io  sentì'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  floco, 
Che,  centra  se  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  15 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 

Ond'io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 


4-ft.  Così  od*  io  essere  raccontato  da- 
gli antidii  poeti.  —  la  lancia  D'Achil- 
h  «e.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia 
d'Abile,  che  prima  fu  <U  Peleo  suo  pa- 
dre ,  aresse  virtù  di  sanare  le  ferite  che 
prima  aveva  fatte. 

6.  Prima  di  iHsta  ec.  Intendi  lette - 
ralmente  :  di  cattivo ,  e  poi  di  buon  re> 
gaio ,  a  melaf.  di  ferita  e  di  rimedio. 

7.  demmo  7  dosso  ec.,  volgemmo  le 
^Ue  al  misero  vallone,  cioè  ci  par- 

»  dalla  decima  bolgia. 

8-9.  *Su  per  la  ripa.*..  Jttraver' 
Camminando  attraverso  la  ripa 
dia  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviandoci 
al  cantre  d«n*  ottavo  cerchio ,  ossia  al 
posto ,  senta  alcun  sermone,  senta  far 
parola.* 

10.  *  Quivi  era  men  che  notte  ec.: 
sarebbe  stato  come  il  crepuscolo  della 
sera.» 

\\.  il  viso,  la  vista. 

\%,  alto  corno,  corno  di  alto,  di 
forte  suono. 

13.  *  Tanto  eh*  avrebbe  ec.  Tanto 


altot  che  un  tuono  al  paragon  di  quello 
sarebbe  parso  fioco,  di  languida  voce.* 
li.  Che,  contra  se  ec.  Costruisci: 
che  gli  occhi  miei  seguitando,  seguitan- 
ti ,  la  sua  via  (cio^  la  via  che  faceva  esso 
suono  per  venire  agli  orecchi  di  Dante) 
contra  se,  in  direzione  opposta  a  quella 
donde  moveva  il  su(»no,  *  gli  rivolse  (gli 
occhi  miei  )  totalmente  al  luogo  donde 
quel  suono  veniva.* 

16.  dolorosa  rotta,  la  rotta  di  Ron- 
cisvalle,  dove  per  tradimento  di  Gano 
furono  trucidati  trenta  mila  uomini  ivi 
lasciati  da  Carlo  Magno. 

1 7.  /«  santa  fresia.  Pare  che  la  santa 
gesta  vaglia  qui  la  santa  compagnia 
de' Paladini.  In  questo  significato  l'usa- 
rono il  Sacchetti  e  l*  Ariosto.  *  Io  inten- 
derei la  santa  impresa ,  quella  cio^  di 
cacciare  i  Mori  dalla  Spagna.* 

18.  *]Von  sonò  sì  ec.  Narra  Tur- 
pino  che  il  suono  del  corno  d' Orlando 
in  quella  occasione  fu  udito  da  Carlo 
Magno  alla  distanza  di  otto  miglia.* 

ì9.-volta.  Alta  altre  ediaiooi. 
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Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  £(tesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano,.  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  36 

Ciò  che  cela  '1  vapor  che  Taere  stipa: 

Cosi,  forando  Taura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 
Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  dì  torri  si  corona; 
Così  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 

Torrcggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  45 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

93.  dalla  lungi,  da  lungi. 

24.  maginare  :  val«  imagtntre  :  abor- 
ri, erri.  *  Da  aberrare,  andar  lungi  dal 
vero ,  ingannarsi.* 

95.  •  se  tu  là  ti  congiungi,  se  li  ac- 
costi là  colla  persona.* 

56.  *  Quanto  il  senso  ec.  Intendi  del 
senso  della  vista.* 

57.  le  stesso  pungi,  cioè  stimola  te 
stesso,  affretta  il  passo  per  veder  presto 
da  Ticino  le  cose  che  di  qui  mal  discerni. 

98.  *  caramente,  con  dimostrazione 
d'affetto.* 

86.  che  l'aere  stipa,  che  stringe  e 
CMdeiua  l'aria. 

39.  •  Fuggènti...  giugnémi  stanno 
Jfmfi»t^*ni  a  giugniemi,  cioè  mi  fuggia, 


mi  giugnia  (dall'antiq.  giugnire).  L'er- 
rore  d'averle  credute  torri  si  dileguava, 
e  subentrava  in  quella  vece  la  paura  di 
quei  mostri.  —  Il  cod.  Stuard.  ;  Fug' 
giami  errore^  e  cresceami  paura.* 

40.  *come  in  su  la  cerchia  tonda, 
come  sulle  rotonde  mura  che  l' accer- 
chiano. Monter^gione,  castello  de'  Se- 
nesi ,  è  guarnito  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona* 

49.  *  Così  la  proda  ec.  Costruisci  : 
cosi  gli  orribili  giganti  cui  Giove  ec.  tor- 
reggiavan  di  meiaa  la  persona  la  proda 
che  circonda  il  pouo.  —  lorreggiavan  la 
proda,  faceaa  turrita  la  sponda  :  di  mezza 
la  persona,  con  la  metà  della  loro  alta 
persona.* 
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E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  l' arte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene, 

Per  tor  colali  esecatori  a  Marte. 
E  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente , 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  l' argomento  della  mente 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa. 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa. 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  V  altr*  ossa. 
Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto; 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s' affibbia  il  manto. 
Rafèl  mai  amèch  zabk  almi, 

48.*  E  per  le  coste  giù  ec:  ed  ambo      setl«ntr.)  i  quali  lOgUoDO  euere  d'  altis< 
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kbnedal^ttc,  come  si  vedrà  io  segui- 
to »  già  lungo  le  coste.* 

50.  *  anima/i,  mostri  besli^li.* 
53.  *  Non  si  pente,  contiuua  a  prò* 


54.  */«  ne  tiene ^  oe  la  tiene,  ne  la 
giudica  :  —  discreta,  giudiiiosa.* 

55.  targomento  della  mente.  Argo- 
mento ha  sigoificaiione  d*  istrumrnlo  e 
di  macchina  da  guerra  :  qui  metaf.  vale 
U  foru  della  m^nla ,  dell'ingegno. 

59.  la  pina  di  San  Pietro.  La  gran 
pina  di  bronco  che  una  volta  era  posta 
scopra  la  mole  Adriana  in  Roma,  e  che 
oggi  k  nella  scala  dell*  Apside  di  Bra- 


60.  *  K  a  sua  proporMioHj  •  a  prò* 
porsione  della  faccia.  * 

61.  periioma,  voce  greca  che  prò- 
priamente  vale  vestimento  che  dalla 
cintnn  Ascende  alle  ginocchia. 

63.  che  di  fiugnere  ec.  Intendi: 
che  tre  Frisoni  (popoli  della  Germania 


sima  statura,  Tuno  all'altro  soprappo- 
sti mal  s* averian  dato  vanto,  non  avreb- 
bero potuto  vantarsi  di  giugnere  alle 
chiome  di  que' giganti. 

66.  Dal  luogo  in  già  ec.  Costr.  •  int.  : 
dal  luogo  dove  l' uomo  s'aflUibia  il  man- 
to, cioè  dalla  gola  in  giù,  io  ne  vedeva 
trenta  gran  palmi. 

67.  Ra/et  mai  amèch  tabi  almi.  Il 
sig.  ab.  Lanci  io  un  stio  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  Panno  1819  intese 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Nem- 
brotto  sono  dell'  idioma  arabo,  e  che  si- 
gnificano :  esalta  lo  splendor  mio  nel- 
t'abitso,  siccome  n folgorò  per  lo  mon- 
ito. L'amico  nostro  signor  ab.  Giuseppe 
Venturi  veronese  pensa  che  le  parole  di 
Nembrotto  siano  del  linguaggio  sirìaco, 
e  ne  dà  questa  spiegaiione  :  Ba/el,  per 
Dio  I  o  poter  di  Dio  1  mai,  perchè  io, 
amòch,  in  questo  profondo,  o  pono? 
tabi,  torna  indietro  ;  almi,  nasconditi. 
*  Mi  par  più  probabile  l' opinione  di  chi 
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Cominciò  a  gridar  la  flora  bocca, 
Cai  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

£  1  Duca  mio  vèr  luì  :  Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  qoel  ti  disfoga, 
Quand'irà  0  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  sega 
Che  i  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  7b 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  90 

Come  '1  suo  ad  altrui ,  eh'  a  nullo  è  noto. 


crede  die  questo  reno  ria  un  miscuglio  di 
parole  tenu  alcua  senso  tolte  da  diversi 
dialetti  orientali»  e  stia  a  rappreseotare  la 
confusione  delle  lingue  avvenuta  presso  la 
torre  elevata  da  quel  superbo.  —  Questo 
verso,  perchè  torni  alla  misura  dell'en- 
decasillabo, bbogna  aiutarlo  con  un'ac- 
corta pronunzia ,  e  meglio,  dando  alla 
voce  almi  l'aspirazione  araba,  che  eqni> 
vale  al  raddoppiamento  dell' a,  odimi  * 

69.  smlmiy  cioè  concenti. 

71.  Trenti  col  corno,  cioè  prosegui 
a  trattenerti  col  tuo  corno,  *  piuttosto 
che  parlare  così  insensatamente.* 

73.  Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui 
parla  Virgilio  è  Nembrolto,  il  quale,  se- 
coodo  che  dicono  le  sacre  carte,  avendo 
avuto  in  animo  d' innalzare  una  torre 
fino  al  cielo,  ebbe  io  pena  di  sua  follia  si 
confusa  la  mente,  che  dimenticò  il  pro- 
prio linguaggio.  Virgilio  suppone  qui 
che  il  detto  Nembrotto  per  smemora- 
taggine non  sappia  uve  sia  riposto  il 
corno  che  pur  testé  egli  sonava,  e  per- 
ciò gli  dice  :  Cercati  al  colloy  eo.  —  la 
#og«,  la  correggia. 

75.  vediluiy  cioè  vedi  il  detto  corno  : 
che  *l  gran  petto  ti  doga:  doga  significa 
lista  ;  perciò  è  che  il  verbo  dogarti  che 
proviene  da  doga,  deve  valere  listare^ 
cingere  dì  lista.  Il  corno,  che  è  di  forma 
quasi  semicircolare,  essendo  legato  al 


petto  del  gigante,  veniva  cpme  a  listarlo. 
Intendi  dunque:  che  il  gran  petto  ti  lista. 

76.  Egli  stesso  s'  accusa.  Intendi  : 
dimostra  essere  Nembrotto  alla  smemo* 
rataggine  e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione,  *  e,  aggiungerei,  alla 
strana  e  confusa  favella.  * 

77.  *  per  lo  cui  mal  coto.  Trala- 
sciando tutte  le  strane  interpretaxioni 
che  si  son  date  a  questa  parola,  dirò  che 
coto  è  sincope  di  cotato,  cioè  cogitato, 
che  secondo  l' uso  degli  antichi  di  pren- 
dere alcuna  volta  il  participio  per  sostan- 
tivo, vale  quanto  cogitamento  o  pensie- 
ro. Potrebbe  anche  derivarsi  dal  pro- 
venzale CMf,  idea^  pensiero.  —  E  i/  mal 
coto  di  Nembrot  fu  quello  di  alzare  una 
torre  fino  al  cielo  per  non  avere  a  te- 
mere ì  flagelli  di  Dio.  * 

78.  Pur  un  Imguaggio  ec.  Intendi  : 
non  si  usa  pure,  solamente,  un  linguag- 
gio, come  si  usava  ne' primi  tempi  del 
mondo,  ma  di  versi  linguaggi.*j&a<  Cerfr« 
labii  uniusj  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  ibi  eonfusum  est  labium  uni' 
versar  terne,  Gen.  * 

80.  Che  così  ec.  Intendi  :  poiché  egli 
non  comprende  il  favellare  d'altri,  come 
neuun  altro  comprende  quello  di  lui. 

81.  a  nullo  À  noto.  L'abate  Lanci 
interpreta  così  :  Quelle  voci  a  nullo  è 
noto  debbono  intendersi  a  nullo  di  noi 
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Faceninio  adunque  più  lun^o  via^^i<> 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  l)alcstro 
Trovammo  V  altro  assai  più  Aero  e  maggio. 

A  cìnger  lui,  qaal  che  fosse  *i  maestro. 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenca  saccinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D' una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voir  essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  morto. 

Pialle  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i'  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avcsser  gli  occhi  miei. 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
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ÒOM,  a  Virgilio  e  a  Dante.  *  lo  l'eiten- 
derti  anche  a  tutti  quelli  che  han  cre- 
duto d'intenderlo.* 

8S  *  Facemmo  adunque  pia  lumgo 
viaggio  te.  Andammo  più  lungi  volgendo 
a  sinistra.* 

83.  *tdal  trar  tt  wt  bidutro,  e  a 
un  tiro  di  balestra.* 

84.  *  Trovammo  l*  altro  ec.  Tro- 
yammo  l'altro  gigante  molto  più  fiero 
e  maggiore.* 

85.  *  v^  cinger  lui  ec.  Costr.  Non 
IO  dire  qnal  fo»se  il  maestro  a  cinger 
lui  ;  qoal  si  fosse  l'arteGce  che  lo  legò.* 

86.  succinto,  sotto  cinto,  cioè  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  *  Dinanzi  l'altro.  Intendi  il  si- 
nistro.* 

80.  ÌA  su  lo  scoperto,  ào^,  su  quella 
parte  del  suo  corpo  che  resUva  disco- 
perla  fuori  del  posso. 


90.  Si  ravvolgeva  ee.  •  si  volgeva 
6no  a  cinque  giri,  o  con  cinque  giri  in- 
torno a  quel  corpo. 

01.  voW  estere  sperto  ee.,  volle 
fare  esperimento  del  suo  potere  contro 
U  sommò  Giove. 

03.  ha  cotal  morto,  ha  la  pena  me- 
ritata, cioè  quella  d'essere  strettamente 
legato.         * 

Oi-08.  Fialte,  Briareo,  due  gigan- 
ti, che  secondo  la  favola  ardirono  di  pu- 
gnare contro  Giove. 

101.  è  disciollo:  perchè  non  lottò 
contro  Giove. 

102.  nel  fondo  d*  ogpi  reo,  cioè 
d' ogni  reità ,  n«l  fondo  dell'inferno. 

103.  *  Quel  che  tu  vuoi  veder,  cioè 
Briareo.  Dante  forse  si  mostra  curioso 
di  veder  questo  gigante  per  averne  letta 
la  grandiosa  descriiione  del  suo  Maestro 
ntìXàoW  Eneide* 
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E^è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  i06 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  y*  era  mestler  più  the  la  dotta,  dio 

•  S' i*  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
O  tu,  che  nella  fortunata  valle,  dl5 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 

Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che  se  fossi  stato  air  alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e'  si  creda,       i20 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 


105.  *par,  si  mostra,  apparisce.* 

106.  rubestOy  impeluoso. 

110.  *E  non  V*  era  mestier  ec. 
Avrebbe  bastalo  la  sola  paura  (la  dotta) 
a  farmi  morire,  senta  bisogno  d'altro 
per  parte  del  gigante,  se  io  non  l' avessi 
visto  legato.* 

113.  alle:  alla  è  nome  di  una  mi- 
sura d'Inghilterra,  che  è  di  due  braccia 
fiorentine. 

\\A.  Senta  la  testa^  cioè  senca  com- 
putare in  questa  misura  la  testa.  —'*fuor 
delia  grotta,  fuor  del  pozzo.* 

115.  nella  fortunata  valle-  Lucano 
finge  che  il  luogo  ove  Scipione  vinse 
Annibale  sia  stalo  un  tempo  il  regno 
d'Anteo.  Dicejbrlunata,  perchè  in  essa 
terra  la  fortuna  mostrò  suo  potere,  *  o 
perchè  teatro  di  fortunose  vicende.* 

116.  *di  gloria  reda,  perchè  dal- 
l'aver  disfatto  Annibale  a  Zama,  Sci- 
pione ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  l' etemo 
nome  d'Afiricano  :  —  reda,  erede.* 


117.  diede  le  spaile,  si  volse  io 
fuga. 

119.  *altaguerrat  perchè  terribil- 
mente grande  e  di  grandi.* 

120.  *  ancor  par  eh'  è'si  creda  ec. 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  ec. 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  predati 
leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano,  h  Fé- 
runt  epula*  raptos  habuisse  leones.  » 
E  u  Calo  pepercit  Quod  non  Phlegrteit 
Antaum  sustulit  arvis,  *»  Il  superbo  va 
preso  alla  lode;  perciò  Virgilio  è  largo 
di  quella  ad  Anteo  per  disporlo  ad  esser- 
gli compiacente.* 

131.  i  figli  deUa  terra,  gli  stessi 
tuoi  fratelli  giganti,  che,  rome  dicono 
le  favole,  furono  figliuoli  della  Terra. 

m.  Mettine  giuso  ec.  Calaci  giù  al 
fondo  (e  non  le  ne  incresca  *  o  non  sde- 
gnare*), ove  il  freddo  stringe,  agghiac- 
cia, il  fiume  Cocito  ;  e  non  ci  fare  andare 
a  richieder  di  questo  favore  ne  Tizio  né 
Tifo  (o  Tifeo),  od  altro  gigante. 
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Questi  può  dar  di  quel  che  qui  sì  brama:        125 
Però  (i  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta  i30 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua ,  si  eh'  io  ti  prenda: 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  ertegli  ed  io.  i35 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  sì,  eh*  ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora  440 

Ch'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 


1S5.  QutsU  pud  dar  ec.  Daate 
può  dare  a  voi  quello  che  qui  bra- 
male; do^  tì  può  dare  notizia  dello 
stato  de*  TÌventi  che  da  voi  quaggiù  non 


Ita.  lo  grifo,  il  muso.  —  *  torcere  il 
grffo,  dioffi  di  chi  superbamente  e  stol- 
tamente dbpregia.* 

1S8.  e  funga  vita  ec.  :  ed  aspetta  di 
TÌTere  ancora  lungo  tempo ,  poiché  h  a 
measo  il  corso  degli  anni  suoi. 

130.  Se  innanzi  tempo  ec.  Se  Dio 
per  sua  grazia  a  se  noi  chiama  dalla 
vita  mortale  poco  desiderabile  rispello 
airetema.  *La  morte,  quando  si  vive 
in  una  trista  società,  dove  l'uomo  one- 
sto ha  sempre  la  peggio ,  h  una  vera 
grazia  di  Dio.  * 

131.  Le  man  dislese  ec.  Costrui- 
sci: distese  le  mani  dalle  quali  Ercole 
senti  grande  stretta»  quando  lottò  con  lui. 

135.  Poi  fece  sì  ec.  Poi  fece  in 
modo  die  fossimo  da  Anteo  abbracciati 
ambidue  quasi  in  un  fascio. 

136.  Carisenda,  o  Garisenda,  torre 
in  Bologna,  cosi  chiamatad  al  nome  di 


chi  la  fece  innalsare,  e  che  oggi  h  detta 
la  torre  mossa.  Essa  è  molto  pendente, 
e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  sotto  il 
suo  chinato  (il  suo  pendio),  guardando 
in  alto  quando  passa  alcuna  nube  in  di- 
rezione contraria  alla  sua  incUnaaioDe, 
che  non  la  nube,  ma  la  torre  slessa  sì 
mova  e  dechini  :  similmente  parve  qui  a 
Daote  che  Anteo  si  chinasse.  *  Cioè,  par- 
vegli  che  il  gigante ,  che  gik  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadérli  addouo, 
non  altrimenti  che  nel  descritto  caso 
sembra  a  taluno  che  sia  per  cadere  la 
Carisenda.* 

139.  stava  a  bada  ec,  badava,  stava 
attente  a  vederlo  chinare. 

140.  e  fu  talora  ec.  Intendi:  e  tal- 
volta avvenne  che  per  timore  avrei  vo- 
luto discendere  altrimenti  che  abbrac- 
ciato da  Anteo.  *  lo  spiegherei  :  e  fu  un 
momento  che  ec:  è  modo  usiUtis- 
Simo.* 

149.   che  divora  ec.   Quasi   dica: 

come  Lucifero  si  divora   Giuda,   cosi 

esso  fondo  si  divora,  s^iogoia  l'uno  e 

l'altro.  —  *  che  divora,  che  serra  in  se  e 

il 
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Lucifero  con  Giada,  ci  posò; 

Né  si  chinato  li  feco  dimora, 

E  com'  albero  in  nave  si  levò. 


strazia  Ludfero  con  Giuda ,  e  eoo  lui 
tutti  i  traditori.  Cì1h>  dcU'iofcrnopos- 
son  chiamarsi  in  certo  modo  i  dannati.* 
145.  *  E  com*  albtro  in  nav§  si 
levò.  E  questo  aa  di  qnei  versi  che  di- 
raostraoo  il  poeta  pittore  :  e  questi  vin- 
cono i  secoli.  — In  questi  giganti  che 
osarono  mover  guerra  a  Dio  crede  il 
BosseUi  cb«  sieno  rappresentali  i  più 


potenti  avversar)  dell'  imperatore,  che, 
com*  altra  volta  %*e  detto,  il  Poeta  ere- 
dea  necessario  alla  temporale  felicità 
dell'  Italia.  — Noto  queste  opinioni  per- 
chè i  giovani  le  sappiano,  ma  non  la  io- 
stengo  oè  le  impugno,  perchè  non  è  del 
mio  proposito  l'aggirarmi  io  siffatte  que- 
stioni, che  troppe  pagine  esigereUiero 
ad  essere  sviluppale  •  dedsc.* 
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V  €trea  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durtBsimo  ghiaccio 
formato  dallo  stagnante  Codio ,  e ,  come  il  letto  di  Halebolge, 
pende  verso  il  centro.  È  distinta  in  quattro  spartimenti  con- 
centrici  f  che  si  ravvisano  dalle  diverse  situazioni  dei  dan- 
nati ,  e  in  ciascuno  di  essi  è  punita  una  specie  di  tradimenio, 
ossia  di  quella  frode  piUt  d*  ogni  altra  bestiale  che  si  uea  in 
coloro  cui  rassicura  un  sacro  diritto  alla  nostra  fède.  Nel 
primo  t  che  da  Caino  ucciditore  del  fratello  si  chiama  Caìué, 
sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  secondo,  che  si  dice 
Antenora  dal  troiano  Antenore,  che  secondo  qualche  antico 
storico  vendè  Troia  ai  Greci,  stanno  i  traditori  della  patria, 
o  del  proprio  partito  :  nel  terzo,  che  dal  traditore  del  gran 
Pompeo  s' intitola  Tolomea,  i  traditori  degli  amici:  nel  quarto 
finalmente,  nomato  Giudccca  dal  tristo  Giuda,  quei  che  tra- 
dirono i  loro  benefattori  e  signori.—  In  questo  canto  si  parla 
di  varj  traditori  della  Caina  e  d' alcuni  altri  delV  Antenora , 
che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  av- 
viandosi al  centro. 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 

1.  *S*io  avessi,  luteodi  :  se  dall'  ila-  I  o  di  cattivo  sapore. — chiocce  di  rauco  e 
lica  lingua  mi  funsero  date. — aspre  da  1  cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrehhe 
scotere,  non  altrimenti  che  fruite  acerbe  l  dunque  il  Poeta  un  linguaggio  energico 
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ilomcsi  coiivLMrcbbc  al  lri>lo  huco, 
Sovra  'l  qiial  poiilaii  tulle  l'altro  rocco. 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  |)ereh'  io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco.  * 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a^  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tatto  V  univetso, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch'  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*)  . 
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a  un  tempo  e  imilatÌTO ,  perchè  la  sua 
descrìsione  foue  piena,  e  spirasse  anche 
col  suono  quel  terribile  che  deatra  egli 
sente.* 

8.  al  triste  bueot  al  tristo  posto ,  o 
fondo  infernale. 

3.  sovra  7  quulpontan^  su  cui  s*ap- 
pofgiano,  gravitano  siccome  sul  loro 
asnlro,  le  rocce,  cioii  le  ripe  de*  cerchj 
snfenuU,  o  i  baia  infernali. 

i.  P  premerei  di  mio  concetto  il  suco, . 
Intendi  :  io  esprìmerei .  io  ritrarrei  *  il 
mio  concetto. 

5.  non  fabòo,  non  le  ho.  *  Dall'an- 
tiq.  abbere  o  abere.* 

7.  eia  pigliare  a  gabbo,  da  prendersi 
per  gioco,  per  ischerao;  ma  è  cosa  seria 
e  di  grave  difficollU. 

8.  Deseriver/onih  ec,  descrivere  il 
fondo,  cioè  il  centro  di  questa  sfera  mon- 
diale. *  Ciò  è  detto,  come  altrove  notam- 
mo, secondo  il  sistema  tolemaico.* 

9.  *JNeda  lingua  che  chiami  mam- 
ma e  babbo  f  ne  da  lingua  volgare  ;  ov- 
vero :  ne  tale  che  possa  effettuarsi  con 
ima  lingua  bambina.  £  cosi  veramente 
potea  dirsi  l'italiana  a  que* tempi  $  sen- 
nonché Dante  la  fé  presto  grande  e 
vigorosa.  Maumta  e  babbo  sono  voci 
puerìli ,  qui  poste  a  far  contrasto  colla 


gravità  dell'argomento,  e  a  giustificare 
quel  che  sopra  ha  detto  11  Poeta.* 

10.  *  Ma  quelle  donne  (le  Muse  eoa! 
chiamate  perchè  signore  e  dominatrici 
degli  umani  affetti).  Nel  forte  impegno 
opportunamente  invoca  le  Muse,  die 
certo   non  mancheranli  d'aiuto.* 

11.  CM*aiutaro  Anfione  ee.  È  favola 
che  Anfione  al  suono  della  lira  facesse 
discendere  i  sassi  del  monte  Cilerone,  e 
che  quelli  per  loro  medesimi  si  unissero 
a  formare  le  mura  di  Trite.  *  I  fux , 
ognun  lo  sa ,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
duri,  mansuefatti  e  condotti  alla  vita 
sortale  per  la  forsa  della  parola ,  e  per 
l'incanto  delle  arti  gentili.* 

12.  Siche  dal  fatto  ec.,  si  che  le  mie 
parole  sieno  pari  al  subietto. 

13.  OA  sovra  tutte  ec.  Apostrofe  alla 
ciurma  delle  aoime  condannate  in  quel 
fondo.  —  sovra  tutte,  cioè  sovra  tutte  le 
altre  ciurme  che  sono  nell'inferno. 

li.  *onde  parlare  e  duro,  di  cui  è 
si  difficile  il  parlare  convenienlementa. 
Questa  apostrofe  ci  ioluona  la  dura  con- 
ditione  e  sopra  d' ogni  altra  spaventoM 
di  queste  anime,  a  descrìver  la  quale 
mancano  messi  alla  lingua.* 

15.  Me',  meglio  :  tehe,  capre. 

(*)  Primo  spartimento. 
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Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Dicere  ndi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  2(1 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  (*) 
Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  da  vanto 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Né  '1  Tanai  là  sotto  1  freddo  cielo. 
Com'era  quivi:  che,  se  Tabernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  33 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 


17.  StMo  i  piò  éc.t  in  quel  molo  più 
basso  di  quello  sol  quale  il  gigaole  te* 
■flT«i  piedi. 

18.  aWmlto  muro,  cioè  airallo  muro 
del  profondo  pone ,  ove  erano  stati  da 
Anteo  dqposti.  *  E  il  rivolgersi  a  un 
passo  pericoloso  da  cui  siamo  usciti  feli- 
cemente, è  cosa  ben  naturale.* 

19.  *  Guarda,  come  passi.  Le  parole 
sono  dirette  solamente  a  Dante ,  o  per- 
chè l' ombra  che  parla  si  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo }  o  perchè  vedendolo 
inteso  a  tutt*  altro,  temeva  che  pestasse 
o  lui  o  suo  fratello,  eh'  eianli  i  più  vici- 
ni. Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti , 
come  vedremo.* 

(*)  Traditori  de*  proprj  parenti. 
SS.  *  Perch'io ,  per  lo  che  io.* 
SS.  *  un  lago^  che  per  gielo,  un  Iago 
dlie  per  esser  gelato  ec  11  lungo  abito 
del  viào  rende  finalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d'ami- 
ciaia,  di  riconoscenza.  Ed  è  questo  l'ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell*  iniquilìi. 
Som  dunque  ben  puniti  nel  ghiaccio  e 
■•1  centro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
nali, ddla  patria ,  degli  amici ,  dei  be- 


S5.  Non  fece  ec,  cioè,  non  fece  mai 
alle  sue  acque  si  grossa  coperta  o  crosta 
di  ghiaccio. 

26.  ia  Danoia,  il  Danubio  :  in  Au- 
stericeh,  cioè  in  Austria. 

S7.  Tanni ,  la  Tana ,  o  sia  il  Don  , 
gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
videva l'Europa  dall'Asia. — Sotto  7 
freddo  cielo.  Intendi  :  sotto  il  clima  fred- 
dissimo della  Moscovia. 

SS.  Tabernicch,  monte  altissimo 
della  SchijvoDÌa. 

S9.  Pietrapana,  Petra  Apuana^  al- 
tro monte  altissimo  nella  Garfagoana. 

30.  *pur  dall'orlo,  nemmen  dal- 
l' orlo,  dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  stacca.*  Il  Lom- 
bardi e  dopo  di  lui  altri  leggono  Oste* 
richit  Tambernichi,  crichi.  Qui  si  è  te- 
nuta la  levione  antica,  come  quella  nella 
quale  la  parola  cricch  con  più  evidensa 
esprime  il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando 
si  spella.  *Ecco  presso  a  poco  una  di 
quelle  rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta 
desiderava.* 

3S.  quando  sogna  ec.  Qui  il  Poeta 
vuol  significare  la  stagione  e  l' ora  ;  cioè 
il  principio  della  slate,  quando  la  villana 
spigola  ;  e  l*  ora  della  notte,  quaudo  essa 
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Di  spigolar  sovente  la  yillana  : 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tcnea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand'  io  ebbi  d' intomo  alquanto  visto,  40 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti. 

Che  '1  pel  del  capo  avéne  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 


▼iUaiu  logna  di  spigolare.  'General- 
mtote  n  logoa  la  oolle  quel  che  ci  ha 
molto  occupati  nel  giorno.*  * 

84.  Livide  insin  là  dove  te.  Inten- 
di: le  omhre  dolenti  le  quali  stavano 
colla  tetta  fuori  del  ghiaccio  tra*parente 
M  Tederano  esser  livide  fino  all' angui- 
naia. Il  Venturi  ed  il  Lombardi  sptrga- 
no  :  livide  fino  alla  faccia ,  ove  col  ros- 
sore suole  apparire  la  vergogna.  Se  il 
Poola  avesse  voluto  significare  questo 
concetto ,  «rrebbe  detto  :  dove  appar ,  e 
non  imrìn  là  dove  appar.  Con  queste  pa- 
ralo dk  a  divedere  che  la  lividura  si  di- 
stendeva da  una  parte  del  corpo  di  quei 
dolenti  spiriti  fino  ad  un'  altra ,  e  che 
sebbene  solamente  le  teste  loro  si  mo- 
strassero fuori  della  ghiaccia ,  pure  al- 
cune altre  delle  membra  non  erano  in- 
visibili, perciocché  il  lago,  secondo  che 
h  detto  al  verso  9i,  aveva  sembiansa  di 
vetro.  E  la  medesima  cosa  si  osserva  nel 
Canto  XXXIV,  verso  ì^:  E  irasparean 
eomafestuca  in  vetro.  Siccome  poi  il  velo 
soprapposto  a  quegli  spiriti  era  grosso 
(vedi  il  verso  85) ,  e  1*  occhio  di  chi  mi- 
rava Ik  entro  non  poteva  penetrare  molto 
avanti,  così  la  lividura  delle  membra  im- 
merse si  vedeva  fino  là  dove  appar  ver- 
gogna. Aggiungasi  che  insin  là  dove 
appar  vergogna  non  può  significare  la 
bccia,  che  quelle  ombre  tenevano  in  giù 
volta ,  e  che  perciò  non  poteva  essere 
veduta  da  Dante.  Vedi  il  verso  lOt,  nel 


quale  Bocca  dice  al  PoeU  ;  iVe  fi  diri 
ch'io  sia,  né  mostrerolti ,  cioè  non 
aUerò  la  faccia ,  acciò  tu  conosca  dii 
io  mi  sia.  —  *  Dopo  questa  lunga  nota 
dirò  anch'io  la  mìa  opinione.  E  qoest'è 
che  la  frase  insin  là  dova  appar  var- 
gofjnai  credo  significare  la  faccia;  che 
nell'altra  parte  intesa  dal  Costa  la  ver- 
gogna non  apparej  ma  non  credo  che 
sia  essa  il  termine  del  qualificativo  livide, 
sì  bene  del  verbo  eran  che  qui  equivale  a 
slavano.  Costruirei  dunque  e  intenderei 
cosi:  m  Tutte  livide  dal  freddo,  l'ombre 
dolenti  erano»  stavano,  fitte  nel  ghiaccio 
sino  a  quella  parte  dove  si  mostra  ver- 
gogna, w  E  con  molta  fineiia,  piuttosto- 
che  il  proprio  vocaboloy^rceia,  ha  usato 
Dante  questa  perifrasi ,  perchè  cosi  ve- 
niva anche  ad  accennare  il  fine  della 
divina  giustixia  nel  lasciar  fuori  del 
ghiaccio  tutta  la  testa  a  quei  traditori. 
Di  fatti,  sentendo  essi  vergogna,  tcngnn 
basso  il  viso  per  ùfuggire  quanto  pos- 
sono all'altrui  conosceoxa.* 

36.  Mettendo  i  denti  ee.  Intendi: 
facendo  co'  denti  quel  snono  che  suol 
fare  la  cicogna  quando  l»tte  la  parte 
superiore  del  becco  coli'  inferiore. 

38.  •  Da  bocca  ec.  Costruisci  e  in- 
tendi :  fra  quella  gente  il  freddo  si  pro- 
caccia tcstimoninnxa,  o  fii  fede  di  se  per 
la  Iwcca,  cioè  con  lo  sbatter  de*  denti  ;  e 
il  cor  tristo,  o  l'interno  dolore,  si  palesa 
per  gli  occhi  gonfi  di  pianto.* 
21* 
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Diss*  io,  chi  sete.  E  quei  piegaro  i  colli; 
E  poi  ch'cbber  y  visi  a  me  eretli, 

Gli  occhi  lor,  ch'cran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  giù  per  le  labbra ,  e  i  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi: 

Legno  cop  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi;  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Gozzaro  insieme  :  tant'  ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perché  cotanto  in  hoi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fìtta  in  gelatina: 

44.  piegaro  i  colli»  li  piegarono  al- 
l'indielro,  *  slaccandosi  l'iin  dall'altro.* 

46.  pttr  dentro  molli ^  ♦umidi  «olo 
iaternamrnte  ,  o  ,  prcgpi  di  lacrime." 

47.  *già  per  le  labbra.  Cosi  rADg.,i 
PaUv.  9,  67.  e  il  Cod.  Frullani,  mollo 
meglio  certamente  che  la  com.  su  perle 
labbra,  giacclic  le  labbra  a  rispetto  degli 
ucchi  son  già  e  non  jm,  e  il  gocciare  im- 
porta ordinariamente  discesa.  Il  Lom- 
ìiardi  leggendo  su  per  le  labbra  inten- 
deva :  ••  su  per  gli  orli  delle  palpebre.  *» 
lo  avrei  spiegalo  piuttosto ,  senia  suppor 
quel  nuovo Irasbito,  «Gocriarono,scesero 
sopra  le  labbra,  per  quelle  sccirrendo.  * 

48.  *tra  e.tsi.  Ira  gli  occhi.* 

49.  spranga,  legno  o  ferro  che  si 
conficca  attraverso  ,  per  tenere  insieme 
unite  le  commessure. 

53.  *pur  col  viso  in  giue,  conti- 
nuando a  lenerc  LI  capo  basso.* 

54.  in  noi  ti  specchi,  cioè  li  affissi 
in  noi.  *Ma  se  stava  col  viso  basso  « 
come  polca  vedere  se  Dante  lo  guarda- 
va? Il  gelo  forse  gli  fé  da  specchio.* 

56.  La  valUec.  Fullcruna,  valile  della 
Toscana,  (>cr  la  quale  il  fiume  Disi  nzio  si 
dichina j  noe  scorre  in  giù  vci>o  l'Arno. 
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—  *La  valle,  onde  Bisenzio  si  dlchina» 
e  formata  de*  conlrafibrli  che  nella  di- 
retione  da  seti,  ad  ostro  scendono  dal- 
l' appennino  di  Monte-Piano  e  di  Ver- 
nio,  le  quali  branche  prolungandosi,  a 
destra  per  Monte  G  lavello  fino  a  Monte 
Murlo,  a  sinistra  per  Monte  Cuccoli  e  la 
Calvana,  prendono  in  mezzo  la  pianura 
e  la  cillà  di  Prato.  Rbpbtti.  Per  questa 
valle  adunque  scorre  il  Bisenzio  ;  nh  d 
ha  nuila  che  fare  la  Falterona ,  che  ri- 
mane in  tuli*  altra  parte.* 

57.  Alberto:  Alberto  degli  Alberti, 
nobile  fiorentino. —  Di  lor  f ut,  cio^  fu 
possessione  d' Alberto  e  di  loro.  *  Son 
essi  Alessandro  e  Napoleone ,  conli  di 
Maugona ,  che  morto  il  padre  loro  si 
dieronoa  tiranneggiare  le  terre  intorno, 
e  finalmente  venuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell'eredità  patema,  l'uno 
ammazzò  l'altro  a  tradimento.* 

58.  D'un  corpo  uscirò,  dot  nacquero 
di  una  stessa  madre. 

60.  in  gelatina,  cioè  nell'acqua  con- 
densala dal  freddo.  Siamo  d'avviso  che 
Dante  non  abbia  presa  qucNl±i  parola 
dalla  cucina  ,  come  altri  vogliono  3  poi- 
ché qui  la  materia  non  e  da  scherzo. 
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Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 

Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 
Col  capo  si,  ch'i*  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomalo  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi  ch'i'  sono  il  Camicion  de' Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*)  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  eh'  andavamo  in  vèr  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 


'Osserverò  col  Monti  che  qaegli  che  qui 
paria  h  il  traditore  Camicion  de'  Paui , 
e  che  a  lui  loquace  e  petulante  corno  si 
mostra,  non  disconviene  questa  idea  fa- 
ceta e  burlevole.* 

61.  iVon  gueiii  ec.  Mordrec,  il  quale 
essendosi  posto  in  a^alo  per  uccidere  il 
proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Breta- 
gna ,  fa  da  lui  veduto ,  e  poscia  trapas- 
sato con  una  lancia  a  modo,  che  (secondo 
che  narrasi  nellt*  storie  cavalleresche)  per 
rocaao  la  piaga  passò  un  ra^o  di  sole 
c«»i  manifestamente,  che  Girflel  lo  vide. 
Perciò  il  Poeta  dice  :  a  cui  fu  rotto  il 
petto  e  Fombrm ,  cioè  fu  rotta  dal  solar 
raggio  queir  ombra  che  il  petto  faceva 
sopra  il  suolo. 

63.  Foeaccim.  Focaccia  de*  Cancel- 
lieri, nobile  pistoiese  il  quale  moxsòuna 
mano  ad  un  suo  cugino  ed  uccise  un  suo 
aio  t  le  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  faaioni  de 'Bianchi  e  de*  Neri.— non 
questi  ec.  Intendi  :  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanii  si  che  m*  impedisce 
il  vedere  più  oltre. 

BS.Sassoi  Mascheroniy  uomo  6oren- 
tino,  uccisore  di  un  suoBÌo.*L'Anooimo 
nota:  m  Questi ,  essendo  tutore  d*un  suo 
nipote,  per  rimanere  erede  Tuccise;  on- 
de a  lui  fu  tagliiila  la  testa  io  Firensc.  »  * 

66.  *  ben  dei  saper  chi  fu ,  il  testo 
Viv.  eilcod.  Fior* 


67.  E  perche  ec:  e  perchè  ta  non 
abbi  occasione  di  farmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  Camicion  de*  Pasti.  Messer  Al- 
berto Camicione.de'  Pasti  di  Valdarno, 
il  quale  a  tradimento  accise  raeuer 
Ubertino  suo  parente.  *  Molti  testi; 
Sappi  eh*  i'JUi,* 

69.  Carlin.  Messer  Carlino  de'  Passi, 
di  parte  bianca,  diede  per  denari,  a  tra- 
dimento, il  castello  di  Piano  di  Trevigne 
in  mano  de*  Neri  di  Firente,  *per  col 
molli  furon  morti  o  presi  pur  dei  mi- 
gliori asciti  di  Firenae.  Vedi  Gio.  Vil- 
lani, Itb.VlII,  35. — che  mi  scagioni,  che 
mi  scosi,  che  mi  scolpi  ;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei,  in 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  inno- 
cente.* 

70.  visi  cagnasti,  visi  fatti  paonaasi 
e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  all*Antenora. 

71.  *  ribrezzo  ,  orrore  ,  spavento. 
Propriamente  ribreteo  è  il  brivido  pre- 
cursore della  febbre.* 

72.  de' gelati  guattii  degli  stagni 
gelati,  *  i»erchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l'idea  orribile  di  quegli 
sciagurati.* 

73.  invér  lo  meno  ec.  Intendi  verso 
il  centro  della  terra,  al  quale  tutte  le 
cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 
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Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo:  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortana, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  so 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste?* 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
Si  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  85 

Che  bestemmiava  duramente  anòbra: 
Qua!  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote^ 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  meda  '1  nome  tuo  tra  l' altre  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 

Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna:  95 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  Io  presi  per  la  cuticagna. 


75.  nell*  eterno  reno ,  io  quHP  om- 
bre eterne,  tempre  lontane  dal  raggio  e 
dal  caler  del  sole. 

76.  *  Se  volitrfu  ec.  O  fosse  dbposi- 
ùone  di  Dio,  ò  sciagura  sua,  o  mero  raso.* 

79.  peste^  pesti.  Costui  che  qui  parla 
h  Bocca  degli  Abati.  6orentino,di  parte 
guelfa,  per  tradimento  del  quale  furono 
trucidati  presso  Montaperti  quattromila 
Gueia.  *  Vedi  Canto  X,  nota  al  t.  38.* 

80-81.  «  crescer  la  vendetta  Di 
Mon^ Aperti  :  se  tu  non  vieni  ad  accre- 
scermi il  castigo  che  meritai  pel  tradì- 
mento  fatto  a  Montaperti,  quasi  fosse 
scarso  quello  che  qui  sosteogQ. 

83.  Sì  eh'  i'  esca  ec.  Sì  ch'.io  esca 
di  un  dubbio  che  mi  è  venuto  intorno  la 
persona  di  costui  quando  égli  ha  nomi- 
nato Montaperti. 

84.  quantunque ,  quanto. 


90.  Si,  che  se  fossi  vivo  ee.  Bocca 
si  pensa  che  Dante  sia  un'  ombra,  e  ma- 
ravigliasi della  forxa  con  che  egli  fu  per- 
cosso dai  piedi  di  lui. 

93.  tra  Po/tre  note^  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  fame  memo- 
ria nel  mondo  de'  vivi. 

95.tagna^  afflisione,  molestia.  *  pro- 
priamente ciò  che  da  cagione  a  lagnarsi.* 

96.  mal  sai  lusingar  ec:  usi  con  noi 
inutili  (*  piuttosto  ma/accorte  o  poco  de- 
stre *  )  lusinghe ,  perciocché  quelli  che 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
fama,  anxt  desiderano  di  non  essere  no- 
minati, —per  questa  ìama^  in  questa  ca- 
vitk ,  in  questa  valle. 

97.  per  la  cuticagna  ec. ,  cioè  i>ei 
capelli  della  cnticagna^  che  è  la  parte 
concava  e  deretana  del  capo.  *  Slancio 
egli  a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte 
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£  dissi:  E'  converrà  che  ta  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  so  non  ti  rimagna. 

Ond'  egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Omai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lìngua  pronta. 

£i  piange  qui  l'argento  de' Franceschi: 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
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vha  più  comoda  presenta  vasi  a  Dante.* 

100.  *  Perchè  tu  mi  dischiomi,  per 
dischiomarmi  che  tu  fàccia,  o,  quantun* 
qae  tu  mi  riduca  calvo.* 

101.  uè  mostrerolti.  Nò  li  mostrerò 
chi  io  mi  sia,  ahandu  verso  te  la  ftccia. 

10S.  Se  mille  Jiaté  ec.  cioè,  se  mille 
volte  tu  mi  pcrcota  sul  capo.  Dante  per- 
cossa co' piedi  costui  che  favella.  Vedi  il 
verso  78  al  quale  il  verso  presente  si  rife- 
risce. Betti.— •  tornare^  vale  propr.  cader 
giù  coQ  tutta  la  furxa  del  proprio  peso.* 

105.  con  gli  occhi  in  già  raccolti , 
cogli  occhi  sempre  bassi. 

107.  sonar  con  le  Mascelle^  cioè  bat- 
tere insieme  pel  freddo  le  mascelle. 

109.  *  che  più  favelle,  il  testo  Viv. 
o  il  Pai.  a.* 

114.  Di  quel  eh* ebbe  or  ec,  di  co- 
lai che  testé  fu  si  pronto  a  manifeslarti 
il  miu  nome. 


115.  JÙ  piange  ec.  Quegli  di  cui 
parla  Bocca ,  è  Buoie  da  Duera  cremo- 
nese, il  quale,  per  denaro  oflfertogli  dal 
conte  Guido  di  Mouforte  conduttore 
dell*  eserrilo  di  Francia,  non  gli  contese 
il  pssso  nella  Puglia,  *  com'era  obbli- 
gato di  fare,  essendo  slato  posto  dai  Ghi- 
bellini e  da  Manfredi  nei  luoghi  verso 
Parma  appunto  per  ottare  a  Carlo  d'Au- 
giò.  Qualche  storico  nega  questa  curru- 
sione  di  Buoso ,  ma  V  affermano  il  Ma- 
lespini  e  il  Villani.* 

117.  *  Là  dove  i  peccatori  stanno 
freschi.  E  modo  pur  questo  irrisorio , 
che  non  si  disdice  in  bocca  a  un  tradi- 
tore, che  scoperto,  quasi  a  scemar  sua 
colpa,  svela  altri  rei  suoi  pari,  e  fa  il 
beir  umore  motteggiando.* 

1 19.  quel  di  Beccherìa.  Questi  fu  di 
Pavia  ed  abate  di  Vallomkrosa ,  al  quale 
fu  tagliata  la  testa,  per  essersi  scupcrto 


2I{0 
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Di  cai  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  TrìbatdcHo, 
Gh'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca , 
Si  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca. 
Cosi  M  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tìdeo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l' altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno; 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
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cerio  trattato  che:  egli  fece  contro  ai 
Guelli  io  favore  de*  Ghil)cUÌDÌ  in  Fio- 
renxa  ,  ove  fu  mandato  legato  del  papa 
•Alessandro  IV;  il  quale  poi  sdegnalo 
per  questa  audace  e  scandalosa  axione 
dei  Fiorentini  interdisse  la  loro  dtlSi.  Fu 
dello  anche  che  il  Berrlieria  non  fosse 
reo  <leira]Tp9s logli  delilto.* 

120.  Al  gorgiera  e  un  collaretto  di 
liisio  o  d' ahra  tela  lin<M  niolto  fina.  Qui 
è  ]>resa  figuratamenlo  a  significare  il 
rollo. 

121.  Gianni  dei  Soldanier.  Gio- 
vanni Soldanieri,  di  parie  ghibellina  , 
volendo  i  Ghibellini  turre  il  governo 
di  mano  a*  Guelfi  ,  ri  li  tradì,  s* ac- 
costò ad  essi  Guelfi,  e  f«»cesi  principe 
del  nuovo  governo.  •  Dì  cosini  dice 
r  A.oonimo  :  «  Gianni  àr\  Soldanicri  di 
Firente,  essendo  poteslà  di  Faenza,  con 
1*  aiutorio  di  Tribaldollo  d»**  Zambrnsi 
della  della  terra  ,  c«)nlro  alla  loro  parie 
ghil»ellina  alli  Bolognesi  diedero  Fuen- 
la.  n* 

IMI.  Più  là,  più  pres>o  al  centro. 
Ganellone.  Questi  e  i|UpI  Oano  Ir.idi- 
Inre  di  C^lo  Magno ,  di  cui  tanto  dice 
l'AriosIn,  •e  pel  cui  tradimento  furono 


tagliali  a  peni  dai  Morì  in  Roncisvalle 
trentamila  Cristiani.* 

123.  *  quando  si  dormia^  di  notte 
tempo.* 

195.  Ch*  i*  vidi  ^  quando  io  vidi. 
— *  in  una  buca.  La  buca  in  che  stanno 
questi  due  spinti  è  la  cavità  circolare 
dello  spartimento  che  divide  1*  Antenora 
ove  siam  tuttora,  dalla  Tolomea  che  im- 
mediatamente segue,  ]>oichè  l*uno  di 
essi  tradì  la  patria,  1* altro  l' amicizia. 
Kssi  dunque  son  confinanti,  e  in  loro  si 
toccano  le  due  classi  * 

126.  era  cappello  ,  cio^  sfavagli  so- 
pra  quasi  come  cappello. 

127.  *si  manduca^  lat.  si  mangia.* 

128.  ti  sovran ,  colui  che  stava  col 
capo  sopra  l' altro  spirito. 

130.  Tìdeo  y  figliuolo  d*Eneo  re  di 
Galidonia,  e  Menalippo  Tebanu,  com- 
iKillcrono  insieme  presso  Tcl»e  e  resta- 
rono ambedue  mortalmente  feriti.  Tideo, 
s<»pravvivendo  al  suo  nemico ,  fecesi  re- 
rare la  testa  di  lui ,  e  per  rjbbia  la  .%i 
rose. 

1.15.  prr  tal  convegno ,  per  tal  con- 
> emione,  u  tal  patio. 

136   ti  piangi,  li  bgni ,  ti  duoli.      ' 
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>«»l»l)K»ndo  chi  voi  sicU;,  e  ia  >iKi  pecca. 
Noi  mondo  suso  ancor  io  le  ne  canu;i. 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


137.  e  la  sua  pecca  ,  il  suo  pncratu 
verso  di  le. 

138.  *  Ancor  io  te  ne  cangi,  Aocb'  io 
su  od  mondo  ti  ricumpcn&i;  ti  renda  il 
cambio  della  tua  cor  Irsi  j  in  risponder- 


mi :  e  ciò  col   far  pubhiicbe  lo  Ine  ra- 
gioni, e  t  torli  di  lui.* 

130.  «Ve  quella  ec. ,  se  la  mia  lingua 
non  si  secca,  cioè,  se  io  non  diveof^n 
muto  i>er  morte. 


CAIVTO     TBEIiTESIlIOTERSEO» 


Dal  conte  Ugolino  ode  VAlighierinell'Antenora  il  raceonio  della 
sua  tragica  (ine.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  e  da  frate  Al- 
berigo de'  Manfredi  gli  è  mostrato  il  maraviglioso  modo  onde 
la  divina  giustizia  procede  contro  chi  tradisce  l' amicò  che  a 
lui  s'affidò. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  pcccalor,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh*  egli  avca  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelii 

Disperato  dolor  che  1  cor  mi  premè,  5 

Già  pur  pensando,  pria  ch'i'  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frulli  infamia  al  Iraditor  eh'  i'  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  '  io 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'i'  t'odo. 


i.  forbendola^  nettandola  ai  capelli 
DelcapOy  di  mi  disse  alla  6ne  del  C.  prec. 

6.  Giù  pur  pensando,  solo  col  re- 
Carmelo  ora  dinansi  all'immagioaiione. 

9.  •  Parlare  e  lagrimar  vedrai  in- 
sieme. E  lo  atesso  concetto  che  ■  fu 
e»prrsso  da   Franceica   da   Rimini   in 


quel  verso:  «  Farò  come  eoimi  che 
piange  e  dice.  *•  Ma  si  osservi  il  grao 
Maestro  che  non  scambia  mai  tuono, 
e  sa  adattar  1*  armonia  alla  natura  degli 
affetti  e  delle  cose  che  rappresenta.* 

13.  *  quand'i'  1*  oih.'  «cenna  al 
discorso  iudiristatogli  nella  fine  del  canto 
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Tu  dèi  saper  eh'  i'  fai  Conte  Ugolino, 
E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 

Che  per  V  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri , 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 


15 
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preced.  ;  dai  modi  dtl  quale  e  anche 
dalla  pronaniia  lo  distiose  per  Fioren- 
tino. Anche  Fartnata,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  tua  hquela  tifa  manifesto,  ec.* 

13.  Ugotino  dei  Gherardeichi  conte 
di  Donoratico.  nobile  pisano  e  guelfo, 
di  concordia  coli*  arcivescovo  Ruggieri 
degli  Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Nino  di 
Gallura,  nato  d*una  tua  figlia,  che  se  ne 
era  fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo  di 
lui  :  ma  l'arcivescovo,  per  invidia  e  per 
odio  di  parte,  •  e  più  che  altro  per  ven- 
dicare un  nipote  stalogit  ucciso  dal  conte* 
con  1*  aiuto  de'  Gualandi,  de*  Sismondi 
e  de*  Lanfranrht,  alsata  la  croce,  con 
molto  popolo  furibondo,  *al  quale  avea 
fatto  credere,  e  secondo  alcuni  era  vero, 
ch'egli  avesse  per  denaro  rendute  al- 
cune castella  ai  Fiorentini  e  Lucchesi,* 
venne  alle  case  del  conto,  e  fatto  pri- 
gioniero lui,  due  suoi  figliuoli  Gaddo  e 
Uguccione,  e  i  suoi  tre  nipoti  Ugolino 
detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  ànseimnccio, 
li  rinchiuse  nella  torre  dei  Gualandi  alle 
sette  vie,  e  poscia,  acciocché  non  fosse 
loro  recato  alcun  cibo,  fece  gettare  le 
chiavi  di  essa  torre  nell*Arno.  In  piccini 
tempo  lutti  morirono  miseramente  di 
fame.  Il  eh.  sig.  Carlo  Troya  di  Napoli 
ci  fa  conoscere  che  i  tre  innocenti  nipoti 
del  conte  non  erano  di  etk  novella,  e  che 
ciascuno  di  essi  avea  moglie,  ma  che  il 
Poeta  avea  bisogno  di  fingerli  giovinetti 
per  movere  maggiormente  a  compas- 
sione il  lettore  ;  e  adduce  molte  ragioni 
per  far  credere  che  sia  stato  ingiusta- 
mente aggravato  l'arci vescoTO  Ruggieri 


della  colpa  appostagli  da  Dante,  della 
quale  dev'essere  accagionato  Guido  da 
Montefeltro,  nelle  cui  mani  era  il  r^gi- 
mento  di  Pisa.—*  Riguardo  ali*  opinio- 
ne del  sig.  Troya  suH*  ftà  de*  nipoti  del 
conte,  voglio  avvertire  che  Vadoletcemza, 
che  vale  accrescimento  di  vita ,  e  che  è 
detta  altrimenti  età  luweiia^  $*  estende 
(  secondo  i  principj  di  Dante  nel  Convi- 
to^ parte  IV,  e.  84)  sino  ai  S5  anni. — 
Nella  lezione  del  ▼.  13  ho  seguito  il 
Vat.  3119.  La  com.  Tu  dei  saper  eh*  io 
fui  *l  conte  Ugo/ino.f 

15.  perch'  io  son  ec,  perchè  io  sono 
ora  così  cattivo  vicino  di  costui,  come 
tu  vedi.  *  La  ragione  di  questa  vici- 
nanta  è  slata  accennata  odia  nota  al 
verso  125  del  canto  prec* 

16.  *per  r  effetto  de'  suo*  ma*  pem- 
sieri  f  i  ma'  o  ma/i  pensieri  erano  le  in- 
stigaiioni  della  sua  gelosia,  e  il  deside- 
rio della  vendetta.* 

17.  •Fidandomi  di  /<i/.- fidava  1* in- 
cauto nell'amicixia  che  quel  prete  dissi- 
mulatore gli  dimostrava,  oh  più  pensava 
ali*  ingiuria  ;  ma  chi  la  fa,  la  scrive  sulla 
rena;  e  chi  la  riceve,  nel  marmo.* 

18.  *  dir  mon  è  mestieri,  perchè 
tutto  il  mondo  lo  sa.* 

19.  •  quel  che  non  puoi  avere  inteso^ 
perchè  avvenuto  nel  segreto  della  mia 
carcere.* 

S3.  Breve  pertugio,  piccola  finestra. 
Muda  h  un  luogo  chiuso  ove  si  tengono 
gli  uccelli  a  mudare.  Mudare  significa 
mutar  le  penne.  Dante  nel  Canzoniere, 
parlando  della  cornacchia  che  era  stata 
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La  qaal  per  me  ha  'I  Ulol  della  rame, 

E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M' avea  mostralo  per  lo  suo  forame      .  25 

Più  lune  già,  quand'i'  Teci  i  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 


spoglnta  delle  penne ,  fa  dire  alle  com- 
pagne di  lei  cbe  la  beffiino  :  e//a  muda. 
Qui  h  chiamata  muda  la  torre  per  ùmili- 
tudine.  L'Anonimo,  citato  nell'edisione 
fiorentina  dell'Ancora ,  dice  che  muda 
fosse  U  nome  proprio  della  torre,  che 
poscia  per  la  fame  sofferta  dal  conte  Ugo- 
lino fu  chiamata  torre  della  fame.  *  Si 
chiaoMiTa  la  muda  perchè  vi  si  teneTano 
a  mudare  le  aquile  della  Repubblica.* 

S4.  *  convita ....  ck* altri  si  chiuda. 
Ciò  era  ben  facile  ad  avvenire  nel  civile 
disordine  e  nel  furore  delle  faiioni ,  di 
cui  profetina  cosi  la  durata.* 

S5-S6.  M' avea  mostrato....  Pia 
lune  già,  Mi>  avea  mostrato  che  la  luna 
erasi  rinnovata  più  volte ,  cioè  che 
erano  trascorsi  più  mesi.  Abbiamo  pre- 
ferita questa  lenone  lune  invece  di  lu- 
me^ che  si  vede  in  altri  codici  e  slampe, 
per  le  ragioDÌ  seguenti.  Il  conte  Ugolino 
fa  desto  énnanei  la  dimane,  cioè  in- 
nanii  al  principio  del  giorno  ;  per  ciò  è 
cbe  se  prima  di  quell'  ora  egli  aveva 
sognato,  non  può  essere  che  più  lume 
jpk  fosse  entrato  per  lo  forame  della 
torre.  E  quand'anche  esso  conte  avesse 
fognato  dopo  l' aurora ,  era  cosa  natu- 
rale che  egli  dicesse  che  più  lume  gli 
aveva  mostrato  la  torre  per  lo  suo  fora- 
me? Chi  sogna  dorme,  chi  dorme  non 
vede»  L^giamo  dunque p/ik  /une,  e  in- 
terpretiamo coi  sopraddetti  chiosatori  : 
già  tran  passati  più  mesi  dalia  mia 
prigionia  (cioè  dall'  agosto  al  mano 
del  1988,  secondo  che  narra  Gio.  Vii- 
Uni).  E  rosa  naturale  che  colui  che  sia 
chioso  e  solitario  in  carcere  disccma  e 
noU  i  mesi  dal  risplendere  che  fa  la 
luna  d'intervallo  in  intervallo  di  tem- 
po. Si  noli  ancora  che  quando  Ugolino 
parla  del  secondo  giorno  dopo  il  sogno 


dice:  Come  un  poco  di  raggio  si  fu 
messo  Nel  doloroso  carcere.  —  Se  il 
raggio  era  poco  nell'ora  che  il  sole 
(com'è  dello  nel  verso  anteced.)  era 
uscito  nel  mondo,  è  chiaro  che  piU  lume 
non  poteva  essere  entrato  in  essa  torre 
sol  far  dell'  alba.  *  1  sostenitori  della 
lesione  pia  lume  s'appoggiano  a  certi 
frammeoli  di  Storia  Pisana  d'un  con- 
temporaneo pubblicati  dal  Muratori,  dai 
quali  si  rileva  che  il  conte  coi  figli  stette 
rinchiuso  dapprima  in  altro  carcere,  da 
cui  non  fu  trasferito  nella  torre  dei 
Gualandi  che  all'arrivo  del  conte  Guido 
da  Montefeltro  quando  fu  éKretata  la 
sua  morte  per  f^me.  In  questa  adunque 
non  pelea  aver  veduto  più  lune,  non  es- 
sendovi rimasto  che  quanto  tempo  durò 
al  digiuno.  Ma  potrebbe  rispondersi  che 
Dante,  giudiiioso  trasceglitore  delle  ctr- 
costanse  nelle  sne  descrisioni,  non  ha 
stimato  d'alcun  interesse  il  rilevare  que- 
sta traslasione,  ed  ha  immaginato  che 
sin  da  principio  fosse  il  conte  rinchiuso 
nella  muda  dei  Gualandi;  e  che  la  ve- 
rità storica  non  è  stata  da  lui  in  questo 
sostanrialmente  alterata,  perchè  sta  sem- 
pre fermo  che  il  conte  fu  detenuto  in 
un'oscura  carcere,  e  che  dopo  lungo 
tempo  fa  privato  degli  alimenti.Ritangasi 
adunque  sicuramente  la  les.  pia  lune^ 
e  si  abbia  l'altra  i>er  un  de'  solili  errori 
o  saccenterie  de'  copisti.* 

S7.  Che  del  futuro  «e,  cioè  che  mi 
rivelò  il  futuro.  *  Questo  sogno  è  imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandissima  arte , 
perchè  per  esso  s'anticipa  l' infelicilk  del 
conte  per  l'apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure,  contro  le  quali  non  avrebbe 
potuto  accogliere  alcuna  sperania  :  tanta 
fede  s'avca  nei  sogni  del  mattino.* 

88.  Questi  ec.  Costui  che  io  rodo 
98 
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Cacciando  il  lapo  e  i  lupicini  al  monte, 

Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  so 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

in  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  V  agute  scane  55 

Mi  parea  lor  veder  fender  11  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se*  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  Torà  s'appressava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

4£d  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 


mi  pareTA  che  fosse  capo  (maestro)  e 
sigttor*  {donmo)  ài  una  turba  di  genie. 

29.  Caccimndù^  in  atto  di  cacciare  ii 
impo  e  i  tupicini.  Suppone  che  dal  so- 
gnare si  faUi  ammali  affamati  deliba  se- 
guitare patimento  di  fame.  *  Il  conte 
en  guelfo,  le  turbe  pisane  ghibelline  j 
quindi  il  primo  è  figuralo  nel  lupo,  le 
seconde,  per  contrapposto,  nelle  cagno.* 

ft(^.80.  al  monte»  San  Giuliano,  Per 
che,  per  cui,  essendo  posto  fra  Pisa  e 
Lucca,  si  toglie  alle  due  àXl'k  vicine  di 
potersi  vedere. 

81.  magre,  affamate  :  —  studiose» 
sollecite:  —  rofff e #  pratiche,  ammae- 
strate a  simile  caccia. 

33.  S'avea  messi  d'inane  ec.f  cioè 
mandava  innanzi  agli  altri  nella  detta 
racna. 

35.  Lo  padre  e  i  figfi»  cio^  il  lupo  e 
i  lupirini:  —  *scane^  sono  quei  denti 
agnati  del  cane  che  chiamansi  le  prese* 

37.  *  innamti  la  (Umane,  avanti 
rauroni.  Si  noti  la  scelta  del  tempo,  poi- 
ché Presso  U  mattin  del  ver  si  so- 


3a.  *  e  dimandmr  del  pane.  Intendi 
sognando.* 

41  .*Altrì  men  felicemente  leg.:  Pen^ 
sando  ciò  che  mi  mio  cor  s*ann$uniat>a,* 

43.  *  Gi«  erum  desti.  Si  osservi  alla 
progreasione  della  terribile  acena  :  soa 
desti  ;  V  ora  del  cibo  i*  appreasa  :  verrà  T 
non  verrìi  T  tremendo  dubbio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silenaio  :  ecco  un  romo- 
ret  è  forse  ddU  porta  superiore  della 
torre  per  cui  s'introduce  l'alimento? 
no,  è  della  porta  di  sotto  che  si  conficca 
per  non  aprirsi  più  mai.  A  quello  stre- 
pito il  povero  padre  getta  un  guardo  sui 
figli,  e  non  parla;  ma  chi  potrà  dire 
quanto  han  detto  quel  guardo  e  quel  si- 
bmaio  ?  E  ne  pur  piange  ii  misero,  chà 
il  dulor  suo  è  di  ìiquello  che  non  ha 
pianto  ;  è  un  dolore  che  istupidisce  ed 
inpietra.  Scrittori,  artisti,  imparate: 
qnest'^  la  scuola.  —  il  Landino  legge 
con  bella  variante,  e  Fora  trapassava.* 

45.  E  per  suo  sogno  ee.  Ciascuno 
dei  figlinoli  avea  avuto  uà  sogno  simile 
a  quello  del  padre. 

46.  *  Edio  vale  qui  quand*  ecco  io  : 
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Airt>rribile  torre;  ond'  io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

r  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai ,  né  rìspos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  Ik  notte  appresso, 
Infln  che  V  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  f\n  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stflBso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  ch'io  '1  fes'si  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  da  men  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quotami  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  di'  e  l'altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t' apristi? 

Pòsciachè  fummo  al  quarto  di'  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a' piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m' aiuti? 

Quivi  mori:  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  1  quinto  di'  e  il  sesto:  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno. 
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— «AtfMVj  cooficcar  con  chiodi,  sprao- 

49.  r  non  piangeva  te.  Io  noo  po- 
tava piaogere,  p<>ffciocclM  il  dolora  mi 
avaa  reso  immobila  a  muto  a  modo  di 
nnwuo. 

51.  *  Tu  ifuardl  sì,  ta  guardi  di  qua- 
tta roaoiara.* 

56.57.  *  ed  ie  scersi  Per  qmUro 
risi  ««.  Bd  io  potei  veder  su  quattro  volli 
lastaau  aaia  inmagioa,  e  dalla  lor  ma* 
cilesaa  argomantai  la  mia  ec.* 

61.  ^EtUssert  Padre  te.  A  un  io* 


▼ito  siffatto  il  core  d*  un  padre  deva 
scoppiare.* 

64.  Quetàmi»  mi  quietai. 

66.  G4hUo,  uno  de' due  figliuoli 
d'Ugolino. 

70.  *  Quivi  morì.  Intendi  nel  luogo 
ove  cadde.* 

73.  Già  cieco  te.  Per  manrama 
d' aKaseoto  etModo  a  lui  veouU  meno 
eoa  tulle  le  forae  dei  lenii  anco  la  vi- 
sta, si  diade  a  brancolare,  ciu^  a  cercar 
tastando  colle  mani  intorno  {ter  le  tene- 
bre di  quella  torre. 
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E  due  di'  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quaiid'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 

74.  •Edue  di*  H  chiamai  ec.Eper 
due  di*  dopo  che  furono  morti  continuai 
a  chiamarli  ciavnno  a  nome,  per  impulso 
ù*  amor  paterno  e  a  sfogo  di  dolore.* 

75.  *  Potcimj  pia  che  7  dolor  te. 
Intendi:  finalmente  più  che  il  dolore 
a  sostentarmi ,  valse  il  digiuno  a  finir- 
mi. E  così  rende  ragione  come  potesse 
chiamare  ì  figli  due  giorni  dopo  li  loro 
morte,  e  nel  digiuno  protrar  la  vita 
all'  ottavo  giorno.  —  Che  il  Porta  alibia 
voluto  far  dire  al  conte  oscuramente, 
e  quasi  attraverso  una  nuvola,  che  la 
fame  e  il  naturai  desiderio  della  vita 
trionfando  sul  paterno  dolore,  lo  spin- 
gessero a  mangiar  dei  morti  figli,  non 
lo  credo,  non  tanto  per  la  ioverisimi- 
gliansa  che  un  uomo  sfinito  da  un  di- 
giuno d*  otto  di*,  e  quasi  spirante,  po- 
tesse esser  atto  a  mangiar  carne  cruda, 
quanto  perchè  quest'ultima  circostanxa 
<lislruggerebbe  tutto  l'interesse  e  la  pietSi 
che  si  è  sentita  in  cuom  per  questo  pa- 
dre infelice,  sostituemlovi  il  raccapric- 
cio e  l' orrore  ;  e  di  personaggio  finora 
sommamente  tragico,  con  questo  desi- 
derio di  più  vita  a  tal  prezxo  comprata, 
diverrebbe  il  conte  un  uomo,  debolissi- 
mo e  yolgare,  e  tutl' altro  padre  da  quel 
che  sopra  s' è  dimostrato.* 

79.  *  Ahi  Pisa,  vituperio  ec.  Ter- 
ribile scoppio  d*  un*  ira  magnanima  con- 
tro un  infame  governo  ove  si  posson 
commettere  e  soffrire  atrocità  si  nefan- 
de 1  Eppure  Pba  era  ghibellina  t  E  che 
importa  T  L'Alighieri  e  nemico,  com' al- 
tra volta  notai, dell'  iniquità  e  del  disor- 
dina, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e 
gli  flagella.  Egli  era  ghibellino  solo  io 
quanto  desiderava  che  tutti  gli  stati  in- 
dipendenti d'Italia  si  formassero  in  un 
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governo  confederato  avente  a  capo  l'im- 
peratore ,  unico  rimedio  che  allora  ve- 
desse all'  empie  divisioni  e  alle  sfrenate 
tirannidi.  Bello  il  popolare  reggimento, 
finche  i  semplici  e  modesti  costumi  s'o- 
norano, a  le  leggi  soa  maggiori  degli 
uomini  ;  ma  dove  l' ambiaione,  l' avari- 
aia,  l'invidia  subentrino,  addio  ugua- 
glianza, addio  pace,  e  tristo  chi  ci  vive! 
Ma  i  divisamenti  politici  Bell'Alighieri 
eran  sogni.  Lo  so;  ma  «fan  sogni  creali 
neir  amore  di  questa  Terra,  di  cui  tanto 
dolevagli  lo  straiio  e  l'avvilimento.* 

80.  Vel  bel  paese  ià  dove  il  sì 
suona.  Dante  nel  suo  libro  della  Vita 
nuova  distingue  le  diverse  lingue  dalla 
particella  affermativa.  Chiama  liogua 
d*oc  quella  del  meiaodi  della  Francia,  e 
liogua  del  si  quella  d*  Italia.  Parrebbe 
dunque  che  egli  dicendo  qui  —  il  bel 
paese  dove  il  sì  suona  — avesse  voluto 
significare  l'Italia.  Ma  se  poniamo  mente 
alla  particella  /è,  che  dassi  al  luogo  nel 
quale  ne  ehi  parla  h  ne  chi  ascolta,  si 
comprenderà  che  egli  vuole  intendere 
della  sola  Toscana  dalla  quale  era  ban- 
dito ;  e  cosi  adoperò,  non  perchè  la  par- 
ticella sì  dell'  italica  lingua  appartenga 
sc4o  ai  Toscani,  ma  perchè  i  Toscani 
tutti  favellando  l'usano,  e  più  dolce* 
mente  deg^i  altri  popoli  d'Italia.  Perciò 
il  Poeta  disse  suona^  quasi  volesse  dire  : 
là  dove  più  comunemente  e  più  dolce- 
mente si  parla  l'idioma  d'Italia.  *  Il  bel 
paese  dove  il  sì  suona  è  sensa  dubbio 
l'Italia;  e  il  Costa  non  ha  considerato 
che  il  laddove  è  psato  dagli  scrittori,  e 
altrove  da  Dante  stesso  nel  senso  del 
semplice  «lotv.'—tS'e  la  veduta  eterna  fili 
dUpiefto,..,  làdove  tu  sie.—Purg.XW. 
Qai  al  laddoit  può  anche  darsi  un  senso 
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Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenii, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgoua, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  le  ogni  persona. 

Che  se  1  Gonio  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  Iradila  le  delle  castella, 
Non  dovei  lu  i  figliuoi  porre  a  lai  croce. 

Innocenti  facea  l' eia  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
£  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passamm' olire,  là  've  la  gelala  {*) 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia, 

E  '1  duol,  che  Iruova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  95 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia; 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 


S6 


90 


d'eiteMÌoiie  per  dovei  eppure  non  si 
TVolrilSwira,  ooom  opiiM  il  eh.  P.  Ponla, 
■Ut  gemH  del  verso  sopra,  e  spiegarlo 
Cri  U  qmmU,  Del  resto  ognun  sente 
qvHMto  Meondo  qoesla  interpretatiooe  ' 
d  guadagni  di  foraa  il  concetto.* 

81 .  *  I  Wd/rf ,  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fiorentini.* 

at.  le  CapnUm  e  ìa  Gorgona.  Iso- 
bttvdel  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d'Arno. 

88.  ^epe,  riparo,  intoppo,  *  tanto 
cha  TAmo  ritorcendosi  indietro  contro 
Vim,  H  allagasse  e  sonoiergesse  ogni 
«oaa** 

85.  aveva  veeet  aveva  fama. 

89.  JVovetla  Tebe.  JA  a  Pisa  il  nome 
di  nuova  Tebe,  perocché  Tebe  ebbe  fama 
di  cittì  cnidelisiinia  per  molli  atroci  fatti 
de'  suoi  dttadioi.  —  Uguccione  e  il  Bri. 
geia  :  Puno  era  figliuolo  del  conte,  Tal- 
tra  nipote. 

90.  Egli  altri  duo  ee.  Anseimnrcio 
e  Gaddo  sopra  nominati. —  *  «i|ipr//« , 


(*)  Passaggio  alla  Tolomea. 

91.  *  la  gelata,  il  gdo,  la  ghiaccia.* 

9i.  Ruvidamente,  duramente. 

93.  Ab«  volU  im  già  ee.t  non  colla 
faccia  volta  in  giù ,  come  stavano  quelli 
della  Caina  e  dell'Antenore,  ma  river- 
sata supina  per  maggior  loro  pena,  non 
potendosi  occultare. 

95.  E  'l  duol  ec.:  la  lagrima,  il  do- 
loroso umore ,  che  trova  sugli  occhi  in- 
toppo  (impedimento)  d' altre  lagrime  ge- 
late,—«i  velve  in  entro,  cioè  ritorna 
indietro  accrescendo  l'ambascia  all'aflit- 
to,  che  non  può  sfugarla  col  pianto. 

97.  *  Chi  le  lacrime,  questo  terna- 
rio è  la  spirgasione  del  prec.  —  *  fanno 
groppo ,  fanno  nodo,  si  agghiacciano  ed 
impediscono  all'altre  lagrime  l'usata. 

98.  •visiere  di  cristallo.  Visiere 
chiamano  i  Francesi  l'apertura'  dell*  el- 
mo, per  cui  resta  libero  il  vedere  i  qoi 
dunque  visiere  offre  l'idea  di  dot  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell' elmo.* 

99.  il  coppo ,  cosi  chiama  la  cavità 
dell' occhio. 
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Ed  awegna  che,  si  come  d' un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch'  io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 

Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion  che  1  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Si  eh' io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m' impregna, 

Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  disbrigo , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegno. 
Rispose  adunque:  1'  son  Frate  Alberigo, 


105 


HO 


«6 


100.  Ed  mvvtgna  te.  Coitruiione  : 
edavyegnm  ehty  sebbene, — Per/a/red- 
dura  (pel  gran  freddo)  —  ciascun  tenti' 
mtnto  Cessato  avesse..,,  stai/o^  cioè  ab< 
bandonato  avesse  stanca,  tolto  si  fosse  dal 
rato  volto, —«2  come  d'un  calloy  siccome 
ogni  sentimento  si  toglie  dalle  parti  in- 
callite del  nostro  corpo;  non  osUnte  già 
mi  parea  ec. 

105.  Ifon  h  qnagfpuso  ogni  vapore 
spento  f  La  cagione  del  vento  è  lo  scal- 
darò  del  sole,  onde  sono  sollevati  i  va- 
pori. Perciò  la  domanda  :  non  è  spento 
ogni  vapore?  equivale  a  quest'altra: 
Doo  è  questo  luogo  privo  dell' alti\'ilà 
del  sole  f  e  se  è  privo  di  questa  attività, 
ond'è  che  spira  il  vento  T 

106.  Avaccio ,  prestamente. 

108.  che  V  /iato  piove  ^  cioè  che 
produce,  manda  questo  vento. 

111.  l'ultima  posta y  la  più  profonda 
stanca  dell*  inferno. 

US.  *  dal  viso,  dagli  occhi,  ^iduri 
veli,  cosi  chiama  il  ghiaccio.* 


1 13.  *  m'impregna^  mi  empie,  mi  fa 
gonfio.* 

114.  *  C/in  poco,  va  referito  a  sfoghi 
'  del  verso  innanci  :  "^pria  che  *l pianto  ec. 

quanto  starà  a  gelare  il  nuovo  pianto.* 
1 K.  s'io  non  li  disbrigo  ec.  Finta 
imprecacione  che  Dante  fa  a  se  medesi- 
mo. Intendi:  se  io  non  ti  disbrigo,  cioè 
se  non  ti  traggo  l' impaccio  del  gelo  in- 
torno agli  ocelli ,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirito  che 
ascolta  può  credere  che  Dante  imprechi 
a  se  stesso  la  pena  di  coloro  che  sono 
nella  ghiaccia  ;  ma  Dante  veramente  in- 
tende dell'andar»  alla  ghiaccia  in  quel 
modo  che  aveva  visilali  gli  altri  luoghi 
d'inferno.  *  Qui,  a  prima  vista,  ricorre- 
rebbe il  detto  della  Ciciliana: 

Chi  ha  a  far  con  Tosco 

Non  vuol  esser  losco.* 
118.  Alberigo.  Alberico  de' Manfre- 
di, signori  di  Faenaa,  che  fecesi  de'  frali 
gaudenti.  Essendo  in  discordia  con  al- 
cuni suoi  consortì,  e  bramando  di  levarli 
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Io  son  quel  delle  frolle  del  mal  orto, 

Glie  qoi  riprendo  dattero  per  figo.  i20 

O,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me:  Come  '1  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade  ^25 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volentler  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 
Come  fec'  io,  il  corpo  suo  V  è  tolto  130 

l>a  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 


dal  mondo ,  finte  di  ▼olersi  riconciliare 
con  loro  a  li  convita  magnificamente. 
Al  recarni  delle  frutta,  secondo  cbe  egli 
aveva  ordioato,  uscirono  alcuni  «Icarj 
che  nodaero  molti  dei  convitati. 

119.  Jo  son  ec.  Allude  al  recare 
delle  frutte,  che /a  segno  dell'uccisione 
de'  Mot  consorti. 

120.  Ch0  qiU  rtpremdo  tUttgro  per 
figo,  *  B  questa  un'  espressione  prover- 
biide  che  significa  :  esser  ricambialo  con 
usura  del  mal  fatto:  riavere  il  cento  per 
uno.  —'figo  ^^co  dissero  gli  antichi, 
come  trntigo  per  antico  ^  pùigensa  per 
pUtCHua  ec  ,  cambiando  per  più  dol- 
ceftt  il  e  nel  g,* 

ISl.  or  so'  tu  ec.  Intendi:  orse'  tu 
morto  come  questi  altri?  Il  Poeta  fa 
HMravigliaado  questa  domfnda ,  poiché 
saptva  che  frate  Alberico  era  ancora  fra 
i  vivi. 

m.  Come  7  mio  corpo.  Intendi  : 
come  stia  il  mio  corpo  nel  moltto  io  non 
ne  porto  sciensa,  cioè  non  ne  ho  sdenaa 
alcuna.  —  *  stea  da  slere  per  stare^  come 
df  da  dsre  i^n  dare* 

1Ì4.  Cote/  vantaggio  ha  questa  Toìo- 
meaec:  questa  Tolomea  ha  cotal  soprap- 
inù,  a  diSèrenu  dell*  altre  ione.  Qui  non 


è  ironia  alcuna,  che  che  altri  si  pensi. 
195.  Che  spesse  volte  ec,  Int.  :  che 
spesso  l'anima  cada  quaggiù  innanaicha 
Atropos,  una  delle  tra  Parche,  *  mossa  la 
dea,  le  dia  l'urto  colla  recisione  dello 
stame  della  vita.  —  Dicesi  ^ArpoirOfi , 
perchè  non  polest  verti,* 
li7.  mi  rade ,  mi  rada. 
199.  trade  t  tradisce. 
130-131.  *i/  corpo  suo  fé  tolto  Da 
un  demonio.  Ingegnosa  inventione  1  per 
cui  si  vengono  a  dichiarare  deroonj  in 
carne  umana  i  traditori  degli  amici.  E  il 
Vangelo  pur  anco  nota  che  intravlt  Sa- 
tanas  in  Judam.* 

139.  Mentre  che^  cioè  fino  a  che  :  —  il 
tempo  suoy  il  tempo  che  doveva  star  con- 
giuato  all'  anima  :  —  tutto  sia  volto ,  sia 
compiuto. 

133.  in  sì  fatta  eisUma,  in  si  fatto 
posso. 

134.  E  forse  ec.  intendi  :  e  forse 
(dice /orse,  poiché  non  avendo  sciensa 
del  proprio  corpo ,  né  anche  ha  quella  di 
altrui).— ^are  ....suio,  cioè  si  fa  vedere 
su  nel  mondo  il  corpo  di  quell'  anima  , 
—  che  di  qua  dietro  mi  verna ,  cioè  che 
di  qua  dietro  a  me  sta  nel  yeroo,  nel 
ghiaccio. 


DELL*  rifFEBNO 

Dcirorofira  che  di  qua  dietro  mi  verna.  435 

Tu  '1  dèi  saper,  se  la  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passali  ch'ei  fu  si  racchiuso. 

r  credo,  diss'  io  lui,  che  (a  m'inganni; 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  unquanche,        440 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  dìss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  Uò 

Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo prossimano 
Che  1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  ioo 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien.d' ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 


136.  pur  mo  giuso t  pur  ora,  in 
questo  momento,  quaggiù. 

137.  Branca  d'Oria,  genovese,  ch^ 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero ,  per  torgli  il  giudicato  dì  Logo- 
doro  io  Sardegna.  Questo  Michele  Zan- 
che fu  posto  dal  Poeta ,  come  vedemmo, 
ntlla  bolgia  de'biratlieri.  Vedi  C.  XXII. 

138.  ch'eifit  sì  rncchlusoy  che  l'ani- 
ma sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolomea. 

140.  non  morì  unquanche^  non  mori 
mai.  Branca  d*Oria  era  vivo  nel  1300, 
e  Dante  finge  qui  che  1*  anima  di  lui 
fosse  neirinferno  disgiunta  dal  corpo  suo 
posseduto  da  un  demonio,  il  quale  man- 
giava, beveva  e  vestiva  panni,  mostrando 
d' eucre  lo  stesso  Branca  d*Oria.  — 
*  unquanche^  unqua  ancora.* 

145.  •  Che  questi  ec.  Branca  d*Oria.* 

146.  e  dtun  suo  prossimano.,  e  di 
un  suo  congiunto.  Dicono  ch*ei  fosse  un 
suo  nipote,  che  l'aiutò  a  commettere 
r  omicidio. 


150.  *  E  cortesia  ec,  E  questa  mia 
scompiacenta  e  mancanca  di  parola  fu 
una  giustitia ,  ami  una  gentilexia ,  ae^i 
guardi  quel  peggio  che  meritava 'un 
uomo  si  scellerato.  Egli  è  secondo  quel 
dettato  : 

Rende  giusto  il  tradimento 
Chi  tradisce  il  tradiior.  * 

151-152.  *  diversi  D'ogni  costume. 
Strani,  o  alieni,  d*ogni  lìuono  e  gentil  co- 
stume; ovvero  :  diversi  in  tutti  i  costu- 
mi dagli  altri  popoli  inciviliti ,  il  che 
equivarrebbe  a  barbari.  —  il  eh.  Padre 
Giuliani  propone  di  legger  cosi  :  uomini 
diversi.  D'ogni  costume  ec.f  diversi,  di 
strana  natura,  o  crudeli  ;  d*ogni  costu- 
me, che  v*iiccomodale  ad  ogni  costume, 
ad  ogni  partito,  secondo  l'utile.  —  pien 
d'ugni  magagna,  pieni  di  tutti  i  pecca- 
ti, guasti  internamente  e  corrotti.* 

153.  *  spersi,  sterminali.* 

154.  col  pectore  spirto  ec ,  cioè 
con  frale  Alberico  faentioo. 
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Trovai  on  tal  di  voi,  che  per  sa'  opra  155 

In  anima  in  Gocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


155.  *per  su*  opra ,  in  pena  di  foa 
opera  infime.* 

157.  Ed  in  corpo  par  vivoj  percioc- 
ché un  demonio  fa  in  Genova  le  sue 
▼ed.  *  Narrasi  che  Dante  porUtosi  a 
Genova  vi  ebbe  una  eattiva  accogliensa 
per  opera  speciabnanle  di  Brancad*Oria, 
che  gli  aiiaò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  prìncipi  eh'  ei  professava  ;  ond*  egli 


che  non  conosceva  troppo  il  perdono 
cristiano,  lo  serve  qui  da  par  suo,  e  non 
contento  a  lui  solo,  si  sfoga  anche  con« 
tro  tutta  la  nazione.—  Il  Rossetti  credo 
che  Branca  d*  Oria  dopo  essersi  mostrato 
favorevole  ad  Arrigo,  quando  entrò  in 
Genova  nel  1311.  si  unisse  poi  segreta- 
mente coi  Guelfi ,  e  che  anche  perciò 
Dante  lo  confinasse  io  questo  luogo.* 


CJJITO  TBiafiTB81liiO<trilJMPOo 


TtUH  somfMTti  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Giudecca  i  tradi- 
tori. Apparizione  di  Lucifero ,  e  spaventosa  sua  descrizione. 
Appresi  al  folto  pelo  'del  corpo  di  lui  varcano  i  Poeti  il  cen- 
tro terrestre,  donde,  seguendo  il  mormorio  d'un  ruscello,  sal- 
gono a  rivedere  le  stelle  nell'altro  emisfero. 

VeaciUa  Regis  prodeunl  Inferni 

Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  *ì  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O  quando  V  emisperio  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che  '1  vento  gira; 


t.  •  Vexìtla  èc.  I  vessiìii  del  fé 
et  Inferno  escono  verso  noi ,  dok  inco- 
minciano a  mostrarsi  a  noi.  Questi  ves- 
silli sono  le  grandi  ale  sventolanti  di 
Lucifero.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
priodpio  d*un  inno  con  che  la  Santa 
Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna 
di  G.  Cristo  t  «  strumento  di  nostra  sa- 
lute. Le  osa  Dante  non  a  profanaaiono, 
ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra 
i  due  dnd ,  Cristo  e  Lucifero ,  quegli 
amico  degU  uomini  e  prindpio  di  vita , 


questi  primo  di  tutti  i  tlNditorì,  e  autore 
d' ogni  nostro  male.  Hanno  ambedue 
uno  stendardo  :  guida  V  uno  alla  felicità, 
V  altro  all'  eterno  dolore.  Altre  applica- 
tioni  di  questo  luogo  si  polrebber  fare  ; 
ma  io  non  voglio  togliere  ai  giovani  il 
piacere  d'eserdtarvi  dentro  il  proprio 
acume.* 

3.  se  tu  *l  discerni,  se  tu  discerni, 
se  tu  scorgi  Lucifero. 

i.  spira,  esala. 

0.  Par,  apparisce  ai  nostri  occhi: 


202  DHA*|IIFBENO 

Veder  mi  parve  ha  tal  diOcio  aUolta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Daca  mio;  chò  non  v'era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  T  ombre  latte  eran  coperte,  {*) 
E  trasparèn  come  festac^  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a' piedi  in  verte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi, 
Eeee  Dite,  dicendo^  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar.  Lettor,  eh'  i'  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 


li) 


ib 
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—  un  mulìn  che  *t  vento  gira,  cioè  un 
mulino  a  vento. 

'  7.  dificio,  edifisio.  *Dificio  e  diftca- 
mento,  utaron  gli  antichi  a  denotare 
ordigno  o  macchina  costruita  ingegno- 
samente. Cosi  si  legge  nel  Giamboni  :  ti 
rmccoatamento  àM  ferramenti  e  dei  di- 
fici  della  legione.* 

8.  Pòi  ]fer  lo  vento,  per  ripararmi 
dal  Tcato. 

.9.  mltrm  grotta,  altro  luogo  difeso. 
(.*)  Quarto  spartimento.   Traditori 
de*  loro  beneAttorì  e  signori. 

12.  E  trasparsa  ec:  cioè,  e  tra- 
sparivano,  come  trasparisce  nel  corpo 
del  Tetro  un  ruscellino  di  paglia  o  di 
cosa  limile  che  vi  sia  racchiuso. 

13.  «Utre  stanno  erte  ec.  Intendi: 


altre  stanno   dritte ,    alcune  coi  capo 
all'insù,  altre  ali* insù  co'  piedi. 
15  inverte,  rivolta. 

18.  La  creatura  ee.  Lucifero ,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellissimu. 

19.  *  Dinanti  mi  si  tolse.  Virgilio , 
dietro  cui  si  era  Dante  riparato  a  cagion 
del  venlu.* 

SO.  Dite.  Con  questo  nome ,  the  le 
favole  danno  a  Plutone,  chiama  Lucife- 
ro, perchè  egli  è  re  dell'  inferno. 

S5.  *  io  non  morii  ec.  Indica  quella 
quasi  sospenssone  di  etistenia  che  av- 
viene per  una  forto  e  subita  paura.* 

S7.  d*umo  e  d'altro,  cioè  di  morie  e 
di  vita. 

30.  E  pia  eoa  un  gigante  ec.  Inten- 
di :  la  mia  statura  si  avvicina  più  a  quella 


CANTO  TBBNTBSIMOQOARTO.  263 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimal  qvaBl'  esser  dee  quel  tulio 

Ch*  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
S'ei  fu  si  bel  com'egli  è  ora  brutto, 

£  centra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 

L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Deir  altre  due,  che  s' aggiugnéno  a  questa  40 

Sovr'  esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spaila, 

Ejl  giugnéno  al  luogo  della  cresta» 
La  desira  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Yengon  di  là,  onde  '1  Nilo  s' avvalla.  46 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali, 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vispislrello 


di  no  gi§mte,  eh*  la  statura  dei  giganti 
alla  graodana  d^a  braccia  di  Lucifero. 

t$^  si  tifacela,  stia  in  proponiooe. 

Sl^  S'ei  fu  sì  bel  ec.  Se  ei  fu  si 
htXUt  coma  ora  h  bratto,  àok,  se  egli  fu 
bettssiiiio  a  poscia  si  ingfitaroente  cor* 
riapoie  a  chi  tale  l'aTOira  crealo ,  nera- 
yijlSm  non  h  die  ogni  bruita  cosa  «d 
ogni  naU  da  lai  proceda. 

t6.  *ógni  ÌHltOy  ogni  trista  cosa  per 
coi  si  piango.* 

38.  trt  facce  mi/a  smm  testa.  La  f«c« 
eia  venniglia  (secondo  il  Vellatello  e  il 
]>anifllo)  sigoi6ca  Pira:  l'altra  che  h 
del  colore  tra  il  bianco  e  il  giallo ,  cio^ 
livido,  dinota  l' invidia  ;  la  tersa  di  color 
nero,  proprio  degli  Etiopi,  che  vengono 
M  là,  onde  V  Jiif9  s'awa/ta  (si  abbnua 
o  seeode  a  vulle) ,  h  simbolo  dell'accidia. 
*  Allri  pensano  che  le  tre  fàcce  di  diverso 
coloro  che  dal  Poeta  si  danno  a  Lucifero 
sigmfidiino  le  tre  parti  della  Terra  allora 
cognite ,  dalle  quali  piovono  sema  cessa 
le  «nino  a  lui  che  siede  signore  suite 
arqite  d^  Abisso,  Vermigli  di  vplto  son 


generalmente  gli  Europei;  tra  bianchi  e 
gialli  gli  Asiatici  j  neri  gK  Africani  ;  ed 
egli  b  situalo  in  modo  die  ha  l'Europa 
davanti ,  l' Asia  a  destra  e  TAfrica  a  si- 
nistra.* 

40-43.  *Cosi  leggo  col  Landino, 
e  con  altre  antiche  edia. ,  piuttosto  che 
colla  comune: 

L'olire  eran  dme  ckes'aggtugnèao  a  questa 
Sovresso  il  mezeo  di  ciascuna  spalla^ 
E  si  giugnéno  ai  luogo  delia  cresta  j 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  giaiiaect 
La  qual  leaione  riesce  tutta  insieme  men 
grata  per  la  sua  sconnessione.  Avverti» 
aoche  che  la  les.  da  me  seguita  presenta 
il  modo  stesso  che  trovasi  sotto  al  v.  6^.* 
41-41.  *Soyr*esso  *i  meeao.  Sul 
messo  appunto  dell'  una  e  dell'  altra 
spalla  sorgevano  lateralmente  le  altro 
due  facce ,  che ,  come  in  un  punto  co- 
mune, andavano  a  riunirsi  sul  verdce 
del  capo  ov'è  la  cresta.  Dk  la  cresU  a 
Ludfero  a  denotarne  la  superbia,  di  cui 
queUa  ^  simbolo  ;  onde  il  cnslas  tellere 
do'LaUni.* 
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Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  60 

Si  ehe  (re  venti  si  movén  da  elio. 

Qaindi  Oocito  tatto  s'aggelava: 

Con  sci  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti  55 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla. 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  peat. 
Disse  '1  Maestro,  è  Giada  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  oeffo  è  Bruto:  65 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurgc;  e  oramai 
É  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 


51.  *.S^  che  tre  venti.  Questi  venti 
forse  son  simbolo  de*  tre  f'n\  generatori 
del  tradimento  e  d*ogni  altro  male,  Su- 
perbia ,  Invidia  e  j4varista.* 

56.  maciulla:  è  quello  strumento 
composto  dì  due  legni,  uno  de*  quali 
entra  in  un  canale  che  è  nell*  altro ,  e  si 
iMa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  A  quel  dinami,  a  quello  che  era 
nella  bocca  della  faccia  dioanxi ,  —  it 
mordere  era  nulla  y  nulla  erano  i  morsi 
a  paragone  drlle  graffiature  che  gli  da- 
vano gli  artigli  di  Lucifero. 

60.  brulla,  nuda ,  spogliata. 

62.  *  Giuda  Scariotto  traili  l' eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  beoefutlore  e 
maestro  :  —  Bruto  e  Casxio  uccisero 
proditoriamente  Taulore  del  romano  im- 
pero G.  Cesare.  Ecco  l' iotendimento  di 
Dante:  il  papa  e  l'imperatore,  il  primo 


nella  sua  qualitk  di  vicario  di  Cristo  per 
tutta  la  Chiesa  di  lui;  l'altro  come  mo- 
deratore del  cirìte  governo ,  sono  neces- 
sarj  alla  spirituafa  a  temporale  felidlà 
dell'Italia  e  del  mondo:  chiunque  per 
laoto  a  questi  si  oppone  o  fa  forca,  è  ne- 
mico pid>blico,  è  un  traditore  di  tutte 
le  umane  e  divine  leggi.* 

67.  ittein6rM/o,cioè  mollo  complesso 
nelle  membra.  Tullio  scrive  nella  terxa 
Catilin.  nec  L.  Cattii  adipem  pertime- 
scendum.  Dante  forse  fu  trailo  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  qualità  di  L.  Casaio  a  Cajo  Cassio. 
Questa  osservasione  è  di  monsignor  Mai. 
De  repub.  Cic.  C.  3,  Cap.  26,  p.  85. 

68.  *  Ma  la  notte  risurge.  Entrarono 
nell'inferno  che  lo  giorno  se  n'andava 
(il  venerdì)  ;  giunti  al  centro  risurge  la 
noUei  dunque  è  questa  la  sera  del  sabato.  * 

71.  poste,  opportunità. 
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E,  quando  l'ale  faro  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  i  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  1^1  testa  ov'egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossì  al  pel  com'  uom  che  sale,         80 

Si  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 
Àttienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse  '1  Maestro,  ansando  com'oom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso,  86 

E  pose  me  in  su  \*  orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  l' accorto  passo. 


75.  Tra  *l  follo  pelo  te.  Intendi  :  tra 
i  piloti  fiandù  A\  Lucifero  •  le  pareli  del 
poBoincrotUte  di  gbiacào  che  Lucifero 
circondavMio.  —  *  /e  gelate  croste  sono 
il  Cocito  medesimo  ghiacciato ,  den- 
tro al  quale  profoodavaii  Lucifero.  — 
ÀTTOTtaao    i   giovanetti    che   Virgilio 

I  giù  lungo  il  corpo  di  Lucifero 
I  ai  8ceadM«bbe  per  un  albero,  o 
OD  muro  perpendicolare  chtf  presen* 
tasse  degli  appicchi ,  mandando  innanti 
le  gambe;  sennonché  giunto  coi  piedi 
all'attaccatura  della  coscia,  OMÌa  al 
centro  della  terra ,  rivoltandosi  con 
molta  destressa,  porla  il  capo  dove  aveva 
i  piedi,  perche  non  si  tratta  piò  di  scen- 
dere, ma  di  salire.* 

76.  li  dove  la  coscia  oc.  :  cioè  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fianchi.  *  Costrui- 
sci: quando  noi  fummo  in  sol  grosso 
dell'anche  (dei  fianchi) ,  là  dove  appunto 
la  coscia  si  volge ,  ec* 

78-79.  con  fatica  e  con  angoscia... 
Volse  la  Usta  ec.,  cioè  si  capovolse  eoo 
fatica  per  essere  nel  punto  della  terra , 
ove  la  fona  centrìpeta  è  nel  suo  massimo 
grado.  -—  tanche,  gambe. 

80.  com*uom  che  sale  ec.  Virgilio 


colla  testa  rivolta  verso  l'emisfero  oppo- 
sto  a  quello  nel  quale  ayera  camonoeto 
sino  allora,  si  allontanava  dal  centro  della 
terra,  che  è  quanto  dire,  uliva,  per 
uscire  da  quella  oscura  cavità  :  ma  Dante 
vedendo  che  Virgilio  non  tornava  indie» 
tro  e  proseguiva  il  cammino  per  la  stessa 
dirmioue  di  prima,  credeva  di  andare 
allo  in  giù  e  di  vie  maggiormente  pro- 
fondarsi neir  inferno.  *  O  il  Costa  non 
si  è  formata  una  giusta  idea  delk  eosa  , 
o  almeno  non  si  è  espresso  chiaramente. 
Ecco  dunque  il  concetto  facilisairoo: 
Dante  supponeva  che  per  uscire  dell'in- 
ferno  dall' emispero  opposto,  si  dovesse 
andar  sempre  scendendo  ;  ma  come  vide 
Virgilio  che  appigliandosi  su  su  al  pelo  di 
Lucifero  risaliva,  non  riflettendo  troppo 
a  quel  capovolgersi,  credè  che  Io  ricon- 
ducesse per  la  via  dell'inferno  un'altra 
volta  :  in  Inferno  i*  credea  tornar  anche.* 
88.  *  Àttienti  ben»  cioè  al  mio  collo.* 
85.  *per  lo  foro  d*  un  sasso:  attra- 
verso il  foro  di  questo  scoglio  sferico 
che  forma  quasi  il  nucleo  della  Terra ,  e 
che  s'estende  quanto  la  Giudecca,  stava 
Lucifero,  colla  parte  superiore  nell'emi- 
sfero boreale,coirinferiore  nell'australe.'* 
87.  Appresso  porse  a  meeo.  Appresso 
83 
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r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  coin'  io  l' avea  lasciato, 

E  vidilì  le  gambe  in  su  tenere.  90 

£  s'io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  i  punto  eh'  io  area  passalo. 
Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,        95 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 
Non  era  camminata  di  palagio 

Là  'v'eravam,  ma  naturai  burella 

Gh'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 
Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella,  ioo 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 

A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 
Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  conot'  è  fitto 

Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 


«gli  accorlameole,  italamente,  porse  a 
mtt  mosse  verso  di  me,  il  pnsso,  *s'  aT- 
TÌdnò  a  me  <  venne  cautamente  6n  sul- 
V  orlo ,  3uve  m'  avea  messo  a  sedere 
per  gettarsi  fuori  più-  ficilmente.* 

88-89.  *  credelU  vedere  Lucifero  ec. 
Perchè,  come  sopra  si  è  delto,  avea  cre- 
duto di  ritornar  per  P  inferno.* 

90.  •  £  vidili  le  gambe  ec.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravaosavano  d'as- 
sai la  super6cie  del  sasso.* 

91.  *  travagliato,  confuso.* 

Vi.  *  La  gente  grossa.  Le  persone 
idiote,  e  ignare  delie  leggi  che  gover. 
nano  il  mondo.* 

96.  E  già  il  Sole  ec.  Il  giorno  è  di- 
TÌ|o  io  quattro  parli  uguali  :  tena ,  se- 
ata,  nona  e  vespro.  Mexza  tersa  è  Tot* 
tara  parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell'altro  emisfero,  che 
risolava  la  notte,  è  naturale  che  io 
questo  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsa 
l'ottava  parte  del  giorno;  poiché  mentre 
all'uno  emisfero  si  n.iscondeva ,  il  solo 
veniva  a  mostrarsi  nell'altro.  *  Se  il  sole 
tramontava  quando  il  Poeta  s' appigliava 
a  Lucifero  per  varcare  il  centro  terre- 
sire,  neir  altro  emisfero  dovea  sorgere  : 


ma  fatto  il  passaggio ,  avverte  che  h  già 
mesca  tersa,  cioè  ud*  ora  e  messo  di  sole; 
dunque  un*  ora  e  messo  ha  dumto  quel 
passaggio.* 

97.  yon  era  camminata  ec.  Lli  ove 
eravamo  noi ,  non  era  vùi  piana  ed  age- 
vole come  ne'  palagi.  *  Camminata,  dice- 
vasi  anticamente  la  gran  sala  nei  palassi, 
nella  quale  si  passeggiava  e  si  facevano 
altri  eserciz).  V.  il  Voc.  La  fatica  duraU 
dai  Poeti  per  dipartirsi  dall'  inferno,  e  la 
difficollii  della  via  per  tornare  a  riveder 
le  stelle,  possono  signifirare  gli  sforzi 
grandissimi  e  il  coraggio  che  si  richie- 
dono per  lasciare  il  visio  e  imprendere  il 
cammino  sempre  malagevole  della  virtù.* 

98.  *  burella,  dicesi  una  prigione 
sotterranea.  Deriva  da  buro  che  gli  anti- 
chi dissero  per  buio^  come  paro  per  paio 
ed  altri.* 

99.  disagio,  scarsità  :  'qui  piuttosto 
difetto,  mancansa.* 

100.  *  dell'abisso  mi  divella,  mi 
stacchi,  mi  diparla  da  questo  fondo.* 

101.  *  quando  fu  dritto^  perchè  fin 
allora  era  rimasto  a  sedere  su  l' orlo  dt- 1 
sasso.* 

108   erro,  errore. 
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Da  sera  a  mane  ha.  fatto  il  Sol  tragitto?  i05 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'  esser  di  là  dal  centro,  oy'io  m'appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  i  mondo  fora. 

DI  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto  no 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  se'  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consanto 

Fu  Tuom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  ii5 

Tu  hai  i  piedi  in  so  picciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
£  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  si  come  primiera.  •120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 


105.  *  Da  sera  a  mane  ha  fatto  il 
Sol  tragitto.  Questa  domanda  fa  Dante 
non  ptrdi^  rada  il  sole,  come  gofTa- 
roenla  qnalclie  comentatore  notò,  ma  per 
avergli  detto  Virgilio:  E  già  il  Sole  a 
mes$a  Ur^a  riede ,  che  non  sapea  com- 
binare eoo  quel  che  avea  inteso  poc*avan- 
-ti  :  Ma  la  notte  risurge.* 

107.  *  m*  appresi ,  cosi  il  Buti  :  la 
com.  mi  preti,  mi  attaccai.* 

108.  vermo  reo ,  Lucifero  :  —  che  'l 
mondo  fora^  da  cui  la  terra  nostra  h  fo- 
rata «  bucata  al  centro. 

109.  cotanto^  tanto  tempo. 

\\\..  *  Al  qual  si  traggon  ec.  In- 
tendi il  centro  della  gravilatione.* 

112.  •  J?  je*  or  sotto  l* emisperio  ec. 
E  sei  giunto  sotto  l'emi&ferìo  celeste 
opposto  a  quello  nostro ,  che  a  guisa  di 
volta  copre  la  gran  secca  (la  terra)  «  e 
sotto  il  più  alto  punto  del  quale  emisfe- 
ro, o  grand' arco  celeste,  fu  ucciso  il 
Crùto.  Immagina  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme sia  posta  nel  punto  medio  del- 
l'emisfero  boreale,  il  solo,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  abitato,  e  che  l' emi- 
sfero opposto,  l'australe,  sia  tutto  mare. 


tranne  il  punto  antipodo  a  Genuàiero- 
me,  su  cui  %*  alia  la  montagna  del  Pur- 
gatorio.* 

116.  *  Tu  hai  i  piedi  ec.  La  piccola 
spera  o  sfera  su  cui  Dante  teneva  i  piedi, 
era  il  sasso  sferico,  di  cui  sopra  dicero» 
moalla  nota  85 ,  il  qual  sasso  dalla  parte 
opposta  fasciato  di  ghiaccio  formava  il 
quarto  spartimento  del  nono  cerchio, 
die  solo  qui  il  Poeta  chiama  Giudeeca.* 

118.  è  da  man,  h  da  mattina. 

ISi .  *  Da  questa  parte  cadde  già  ec. 
Immagina  il  Poeta  con  una  portentosa 
fantasia,  che  Lucìfero  cadesse  colla  testa 
riversa  da  quell'emisfero  al  qiule  or  si 
dirige,  e  con  tanta  veemenxa,  che  spro- 
fondò fino  al  centro  della  Terra j  chela 
Terra,  prima  sporgenlesi  nell'emisfero 
australe,  impaurila  a  quella  vista,  rien- 
trò, e  si  sporse  dall'emisfero  opposto, 
sicché  gran  parte  del  mare  che  questo  in 
prima  totalmente  copriva,  corse  ad  inva- 
der quello;  e  che  il  tratto  interno  di 
Terra  per  cui  egli  passò,  preso  pur  esso 
di  orrore ,  ricorse  in  su ,  e  fece  quella 
montagna  che  s' eleva  sulle  acque  del- 
l' emisfero  australe.* 
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E  la  Utrra  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

Eirènne  all' emisperio  noslro;  e  forse 
•Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tocuba  si  distende, 
Che: non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

O'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

ben  può  dirsi  la  tomba  di  Satana  e  di 
quei  rhesoD  rooiii  eternamente  a  Dio.* 

189.  •  Che  non  per  vista  ec.  Inlendi  : 
che  per  essere  oscurissimo  non  si  fa  noto 
agli  occhi,  ma  agli  orecclii  pel  suono  di 
un  ruscelletto  che  quivi^  in  quel  luogo  , 
disrende  per  il  foro  d*  un  sasso  che  nei 
lunghi  secoli  ha  roso  col  perecne  corso, 
ch'egli  avvolge^  ch'egli  mena  tortuo- 
so, e  poco  pende  t  ed  e  poco  inclinato 
(onde  chi  va  lungh'  esso  ha  non  diffidi 
«alila  ).  —  Forse  questo  ruscello  ci  vuol 
signi6care ,  che  quanto  di  reo  h  espiato 
nel  Purgatorio  va  a  depositarsi  nel  regno 
del  peccalo.* 

138.  C%e  porU  II  Ciel,  che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  suo  corso.  —  *per  un 
pertugio  tondot  che  può  immaginarsi  es- 
sere quello  stesso  fatto  da  Salanno  nella 
caduta.* 


185.  *  Per  fuggir  lui  ee,  Coslrui- 
sci  a  intendi:  Forse  quella  terra  (la 
montagna  del  Purgatorio)  che  si  vede 
nell'emisfero  al  quale  andiamo,  per  fug- 
are il  contatto  di  Lucifero,  lasciò  qui 
il  luogo  voto  ....,  e  su  ricorse y  si  lanciò 
fuori  con  grand'  impeto  da  queste  pro- 
fonde sedi ,  e  surse  in  un  monte.  —  So 
dunque  la  montagna  del  Purgatorio  e 
metta  dalle  viscere  della  Terra  australe, 
la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si  trovano 
deve  essere  ben  vasta.  Del  resto,  nulla  di 
più  grandioso  di  questa  immagine  della 
Terra  che  fugge  di  qua  di  là  come  per- 
•ona  smarrita  per  lo  spavento.* 

:  }87-188.  *  Luogo  è  laggiù  ec.  Qui  è 
Dante  che  parla  dal  noslro  emisfero: 
Laggiù,  egli  dice,  ^  una  cavità  che  tanto 
si  estende  oltre  Lucifero  quanto  e  alta  la 
fomA«^  cioè  la  cavità  dell'inferno,  che 
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PURGATORIO. 
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CAIVTO     FRIBie. 


il  mont$  del  Purgatorio  sorgente  dalV  aeque  d$W  altro  Emi- 
sfero figura  un  cono  tronco  in  cima,  intomo  al  quale  ti* av- 
volgono undici  ripiani  circolari,  compresovi  il  suolo  dell* iso- 
la, I  primi  quattro  costituiscono  rAnliporgalorio,  dove  son 
trattenutCt  finché  siano  ammesse  att'espiazionct  quattro  sorte 
di  anhne  negligenti.  Gli  altri  sette  formano  il  Purgatorio, 
e  in  ciascuno  di  essi  si  purga  uno  de' sette  peccati  capitali. 
Sulla  cima,  in  pianura,  è  la  sempre  verde  ed  amenissima 
selva  del  Paradiso  terrestre,  I  Poeti  salgono  di  cerchio  in 
cerchio  per  certe  scale,  che  tanto  meno  divengon  lor  faticose 
quanto  più  s'avanzano  verso  la  cima. 

In  questo  primo  Canto  narra  il  Poeta  come  appena  uscito  della 
eotterranea  caverna  si  sentì  ricreato  dalla  vista  d*un  eield" 
purissimo  e  splendente  di  fulgentissime  stelle  :  e  come  incontrato 
alle  radici  del  monte  Catone  Uticense ,  posto  a  guardia  del 
luogo,  intese  Virgilio  da  lui,  dopo  varie  parole  che  fra  loro 
corsero,  quelehe  far  dovea  all'  Alunno  perché  potesse  condurlo 
a  visitare  il  monte. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  r  umano  spirito  si  purga,  5 


1.  Per  eorrtr  miglior  acquat  per 
trattare  matèria  mano  doloroaa,  meno 
spavtDton  cbe  quella  dell*  inferno. 
*  L'inferno  h  stato  il  canto  dell'ira,  il 
Purgatori»  lo  tark  dell'amore  e  della 
spvaota.  Alle  bestonmie  loccederanno 
le  lodi  di  Dio,  e  al  raccapriocio  una 
MMve  malinconia.* 

5.  mar  sì  cntdéie»  Intendi  il  gik 
descritto  Infmrao. 

6.  *  09M  P  umano  spirito  si  purga. 
*ll  Pargalorio  nel  senso  proprio  è  il 


luogo  ove  le  anime  che  nsdron  d«A  corpo 
pacificate  con  Dio  porgano  le  reKquie 
de'peccati  finche  diventio  degne  di  salire 
al  cielo  :  nel  senso  allegorico  il  Purgato- 
rio figura  la  via  che  la  serya  umanità 
travagliate  deve  pmidere  per  giogoer» 
alla  libertà  e  alh  pece.  Quert'è  k  con- 
versione dal  Visio  alla  virtù,  ìfe  morlifi- 
caaione  delle  prave  inclinaaionì ,  e  1^ 
spogUanfento  dell'uomo  vecchio,  tatf- 
tochà  più  non  viva  che  la  vita  della 
ragione  e  deUa  giusliaia.* 
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E  di  salire  al  del  divenla  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risorga , 
O  sanie  Muse,  poiché  voi^tro  sono, 
E  qui  Galliopea  alquanto  sarga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  io 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Deiraer  puro  infino  al  primo  giro,  i5 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh*  io  usci*  fuor  dell'  aura  morta. 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  V  oriente,  20 

Velando  i  pesci  eh'  erano  ia  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 


7.  la  morta  poesia  ^  che  caolò  della 
paorta^ente,  poesia  lugubre  e  cooTe- 
niesle  ai  tristi  luoghi  dell*  inferno.  — 
HsmrftOtù  faccia  alquanto  lieta.  *Si  ve- 
sta dei  oolori  della  vita.* 

8.  vostro  sono,  cioè  devoto  a  voi, 
*o  cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
ai  consacrai.* 

0.  CaUiopea.  Calliope,  Musa  che  pre- 
siede ai  versi  eroici  e  gra\i.  *  Calliope 
significa  di  bella  voce.  Meli'  Inferno  ei 
desiderò  voci  aspre  e  chiocce.  Tutto  al 
luogo  suo.  —  alquanto  sirga^  s' elevi  un 
poco,  dia  maggior  lena  al  mio  canto. 
Fone  r  alquanto  segna  un  termine  me- 
£0  (ira  il  dimesso  stile  deW  Jn/erno  e 
l'ultima  sublimità  del  Paradiso.* 

10.  *  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suott»  re.  Io  intendo:  accompa- 
gnando il  mio  Canto  con  quella  soavilk 
di  voce  e  di  verso ,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  ai  fattamente  colpite, 
•  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
speraroa*  perdono  della  loro  presuntio- 
ne.  Con  questa  mitica  allusione  chiede  il 
Vueta  un  canloi  di  cui  i  suoi  stc<si  nemici 
ed  emuli  sontano  la  grandecsa,  e  nella 
lur  disperala  invidia  si  coiisuminu.* 


ti.  le  Piche  ec.  Nove  sorelle,  figlinole 
di  Pierio,  di  Pella  citt^  della  Macedonia, 
provocarono  lo  Muse  a  cantare  a  prova 
con  loro ,  e ,  vinte ,  furono  cangiate  in 
piche,  o  gasse. 

13.  *  Dolce  color  ec.  Un  lieto  coloro 
asiurro,  qual  d*  un  zaffiro  orientale,  che 
si  adunava,  o  si  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo,  cio^  non  in- 
gombro da  vapori  ec.* 

15.  al  primo  giro ,  a  quel  più  alto 
giro  stellato  al  quale  può  giungere  la 
vista.  *  Intendi  sino  all'estremo  oris- 
sonte.* 

16.  ricominciò  diletio^  cioè  riprodus- 
se. *o,  ricominciò  a  dar  quel  diletta 
eh'  io  non  avea  più  gustato  dalla  mia 
entrata  nell'  Inferno.* 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.  La  stella  di 
Venere. 

SI.  *  Velando  i  pesci.  Intendi  col 
suo  maggior  lume.  — -  eh'  erano  in  gna 
scorta,  perchè  stando  il  sole  nel  segno 
dell'ariete,  la  costellanone  dei  pesci 
veniva  a  levarsi  prima  di  lui,  e  a  prece- 
dere alquanto  la  stella  di  Venere.* 

SS.  *J9  uri  volsi  a  man  destra. 
Tanto  nel  nostro  emisfero,  che  ncll'  al* 


CANTO  PRIMO.  ^3 

All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  ptìma  gente. 

Goder  parerà  il  ciel  di  lor  fiammelle.         ^  25 

O  settentrional  vedovo  sito,  • 
Poiché  privato  se' di  mirar  quelle  I 

€om'  io  dal  loro  sguardo  Tui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde  il  carro  già  era  sparito^  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  dì  tanta  reverenza  ih  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuòlo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante,  Zi 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  ^ 


tro,  chi  tiflA  la  faccia  verso  Oriente,  ba 
a  dMlra  il  polo  antartico.* 

93.  AW altro  polo,  do^  all'antartico, 
OTe  sono  queste  quattro  stette.  La  ^o- 
grafia  de'teoapi  del  Poeta  non  sa|jeya 
terra  ond'elle  si  potessero  Tedere.  Il 
primo  Ira  gli  Europei  che  le  notasse  fu 
Americo  Vespucd,  siccome  egli  ne  scrisse 
a  Lorenao  di  Pier  Francesco  de' Medici. 
È  però  da  credere  che  fossero  prima  note 
a  Marco  Polo,  viaggiatore  Tenesiano,  il 
quale  navigò  all'isole  di  Giava  e  di  Ma- 
dagascar ,  •  che  Dante  da  Ini  ne  avesse 
avuta  Botiaiai 

i4.  Non  vistt  mai  ec.  Intendi  :  viste 
solamente  dai  progenitori  del  genere 
umano,  i  quali,  dimorando  net  paradiso 
terrestre,  situato  (secoudola  finzione  del 
Poeta  )  Bell'  emisferìo  opposto  a  questo 
nostro,  avevano  dioanti  agli  occhi  le 
stelle' del  polo  antartico.  *  Queste  qual> 
tro  stelle  potrebbero  anch' esser  quelle 
die  foron  poi  chiama.te  dai  naviganti  ta 
croce  del  Snd^  che  son  più  delle  prime 
dittanti  dal  polo ,  e  Irovansi  andìe  de- 
scrìtttftMil  catalogo  di  Tolomeo.  Ma  al- 
cunf  coment  atorì  opinano  che  Dante  non 
ponesse  queste  quattro  stelle  che  a  sim- 
boleggiare le  quattro  virtù  cardinali ,  e 
che  il  solo  caso  le  abbia  poi  f^tte  riscon< 


trare  col  vero.  E  tale  è  pure  la  mia  opi- 
nione) e  quel  che  poi  soggiunge  il  Poeta, 
die  non»  furon  viste  che  alla  prima  geo- 
te,  lo  referisco  alla  trascurante  e  airòblio 
di  esse  virtù  in  quei  tempi  corrottissimi, 
mentr'  eran  tanto  onorate  dagli  antichi 
Italiani ,  e  facevan  si  belU  la  prima  Pi- 
rente,  come  Cacdaguida  racconta  nel 
Canio  XV  del  PanuUeo* 

86.  *if/o,  regione  t—<'eilt>M>,  povero, 
misero»  privo  d'un  gran  bene,  perdio 
non  rallegrato  4al  rbo  di  quelle  luceotis- 
sime  stelle.* 

28.  *Com*io  dai  loro  sguardo  fui 
•partito.  Tostoch^  io  mi  fui  distaccato 
dal  riguardarle.* 

30.  //  Cerro.  Chiamasi  Carro  l'Orsa 
maggiore,  costellasione  vicina  al  polo 
artico.  *  Dice  che  era  sparilo,  perchè  dal 
luogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re- 
stando qiirllo  sotto  l' orizsonte.* 

31.  *solo,  tutto  solo,  o  solitario.* 

32.  *  in  vista,  all'  aspetto.* 

37.  delie  quattro  luci,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominate  che 
lo  ferivano  io  facda.  *Ciò  convien  molto 
bene  col  significato  che  abLiam  dato  alte 
quattro  stelle  orila  nota  al  verso  24, giac- 
ché niuno  dei  gentili  splendè  di  qudle 
virtù  più  di  Catone.* 
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Fregiavan  al  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io  ^«vedea  come  1  Sol  fosse  davanlc.  ' 

Chi  siete  roi,  che  centra  'i  cieco  fiume  40 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume: 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  ootle 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema?  45 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte? 

O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni,  50 

Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi  65 

Di  nostra  condizion  com*  ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mìo  che  a  te  si  nieghì. 


39.  come  'l  Sol  fosse  davante.  In- 
I  tendi:  come  se  il  sole  g*i  fosse  davanli: 
I  cosi  il  Lombardi.  Pare  che  meglio  si 

issa  spiegare  co&i:  di  tanto  lume  egli 
I  era  firegiato,  che  io  lo  vedeva  quasi  come 
I  un  sole  dioanti  a'  miei  occhi. 

40.  eontra  *l  cieco  fiume ,  cioè  con- 
I  tro  il  corso  del  tenebroso  fiume.  *  In- 
tendi, il  ruscello,  contro  il  corso  del  quale 

I  risalirono  i  Poeti  •  riveder  le  stelle.  * 
4S.  qutW  oneste  piume.  Intendi  la 

I  IwrlMf  che  essendo  canuta  somigliava  le 
piume.  Le  chiama  oneste^  per  significare 
che  dalla  gravilk  dell'  sspetto  del  vec  • 
chio  appariva  l'onestà  dell' animo  diluì. 
*  oneste  n  dee  prendere  nel  senso  latino 
di  degtu  d'onore  o  venerabili.  Ed  è  pur 
traslalo  d'indole  latina  quel  ^iume  per 
barbn.  insperata  tuee  cum  veniet  piuma 

I  superbite,  disse  Oraiio.  * 

43.  chi  vi  fu  lucerna:  cioè,  chi  vi  fu 
guida  ad  uscire  dai  luoghi  tenebrosi 
d'inferno? 


47.  *  O  è  mutéUo  in  Ciel  nuovo  con- 
siglio. Si  è  ^li  in  cielo  formato  nuovo 
decreto,  cambiato  l' antico ,  che  non  si 
da  ritorno  dall'Inferno,  in  Inferno  nulla 
est  redemptiot  * 

48.  (Àe  dannali  ec.  .*  cioè,  che  es* 
sendo  del  numero  dei  condannati  all'in- 
ferno, venite  ec.  *  Si  deve  supporre  che 
Catone  gli  vedesse  uscire  di  sotterra.  * 

50,  *  E  con  parole  ec.  Dipinge  que- 
sto verso  l' afiàccendamento  di  Virgilio 
perchè  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo 
verso  quel  grande.  * 

61.  •  Reverenti  mi  fé  ec.  Mi  fé 
pteg«r  le  ginocchia ,  e  abbassar  gli  oc- 
chi.» 

53.  Da  me  non  venni.  Intendi:  non 
venni  per  mia  deliberasione. 

56.  'com* e/la  è  vera.  Con*  eli' è 
veramente,  tal  quale  eli' è.  * 

57.  *  Esser  non  puote  il  mio  che  ec. 
Non  è  possibile  che  il  mio  volere  si  ri- 
cusi al  tuo,  o  non  si  conformi  col  tuo.* 
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Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  prèsso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  come  i'  dissi,  fui  mandalo  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e'  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balla. 

Com'  io  r  ho  tratto,  sarìa  lungo  a  dirti: 
Dell'  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Gonducerlo  a  vederti  e  ad  udirti.  - 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifinta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  gran  di'  sarà  ai  chiara. 


60 


65 


70 


76 


68.  Hom  vide  mmi  CtUlim»  sem^  non 
h  ancor  morto.  *  La  vita  rationale  non 
fu  mai  in  lui  del  tutto  spenta.* 

M.  *  Ma  per  U  sum/oUU  te.  Vivere, 
diot  Dante,  è  ragione  usare.  E  log- 
ginsfa  che  ■  Chi  dalla  ragione  ti  parte 
e  osa  par  la  parte  sensitiva  ,  non  vive 
VMfO^  ma  bestia.  »  Cam»,  tratt.  Il , 
e  8.  —  Follia  h  V  abbandono  della  ra» 
giooe  per  seguire  i  visiosi  appetiti,  onde 
si  corre  alla  morte  * 

60.  Che  mollo  poco  tempo  ee.  lo- 
f  ondi  :  che  pochissimo  tempo  gH  restava 
di  vita.  *  Allude  al  suo  smarrimento  per 
la  selva  ec.  Vedi  il  Canto  I  deir//i/<rr/io.* 

69.  *a  vederli  e  ad  udirti,  per  in- 
tendere  quel  che  dee  fare  per  cooseiguire 
il  suo  gran  fine.* 

71 .  Libertà  va  cercando.  Intendi  :  de> 
sidera  e  si  studia  co'  suoi  consigli  di  libe- 
rare se  e  la  patria  dalla  tirannide.  Poni 
UMnte  ti  versi  124  e  125  del  Canto  VI 
della  presente  Cantica:  Chi  le  terre 
d'Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni  ec. 
*  Due  maniere  di  libertà  va  cercando 
Dante,  che  io  dichiarerò  colle  sue  pa- 


role medesime.  Ei  diet  nel  Convito  ? 
m  Libertà  è  il  corso  libero  della  volontà 
ad  eseguire  la  legge  :  il  libero  arbitrio  ^ 
il  libero  giudisi«i  della  volontà}  «d  il 
gindiiio  è  libero,  se  egli  pel  primo  nova 
l'appetito,  e  nuUamente  sia  dall'appetito 
prevenuto.  »  Wdi  la  nota  al  v.  5.  — 
Poi  nella  Monarchia  /  «  L' umana  ge- 
neratione  massimamente  à  libera,  quaif • 
d'  è  sotto  il  monarca,  m  con  quel  che 
segue.* 

73.  Tu  *tsai  ec.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
nifesto che  il  vecchio  a  cui  indirisaava  le 
parole  era  Catone  Uticense,  che  non  volle 
sopravvivere  alla  servitù  di  Roma  quando 
Cesare  se  ne  f^e  tiranno. 

75.  La  veste  ec:  il  corpo  tuo  che  sarà 
si  luminoso  nel  di'del  giudisio  universale. 
*  Alcuni  comentatori  si  sonoscandalisaati 
perchà  il  PoeU,  contro  gl'insegnamenti 
della  teologia ,  abbia  posto  in  luogo  di 
salute  Catone  gentile  e  suicida.  Ma  è 
probabile  che  costoro  non  abbian  mai 
inteso  che  doppio  à  Io  scopo  del  Poema, 
civile  doà  e  rebgioso;  che  avrebbero 
allora  veduto  che  CSufOMf  e  il  simbolo 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive,  e  )^inos  me  non  lega; 
Ma  són  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O 'santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'egU  allora, 
Che.  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 


so 


S5 


della  mirale  e  civile  iibertk,  alla  quale 
lutto  h  da  sacrificarsi  sino  alla  vita.  Si 
tenga  adunque  che  Catone  primiera- 
mente è  un'idea  che  governa  il  Purga- 
torio dal  lato  che  riguarda  questa  vita , 
ossia  il  morale  e  il  civile  riordinamento 
della  società  ;  e  che  non  potea  Dante 
scegliere  personaggio  che  di  lui  fosse 
più  nobile,  e  conveniente  esempio  ad 
'  inspirare  in  un  popolo  liberi  e  generosi 
pensieri.  Quanto  a  quel  che  qui  si  dire, 
che  nel  gran  giorno  egli  riprenderà  piena 
di  splendore  la  veste,  il  corpo,  di  cui  fé 
getto  in  Utica ,  anche  se  s' intenda  lette- 
ralmente dell'altra  vita,  non  e  un'ingio. 
ria  a  Dio  il  pensare  che  a  Catone,  il  quale 
può  considerarsi  come  ullimo  confine  tra 
le  virtù  naturali  e  cristiane,  egli  darà, 
aa  non  il  premio  della  fede ,  eh'  ei  non 
conobbe,  almeno  una  distintione  che  lo 
farà  onorevole  sopra  gli  altri  gentili ,  e 
confonderà  del  suo  esempio  i  materiali 
e  falsi  cristiani.  Dopo  nò,  in  Catone  che  si 
spoglia  volontariamente  del  corpo ,  che 
anche  Platone  chiama  la  calamità  del- 
l'anima, si  porge  in  atto,  materialmente, 
la  massima  del  Vangelo  :  Che  pt- r  esser 
degno  discepolo  della  verità,  del  Cristo, 
bisogna  abbandonare  e  genitori,  e  figli,  e 
moglie ,  e  averi  e  la  vita  stessa ,  e  libero 
d'ogni  attacco  carnale  seguirlo.  Da  quel 
che  ho  nomato  sopra  al  verso  71  si  inten- 
derà quanto  hista,  che  la  libertà  in  que- 


sto luogo  ricordala  non  si  oppone  a 
quella  Monarchia  che  è  nei  voli  del 
Poeta,  come  pur  non  sono  contradi- 
ùoni  ai  suoi  principi  Catone  in  Purgato- 
rio ,  e  Brnto  e  Cassio  in  bocca  di  Luci- 
fero, chi  consideri  altentaroente  il  come 
•  il  quando  sì  1*  uno  che  gli  altri  fecer 
guerra  a  Giulio  Cesare. — su  mi  fe%'ai: 
fin  allora  era  stato  in  ginocchio.* 

77.  Che  questi  vive  ec.j  cioè  non  è 
fra  i  morti  dell'inferno:  —Minos  me  non 
tega,  me  non  costringe,  me  non  tiene 
sotto  la  sua  balia.  *  Noterò  qui,  poiché  al- 
trove non  mi  sovvenne,  che  Minos  indica 
forse  la  cosciensa,  e  la  sua  coda  i  var  j  ri- 
mordimenti  di  lei  secondo  le  specie  varie 
de'peccati,  onde  il  salmista  :  funes  pecca- 
torum  circumplexi  sunt  me.* 

79.  'che  in  vista  ancor  ti  prega,  la 
quale  pare  che  ancora  ti  preghi  come 
Una  volta  ec  Marzia  era  moglie  di  Cato- 
ne ,  il  quale  la  cede  ad  Ortensio  perchè 
n'  avesse  dei  figli.  Ma  morto  questo , 
Maraia  tornò  a  Catone  e  lo  pregò  a  volerla 
riprendere.  Sono  da  vedersi  i  bei  versi 
di  Lucano  su  questo  soggetto.  Lib.  2, 
V.  3S6  9  segg.» 

8Ì.  per  li  tuoi  sette  regni,  per  li  setto 
giri  ne'  quali  sotto  la  tua  autorità  si  pur- 
gano lo  anime. 

86.  *dilà,  nella  prima  vita.* 

87.  *fei,  cioè  gliele  feci.* 

88.  dal  mal  fumé,  l'Acheronte. 
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Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 

Che  Catta  fu  quando  me  il'  uscii  fuora.  90 

Ma  se  donna'  del  Giel  (i  muove  e  règge 

Come  lu  di,  non  c'è  mestier  lusinga: 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 
Va  dunque,  e  fa  che  lu  costui  ricinga  • 

D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso,     95 

Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 
Che  non  si  converria  V  occhio  sorpriso 

D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  ioo 

Laggiù  %olà  dove  la  balte  l' onda, 

Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

O  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  406 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai, 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  sparì;  ed  io  su  mi  levai 


M.90.  per  quella  legge  Che  fnllafn. 
Inl«ftdi:  la  Irgge  che  mi  fu  imposi  a  di 
non  rìoongiungermi  cogli  afifctti  a  Mar* 
sia,  che  non  h  del  numero  degli  eletti. 
*  Catone  una  volta  diiwnnto  perfetta- 
mente  libero,  non  può  conoscere  altri 
aSètti  che  il  Fero.* 

90.  quando  me  n'  uscii  fuora.  Inten* 
di  :  del  corpo  mio. 

9i.  lusinga,  preghiera  accompa* 
gnala  da  lodi.  . 

93.  richegge,  richiegga. 

94.  ricinga,  cinga. 

95.  D'  un  giunco  schietto,  di  un 
giunco  pulito ,  senza  foglie.  Questo 
giaiicu  dicono  i  commentatori  essere  se« 
gno  di  sinceriti  e  di  lealtà.  *  lo  lo  credo 
piuttosto  simbolo  di  quella  umiltà  o  pìe- 
ghevoletxn  d*  animo  alle  voci  della  ra- 
gione e  di  Dio,  che  h  opposta  alla  capar- 
bietà o  alla  superba  ostinazione  nelle 
stolte  opinioni  e  nei  vixj.  È  noto  poi  che 


VumiUà  e  la  base  dell'edifitio  cristiano.* 

96.  •  quindi,  di  U,  dal  viso.*— #li«- 
ga,  levi  via. 

97.  sorpriso,  %or^vt%oì  e  vale  quanto 
occupato  «  offuscato,      t 

98.  *  davanti  mi  primo  ec.  Accenna 
all'  angelo  che  vedremo  ali*  ingreuo  del 
Purgatorio.* 

100.  ad  imo  ad  lmo,.gke\  più  basso 
luogo. 

1 03.  *  che /acesse  /ronda  :  le  foglie 
son  simbolo  di  vanità  e  qualche  volta 
d'ipocrisia.* 

105.  alle  percosse  non  seconda,  non 
cede  soavemente  sensa  rompersi. 

lOG.  reddita,  ritorno. 

107.  Lo  Solvi  mostrerà  ec,:ì\  sole ... 
vi  mostrerà ,  vi  insegnerà  il  luogo  ove 
prendere  dovete  sul  monte  salita  più 
lieve.  *  Con  questo  gli  avverte  che  de- 
vono girare  il  monte  secondo  che  lo  gira 
il  sole,  da  levante  a  ponente.* 
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Senza  parlare,  e  totto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

fi  cominciò:  Figlinol,  segai  i  miei  passi: 
Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Onesta  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L' alba  vinceva  V  ora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

€om'  uom  che  toma  alla  smarrita  strada, 
Che  inflno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole»  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte. 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  V  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


no 
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111.  *egli  occhi  a  lui  drizzai, quasi 
▼oleue  dirgli  ;  eccomi  qui  ;  io  son  tutto 
nelle  tue  braccia.* 

113.  *Volgianci^T%Ki!giamci,  cam- 
biata Y  m  io  fi  per  miglior  pronunùa. 
Cosi  dicesi  goéianci,  vedrenci  ec.  In  an- 
tico solea  farsi  questo  cambiamento  an- 
che senta  T  affisso  di  pron.  —  *  dichina 
t^suei  termini  bassi:  discende,  o  si  va 
dolcemente  abbassando. 

1 15.  tara  mattutina,  il  punto  del- 
l'aurora pi&  Ticino  alla  notte.  *  Lo  Stroc- 
chi  dice  che  in  Romagna  óra  significa 
ombra,  e  cosi  qui  spiega.  Sarebbe  cosi 
l'immagine  virgiliana:  HumenUmque 
aurora  polo  dimoverat  umbram.* 

117.  *//  tremolar  della  marina.  E 
imiuto  il  virgiliano  jp/eiul«  tremulo  sub 
lumine  pontus.* 


ISS.  Pugna  col  Sole,  resiste  al  calor 
del  sole.  • 

1S3.  Ova  adorezza,  dove  è  resso , 
ombra  *  alla  quale  si  sente  spirare  più 
fresco  il  venticello. 

ISi.  *  sparte,  distese.* 

Ii6.  d(  su'  artOt  do^  di  sua  inten- 
tione. 

127.  Dice  lagrimose,  forse  per  le 
lagrime  che  gli  avevano  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e  l' aura  morta  che,  come 
disse  altrove,  gli  avea  contristato  gli  oc- 
chi e  il  petto. 

1S9.  *  Quel  color  ec.  Mi  rend^ ,  la- 
vandomi, il  naturai  colore  che  fin  allora 
era  rimasto  coperto  sotto  la  infernale 
fuligine.* 

13i.  che  di  ritornar  ec.  Intendi  :  che 
abbia  avuto  arte  sufficiente  per  uscir 
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Quivi  mi  cinse,  si  come  altroi  piacque: 
O  maravigliai  che  qual  egli  scelse 
L' umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


d55 


salvo  da  qnd  mare  ;  imperdoccbè  Ulis- 
M,  dM  il  Poeta  fioge  essere  perveaulo 
a]l'ac<{iie  di  quello ,  io  esse  peri. 

183.  sì  come  mltrui  piacque,  cioè  : 
siooooM  piac(]ue  a  Catoae. 

185.  *cotal  si  rinacque:  ha  imitato 
Virgilio  nel  VI  dell' Eo.  Primo  avulso. 


mon  deficit  alter j  e  forse  vuol  significare 
con  dò  che  il  tesoro  delle  divine  grasie 
non  soffre  mai  dimiounone  per  quanto 
se  ne  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo  ftesso 
dicasi  dei  beni  morali,  che  non  scemano 
per  tàni  di  più,  siccome  avviene  dei  ter- 
reni.♦ 


CANTO    SECOmOo 


nmm^maait^» 


Compiuti  i  cenni  di  Catone,  mentre  i  Poeti  tono  ancor  sul  Udo 
peneando  il  cammino,  viene  una  navicella , governata  da  un 
Angelo,  che  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinate  al 
Purgatorio.  S*  affollano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Pere- 
grino vivente,  ed  una  tra  l'altre  lo  riconosce.  È  Casella,  giù 
amico  deir  Alighieri ,  ed  esimio  cantore;  il  quale  invitato  dal 
Poeta  a  ricrearlo  ancora  una  volta  della  soave  sua  voce, 
mentr'  ei  lo  fa  e  le  anime  lo  stanno  ascoltando ,  sopraggiunge 
il  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  lor  negligenza ,  ed  esse 
fuggono  smarrite  al  monte. 


Già  era  il  sole  all'  orizzonte  giunto, 

] .  Già  era  il  sole  te.  Si  suppone  ]   V  orisaonte  il  fui  meridian  cerchio  co- 

vercfaia  Gerusalemme  nel  suo  piìi  alto 
punto,  k  lo  stesso  che  dire  l'orissonto  di 
Gerusalemme.  Il  Poeta  coli' affermare 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  al- 
l'oriiaonte  occidentale  di  Gerusalemme 
(  che  secondo  lui  è  anche  Toriaionte  delbi 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af- 
fermare che  ad  essa  montagna  ai  mo- 
strava nascente. 


dbo  ogni  luogo  abbia  il  ano  oriaaoote, 
sopra  il  quale  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  aenit  di  esso  luogo,  che  è  quanto  dire 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto.  Que- 
at'arco  è  detto  il  meridiano,  poiché 
quando  il  sola  è  in  esso£i  il  meaao giorno 
del  luogo  che  coferchia,  cioè  copre. 
Avendo  ogni  sito  un  oriaaonle  solo  ed 
un  meridiano  solo,  è  maniièsto  che  dire 
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Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusàlem  col  suo  più  alto  punto: 

£  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor  colle  bilance, 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dove  lo  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora. 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 


do 


i.  éh9  cpposlUi  «e. ,  che  diametral- 
meota  oppocU  al  sole  doge  remùferìo 
•otto  cai  ì  Geraniemme.  *Qui  cerchia 
•ifnifica  gira  intorno  la  terra.  La  notte* 
che  qui  è  personificata^  non  i  che  Pom- 
bra  della  terra  opposta  al  sole;  ed  ^ 
chiaro  che  se  il  sole  sorgeva  di  Ik ,  la 
notte  spuntava  di  qua,* 

5.  Uicìa  di  Gange  fuor  te.  Suppone, 
secondo  la  geografia  de' tempi  suoi  (Vedi 
Ruggero  Bacone,  Opus  majuty  disi,  4), 
che  l'òrìsaonle  di  Gerusalemme  fosse  un 
meridiano  delle  Indie  Orientali ,  signi- 
ficate per  lo  fiume  Gaoge,  che  scorre  in 
esse.— colle  bilance^  col  segno  della  libra. 
Essendo  il  sole,  secondo  che  il  Poeta  ha 
narrato,  gianto  all'oriisonle  di  Gemsa- 
lemme  nel  segno  dell'ariete,  conseguita 
dbe  11  segno  della  libra  fosse  nel  punto 
opposto  ad  esso  ariete,  e  precisamente 
dove  il  meridiano  interseca  il  detto  oria* 
sonte,  e  che  quindi  d»  esso  punto  la  notte 
sorgesse  dal  Gange  nella  regione  anti- 
pode al  monte  del  Purgatorio.  *Io  non 
ato  a  rettificare  le  opinioni  del  Poeta  colle 
più  esatte  cogoiaioni  che  ora  si  hanno 
della  geografia,  e  perdiè  ognuno  ciò  può 
lare  da  se,  e  perchè  alla  intelligensa  del 
testo  solo  importa  conoscere  quel  die  il 
Poeta  credeva,  non  quel  che  oggi  meglio 
si  crede.* 

6.  quoHdo  soverchia^  cioè  quando  si 
fa  più  lunga  del  giorno.  La  notte  tiene 


sotto  il  suo  tenebroso  emisferio  il  segno 
della  libra  per  lo  spasio  del  tempo  che  è 
dal  solsliaio  iemale  al  solliaio  estivo, 
cioè  fioche  le  notti  si  vanno  accordando, 
e  rimane  priva  del  detto  segno  edeste 
dal  solstiaip  estivo  fino  all'iemale,  doè 
per  tutto  quel  tempo  che  le  notti  si  al- 
lungano. 

7.  le  bianche  e  le  vermiglie  guance  ec. 
Qui  si  vogliono  significare  i  tre  diversi 
colorì  che  appaiono  in  cielo  prima  del 
nascere  del  sole  :  doè  il  bianco  dell'  ora 
mattutina ,  il  vermiglio  dell'  aurora ,  il 
rancio  che  precede  di  poco  il  sole.  *  Leg- 
gbdra  immagine,  di  attribuire  all'aurora 
nei  diversi  suoi  tempi  i  colori  proprj 
de^e  varie  età  degli  uomini.* 

IS.  col  core,  col  desiderio. 

13.  su  *l presso  del  mattino,  suU'ap- 
pressare  del  mattino.  L'avverbio  presso 
è  qui  usato  colla  prepositione ,  come  se 
fosse  un  nome.  *  Si  potrebbe  anche  dire 
un  modo  elittico  da  supplirsi  cosi  :  sui- 
tora  che  è  presso  al  tempo  del  mattino. 
Del  resto  didamo  similmente  aif  incir- 
ca, nel  mentre  ec* 

li.  *  MarU  rosseggia.  Questo  pia- 
neta roue|^;ia  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessetta  dei  vapori 
che  lo  drcondano.  Ora,  l'appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori,  e  il  trovarsi  sul 
sudo  marino  io  ponente ,  dove  i  vapuh 
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Giù  nel  ponente  sopra  i  suol  marino;  iS 

Colai  m' apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 

Che  1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 
Dal  qoal,  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparto 

Un  non  sapea  clie  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  r  Angel  di  Dio:  piegale  mani: 

Omai  vedrai  di  ai  fatti  uOciali.  so 


si  leTano  in  più  abbondanta,  e  non  sono 
imliiancats  iUH'  alba ,  come  lo  sarebbero 
in  oriente  ,  sono  drcoetanse  che  conlri- 
boiscoBO  a  farlo  più  rosseggiare.* 

15.  *  Già  nei ponenttf  dae  volte  gli 
astri  appaiono  sul  Muoio  marino  t  al  le- 
vare,  e  al  tramontare.  Qnì  si  tuoI  no- 
tare il  punto  in  cui  l'astro  precipita  nel- 
F  oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
si»  per  aorgere  il  sole.  Invece  della  coro. 
Già  n$lponnie,  per  testirooniansa  del 
cb.  P.  Poota ,  il  Cod.  Casanat.  D.  IV. 
ha  Qui  ntl  ponente}  ed  h  buona  lei., 
perche  chi  i  sul  lido  occidentale,  co- 
m'era il  Poeta  quando  scrivea,  non  po- 
t«a  «adere  gU  astri  sul  suol  marino,  che 
nell'ora  del  tramonto  in  ponente  ;  ed  è 
ben  naturale  eh'  egli  Schiari  le  cose  in« 
visibili  e  incognite,  allora,  dell'altro 
•misfero  con  pangoni  di  cose  visibili 
e  noie  a  coloro  tra'<{aaU  e  pei  quali 
scrive.* 

16.  *  Coiai  m* nptpnrve.  intendi:  co- 
me il  rosseggiante  astro  di  Marte.*—» 
a*  io  mncor  lo  veffgia.  Intendi  :  cosi 
possa  io  vederlo  ancora  un'altra  vol- 
ta. *  Ciò  importerebbe  Y  essere  dt^li 
eletti.* 

90.  *  fer  ^mandar  te.  :  tanto  per 


domandare  a   Virgilio  che  fosse  quel 
lume.* 

SI.  *  RividU  pia  lucente  ec.  :  perche 
si  era  in  un  mover  d'occhi,  atteso  la  sua 
maravigliosa  rapidità,  avvicinalo  mol- 


S3.  Un  non  smpm  che  bianco.  I  due 
bianchi  che  da  ogni  iato  ad  etjo,  cioè  a 
destra  e  a  sinistra  d'esso  lume,  appari- 
vano in  lootanansa ,  erano  le  indistinte 
ali  di  un  angelo,  dalla  cui  faccia  raj^ava 
il  detto  lume.  —  un  altro ,  àoh  un  altro 
bianco.  L' altro  bianco  che  di  sotto  agli 
allrì  bianchi  si  mostrava,  era  la  stola 
dell'  angelo. 

56.  *  Mentre  cAe,  sin  che.  —  <Tp- 
parter  ali.  Ho  prescelta  questa  lenone 
del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  a  penna 
della  Riccardiana ,  segnati  num.  1005, 
1007, 1015,  1085,  perchè  nnicamenU) 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  e 
conveniente.  Tolti  gli  akri  codd.  e 
stampe;  aperser  PalL 

57.  il  galeotto,  cioè  il  nocchiero; 
*  il  moderatore  dalla  galea  o  nave.* 

88.  *eait,  anelU  a  terra.* 

89.  spiega  te  mani,  che  è  alto  di 
rispettoso  saluto  e  d' ossequio.* 

80.  u/lcialif  cioè  ministri  di  Dio. 
84* 
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Vedi  che  adegna  gli  argomenli  miuiiii. 
Si  che  remo  non  vnol,  nò  altro  Telo 
Che  i'  ale  sne,  ira  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso  1  cielo, 

Trattando  V  aere  con  T  eteme  penne,  35 

Che  non  si  mutan  coipe  mortai  pelo. 

Poi  come  pia  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perché  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  càinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  «vasello  snelletto  e  leggiero, 
Tanto  che  V  acqua  nnlla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal  che  parea  beato  per  iscripto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

'  In  exitu  Itréii  di  JBgyplo 

Canta van  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripio. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'ei  si  gitlar  tutti  in  sulla  piaggia,  50 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

come  «critta.  Varj  Cod.  hanno  farìa 
beato  pur  duerUto  j  donde  pure  si  trae 
uo  discreto  %»nto,— ^iscripto  è  secondo 
Tantica  ortogr.,  che  per  lo  più  ser]>ava 
alla  parola  i  suoi  dementi  originali.* 

Ì5.  sediero  qui  sta  per  setiienot  mu- 
tata la  «  in  r.  Cosi  nel  Prospetto  dei 
▼erbt  sotto  il  rerbo  sedere^  num.  li.  *  Il 
sediero  esprime  l' alla  ventura  di  quel- 
l' anime,  come  dicesse  ebber  la  sorte  di 
sederei  cfa^  questa  TOte  non  può  esser 
altro  che  il  perf.  di  sedere,  sederò,  frap- 
postovi un  l ,  come  usarono  spesso  gli 
•nticfat  €hm  disser  battiero,  perdiero  ec. 
foggiandoli  sulla  quarta  dei  I.atini{  e  noi 
tuttora  stiero  e  diaro.* 

4d.  *  Questo  salmo  h  lien  adattalo  a 
coloro  die esoono  dalle  miserie  della  vita, 
o  a  chi  dal  peccato  risorge  alla  grazia.* 

5S-58.  selvaggim  Parca  del  loco.  Pa- 


31.  argomenti,  islrumoili. 

31.  velo,  Tda. 

33.  *lr«  liti  sì  lontani,  quant'ii  il 
fratto  che  divide  il  luogo  dell*  imbarco, 
che  h  ndU  terra  abitata  nell'opposto 
emisfero,  da  quello  dello  sbarco.* 

35.  Trattando,  agitando,  movendo. 

38.  JJ  uccel  divino:  cosi  chiama 
r  angelo  alalo. 

39.  Perchè ,  per  la  qual  cosa. 

iO.  chinail  ec.:  il  chinai,  cioè  al>- 
kassai  l'occhio. 

■  il.  *  vasello,  navicella.  Forse  a  que- 
sto alludeva  Caronte  nel  111  deW Inferno 
verso  93,  quando  diceva  al  Poeta:  Pia 
lieve  legno  conviaa  che  ti  porti.  Cioè,  è 
destinato  a  te  altro  passo,  altra  nave 
dopo  morte,  sendo  tu  degli  eletti.* 

ii.  *  Tal  che  parea  ec.  Vuol  dire  che 
Del  soo  viso  ai  le^|;cva  la  beatitudine 
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Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  &5 

Lo  Sol  eh'  avea  colle  saette  conte 

Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  00 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  spirti  d' esto  loco; 

Ma  noi  Sem  peregrin,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte,  66 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco. 
L*  anime  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 

Maravigliando  diventare  smorte; 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo ,  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viìso  mio  s' affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  76 

lo  spiegherei  piuttosto  ^rtej  e  la  credo 
un'iiDmagine  tolta  da  Oruiolk  dovf  dice 
MeUiende  certa  Phab9  stigilU.* 

6S.  *#p/rli  ttuto  foco.  Coti  leggo 
col.  Cors.  610,  col  Valic.  3199,  e  col- 
l'cdis.  di  Venesia  del  1491,  ìoTCce  di 
esperti  colla  Com.,  perdib  nesoe  più 
esa((a  I*  antitesi  cod  peregrini.* 

65.  •Per  mitra  via:  s'intende  l'al- 
travenamente  per  l' inferno.* 

66.  egioco,  UBO  spasso.* 
68.  *  Per  h  spinw.  Per  il  movi' 

raenlo  della  gola.* 

70.  E  come  ec,  I  messaggieri  di  pace 
elkbero  in  costume  d' incoronarsi  di  ulivo 
fino  ai  tempi  di  Dante. 

71.  Tmgge,  accorre. 
7Ì.  E  di  cidcmr,  e  di  far  calca.  E  del 

ctifcar  il  cod.  Poggiali.  —  *si  mostra 
schivo i  ha  riguardo,  o,  sdegna.* 
75.  *  a  farsi  belle ,  a  purificarsi  per 


rea  pieMi  di  quello  stupore  che  mo&tra 
r  «omo  selvaggio  die  viene  in  luoghi  da 
Ini  BOB  Tedwtt.  *  O  semplicemente: 
nova,  peregrina.* 

5i.  *  assaggia,  ascolta,  o  vede,  tras- 
lato  dal  gusto  agli  altri  sensi.* 

65.  *2>a  tutte  parti,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tatto.* 

66.  *Xe  Sol  eh*  avea  ee.  Il  capri- 
^mo,  arvrrta  il  Biagioli,  ò  discosto  dal- 
l' ariate,  ov'cra  U  sole,  90  gradi.  Adun- 
que ae  il  capricorno  era  passato  di  1^  dal 
meridiano ,  tanto  doveva  il  sole  essersi 
lavalo  fuori  delPorienta.  Erano  insomma 
qoasi  due  ore  di  sole.V.  nelCantollla 
nota  al  vers.  7.*— co//c  saetta.  Essendo, 
aaoondo  le  fàvole.  Apollina  ed  il  sole  una 
madanma  cosa,  il  Poeta  prende  invece 
dei  ra^  dell'uno  le  saette  dell'altro. 
*  Ludda  tela  dia,  chiamò  Lucretio  i  so- 
lati raggi.*— coM/e,  nolo,  famose.  *lo 
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Io  vidi  ana  di  lor  trarresi  avante    ' 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

O  ombre  vane,  fuor  che  neir  aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  so 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  V  ombra  sorrise  e  isi  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse,  eh'  io  posasse:  ss 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 
..   Risposemi:  Cosi  com'  io  t' amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta; 

Però  m'  arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
DisS'  io;  ma  a  te  com'  era  tanta  terra  tolta? 


tornar  belle  »  come  usciron  dalla  mano 
di  Dio.» 

79.  *  O  ombre  vane.  O  anime  che 
non  avete  altro  di  soggetto  ai  lensi  che 
1*  esterna  sembiansa.  Neil'  Inferno  i  dan- 
nati opponevano  una  qualche  resistenia 
al  Poeta:  qui  non  trovandola ,  si  mara- 
viglia; dunque  quelli  del  Purgatorio  son 
immaginati  da  lui  mollo  più  lievi  e  sot- 
tili che  i  primi.* 

80.  *  dietro  a  tei  le  mani  agiati  i 
▼olii  abbracciarla  alla  vita.* 

SS,  Di  maravigtin ,  credo  ec.  Credo 
che  nel  mio  volto  apparissero  i  segni 
della  meraviglia* -^^mi  dipinsi, TPoeiìc» 
e  vera  espressione, perchè  l'nmano  volto, 
tranne  quel  degl'ipocriti,  si  stampa  delle 
inteme  afièsioni.* 

84.  pinsi  t  spinsi. 

85.  *  Soavemente,  con  dolce  modo. 
•"io posasse^  cessassi  dall'inutile  sforto 
d'abbracciarla.  Fu  questa  la  primitiva 
terminaiione  di  tutto  l'imperf.  del  sul). 
cht  ù  fece  dal  più  che  perf.  latino ,  tol- 
tone le  cons.  finali  ;  si  che  da  amassem 
per  e«.  si  fece  io  amasse  ec.* 


91.  Casella.  Eccellente  musico  fio- 
rentino, dal  canto  del  quale  traeva  sommo 
diletto  il  Poeta  amiciuimo  di  lui,  *  e  che 
pur  di  malica  sapeva,  -^per  tornare  al' 
tra  volta  Là  dove  io  son.  Per  tornare 
un'altra  volta  1^  dove  io  sono  ancora  in 
prima  vita.  —  Dando  al  là  dove  il  senso 
del  semplice  dove ,  potrebbe  anche 
intendersi:  Io  fo  questo  viaggio  da 
vivo,  per  poter  tornar  poi  dopo  mor- 
te in  questo  Purgatorio  dov'  io  ora 
sono.* 

03.  *  ma  a  te  com'  era  tanta  terra 
tolta?  Per  qual  ragione  si  negava  a  te 
questa  terra  si  pretiosa? — Questa  do- 
manda ci  fa  conoscere  che  Casella  era 
morlo^da  mollo  tempo  quando  giunse 
al  Purgatorio.  E  la  risposta  di  lui  al  Poeta 
c'insegna,  che  qoei  che  muoiono  ricon- 
ciliati con  Dio ,  per  passare  al  Purgato- 
rio convengono  alla  foce  del  Tevere;  ma 
che  l'Angelo  destinato  a  trasportarli  sulla 
sua  navicelUi,  prende  primi  quelli  che 
vuole,  ed  altri  nella  sua  giuslisia  lascia 
ad  altro  tempo;  che  a  lui  era  stalo  ne- 
gato più  volle  il  passaggio  ;  ma  che  final- 
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Ed  egli  a  me:  Nessun  m' è  fatto  oltraggio, 

S^qaei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,      95 
Più  volle  m*  ha  negalo  osto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto, 
Dove  r  acqua  dì  Tevere  s' insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala; 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona^ 


100 


i06 


ilo 


mento  Dtl  tempo  del  Giobbileo  avendo 
l'Angelo  fatto  graiia  a  diionque  ne  lo  ri- 
dtteM,  «Tea  raccolto  Ini  pure  mentre  si 
ttara  desiosamente  guardando  il  mare. — 
La  Volg.  ha  :  Ma  «  te  come  Uuil'orm  è 
toiUt  donde  si  trae  presso  a  poco  lo 


97.  *  Chi  di  giusto  voltr  lo  tuo  ti 
face.  Perciocché  1*  Angelo  fa  suo  volere 
dd  giusto  voler  di  Dio.* 

96.  *da  Irò  mosi.  Il  Ginkbileo  avea 
avuto  cominciameDio  a  Natale,  primo 
giorno  dell*  anno  nell*  antico  stile  roma« 
no,  sebbene  la  bolla  di  Bonifàtio  Vili 
che  formalmente  e  solennemente  1'  an« 
nuncia  ed  istituisce  in  perpetuo  sia  del 
tS  febbraio  del  1300;  che  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  cento- 
sim'anno.  E  i  tre  mesi  sono  appunto 
lo  spaaio  che  corre  ira  il  Natale  e  il  S5 
mano,  epoca,  che  sopra  abbiamo  stabili- 
ta«  del  viaggio  di  Dante.* 

99.  *  eoA  tutta  paco ,  pacificamente , 


senia  opposiiione.  Va  riferito  al  verbo 
ha  tolto,* 

101.  •*'insaU,\oi»  inlrai  salum, 
entra  in  mare.* 

105.  *  Qual  verso  d'Acheronte,  ee.f 
chiunque  non  va  a]l*inferno.  Fingendo 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  dimostra  la  sua  orto- 
dossa credente  che  non  si  dli  salute  fuori 
del  grembo  della  Romana  Chiesa.*   ^ 

108.  tulle  mie  voglie,  tutti  i  nùei 
desideri;  *o,  l'animo  agitalo  dalle  pas- 
sioni. Chi  non  sa  la  potensa  della  mu- 
sica?* 

110.  con  la  sua  persona  t  cioè  col 
suo  corpo. 

US.  Jmor  «e.  Cosi  comincia  una 
delle  più  nobili  cantoni  di  Dante,  *cbe 
trovasi  pur  nel  Convito  da  lui  interpre- 
tata, e  che  pare  fosse  stata  gik  da  Ca- 
sella messa  in  musica.  L'amore  di  che 
nella  cantone  si  parla  è  tuUo  intellet- 
tuale e  divino ,  e  però  conveniente  a 
cpMsto  luogo.* 
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Cominciò  egli  ailor  si  dolcemenCe, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  ii5 

Gh'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
C<mie  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  Gheé  ciò,  spiriti  lenti?  420 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  i25 

Quoti  senza  mostrar  l' usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  Pesca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca  i3a 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  vèr  la  costa, 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


117.  Com* a  nessun  toccasse  mitro  ee. 
Intendi:  come  se  netsun'aUra  cosa,  tranne 
il  dolce  canto  di  Casella ,  occupasse  la 
mente,  fosse  nel  pensiero  degli  ascoltanti. 

192.  al  monte  ^  cioè  su  al  Purgato- 
lo. —  a  spogliarvi  lo  scogho ,  a  spo- 
gliarvi la  scorsa ,  do^  a  mondarvi  della 
sottura  de'  peccati ,  a  purgarvi.  Sco- 
glio nel  signif.  di  integumento  o  scorta , 
e  voce  antica. 

ISi.  *  Come  quando  et.  Costr.  Come 


quando  gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
queti,  senut  mostrar  l'usato  orgoglio y 
cogliendo  ,  mentre  colgono ,  biada  o  lo- 
glio ,  se  ec,  •— •  t  usato  orgoglio ,  intendi 
quel  brio,  quella  pettoruta  aUerexsa  che 
d'ordinario  dimostrano  si  fatti  animali.* 

130.  quella  masnada  fresca ,  cioè 
qaetla  compagnia  di  fresco  giunta  in 
quel  luogo.  —  *  masnada  non  aveva  an- 
ticamente il  senso  odioso  che  oggi  ha.* 

133.  *  tosta,  spediU,  pronta.* 
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Raeeottatosi  il  Poeta  al  suo  fido  Virgilio ,  $'  incammina  con  etto 
t)€rto  il  monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  cercando 
un  sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una 
schiera  d'anime  che  letitamente  viene  alla  lor  volta.  Appres- 
satisi chiedono  ad  esse,  già  stupide  di  maraviglia,  dove  si  salga 
il  monte;  e  mentre  per  loro  avviso  i  Poeti  tornano  indietro, 
una  di  quell'anime  si  manifesta  all'Alighieri  per  Manfredi 
re  di  Sicilia:  il  quale  narra  a  lui  la  sua  mortp,il  suo  ricorso 
a  Dio  nell'  ora  estrema ,  e  come  appiè ,  di  quella  ripa  sieno 
trattenuti  quei  che  morirono  in  contumacia  di  Santa  Chiesa. 


Avvegnaché  la  subitane  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fraga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
E  come  sare'  io  senza  lai  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

£i  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 
O  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 


40 


1.  *Jvvegnmch^  ec.  Sebbene  tutti 
coloro  correscero  sbanditi  al  monte,  non 
gU  seguitai  però,  ma  coni  dov*  era  Vir* 
gitio.  — subitana,  repentina,  o  veloce.* 

8.  RivotU  mi  monlt,  Terso  il  mon- 
te. —  ove  ragion  ne  /ruga.  Int.  :  ore  ki 
giusttsia  divina  ne  punjje ,  ne  castiga.  Il 
sig.  Poggiali  trova  preferibile  la  lesione 
del  suo  cod.,  il  quale  legge  me  fuga, 
e  cosi  interpreta  :  le  sollecita  «  salire 
per  purgarle.  —  *  ragion.  Qui  i  la  ra- 
gione stessa  delle  anime  dalla  quale  son 
mosse  a  cercare  la  loro  purgastone.  Y .  il 
Canto  XXI,  ▼.  6i.  Allegorie,  è  anche 
vero  elio  la  umana  tagione  non  corrotta 


dagli  appetiti  ne  spinge  sempre  alla  vir- 
tù, che  k  6gurata  nel  monte.* 

4.  compagna,  compagnia. 

7.  El  mi  parta  ec.  Intendi  :  mi  pa- 
reva egli  (Virgilio)  non  solo  per  lo  sgri- 
dare di  Catone ,  ma  per  intrìnseco  suo 
commovimento  fosse  spipto  a  salire  il 
monte.  Il  cod.  del  Poggiali  legge  di  *e 
stesso.  *  Io  intendo  :  mi  parea  dal  suo 
aspetto,  che  egli  fosse  dentro  se  pentito 
di  quella  dimora,  indipendentemente  dal 
rimprovero  di  Catone  che  a  lui  nota  toc- 
cava :  e  quest'  \i  delle  anime  gentili  che 
odiano  il  fallo  per  amore  della  virtù,  non 
per  il  biasimo  in  che  s' incorre.* 
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Che  r  oneslade  ad  ogni  aito  dismaga, 
La  mente  mia  che  prima  era  ristretta , 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.  15 

Lo  Sol ,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D' essere  abbandonato,  quando  i'  vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  '1  mio  Conforto:  Perchè  pur  dilQdi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Yespero  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  25 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 


11.  Che  r  oneslade  ec.  Io  tendi:  la 
qual  fretta  dismaga,  cioè  scema  o  toglie, 
Tonestade  ad  ogni  atto  $  cioè  toglie  il  de- 
coro alle  movente  delle  membra,  discon- 
viene alla  maestà  della  persona. 

19.  *  La  mente  mia  ec.  Nella  fuga, 
dopo  la  riprensione  di  Catone,  la  mente 
di  Dante  era  ristretla^  tutta  raccolta,  nel 
sollecito  pensiero  di  non  disgiungersi 
dalla  sua  scorta.* 

13.  *  Lo  intento  rallargò.  Allargò  la 
saa  attività,  die  l'attenzione  agli  oggetti 
fuori  ;  siccome  vaga ,  come  bramosa  di 
conoscere  e  penetrare  quelle  nuove  cose.* 

li.  *  diedi  il  viso,  mi  rivolsi.* 

15.  pfìì  alto  si  dijìaga.  Intendi:  più 
in  alto  di  tutti  gli  altri  si  leva,  uscendo 
dalle  acque  che  allagano  quell'emisferio. 
*  dislagarsi ,  vale  uscir  del  lago.  E  che 
tale  sia  il  senso  di  questo  luogo  è  chiaro 
per  il  verso  139  del  XXVI  del  Par,  ove 
il  Purg.  è  detto  //  monte  che  si  leva  pia 
da/I'  onda.* 

Ì6.  Le  Sol  te.  Intendi  :  il  raggio  del 
sole,  che  dietro  fiammeggiava  rosso,  era 
dinanti  rotto  dul^'ombra,  fatta  alla  figura 
del  corpo  mio,  nel  quale  at-eva  l'appog- 
gio, feriva  il  detto  roggio. 


i7-iS.* Botto ...  alla  figura  Ch* ave- 
va, ec.  Int.  :  era  rotto  secondo  l' appoggio 
o  riparo  che  nella  mia  persona  aveva  ai 
suoi  raggi.  Taluni  più  semplicemente: 
Era  rotto  davanti  alla  mia  persona ,  da- 
vanti alla  figura,  poiché  (e Ae)  egli  aveva 
in  me,  nel  mio  corpo,  un  appoggio, 
un  riparo  ai  suoi  raggi.* 

19.  *  Io  mi  volsi  ec.  Ordina  :  Qima- 
do  io  vidi  la  terra  oscura  solo  (sola- 
mente) dinansi  a  me,  io  mi  volsi  da  lato 
con  paura  ec,  temendo  d'essere  stato 
abbandonato  da  Virgilio  di  cui  non  ve- 
devo l*  ombra.* 

SS.  *  E'I  mio  Conforto,  così  chiama 
Virgilio.* — p«r,  ancora. 

S3.  *  tutto  rivolto,  rivoltosi  a  me  con 
un  movimento  qual  di  chi  s'offende  d'al- 
cuna cosa.* 

S5.  *  Vespero  e  già  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore,  d'altrettanto  doveva  esser  tramon- 
talo a  Gerusalemme ,  punto  antipode  ; 
ma  in  Italia ,  tanto  occidentale  riguardo 
a  Gerusalemme,  non  era  che  sera.  — 
Dante  pone  Roma  a  45  gradi  all'  occi- 
dente di  Gerusalemme  :  dunque  la  dif- 
ferenu  Ira  le  due  città  è  di  tre  ore.* 
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Napoli  l' ha,  e  da  Brandizio  é  tolto. 
Ora,  se  ìnoanzi  a  ipe  nulla  s' adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  ch6  de'oìeli, 

Che  r  uno  air  altro  raggio  non  ingombra.         30 
A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simili  corpi  la  virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  inflnita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,*  umana  gente,  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 
E  disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato. 


i7.  da  Brandito  ^  tolto.  Da  Brin- 
disi, dove  mori  Virgilio,  fu  tolto  il 
corpo  suo.  ed  ora  è  in  Napoli. 

S9.  *più  che  dt*  cieli,  più  di  quel  rhe 
tu  ti  maravigli  de'  cieli.* 

30.  *  Che  l'uno  altattro  raggio  non 
ingombra,  Costr.  e  int.  :  che  l'uno,  l'un 
de' quali,  non  ingombra,  non  impedisce, 
'^ffi^^t  ^  '^SS*  luminosi,  all'altro  cielo, 
essendo  tutti  perfettamente  diafani.* 

81.  •  /4  sofferir  ec.  Questo  discorso 
di  Virgilio  è  diretto  a  prevenire  un'  obie- 
sione  cbe  il  discepolo  avrebbe  potuto  far- 
gli ,  come  mai  corpi  cbe  non  fanno  om- 
bra ed  intangibili  possano  esser  capaci  di 
tormenti  materiali.  Vi  risponde  egregia- 
mente Virgilio,  e  vi  rispose  prima  S.  Ago- 
stino con  due  parole  :  mvis  sed  veris 
modis* 

32.  *  la  virtù  y  la  onnipotenia  di 
Dio.* 

35.  Possa  trascorrer  ec:  cioè  possa 
conoscere  (percorrendo  col  pensiero  l'in- 
finito spazio  che  divide  lo  scibile  umano 
dalla  natura  divina  )  come  Dio  sia  trino 
in  una  sola  sostanza.  *  lo  credo  che 
debba  intendersi  piuttosto  cosi  :  Stolto 
è  colui  che  pensa  di  potere  col  suo 
finito  intelletto  investigar  le  vie  del- 
l' immenso,    comprendere  cioè  i  modi 


che  tiene  nell' operare  un  Dio  trino  ed 
uno.* 

37.  State  contenti  ec.  Secondo  Ari- 
stotele la  dimostrazione  è  di  due  sorte  : 
l' una  è  detta  propter  quod,  ed  è  quando 
dimostrasi  a  priori,  cioè  qiiando  gli  ef- 
fetti si  deducono  dalle  cagioni:  l'altra  è 
detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  è  quando 
le  cagioni  dimostrami  dagli  effistti.  In- 
tendi dunque:  state  contenti,  o  uomini, 
al  quia,  cioè  a  quelle  dimostrazioni  che 
si  possono  ricavare  dagli  effetti,  pei  quali 
si  viene  in  cognizione  delle  cagioni  loro, 
e  non  presumete  d'intendere  più  in  Ik  di 
quello  che  i  fatti  vi  mostrano,  che  circa 
le  cose  superiori  alle  forze  del  senso  ed  a 
quelle  della  ragione  ci  ammaestra  la  Fede. 
Se  aveste  potuto  veder  tutto  colle  potenze 
naturali,  non  era  bisogno  che  il  nato  di 
Maria  venisse  ad  illuminarvi.  *  State  con- 
tenti, equivale  a  contenetevi  dentro  ec* 

40.  *  E  disiar  vedeste  ec  Int.  E  se 
coir  umana  ragione  si  potesse  lutto  com- 
prendere, voi  non  avreste  veduto  nel 
mondo  desiar  senza  frutto  Unti  sublimi 
intelletti ,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel 
desiderio ,  che  ora  è  dato  loro  eterna- 
mente per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse 
già  Virgilio  Canto  IV>  Che  senta  speme 
vivono»  I/I  disio,* 
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Gh'  eternaliiiente  è  dato  lor  per  lotto. 

Io  dico  d'Aristotele  e  di  Stato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E'più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte; 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  mina  è  una  scala,  50 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala , 

Disse  '1  Maestro  mio,  fermando  il  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 
,         E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  [>:> 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente.  ft) 

Leva,  dissi  al  Maes&ro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 


44.  chimo  la  fronte  ec.  Virgilio  ditnò 
la  fronte ,  nclU  doloroM  riflessione  d' e»- 
scrpar  egli  del  numero  di  coloro  cui  non 
sark  dato  di  quietare  il  suo  desiderio. 

46.  *  divenimmo,  giungemmo.-* 

45.  *  Che  indamo  te.:  che  invano  le 
gambe  vorrebber  secondare  il  desiderio 
dell'animo  di  sormontarla.* 

49.  Lerici  e  Turbìn^  due  luoghi 
posti  sulla  ririera  di  Genova,  *  il  primo 
a  levante,  l'altro  a  ponente,  nel  qua! 
tratto  son  monti  assai  alti  e  scoscesi.* 

50.  La  pia  rotta  ec.  Questa  lesione 
^  del  ood.  Antald.  ed  è  più  conforme  al 
contesto.  I^  prescelgo,  anche  coll'avriso 
del  Betti,  alla  comune  che  h  questa  :  La 
pia  romita  vta.^-  *  è  una  scaia.  Verso  te. 
Costr.  k  una  scala  agevole  ed  aperta 
%'erso,  io  confronto,  di  quella.*' 


59.  */«  costa  caia,  l'erta  h  meno  ri- 
pida :  —  da  qual  man,  se  a  destra  o  a  si- 
nistra.* 

56.  Esaminava  del  cammin  la  men- 
te.  Esaminava  que*  consigli  che  la 
mente  sua  gli  poneva  innanri  rispetto 
al  modo  onde  salire  quello  scosceso 
monte.  *  Costruisci  e  intendi.  Virgilio 
esaminava,  ricercava,  h  sua  mente 
del  cammino ,  cioè  studiava  il  cam- 
mino.* 

58.  una  gente,  cioi»  una  molti  tudìiM 
di  anime.  *  Qui  s' aggiran  le  anime  di 
coloro  chesebben  si  pentirono  in  punto 
di  morte,  pur  trapassarono  in  contuma- 
cia di  Santa  Chiesa.* 

^9.  movieno,  movevano. 

64.  con  libero  piglio j  con  volto  fran- 
co, senta  dubbiessa. 
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Rispose:  Andiamo  in  là,  eh'  ei  yegnon  piano;    65 
E  lo  ferma  la  speme,  dolce  iglio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi  70 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s'  aspetti,  75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 

Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altre  stanno  so 

Timìdette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l' altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno: 

Si  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa  S6 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 


S5.  *  cA'  ei  vegnon  piano  j  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspet- 
taàì  qui.* 

66.  farma  la  spemt,  conferma  Ui 
iperaim. 

67.  Jaeoraera  quel  popol  ec.  Poi- 
cU  Virgilio  ebbe  del  lo  Andiamo  in  là  ec, 
i  due  poeti  s' avriarono  e  fecero  mille 
passi  all' incirca  verso  le  anime  the  len- 
tamente movevano  ;  perciò  dice  cbe  quel- 
le, dopo  i  mille  passi  gik  fatti  da  lui  e  da 
Virgilio,  «*aoo  lontane  Quanto  un  buon 
gitialar  Irarrfa,  lancerebbe  lungi,  con 
matto  UHM  pietra, 

70.  *«'  duri  massi  DeW  alta  Hpa, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte.* 

78.  *  Come  a  guardar  te.  La  dtìbi- 
tanaa  di  quest'anime  nasceva  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  senso  contra- 
rio a  loro,  e  si  allontanavano  dall'ingresso 
del  Purgatorio.* 


73.  O  benjiniti:  o  beo  morti!  o 
morti  in  grasia  di  Dio  I 

76.  *dove  la  montagna  giace^  dove 
più  dechina  o  è  roen  erta.  * 

78.  *C%è  * l  perder  tempo  ec.  Ques- 
t'uno ìi  più  avantinella  cognisione  delle 

'  '^èose  «  tanto  più  appreau  il  tempo ,  che 
trova  sempre  breve  in  confronto  di  ciò 
che  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  il 
suo  perfesionamenlo.* 

79.  *  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
sente  la  leggiadria  di  questa  similitudi- 
ne ,  benché  tratta  da  cosa  si  umile  e  co- 
mune? Tantum^  sotto  la  penna  di  Dan- 
te, de  medio  sumtis  accedit  honoris/* 

85.  *iSl  vid' io  mover.  Costr.  e  int. 
Tal  vid*  io  allora  moversi  per  venir  verso 
noi  le  primtf  anime  di  quella  greggia  for- 
tunate :  — testa  o/ronte  chiamanti  negli 
eserciti  e  nelle  compagnie  quegli  cbason 
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Pudica  in  falcia,  e  ndr  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  r  ombra  era  da  me  alia  grotta, 

Kestaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vcgna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

lo  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
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H8.  *  color  dinanzi,  quei  cb*  erano 
aitoti  agli  allri.  * 

89.  dal  mio  destro  canto  ec.  Vuol 
ùgniBcare  eh*  «gU  aveva  il  >ole  a  mano 
manca ,  e  a  destra  la  falda  dirupata  del 
monte,  che  appella  grotta,  *sino  alla 
quale  si  estendeva  lu  tua  ombra.  * 

9i.  *  Senta  vostra  dimanda.  San  pa- 
role di  Virgilio  alV  anime  maravigliate.  * 

96.  Per  che,  per  lo  che. 

99.  *di  soverchiar  questa  parete,  di 
sormontare  questa  costa  che  b  quasi  un 
muro,  tanto  è  scogliosa  e  ritta.* 

101.*  Toniate, ini.  indietro:  intrate 
innanzi  h  modo  clinico,  che  vale  en> 
Irate  in  nostra  compagnia  «  andate 
innanti.* 

108.  Co*  dossi  delle  man  ec.  Inten- 


di :  co'  rovesci  delle  mani  facendo  inse- 
gna, cioè  segno ,  come  si  suol  fare  ad 
alcuno ,  perchè  ritomi  indietro  e  venga 
con  noi  ;  *  o  anche ,  perchè  vada 
avanti.* 

lOi.  *eosì  andando^  seguitando  pure 
ad  andare  come  facciamo.  * 

105.  *Pon  mente  ec.  La  battaglia  di 
Benevento ,  in  cui  Manfredi  mori ,  av* 
venne  nel  86  febbraio  1266,  e  Dante 
nacque  nel  maggio  del  1265.  Non  potea 
dunque  aver  conosciuto  Manfredi.  Ma 
costui  nel  suo  stupore,  e  nel  desiderio  di 
parlare  con  chi  potea  portar  nel  mondo 
nuove  di  lui ,  non  guarda  cosi  per  mi- 
nolo  l*età  che  ^lotea  aver  Dante;  ed  è 
ciò  ben  naturale.  *  — •  /e  di  là,  cioè  se  nel 
mondo. 


CANTO  TBRZO.  293 

E  mofilrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorrìdendo:  I'  son  Manfredi,     - 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice  : 

Ond'io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 
Yadi  a  mia  bella  flglia,  genitrice  4i6 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice* 
Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  120 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 


IH.  * m  sommo  il  petto  y  nel  luogo 
pi&  alto  del  petto ,  o  dove  il  petto  co- 


lli.  dùinfrtdiy  fa  figliuolo  naturale 
di  Faderico  II. 

113.  GottanM,  figliuola  di  Ruggiero 
rt  di  Sicilia edoDoa  d'Arrigo  VI,  V  co- 
me inpcratore,  padre  di  Federico  11. 

lift,  mia  boUa  figli».  Coitet  ebl)e 
nome  Coetansa,  e  fu  donna  di  Pietro  re 
d'Aragona,  quello  che  occupò  la  Sicilia 
dopo  il  famoso  Vespro  nd  tS82.  — fé- 
rnibiee  Ddtonor  di  Cicilia,  cio^  madre 
di  Federico  e  di  Iacopo;  il  primo  dei 
qaaH  fu  re  di  Sicilia  e  l' altro  d' Arago» 
uà ,  ambedue  onore  di  que'  reami.  Cosi 
ddoaano  i  più  degli  espositori.  Ma  il 
di.  sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  al' 
ìagorleo  di  Dante  osserva  non  essere  cosa 
poaaibile  che  il  Poeta  volesse  biasimare  i 
fratelli  d'Alfons<vneI  Canto  VII  di  que- 
sta Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi,  v.  119) 
die  ninn  di  loro  possedea  del  retaggio 
migliore  del  padre,  quando  gli  avesse 
poc*  avanU  nella  medesima  Cantica  lo- 
dati. Quindi  il  giudisioao  critico  si  con- 
duce a  stabilire  per  giustissima  conseguen- 
sa ,  die  questa  lode  h  al  solo  giovinetto 
Alfonso,  il  quale  col  padre  guerreggiò 
contro  Carlo  d' Angiò  per  la  difésa  ddla 
SieiUa.  'Questa  spìeganone  appaghe- 
rebbe di  pia  se  all'  epoca  che  Manfredi 
parla  non  fosse  già  morto  da  nove  anni 
il  prinaogenito  di  PieUo  III,  Alfonso. 
L'Arrìvabene  pensa  che  non  sia  contra- 


disione  tra  le  lodi  die  si  danno  qui  a 
Iacopo  e  Federico,  e  i  biasimi  die  di  loro 
si  leggono  nel  VII  di  questa  medesime 
Cantica,  e  nd  XIX  dd  Per.,  poiché  chi 
H  loda  qui  ^  il  loro  avo  Manfredi,  d  cui 
naturale  affetto  si  condona  il  conside- 
rarli dd  lato  migliore,  e  chi  li  biasima 
altrove  h  giudice  impernale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa  1 
Alcun  altro  pensa,  die  Manfredi  parli 
qui  ironicamente }  ma  dov*  h  in  tutto  il 
contesto  un  segno  che  ne  faccia  accorti 
di  questa  ironia  T  Non  vi  sarebbe  dtro 
ricorso  che  alla  cootradiaione  della  pub- 
blica fama  dd  tempo.  Dopo  tutte  queste 
opinioni,  ecco  la  mia.  Quando  Manfredi 
chiama  la  sua  figlia  genitrice  delF  onor 
di  Cicilia  e  d'Jragona,  non  intende  gi^ 
di  encomiare  gì'  individui  nati  di  leit  ' 
dd  quali  punto  non  si  occupo ,  ma  vuole 
esaltare  l'onore  del  sangue  imperiale  di 
che  per  Id  unitasi  in  matrimonio  col  re 
Pietro  III.  si  nobilitavano  i  due  troni  di 
Sicilia  e  d'Aragona.* 

117.  *  s'altro  si  dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  apparense  e  l' opi- 
nione de'  più,  si  sarebbe  dello  dannato.* 
ìì9.*Didue  punte,  di  due  ferite.* 
ISl.  Orribil  furon  ec.  Aveva  costui 
menato  vita  diuduta ,  e  per  ambiaione 
di  regno  ucciso  il  proprio  padre  Fede- 
rico II  ed  il  fratello  Corrado.  *  Questi 
fatti,  se  sono  sUti  un  tempo  creduti,  non 
son  però  tanto  certi,  che  non  se  ne  possa 
dubitare.* 

25* 
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Ma  la  Ixmtà  infinita  ha  si  gran  braccia  ^ 
€he  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  paslor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente ,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

V  ossa  del  corpo  mìo  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  T  eterno  amore, 
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lÌ4k  iljmslor  di  CosmjM  ec,  L'ar> 
cÌTMCOTO  di  Cosema  fu  inTÌato  da  papa 
CImbmiU  IV  al  T9  Carlo  per  nunreiLo 
contro  Manfredi.  *  L'arcÌTeacoTO  legato 
del  papa  dava  U  caoda  a  Manfredi  io- 
ciUodogli  contro  i  popoli  )  la  qual  caccia 
estese  poi  anche  al  nda^ere  di  lai.—  Con 
questo  nome  di  caccia ,  lo  storico  Saba 
Malespìni  chiama  le  cose  che  Tennero  in 
potere  di  Carlo  d' Angiò  dopo  la  scon» 
fitta  di  Manfredi ,  e  delle  quali  egli  fece 
parte  al  papa.  Ot  aulem  rex  Cérofus.,, 
deprimitiis  iaborum  suorum  participem 
fmcimt  patrem  patrum,  et  de  sua  VEr- 
I9JTiONEpaUr  ipse  pragustet,  duos 
ceroferario t  aureos  ec. . .  CiemenU  trans^ 


li6.  Jvette  in  Dio  ben  letta  ec, 

\  ben  letta  nelle  divine  Scrii  iure 
tfuestm  faccia,  questa  pagina  in  cui  sta 
scritto  t  «  Dio  ^  sempre  pronto  a  per- 
donare al  peccatore  che  a  lui  si  con^ 
▼erte.  » 

li7.  Vasta  del  corpo  mio  ec.  Se- 
condo che  narra  il  Villani ,  non  volle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadavere  di  Manfredi , 
morto  in  baltaglia,  scomunicato  dal  papa, 
fosse  seppelUlo  in  luogo  sacro,  ma  a  pie 
àtà  ponte  di  Benevento,  ove  sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'  oste  fu  gittata 
una  pietra,  onde  si  fece  una  grande  mora 
di  sassi.  Di  questo  luogo  furono  di  poi 
diseppellite  le  dette  ossa  dallo  slesso  ar- 


civescovo di  Cosensa  e  trasportate  lungo 
il  fiume  del  Verde.  — *  more,  muriccia, 
mucchio  di  sassi.  Forse  gli  anlidii  dis- 
sero la  mura  e  la  mora,  cambiato,  eome 
spesso,  r  N  in  e.  Il  Muratori  dice  essero 
il  lat.  moro  in  senso  di  impedimemimm, 
obstaculum,* 

130.  *  Orle  bagna  la  pioggia.  Paro 
dunque  che  egli  fosse  lascialo  scoperto 
e  in  preda  ai  cani.  Ma  in  queste  cose  non 
tutto  bisogna  credere  a  Dante.* 

131.  *  Di  fuor  dal  regno ,  fuori  dei 
confini  del  r^no  di  Napoli,  perchè  con- 
sideravasi  terra  della  Chiesa,  ne  si  volea 
che  occupasse  morto  quella  terra  di  cui 
area  usurpato  il  possesso  da  vivo.  Vedi 
com'  è  indiscreta  e  in  sua  rabbia  sagace 
lavendettal* 

13i.  le  trasmutò  a  lume  spento,  cioè 
le  fece  passare  senaa  onoranaa  di  lumi. 
*Pare  piuttosto  chequi  si  accenni  al  rito 
antico  che  praticavasi  su  quei  ch'eran 
morti  scomunicati  j  che  ira  certe  im- 
precaaioni  si  spengevano  innanii  al  ca- 
davere i  ceri,  e  con  essi  capovolti  proce- 
devano i  cherici  al  luogo  destinalo.* 

133.  Per  lor  maladizion  ec  Per  la 
scomunica  loro  (cioè  de'papi,  o  de* vesco- 
vi) non  si  perde  l'amor  di  Dio,  si  che 
dallo  acomonicato  non  si  possa  ricupe- 
rare fioche  in  esso  è/for  di  speransa,*  che 
vi  è  sempre,  sinché  vi  è  alilo  di  vita.  — 
J!or,  avv.,  un  poco.  È  assomigliata  la 


CANTO  TERZO. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è  che  quale  in  contamacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza. 
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I  a  una  pianU*  ove  il  rerda  è  m- 
gno  di  ▼•getasione  e  di  vita.* 

138.  Sltir  li  convien  «e.  Star  gli  con- 
irto—  finn  del  Pargilorio  uoo  spaùo 
di  iNipo  traota  volte  maggiore  di  quello 
■d  qwdb  visM  presuntuosamente  in 
fnimada  di  Santa  Chiesa.  *Costr.  Ptr 
Affli  tfimp0  dk*  eg/i  k  stato  im  sua  pro-^ 
smmBliMS,  tranta  tempi.  * 

i41.  ptr  buon  prUgki,  per  pre- 


145 

^iera  efficaci ,  per  quella  de'  vivi  alla 
grasia. 

144.  esto  divieto t  ciok  la  proibisiona 
di  entrare  in  Purgatorio,  se  non  passato 
il  tempo  stabilito  agli  scoannicati,  coma 
sopra  h  detto. 

145.  Che  qmi  per  qmel  di  là  ee.,  im- 
perocdi^  qui  per  le  preghiera  di  qnelli 
che  sono  nel  mondo,  molto  si  gua- 
dagna. 


CAlVre  SVABTOa 


Guidati  dalle  anime  ìà  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i  Poeti 
per  V  erto  ed  angtuto  calle ,  e  earponi  eondueonsi  sul  primo 
balxo.  Ivi  seduti,  spiega  il  buon  Maestro  alV  alunno  la  ca- 
gione del  contrario  giro  del  sole.  Veduto  poi  molte  persone 
starsi  alV ombra  di  un  masso,  e  accostatisi  a  quelle,  rico- 
nosce V  Alighieri  il  pigro  Belacqua,  da  cui  intende  che  lì 
sono  le  anime  di  coloro  che  indugiarono  i  buoni  sospiri  al 
fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 


1.  Quando  ec.  Intendi  :  quando  o  il 
piacerà  o  il  dolore  fa  impressione  sul- 
l'anima nostra  di  guisa  che  essa  intenda 
fortemente  all' eserciiio  di  alcuna  sua 
potania,  avviene  che  abbandona  1*  esar- 
cisio  di  ogni  altra:  e  questo  fa  prova 


contro  l'errore  di  coloro  che  pensano 
essere  nell*  uomo  più  anime}  imperdoc- 
cbè  se  la  costoro  sentensa  fosse  vera ,  ac- 
cederebbe che  mentre  un'anima  è  intesa 
ad  un  concetto,  un'  altra  sarebbe  intesa 
ad  un  altro.  —  *  Costr.  Quando  Paaimm 
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Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  errar,  che  crede 
Che  un'  anima  soyt*  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  se  l'anima  volta, 
Yassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
Ed  altra  è  quella  che  ha  l' anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  é  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 


io 


si  raeeogiU  btn§  ad  alcuna  virtà  Mh- 
slrm  per  diUwune  ovver  per  doglie  cui 
e  tea    virtù    comprenda ,  pare  ec.  — 

Oie cofnprenda ,  dolb  dalle  quali 

alcona  nostra  poteota  sia  presa  o  occu- 
pata. Le  virià  o  potente  dell'anima  sono 
le  facoltà  per  cui  opera.* 

6.  e'a^enda.  Cosi  dice  il  Poeta,  per» 
chk  la  nostra  anima  a  lui  li  rappresenta 
qual  fiamma  Tivificatrice  dell*  uomo. 

9.  *  Vassene  il  tempo  ec.  La  notione 
della  durata  nasce  dalla  successione  nel 
nostro  intelletto  della  serie  delle  diverse 
idee,  e  dalla  perceiione  del  me  che  si  ri- 
conosce identico  in  quella  successione , 
dalla  quale  misuriamo  la  continuasione 
della  nostra  esisteota.  Ma  quando  l'ani- 
ma ti  fissa  intensamente  sopra  una  cosa, 
non  pensando  alle  idee  che  fra  tanto  suo- 
cedonsi  nella  sua  mente,  lascia  fuggire 
inaTYerlita  una  parte  della  durata,  e  non 
esiste  per  lei  che  uo  solo  punto.* 

10.  che  l'aseo/ta,  cioè,  che  ascolta  la 
•osa  che  tenga  forte  a  se  rivolta  l'anima. 

ÌÌ.Ed  altra  e  quella  ec.  Intendi  :  ed 
altra  h  quella  poteota  che  nell'anima  ri- 
mane intera ,  cio^  non  tocca  per  la  im- 
preuione  d*  alcun  ohbictto  o  concetto 
■sentale.  *  Questa  non  operando,  h  come 
legala:  mentre  quella  spiega  libera  la 
sua  forta.* 

14.  Udendo  quello  spirto^  edammi- 
rando  ec.  Il  Vellulello  chiosa  questo 


luogo  Bel  modo  seguente:  E  di  q metto 
dice  il  Poeta  avere  avuta  esperienta 
udendo  Man/redi ,  ed  ammirando  ddle 
cose  che  diceva  ^  perchè  il  sole  era  #*• 
lOo  cinquanta  gradi  sopra  PeriMMonte , 
che  egli  non  si  era  avveduto.  A  me  pare 
che  r  ammiratione  in  Dante  debba  na- 
scere dal  vedere  il  sole  salito  a  cinquanta 
gradi  in  poco  d' ora  (  non  sapendo  e|^t 
che  fossero  trascorse  tre  ore  )  e  non  già 
dalle  parole  di  Manfredi.  E  perciò  inter- 
preto cosi  :  Io  ebbi  esperienta  che  quando 
alcuna  cosa  tiene  fortemente  a  se  volta 
l'anima  nostra,  il  tempo  fugge  senta  che 
ce  ne  avvediamo ,  udendo  quello  spirito 
e  maravigliandomi  che  durante  il  dbcorto 
di  lui  (  il  quale  a  me  parve  brevissimo  ) 
il  sole  fosse  salito  ben  cinquanta  gradi. 
Scdga  l'accorto  lettore  quello  dei  due  si- 
gnificati che  gli  sembrerai  il  più  naturale. 
—*  Poiché  l'ammirando  iodica  la  forta 
deU'attentiooe  data  alle  cose  udite ,  e  la 
importanta  loro ,  e  in  quell'attentione 
appunto  e  ammiratione  dell'irt/ire  sta  la 
ragione  dell'inosservato  correr  del  tem- 
po; unisco  anch'  io  col  Vellutello  e  col 
Landino  le  voci  udendo  ed  ammirando, 
e  spiego:  mentre  sletti  ad  udire  pieno 
di  maraviglia  quello  spirilo  :  Chè^  pe- 
rocché il  sole  che  poco  avanti  ch'io  lo 
incontrassi  era  a  poco  più  di  trenta  gra- 
di, lo  vidi  a  cinquanta ,  che  mi  parve  un 
momento.  Egli  avea  dunque  passato  in 
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Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridare  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
V  uom  della  villa  quando  V  uva  imbruna, 

Che  non  era  t^  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Yassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli: 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli: 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume.  30 

Noi  salevam  per  entro  il  sasiso  rotto, 
E  d' ogni  lato  ne  strìngea  lo  stremo, 
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qutl  coUixiaio  pà  d'nn'ora ,  ed  etwao 
gUk  tre  on  e  no  tetto  dì  sole.* 

17.   ad  uHtif  ad  ana  Toce,   unita- 


la. Qui  i  vostro  dimando,  cio^  :  qui 
h  la  salata  di  che  voi  ci  dimaodatte.  Vedi 
Canto  III ,  Tene  76. 

19.  aperta  ,  apertura  :  —  impruna , 
9atn  co  pruni. 

SS.  *la  cai/a,  e  propriamente  l'aper» 
tura  tha  ai  fa  nelle  siepi ,  che  dicesi  per 
lo  pra  callaia  : — saline ,  partins  ,  sono 
smlia,partiet  interposta  la  /i>  come  vane, 
sUma,  per  vae,  slae  :  comuni,  partì,  salì, 
•«,  sta.* 

S5.  *  Vassi  in  Saniso  te.  Vuol  dire, 
che  molti  luoghi  di  difficile  e  faticoso  ac- 
cesso egli  avea  veduti,  ma  ch'egli  eran 
nulla  verso  di  quello  che  salir  dovea , 
tanto  era  erto  ed  angusto;  e  che  per  non 
isgomrnlarsi,  bisognava  averne  il  desio 
ch'egli  ne  avea,  e  il  conforto  di  quella 
fida  scorta.— «Slan/eo,  città  su  un  monte 
nel  ducato  d'Urbino:  —  JVo/i,  città  e 
porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Genove- 
sato,  posta  in  basso  luogo.* 


56.  Montasi  ee, ,  ctok  montasi  aopra 
Bismantova  :  —  in  cacume,  fino  nell'alta 
ed  aspra  sua  cima.  *  k  Bismantova  un'al- 
tissima montagna  nel  territorie  di  Reg- 
gio in  Lombardia.* 

57.  *  Con  esso  i  plkjeoX  solo  metao 
de*  piedi.* 

S9.  condotto ,  sost.  invece  di  scorta, 
guida,  secondo  die  dottamente  ha  dimo- 
strato il  Biondi.  *  Io  prendo  condotto  per 
un  participio ,  ed  interpreto  ;  Conviene 
che  un  uomo  voli ,  com'  io  volava ,  dal 
desto  condotto  dietro  a  colui  che  mi  fa- 
cea sperar  la  cima,  ed  era  guida  ai  miei 
passi.  La  purgatione  delle  passioni ,  la 
conversione,  è  difficile,  ma  non  à  im» 
possibile  a  chi  voglia  con  fermeaaa ,  ed 
abbia  1'  aiuto  della  grasia.* 

31.  *per  entro  il  sasso  rotto,  ^ 
viottolo  scavato  nel  sasso: — salevam, 
dair  anliq.  salare  per  salire,* 

3i.  lo  stremo,  doà  l'estremità,  la 
sponda  di  quell'  incavato  sentiero.  *  Ciò 
vuol  dire  che  era  cosi  stretto  il  passo, 
che  un  uomo  non  vi  passava  libero,  ma 
toccava  coi  fianchi  le  prode.*  • 
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E  piedi  e  man  voleva  il  syol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  sa  l' orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mìo,  diss'  io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'allo  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai , 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  Usta. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Gqm'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

O  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  siie, 
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83.  E  piedi  «  man  ec.  Intendi:  U 
calle  era  si  erto,  che  a  salire  à  era  d'uopo 
l'adoperare  le  mani,  nonché  i  piedi, 
do^  l'andar  carpone. 

ai.  *  Per  orlo  supremo ,  di  sopra,  de- 
Tesi  intendere  la  circonferenta  del  piano 
parallelo  a  quel  della  base ,  che  sarebbe 
l'orlo  inferiore  o  di  soUo.  Chiama  poi 
alta  Hpa  l*ianbasamenlo  della  montagna 
die  s'eleva  un  buon  tratto  perpendico- 
larmente sul  piano,  quasi  uo  gran  mu- 
ro, e  in  capo  al  quale  i  Poeti  son  giunti 
per  un'incavatura  nel  masso  alquanto 
inclinata.* 

35.  alla  scoperta  piaggia  «  cio^  allo 
■coperto  dorso  del  monte.  *  Dunque  la 
via  per  cui  montavano  era  cosi  addentro 
nel  monte ,  che  non  vedevano  la  piaggia 
eatema.* 

36.  •  che  via  faremo  f  prenderemo  a 
deetra  o  a  sinistrai  o ,  dove  anderemo 7 * 

87.  Nessun  tuo  passo  caggia  ec.  In- 
tendi: non  porra  alcun  tuo  passo  in  basso 
(  Vedi  il  Vocab.);  quasi  dicesse:  non 
porra  il  piede  in  fallo,  ma  prosegui  a  sa- 
ura speditamente  dietro  me.  *Bada  di 
non  indietreggiara ,  che  nel  cammino 
della  virtù ,  un  passo  indietro  per  viltà 
d'animo  h  un  fallo  enorme  e  una  ro- 


38.  •  Pur  suso  al  monte  ....  acqui- 
sta^  ma  giudagna  pur  sempre  insù  verso 
la  cima.* 

39.  saggia^  cioè  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sommo  ec»  Intendi  :  la  som- 
mila di  quel  monte  era  alta  si ,  che  la 
vista  n*  era  vinta,  non  poteva  gìugnere 
fino  ad  essa.  *E  sotto  al  v.  86:  il  poggio 
sale  Pia  cke  salir  non  posson  gli  occhi 
miei* 

4t.  superba  pia  assai  ec.  Il  qua- 
drante h  un  istrum^nto  formato  di  due 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  una  lista  mobile ,  detta  il  traguardo , 
situata  nella  congiunsione  o  centro  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  è  in  messo 
del  quadrante  segna  un  angolo  di  i5  gra- 
di ;  perciò  h  che  dicendo  il  Poeta  che  la 
costa  era  assai  più  superba ,  assai  più 
erta,  C%e  ita  messo  quadrante  a  centro 
lista,  viene  a  significare  che  l'acclività 
di  essa  costa  rispetto  al  piano  orizsontale 
era  assai  maggiora  di  45  gradi ,  *  che 
vuol  dira  che  s' accostava  molto  alla  per- 
pendicolara.* 

46.  *  insin  quivi  ti  tira^  sforsati  di 
trarra  la  persona  fin  a  quel  punto.* 

47.  balso,  prominenia,  ifiorgimento 
di  terreno  fuori  della  superficie  del 
monte. 
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Che  da  quel  lato  il  poggio  (otlo  gira. 
Si  mi  apronaron  le  parole  sue, 

Ch'  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  bo 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  foe. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedul 

Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti, 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  ;  65 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinisUra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava  ' 

Stupido  lutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  so 

Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 


50.  *  carpando  appresso  lui,  an- 
rpoDÌ  diatro  ■  lui.* 

51.  *  r«mfo  eké  U  cinghio  «e. ,  tanto 
die  pmù  »  ({ImI  balso,  cha  come  anello 
cingavi  il  monte.* 

Si.  Ckè  suofé  ce.  Eliui;  come  se 
dieaaaa  i  perciocché  il  riguajrdare  la  fati- 
coM  via  trascorta  suole  giovare  al  vian> 
diate,  do^  recargli  contento. 

56.  td  ammirava  ec.  Intendi:  ed 
an  compreso  di  meraviglia  in  vedere, 
•vaodo  io  rivolti  gli  occhi  a  levante ,  il 
aele  illi  sinistra  ;  il  che  non  accade  a  ehi 
aimilRiente  guarda  verso  il  levante  nelle 
regioni  di  qua  del  tropico  del  cancro , 
*ch^  il  sole  si  vede  girare  a  destra.* 

60.  Ova  tra  noi  ed  jtquitone  ec.  In- 
tendi; essendo  quel  monte  antipodo  a 
Gerusalemme  (cittk  posta  di  qua  dal 
tropico  del  cancro),  il  sole  intrava,  oa- 
sceva^  tra  noi  e  V  aquilone,  al  contrario 
di  quello  che  accade  nell'  emisferìb  no- 
atro,  dove  il  sole  nasce  tra  nore  ranitro^ 
punto  opposto  diametralmente  all'  aqui- 
lone. ->  *  Ove  ,  poiché.* 

61.  Castore  e  Polluce.  La  costella- 
none  denominati  i  gemini. 

6t.  spicchio.  Chiama  specchio  il  so- 


le, perciocché  questo  astro  più  che  litri 
creatura  riflette  da  se  la  luce  del  supre- 
mo Fattore  ;  e  ciò  é  secondo  le  dottrino 
di  Dante  espressa  nel  suo  Convivio. 
•V.  Tratt.  3,  Cap.  14.* 

63.  *  Che  sm  e  già  dei  suo  lama 
conduce  t  che  porta  il  suo  lume  a  vi- 
cenda neiremUrerio  soperìore  e  nell'  in- 
feriore; ovvero  che  illumini  i  pianeti  e 
sopra  e  sotto  di  se.* 

64.  Tu  vedresti  ec.  Li  costellisiooe 
dei  gemini/  più  vicini  all'orse  che  quelli 
dell*  ariete  ;  perciò  se  il  sole  fosse  stato 
in  gemini ,  invece  di  essere ,  come  egli 
era ,  in  ariete ,  si  sarebbe  veduto  il  sole, 
o  il  punto  dello  zodiaco  rubecchio  (  ros- 
seggiante pei  raggi  solari,  sole  rubenst 
come  dice  Virgilio  ),  rotare  più  vicino, 
pia  stretto,  all'orse,  a  meno  che  il  detto 
sole  non  lucisse  fuor  del  cammin  vec' 
chio ,  cioè  fuor  dell'eclittica.  *  Se  sUndo 
il  sole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinoiiale 
compariva  a  Dante  cosi  vicino  all'orse, 
senta  dubbio  se  fossa  stato  in  gemini 
presso  il  tropico  di  cancro ,  avrebbe  ve- 
duto lo  Zodiaco  rotare  infocato  più 
presso  al  settentr.,  essendosi  i  quel 
tempo  scostato  dall'equatore  per  < 
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Ancora  all'Orse  più 'stretto  rotare, 

Se  non  ascisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  'l  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

SI,  eh'  ambedue  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 
Dair  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco, 
Se  r  in{elletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vid'io  chiaro  si,  comMo  discerno. 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

Che  'l  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno, 
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Si  gr.  Ttno  di  euo  [>olo  :  quindi  al  Pur- 
gatorio farebbesi  mostralo  il  sole  nello 
Zodiaco  di  Unto  piegalo  verso  il  sei- 
tentr. ,  quanto  a  Gerns.  si  vede  abbas- 
salo verso  meuodl  quando  trovasi  alla 
fine  del  sagitlario.* 

68.  Dentro  raccolto  te.  Intendi  :  rac- 
cogliendo  io  un  solo  pensiero  la  tua  men- 
te ,  pensa  che  il  monte  Sion  (  sul  quale 
sta  Gerusalemme }  relativamente  a  que- 
sto monte  del  Purgatorio  ò  sopra  la  terra 
situato  in  maniera  che  ambedue  i  monti 
hanno  uno  stesso  oriuonte  e  differenti 
emisferi,  cioè  Puno  ha  le  sue  radici  dia- 
metralmente op|)oste  a  quelle  dell'altro. 

70.  *  orliion  ,  Feton ,  son  formali 
secondo  il  nominativo  greco,  e  si  posson 
conùderare  come  troocamenli  di  Oris- 
tone»  Fotone s  mentre  Orizzonte^  Fe- 
tonte ,  sun  formali  sui  caii  obliqui.  Cosi 
dicesi  Timoieone  e  Timoieonie,  Corone 
e  Caronte  ec* 

71.  onde  la  strada  ec.  Onde  vedrai 
come  la  strada, che  m«/,  cioè  mal  per  lui, 
o  per  sua  sventura,  Feton  non  seppe  car- 
reggiare o  scorrer  col  carro  (questa  è  la 
linea  dell'eclittica),  conviene  che  vada 


dall' un  fianco  a  costui  (a  questo  monte 
del  Purgatorio),  quando  va  dall'altro 
fianco  a  colui  (al  monte  Sion).  *  Costui, 
colui,  lui,  si  trovano  e  da  Dante  mede- 
simo altrove,  e  da  altri  «critlori  del  tre- 
cento riferiti  pur  anco  a  cose  inani- 
mate.* 

76.  *  unquanco ,  unqu'  ancora ,  mai 
sin*  ora.* 

77.  •  Non  vìtTio  ec.:  costruisci  e  in- 
tendi. Non  vidi  mai  si  chiaro  la  dove  il 
mio  ingegno  parea  manco  (cioè  non  in- 
tesi mai  si  bene  cosa  che  pria  mi  paresse 
superiore  alla  mia  capacità)  com'  ora  di- 
scerno, che  il  messo  cerchio  ec* 

79.  il  metto  cerchio,  cioè  il  cerchio 
che  sta  in  messo  ai  tropid.  —  *del  moto 
superno,  del  più  alto  cielo  girante.* 

80.  *  in  alcun*  arie ,  in  astrono- 
mia.* 

81.  fra  7  sole  e  il  verno.  Quando  il 
sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del  capri- 
corno è  verno  in  quella  del  cancro ,  e 
quando  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
cancro  è  verno  in  quella  dd  capricorno  ; 
perciò  r  equatore  è  sempre  tra  il  sole  e 
il  veroo ,  tranne  il  di  dell'  cquinosio. 
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Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  seltentrion ,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volenticr  saprei  S5 

Quanto  avcmo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quaulo  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  suo  andar  li  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  On  d'esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta:  9S 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  iOO 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s' accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 


8S.  *  quinci  si  parte  ec.  Int.  :  tanto 
ù  scosta  quinci ,  Ja  questo  nonte  Terso 
s«lteolrione ,  quanto  gii  Ebrei^  vedevan 
Xvùpartito,  discosto,  dal  loro  monte  Sion 
%ferso  fa  calda  pai'U^  cioè  dal  blo  di  mes- 
sogiomo.  Dice  vedevano t  intendendo  del 
tempo  in  cui  aveano  là  il  loro  regno, 
prima  delta  fai  al  dispersione. — La  lesione 
quanto  da  me  seguita  k  del  Buti  e  del  Lan- 
dino, •  fu  già  additata  come  migliore 
della  comune  quando  dal  eh.  P.  Ponta 
nelle  sue  tavole  cosmografiche  per  l*  in- 
telligenza della  Divina  Commedia.  Chi 
volesse  però,  poirehbe  in  qualche  modo 
sostenere  anche  la  lea.  quando.  —  Per 
la  ragion  che  dì.  Dante  si  è  convinto 
che  nel  Purgatorio  deve  il  sole  nec«s> 
sanamente  mostrarsi  con  un  moto  op- 
posto ■  quello  che  tiene  nella  terra 
abitata,  quando  ha  ben  inteso  che  il 
monte  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno  un 


comune  orizsoole  e  diversi  emisferi.  * 

90.  *E  quanto  uom  pia  va  su.  Il 
senso  morale  n'  h  mollo  facile:  agl'inci- 
pienti la  via  della  virtù  è  faticosa,  ma  • 
misura  che  uno  vi  si  avansa,  si  fa  piana, 
e  finisce  poi  col  divenire  un  piacere  e  un 
bisogno  dell'anima.  L'Antald.  E  quanto 
pia  va  su  t  e  men  fa  male* 

95.  *  Quivi  di  riposar  ee.  I  buoni 
propositi  vanno  spinti  all' effetto  con  cre- 
scente ardore:  il  solo  arrestarsi  nel  cam- 
mino della  perfetione  è  un  dare  indietro; 
e  nn  de'  segni  d'  esser  perfetto  nella 
virtù  è  il  diletto  che  nell*  operarla  si 
sente.— QfifV/,  in  quel  luogo,  o,  allora.* 

99.  *  in  prima  ,  intendi ,  prima  che 
ti  sia  divenuto  leggiero  l'andare  in  su.* 
—  distretta  ,  necessità. 

(•)  •  Qui  stanno  coloro  che  per  abi- 
tuale indolenza  indugiarono  la  loro  con- 
versione al  fin  della  vita.* 
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Che  si  stavano  air  ombra  dietro  al  sasso, 

Come  l' uom  per  negghienza  a  star  si  pone.     105 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  àiAce  signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Colui  che  mostra  se  più  negligente,  ììo 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 
Movendo  il  viso  par  su  ^r  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia,  dis 

Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena?  i20 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mcisson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 
Poi  cominciai:  Belacqna,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quirilta  se'?  attendi  tu  iscorta,  125 

0  pur  lo  modo  usalo  t' hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 

105.  negghi€nsa,  pigrizia. 

111.*  Che  s§  pigriziti fosse  ec.  Certo, 
che  la  potilura ,  i  movimenti  e  il  modo 
òtA  parlare  di  questo  spirito  sono  t^Ii , 
die  se  pigritia  fosse  persona  ,  non  sta- 
rebbe nh  farebbe  altrimenti.  —  siroc- 
chU ,  sorella.* 

113.  Movendo  il  viso  ec.  ,  movendo 
1*  ocdiio,  cio^  scorrendo  solamente  collo 
sguardo  su  per  le  cosce,  onde  non  pren- 
dersi la  fatica  di  levar  su  la  testa. 

114.  *  che  se*  vaiente»  che  sei  bra- 
vo,  che  hai  buona  lena;  ovvero,  che 
puoi.* 

115-116.  •  e  qnell' angoscia  y  Chr 
m*  avacciava  ec.  E  la  fatica  durata  nel 
moatare,  che  mi  faceva  tuttora  celere  ed 
■Amaoso  il  respiro.  * 

119.  MI  eh.  Prof.  Giuliaoi  illre  volle 


da  me  citato,  osserva  die  la  derisione  di 
Belacqua  è  secondo  quel  che  suole  per  lo 
più  avvenire;  che  dii  ha  perfettamente 
chiara  la  cagione  d' una  cosa  dispreiaa 
e  irride  quelli  che  restano  nella  ma- 
raviglia. E  quest'avvertenza  è  di  Dante 
medesimo  nel  secondo  della  Monarchia 
in  principio.  Tal*era  il  caso  di  Belacqua.* 

193.  Belacqua  fu  un  eccellente  fab- 
bricatore di  cetre  e  di  altri  istrument» 
musicali,  ma  uomo  pigrìssimo.  —  a  me 
non  duole  Di  te  ornai ,  poiché  ti  veggt^ 
in  luogo  di  salvazione. 

1S5.  Quiritta,h  avverbio  di  luogo, 
e  fale  qui. 

196.  lo  modo  usato,  cioè  l'usata  tua 
pigrizia. 

197.  die  porta  f  che  importa  T  che 
giova  T 
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Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martìri 
L' angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convìen  che  tanto  il  ciel  m' aggiri  430 

Di  fuor  da  essa,  quanto  Tecc  in  vita, 
Perch'io  indugiai  al  Gn  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  sorga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  é  udita?         i35 

£  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  pmai,  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


180.  eh§  tanto  U  ciel  m'aggiri,  cioè  i 
dia  hi  ghutitia  diWoa  mi  faccia  girare 
fuori  d'essa  porta  tanto  tempo,  quanto 
m'aggirò  in  vita,  cioè  quanto  vissi,  poi- 
dik  indugiai  li  buon  sospiri,  cioè  il  peo< 
timento  de'  miei  peccali ,  fio  presso  alla 
morte. <—*  Il  tempo  è  niisarato  dal  volger 
dei  deli  :  ecco  dunque  il  senso  letterale 
di  questo  passo  :  conviene  che  il  cielo 
m' aggiri  t  mi  giri  intomo,  fuor  della 
porla  del  Purgatorio,  quantofece,  quanto 
mi  girò  intomo  in  vita  j  ossia,  che  fac- 
cia., tanti  giri  intorno  a  me,  in  questo 
luogo,  quanti  ne  fece  durante  la  mia  vita 
mortale.  La  spiegazione  del  Costa  im- 
broglia tutta  la  frase.* 

184.  *  Che  surga  su,  che  s'elevi  a 
Dio  da  un'anima  in  stato  di  grasia }  che 


i  peccatori  non  posson  meritare  uè  per  se 
né  per  altri.* 

137-138.  vedi  ch'i  tocco  MfeHJiant 
cioè,  vedi  che  qui  è  roessogiorao. 

138139.  *  «f  a/la  riva  Copre  la  net- 
te re.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano  della 
montagna  del  Purgatorio,posta  nel  meno 
dell'emisfero  australe,  deve  esser  mena 
notte  a  Gerusalemme,  punto  antipodo, 
il  principio  della  notte  a  Marocco,  che  si 
suppone  sul  confine  occidentale  del  no- 
stro emisfero,  che  viene  ad  esser  l'orien- 
tale per  il  Purg.,  e  l'aurora  dal  lato 
opposto.— ecf  alla  riva,  iot.  al  confine. 
-—  Copre  eoi  piede,  significa  :  comincia  a 
movere  il  primo  passo  venendo  ad  oscu- 
rare l'emisfero  in  cui  siamo,  mentre  il 
sole  s' avanu  ad  illuminare  1*  opposto.* 
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CAIVTO    QOIVTO* 


Procedendo  i  PoeH  per  il  balzo  e'  incontrano  in  una  moltitu- 
dine di  tpiriti;  i  quoti,  saputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo 
era  per  tornare  nel  primo  mondo,  gli  si  affollano  intomo 
pregandolo  a  ricordarli  ai  loro  congiunti.  Trascurarono  essi 
pure  la  loro  etema  salute,  ma  colti  da  morte  violenta,  si 
pentirono  e  perdonarono  ai  loro  nemici,  Iacopo  del  Ccusero, 
Buonconte  di  Montefeltro  e  la  Pia  da  Siena  narrano  parti- 
colarmente al  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  queir  ombre  partito, 
E  seguitava  V  orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  5 

E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vìdile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s' impiglia. 
Disse  '1  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno, 

4.  Ve*,  che  non  par  ec.,  vedi  che  non 
pare  che  il  raggio  del  sole  risplenda  al 
sinbtro  lato  della  persona  che  è  di  sollo, 
cioè  nella  più  bassa  parte.  Dante  era  in 
Imisso  loco  rispetto  a  Virgilio  che  gli  an- 
dava innanù  salendo  il  monte. 

b,*da  sinistra,  perchè  hanno  il  sole 
a  destra. * 

6.  E  come  vivo  ec.  Intendi  :  e  pare 
che  mova  a  quel  modo  che  sogliono  co- 


dO 


15 


loro  che   hanno  corpo  materiale,  che 
sono  vivi. 

9.  Pur  me,  pur  me,  cioi  solo,  solo 
me  '.^-ch'era  rotto,  che  era  rotto  dal- 
l'ombra del  corpo  mio. 

10.  s'impiglia:  s'impaccia. 

16.  rampolla,  cioè  sorge,  germoglia. 

17.  da  se  dilunga  il  segno ,  vale  a  di- 
re, s'allontana  dal  fine,  dal  proposito  a 
cui  mirava. 
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Perché  la  foga  ì*  un  dell'  altro  insella. 
Che  potev'io  ridir,  se  non:  V  vegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degi  i. 
E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miterere  a  verso  a  verso. 
Quando  s' accorser  eh'  io  non  dava  loco,  25 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi. 

Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  reco, 
E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 

Di  vostra  condizìon  fatene  saggi.  50 

E  '1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com' io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  35 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 


18.  *  Perche  la  foga  ee,  PerchJi  Tuo 
p«iiti«ro  «ypraTveniente  imsolia,  ammoi- 
iùcc,  reprime,  lafoga^  l'impeto,  del 
primo.  La  mente  divisa  io  più  peoaierì 
è  mon  forte  ad  ognuno.* 

90.  dei  color  ec,  ciob  tinto  del  ros- 
sore die  viene  da  vergogna. 

81.  ^ di  perdon  lalvolU  ec.,  dice  fe/- 
vo/ta,  e  perchè  vergogna  non  sempre  na- 
sce da  nobil  cagione ,  e  perchè  non  in 
tutti  può  fare  buona  scosa  al  fallo,  ma 
solo  nei  giovani  e  negl'  inesperti* 

Si.  *Ecco  quei  negligenti  che  sor- 
presi da  morte  violenta  si  rivolsero 
a  Dio.* 

Snr.  in  un  O  lungo  :  iotemiaione  di 
meraviglia  :  -.-*  roco^  perchè  in  una  forte 
perturhaaionc  d'animo  si  altera  paranco 
la  voce. * 

30.  saggi,  consapevoli. 

8i.  E  ritrarre^  e  riportare,  riferire, 
*  o,  come  por  diciamo,  rappresentare,  * 


3i.  per  veder  ec.,  a  cagion  d'aver 
veduto  lui  far  ombra.  —  restaro ,  s' ar- 
restarono, il  codice  Poggiali  legge  H- 
^faro. 

85.  *  Com*  io  avviso ,  com'  io  penso. 
—  assai  e  lor  risposto ,  basta  la  rispo- 
sta eh'  io  vi  ho  fatta.  * 

36.  ed  esser  può  lor  caro.  Sottin- 
tendi: perciocché  rinfrescherà  la  memo- 
ria di  loro  nel  mondo  de'  vivi ,  e  farà  sì 
che  a  prò  loro  si  facciano  pr^hiere  a  Dio. 

37-30.  f'apoH  accesi  ec.  Ini.:  io  non 
vidi  mai  sul  principio  della  notte  que' va- 
pori che  dal  volgo  sono  chiamali  stelle 
cadenti  fendere  l' auurro  del  cielo,  né  al 
calare  del  sole  in  agosto  essi  vapori  fen- 
dere le  nubi  si  prestamenle,  che  *  quelli 
spiriti  non  tornasser  su  in  meno  spaaio- 
di  tempo.  Anc'  oggi,  per  esprimer  la  ce- 
lerìlìk  d*  alcuno ,  diciamo  parVe  un  rat' 
sot  o  un  baleno,  — >  Di  prima  notte , 
il  Vat.  3190  legge  :  Di  mena  notte.* 
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Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 
£  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  Bchìera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta; 
Però  par  va,  ed  in  andando  ascolta. 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perché  vai?  deh  perché  non  t' arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  airultim'ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

SI,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accora. 

Ed  io:  Perché  ne'  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
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*sujo.  Intendi:  a  ritrovare  i 
i  di' eranrì  fermati.* 

il.  *  a  noi  dier  volta,  tornarono  alla 
I  iKMtn  ^Foha,  o  verso  di  noi.  * 

43.  dbe  preme  a  noi ,  cioè  che  si  af- 
I  foHa  o  l'incalaa  per  venire  verso  noi. 

k&.  Però  pur  va,  intendi  :  nulladi- 
I  meno  non  ti  •affermare,  e  ascollali  cam- 
bando. 

48.  ^mnpoco  il  pasto  queia^  fermati 
I  an  poco.  * 

&4.  *  Qmivi,  in  quel  ponto  di  mor- 
Itet'-^imme  dei  citi  me  fece  accorti  y  la 
I  gmia  divina  ci  te  ravvedere.  * 

M.  m  Dio  pmciHcali  ec,t  ritornati  in 
I  graaia  di  Dio ,  il  quale  ora  ci  accorala 


cruda ,  col  gran  desiderio  die  abbiamo 
di  vederlo. 

58.  Perehh ,  per  quanto  :  —  •  guati j^ 
guardi  attentamente.* 

61.  *  ed  iofaròy  ed  io  farò  tutto»  vo 
lo  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  f» 
cercare  di  mondo  in  mondo.  Questa  pace 
è  Dio,  a  cui  l'anima  del  giusto  dalU 
carcere  del  suo  corpo  di  continuo  anela> 
ripetendo  con  S.  Pado  :  •*  quis  rne  libe^ 
rabit  de  corpore  mortis  hujusf  m  • 

64.  Ed  urne  or.  Iacopo  del  Cassero 
cittadino  di  Fano,  che  da  Atione  Ili  da 
Este  fu  in  Oriaco,  villa  su  quel  di  Pado- 
va ,  fatto  uccidere  mentre  andava  pode- 
stà a  Milano.  *L' Auo  di  cui  qui  si  par- 
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Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Par  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  fNirlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s' adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  ofiese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori, 

Ond'  usci  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  SO 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 


ìa,  k  Atto  Vili  figlio  d'OUuo  1 1  d' EsUs. 
Il  loo  odio  contro  Iacopo  del  Cassero 
nacque  dall' opposisiooe  cbe  questi  es- 
sendo potestà  di  Bologna  fece  ai  tenta- 
tivi di  lui  d*  imposussarsi  di  qudla  città, 
e  d«  alcuni  motti  ingiuriosi  che,  non 
conlento  ai  fatti,  lasciò  andar  contro 
quello.  Per  Tendicar»ene,  Aaso  lo  fece 
«la*  saoi  sicari  ammatsare  tra  Veneaia  e 
Padova,  mentre  chiamato  da  Maffeo  Vi* 
sconti  andava  potestà  a  Milano.  Aa- 
an  Vili  morì  sul  principio  del  1308.  * 

M.  Pmr  che  *l  voUr  nonpossm  ec. 
intendi:  purchà  impotenaa  non  renda 
■vana  la  tua  proferta  di  far  cosa  che  ci 
piaecia.— *  La  motipossao  impotenaa  che 
#adodess«  •  annnllaase  il  buon  v(4ere 
dell'Alighieri,  potea  nascere  da  Dio  non 
^>rrniettente  ;  e  di  questo  forse  temea 
•quell'anima.* 

67.  Onttio  te.  Il  cod.  Aotald.  Ed 
éfi,  che  solo. 

68.  quel  paese  ee.  Quel  paese  che 
«ifde  tra  Romagna  e  il  rrgno  di  Napoli 
governato  da  Carlo  II,  cioè  il  luogo  dove 
ò  Fano.  *  Circoscrive  la  Marca  d' An- 
4-una.  • 

71 .  ben  per  me  s* adori ^  cioè  con  fer- 


vore si  ori ,  si  preghi  per  me.  — -  *^eM» 
in  stato  di  grasia.  * 

73.  Quindi,  cioè  d'ivi,  di  quel 
paese. 

74.  in  sul  qual  io  sedea.  Intendi  :  nel 
quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed  ombra, 
aveva  sede.  Allude  all'opinione  di  coloro 
che  avvisarono  l'anima  avere  la  sua  sede 
nel  sangue.  *  Era  la  dottrina  d'Empe> 
docle.* 

75.  in  grembo  agli  Jntenorif  nel 
territorio  de'  Padovani.  Jatenori  per 
Antenorei,  o  discendenti  da  Antenore, 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  H fé  far,  léce  fare  l' omicidio. 

78.  Atsaiplìk  làec.,  cioè  olire  i  ter- 
mini della  giustisia,  *  o  al  di  là  di  quel 
che  avessi  meritato.  * 

79.  *  s'io  fossi  fuggilo  invér  la 
Mira,  La  Mira  è  un  luogo  sulle  rive 
d*  un  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  là,  non  avrebbe  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e  lo  fece 
preda  dei  sicari  del  marcheae.  * 

80.  *  Quand*  i'  fui  sovraggiumlo. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici.  * 

81.  dove  si  spira,  cioè  dove  si  vive: 
,  — il  braco,  il  brago,  il  fango. 
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Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  si,  ch'io  caddi,  e  li  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  85 

Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i'  son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  0  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  l'Archiano,        95 
Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  400 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

I'  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi; 


89.  *  Corsi  al  palude.  Intendi:  ma 
ioTece  di  fuggir  Terso  la  Mira,  corsi  ec.  * 

84.  *  Delle  mie  vene:  int.  del  sangue 
eh*  ascia  delle  mie  vene.  * 

85.  Deh ,  se  quel  disio.  Il  se  non  k 
qui  particella  condisionale ,  ma  prccati- 
va,  desiderativa.  Questo  desio^  dice  il 
Beiti,  h  il  desio  della  pace,  come  è 
chiaro  dal  verso  61. 

87.  Con  buona  pielate,  cioè  con 
opere  di  pietà  cristiana. 

88.  Buonconte  fu  6g1iuolo  del  conte 
Gnido  di  Montefeltro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto. 
Mai  non  si  seppe  che  avvenisse  di  lui  ; 
e  ciò  che  sarra  il  poeta  è  immaginato 
accondo  verisimiglianta.  *  Questo  fatto 
d' arme  tra  i  fuorusciti  Ghibellini  aiutati 
dagli  Aretini,  e  i  Guelfi  di  Firente,  av- 
venne agli  11  di  giugno  del  tS89  a  Cer- 


tomondo  nel  piano  di  Campaldino  in 
Casentino.  Gli  Aretini  eran  comandati 
da  Gnglielmino  de'  Paasi  loro  vescovo, 
che  giè  erasi  impossessato  del  governo 
della  citt^ ,  e  da  Buonconte.  1  Guelfi , 
a'  quali  restò  la  vittoria ,  aveano  a  capo 
Amerigo  di  Nerbona;  ed  era  con  essi 
tra'  soldati  a  cavallo  il  nostro  Alighieri. 
La  Repobblica  decretò  si  fabbricasse  in 
Firense  una  chiesa  in  onor  di  S.  Barnaba 
a  ricordanxa  di  quella  giornata.  * 

89.  *  o  altri.  Int.  de*  miei  stretti  pa- 
renti o  amici.  * 

96.  Ermo,  V  eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  Ve  ec.,  Ik  dove  perde  il  nome 
di  Archiano ,  mescendo  l' acque  sue  con 
quelle  dell'  /ino. 

100.  e  la  parola  ec. ,  e  il  mio  parlare 
fini  col  ss.  Nome  di  Maria. 

ICS.   sola,    abbandonata  dall'ani- 


CANTO  QUINTO.  309 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Gridava:  O  ta  dal  ciel  perchè  mi  privi?  i05 

Tu  te  ne  porti  di  cosini  V  etemo 

Per  una  lagrimetla  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede,  ilo 

Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento,  dl5 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne  • 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:  i20 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne. 


104.  e  guei  d'Inferno,  cioè  l'angelo 
^bU' inferno,  il  demonio. 

105.  O  tu  dal  ciel  ec.  Intendi  :  o  tu 
de'  celesti,  o  venuto  dal  cielo,  perchè  mi 
privi  dell*  anima  di  costuiT 

100.  /'  eterno ,  cioè  la  parte  eterna , 
V  anima. 

108.  de!P altro,  dell  *  altra  parte ,  del 
corpo  :  —  Sgoverno ,  trattamento.  * 

109.  *ln  questo  ternario  è  descrìtto 
il  modo  onde  si  forma  la  pioggia.  * 

110.  cAe  in  acqua  riede^  che  ritorna 
in  terra ,  che  ricade  condensato  in 
pioggia. 

111.  dove  *l  freddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell'  aere. 

118.  Giunse  quel  mal  voler  ec.  In- 
tendi :  il  demonio  giunse^  accoppiò,  al» 
l'intelletto  quel  suo  mal  volere  gi^  ma- 
nifesto, — che  pur  mal  chiede,  che  solo 
cerca  di  nuocerò  agli  uomini.  *  Chiamò 
quel  diavolo  il  suo  polente  intelletto  a 
sodisfare  la  sua  malj  volontà  avida  sola 
di  danni.  —  Alcuni  interpreti  nel  mal 
voler  (Ae  pur  mal  chiede  eoli* intelletto, 
(che  cosi  uniscono  le  parole)  credono  in- 


dicato il  demonio,  il  quale  volendo  per 
sua  natura  il  male,  sempre  lo  studia  nel 
suo  grandissimo  intelletto;  e  giunse  spie- 
gano arrivò ,  venne.  * 

113.  *e  mosse  il  fumo  ec.  Costr.  e 
per  la  virtà  che  sua  natura  diede  ^ 
mosse  ec.  cioè  :  e  per  la  polenta  che 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 
le  imiide  vaporaiioni  e  il  vento  per  su- 
scitare un  temporale.  * 

'  115.  •  ìndi  la  valle.  Costr.  Indi,  come 
il  dì/u  spento,  coperse  di  nebbia  la  valle 
da  Pratomagno  sino  al  gran  giogo.  • 

116.  Pratomagno.  huofp  che  divide 
il  Valdamo  dal  CaseivJlino  :  —  ai  gran 
giogo,  cioè  fino  all'Appennino. 

'  117.  *  intento f  denso  di  vapori.  È  il 
calum  contraxit  ò*  Oraiio,  o  come  Vob- 
tenta  nocte  di  Virgilio.  * 

laO.  •  Di  lei  ciò  che  ce.  Int.  quel 
che  di  essa  pioggia  la  terra  non  assorbì.  * 

131.  •  E  come  a'  rivi  grandi  ec.  E 
quando  quesl'  acqua  si  fu  congiunta, 
si  convenne, zi  torrenti  maggiori,  ruinò 
con  lanl*  impeto  verso  il  real  fiume  d'Ar- 
no ,  che  ec.  * 
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Ver  lo  fiume  real  tanto  Veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubcsto;  e  quel  sospinse      '   iSò 

Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  iao 

£  riposato  della  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria ,  i35 

Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma. 

Ii5i  rubesto,  impetuoso,  goofio  per 
la  pioggia. 

1S6.  sciolse  al  mio  peUo  ec:  sriolse 
le  mie  braccia,  delle  quali,  morendo,  io 
avea  fatto  croce  sopra  il  petto. 

187.  *i7  dolor.  Int.  de*  miei  peccati, 
per  cui  ebbi  ricorso  a  Dio.  * 

139.  di  sua  preda,  àoh  di  sua  arena 
predata  ai  campi. 

134.  Siena  mi  fé  ec.  Intendi  :  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  in  Maremma  fui  di- 
sfatta, uccisa. Perocché  dicono  che  stando 
essa  un  giorno  d*  estate  alla  finestra ,  fu 
da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe  e 
gettata  capovolta  sulla  strada  per  ordine 
ÒA  marito  che  l'ebbe  in  sospetto  d'adul- 
terio.* Questa  espressione  disfalla  mi  fa- 
lche credere  che  la  Pia  non  fosse  uccisa 
nel  modo  sopra  accennato,  ma ,  com'è 
pure  opinione  d' altri ,  ritenuta  segreta- 
mente in  Maremma  finche  da  quell'aria 
pestilensiale  fosse  consumata  e  disfalla. 
Il  giovane  per  cui  la  Pia  dicesi  che  tra- 
diste il  marito,  eh'  era  oltre  quinquage- 
oario,  fu,  secondo  alcuni,  un  Agostino 
^'Ghisi.  Credeù  però  da  altri  che  ella 


fosse  vittinu  innocente  del  bestiale  ma- 
rito, il  fatto  par  del  1S95.  * 

135.  ^  Salsi  colui  che  innaneUaUi 
pria  ec.:  costr.  e  int.  Colui  lo  sa  che  avea 
sposato  colla  sua  gemma  me,  che  prima 
avea  avuto  l'anello  d' un  altro,  cioè,  me 
gi^  vedova.  — La  Pia  nata  Guastelloni, 
erasi  maritata  ad  un  Tolomei  ;  e  rima- 
sta vedova  di  lui  era  stata  sposata  da  un 
Nello  o  PaganelloPannocchieschi  signor 
del  Castel  della  Pietra.  Per  queste  no- 
tisie,  ch'io  ricavo  dall'egregia  opera 
dell'  eruditissimo  sig.  Repetti ,  provasi 
vera  la  lesione  del  cod.  Poggiali  di- 
sposato m'  avea ,  e  cade  la  comune 
disposando,  seguita  pure  dal  Costa,  e 
die  neir  insieme  della  frase  spi^avasi 
cosi  :  «  Se  lo  sa  colui  che  dlansi  sposan- 
domi aveàmi  posto  in  dito  il  suo  gem- 
mato anello  concetto  freddo  e  affatto 
varo. — M  Con  questo  modo  di  dire  salsi 
colui  ec. ,  il  Poeta  ci  dk  un  cenno  del 
cupo  s^eto  con  che  lo  scellerato  marito 
condusse  il  misfatto.  Ma  egli  sa  ben  ti. 
rare  alla  luce  del  giorno  le  tenebrose  ini- 
quità de*  potenti.* 


311 


CAIVTO     SESTOe 


Incontro  d'altre  anime  egualmente  divise  dal  corpo  per  violenza, 
9  in  quelV  ora  estrema   tornate  a  Dìo.   Si  nota  d' alcune 
U  nome.  Bella  accoglienza  che  il  Mantovano  Sordello  fa  al 
concittadino  Virgilio.   Sfogo  magnanimo  dell'Alighieri  con- 
tro la  divisa  Italia ,  e  le  cagioni  dei  mali  suoi* 
f 
Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente. 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  6 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
£1  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man ,  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  40 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  TAretin ,  che  dalle  braccia 


1.  Quando  si  parte  ec.  Inlcndi  per 
taetooimia  :  quando  i  giocatori  della  tara 
<gÌDoco  cbe  si  fa  con  tre  dadi)  si  parto- 
co  ,  si  dividono  gli  nnl  dagli  altri. 

8.  Ripetendo  ìe  volle  ec.,  dok  ripe- 
tendo il  tratto,  il  rÌTolgimento  de*  dadi  ; 
<— a  tristo  imparai  questo  vale  come  se 
«dicesse:  e  da  quel  ripetere  il  tratto  d« 
^dadi  impara  con  suo  dolore  in  qual  modo 
<loTea  gitlarli  per  vincere. 

4.  Con  r altro  t  col  vincitore. 

0.  gH  si  reca  a  mente,  cioi  richiama 
alU  memoria  del  vincitore  la  propria 
.persona. 

7.  Ei,  ciob  il  vincitore. 

8.  A  cui  porge  la  man  ec.  Intendi  : 
quegli  a  cui  il  vincitore  porge  la  mano , 
porge  del  denaro  cbe  ba  vinto ,  si  K^ie 
dal  fargli  calca  intorno. 


13.  l'Jretin.  Questi  h  M.  Beoiacan 
aretino,  il  quale,  essendo  vicario  del  po- 
destà in  Siena,  fece  morire  Tacco,  fra- 
tello di  Ghino  di  Tacco,  e  con  lui  Turino 
da  Turrita  suo  nipote,  perche  aveano  ru- 
bato alla  strada.  Ghino,  per  vendicare  il 
fratel  suo,  venne  a  Roma,  ove  M.  Bcnio- 
casa  era  uditore  di  Rota,  e  a  lui  che  se> 
deva  in  tribunale  fattosi  incontro,  l' uc- 
cise, e ,  troncatagli  la  testa ,  con  essa  si 
parti  dalla  detta  cittk.  *  Questo  Ghino 
dopo  essere  stato  lungamente  il  terrore 
delle  Maremme  Senesi ,  e  della  alessa 
Corte  di  Roma  a  cui  ribellò  Radicofani, 
che  fece  un  nido  di  ladroni,  si  riconciliò 
con  Bonifasio  Vili,  che  gli  donò  una 
gran  prioria,  e  di  quella  lo  fece  cavalie- 
re. Certo  per  un  assassino  fu  un  bel 
finire  I  * 
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Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morie, 

E  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  46 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporle 
Federigo  Novello,  e  qacl  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

Vidi  Goni'  Orso,  e  1'  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  Inveggia,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 


15.  r altro  te,  Cione  de'  Tarlali ,  il 
qnale  pmeguiUndo  la  Tamiglia  de'  Bo« 
Itoli  fu  truportato  dal  suo  cavallo  in 
Arno,  e  quivi  annegò,  —  correndo  in 
coccia  ,  nel  dar  la  caccia  a'  suoi  nemici. 
*  L' Anonimo  nota  a  questo  luogo  : 
M  Questi  fu  uno  giovane  ch'ebbe  nome 
Gnccio  de'  Tarlati  d'Areno,  il  quale  alla 
•conBtta  di  Bibiena  fu  molto  perseguitato 
e  cacciato  da  quelli  di  Rondina.  Alla  fine 
fuggendo,  e  quelli  perseguitandolo,  fug- 
gio  nel  fiume  Arno,  e  quivi  annegò.  » 
Secondo  questa  storia  le  parole  correndo 
in  coccia  dovrebbero  spiegarsi  correndo 
cacciato,  e  cosi  costui  divenendo  di  per- 
secutore perseguitalo  starà  mrglio  nel 
luogo  e  nella  compagnia  dov'emesso. 
E  questo  senso  è  pur  confermato  dalle 
parole  che  qui  riporlo  di  Dino  Compa- 
gni, dove  narra  la  sconfitta  degli  Areti- 
ni: «•  Furon  rotti  gli  Aretini  non  per 
TÌItk  ne  per  poca  prodezza ,  ma  per  lo 
loperrhio  de*  nemici  furono  messi  in 
eaccia,  uccidendoli.  »»  • 

17.  Federigo  Novello.  Fu  figliuolo 
del  conte  Guidò  di  Battifulle,  e  fu  ucciso 
da  uno  de'  Bosloli  detto  il  Fornaiuolo. 
^-e  ìjuel  da  Pisa:  Farinata  dogli  Sco- 
ringiani  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da*  suoi 
nemici,  e  difMle  occasione  di  mostrarsi 
forte  a  Mariucco  suo  padre,  il  quale  con 
grande  animo  sopportò  quella  uccisione, 
esortando  il  parentado  ad  aver  pace  col- 
l'omicida.  'L'uccisore  di  Farinata  fu 
M.  Beccio  da  Caprona.  Marzucco ,  elio 
fik  era  frate  minore,  rassegnato  al  voler 
dà  Dio  andò  cogli  altri  frati  all'esequie 
M  figlio,  e  baciò  la  mano  dell'  omicida.* 
19.  CoHt*Or*o.  Alcuni  credono  co- 


stui delb  famiglia  degli  Alberti ,  e  che 
fosse  ucciso  a  tradimento  da'  suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia,  e  dicono  fosse  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangona  suo  aio.  — Canùna 
divisa  ec:  V  anima  di  Pier  della  Broc* 
eia ,  divisa ,  separata  dal  proprio  corpo 
per  astio  e  per  invidia.  Essendo  costai 
segretario  e  consigliere  di  Filippo  IH 
padre  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia , 
venne  per  le  calunnie  dei  cortigiani  ia 
lant'odìo  alla  regina,  che  da  lei  fu  acca- 
sato falsamente  come  insidiatore  del  re- 
gio talamo.  Per  tale  calunnia  fu  dal  re 
fatto  morire.  •  Pierre  de  la  Brosse  era 
nato  in  Turena  d*  una  oscura  famiglia. 
Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi ,  e  sotto 
Filippo  Ut  l'Ardito,  giunse  a  tanU  po- 
tenza, che  tutto  si  faceva  per  il  sua  con- 
siglio. Quindi  l' invidia  cortigianesca. 
Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  prese  in  odio  questo  ministro 
probabilmente  per  l'amore  eh'  ei  portava 
ai  figli  che  il  re  avea  avuti  nel  precedente 
matrimonio  con  Isabella  d'Aragona.  Ma 
qual  fosse  il  delitto  appostogli  non  si  sa 
con  certezza.  Il  Michelet  dice  che  egli 
accusò  la  regina  d'  aver  avvelenato  un 
figliastro;  che  i  cortigiani  animati  d'in- 
vidia contro  il  potente  ministro  sosten- 
nero l' innoccDza  di  lei ,  e  oltre  averlo 
fatto  reo  di  calunnia,  l'aggravarono  an- 
che d' aver  venduti  i  segreti  del  suo  re 
ai  Castigliani.  Onde  istituito  un  processo 
segreto ,  il  misero  ministro  fu  condan- 
nato, e  impiccalo  per  la  gola  nel  1276.* 

iO.  *inveggia,  dal  provenzale  enveja, 
convertito  secondo  l'mo  I';  in  doppio  g.* 

21.  ^commisay  commessa.* 


CANTO  SESTO. 
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Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 

Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tulle  quante  25 

Quell'ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 

Si  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 
Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 

O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi; 
E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifeste? 
Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giodicio  non  s' avvalla. 

Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla: 
E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 


30 


36 


40 


flt.  *frw9tf$Ui  ee,  Proweggia  a  se 
■ ,  si  die  per  snoi  falli  «  per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  queirìnnocenle 
non  ab  posta  io  greggia  peggiore,  cioè 
tra*  dannati.* 

Ì4.  •però,  per  tal  fatto.  • 

86.  cAeprrg«r  pur,  le  quali  prega- 
rono die  altri  (cioè  gli  nomini  che  sono 
vivi  )  preghino  Dio.  —  *  pur,  anch*  esse, 
come  le  altre.  * 

87.  Sì  che  t' avacci,  si  che  s'affiretti  il 
loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  peccato. 

S8.  P  par  che  tu  mi  ttieghi  ec. , 
e'  pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce  che  ri- 
schiari ogni  mio  dubbio,  mi  nfeghi  es/»^S' 
so,  espressamente,  in  alcun  testo  (nel  li- 
bro  VI  dell'  Eneide  )  che  pregando  si 
pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  cielo.  Desine 
Jala  Deumjlecti  sperare  precando. 

81.  •pregan  pur  di  questo,  pregan 
ci&  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
di  Dìo }  o,  pregan  solo  di  questo.* 

34.  ^  piana,  cioè,  è  chiara. 

OAIITS. 


35.  *  non  faUa^  non  erra ,  non  è 
contro  ragione.  * 

37.  Chi  cima  di  giudieio  non  s*  av- 
valla te.  Intendi  :  che  l'alto  giudieio  di- 
vino non  s'abbassa,  *non  rimetto  del> 
suo  rigore  ec.  ;  ovvero,  nulla  è  tolto  alla 
giustiiia  di  Dio.* 

33.  Perche  fuoco  d^amor  ec.  Inten- 
di :  perchè  la  canili  dei  giusti  di  questo 
mondo,  che  pregano  per  le  anime  pur* 
ganti,  compia  in  un  punto  dò  che  essa 
devono  soddisfare  in  molto  tempo.— 
•  Pcrchò..,,  compia,  se  compia,  o,  com- 
piendo.* 

89.  s' astalla,  ha  stallo ,  albergo. 

40.  E  là  ec,  cioè  nell'  inferno,  dove 
io  faceva  che  la  Sibilla  favellasse  a  Pali- 
nnro(vedi  il  verso  latino  recato  qui  sopra 
alla  nota  té),  — fermai  cotesto  pmnto^ 
cioè  affermai ,  pronunciai  quesU  massi- 
ma :  che  non  è  'da  sperare  che  priego 
abbia  efficacia  ec. 

41.  Non  si  ammendava  ec,  la  pre- 

«7 
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Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  (i  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  l' intelletto.  is 

Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi;  50 

E  vedi  omai  che  il  poggio  V  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 

Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù  tornar  vedrai  65 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

SI  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei:  O  anima  lombarda. 


ghiera  non  aveva  virtù  di  roondare  le 
anime  dai  peccati,  perchè  colui  che  pre- 
gava  era  disgiunto  da  Dio.— *pfr  pre- 
gmr,  per  via  di  pr^are,  per  preghiere.  * 

43.  «  così  atto  sospetto  ec.,»aì  pro- 
fonda, a  ai  sottile  dubitaiione  non  ti 
acquetare  del  tuito. 

46.  CAe  lume  fia  te.t  la  quale  faccia 
si  che  il  vero  risplenda  e  si  manifesti  al 
tao  intelletto.  *  Modestamente  Virgilio, 
sàmholo  della  ragione  e  della  naturale 
filosofia,  rimanda  per  siffatta  questione 
l'alunno  a  Beatrice,  che  rappresenta  la 
scienaa  divina ,  la  teologia,  al  lume  della 
quale  l'umana  ragione  ritrova  quei  veri 
dM  invano  senta  lei  cercherebbe.* 

51 .  U  poggio  l'ombra  gtlta^  il  poggio 
getta  l' ombra  dove  noi  siamo.  I  Poeti 
aalrvano  il  monte  dalla  parte  orientale: 
onda,  voltando  il  sole  verso  ponente, 
dùaro  ^die  il  monte  doveva  gettare  l'om- 
hn  nel  luogo  ove  essi  camminavano. 

&4.  cAe  non  stami,  che  non  pensi  : 


*  da  sUuuUara  che  propr.  vale  d^ermt- 
nare,  de/ibarare,  e  per  estensione  tUma' 
re,  giudicare.  Tale  i  lo  siaUurt  dei  Lai.* 

56.  Colui,  cioè  il  sole. 

57.  tu  romper  non  fai,  sottintendi: 
siccome  prima  facevi. 

58.  *  a  posta,  fissamente.  Àndie  nel- 
Vln/emo  C.  XXIX,  t.  19.  Dov' io  te- 
neva gli  occhi  sì  a  posta.  Altri  vonraib- 
ber  leggere  con  alcuni  eodd.  che  postm^ 
in  senso  di  che  posata j  aoa  non  troppo 
felicemente.  —  Quarta  specie  di  negli- 
genti :  coloro  die  occupati  in  armi,  in  let- 
tere o  in  politica  trascurarono  la  propria 
conversioM,  ola  rimossero  ali* ultimo 
della  viU.* 

60.  pia  tosta,  ótA  che  si  può  tra- 
scorrere  più  tostaaaente.  *più  lesU,  più 
spedila.* 

61 .  *  O  anima  lombarda  ec.  È  que- 
sta una  esdamaiione  del  Poeta ,  a  cui 
tra'  vivi  toman  nella  memoria  il  grave 
aspetto  o  le  dignitose  movente  di  quel 
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Come  ti  stavi  altera' e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir  solo  guardando  «5 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova.... E  l'ombra,  tutta  in  se  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  O  Mantovano,  i'  son  Sordello 

Della  tua  terra.  E  l' un  l' altro  abbracciava.       76 
Ahi  serva  Itadia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 
Quell'anima  gentil  fu  rosi  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  80 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 


mkSim  spirìto  cbe  ora  con  tanta  evidenia 
eà  aatlto  dMorÌTerL  * 

#8.  altera  «  tUàdegnoMp  eiok  tale 
«|aal'k  dii  sprena  •  tchifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  oose  tìU. 

07.  *  Pur,  non  ottante  quella  ina 
coBteneMa.  * 

70.  ^adtlta  WC«,  qnai  era  stata  la 
nostra  vita,  la  nostra  condinone.  * 

7t.  Mantova...,  Qui  il  senso  k  so- 
■peso.  V(4eva  diret  Mantova  mi  (u  pa- 
tria, ma  fu  interroUo  dall'ombra. — 
tutta  im  SÉ  romita,  ciok  che  da  prima 
era  tutta  in  se  raccolta  e  solitaria. 

74.  •Sordeito  de' Visconti  da  Man- 
tova ,  fu  eccellente  trovatore  del  XIII 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chiama 
anche  «  aobilis  et  prudeas  mi/es  et  cu' 
rioHt.  m  Soo  celebri  gli  amori  di  lui  con 
a,  la  sorella  d'  Estelino  da  Ro- 


76.  ^Jhi  serva  Italia.  Quast'^  ona 


digressione  del  Poeta,  che  al  veden 
que'  due  Mantovani  accogliersi  con  tale* 
adfello,  benché  vissuti  l'un  dall'altro 
tanto  discosto,  non  può  frenare  il  doloro 
e  l' ira,  pensando  lo  stato  d' Italia  a  quei 
tempi  cosi  disordinato  e  diviso,  e  i  citta- 
dini odiantisi  ferocemente,  e  congiurali 
nella  mutua  mina.  E  questo  un  de'  piìk 
splendidi  tratti  della  Divina  Commedia.* 

TI.  Nave  senea  nocchiero  «e.  Chia- 
ma r  ItaKa  nave  sensa  nocchiero,  poiché 
non  era  governata  da  un  solo  principe, 
ma  da  molli  tribolata,  *e  dalle  esvili  tur- 
bolenae  sconvolta.  * 

78.  Non  donnay  non  signora  :  —  hor» 
del/o,  cioè  stansa  d' ogni  mal  costume. 
*  Questa  parola  io  la  credo  usata  nel 
medesimo  senso  che  i  Latini  chiamavano 
una  donna  prostibulnm,  lupanmr»  che 
dice  più  assai  che  il  semplice  mere- 
tHx.* 

80.  dolce  snon,  dolce  nome. 
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Li  vivi  tuoi,  e  Tun  l' altro  si  rode 

Di  qaei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca»  misera,  intomo  dalle  prode  S5 

Le  tqe  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vola? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 

Guarda  com'esta  Aera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  correità  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 


85.  Mono  daU§  prode^  cioè  intorno 
alle  me.  *L'  lulia  è  circondata  d' ogni 
parte  dal  mare,  salvo  che  a  ftellcotrione 
dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda  dunque , 
vuol  dire,  i  popoli  che  stan  lungo  i  due 
mari ,  e  poi  quelli  che  son  fra  terra ,  e 
poi  ti  guarda  In  seno.* 

88.  *Che  vai  te.  RaflBgura  l' Italia  a 
un  cavallo.  L'imperator  Giustiniano  li- 
herata  nel  testo  secolo  l' Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Narsete  , 
vi  ordinò  un  nuovo  governo ,  le  die  un 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  suo  nome, 
•  sperava  di  rialaarla  aU'  antica  gloria. 
Ma  racconciato  il  freno  a  questo  cavallo 
(  int.  riordinate  le  leggi),  sebbene  molti 
stesar  la  mano  per  tenerlo,  non  fu  mai 
un  prode  che  lo  inforcasse  e  reggesse.* 

90.  Stnt,*  esso ,  senta  esso  freno. 

91.  Jhi  gente  ec.  Ahi  Guelfi  della 
romana  oorte,  che  dovreste  essere  divo- 
ti, oontacrati  a  Dio,  prendendovi  cura 
delle  cose  di  lui  e  lasciando  allo  ìmpe- 
ratore  le  cose  del  mondo,  se  bene  in- 
tendete quelle  parole  che  Gesù  Cristo 
ditte  ■  vottro  documento  (  cioè  date  a 
Cosare  ciò  che  e  di  Cesare —  il  regno 
mto  non  è  di  questo  mondo),  vedete  co- 


me  questa  Italia  è  fatta  sai  valica  e  sco- 
stumata ,  per  non  essere  corretta  dagli 
sproni ,  posciarhè  avete  posto  roano  alla 
brìglia  di  lei,  cioè  poiché,  non  la  gover- 
nando, la  tenete  serva  e  partita?  V.  Ma- 
chiavelli Prìnc.  Gap.  XI. 

96.  *  Poi  che  ponesti  mano  ai/apre- 
della.  Predella  è  una  parte  del  freno. 
Vuol  dire  il  Poeta  che  i  preti ,  la  corte 
romana,  la  cui  occupazione  dovrel>be  es- 
sere unicamente  il  culto  di  Dio  e  la  sa- 
lute delle  anime,  avendo  voluto  metter 
mano  al  governo  temporale  d' nna  parte 
dMtalia,  l'hanno  scompigliata  tutta,  né 
poi  han  permesso  che  V  imperatore  ve- 
nisse a  riordinarla ,  non  volendo  cedere 
ai  loro  acquisti.  E  un  cavallo  vivace  e 
fiero  potrebbesi  reggere  da  un  inesperto 
con  solo  una  mano  alla  catepella  del  fre- 
no, se  non  lo  inforchi  e  facciagli  sentire 
a  tempo  lo  sprone  nel  fianco  un  destro 
cavaliere T*  V.  l'Appendice. 

97.  O  Alberto  Tedesco.  Alberto 
d'Austria,  figliuolo  dell'imperatore  Ri- 
dolfo d'Habsburgo,  fu  il  primo  della 
casa  d*  Austria  eletto  all'  impero  nel- 
l'anno  1898  o  1299,  il  quale  nou  volle 
venire  in  Italia. 


CANTO  SESTO. 

E  dovresti  infoitar  lì  suoi  arcioni. 

Giusto  giudiciò  dalle  stelle  caggia 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Monlecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vicn,  cmdel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di'  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perché  non  m' accompagno? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s' ama; 
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100.  Giusto  giudiclo,  cio^  giusto  ca- 
•Ugo.  *  Par  che  accrani,  a  modo  di  pro- 
f«À,  alhi  morte  violeota  che  eltbe  Al- 
berto dal  suo  nipote  Gioiraoni  d'Austria 
nd  1908.  Egli  rìcmò  di  assistere  gli  esuli 
ghibellioi  :  quindi  forse  lo  sdf  gno  del 
Poeta.* 

lOS.  *il  tuo  successore  tuoI  indi- 
care  Arrigo  VII ,  da  cui  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d-  Italia.* 

104.  Per  cupidigia  ec.,  per  capidigia 
di  regnare  di  là  delle  Alpi,  *  di  estendere 
il  dominio  in  Germania.  E  il  Villani , 
lib.  VII,  li5,  dice  di  Ridolfo.  :  «  Sem- 
pre  intese  ad  accrescere  suo  stato  e  si> 
gnoria  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese 
d'Italia,  per  accrescer  terra  e  podere 
a' figliuoli.  M* 

105.  *U  giardin  delP  imperio,  cosi 
diiama,  e  a  ragione,  1*  Italia.* 

106.  Montecchi  e  CappelUtti:  oò- 
liili  famiglie  ghibelline  di  Verona. 

107.  Mona/di  e  Fiìippeschlt  altre 
nobili  famiglie  ghibelline  d*  Orvieto  : 
—  *  uom  senso  curut  spensierato,  indo- 
lente.* 

108  *  Color  già  trilli  ec  Intendi.  I 
Montecchi  e  i  Cappelletti  dolenti  dei 


il6 

danni  già  ricevuti  dai  Guelfi;  e  i  Mo- 
naldi e  i  Filippeschi  con  sospetto  di  ri- 
ceverne, if  Bnti  intende:  coloro  tristi 
pei  danni  recatisi  a  vicenda  nelle  loro 
discordie  :  questi  nel  loro  cattivo  umore 
sospettosi  gli  ani  degli  altri.  Io  preferi- 
sco la  prima  spiegaaione.*  • 

109.  la  pressura  ec. ,  cioè  l' oppres- 
sione de*  tuoi  nobili  ghibellini ,  *  cioè 
dei  sostenitori  del  tuo  partito,  de*  tuoi 
fedeU.* 

110.  *cura  lor  magagne,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali  ;  informati ,  co- 
nosci le  loro  piaghe ,  ì  loro  bisogni.* 

111.  *E  vedrai  Santafior,  Saotafiore 
è  una  contea  posta  in  Maremma  tra  Pisa 
e  Siena.  Era  fendo  imperiale;  ma  allora 
per  la  negligensa  dell'imperatore  e  il 
tristo  governo  di  quei  Conti ,  pieno  di 
tumulti  e  di  ruberìe: — com'h  sicura ^ 
detto  ironie,  come  ci  si  vive  bene.  Il 
Cod.  Stuard.  ha  come  si  cmna,  cioè  co- 
ro* è  governala.* 

113.  *  Vedova,  perchè  abbandonata 
da  te  imperatore,  che  sei  per  il  temporale 
il  suo  marito.  —  iola,  deserta  d*  ogni 
aiuto.  — cAiama^ grida,  dal  lat.  clamai.* 

115.  Vieni  a  veder  ec.,  di  che  odio 
«7* 
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A3L  cAJno  in« 

reno  96. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 


Il  Tassoni  nelle  sue  annoUtìoni  al 
Vocabolario  della  Crusca,  dopo  aver 
detto  che  1*  opinione  di  coloro  i  quali 
credono  che  preiella  Tenga  da  prtedium 
m  vaglia  W/A  o  campo ,  non  gli  pare  n^ 
▼era  n^  verisimile ,  cosi  la  discorre  :  — 
Mentovandosi  metaforicamente  fiera, 
ridk  cavallo  indomito , /reiio  ,  sproni  ^ 
sella  e  arcioni  ^  mostra  pure  che  pre- 
deUa  si  confacela  loro,  e  che  per  freno  si 
voglia  prendere.  Guarda  come  questa 
Iiestia,  per  non  avere  chi  con  gli  sproni 
la  corregga ,  è  divenuta  malvagia ,  dap- 
poiché tu,  o  gente  devota,  mettesti  la 
roano  al  freno ,  non  lasciando  salirvi  su 
cavalcatore  imperialo.  E  Beovenuto  da 
Imola  espone  :  posiqttam  assumxisti  re- 
gìmen  Lstius  fcee  beliuce  et  franumj 
slimando  egU  però  che  ciò  si  debba  in- 
tendere piuttosto  d'Alberto  che  del  papa. 
E  se  predella  si  vuol  prendere  per  una 
parte  della  briglia ,  io  non  la  intenderei 
già  per  quella  dove  si  tien  la  mano 
quando  si  cavalca,  che  sono  le  redini, 
come  la  intenderli  Buti  e  dietro  a  lui  il 
Landino  e  il  Vellutello  ;  ma  la  prende- 
rei per  quella  estremila  che   va   alla 


guancia  del  cavallo  sopra  il  morto,  e  per 
b  quale  esso  ti  suol  pigliare  bene  spetto 
da  chi  noi  cavalca,  o  per  fermarìo  o  per 
farlo  andare  toavemente ,  come  ti  tuoi 
fare,  cavalcando  gran  signori  e  gran  da- 
me. Ciò  mi  pare  che  '  apertamente  ti 
comprenda  nel  seguente  luogo  jTratl.S, 
Dott.  Comperar.  Cav.  (il  quale  libro  io 
reputo  ben  più  antico  che  non  é  il  co- 
mento  del  Buti.)  ••  E  quando  l' hai  coti 
procurato  dalle  topraddette  cose,  e  tu  lo 
piglia  per  la  predella  del  freno,  e  rag- 
guardalo  negli  occhi,  prima  1*  uno  e  poi 
l'altro  ec. ,  ed  a  volere  ben  guardare  il 
cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  altra 
parte,  e'  si  piglia  per  la  sguancia.  ■  Tanto 
ho  voluto  dire  di  questo  vocabolo  e  del 
luogo  di  Dante,  e  giudichino  ciascuno 
quello  che  più  gliene  cape  nell'animo. 
•—Fio  qui  il  Tassoni.  Il  Menagio  in- 
vestigando r  etimologia  della  parola  pre- 
della  nel  signi6calo  di  briglia  o  parte 
della  brìglia .  dice  cosi  :  ««  Viene  sicuro 
dall'inusitato  latino  brida;  onde  lo  spa- 
gnuolo  bridat  il  francese  bride»  e  l'italia- 
no briglia.  E  formossi  in  questa  manie- 
ra :  brida^  bridella,  bredella,  predella.  *» 
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Dopo  le  liete  accoglienze  al  coneiitadinOf  ode  Sordello  con  sua 
gran  sorpresa  che  quegli  è  Virgilio ,  e  lo  stato  di  lui  nel  luogo 
etemo.  Richiesto  quindi  dal  sommo  Poeta  d^  alcun  indizio 
per  salire  più  spedito  al  Purgatorio ,  gli  si  offre  a  guida  : 
ma  euendo  vicino  il  tramonto  del  giorno ,  lo  conduce  in  una 
valletta  scavata  nel  monte  per  ivi  passar  la  notte.  Stanno 
in  quel  luogo  amenissimo  quei  principi  che  tutV  occupati  dei 
mondani  ingrandimenti  riseròarono  all'ultimo  il  pensiero  di 
Dio.  Varj  a  lui  ne  addita  Sordello. 

Posciaché  l' accoglienze  oncslc  e  licle 
Furo  iterale  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio,  5 

Fur  1'  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

r  6on  Virgilio;  e  per  nuir  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé': 
Gosk  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  io 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 


1.  V accoglienze.  Allude  agli  abbrac- 
rianuQti  di  Virgilio  e  di  Sordello,  come 
al  ireno  75  del  Caoto  prec. 

8.  #1  trasse,  cioè,  t'arretrò. 

k.  Prima  eh*  a  questo  monte  ec. 
Suppone  il  Poeta  che  il  monte  del  Pur- 
galorio  lia  la  strada  per  la  quale  le  ani- 
me elette  salgono  al  cielo;  perciò  inten- 
di :  le  mie  ossa  furono  sepolte  regnando 
OUaifiano  Augiulo,  prima  che  il  Reden- 
tore, liberate  dal  Lhonbo  le  anime  de'  giu- 
sti, concedeste  loro  che  per  la  via  di 
questo  monte  salissero  al  cielo.  *  Po- 
trebbe anche  intendersi  semplicemente  : 


«•  Prima  che  le  anime  degli  eletti  venis- 
sero a  puriBcarsi  in  questo  luogo  ;  >*  sen- 
dochè  prima  della  morte  del  Redentore 
andassero  altrove.* 

6.  *per  Ottavian  sepolte  non  signi- 
fica ,  sepolte  regnando  Ottaviano,  rome 
par  che  intenda  il  Costa  (vedi  addietro 
la  nota  4),  ma  per  cura  di  Ottaviano, 
che,  a  quanto  dicesi,  le  fere  trasportare 
da  Brindisi  a  Napoli.  * 

7.  rio,  reità. 

8.  *per  non  aver  fé',  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio  e  nel 
venturo  Riparatore.* 
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Ed  amilmente  ritornò  ver.  lai, 

Ed  abbraceiollo  ove  '1  minor  8'  appiglia.  io 

O  gloria  de'Lalin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potca  la  lingua  nostra, 

O  pregio  eterno  del  loco  ond'io  fai, 
Qaal  merito  o  qaal  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d' udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien  d^  Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno. 

Rispose  lai,  san  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegnow 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  V  alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 

Da' denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 


14.  *  ritornò  ver  lui,  perchè,  rom*  ha 
dello  «  se  n'  era  dUcostato  dopo  gli  ami- 
chevoli amplessi.* 

15.  *ove  *l  minor  s* appiglia,  cioè  ai 
piedi,  o  ai  gioocrbi.  Al  C.  XXI  v.  130 
vedesi  Slaiio  che  Già  si  chinava  ad  ah' 
braeciar  II  piedi  Al  mio  Dottor.  Pren- 
sare  genua,  amplecti  genita  troviamo  in 
Virgilio,  in  Tacito  e  in  altri.  Si  noli  che 
prima  di  conoscerlo  l' aveva  abbracciato 
familiarmente  e  come  uguale.  Allora 
accareatava  il  concittadino ,  ora  venera 
il  sommo  Poeta.* 

17.  *  ciò  c/te  potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina*  che  nessuno  fé  parlare 
più  grande  e  con  più  affetto  che  Virgi- 
lio. La  chiama  nostra,  e  perchè  conti- 
nuavasi  a  usare  dalle  eulte  persone,  e 
perchè,  anche  senta  questo,  niun  buon 
Italiano  si  dee  reputare  straniero ,  come 
alle  sventure,  cosi  né  alle  glorie  della  sua 
terra.  Nella  latina  lingua,  più  che  nei 
rottami  dei  circhi,  dei  templi,  degli 


obelischi,  vive  l'immagine  della  forza 
e  della  grandetaa  dd  popolo  che  la 
parlò.* 

18.  del  loco  ond^  io  fui,  cioè  di  Man* 
tova ,  patria  di  Virgilio  e  di  Sordello. 

SI.  Dimmi  se  vien  d'infermo  ec., 
cioè  :  dimmi  se  vieni  d' inferno,  e  dimmi 
da  qual  cerchio  o  reciato  di  esso  inferno. 
La  Nid.  legge  o  di  qual  chiostra. 

25-  *  Non  per  far  ec,  cioè  noo  per 
mbfalti,  ma  per  non  aver  conosciuta 
la  religione  del  vero  Dio,  e  secondo  qudla 
operato.* 

26.  */Wto.(o/.  Iddio.* 

97.  *  che  fu  tardi  da  me  conoseiitto, 
cioè  solo  dopo  morte.  * 

SS.  *  da  martiri  ,  per  cagione  di 
martirj.* 

S9.  *  Ma  di  temebre  solo  ee.  Virgi- 
lio perù,  con  gli  altri  momini  virtuosi  e 
grandi,  sta  in  luogo  illuminato.  Vedi  il 
Canto  IV  àeWJnfemo.  * 

33.  itali'  umanu  colpa,  cioè  dal  pec^ 
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Quivi  sto  io  con  quei  che  le  Ire  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto:  40 

Licito  m'é  andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  '1  mi  consenti,  roenerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 
Com'  è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  bo 

D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 


calo  originaU  coaimcsso  in  Aààmo  da 
taUo  il  genere  aroano.  Omm§s  in  Jdmm 
p€eem99nmL — *  ttnll»  dal  partic.  del 
▼•rbo  latino  eximo^  liberati,  purgati 
par  l'acqua  del  battesimo. 

84-35.  eht  te  tre  sante  Firlà  ee„ 
Int.  le  tre  virtù  teologiche,  fede,  spe- 
rana  e  cariti.  —  *  e  mwm  visto  e  puri 
d'ogni  viaio.* 

86.  r altre  t  tutte  le  virtù  cbe  loao 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

88.  Dm  noi,  dà  a  noi. 

88.  dritto  inizio,  vero  principio,  os- 
sia, ove  comincia  veramente.  Ciò  dice 
perche  finora  si  erano  trattenuti  dove 
sten  le  anime  non  andie  anunesse  in  Pur* 
gatorio. 

40.  non  c*è  posto,  non  e*  è  assegnato. 

48.  Per  quanto  ir  posso,  per  quanto 
tiipo  mi  rimane  oggi  da  camminare. 
*Me|^  il  Biagioli:  fin  dove  mi  ^  per- 
meMO  ittokranni.*  —  a  guida  ec»  cioè 


per  guida ,  come  guida  m' aeeompa- 
gno  a  te. 

48.  *  Però  h  buon  oc»,  perù  è  bene 
pensare  a  un  bel  luogo  per  passarvi  la 
notte.* 

47.  Se  *l  mi  consenti  ec.  Abbiamo 
scelta  questa  leaione  del  cod.  Antald. 
come  quella  che  h  più  elegante  e  soave 
della  seguente  cbe  danno  altre  edis.  —  Se 
mi  consenti,  i*  ti  metrò  ad  esse. 

k9.fu  risposto,  sottint.  da  Virgilio. 

5t.  opver  saria  ec.  O  avverrebbe 
eh'  ci  non  ne  avesse  in  se  il  potere  ?  — 
Convinti  dalle  ragioni  dell'  editore  ro- 
mano ,  abbiamo  preferita  questa  leaione 
alla  comune,  che  è  la  seguente — onwi 
sarria  che  non  poUsse,  la  qusle  veniva 
interpretata,  o  non  saìiria,  o  non  sali- 
rebbe, per  non  potare  t  *Da  saler  fecesi 
in  antico  saire,  e  quindi  sarre  ,  il  cbe 
avvenne  anche  in  altri  verbi.  * 

54.  *  dopo  *l  Sol  partito  :  il  sole  è  sim- 


324 


DEL  PUBGATOBIO 


Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  65 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giaso, 
E  passeggiar  la  costa  intomo  errando, 
Mentre  che  V  orizzonte  il  di'  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
€h'  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  cravam  di  liei , 

Quand'  io  m' aòcorsi  che  1  monte  era  scemo,    66 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo, 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 


l>olo  della  grazia  di  Cristo,  la  quale  man- 
cando, non  può  V  uomo  far  un  passo  nel 
cammino  della  cristiana  perfetione.  Può 
anche  signiBcar  la  ragione  illuminata 
dalle  sciense  per  cui  soio  può  conseguirsi 
il  miglioramento  della  civiltà.  * 

57.  Quel/a  coi  non  poter  ec.  Quella 
tenebra  coll'impolenxa  di  cui  e  cagione 
rende  sema  effetto  la  voglia  che  ci.iscuno 
avrebbe  di  salire. 

58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
turna. 

60.  Mentre  che  l* orizzonte  ec.  In- 
tendi: mentre  il  sole  sta  sotto  l'oric- 
conte. 

64.  di  /iW,  di  li. 

65.  •  era  scemOt  era  incavato.* 

66.  ^  guisa  che  i  valloni  ec.  Come 
le  ralli  nell'emisferio  da  noi  abitato  for- 
mano incavamcnto. 

68.  face  di  se  grembo ,  forma  in  se 
stessa  una  cavitk,  un  seno  nel  monte; 
s'interna.  Questa  cavità,  comesi  vedrà 
in  «ppreMo,  è  circondata  anteriormente 
da  un  lembo,  da  un  orto  riWato.  *  Vedi 
ia  noia  72.* 


70.  Tra  erto  e  piano  ec.  Intendi  :  tra 
1*  erta  costa  e  la  strada  piana,  per  la  qual« 
camminavamo,  era  un  aentiero  obliquo, 
che  ci  condusse  alla  sponda  della  lacca , 
cio^  della  cavità  sopraddetta.  — un  sen- 
tiero sghembo,  un  aentiero  tortuoso.  ^— 
*  tra  erto  e  piano  potrebb'  anche  signifi- 
care la  qualità  del  sentiero,  e  tali  appun- 
to ,  tra  erti  e  piani ^  sogliono  esser  quelli 
che  traversano  i  monti.* 

7t.  in  fianco  della  lacca,  ali* uno 
de'  lati  di  quella  cavità  circolare;  ad  una 
delle  estremità  dell'orlo  che  la  circonda 
esteriormente. 

72.  Là  dove  più  eh*  a  mezzo  ec, 
cioc  là  dove  il  leml>o  che  circonda  quella 
lacca  muore ,  vien  manco ,  è  rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  punti  di  esso, 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa  che 
conduce  a  quel  seno  h  dolcissima.  *  Per 
intender  bene  la  figura  di  questo  luogo, 
immaginiamo  che  il  suolo  del  girone  in 
cui  trovansi  i  Poeti ,  a  un  certo  luogo  e 
per  una  piccola  estensione  s' .avvalli  e 
formi  una  cavità  il  cui  fondo  declini 
passo  passo  al  monte,  e  ^'intorni  alquanto 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca , 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca , 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  '1  poco  sole  omai  s' annidi , 


325 


75 


SO 


nel  fianco  della  soprastante  pendice.  Ciò 
immaginato,  comprenderemo  che  dal 
lato  medio  opposto  al  monte  la  piccola 
valle  ^  scoperta  e  sensa  riparo  alcuno , 
ma  dai  lati  di  fianco  viene  ad  avere  come 
due  sponde  o  argini,  i  quali  han  la  loro 
maggiore  altesza  dove  si  uniscono  col 
monte,  e  di  mano  in  mano  diminuendo 
andranno  a  perdersi  nella  parte  anteriore 
deDa  valle  dov*è  l'apertura,  e  d'onde 
comincia  il  suolo  ad  avvallare.  Ora  si 
fissi  l*attenaione  su  quel  de' due  lati 
della  valle ,  nel  quale  sono  i  Poeti  :  il 
punto  intermedio  tra  V  orìgine  di  quel- 
r  argine  o  sponda,  e  1*  estremità  di  esso, 
sarìi  quello  ove  l'altezza  dd  lemlio  muore 
a  mezMO,  cioè  svanisce  per  metà.  Se  da 
questo  punto  si  proceda  verso  if  prìoci- 
pio  dell'avvallamento,  e  sin  dove  la 
sponda  non  ha  che  circa  tre  passi  di 
altessa,  saremo  al  luogo  indicato  dal 
Poeta,  dove  pia  che  a  mezzo  mu<ve  il 
lembo* 

73.  *  cocco ,  coccola  d'  un  frutice 
onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  rosso  : 
—biacca,  materia  d'un  colore  bianchis- 
simo che  si  ottiene  con  una  preparazione 
chimica.  —  Indico  legno,  ec:  questo  è 
forse  l'ebano.* 

75.  Fresco  smeraldo.  Intendi  :  sme- 
raldo della  più  fresca  e  più  recente  su- 
perficie. —  in  l'ora  die  si  fiacca,  cioè  in 
quel  punto  che  si  distacca  pezzo  da  pez- 


S5 

zo.  In  colai  punto  la  sua  superficie  è  più 
liscia  e  di  più  bel  verde.  Il  Cod.  Poggiali 
legge  allora  che  si  fiacca. 

76.  *  dentro  a  quel  seno,  in  quella 
valletta.* 

77.  *  ciascun.  Int.  di  quelli  oggetti 
di  si  bel  colore  di  sopra  rammentati.* 

79.  *  Non  avea  pur  natura  ec.  Na- 
tura  non  si  era  contentata  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  un' infinita  va- 
rìetà  di  colori  ;  ma  della  soave  fragranza 
di  mille  odori  vi  avea  creato  un  compo* 
sto,  un  misto,  un  indistinto,  incognito, 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
delia  nostra  (erra.* 

83.  *  Quindiy  dal  luogo  ove  si  tro- 
vavano. —  Salve  fiegina  è  una  divota 
antifona  in  lode  della  SS.  Vergine  che  la 
Chiesa  canta  dopo  il  divino  uflicio.  Que- 
st'  anime  appartengono  pure  alla  quarta 
classe  di  npgligenti  :  solamente  hanno  un 
luogo  distinto  in  riguardo  del  loro  grado 
principesco.* 

84.  Che  per  la  valle  ec.  :  che  per  ca- 
gione della  cavità  della  valle  non  si  pò- 
leano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  essa  vaU 
le,  dal  quale  noi  eravam  venuti  al  fianco 
dell»  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

85.  Prima  che  '/  poco  sole  ec.  In- 
tendi: il  Mantovano  (Sordello)  che  ci 
avea  volti t  guidali  colà,  cominciò  a  diie: 
non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che  ri- 

S8 
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Cominciò  '1  Manlovan  che  ci  avea  volli, 

Tra  color  Don  vogliale  eh'  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  alli  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta ,  95 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce. 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  loo 


mane  finisca.  *  Dice  volti  a  cagione  del 
cammino  tortuoso  e  che  qua  e  1^  volgea- 
ti ,  pel  quale  gli  avea  guidali.* 

90.  Che  neìta  lama  ec.  Sottintendi  : 
meglio  che  non  conoscereste  se  fuste  ac« 
colli  fra  essi  giù  nella  lama  ,  cioè  nella 
valle;  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me si  offinrebberojagli  occhi  vostri,  v'im- 
pedirebbero di  vedere  le  altre  che  stan 
dietro. 

91.  e/h.  La  Nidob.  legge:  ed  ha. 

93.  che  non  muove  bocca,  cioè  che 
non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
l'anno. 

94.  Ridolfo,  di  Hab&burgo,  il  padre 
dell'imperatore  Alberto  d'Austria;* del 
qnal  Ridolfo  dice  il  Villani,  lib.  VII,  54, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia, 
senta  contrasto  n*era  signore.  Rodolfo 
mori  nel  1890.* 

96.  Sì  che  lardi  ec.  Intendi  :  si  che 
il  soccorso  che  altri  volesse  recare  all'Ita- 
lia  sarebbe  tardo.  *  Ovvero  :  si  che  tardi, 
fuor  di  tempo ,  essendo  ella  ornai  morta 
delle  sue  pinghe,  altri  tenterà  di  ricrear- 
la, di  guarirla.  E  forse  cosi  predice  i 
Ttini  sforzi  di  Arrigo  di  Lussemburgo. 
Altrove  dice  di  lui  che  verri  a  sanare 
Italia  prima  che  sia  disposta.  Vedi  Para- 
diso, C.  XXX.  Ma  non  sarebbe  conlra- 


dizione  tra  questi  due  luoghi,  che  sotto 
certi  aspeUi  Arrigo  veniva  Urdi,  e  sotto 
certi  altri  troppo  presto.  1  popoli  civil- 
mente malati  o  morti  non  son  sempre 
disposti  a  guarire  o  a  risorgere,  ma  solo 
io  certi  tempi,  in  certi  modi.  Viene  l'oc- 
casione ;  se  un  destro  non  la  coglie,  ella 
se  ne  va,  e  conviene  aspettare  finché  nel 
volulnle  suo  giro  il  tempo  non  la  riporti. 
Ridolfo  poteva,  non  volle  3  Arrigo  vole- 
va ,  non  potè.* 

97.  che  nella  vi  ita  lui  conforta.  Che 
mostrandosi  a  Ridolfo  gli  è  cagione  di 
conforto.  *  Sarebbe  questa  una  sferzata 
alla  dappocaggine  d' Alberto  suo  figlio  ; 
ma  nella  vista  lui  conforta  io  spiegherei 
piuttosto:  che  mostra  di  confortarlo.* 

98.  Resse  la  Urrà  ec,  cioè  la  Boe- 
mia, ove  il  fiume  Molta  o  Moldava,  at- 
traversando Praga  ciltk  capitale  della 
medesima ,  sbocca  io  Albia,  cioè  nel  fiu- 
me AIIm  o  £11»,  che  molti  altri  fiumi 
conduce  all'  Oceano.  'Ottocaro,  o  Otta- 
chero ,  re  di  Boemia ,  mori  nel  tS77  in 
una  battaglia  presso  Vienna,  contro  Ro- 
dolfo, il  quale  prima  che  fosse  eletto  re 
de*  Romani,  era  stato  suo  maresciallo  di 
corte.* 

100.  e  nelle  fasce  ec.  Intendi  :  e  da 
giovinetto  rt^sc  con  più  giustizia  il  pò- 
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Fa  meglio  assai  che  Vincislao  suo  Aglio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
£  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e' ha  si  benigno  aspetto, 

Blori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:  ìOb 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L' altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  ilo 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 
Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s' accorda 

Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase  415 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 


polo,  die  Vincislao  sno  Bglio  adulUi  *  e 
gik  ooDb  bulM  laoga,  die  era  tutto  otio 
orooBetaa.* 

tÙB,SqtietI<fàsetto.'  Filippo  III  re 
di  Frasda,  padre  di  Filippo  f/  Mio.  È 
dàdunato  Nasetto  perchè  era  nasello,  noè 
di  naso  piccolo. 

104.  con  coM  ec.t  con  Arrigo  IH  re 
di  NaTarra,  detto  il  grasso,  conte  di 
Sdaropagna  e  suocero  di  Filippo  U  bello, 
*  a  cui  avea  data  sua  6glia  GioTanna.* 

105.  Morì  ee.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d' Aragona ,  fu  scon- 
fitto  in  una  battaglia  navale  du  Buggeri 
Doria,  ammiraglio  d'esso  re.  Dopo  que^ 
sta  sconfitta ,  non  potendo  egli  pia  soc* 
correre  di  vettovaglie  l'esercito  che 
aveva  in  Catalogna ,  fu  costretto  ad  al>- 
bandonare  l' impresa  e  a  fuggirsi  a  Pcr- 
pignano ,  ove  mori  di  dolore.  —  disfio- 
rondo  il  giglio  :  macchiando  l'onore  della 
Francia ,  che  ha  per  stemma  il  giglio. 

106.  *  come  si  batte  il  petto,  hi  ca- 
gione di  dò  vedila  al  verso  tf  0.* 

107.  L'altro,  noè  Arrigo  III  re  di 
Ravam.  —  ha  fatto  allaptancia  ec.  In- 
tendi :  sospirando  ha  fatto  appoggio  di 

.  una  ddle  sne  palme  aUa  guanda.  Questo 
è  atto  di  chi  è  gravemente  contristato. 


109.  del  mal  di  h'rancta,  kàìmì  di  Fi- 
lippo il  Bello  cagione  di  molti  mdi  aUa 
Frauda.  *  Quanto  significato  in  questa 
eipressione  rV  mal  di  Francia  !  * 

111.  a  lancia,  li  ferisce  con  lancia, 
o  li  trafigge. 

113.  *  Quel  che  par  sì  membntto.  Il 
sopraddetto  Pietro  IH,  che  fu  di  belle 
e  robuste  membra,  fu  coronato  re  d'Ara- 
gona nd  1S76,  ebbe  in  moglie  Gostansa 
figlia  di  Manfredi ,  ed  occupò  la  Sicilia 
dopo  i  famosi  vespri.  Se  ne  è  parlato 
anche  altrove.*  —  ches*aceorda  Cantan- 
do, che  canta  la  Salve  Regina  con  colui 
dal  maschio  naso ,  noè  con  Carlo  re  di 
Sicilia.  *  Credesi  per  alnini,  che  dal  naso, 
secondo  che  è  più  o  meno  maiuscolo,  si 
possa  argomentare  la  maggiore  o  minore 
fcirta  virile.* 

114.  D'ogni  valor  portò  ec.,  meta- 
fora toha  dai  detto  di  Salomone  '.accinxit 

fortitudine  lumbos  snos  ^  fece  profes- 
sione d'ogni  virtù:  •fu  vestito  d'ogni 
virtù.  Vedi  quel  che  fu  notato  al  v.  106 
dd  Canto  XVI  àelVlnf* 

116.  Lo  giovinetto,  ^eìro  ìli  eb1»c 
quattro  figlinoli  :  Alfonso,  Iacopo,  Fede- 
rico e  Pietro.  Pietro  solamente ,  che  è  il 
giovinetto  dd  quale  qui  parla  il  Poeta , 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  pootc  dir  dell'  altre  rede. 
Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  i20 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole , 

Non  men  eh' all' altro,  Pier,  che  con  lui  canta,  iùb 
Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 

Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 


non  elibe  alcuno  de*  reami  paterni.  *  Io 
credo  che  iu  questo  giovinetto  àehÌMÌ 
piuttosto  intendere  Alfonto^  pninog;eoito 
di  Pietro  111,  che  nel  1875  successe  al 
padre  nel  regno  d*Aragona,  e  mori  senta 
figli  nel  tÌ91  in  etì  di  i9  anni.  L'espres- 
sione fossB  rimato  favorisce,  a  parer 
mio,  questa  spiegatione.* 

1 17.  M  vaso  in  vaso  :  Int.  metafo- 
rica di  padre  io  Bgliuolo,  di  re  in  re. 

118.  Che  non  si  pitote  dir  ec.  Il  che 
non  si  può  dire  essere  avvenuto  degli 
altri  eredi. 

119.  Jacomo  ec.  Intendi  :  Jacoroo  e 
Federico,  figliuoli  di  Pietro  III,  hanno  t 
reami  solamente ,  il  primo  l'Aragona , 
r  altro  la  Sicilia,  ma  iie&siun  di  loro  pos- 
siede l' eredità  migliore,  cioè  la  virtù  pa- 
tema. *  Il  Duli  ha  :  ma  '/  retaggio  mi- 
glior.* 

121.  Rade  volte  risurge  ec.  Rade 
volte  l'umana  probità  dal  tronco  sale  per 
li  rami ,  cioè  rade  volte  dagli  avi  passa 
ai  nipoti;  e  questo  vuole  Dio,  jierchc  a 
lui  si  domandi,  *c-hc  è  fonie  d'ogni  vir- 
tù, e  da  cui  solo  viene  ali*  anima  la  vera 
nubillk,  la  vera  grandetta ,  non  dai  su- 
|terl)i  titoli  ne  dulie  splendide  reggie.*  . 

184.  Il/  nasuto  t  detto  di  sopra,  a 
Carlo  I  re  di  Sicilia  che  con  lui  canta 
Salve  Regina.  — *  mie  parole.  Intendi: 
intorno  ai  figli  degeneranti.* 

1 86.  Onde  Puglia  ec.  :  cioè,  jier  ca- 
gione del  (fual  Nasuto  Carlo  1,  Puglia  e 
Provcota  si  dolgono  del  mal  governo  clic 


ne  fanno  i  discendenti  di  lui.  'Intendi 
Carlo  lì.* 

187.  *  Tant* e  del  seme  suo  ec.  Tanto 
la  pianta^  U  generalo,  Carlo  \l,  k  minore 
del  generante,  Carlo  I,  quanto  Costansa 
si  vanta  ano' oggi  (poiché  nel  1300  era 
sempre  viva  )  di  marito,  più  che  non  se 
ne  vantano  Beatrice  e  Margherita  ;  cioè, 
tanto  peggiore  è  Carlo  II  di  Carlo  I, 
quanto  di  costui  (u  migliore  Pietro  III. 
In  somma  v'è  tanto  divario  in  l>ontà  tra 
Carlo  II  e  Carlo  I,  quanto  ve  n'era  tra 
quest'ultimo  e  Pielro  d'Aragona.  Pietro 
d'Aragona  ebbe  in  moglie  Costanxa  figlia 
di  Manfredi,  e  Carlo  d'Angiò  fu  marito 
da  prima  di  Beatrice  figlia  del  conte  Rai- 
mondo di  Proventa  ,  e  j>oi  di  Marghe- 
rita figlia  d'Eude  duca  di  Borgogna. 
Forse  il  Poeta  ha  nominato  cosi  questi 
due  principi  per  le  loro  consorti,  volendo 
mostrarli  anche  dal  lato  delle  virtù  do- 
mestiche e  della  geotilexza  dell'animo, 
di  cui  le  mogli  sono  per  l'ordinario 
migliori  giudici.  Molti  comentatori, 
tra'  quali  il  Costa,  credono  che  Beatrice 
e  Margherita  sieno  le  due  figlie  del 
conte  di  Proventa  maritate,  la  prima  , 
come  s'è  detto,  a  Carlo  d' Aogiò,  l'altra 
a  S.  Luigi  fratello  di  lui.  Ma  com'  entra 
qui  S.  Luigi?  Altri  le  supposero  le  mo- 
gli de*  duo  Aragonesi  Jaco]>o  e  Federi- 
co; ma  oltreché  si  farebbe  ripetere  al 
Poeta  un  concetto  già  enuntiato  di  so- 
pra, sappiamo  dall'istoria  che  moglie  ad 
Jacopo  fu  Bianca,  e  a  Federico  Eleono- 
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Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  i30 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 

Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra  l>6 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


ra,  figlie  amb^ue  di  Carlo  II.  La  spie- 
gatione  che  io  do,  e  che  altra  volta  m'era 
passata  par  la  mente,  cqme  può  vigersi 
dina  canoo  ncll'Appeodice  in  fondo  alla 
prima  cdiùone ,  mi  sembra  ora ,  meglio 
pensando,  U  più  sodisfacente.  Il  cb. 
sig.  Mercnri  avea  molto  innanti  soste- 
nula  questa  medesima  opinione,  senta 
rh'  io  lo  sapessi;  e  ciò  ha  valuto  non  poco 
a  ftrmarmi  io  essa.* 

131.  Jrrigo.  Arrigo  III  d' Inghil- 
terra ,  fif^iuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d' Eduar- 
do I ,  che ,  siccome  dice  il  Villani ,  fu 
buono  re,  il  quale  fece  gran  cose.  *  Que- 
st'Arrigo fu  poco  atto  alle  cose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  seditioni ,  e  nel  1858  i 
baroni,  che  aveano  alla  testa  il  conte  di 
Laicestar,  gli  si  ribellarono,  ed  ei  ne  restò 
vinto  •  fallo  prigione ,  fioche  il  figlio  lo 


liberò  e  gli  restituì  il  ìtoho* -^ Seder 
là  solo.  Dice  solo ,  per  significare  che  i 
re  di  semplici  costumi  e  di  buona  fede 
sono  assai  rari.  Gimcer  là  solo  legge  il 
cod.  Poggiali. 

132.  *Aa....  migliore  uscita.  Inten- 
di :  è  più  felice  di  Pietro  e  di  Carlo  1 
nei  suoi  rami,  ciu<»  nella  sua  proge- 
nie.» 

133.  Quel  che  pia  basso  ee.  Gn- 
gUelrao,  marchese  di  Monferrato,  per 
non  essere  di  sangue  reale  h  qui  posto 
più  Inisso  degli  altri.  Costui  fu  presoda 
quelli  di  Alessandria  della  Paglia,  *e 
rinchiuso  in  una  galibia ,  dove  mori  di 
dolore  nel  litM.  Segui  quindi  una 
guerra  crudele  tra  gli  Alessandrini  ed  i 
figliuoli  d«l  marchete,  nella  quale  ebl>er 
la  pi'ggio  quei  del  Monferrato  e  del  Ca- 
navese che  soslenevan  la  causa  dei  loro 
signori.* 


38* 
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CAKTO    OTTAWO. 


Viene  la  sera,  e  due  Angeli  Mcendvn  dal  Cielo  a  guardia  della 
valU  dal  maligno  serpe  nella  notte  insidiata.  NeVa  quale  inol- 
tratisi tra  le  ombre  i  Poeti ,  riconosce  V  Alighieri  Nino  de'  Vi- 
sconti di  Pisa,  con  cui  si  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra 
in  questo  tempo  il  serpe,  e  gli  Angeli  se  gli  avventano  con- 
tro, e  col  solo  rombo  delle  ali  lo  fugano.  Dopo  ciò  si  volge 
a  Dante  Currado  Malespini  chiedendo  nuove  del  suo  paese  ; 
e  a  lui  risponde  il  Poeta  con  un  belV  encomio  di  quella  no* 
buissima  Casa, 

Era  già  l' ora  cho  volge  il  disio 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core,  ^ 
Lo  di'  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrin  d*  amore 

Punge,  se  o<]e  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  ehiedea  con  mano. 


1.  Era  già  t'ora  ec.  Il  ressarc  della 
luce,  il  sileDEÌo  di  tutto  il  creato  fa  $i 
<be  le  immagini  ilcllc  roso  più  care  ri- 
lorDÌDO  vive  all'  animo;  perciò  il  Poeta 
dice  :  cominciava  la  sera ,  la  quale  nel 
cuore  de'navìgaoti,  il  primo  giorno  che, 
b.sciata  la  patria,  hanno  salutato  i  dolci 
amici ,  ridesta  il  pietoso  desiderio  di  ri- 
vederli. 

4.  E  che  lo  novo  peregrin  ec.  :  e  che 
al  |)cllcgrìno  noio,c'uù'  di  fresco  partitosi 
da  casa,  fa  scniirc  l'amore  verso  i  suoi 
congiunti,  se  egli  ode  di  lontano  alcuna 
campana,  che  paia  piangere  il  giorno  che 
va  al  suo  termine.  *  Intendi  la  campana 
i  he  suona  l'idre  Ilaria  della  sera,  e  che 
udita  in  lontananza  e  nel  silenzio  delle 
cose,  par  che  pianga  il  giorno  che  Gnisce, 
onde  al  solitario  viandante  «.*  accresce  la 


mestitia,  e  il  desiderio  della  cara  patria. 
Che  soavilìi ,  che  incanto  di  poesia  !  E 
qui  si  noti  come  l'Alighieri  non  solo  ri- 
spetta religiosamente  i  dommi  della 
S.  Chiesa,  ma  anco  le  pie  credente  e  le 
divote  osservanze,  da  cui  a  tempo  sa  trar 
j>arlito  per  interessare  il  cuore  dei  suoi 
leggitori* 

7.  Quand'  io  incominciai  ec.  :  cioè 
quando  il  mio  udire ,  il  mio  udito ,  ri- 
mase vano,  non  più  occupato  da  suono 
alcuno,  cioè  ne  dalle  voci  di  coloro 
che  cantavano ,  ne  dalle  parole  di  Sor- 
delio. 

9.  Sui^tn,  tilxatasi  in  piedi.  Quelle 
anime,  come  è  di'Ito,  sedevano  in  sul 
verde  e  in  su  i  fiori.  —  che  r ascoltar  ce , 
che  colla  mano  faceva  louuo  alle  altre 
acciocché  l'asc-'ltassero. 


CANTO  OTTAVO. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  T oriente, 
Come  dicesse  a  Dìo:  D'altro  non  calme. 

Tt  lueit  ante  si  divotamente 

Le  asci  di  l}occa,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  oscir  di  mente. 

E  V  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l*  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  *1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 
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'  10.  *  iSf/a  giunse,  ella  unì  iDsie- 
mt.» 

il.  verso  l'oriente.  Gli  antichi  crì- 
sliani,  orando  la  notte,  volgevano  la  fac- 
cia a  ^neHa  parte  donde  nasce  il  sole,  poi- 
<hk  cobiidtfiivano  il  sole  oriente  come 
simbolo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore  della 
natnra  nmana  corrotta  dal  peccato. 

19.  *  noH  calme ,  non  calmi ,  non 
mi  curo  d' altro  che  di  questo  mistico 
oriemte* 

IS.  Te  lueis  mnte,  h  l'inno  che  si 
canta  dalb  Chiesa  nell'ultima  parte  del* 
Tiifllrio  divino. 

17.  *per  tutto  l'inno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seconda  strofa 
drll'  iitno  pi6  non  cooveoiva&i  certo  a 
qudle  anime  libere  omai  dalla  corru- 
sione  della  materia  ;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
cialmente pei  grandi ,  che  vivendo ,  co- 
m'essi  un  tempo,  tra  gli  agi  e  le  deliaie, 
sono  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  noia  19.  * 

18.  alle  superne  ruote,  alle  rotanti 
sfere  celesti ,  al  ciclo. 

\9.  Aguzza  qui,  lettor  ec.  Intendi  : 
agitala,  o  lettore,  gli  orrhi  al  vero  signi- 
ficato della  visione  chtr  sono  per  narrarli; 
l>erciocchc  il  senso  mcralc  «li  «-ssa  faril- 


inente  si  pilo  prnct rare.  Vedi  l'e^M>si- 
tione  di  esso  nel  discorso  inserito  nel- 
r  App.  risguardanle  i  versi  liS  e  segg. 
del  Canto  XXXII.  *  Dall*aver  Dante  in- 
vitalo il  lettore  ad  agusiar  l>en  le  ciglia 
per  iscorgerò  il  senso  nascosto  sotto  que- 
ste immagini  «  argomentano  alcuni  che 
non  debl>a  esser  tanto  facile  il  compren- 
derlo, e  rigeltan  perciò  la  semplice  spie- 
gaiion^  che  il  Costa  ne  ha  data.  Secondo 
lortt  bisognerebbe  intendere,  che  il  velo 
è  tanto  sottile,  che  senta  una  vista  molto 
acuta  e  penetrante  h  facile  passar  oltre 
senta  avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice 
senso  della  lettera  ;  e  secondo  il  Biagio- 
li  :  «  che  il  velo  è  tanto  sottile ,  sono  si 
stretti  i  suoi  vani,  che  il  trapassar  den- 
tro h ,  cioè ,  debb'  essere ,  leggero ,  che 
egli  spiega  per  acuto.  »  Per  me,  io  non 
so  vedere  il  bisogno  di  queste  arguxie,  e 
credo  che  Uante  jwssa  avere  avvertilo  il 
lettore  a  por  mente  a  un  senso  morale 
ascoso  sotto  la  lettera ,  e  dettogli  anche 
clic  era  facile  il  penetrarlo.  Forse  il 
velo  è  tolto,  riferendo  ai  principi  che 
al  liene  s*  avviano  in  questa  vita  quel  che 
il  Poeta  finge  avvenir  loro  in  Purgatorio 
dopo  morte.  * 

S4.  Quasi aspettitnào re, cioè asjiel- 
lantlo  umilmcntt»  gli  nngdi  dal  «  ii'b»  »  lic 
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E  vidi  oscìr  dell'  alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  dao  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovr'a  noi  a  star  si  venne, 
E  r altro  scese  nell'opposta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  disceme  va  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 
Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 


25 


30 


35 


40 


venissero  a  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l'infernale  serpente,  ch'rgli  prevedeva 
essere  vicino,  —pavido  invece  di  pallido 
legge  il  Cod.  Caet. 

27.  private  delle  punte  sue.  Dice 
private  delle  punle  sue,  per  signiBcare 
che  la  giustisia  divina,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade ,  non  h  mai  dis- 
giunta dalla  misericordia.  Cosi  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola. 

88-S9.  T'erdt  ec.  Verdi  erano  in 
.  vette  dice  con  liei  modo  poetico  invece 
di  dire  :  verdi  avevano  le  vesti.  Veste 
plur.  per  vesti. —  come  fof^liette  pur  mo 
natet  cioè  come  e  quel  verde  chiaro  delle 
piccole  foglie  rercnlemcnle  nate.  Il  ver- 
de, come  ciascun  sa,  h  simbolo  della 
speransa,  *di  che  gli  angeli  venivano  a 
confortar  tpielle  auime.* 

S9-30,  *che  da  verdi  penne  Per- 
cosse ec.  Costruisci  e  intendi:  Che  traèn 
dietro  percosse  e  ventilate  da  verdi  pen- 
ne, cioi;  the  traevansi  dietro  Italtute,  o 
agitato  |>er  Taria  dulie  loro  verdi  ale.* 

36.  •  Come  virtà  ec.  ••  Omnis  sensi- 


hlUs  exsiqaerantia  corrumpit  sensum,  » 
dice  Aristotele.  Una  troppo  viva  luce,  un 
troppo  forte  odore,  un  suono  troppo  ga- 
gliardo, ce.  offendono  il  respeltivo  orga- 
no, e  ne  confondono  la  virtù,  visiva,  ol- 
fattoria,  acu:rtica  ec* 

37.  delf^remho  di  Maria,  cioè  da 
quel  luogo  del  cielo ,  ove  siede  Maria , 
*  madre  di  purità. — Vedi  il  suo  luogo  nel 
Par.  C.  XXXI.» 

39.  •  Per  lo  serpente^  per  cagiono 
del  serpente ,  onde  impedirgli  di  far 
ilanno  a  quelle  anime.  La  vallelta  semi- 
nata di  odorosi  fiori  simboleggia  proba- 
bilmente, com'  ha  accennato,  la  tempe- 
rai signorìa;  il  serpe  le  insidie  e  i  perìcoli 
d*  ogni  maniera  che  la  circondano,  onde 
spesso  impiillidiscooo  i  savi  prìncipi 
quando  più  Io  stolto  volgo  gì*  invidia.* 
—  via  via ,  cioè  subilo  sul>ito ,  inconta- 
nente. 

iO.  per  qual  calle,  sottintendi  :  do- 
vesse venire. 

iS.  alle  fidate  spalle^  alle  s|>allc  di 
Virgilio,  nel  quale  io  confìdava. 
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£  Sordello  anche:  Ora  avvalliaino  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
E  fui  di  sodo,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  V  aer  s' annerava, 

Bla  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  co 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin,  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  V  altra  si  andando  acquisti.  eo 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 


43.  E  Sardella  anche  ^  cio^:  e  Sor-  i 
dello  di  ouoTO  parlando  disse:  •—  av-  < 
vuUianWn  cioè  sceodiamo  nella  valle. 

45.  Graaiota  Jia  lar  ec.  Grato  fia 
loro  il  Tederri;  poiché  gli  nomi  ni  il- 
lustri godono  di  Tfdere  e  di  udire  i  poe- 
ti, dai  quali  possono  ottener  fama  nel 


48.  Pur  me,  solo  rae. 

49.  /'  aer  s*  annerava  te.  Intendi  : 
l'aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che  non 
mi  lasciasse  vedere  ciò  che  non  mi  di- 
chiarava prima  che  io  laggiù  discendessi. 
— *  dichiarasse^  facesse  chiaro,  lasciasse 
vedere  ciò  che  pria  serrava  ^  ciò  che  pri- 
ma teneva  chiuso,  impediva;  vale  a  dire 
lo  scamhievole  riconoscimento.* 

53.  Giudice  Nin,  Nino,  dcHa  casa 
Visconti  di  Pisa ,  giudice  nel  giudicato 
di  Gallura  in  Sardrgna ,  capo  di  parte 
guelfa,  nepute  del  conte  Ugolino  della 
Gherardcica.  *Fu  egli  nel  1888  cac- 


ciato di  Pisa,  e  mori  in  seguito  guerreg- 
giando contro  i  Pisani.  Dante  lo  avea 
conosciuto  all'assedio  del  castello  di  Ca- 
prone nel  1S90.* 

57.  per  le  lontane  acque:  fet  si 
lungo  tratto  d'acque,  cioè  dalla  foce  del 
Tevere  fino  al  monte  del  Purgatorio. 
«Vedi  Canto  II,  v.  100  e  seg.* 

58.  *  OA  /  dUsi  lui,  per  entro  i  luo- 
ghi tristi  ec.  Mon  per  Tonde  che  tu  cre- 
di ,  ma  traversando  l' Inferno  giunsi  qui 
stamane.  h'ohJ  e  un' esclamaaione  di 
ntaraviglia  pensando  al  cammino  da  lui 
fatto.  • 

59.  in  prima  vita^  nella  viU  mortale. 

60.  Ancor  che  l' altra ,  ancor  che 
r  altra  viU  immortale,  sì  andando  titr- 
cendo  questo  vbggio,  acquisti,  mi  pro- 
cacci, in  virtù  delle  cose  che  imparo. 

69.  *  Sordello  ed  egli  ee,  Soidello 
non  s' era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vivo.* 
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V  ano  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 

Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado,  6u 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quaì  convien  che  misera  ancor  brami.  75 


65.  Currado  fu  de*  Mjilespini  mar- 
dMfi  della  Lunigiana,  padre  di  qnel  Mo- 
roello  die  diede  a  Dante  eorteie  ospisio. 

*  Il  Curradu  che  qui  parla  con  Dante 
mori  nel  1S50.  Fa  padre  di  Moroello 
marchese  di  Mulaiso«  e  di  Manfredi 
marchese  di  Gioragallo.  U  primo  mori 
nel  t285 ,  e  di  Ini  restò  Franceschino 
che  visse  fino  al  1319:  l'altro  mori 
nel  1284,  e  lasciò  Moroello  II,  quello 
che  fu  capitano  dei  Neri  di  Pistoia ,  e 
che  Dante  chiamò  il  Vapor  dì  Val  di 
Magra,  Questi  mori  nel  1315.  Ora  e 
chiaro  che  l'ospite  di  Dante  dev'essere 
stato  o  Franceschino  o  Moroello  11  ;  ma 
mentre  alcune  tradiiiuni  e  anche  qual- 
che memoria  scrìtta  attestano  dhe  il 
Poeta  fu  a  Mulatto  (  che  anch'  oggi  si 
m<Mtra  nel  vecchio  castello  un  avanco 
di  torre  che  chiamasi  la  torre  di  Dante» 

•  U  presso  una  casa  che  tuttora  conserva 
il  nome  di  lui  ),  nessuna  memoria ,  nrs- 
soaa  tradisione  favorisce  il  marchese  di 
Oiovagallo.  Par  dunque  molto  probabile 
che  appartenga  a  Franceschino  1*  onore 
d'aver  accolto  il  grand' Esule.* 

66.  Vieni  a  veder  ec.  Vieni  a  ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sua  grazia  vol- 
le ,  cioJs  che  un  uomo  venisse  vivo  fra 
l' ombre  de'  morti. 

67.  grado,  rìconoscenia. 

6V.  Lo  suo  primo  perchè,  ciofe  la 
sua  prima  ragione ,  o  ragione  di  opera- 
re; —  che  non  gii  è  guado  ec.  Intendi  : 


si  che  non  vi  e  modo  di  guadare,  di  pe- 
netrare sino  a  quel  jierchè.  —^  *  gU 
▼ale  vi* 

70.  di  là  daìU  larghe  onde ,  di  Ik 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  dal 
Purgatorio  ;  cio^  nel  mondo,  nell'  emi- 
sferìo  abitato  dagli  uomini. 

71.  Giovanna,  figliuola  di  Nino  dei 
Visconti  di  Pisa  e  muglie  di  Riccardo  da 
Camino,  Trivigiano.  —  che  per  me  chia- 
mi,  che  per  me  preghi. 

72.  Là  dove  agP  innocenti  ec.  In- 
tendi t  \\  su  nel  cielo,  ove  è  ascoltata  la 
voce  degl'innocenti.  Benvenuto  da  Imob 
alla  parola  innocenti  chiosa  :  poiché  ella 
era  fanciulli  e  vergine.  Forse  fu  data  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  1300  e  dopo 
la  morte  del  padre  suo. 

73.  la  sua  madre  t  Beatrice  Marche- 
sotta,  moglie  di  Nino  e  poscia  di  Ga- 
leatto  Visconti  di  MSlano.  *Il  matrimo- 
nio di  Beatrice  col  Visconti  avvenne 
nel  1300.  Beatrice  aveva  allora  39  anni, 
e  Galeaito  itoli  23.* 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor- 
mcdo.  Intendi  dunque:  trasmutò  le 
bianche  bende  io  altre  di  gaio  colore  ; 
passò  dallo  stato  vedovile  ad  altre  nozze. 

75.  Le  quai  convien  ec.  lotendi: 
conviene  die  ella  oggi  desideri  il  pri- 
miero itato  di  vedovanza.  Forse  dire 
questo  per  la  grande  costernazione  in 
che  si  ritrovava  la  casa  di  Galeazzo  al 
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Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  data , 
Se  r  occhio  0  il  tallo  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa,  , 
Com'  avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dìcea,  segnalo  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde» 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 


so 


S5 
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tempo  che  Dante  bcrìveva  il  suo  Poema: 
*  o  fors*  anche  perche  ella  non  stesse  poi 
troppo  bene  col  nuovo  marito.* 

76-79.  'In  questo  ternario  morde 
con  bel  modo  la  leggereita  e  incostanza 
dette  donne,  in  coi  per  lo  più  il  presente 
e  il  ricino  prevale  al  passato  e  al  lon- 
tano.* 

80.  che  il  Melanese  ec.  Cosi  leg- 
gono i  cod.  Àntald.  e  C^et.  Bellissima 
lettone,  e  da  preferirsi,  dice  il  Betti,  alla 
comune  che  i  Melane  si  accampa,  e  che 
s' interpreta  :  che  guida  in  campo,  o  alla 
battaglia,  i  Milanesi,  essendo  dipinta 
nelle  loro  insegne  la  vipera.  Ma  la  le- 
zione da  noi  prescelta  dà  quest'altro 
senso  :  non  farà  si  bella  la  sua  sepoltura 
l'esservi  scolpita  l'arme  de*  Visconti, 
come  sarebbe  s«  vi  fosse  scolpita  quella 
diMino  Giudice. —  *  che  il  Melanese  ac- 
campa, che  il  visconti  mette  nel  campo 
del  suo  scudo.  È  noto  che  su  i  sepolcri 
si  acolpisce  1*  arme  della  famiglia  a  cui 
appartenne  il  sepolto.  Or  b  vipera  sul 
aepolrro  di  Beatrice  attestando  il.  suo 
poco  amore  alla  memoria  del  primo  ma- 
rito, e  la  non  tcoppa  continenza,  sareUie 
stata  men  bello  ornamento  che  il  gallo, 
eh'  avrebbe  gridato  la  sua  vedovile  mo- 
destia e  fedeltà.  11  dolente  naarito  si  ap- 


pella alla  tomba,  perchls  solo  qualche 
tempo  dopo  la  loro  morte  ai  giudica  il 
vero  de*  potenti,  e  ti  dice.* 

81.  il  gallo,  stemma  di  Nino  Giù- 
dice  di  Gallura. 

8i.  *  segnato  della  stampa ,  im- 
preuo  nel  Yolto  dell'  impronta  ec* 

83.  di  quel  dritto  zelo  ec.  :  di  quel 
giusto  zelo  che  avvampa,  ma  con  misu- 
ra ,  come  suole  in  colui  che  paria  mosso 
da  ragione  o  da  virtù,  non  da  odio. 

85.  ghioUit  cioè  avidi. 

86.  Pur  là,  solamente  là  ^—dove  le 
stelle  ec,  cioè  verso  il  polo  antartico , 
ove  r  apparente  rivolusione  delle  stelle, 
facendosi  per  ispatio  più  corto  di  qui  Ho 
in  che  si  girano  le  stelle  vicine  all'equa- 
tore ,  è  assai  lenta. 

87.  Sì  come  ruota,  ec,  :  siccome  le 
parti  della  ruota  che  sono  più  presso 
allo  stelo ,  cioè  all'  asse ,  al  perno. 

88.  quelle  tre  facelle.  Queste  sono 
le  alfe  dell' Eridano  ,  della  Nave  e  del 
Pesce  d' oro.  *  Allegoricamente  possono 
qiieste  tre  stelle  significare  le  tre  virtù 
teologiche,  che  si  moslran  la  sera,  per- 
chè quesU  è  più  atta  alla  contempU. 
sione.  L'altre  quattro  rìgnardano  la 
'vita  opeffliva,  e  però  si  vedono  al  mal- 
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Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starnati,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  se  '1  trasse 
Dicendo:  Vedi  là  'I  nostro  avversare; 
E  drizzò  '1  dito,  perché  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  i'  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  raosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  V  altro  mosso. 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

V  ombra  che  s' era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
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97.  •  Da  quella  parte ,  onde  non  ha 
riparo  f  intendi  la  parte  opposta  al  mon- 
ta ,  ossia  la  parte  anteriore  della  vallet- 
ta. Vedi  la  nota  72  del  Canto  prere- 
dente. Allegor.  :  il  tentatore  ri  assale 
sempre  dal  lato  nostro  più  debole,  e 
donde  siam  meno  difesi.* 

99.  Forte  qualt  forse  tale,  quale  fu 
quella  er. 

100.  la  mala  strigcia  ec.  Prende 
figuratamente  l' efletto  per  la-  ragione  ; 
intendi  :  la  mala  biscia  strisciante. 

101.  •  Volgendo  ad  or  ad  or  la  le- 
sta ec.  Il  vizio  si  veste  sempre  di  forme 
e  di  atti  lusinghieri  per  insinuarsi  nel 


103.  */o  no/  vidi  ec.  Intendi^  Non 
Htt  come  gli  angeli  si  mossero,  perche 
io  tn  iotaito  alla  biscia,  e  sì  istantaneo 
Al  8  loro  lararsi}  na  li  vidi  già  mossi  e 


lOi.  gli  ostar  ec.  V  aston  h  uccello 


di  rapina ,  e  dli  pur  la  caccia  alle  serpi. 
Qui  chiama  i  due  angeli  con  questo 
nome,  per  significare  la  rapidità  e  la 
fona  con  che  discendevano  a  fugare  la 
nemica  biscia. 

t05.  Ma  vidi  bene  ec.  Con  questo 
verso  esprìme  mirabilmente  la  velocità 
de*  due  angeli. 

108.  alle  poste t  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  —  *  iguali y  eguali,  a 
pari.* 

109.  UombrUy  cioè  l'ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Mino  Giudice 
quando  ei  la  chiamò  dicendole  :  Su  Cur- 
rado, vieni  a  veder  ec. 

110-111.  *per  Uttto  queir  assalto 
Punto  non  fu  ec.  /  quanto  durò  quel- 
la assalto  degli  angeli  alla  biscia  ,  non  mi 
levò  mai  gli  occhi  da  dosso.  I  Codici 
Vat.  3199  e  Antald.  leggono  con  miglio- 
re armonia  :  Punto  non  fu  da  me  guar- 
dar disciolta.  ♦ 


CAKTO  OTTAVO. 

Se  la  Incerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera, 
Qaant'  è  mestiero  infine  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Di  Valdimagra ,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  V  amor  che  qui  raffina. 

O I  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 
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119.  Se  la  lucerna  ec,  cioè  se  il 
lume,  la  divina  grazia  illumiDante. 

113.  tanta  cera^  cioè  tanto  merito: 
*o  piuttosto  tanta  cooperazione  del  tuo 
libero  arbitrio  :  come  la  cera  è  abmento 
del  lume ,  cosi  la  fedele  corrìspondensa 
dell'uomo  custodisce  e  accresce  la  gra- 
na.* 

114.  al  sommo  smalto^  cioè  al  som- 
mo cielo.  Lo  chiama  smalto  per  la  so- 
migliansa  che  ha  il  cielo  al  color  dello 
smalto.  Si  può  intendere  ancora  per  la 
sommitk  del  monte  smaltata  di  fiori. 

115.  *  Se  novella  vera.  Come  nel- 
1* Inferno,  cosi  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  abbiano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
arrengono  di  presente  ;  e  ciò  per  aver 
freqil^nte  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de'  suoi  contemporanei.  * 

116.  Valdimagra,  distretto  della 
Lunigiana. 

117.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 

119.  *Non  son  l'antico:  il  primo 
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Currado  dicono  fosse  del  Mcolo  ande- 
cimo.  * 

180.  *che  qui  raffina,  cioè  si  raffi- 
na, si  raddirisza.  Vale  a  dire,  che  dai 
terreni  oggetti  si  rivolge  a  Dio  che  solo 
è  da  amare }  o ,  se  vuoi  più  semplice- 
mente ,  fi  purifica  della  carne  e  del  san- 
gue, e  diventa  spirituale  e  divino.  * 

122.  *  Giammai  non  fui.  Intendi  : 
prima  del  1300.* 

123.  eh*  ei  non  sien  palesi  ì  cioè  che 
essi  non  siano  chiari  e  famosi  ? 

125.  Grida ^  celebra:— *<  signori^  i 
marchesi  :  —  la  contrada,  la  Lunigiana. 

127.  s'io  di  sopra  vada^  cosi  mi 
riesca  di  salire  in  cima  di  questo  monte 
per  andare  al  cielo. 

128.  *non  si  sfregia  Del  pregio 
della  borsa  ec.  Non  ha  punto  perduto 
o  non  si  spoglia  dell'  antica  lode  di  libe- 
ralità e  di  guerriero  valore.  * 

130.  *  Uso  e  natura  t  cioè  la  buona 
con}uetudine ,  i  buoni  costumi  antichi 
in  quella  casa ,  e  una  eccellente  disposi- 
lione  di  natura.  * 
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Che,  perché  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca. 

Che  celesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s' arresta. 
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131.  perchè  il  capo  reo  ce.  Inten- 
di :  quantunque  il  capo  reo ,  doè  Boni- 
fano  Vili ,  torca  il  mondo  dil  cammino 
diritto .  daQa  TÌrtù  co' suoi  tristi  esem* 
PJ.ec. 

133.  il  Sol  ec.  Intendi:  il  sole  n^n 
tornerà  sette  Tolte  nd  srgoo  dell'ariete, 
cioè  non  passeranno  sette  anni ,  che  ec. 

134.  *nel  letto  che  il  Montone,  il 
letto  che  il  Montone  ricopre  è  quel  tratto 
di  cielo  compreso  tra'  suoi  piedi ,  ore 
s'immagina  che  il  soIk  venga  al  princi- 
pio dell'anno  a  ricoricarsi . • 

136.  Chr  cotesto  cortese  ec.  Qui , 


■  modo  di  profesia,  allude  all'ocpiaio 
che  il  Poeta  ricevette  presso  Moroello 
Bgliuolo  di  Currado.  *  Vedi  la  mia  nota 
al  T.  65.« 

137.  *  Ti  firn  chimvmtm,  inchiodaU , 
cioè  impressa ,  persuasa.* 

138.  *  con  maggior  chiovi,  con  più 
forti  chiodi ,  cioè  con  più  certi  argo- 
menti, —citre  ^altrui  sermone,  che  dei 
racconti  altnù  :  che  è  quanto  dire  :  ne 
proverai  su  te  stesso  la  verità.* 

139.  Se  corso  di  giudicio  ec,  cioè 
se  non  si  arresta  o  non  si  muta  il  corso 
degli  eventi  già  stabiliti  in  cielo. 


CAiinro    MOMOe 


ShIV  aurora  il  Poeta  vinto  dalla  stanchezza  s' addortnenla ,  ed 
ha  in  sogno  una  misteriosa  visione;  dopo  la  quale  svegliato 
si  trova  in  faccia  alla  porta  del  Purgatorio  col  suo  Virgilio» 
da  cui  ode  come  sia  stato  lassù  portato.  S*  appressano  quindi 
alla  porta  ove  siede  custode  un  Angelo,  che  all'umile  preghiera 
di  Dante f  dopo  avergli  incisi  sette  P  sulla  pronte,  e  datogli 
alcun  avvertimento ,  la  dischiude ,  ed  entrano  ambedue  in 
Purgatorio, 

La  concubina  di  Tilone  antico 


1.  *  La  concubina  di  Titone  e  VAu- 
rora li  Costa .  seguendo  la  sposi- 


sione  di  varj  antichi  cement aturi,  n-fMlì- 
qui  descritta  l'aurora  lunare  mu&lruu- 


CkJiTO  NONO. 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d' oriente , 
Fnor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  flgura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de' passi,  con  che  sale. 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale; 
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tesi  col  segno  dello  Scorpione  ali*  oriz- 
lootc  del  Purgatorio  circa  le  tre  ore 
della  notte,  quarta  dal  plenilonio.  Il  Pe- 
ranioi ,  e  dopo  lui  il  eh.  P.  Ponta,  pen- 
sarono che  Dante  abbia  parlato  dell*  au- 
rora del  mattino  che  spuntava  col  segno 
dei  pesci  sull'  oriuonte  d*  Italia  nella 
quale  scrìrera ,  quando  nel  Purgatorio, 
in  cui  si  trovava ,  era  vicina  a  compirsi 
la  tena  ora  della  notte.  Ma  considerata 
nfl  contesto  si  l' una  che  1*  altra  spiega- 
«ione,  non  ne  resta  la  mente  d'un  sagace 
lettore  pienamente  appagata;  ond'io,  la- 
sciatele da  parte,  abbraccio  l'unica  che 
credo  vera,  messaci  in nansi  non  ha  molto 
dall'insigne  matematico  e  astronomo 
Prof.  MossoTTi ,  del  quale ,  dopo  aver 
(jni ,  colla  scorta  di  lui,  dichiarato  il  te- 
sto a  parte  a  parte ,  riferirò  anche  per 
disteso  le  parole  in  fine  del  Canto.  * 

9.  *  Già  s*  imbianca  va  y  bianca  si  mo- 
stra nel  suo  principio  l'aurora.  — «/ 
halzó  d'oriente^  intendi  nel  punto  del- 
r  oriente  sull'  orittonte  in  cui  trovavasi 
allora  il  Poeta  in  compjgoia  di  quei  no- 
bili spiriti  di  cui  sopra  ha  parlato.* 

3.  *  del  suo  dolce  amico  :  cioè  di  Ti- 
fone stesso,  ovvero  di  Cefalo  che  invec- 
chiato Titone,  TAurora  si  fece  amico  e 
trasse  in  cielo  ai  suoi  piaceri.* 

4.  •  Di  flemme,  di  stelle.* 

6.  •  Poste  in  figitra  ec.t  figuranti  il 
pesce,  animale  a  sangue  freddo,  e  che 
peroote  colU  coda,  avendo  in  essa  la  sua 
maggior  forca.  Quando  il  sole  h  in  ariete 
vedesi  in  oriente  sul  far  dell'  Aurora  la 
costdlasione  dei  pesci.  Anche  nell'  In/, 
sì  annontia  l'Aurora  col  medesimo  segno 
E  i  pesci  guizsan  so  per  Poriztonte* 


7.  *E  la  notte  de*  passi,  con  che 
sale  ec.  Altro  segno  a  far  chiaro  fnag- 
giormenle  che  mancava  meno  d*  un'ora 
al  levar  d«l  sole  nell'  orisaontc  dove  i 
Poeti  si  trovavano.  I  passi  con  cui  nel- 
l'equinosto  di  primavera  la  notte  sale 
al  meridiano,  sono  la  Ultra ,  opposta  al- 
l' ariete  in  cui  sta  il  sole,  lo  scorpione  e 
il  sagittario.  Ora  dicendo  il  Poeta  cbe 
due  di  questi  passi  eran  gik  fatti,  e  che 
il  terzo  chinava  giù  1*  ali.  s'intende  bene, 
che  la  Wtra  e  lo  scorpione  avoan  passato 
già  il  meridiano  del  Purgatorio  piegando 
in  occidente,  e  che  sul  meridiano  stava 
allora  il  sagittario  (  il  terzo  passo  della 
notte)  gik  voltato  più  della  metà  in  oc- 
cidente. In  tale  stato  della  sfora  celeste, 
posti  cioè  i  tre  indicati  segni  all'occi- 
dente del  meridiano  sotto  cui  immagina 
d' essere  il  Poeta,  voi  vedrete  all'oriente 
di  esso  i  pesci  fuori  dell'orizzonte,  im- 
biancati dalla  luce  del  sole  in  ariete  che 
vien  loro  dietro.  Al  Canto  II  ha  detto 
che  il  sole  avea  cacciato  di  mezzo  il  cielo, 
cioè  oltre  il  meridiano,  il  capricorno,  e 
là  abbiam  notato  eh 'eran  due  ore  di  sole. 
Da  quel  che  s' è  detto  fin  qui  s' inten- 
derà meglio  come  il  fatto  sta.  Il  capri- 
corno viene  dietro  al  sagittario:  se 
quando  il  sagittario  ha  passato  intera- 
mente il  meridiano,  spunta  l'ariete,  in 
cui  sta  il  sole,  quando  il  capricorno  avrà 
anch'  esso  fatto  il  suo  passaggio,  l'ariete 
sarà  tutto  fuori  dell'orizzonte  in  oriente, 
e  avrem  due  ore  di  sole.* 

8.  •««/  loco  ov'  eravamo,  cioè  nel- 
l'orizzonte del  Purgatorio,  di  cui  fin  dal 
principio  del  canto  s'è  fatto  a  descrìvere 
la  condizione  astronomica.* 
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Qaand'  io  che  meco  avea  dì  quel  d'Adamo,  iO 

Vinto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai,  15 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensicr  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
-«  Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro,  20 

Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  flede  25 


10.  di  quel  et  Adamo,  il  corpo  frale. 

19.  *  tutu  e  cinque,  doè  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Nido  e  Currado.* 

18.  NeWora  te,  poco  prima  del 
levar  del  sole. 

15.  «  memoria  de*  suoi  primi  guai. 
Allude  alla  noia  favola  di  Progne. 

16-17.  pellegrina  Più  dalia  carne, 
cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  quali  essendo 
sopiti  non  le  recano  le  impressioni  degli 
obietti,  e  non  le  danno  occasione  di  pen- 
sare alle  cose  esterne ,  sicrbè  ella  rima- 
ne ,  per  cosi  dire ,  tutta  concentrata  iu 
M  stessa.  *In  quell' ora  è  anche  natu- 
ralmente più  libera  per  la  fattasi  dige- 
•Uona.* 

18.  Alle  sue  vision  ee.  Intendi:  es- 
sendo nel  predetto  modo  tutta  in  sua 
propria  balia,  quasi  è  indovina  ne*  sogni 
suoi ,  cioè  ha  sogni  che  sono  figura  di 
quello  che  veramente  avviene. 

19-90*  sospesa  Un'aquila  nel  ciel, 
librata  in  aria  su  1'  ale  sue.  *    • 

S2.  là  dove  ec,  sul  monte  Ida ,  ove 
Ganimede  fu  rapito  e  portato  in  cielo 
da  Giove  trasformato  in  aquila.  *Nel 
ratto  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
[ùenaa  degli  antichi  quel  rapimento  con 
cbe  il  primo  Vero  innalza  talvolta  gli 


animi  nostri  alla  contemplaiione  di  se. 
L' aquila  è  il  piuissimo  amore  intellet- 
tuale per  cui  a  tanto  ci  sublima  ;  e  Giove 
fu  detto  il  primo  autore  del  sangue  del 
rapito  Ganimede,  a  significare  la  prima 
idea  onde  prende  origine  la  miglior  parte 
di  lui.  Ora  valendosi  il  Poeta  di  queste 
figure  sapientemente  interpretale,  e  adat- 
tandole più  specialmente  ai  suoi  fini, 
vuol  dimostrare  i  maravigliosi  effetti 
della  celeste  grazia  in  colui ,  che  distac- 
cato dalla  materia,  anela  al  primo  Vero. 
L'aquila  simboleggia  Lucia,  senza  la 
quale  non  è  possibile  all'anima  sollevarsi 
a  Dio  j  il  sonno  l'astrazione  da'  sensi; 
r  ardore  nella  sfera  del  fuoco ,  l' amore 
onde  l'anima  necessariamente  s'infiam- 
ma verso  il  sommo  Vero ,  che  e  pure  il 
sommo  suo  itene ,  una  volta  che  lo  ha 
conosciuto.  Il  monte  Ida  è  scelto  come 
luogo  già  consacrato  dalla  presenza  di 
Giove  j  e  forse  il  Poeta  ha  voluto  iodi- 
care  con  ciò  la  S.  Chiesa,  di  cui  è  scritto 
che  è  /ondata  sulla  cima  dei  monti  ed 
esaltata  su  tutte  l  colli,  e  dove  unica- 
mente Iddio  fa  copia  di  se  alle  anime.  * 

94.  *  a/ «ommocoACÙtoro,  al  sommo 
consesso  dei  numi.  * 

95.  /Sede.  Fiedere  vale  ferirei  ma 


CANTO  NONO. 
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Por  qaì  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  nn  poco, 
Terribil  come  fulgor  discendesse, 
£  me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
E  sì  r  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse. 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
£  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  '1  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  V  uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m' era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  sole  er*  alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m' era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
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qui  dal  Poeta  ^  UMto  in  senso  di  gher- 
mire coUa  unghie  atte  a  ferire.  *  Io  in- 
tenderei :  piomba,  t' avventa  a  far 
proda.* 

S6.  *Pwr  qui  per  uso.  Solo  su  que- 
sto monte,  donde  altra  Tolta  ebbe  oso  di 
rapir*  al  cielo  la  gente.  —*  e  forse  d'ai' 
tro  loco  oc.  Intendi  :  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  alto  col  pie ,  col- 
r  arti|^ ,  le  sue  prede. 

S8.  che  più  rotata  un  poco  .*  cio^, 
die.  Citte  Tolando  poche  più  rote,  pochi 
più  giri.  Il  cod.  Gaet.  legge  che  roteata, 

30.  infino  aijbco,  cioè  fino  alla  sfera 
del  fuoco,  che,  secondo  l' antica  opinio* 
ne,  era  sopra  il  cielo  dell'aria,  ed  im- 
roediatameote  sotto  quello  delb  luna , 
col  quale  finge  il  Poeta  che  confini  la 
l'ima  del  monte  Purgatorio. 

8S.  cosse,  mi  fece  sentir  l'ardor  suo. 
—  immaginato,  sognato. 


37.  da  Chirone  ee.  Achille  dalla  cu- 
stodia di  Chirone,  sotto  Peducasione  del 
quale  era  stato  posto,  fu  trafugato  e  por- 
tato mentre  dormirà  dalla  madre  Teti 
nell'  isola  di  Sciro  ;  donde  Uliue  e  Dio- 
mede il  trassero  per  condurlo  alla  guerra 
di  Troia. 

io.  Che  mi  scoss*  io  ee.  Congiungi 
queste  con  le  antecedenti  parole  cosi  : 
Achille  non  si  riscosse  altrimenti  che  mi 
scoss'  io.  — *  sì  come,  si  tosto ,  appena  : 
^' dalia /accia  f  perchè  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno.* 

iS.  *che  spaventato  agghiaccia,  a 
cui  si  gela  il  sangue  per  lo  spavento.* 

43.  it  mio  Con/orto,  Virgilio. 

45.  *  a  viso  m' era  alfa  marina  tor- 
to :  il  trovarsi  volto  al  mare ,  faceva  si 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  il 
luogo  ov'cra,  non  vedendo  che  cielo  ed 
acqua.* 

20» 
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Non  strìnger  ma  raUarga  ogni  vigore. 
Td  se'  ornai  al  Pargatorìo  giunto: 

Vedi  li  '1  balzo  che  il  chiode  d' intomo;  la 

Vedi  r  entrata  là  'ye  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo, 
Venne  una  donna,  e  disse:  l' son  Lucia:  65 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  V  altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 
'    Gli  occhi  suoi  belli  queU' entrata  aperta; 

Poi  ella  e  il  simuio  ad  una  se  n*  andare. 
A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

£  che  muti  in  conforto  sua  paura,  66 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 
Mi  cambia' io:  e  come  senza  cura 

Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  l' altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

i8.  Jfan  stringer  ec.  Intendi  :  fa 
cuore,  e  ti  conforta  di  buona  speranaa. 
*  Nella  paura  il  cuore  ti  ri&trioge , 
rìropiccoliscc ,  e  nella  speranaa  si  ral- 
larga.' 

51 .  *  là've  par  disgiunto^  ore  esso 
kalao  par  diviso  da  un*  apertura.* 

53.  dtnV-o,  deatro  il  tuo  corpo. 

54.  e  «domo ,  sottintendi  il  suolo. 

55.  Lucia,  Sotto  questo  nome  si  deve 
intendere  la  grasia  divina  illuminante, 
che  guida  1*  anima  al  suo  desiderio. 

bl.  Sh  cosi,  si  adoperando. 

58.  l'altre  gentil  forme,  le  altre  ani- 
me.  Forma  eorporis  fu  chiamata  l'anima 
l>er  sentensa  de*  teologi  nrl  concilio  di 
Vienna  in  Franciii. 


61.  nU  dimostraro,  mi  accennarono. 

63.  *eUa  e  il  «omte.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t' aveva  fin  allora  occupato.* 
— md  mnm,  ad  un  tempo  steeso. 

6i.  •che  in  dm/*hio  ee.:  che  daUo 
stato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
teasa.* 

07.  sansa  emra,  senaa  V  inquietudine 
che  era  causata  dal  mio  dubitare. 

71.  e  parò  con  pia  arte  §e.  Intendi: 
non  ti  maniTi^iare,  se  io  cerco  di  so. 
stenere  eoa  più  artiSciose  parole  la  ma. 
teria  subBnie  di  the  favello.  *  Questo 
innalaMBento  di  stile  si  è  gili  veduto 
nellu  descriiiontt  del  misterioso  sogno  ; 
e  lo  vedremo  pure  in  appresso  ogni  volta 
rhe  la  materia  lo  esiga.* 


CANTO  NONO. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  doVe  pareami  in  prima  un  rotto, 
Par  com'  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  L'occhio  più  e  più  v'apersi, 
Vidi!  seder  sopra  '\  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano  ' 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Di  tei  costinci:  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'é  la  scorta? 
Guardate  che  'I  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi , 
Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso. 


343 


76 


80 


86 


90 


7i.  roUo,  rottura. 

tò.  fesso,  fessura. 

SO.  soprano,  superiore,  cio^  il  più 
alto. 

81.  Tal  néiU  /accia  ec,  cio^  tal- 
mente luminoso  nella  faccu»  che  io  non 
fo  soffersi^  àoh  non  poterà  fissare  gli 
ocdii  in  lui. 

84.  *  Ch'io  diri»sava  sposso  U  viso 
in  vano,  perocché  rinMnendo  abbagliato, 
era  costrette  sobito  ad  abbassarlo.* 

85.  costinci,  di  costi ,  dal  luogo  ove 
siete. 

86.  ov*  e  ìa  scorta?  cioè  :  or'é  l'an- 
gelo  che  suol  essere  scorta  alle  aoime 
che  Tengono  qui  7 

87.  *non  vi  nói.  Non  vi  sia  cagione 
di  disgusto ,  o  non  vi  noccia.* 

88.  di  qneste  cose  accorta,  riois  con- 
i>apevole  delle  leggi  di  questo  luogo. 


91.  i  passi  voitri  in  bene  avanzi , 
fi  aiuti  a  pros^;nire  felicemente  il  vo- 
stro canunino. 

93.  *  a*  nostri  gradi  innanzi,  avan- 
salevi  a  questi  nostri  gradini.* 

94.  Là  ne  venimmo  ec.  Il  cod.  Cari, 
legge  :  Là  ci  traemmo  al/o  scaglion  pri- 
maio :  *  La  porta  simboleggia  la  sacra  • 
mentale  confessione  ;  gli  scalini  di  di- 
verso colore  le  disposizioni  necessarie  al 
peccatore  per  conseguire  la  gratia  della 
giustiBcaziooe.  Lo  scalino  bianco  indica 
la  sincerità  con  che  devonsi  scoprire  al  . 
sacerdote  le  colpe  ;  lo  scalino  tinto  più 
che  perso,  ci.»è  |>iù  cupo  del  color  perso, 

e  d*  una  pietra  arsiccia  e  per  fo  lungo 
e  per  traverso  crepata,  significa  la  eoo- 
trizione  del  cuore,  per  cui  viene  a  spez- 
iarsi la  sua  antica  durezza  ;  e  il  lutto  e 
l'amaritudine  dell'anima  nella   rirur- 
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Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo»  tinto  più  che  perso, 
D'nna  petrìna  mvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
*     Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia,  ioo 

Porfldo  mi  parea  si  Gammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  i05 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Uraileraente  che  '1  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi ,  e  eh'  ei  m' aprisse:  ilo 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi,  115 

D' un  color  fora  col  suo  vestimento. 


dansa  di  Dio  offeso  rol  peccato.  Il  (eno 
finalmente,  che  pare  di  un  porfido  fiam- 
meggiante e  «anguigno,  denota  V  amore 
di  Dio,  che  come  fiamma  deve  accendersi 
nel  penitente ,  sendo  che  in  ragione  di 
quello  si  rimettano  i  peccati:  dimhsa 
tuHt  ei  peccata  multa  »  quoniam  dilexit 
multum* 

96.  quale  i'paiot  quale  io  apparisco. 

98.  pe trina ,  pietra. 

100.  s'ammassiccia  ,  cioè  si  aduna, 
si  accresce.  *  O  piuttosto ,  sta  o  sorga 
qaal  masso,  o  tulio  d'un  masso  ,  su  gli 
altri  due.* 

lOi-105.  'in  su  la  soglia  «  Che  mi 
sembiava  ec.  Ciò  indica  il  fondamento 
inconcusso  della  Chiesa  stabilita  sulla 
ferma  ]iietra.* 

106.  *di  buona  vofiilia:  riferiscilo  a 
Dante.* 

108.  che  '/  serrante  scioglia:  cioè, 
rho  apra  la  serratura. 


1 10.  *  Misericordia  chiesi ,  e  ch*  ei 
m*  aprisse.  Cosi  il  Cod.  Fior.,  il  Barto- 
lin.  e  i  Pat.  2  e  67 ,  più  chiaramente 
che  la  comune  :  òlisericordia  chiesi  che 
m*  aprisse.  Del  resto  son  qui  accennati 
quegli  atti  di  umiltà  e  di  contritione  che 
il  penitente  esprime  nrl  Confiteor.* 

US.  SetU  P,  Intendi  nei  sette  P 
significati  i  sette  peccati  mortali.  *  O 
piuttosto,  la  macchie  che  i  sette  peccati 
capitali  han  lasciato  nell'  anima  di  Dan- 
te, o  del  convertilo  Cristiano  in  generale, 
anche  dopo  la  sacramentale  assoluzione, 
e  che  debbono  esser  lavate  ad  una  ad  una 
perlatemporal  penitenza,  e  con  le  opere 
satisfatlorie  dal  sacro  raioistro  imposto 
per  ciascun  peccato.* 

113.  Fa  che  lavi  «e.  Intendi:  ado- 
pera in  guisa  che  sieno  da  le  lavale 
queste  piaghe. 

116.  D'un  color  fora  ec. ,  cioè  :  sa- 
rebbe del  medesimo  colore  che  il  suo 
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E  di  sotto  da  quel  trasse  dao  chiavi. 

L' una  era  d' oro,  e  l' altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  si  eh'  io  fui  contento.  i20 

Quandunque  V  una  d' cste  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  V  una;  ma  V  altra  vuol  troppa 

D' arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri,  135 

Perch'  eir  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissomi,  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterrì. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata,  i30 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 


vettimMito.  *  In  questo  colore,  che  pure 
h  quel  della  «tota  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacrameoto  di  penitenza, 
h  significata  la  sua  nmiltk  e  la  mestizia 
ond'  è  prtio  il  suo  cuore  alla  vista  dei 
mali  delle  anime ,  per  cui  si  unisce  col 
peccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
divina  misericordia  :  JccingUe  vos^  sa- 
anràotu^  et  plmngtte ,  minUtrl  altari* , 
asperffits  %m  cinere* 

150.  JTece  alia  porta  ee.  Intendi  : 
fece  alla  porta  quello  che  io  desiderava  ; 
cio^  1*  aperse. 

151.  Quandunque  ec. ,  ogni  volta 
che  :  -'Cuna  d*este  chiavi  te,  .*  vogliono 
alcuni  espositori  che  la  chiave  d' argento 
significhi  la  scienza  del  confessore,  quella 
d*  oro  la  sua  autorità. 

ISi.  *  Che  non  ti  volga  dritta:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e  discrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe ,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
disposto.*—  loppa ,  serratura. 

1S3.  calla ^  passo,  porta. 

194.  Pia  cara  è  Cuna.  Intendi  ;  più 
preziosa  è  quella  d'oro:  cioè ,  più  pre- 
ziosa ,  secondai  il  significato  morale ,  e 
Tautorìtli  del  confessore,  come  quella 


che  viene  da  Gesù  Cristo.— ma  V mitra 
(d'argento)  vuol  troppa  d*artej  e  questo 
dice,  perche  la  scienza  con  fatica  si  acqui- 
sta. *  Questa  chiave  d' argento  forse  è 
quella  stessa  di  che  il  Crisostomo  dice  : 
clavis  aperitionis  est  sermo  corrrptionis 
qute  increpando  culpam  detegit  ee.  Ed  io 
t'  intenderei  anche  significata  la  periua* 
sione  per  cui  dall'abile  sacerdote  si  disser- 
ra il  cuore  del  peccatore  al  pentimento,  e 
si  dispone  all'  assoluzione.  Ognun  vede 
che  questa  chiave  è  ben  più  diilìcile  a  vol- 
gersi che  r  altra,  {terchè  esige  primiera* 
mente  gran  dottrina,  e  poi  un'  altra  cosa 
che  non  s*  acqubta  su  i  libri  ;  vo'  dire  un 
cuore  acceso  di  raritk  e  pieno  di  Dio.* 

ISC.  che  il  nodo  disgroppa^  che  opera 
quel  che  è  più  scabro,  di  raddirizzare  le 
vie  del  peccatore. 

127.  e  dissemi,  eh' io  erri  ec.  In- 
tendi, secondo  il  significalo  morale:  e 
dissemi  che  io  erri  anzi ,  piuttosto ,  nel 
far  grazia  al  peccatore ,  nell'  assolverlo, 
che  in  tenerlo  serrato  nei  lacci  del  pec- 
cato ,  purché  ec. 

130.  Poi  pinse  ec.  Qualche  edizione 
ha  alla  parte  sacrata,  e  il  cod.  Vati- 
cano 3199,  alla  porta  serrata. 

138.  Che  di  fuor  torna  ee.  Intendi, 
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E  qaando  fur  ne*  cardini  dislorli 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti ,  is.> 

Non  roggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fa  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea  140 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  i'  udiva ,  qual  prender  si  suole 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Ch'  or  si  or  no  s' intendon  le  parole.  i4b 


secondo  il  significato  morale  :  che  torna 
in  disgraxia  di  Dio  chi  pecca  noTimente. 
*  Il  medesimo  significò  G.  Cristo  dicen> 
do,  che  chi  mette  la  sua  mano  all'  aratro 
e  si  volta  in  dietro,  non  e  atto  al  regno 
dei  cieli.* 

133.  *fur  ne*  cardini  distorti^  ec.f 
quando  s*  avvolsero,  o  giraron  sui  car- 
dini.» 

134.  Gli  spigati  di  quella  reggCy  cioè 
l'imposta  di  quella  porta,  ovvero  qufi 
pontoni  di  metallo  che  nelle  grandi  porte 
fanno  vece  di  bandelle.  *  regge  y  porta.* 

136.  Ifon  raggio  sì  ec.  Allude  ai 
▼ersi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 
dore delle  porte  e  il  rimbombare  che 
fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che  G.  Ce- 
sare spogliò  con  violenza  1*  erario,  repu- 
gnante in  vano  Metello  tribuno.^  *Non 
ruggh  x2,  suppl.  fecero  tal  romore,  che 
non  ruggio  si  ec.  —  ni-  si  mostrò  sì  aera, 
vlk  fece  sentire  si  aspro  suono.* 

137.  *ccme  tolto  le  fu  il  buono  ec. 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse  nel 


tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro  chiu- 
deva la  porta  Tarpeia ,  ma  uno  infinita- 
mente più  grande  n«  serra  la  porta  che 
1*  Angelo  dischiude  ora  a  Dante  ;  e  la 
stessa  sua  grossezza  e  materia  dimostra 
maggiormente  il  pr^o  di  ciò  che  dentro 
di  se  racchiude.* 

138.  rimase  macra:  cioè,  rimase 
magra ,  spolpata ,  priva  dei  tesori. 

139.  al  primo  tuono  ^  al  primo  fra- 
gore della  porta  che  si  apriva.  *  AJ  primo 
ronoor  della  porta  le  anime  purganti  in- 
tonan  l' inno  di  grazie  a  Dio  per  l' ani- 
ma giunta  a  salute.  * 

141.  Udir  in  voce  ec.  Forse  vuol 
dire  :  udire  Te  Deum  in  parole  unite  a 
melodia. 

142.  Tale  imagine  ec.  Intendi  :  tale 
impressione  facevano  nel  mio  orecchio 
le  parole  che  io  udiva ,  quale  si  suole 
prender f  cioè  ricevere,  dall'udito  no- 
stro ,  quando  ec. 

144.  *a  cantar  con  organi  ^  dove  si 
canti  al  suon  dell'organo:  —  steay  stia, 
dall' aniiq.  stcre.* 
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verri  1 — 9. 

La  concubina  di  Titone  aniico 
Già  i*  imbiancava  al  balzo  d'  oriente  » 
Fuor  delle  braccia  del  tuo  dolce  amico: 


La  concubina  ec.  In  questi  versi 
endentomente  il  Poeta  ha  voluto  se- 
gnalare col  meiao  delle  apparenze  del 
cielo  il  momento  in  rui  egli  che  avea 
di  quel  ^ Adamo  t  cioè  il  cui  corpo  era 
frale  •  non  instancabile  come  quello 
da' suoi  compagni,  cadde  vinto  dal  son- 
no ,  •  s'addormentò.  Questo  momento 
era  quello  in  cui  destasi  l'aurora  che 


Dante  chiama  concubina  di  Tiione^  per- 
chè essendo  Dea»  e  non  avendo  avuto 
l'accorgimento  d* impetrare  da  Giove 
pel  suo  sposo  coli*  immortaliti  dei  ce- 
lesti anche  T  eterna  giovinetsa,  non 
s' era  congiunta  seco  lui  in  nosse  vere 
e  legittime  ;  talché  Titone  divenne 
antico ,  ossia  decrepito ,  per  etk.  Indi 
soggiunge  : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale , 
CKe  con  la  coda  percuote  la  gente: 


Con  questa  teraina  ci  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l'alUire 
scorgevasi  un  gruppo  di  stelle  lurenii 
che  figuravano  la  coktellaaione  d*  un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda  ;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nelluogo  ov*  eravamo^  cioè  sull'orinonte 
in  cui  si  trovava  il  Poeta,  era  in  tale  stato 
che  due  dei  passi  coh  che  la  notte  sale 
eran  già  fatti  o  trascorsi,  ed  il  terzo  chi- 
nava in  giuso  Cale,  cioè  stava  per  di» 
iiceudere. — La  difiìroltà  di  conciliare 
tutte  queste  circostanxe  diede  origine  a 
diverse  interpretationi.  I  più  antichi 
espositori  supponendo  che  il  freddo  ani- 
male che  colla  coda  percuote  la  gente 
foMe  lo  scorpione,  e  trovando  che  la 
costellazione  dello  scorpione  nella  notte 
dal  7  air  8  aprile  del  1300,  nelb  quale 
l'autore  pone  la  sua  scena,  era  lungi  dal 
precedere  il  nascer  del  sole,  ma  che  pre- 
cedeva anzi  di  poco  quel  della  luna,  che 
sorgeva  sulP  orizzonte  circa  alle  tre  ore 
di  notte ,  interpretarono  che  l' aurora  a 
che  Dante  allude  fosse  l' aurora  lunare, 
•:  che  i  tre  passi  fossero  le  tre  ore  not- 


turne decorse.  Ma  oltreché  questa  inter- 
pretazione fa  creare  a  Dante  di  sua  pro- 
pria testa  una  nuova  mitologia ,  ha  il 
grave  inconveniente  di  farlo  dormire  per 
circa  undici  ore,  perchè  in  uno  dei  versi 
seguenti  dice  apertamente  che  quando 
si  svegliò  il  sole  era  alto  più  di  due  ore. 
Per  interpretare  i  paui  fjtti  dalla  notte 
altri  comentatori  più  recenti  ricorsero 
alle  quattro  vigilie  nelle  quali  gli  antichi 
dividevano  la  notte ,  e  supposero  che  il 
terzo  passo  fosse  la  terza  vigilia,  per  cui 
non  potevan  mancare  che  due  o  tre  ore 
allo  spuntar  del  giorno.  Ma  Dante  disse 
che  la  notte  de' passi  y  con  che  sale. 
Fatti  avea  duo,  E  il  terzo  già  chinava 
ingiuso  Vale,  dandoci  così  ad  intendere 
che  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  due. 
Or  se  i  passi  notassero  le  vigilie,  la  notte 
non  starcli]>e  ascendendo  che  nei  primi 
due  passi ,  mentre  cogli  altri  andrebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  citare  altre  in- 
terpretazioni escogitate  da  altri  per  porre 
in  accordo  il  senso  delle  diverse  frasi 
colle  quali  il  Poeta  descrive  il  momento 
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in  cai  cadde  sopito  dal  loano.  Il  poco 
die  ho  detto  lo  ditti  solo  conl'aoimo 
di  Ur  concepire  su  che  Ter»a  V  argomen- 
to,  ed  in  che  consistano  le  sue  diflScolt^. 
Passerò  quindi  sensa  più  ad  esporre  quale 
sia  a  parer  mio  la  sigoificasione  dei  versi 
di  Dante.—  La  divisione  del  cielo  in  do- 
dici porti  è  antica.  Il  sodiaco  fu  divido 
in  dodici  costellasioni  :  gli  ailrologi  dei 
bassi  tempi  dividevano  l' emisferìo  che 
sta  su  l'orissonte  e  quello  che  giace  al 
disotto  ciascuno  in  6  parli  per  mesto 
di  6  circoli  mattimi  che  s' intersecavano 
sotto  angoli  eguali  nei  punti  cardinali 
opposti  di  settentrione  e  di  meszodì.  Le 
dodici  lunule  uguali  in  che  la  volta  ce- 
leste Teniva  cosi  divisa»  si  chiamavano 
nal  linguaggio  astrologico  case^  e  queste 
si  contavano  numericamente  puirlendo 
dalla  parte  orientale  dell'  orixzonte,  di* 
scendendo  per  ^emisfero  sottoposto,  e  ri- 
montando poscia  dalla  parte  occidentale, 
ritornando  poi  infine  per  l' emisfero  su- 
periore air  orieate.  In  questo  modo  le 
ctue  contenevano  le  costellazioni ,  che 
durante  la  rivoluzione  diurna  venivano 
in  ordine  successivo  a  spuntare  sull'  ociz- 
lonte  del  luogo.  La  prima  casa,quella  che 
conteneva  la  costellazione  che  slava  per 
surgere  nel  jnomeulo  della  nascita  del 
Iwmbino ,  o  del  principio  dell'  avveni- 
mento di  cui  si  volea  trar  l' augurio,  era 
chiamata  l' ascendente  o  1*  oroscopo  : 
quesl'  era  la  più  potente ,  ed  era  detta 
casa  di  vita,  la  seconda  delle  ricchezze , 
la  tersa  àe*J'ratei/i,  la  quarta  de*  pareti" 
ti,  la  quinta  de'  figli,  la  sesia  della  sa- 
Itde,  la  settima  del  matrimonio,  l'ottava 
della  morte,  la  nona  della  religione,  la 
decima  delle  dignità,  V  undecima  degli 
umici  t  la  duodecima  dei  nemici.  Se- 
condo che  queste  case  erano  in  quel  mo- 


mento oocnptto  da  costcllaaiooi  pcoptàe 
o  contrarie,  da  stdle  benevole  o  nudigae, 
l' in&nte  era  fortunato  o  sfortunato  per 
rispetta  alle  classi  d'ometti  posti  sotto 
il  dominio  delle  rispettive  case.  Questi 
particolari  ho  meramente  citati  a  sodisfa- 
sione  di  curiositi:  quello  solo  che  c'im- 
porta di  stabilire  h  la  divisione  della  Tolta 
celeste  in  dodici  panti  che  l'astrologia  ave- 
va adottata:  e  l'astrologia  durava  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Daute ,  e  bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trorarvi 
a  contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  all'otto  aprile  del  1300,  nell'istante 
appresso  in  cui  il  sole  è  tramontato  dal 
punto  occidentale  dell'orizzonte,  e  la 
notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametralmente  opposto.  La  costel- 
lazione dell'ariete  tramonta  col  sole; 
quella  della  libra  sorge  colla  notte.  Si  im- 
magini in  oltre  la  volta  celeste,  che  e* è 
davanti,  e  che  s'appoggia  sulP  orizzonte, 
divisa  dai  suoi  circoli  massimi  in  sei  parti 
o  lunule  eguali  :  il  meridiano  sarà  nel 
mezzo:  tre  lunule  o  case  saranno  al- 
l'oriente del  medesimo,  e  tre  case  sta- 
ranno al  suo  occidente.  Di  mano  in  mano 
che  la  rotazione  diurna  della  sfera  cele- 
ste andHi  procedendo,  la  notte  diametral- 
mente opposta  al  sole  andrà  salendo: 
dopo  la  costellazione  della  libra,  montei^ 
sull'orizzonte  qi^lla  dello  scorpione, 
dopo  quella  dello  scorpione  quella  del 
ugittario  :  ecco  in  queste  tre  costellazioni 
che  sono  ascese  l'una  dopo  l'altra  i passi 
con  che  la  notte  sale-  A  questo  punto  la 
notte  è  giunta  al  suo  colmo  nel  meridia- 
no: ewa  domina  tulio  remisfcro  che  sta 
sull'orizzonte  del  luogo.  Ora  il  Poeta  a 
determinare  l' ora  rhe  vuole  esprimere 
dice: 


E  la  notte  de'pcusi,  con  che  sale. 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  ingiuso  Vale;  ec. 


k  chiaro  che  la  frase  con  che  sale 
denota  un  presente  indeterminato  refe- 
ribilc  alla  prima  metà  del  periodo  not- 


turno, e  non  un  presente  definito;  altri- 
menti il  dire  che  il  terzo  passo  con  che 
salCt  chinavaingiiiso  l'ale  implii  lincLbe 
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contnddiuooe.  Dunque  la  notte  era  di 
tanto  aTaniata,  che  il  terso  passo  con  cui 
saUy  ocsia  la  costellasione  del  sagittario 
chioara  giuso  le  ali,  cioè  aveva  comin« 
ciato  a  passare  al  meridiano,  e  stava  per 
discendere  alla  parte  opposta  io  occiden- 
te :  le  costellazioni  dello  scorpione  e  della 
liltfa,  come  più  avaosate,  aveaoo  fatti  i 
loro  passaggi  al  meridiano  anteriormen- 
te j  e  perciò  dice:  dei  passiy  con  che  sale^ 
/èM  mvea  duo  nel  loco  ov* eravamo}  cioè 
per  rispetto  all'orizzonte  in  cui  trovavasi 
il  Poeta,  e  in  coi  ci  figuriamo  d'esser  noi. 
La  costellatione  dello  scorpione  starà 
quindi  discendendo  dalla  prima  rsua  per 
passare  alla  seconda,  e  quella  della  libra 
dalla  seconda  per  passare  alla  tersa  casa 
all'occidente  del  meridiano.  In  tal  posi- 
«ione  della  sfera,  alla  libra  non  mancherà 
pia  che  discendere  per  l'ultima  casa  per 


arrivare  all'orinMitej  e  quindi  alla  co- 
stellazione dell'  ariete,  diametralmente 
opposta,  in  cui  si  trova  il  sole,  non  man- 
cherà che  di  montare  per  l'ascendente, 
o  l' oroscopo,  per  apparire  sull'orix- 
Bonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  all'  o- 
riente  e  lo  vedrete  già  imbiancato  dalla 
luce  del  sole  che  s'appressa,  e  scorgerete 
immerse  in  questa  bianca  luce  le  stelle 
deUa  costellazióne  del  pesce,  che  nell'or- 
dine dei  segni  precede  quel  dell'  ariete. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e  diretta  da  nozioni  astronomiche, 
parmi  aver  posto  in  piena  luce  il  con- 
cetto del  Poeta  ;  e  quindi  oso  offrirvi 
l'interpretazione  a  cui  siamo  gioati, 
come  la  più  veridica  e  persuasiva. 

Del  Prof.  BCossoTTt. 


CAJITO    DECIMO. 


^:zi<9  ^  J2I air  a*  ®(» 

Per  fina  »eahra  e  tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  i  Poeti 
sul  primo  ripiano  del  Purgatorio,  dove  intagliate  nella 
marmorea  ripa  con  arte  divina  vedono  varie  storie.ad  esempio 
di  umiltà.  Le  quali  mentre  stanno  considerando ,  vengono 
verso  loro  molte  anime ,  che  curve  sotto  enormi  mtusi  pur- 
gano in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti'  esser  richiusa: 

E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  6 


1.  Poij  poiché  :  —  *ogUo,  soglìare , 
soglia. 

S.  Che  il  malo  amor  ec.  Intendi  :  che 
il  mal  nato  amore,  cioè  l' appetito,  fa  si 
che  questa  porta  non  è  frequentata ,  di- 
siisaj  poiché  facendo  esso  parere  che 


quello  che  è  male  sia  bene,  alletta  gli  uo- 
mini, che  poi  non  curandosi  di  venire  a 
penitenza,  vanno  perduti  all'  inferno. 

4.  Sonando  la  tenti* ec:  cioè,  io  mi 
accorsi  dal  sonar  che  ella  fece ,  che  si 
era  richiusa. 

30 
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Qnal  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d' nna  e  d' altra  parte, 
SI  come  r  onda  che  fugge  e  s'appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,  io 

Cominciò  '1  Duca  mìo,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  is 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 


6.  *  Qualfora  stata,  <{ual  tarebbevi 
stata  «cusa ,  Uopo  I*  avviso  datomi  dal» 
l' angelo  di  non  voltarmi ,  e  la  fatta  mi- 
narciaTVediiver&i  131  e  132  del  Canto 
precedente.* 

7.  per  una  pieiht/essa ,  pi-1  rotto , 
per  l'apertura  d*  un  masso. 

8.  Chi  si  moveva  ec.  Intendi  :  che 
era  tortuosa  di  sorta,  che  ognuna  delle 
sue  sponde  si* torceva  or  dall'una  or 
dall'altra  parte. 

11-18.  in  accostarsi  Or  quinci  ec. , 
accostandosi  ora  ad  una  delle  sponde , 
ora  all'altra,  secondo  che  più  agevole  si 
ritrovava  il  cammino. 

12.  al  lato  che  si  parie  ,  al  lato  che 
dal  volta.  *  Descrivo  il  modo  di  cammi» 
nare  cbo  conveniva  lencssero  \\px  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
che  andavano  e  venivano  com'onda: 
cioè ,  che  di  mjno  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  abl>andonare  // 
lato,  la  sponda  che  veniva  loro  incontro, 
e  volgersi  dall'altro  lato  che  se  ne  sco- 
stava.* 

13.  *  E  ciò/eot  te,  E  ciò  fu  cagione 
che  i  nostri  passi  furon  s)  lenti,  —  scar- 


si, per  la  cautela  che  era  necessario  di 
usare  in  quel  cammino  tortuoso,  che  ec* 
14.  lo  scemo  della  luna,  cioè  quella 
parte  della  luna  che  rimane  oscurata  e 
che  è  la  prima  a  toccar  rorìtzonte.— ilo 
stremo  della  luna  il  Vat.  3199  con  altre 
editiooi.  *  Essendo  questo  il  quinto 
giorno  dopo  il  plenilunio,  doveala  luna 
tramontare  quasi  quattr'orc  dopo  il  na- 
scer del  sole.  Più  che  due  ore  di  sole 
erano  trascorse  quando  il  Poeta  si  sve- 
gliò: dunque,  tranne  quel  poco  di  tempo 
che  si  trattenner  coli' angelo,  il  resto 
andò  nel  far  quel  diflRcil  p.issnggio.  * 

16.  cruna,  cosi  chiama  la  fenditura 
di  quella  via  ,  angusta  come  la  cruua 
d' un  ago. 

17.  liberi  ed  aperti,  cioè  fuori  della 
predelta  angusta  via. 

18.  si  muna,  si  ritira  indietro,  4'  in- 
terna. •Si  ristringe,  lasciando  un  piano 
all'  intorno,  che  fa  il  primo  girono  del 
Purgatorio.*  * 

19-20.  'incerti  Di  nostra  via:  se 
doveasi  prendere  a  destra  o  a  sinistra.* 

28.  *  Dalla  sua  sponda  ec.  La  lar- 
ghetta del  ripiano,  o  della  cornice,  dal- 
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Appiè  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  iu  tre  volte  un  corpo  umano  : 

£  quanto  V  ocphio  mio  potea  trar  d*  ale  26 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  flanco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Qnand'  io  conobbi  quella  ripa  intomo, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
DMntagli  si,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  lagrimata  pace,  35 

Gh'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagìne  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicess'  Ave;  40 

Perchè  quivi  era  imaginata  quella, 
Ch'  ad  aprir  V  allo  amor  volse  la  chiave. 


l'orio  «teroo  al  pie  della  ripa  che  con- 
tìnua a  forgerò,  era  la  muura  di  tre 
uomini.* 

84.  *Misitrrehbe,  dall'  aniiq.  misu' 
rtr,  donde  poi  misurres  \*  istessa  ragione 
hanno  torre,  porre,  indurre  ec* 

25.  trar  d'ale,  vale  quanto  volare  : 
qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

97.  cornice,  cioè  quella  strada  che, 
a  modo  di  cornice,  cingeva,  coronava  la 
ripa  sottoposta.  — *  mi  parea  cotale,  cioè 
ne  più  né  meno  larga.*  , 

Sta.  *  Lassa  non  eren  moni  ec.  t 
non  avevamo  ancora  dato  un  passo  per 
quella  strada.  * 

39.  quella  ripa  ec.  Intendi  :  quella 
ripa  che  aveva  meno  diritto  di  salila, 
cioè,  che,  essendo  troppo  rìpida,  non  la- 
•ciava  che  alcuno  vi  potesse  salire.  *La 
ripa ,  che  avti'a  manco^  a  cui  mancava, 
dritta^  salila,  perocché  non  vi  si  vcdea 
né  acahi ,  né  apertura  con  che  si  dà  alla 
gente  drt/to,  facoltà,  di  salire,  o  di  pas- 
sare, é  il  tratto  dei  mont«  che  s'alia  per- 


pendicolarmente tra  '1  primo  e  il  secondo 
ripiano ,  e  che  fiancheggia  la  strada  su 
cui  sono  i  Poeti.* 

SS.  Policleto^  Fu  celebre  scultore  di 
Sicione,  città  del  Peloponneso. 

33.  *gli  averelfbe  scorno,  perdereUie 
al  paragone,  si  vedrebbe  vinta.— >^/,  vi, 
in  quel  luogo;  la  Nidob.  II.  Questi  alti 
esempi  che  seguono  d'umiltà  sono  una 
bella  lesione  alle  anime  che  in  questo 
luogo  purgano  l'antica  superbia.* 

34.  L'angel  ec.  L' angelo  Gabriello, 
che  recando  rannuniio  a  Maria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gran  tnupo  chiose 
per  lo  peccato ,  si  aprissero. 

86.  *  dal  Sito  lungo  divieto.  InU  pa- 
rola a  parola  :  d<^  essere  sttlu  lunga- 
mente vietato  alle  anime.* 

89.  *  non  sembUnm  intagine  che  tace, 
ma  pariante.* 

41.  quella^  cioè  Maria. 

48.  C/i*  ad  aprir  ec.t  die  mosse 
r  amor  divino  ad  aver  roiserioordia  del 
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Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Eeee  aneilla  Dei,  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  46 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 

Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 
Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m'era  colui  che  mi  movea. 
Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Perch'  io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  65 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 

Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta, 

Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 


che  per  lo  primo  pec- 
calo avcTa  perdalo  il  cielo;  *  ossia ,  che 
rifece  Dio  amico  degli  uomini.* 

43.  Ed  mvea  in  atto  ec.  Intendi  :  ed 
en  in  tale  alleggiaroento ,  che  quelle 
umili  parole  Ecce  ancilia  Dei,  appari- 
vano in  lei  come  apparisce  in  cera  la 
figura  soggellaU. 

46.  *  ptn  ad  un  Inogo,  solamente 
•  un  luogo.* 

48.  Da  queiia  parte  ec.,  dalb  si- 
nistrai. 

49.  mi  mossi  col  viso,  girai  gli  oc« 
dii.  mi  volsi  col  viso  \*  Antald. 

50.  Diretro  da  Maria,  cioè:  dopo 
la  scultura  suddetta.  *  Dirttro,  perchè 
la  storia,  di  cui  dirà ,  rimanera  dopo  le 
gialle  di  Maria: — per  quella  costa,  da 
quri  Ijito  da  cui  mi  stava  il  mio  duce, 
colmi  che  mi  movea,  cioè  a  destra.* 

5S.  imposta,  incisa ,  *  posta  sopra , 
cioè  rilerata.* 

53.  i'arcai  Tlrffilio  :  dalla  parte  si- 
mstra  »  passai  alla  destra  di  lui.  —  *  e 
ySr'mi  presso,  •  cosi  mi  feci  più  presso 
«Uà  scolpita  istoria.  Femi  o/e'mi  deve 
ooD  ^peHtmi,  coree  leggono  i 


più,  che  allora    potrebbe  confondersi 
colla  tersa  persona.  * 

54.  disposta,  manifesta.  *  Propria- 
mente, collocata  nel  suo  %-ero  punto  per 
esser  veduta.* 

56.  Lo  Cam  ec.  Questa  scultura 
rappresenta  il  trasporto  dell'Arca  da  Ca- 
riatiarim  a  Gerusalemme  fatto  per  Da- 
vid.—  *traeadOy  traenti,  o  in  atto  di 
trarre.* 

57.  Perchè  si  teme  ec.  allude  all'im- 
provvisa morte  del  levita  Osa,  colla  quale 
Dio  lo  punì  per  arere  egli  osato  di  toccare 
l'Arca  nel  punto  che  slava  per  cadere. 
*Vedi  il  cap.  6  del  lib.  S  dei  Re.  Il 
senso  è  :  nell'occasione  del  qual  trasporto 
si  die  un  terribile  avviso  perchè  ninno 
osi  usurpare  ufficio  che  Dio  non  gli  ha 
affidato.  Forse  vuole  accronare  alla  di- 
stinxione  e  al  rispetto  reciproco  delle 
due  potestà.* 

58.  Dimamai  parea  geate.  Vedcasi 
inff***  al  carro  una  ntoltitudine.* 

59.  Partita  ia  sette  cori.  Da%id  ac- 
compagnava  Parca,  ed  erano  con  esso  lui 
sette  cori.  —41*  dmo miei  sensi  ec.  Inten- 
di: era  sì  oataralmente  impresso  Tatto 
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Facea  dicer  l' un  No,  V  altro  Si  canla.  6o 

Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  V  umile  Salmista,  65 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 

Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 

Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  76 

Io  dico  di  Traiano  imperadore*. 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 


dd  cantar»  de'  setta  cori,  che  se  1*  orec- 
chio mi  dicaiia  :  non  cantano;  l'occhio 
mi  dieera:  si,  cantano.  *  a*  duo  miei 
sensi.  Intende  quei  due  senti  che  soli 
pouono  «sere  affetti  da  una  processione 
che  canta  ;  i  quali  sensi  ognuno  sa  quali 
soooi  e  però  io  credo  deblia  preferirsi 
questa'leiioneairaltra,  a  duo  miei  sensi, 
die  atenni  sostengono.* 

OS.  *  e  gii  occhi  e  U  naso.  Gli  uni 
avrebbcr  giurato  che  quello  era  vera- 
mente incenso  j  l'altro  contraddiceva  non 
sentendo  odore  :  — fensi ,  si  feno ,  cio^ 
ti  fecero,  legitt.  perfetto  dall' antiq. /«re 
per/«r«.» 

64.  mi  benedetto  vaso,  all'Arca  santa. 

65.  Trescando^  cioè  dansando,  *  dal 
provens.  trescar,  onde  il  nome  tuttora 
vivo  del  villeresco  trescone  t*  -^  a/sato, 
alto  da  terra,  nell'atto  del  salto. 

66.  E  più  e  men  che  re.  David  era 
in  quell'atto  più  che  re,  per  esser  tutto 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dioj  e  men 
che  re,  per  1'  umiltà  che  in  esso  apparì- 

,  nulla  ritenendo  della  rrgal  maestà, 


ligione  e  il  secolo  non  convennero  mai 
nell'  idea  della  grandesza.  * 

67.  *ad  una  vista,  •  una  veduta ,  a 
un  balcone.* 

68.  *  Micol,  figlia  di  Saul  e  moglie 
di  David.* 

69.  come  donna  dispettosa  e  trista, 
cioè,  in  aria  di  donna  adirata,  come 
quella  cui  dispiaceva  l'umiltà  che,  tre- 
scando ,  mostrava  il  marito  suo. 

71.  Per  avvisar,  per  mirare. 

74-75.  lo  cui  gran  valore  Mosse 
Gregorio  ec.  Intendi  :  la  cui  somma  virtù 
(di  Traiano)  mosse  S.  Gregorio  alla  gran 
vittoria  che  egli  eblie  del  demonto,  libe- 
rando dall'inferno  l'anima  di  quell'im- 
peratore. S.  Tommaso  d'Aquino,  mosso 
dall' autorità  di  alcuni  scrittori,  suppose 
vera  si  fatta  liberasione,  e  s'ingegnò  di 
spiegarla  in  senso  cattolico.  Molli  altri , 
coi  quali  concordano  i  crìtid  moderni , 
l'ebbero  per  favola.  *  Per  valore  s'inten- 
dono anche  le  opere  egregie  e  magna- 
nime ,  preso  la  cagione  per  l'effetto.  * 

77.  Ed  una  vedovella  ec.  Una  vedo- 


._,   ~.~..  ..«..u^^uuu  u.:...  .<^«i    .«.«.caia.  , ,.  ...^  ....~  ..-~w, 

*  pia  che  re  agli  occhi  della  fede  ;  men       va,  alla  quale  era  stalo  morto  il  figliuolo, 
che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera  te-       si  fece  incontro  a  Traiano  che  moveva 
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Di  lagrime  alleggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcalo  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  dell'oro  *  Si) 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  S6 

Tanto  eh'  io  tomi.  Ed  ella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 
.    Se  tp  non  tomi?  Ed  ei:  Chi  fìa  dov'  io 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L'attrai  bene 
A  te  che  fìa  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  esto  visibile  parlare  95 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  traova. 


alla  t«sU  del  suo  esercito,  per  rhiedergli 
giuBlixia.  L'imperatore  mandò  per  isco- 
prire  l*  omicida  :  seppe  rsKrre  il  suo  pro- 
prio 6gUaolo.  h*  ofTerse  allu  vedova,  do- 
mandandole se  le  piacesse  di  riceverlo  in 
luogo  dd  morto:  ella  ne  fu  conlenta. 
—  *gli  era  al/reno,  davanti'al  cavallo.* 

79.  ^Dintorno  a  lui,  suppl.  il  luogo.* 

80.  t  l'aquiU  deir  oro ,  cioè  d' oro. 
Abbiamo  scelta  questa  lesione  del  codice 
A  nlald.  come  la  migliore.  I  Romani  usa- 
vano per  insegna  aquile  di  solido  oro  e 
d'argento  fitte  sulle  aste.  L'agugiie  nel- 
l'oro (*cioè  in  campo  d'oro*)  l'alln; 
rtlisioni. 

81.  *ÌA  vista  ec.  Farea,  a  vederle, 
«  he  si  movessero  al  vento.  —  Sovresso: 
nisi  rAntal.,e  vale  il  semplice  sopra^  o 
ni  di  sopra.  Comunemente  si  leggo  «o- 
vr^esso^  che  si  riiiorterchbc  a  Traiano.* 

86.  *  Tanto  eh'  io  torni.  Intendi  : 
ddir  impresa  a  cui  vado.* 

87.  in  cui  dolor  s'affretta,  in  cui  il 
dolore  rende  Tanima  impaiiento  del  con- 
Iorio  «he  .s[»crj. 


88.  *  Chi  fìa  dov*io,  chi  succederk 
nel  mio  posto. —  La  ti  farà.  Intendi  :  la 
vendetta  che  chiedi.* 

89-90.  L'altrui  hent  A  te  che  fia  ec. 
Di  qual  lode,  di  qual  prò  sarà  a  te  il  bene 
che  altri  opererà  facendomi  giustizia,  se 
ora ,  non  operandola  tu ,  traUsci  di  fare 
il  bene  tuo  proprio  7  L' altrui  giustizia 
non  libera  la  tua  colata. 

98.  eh'  io  muova,  eh'  io  mova  col 
mio  campo. 

93.  •  Giustisia  vuole,  e  pietà  tui  ri- 
tiene. La  giustìzia  esige  ch'io  so<lisfac- 
cia  alla  tua  domanda ,  e  a  quella  s*  ag. 
giunge  la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore,  la  quale  mi  sforza  a  trattenermi 
tanto  che  tu  sii  sodisfatta.* 

94.  *  Colai,  che  mai  non  vide  ec  Id- 
dio, a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo,  per- 
chè tuttodall'eiernilà  previde,  fu  l'auloro 
di  queste  figure  visibilmente  parlami ,  o 
in  cui  si  vedea  espresso  il  parlare  «hn  Gii 
qui  »*  e  descritto.  —  ^'ovtllo  a  noi,  non 
mai  veduto  tra  noi,  perchè  lauto  non 
può  la  nostra  scultura.* 


càmto  decimo.  3ÌSÌ$ 

Menlr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umilitadì, 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  nx> 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti. 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti.  106 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 

Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,        no 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
r  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

Muovere  a  noi,  non  mi  sembrau  persone, 
*      E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  H.s 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 

Si,  che  i  mici  occhi  pria  n'ebber  tenzione. 


99.  S  per  lo  fabbro  ec.  lolCDdi 
rbe  S  Ted«rle  mi  recavano  dilelio,  come 
qadU  cbe  erano  opera  di  Dio. 

lOOi  di  qum,  c'uì^  alla  destra  di  Vir- 
gilio e  di  Dente,  che  stavano  guardando 
quelle  Mullure.  *Se  rilletterenio  che 
Dante  fino  dal  verso  53  è  passato  alla 
d««lra  di  Virgilio,  e  che  ora  per  veder 
r  anime  è  costretto  a  voltarsi  verso  di 
lui,  coDclnderemo  che  queste  anime  ven- 
gono dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non  da 
destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg.,  v.  49.* 

101.  Mormorava  il  Poeta ^  cioè, 
Virgilio  sommrskamenle  diceva. 

iOS.  agli  alti  gradi,  ai  cerchi  supe- 
riori d«'l  Purgatorio,  *o  piuttosto  alla 
salita  del  cerchia  superiore.  * 

105.  *  vèr  luis  cioè  dal  lato  di  Vir- 
^ilio.  Il  Bufi  legge  vèr  lor^  cioè  verso 
k'  genti;  che  pur  vcoiaao  dalla  |nirlc 
ov' era  Virgilio,  che  s'è  detto  essere 
ila  sinistra.* 

106.  Non  vo'prrò.  lettor  ce:  non 


voglio,  o  lettore,  che  per  udire  la 
grave  condisione  di  coloro  che  pur  si 
convertirono,—*  tn  ti  tmmghi,  tu  ti  amar* 
risca ,  tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon 
proponimento  di  tornare  a  Dio.* 

109.  Ao/i  attender  ec.  Non  por  mente 
alla  forma  di  queste  pene  del  Purgato- 
rio ,  ma  a  qbellu  che  ad  esse  snccederk , 
cioè  alla  licatitudioe  del  Paradiso. 

110.  pensa  che,  a  peggio  ec.  :  al  peg- 
gio che  possa  accadere,  queste  pene  non 
potranno  durare  oltre  quel  tempo  che 
Dio  pronnncierà  la  gran  sentenaa  ,  cioè 
non  più  in  là  del  giudizio  universale. 

114.  E  non  so  che:  cioè,  e  non  bo 
che  cosa  mi  sembrino.  E  non  so  s'io  nel 
mio  veder  vaneggio  legge  il  cod.  Caet. 
—  *  sì  nel  veder  vaneggio,  si  adopnt> 
invano  n<l  vedere;  o,  tanto  è  confusa 
la  mia  vista.* 

116.  *gli  rannicchia,  gli  ripiega.* 

117.  *  che  i  miei  occhi,  che  anche  i 
miei  occhi,  tanto  più  perfetti  de'  Inoi, 


356  DSL  PDIGATOIIO 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  (*)    i20 

O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne*  ritrosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla ,  d25 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sk  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto,  130 

Per  mensola  talvolta  una  figura 


—pria  n'ebher  tenzione^  conlratto  ;  cioè 
doTeron  molto  sforsani  prima  di  cono- 
■cere  che  oggetti  fossero  quelli.* 

118.  dUviticehiat  metaforicamente 
per  distingui,  *  E  questa  parola  esprime 
molto  bene  lo  sforzo  necessario  agli  oc- 
chi per  iivtluppare  l' oggetto  da  ciò  che 
lo  ingombra  onde  riconoscerlo  nella  sua 
verìtìi.  • 

(*)  Si  purga  il  peccato  della  superbia. 

liO.  *  come  ciascun  si  picchia^  sotto 
che  peso  ciascun  sia  premuto,  schiaccia- 
to. Questo  modo  di  supplizio  ben  si  con- 
viene a  chi  portò  Iropp'  alta  la  testa.  Al- 
cuni cod.  hanno  si  nicchia^  voce  usata 
anco  nel  XVIIl  delIV/i/'.,  la  quale  signi- 
ficherebbe, s'affanna y  o  gernCy  sotto 
quel  peso.  * 

121.  tasslf  fiacchi,  deboli. 

ISS.  Che ,  dei/a  vista  ec,  :  cioè ,  che 
essendo  cicchi  della  mente ,  vi  pensate 
di  camminar  innanzi ,  di  andare  a  buon 
fioe,  e  i  paui  vostri  sono  retrogradi, 
tono  contro  ogni  buon  fine. 

125.  fangeiica  farfalla ,  1*  anima 
spirituale ,  di  cui  presso  gli  antichi  era 
simbolo  la  farfalla.  *  Questa  bellissima 
comparazione  dimostra  due  cose:  la  mi- 
seria o  il  niente  dell*  uomo  consideralo 
nella  sua  mortai  coudizione  sulla  terra, 
dove  non  è  veramente  che  un  verme  ;  e 
la  nobile  suj  destinazione,  quando  de- 


posta la  corporea  scorza,  vestire  l'ale  del- 
l' immortaliti.  Dal  primo  riflesso  s*  argo- 
menta la  stoltezza  della  superbia;  dal 
secondo  la  necessità  di  circondar  di  virtù 
quello  spirito  che  spoglio  delle  superbe 
vanità  terrene,  e  accompagnato  solo  dalle 
opere  sue,  dee  presentarsi  a  colui  che 
giudicherà  le  giustizie.  * 

126.  Che  vola  alla  giustiùa  ec.:  ini. 
di  Dio  :  —  •  senza  schermi ,  senta  poter 
far  difesa  alcuna  alle  sue  colpe.  * 

127.  in  allo  galla,  in  alto  galleggia, 
si  leva  in  superbia. 

128.  entomata  in  difetto:  modo  sco- 
lastico ,  e  vale  :  siete  insetti  difettivi.  — 
*  entomata:  nella  greca  origine  si  ha  rd 
SVTO/Aa,  neutro  plur.  Ma  il  Poeta  l'ha 
foggiato  su  i  nomi  greco-latini  neutri 
della  tersa  deci,  in  ma  ,  come  poema , 
dogma  ec.  * 

129.  *  Sì  come  verme  ec.  Questo 
verso  è  una  dichiarazione  del  preceden- 
te ,  e  vuol  dire  :  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordalo ,  la  cui  formazione  è 
manchevole,  finche  non  giunga  ad  esser 
farfalla ,  che  è  il  termine  di  sua  perfe- 
sione.  * 

131.  Permensola^  invece  di  men- 
sola :  mensola  chiamasi  dagli  archilrlti 
quel  pesso  che  sostiene  cosa  che  sporga 
fuor  dal  muro.— una  figitra,  cioè  una 
figura  umana. 
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Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 
Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 

Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso; 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti. 
Piangendo  parea  dicer:  più  non  posso. 

133.  La  guai  /a  dtl  non  ver.  La 
qiule,  oomeochè  sia  finta,  e  finta  la  sua 
rameurm,  cio«  l'affanno  che  mostra ,  fa 
oasceré  vero  affiinno  in  chi  la  mira.  *È 
noto  che,  p«r  la  natura  della  nostra 
iiMDte,  da  finte  sciagure  si  tnggon  la- 
crìme  Tere.  Quindi  la  potensa  dei  poeti 
«  deg^i  artisti.  * 

13S.  cura,  ioteodi,  dihen  raTTisarli. 
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136.  *  co/itr0<li,raocorciati,ripiegatj.* 

137.  *  Secondo  ch*mvetm  più  «  meno 
addosso.  Sottint.  di  peso.  * 

138.  *  guaì  pia  pazienza.  Vuol  dire, 
che  sebbene  fosser  più  e  meno  gravi  i 
pesi,  tutti  però  n'  eran  si  fattamente  op- 
l>ressati,  che  anche  chi  mostravasi  più 
paxienle  e  meno  degli  altri  gravato,  pa- 
rea dir  piangendo:  non  ne  posso  più.  * 
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Per  indizio  avutone  da  una  di  quelle  Anime  volgenti  i  Poeti 
a  deetra  per  la  prima  cornice:  e  intanto  ti  mani  fetta  loro 
Omberto  de' conti  di  Santafiore ,  ed  è  l'Alighieri  ricono- 
teiuto  da  Oderiti  da  Gobbio,  che  ragiona  della  vanitd  della 
mondana  fama^  e  alcuna  cota  gli  accentui  di  Provenxano 
Salvani  che  tta  Id  purgando  l'antica  tuperbia, 

O  Padre  nostro,  che  ne'  cicli  stai. 

Non  circonscritto,  ma  per  più  amore, 
Gh'  a'  primi  eCfetti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  6 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 


O  Padre  nostro  ec.  Parafrasi  del 
Pater  aoster.  Non  circonscritlo ec.,  non 
terminato,  essendo  che  1*  infinito  non  ha 
termini  3  ma  perchè  ivi  l'amor  tuo  mag- 
giormente si  diffonde  verso  i  primi  ef- 


fetti della  tua  creaaione,  cioè  verso  i  cieli 
e  gli  angeli. 

k.  *  ii  tuo  valore  t  la  tua  onnipo- 
Unaa.» 

6.  *  al  tuo  dolce  vapore  t  alle  dolci 
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Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  polem  da  noi, 
S*  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  io 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 

Senza  la  qu^  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna.  ih 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno ,  e  non  guardare  al  noslro  merlo. 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s' adona, 

Non  spermentar  con  l'antico  avversare,  20 

Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'uIUma  preghiera,  Signor  caro. 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color,  che  dietro  a  noi  restare. 

Cosi  a  se  e  noi  buona  raroogna  25 


cmanasìoni  della  tua  infinita  liontà.  Per 
vapore,  preso  generalmente,  s'intendono 
tutte  le  dimostrazioni  della  sua  gloria  sì 
nelle  ojiere  della  creazione  che  della  gra- 
zia, onde  S.  Chiesa  canta  :  gratias  agi- 
mus  libi  proptermagnam  gtoriam  tuam. 
Il  Costa  leggeva  con  la  Nidob.  e  qualche 
altra  stampa,  ai  tuo  alto  vapore^  ed  an- 
notava :  M  air  alta  tua  sapienza,  che  nella 
Sacra  Scrittura  è  chiamata  vapor  virtù- 
tis  Dei  et  emanatio.  »>  * 

8.  Che  noi  ad  essa  ec.  Perciocché, 
s'ella  non  viene  a  nui  (Mrr  tua  benigni- 
tà, noi  con  tutto  il  nostro  ingegno  non 
possiamo  venire  ad  essa. 

11.*  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazione.* 

12.  de'  suol,  cioè  de'  loro  voleri. 

13.  la  cotidiana  manna,  il  panequo- 
lidiano,  nel  srnso  che  ha  tal  voce  nel 
Pater  nostfr.  *  Per  (jueste  anime  la 
manna  quotidiana  e  1'  applicazione  dei 
suflfragi.* 

19.  s'adonttf  resta  abbattuta. 


20.  Non  spermentar  ec.,  non  ispe- 
rimentare ,  non  mettere  a  cimento  col 
demonio. 

21.  *  sì  la  sprona,  con  tant'arle  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  mòle.  * 

^.  *  Quest'ultima  preghiera  .*  sono 
le  due  ultime  domande  nell'orazione  do- 
menicale ;  Et  ne  nos  inducas  in  tentalio- 
ntm^  sed  libera  nos  a  malo.  * 

23.  che  non  bisogna.  Non  bisogna 
tale  orazione  alle  anime  purganti ,  non 
essendo  elle  più  soggette  alle  tentazioni, 
ne  capaci  di  peccare. 

24.  che  dietro  a  noi  ec.  Intendi  :  che 
restarono  tra  i  vivi  dopo  la  nostra  par- 
tita dal  mondo.  *  Quf41a  espressione  ne- 
staro  a  dietro  ci  rammenta  che  questa 
vita  non  è  che  un  viaggio  all'etcrDÌlà.  * 

25.  •  buona  ramogna ,  prospero  sue  • 
cosso  del  viaggio.  Felice  passaggio  dalla 
respeltiva  condizione  presente  all'eterna 
beatitudine.  11  Betti  crede  che  ramogna 
derivi  dal  francese  ramon,  scopa,  e  vaglia 

I  perciò  scopamento ,  purgazione.* 
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Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 

Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate  latte  a  tondo, 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  .10 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 

Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci ,  si  che  mondi  e  lievi  35 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 
Deh  !  se  giustìzia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  si  che  possiate  muover  Tala, 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 
Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 
Che  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.         45 


26.  *  andavan  rotto  il  pondo  ec. 
Cofttr.  se  vuoi  :  andavan  tutta  a  tondo 
per  la  prima  cornice  disparmente  ango- 
sciate e  lasse  soUo  il  pondo,  simile  a  quel 

che  talvolta  si  sogna,  purgando  ec 

Disparmente  ec,  chi  più  chi  meno  g;ra- 
vato,  come  ha  dello  sulla  fine  del  Canto 
prtc  —  Simile  a  quel  che  talvolta  ec. 
Paragona  V  affiinno  di  quest'anime  sotto 
r  enonne  masso ,  a  quella  oppressione 
che  ognuno  forse  ha  provato  qualche 
volta  sognando,  quando  ci  vorremmo 
aiutare  in  un  gran  pericolo,  e  non  si 
può.  Forse  a  tulli  non  piacerà  questo  pa- 
ragone di  un  male  vero  e  reale  a  un  so* 
guato;  ma  comunque  sia,  io  lo  trovo 
mollo  cipressivo/ 

SO.  la  prima  cornice,  cioè  il  primo 
cerchio. 

81.  *  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si 
dice,  se  nel  Purgalorio  sempre  da  quel- 
l' anime  si  prega  a  vantaggio  nostro.  * 

33.  Da  quei ,  e'  hanno  al  voler  ec.  .* 
cioè,  da  quelli  che  hanno  la  volontà 


buona  accompagnata  e  diretU  dalla 
grasia  di  Dio;  perciocché  da  quelli  che 
della.grasia  divina  sono  privi  non  hanno 
le  anime  purganti  che  sperare. 

34.  Ben  si  dee  loro  aitar  ec.  :  ben 
si  devon  aiutare  quello  anime  a  lavare  le 
macchie  del  peccato,  colle  quali  vennero 
dal  mondo  al  Purgatorio.—*  nota^  segno, 
impressione  che  resta  d'alcuna  cosa.* 

35.  *  quinci,  di  qui,  da  questo  mon- 
do. • 

36.  *rote,  sono  chiamali  i  cicli  cho 
girano.  * 

37.  Deh/  se  giustisia  ec.  La  parti- 
cella se  h  deprrcjtiva.  Intendi  come  se 
dicesse  :  deh  che  tosto  giuslixia  e  pietà  er. 
—  *  vi  disgrevi ,  vi  sgravi  del  peso  ch»« 
vi  opprime.  ^^  giustitia  e  pietà.  Int.  I.> 
giustixia  di  Dio  sodisfatta  per  la  piet!i 
do' buoni  fedeli  viventi.  * 

39.  vi  levi ,  vi  alai  al  Paradiso. 
io.  da  qual  mano,  da  qual  partr; 
so  alla  destra  o  alla  sinistra. 
45.  ptwco ,  lento ,  tardo. 
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Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Che  delle  a>ea  colui  cu'  io  segaìva, 
Non  fnr  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guardere'  io,  per  veder  s' io  1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  'l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L' antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
Che  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avantc, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno, 
E  sello  in  Campagnatico  ogni  fante. 

lo  sono  Omherto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  mici  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti 
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48.  *  Non  far  da  cui  ec:  non  5Ì  vide 
da  chi  venÌMcro  ;  né  si  potea  per  il  modo 
con  cui  ilaTan  quelle  anime.  * 

51.  Po-isibii  a  salir  ec.:  cioè,  possi- 
bile a  persona  viva  a  salirvi. 

55  *  r  non  si  noma.  Sotlint.  da  te , 
ossia,  di  cui  (u  non  hai  detto  il  nome.  * 

57.  E  per /ar/o pietoso  ec.  Intendi: 
e  per  moverlo  a  compassione  di  me  che 
peno  sotto  questo  pesante  sasso. 

58.  Latino  ec.y  italiano.  Costui  è 
Omberto,  6gliuolo  di  Guglielmo  Aldo- 
brandesrhi  do*  conti  di  Santafiore,  fami- 
glia potente  nella  Maremma  di  Siena. 
Fu  ucciso  dai  Sanesi  che  odiavano  la  sua 
superbia,  in  Campagnatico,  luogo  della 
detta  Maremma. 


60.  giammai  fu  vosco ,  fu  giammai 
udito  tra  voi ,  o  nei  vostri  luoghi. 

63.  aila  comune  madre.  Intendi  alla 
corotioe  origine,  per  la  quale  ogni  uomo 
si  dee  riconoscere  uguale  all'altro  uomo, 
e  non  superbire. 

65.  *  come  i  Senesi  sanno.  Il  Buti  : 
E*  miei  Sanesi  il  sanno.  * 

66.  ogni  fante ,  ogni  parlante ,  ogni 
persona.  Questa  voce  deriva  dal  verlto 
lat.yàri,  parlare.  •  È  contraria  di  infau- 
té ,  che  dicesi  del  bambino  che  non  soi»- 
glie  la  lingua  :  qui  h  usata  forse  a  signifi- 
care uomo  dei  pia  comuni  e  i'o/pari.  * 

68.  i  miei  consorti  ^  quelli  della  mia 
schiatta. 

69.  nei mafannOi  nella  di»av>cntura. 
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Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  8i  soddisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 

Ed  an  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  i  peso  che  lo  impaccia:  75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con.  fatica  Gsi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

L'onor  d'Agubbio,  e  l'onor  di  quell'arte  SO 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolpgnese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  S6. 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui ,  se  non  fosse 

Che  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  90 

O  vanagloria  delle  umane  posse , 


73.  *  chinai  in  già  /a /acci» ,  cume 
MÌgerji  la  baona  creaoca  parlando  con 
chi  stava  tanto  più  hasso  di  me.  —  For- 
a'  anco  chinò  la  faccia ,  perchè  senliTa 
qualche  rimprovero  nella  sua  coscieosa.* 

75.  che  lo  impaccia:  cioè»  che  lo 
impacciava.  *  Usa  il  presente  perchè  ae 
lo  figura  ancora  in  quello  slato.  * 

79.  Oderisi.  Oderisi  d*Agoblùo  (di 
Onhbio),  citili  del  ducato  di  Urbino,  fu 
un  eccdlente  miniatore  della  scuola  di 
Cimabue.  *  Dev'  esser  morto  poco  prima 
del  laOO.  Egli  fu  adoprato  in  Roma  da 
Bonifacio  Vili  a  miniar  libri  insieme 
con  Giotto.  * 

80-81.  di  ffueU'arte  Cha  allumi' 
nart  ec. ,  cioè  il  miniare  con  acquerelli 
in  carta  pecora  e  in  avorio,  che  in  Pa- 
rigi dicesi  eniuminer. 

8Ì.  pia  ridon  le  carte.  Leggiadra 
metafora,  colla  quale  il  Poeta  esprime  il 
diletto  che  recavano  le  miniature  di 
Franco  Bolognese  colla  varietà  e  armo* 


nia  de'  colon,  e  colle  altre  belle  qualità 
della  composiunne  e  dei  disegno.  — 
* pennelUfigia  y  dipinge  col  pennello.* 

84.  L*  onore  ec.  :  egli  ora  è  tenuto 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  non 
era,  ed  a  me  rimane  1*  onore  di  avergli 
aperta  la  via  a  ben  dipingere. 

85.  *  Ben  non  sare'  io  staio  sì  cor- 
tese ec.  Non  sarei  io  stato  vivendo  sì  ge- 
neroso da  rendergli  questa  meritata  lode, 
per  il  desiderio  che  nel  mio  amor  proprio 
avea  d' essere  il  primo  e  il  più  celebre 
in  quell'  arte.  * 

89.  Ed  ancor  ec.  t  cioè ,  e  non  sarei 
in  Purgatorio ,  ma  nelP  Inferno. 

90.  possendo  peccar:  cioè,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  si  può  sempre  ca- 
dere in  peccato. 

91.  O  vanagloria  ec.  Int.:  o  vanilk 
delle  forte  dell'  umano  ingegno  1  Tu ,  a 
guba  dell'  arbore  che  appena  cresciuto 
seccasi  in  su  la  cima ,  vieni  a  mancare , 
qualvolta  non   sopraggiungano  tempi 
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Com'  poco  verde  in  salla  cima  dura. 

Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  cafnpo,  ed  ora  ha  Gioito  il  crido.        95 

SI  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Cosi  ha  tolto  r  uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  'foo 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perché  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  Qame,  che  se  fossi  morto 


goffi  e  d'ignonnta  a  mantenere  in  pre- 
gio le  opere  dogli  uomini  non  giuoti  al 
sommo  delll*  arte  ;  poidbè  se  sopraggiuo- 
gooo  tempi  civili,  accade  agli  arirfiri  ciò 
che  accadde  a  Cimabne ,  la  cnì  fama  fu 
oscurata  da  Giotto.  *A  misura  che  le 
belle  arti  si  avansano  al  loro  perfeziona- 
mento, la  gloria  dei  passati  artisti  m  va 
ecclissando,  e  chi  vien  dopo  fi  dimrnti- 
care  obi  fu  avanti. — Com'  poco  verde  ec.* 
epunto  poco  tempo  essa  vana  gloria  dw 
ra,  si  mantiene,  verde  sulla  cìiììa  1  * 

93.  *  Se  ncm  è  giunta.  Se  non  è  tro- 
vata, seguitata.  Qualche  testo  Se  non  è 
futa,  aiutala  j  ed  è  buona  vuriaote.  * 

97.  i*  luìo  aie  altro  Guido.  Guido 
Cavalcanti,  filosofo  e  poeta  Oorentioo, 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicclli  bo- 
lognese, che  poetò  prima  di  lui.  *ll 
.  Gtiiaiodli  mori  nel  1S76  e  il  Cavalcanti 
nel  1301.* 

9S.  della  Hngma,  cioè  della  lingua  ila- 
liana  e  non  fiorentina;  poiché  qui  si  parla 
di  uno  scrittore  bolognese  e  non  di  un 
fiorentino.  *£  si  chiami  pure  questa  Un- 
goa  Uaiiama»  perché  veramente  proprietà 
di  tutta  Italia,  ma  non  si  nrghi  però  che 
mauima  parte  di  essa  è  la  lingua  parlata 
dal  popolo  toscano.*— e/oz-MènAfo  ec. 
Dante,  che  sente  il  suo  proprio  valore, 
«Minoace  che  i  due  Guidi  resteranno  vinti 
da  lui.  *  Può  essere  che  Dante  abliia  con 
ciò  inleso  parlare  di  se;  ma  voglio  avver- 


tire che  potrebbe  anche  risparmiarglisi 
questo  poco  modesto  vanto,  special  mente 
essendo  a  carico  d'un  ano  amicissimo,  e 
intendere  in  generale  della  incostanca 
della  fama,  per  cui  chi  é  grande  oggi  può 
divenir  nnllo  domani.  * 

103.  *  B  mula  nome.  Come  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  p.)rte  da  cui 
spira;  cosi  la  fama  passa  d»  uno  in  un 
altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello.  * 

103.  Che  fama  ec.  Qual  maggior 
fama  avrai  se  scindi  (separi)  da  te  il  corpo 
già  vecchio,  che  se  fossi  morto  bambino 
quando  chiamavi  pappo  il  pane  e  diiuti 
i  denari?  cioè:  che  fama  avrai  maggiore 
se  muori  vecchio ,  o  se  muori  giovine , 
dopo  un  corso  di  anni  minore  di  mille  , 
dopo  circa  novecento  anni,  spaiio  di 
tempo  rispetto  all'eternità  più  corto, 
che  non  è  un  battere  di  dglia  rispetto  al 
moto  del  cerchio  celate  che  più  lento  ai 
gira  T  *  Il  cielo  die  gira  più  tardo  è  qnel 
delle  fisse  che,  secondo  Tolomeo ,  com- 
pie il  suo  giro  in  trenta  sei  mila  anni. 
La  fama  dunque,  si  conclude  per  questo 
ragionamento,  è  incerta,  e,  dopo  tutto, 
raramente  durevole;  onde  Tacito  :  quem 
illum  tanta  superbia  esse,  ut  tuternita" 
tem  nominis  spe  prsesumatì  E  s' anche 
dopo  mille  anni  la  tua  nominanaa  venga 
meno,  d'allora  egli  è  come  se  tu  fossi 
morto  in  culla.* 
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Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dìndi,  tOó 

Pria  che  passin  miir  anni?  ch'è  più  corto 

Spazio  all'eterno,  che  un  muover  di  ciglia  « 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui^  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  no 

Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia , 
Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com*  ora  è  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'erba,  ii6 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 

Per  cui  ell'esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  iJO 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Sai  vani; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  i^h 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'oso. 


109.  Coìui ,  che  del  cantmin  ec.  In- 
tendi: deHa  hm%  di  colai  che  a  si  Ionio 
passo  caiDmioa  dÌDanti  a  te,  sonò  tutta 
Toscana.  **  Costr.  Toseaitéi  tutta  sonò 
eoM  ee.  • 

Ili.  Ond*era  sin,  della  qual  dtlk 
era  s^ore:  —  quando  fu  dtstnttta  rr., 
qaando  io  Montaperii  rimasero  sconfitti 
dai  Sanesi  gli  arralilnali  Fiorentini. 

113.  che  supeHfa  ec,  che  a  quel 
tempo  fu  altera,  come  oggi  h  Tile  al  pari 
di  meretrice. 

115.  La  l'O ttra  nomiaanta  «e. ria 
Tostra  fama  h  timWfi  al  colore  dell*  erba 
che  viene  e  va  ;  e  il  tempo  che  ad  essa 
fama  diede  nascimento  la  distrugge,  in 
quelb  guisa  che  il  sole  discolora  l'erba 
che  tenera  e  verde  ,  acerba,  fece  uscir 
dalla  terra. 

118.  m'incuora  ec. ,  mi  mette  nel 
cuore  ce. 


119.  gran  tumor,  la  superbia,  *  1j 
molta  gonfiesta  del  mio  animo.  * 

ISl.  Provenzan  Salvani.  Fu  uomo 
Sanese,  gran  fautore  di  parie  ghibellina, 
valente  iu  guerra  ed  in  pare,  ma  superbo 
ed  audacissimo.  Ruppe  i  FiorentÌDÌ  al- 
l'Arliia,  ma  poscia  da  Giambcrtoldo,  vi- 
cario di  Carlo  I  re  di  Puglia  e  capitano 
di  parte  guelfa,  fu  sconfitto  e  morto 
nel  1S69  presso  Colle  dì  Valdeha.  La 
sua  testa  posta  sulla  punta  di  una  lancia 
fu  mostrata  a  tutto  il  campo. 

113.  i^  recar  Slena  ec. ,  a  prendere 
in  se  tutto  il  governo  di  Siena,  a  (àrsene 
tiranno. 

1S5.  Poi  che,  da  poi  che:  — colai 
moneta  ec.  Intendi:  chi  nel  mondo  è 
sUlo  troppo  ardito ,  chi  ha  troppo  osato 
in  sua  superbia,  colai  moneta  rende^  co- 
tal  supplicio  porla  per  sodisfarefal  m^lc 
operato. 
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Ed  io:  Se  quello  spirito  eh'  attende, 
Pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazic»  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venula  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'aflSsse: 

E  11,  per  trar  l'amico  suo  di  pena, 
Hhe  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 
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1S7.  *  Se  quello  spirilo  ec.  lalendi  : 
M  le  anime  che  aspeltano  a  pentirsi  l'orlo 
della  viUi^  gU  ultimi  momenti  della  vita, 
stanno  ntW*  Antipttrgalorioj  e  se  baona 
oraiione  non  le  aiuta,  non  salgon  quassù 
prima  che  sia  passato  un  tempo  eguale 
a  quello  che  vissero ,  come  fu  concesso 
a  Proveosano  di  venir  quassù  ,  avendo 
egli  indugialo  all'ultimo  il  pentirsi,  e  non 
essendo  ancora  corsi  dalla  sua  morte  tanti 
anni  quanti  ne  visse  ?  * 

135.  *s* affisse^  si  piantò  fermo  nel 
campo  o  nella  piatta  di  Siena,  posta  giù 
ogni  alterigia  e  vergogna.  * 

136.  per  trar  l'amico  ec  Per  liberar 
un  amico  suo  (che  solamente  collo  sborso 
di  dieci  mila  fiorini  d'oro  si  poteva  trarre 
dalla  carcere,  in  cui  lo  teneva  Carlo  I  re 
di  Puglia)  si  condusse  a  chiedere  la  li- 
mosina tutto  angoscioso  e  trenianle.  *  Il 
Postili.  Caet.  ci  dìi  questa  nolisia  intorno 
ali*  amico  di  Proveuzano  :  Qui  dunt  erat 
domittus  Senarunit  quidam  amicus  suus 
dieius  Vigna  reperii  se  ad  conjlictum 


Curradtai ,  unde  erat  in  career*  Caroli 
ipte  et  multi  alii.  * 

138.  *a  Cremarperogiti/vena.  Dante 
solo,  che  avea  provato  quanto  costi  ad 
un'anima  gentile  il  picchiar  per  soccorso 
all'altrui  porta,  e  iorse  scrivendo  ne  sen- 
tiva tuttora  il  brivido,  potea  crear  questa 
forma  ad  esprimere  il  mendicare.  * 

140.  i  tuoi  vicini,  i  tuoi  cittadini. 

141.  Faranno  sì  ec.  Intendi:  cac- 
ciandoli e  facendoli  provare  tulli  i  disagi 
della  poverini,  ti  daranno  occasione  d'in- 
tendere quale  e  quanta  fosse  la  pena  di 
Provenzano,  la  quale  colle  mie  parole 
non  ti  posso  dichiarare  abbastanta. 

142.  Quest'opera  gli  tolsi  ec.  Odo- 
risi risponde  alla  domanda  che  Dante  gli 
ha  fatta  (  Vedi  il  verso  131),  e  dice: 
Questa  buona  sua  opera  gli  tolse  quei 
confini,  o  lo  liberò  da  quei  confini ,  fra 
cui  rimangono  le  anime  di  coloro  cho 
hanno  indugialo  a  pentirsi.  Questi  con- 
fini sono  intorno  al  monte  del  Purgatorio 
sotto  alla  porta  giurdaia  dall'Angelo. 
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Loieiato  Oderisi,  e  continuando  il  cammino  per  lo  ftiano  del 
cerchio,  vede  Dante  disegnati  sul  pavimento  molti  famosi 
esempi  di  punita  superbia.  Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un 
Angelo ,  che  gli  guida  alla  scala  per  cui  si  sale  sul  secondo 
ripi€uw9  ed  ivi  cancella  col  batter  delV  ale  %m  dei  P  dalla 
fronte  dell*  Alighieri  ;  ond'ei  va  su  più  facile  e  leggero  che 
per  V  avanti. 

«  Di  pari,  come  baoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  queir  anima  carca, 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  si,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 

Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi.  • 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri  io 

Del  mio  Maestro  i  passi ,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  i5 


1.  Dipari^  a  paro  a  paro;— «corna 
hmùl  che  vanno  ec. ,  doè  cotta  lesta  chi- 
na, come  i  buoi  che  ranno  sotto  al  gio- 
go j  ^U  per  lo  peso  cbe  arerà  sopra  le 
spaUe,  ed  io  per  poter  con  Ini  (eoo  Ode- 
rìsi)  ragiooare.  .   «^n 

4.  vmraiy  passa  iouanù. 

5.  ifMi  è  buon  ec.  lalendi  questa  me* 
tafora  cosi  x  qvd  h  bene  che  ciascuno  si 
adoperi  quantunque ,  qiianto,  piò  paò  a 


7*  Dritto  ec.  Mi  riasai  su  colla  per- 


sona in  quel  modo  che  si  suole  < 
nare,  o,  che  si  conviene  all'  uomo  di 


8.  avvegna  che  i  pensieri  ee.t  seb- 
bene i  pensieri  mi  rimanessero  non  più 
alti ,  superbi ,  siccome  erano  diRnsi,  ma 
bassi ,  umiliati ,  per  l'effetto  de'  veduti 
supplici  che  in  Purgatorio  ha  la  superbia. 

14.  atteggiar^  alleviare. 

15.  h  ietto  deUe  piante,  le  orme 
de'  passi  gtk  fatti,  la  via  trascorsa.  Cosi 
diccsi  letto  de'  fiumi  il  suolo  pel  quale 

8f 
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Come,  perchè  di  lor  memoria  ì>ia, 

Sovr'  a'  sepolti  le  lombé  terragne 

Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria; 
Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  2  ) 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne: 
Si  vid'  io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  l'artificio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  20 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fìtto  dal  telo 

Gelestial,  giacer  dall'altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  «      .10 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 

i5.  che/n  Hobi/ creato.  Questi  h  Lu- 
dfero ,  cbe  fu  il  più  nobile  fra  tutti  gli 
spiriti  creati  da  Dio. 

Ì7.  Foigoreggiando ,  precipitando 
giù  d«l  cielo  come  fulgore.  *  Ovvero, 
diffuodendo  intorno  la  luce  di  cbe  era 
rivestito.* 

88.  Briareo.  Costui,  secondo  le  fa> 
Tole,  fu  uno  de' giganti  figliuoli  della 
terra  che  mossero  guerra  agli  Dei ,  e 
giacquero  fulminati  e  vinti  nella  %-alIe  di 
Fl^ra.  *  Colla  promiscuità  degli  esempj 
sacri  e  profani  volle  il  Poeta  far  cono> 
scere  i  mali  effetti  della  superbia  in  ogni 
tempo,  e  i  documenti  che  la  sapienza  de- 
gli antichi  ci  lasciò  pur  nei  miti  a  fame 
cauti  contro  il  viaio  funesto.  Rammen- 
tiamoci anco  che  il  Poema  s*  alta  sopra 
il  doppio  fondamento  della  naturale  filo- 
sofia, e  della  rivciaiione.* 

30.  Grave  alla  terra  ec.  I  corpi 
morti  rimangono  abbandooiiti  con  tutte 
le  membra  luro  sopra  la  terra ,  e  pare 
che  gravitino  sovr*  essa  più  che  i  vivi. 
Però  ìatMidi  :  vedeva  la  smisurata  mi»Ic 
del  morto  gigante  o{^imere  rul  suo 
peso  la  terra. 

31.  Timhieo.  Apollinc  fu  chiamalo 
Timbreo  da  un  tempio  ihe  i  Dardani 


corrono  le  acque  loro.  *  Io  intendo  il 
suolo  ove  le  piante  camminando  si  po- 
sano.* 

17.  terragne^  scavate  nel  terreno. 

18.  segnato^  scolpito  o  con  lettere  o 
con  emblemi  :  —  quel  eh*  elii  eran  pria , 
àoh  il  nome ,  la  prosapia ,  le  qualità  lo- 
ro. — quali  elfi  eran  pria  legge  il  codice 
Poggiali. 

Si.  Che  solo  a*  pii  ee.  Questa  meta- 
fora ÌB  tolta  dall*  immagine  di  colui  che 
cavalca,  il  quale  dà  delle  calcagna  al  ca^ 
vallo,  cioè,  lo  sprona.  *  Intendi  dunque, 
che  la  rimembransa  dei  defunti  risve- 
gliala per  le  opere  sepolcrali  stimola  i 
pii  fedeli  a  pregar  per  loro.* 

sa.  Sì  vid'io  n  ec.  Cosi  vidi  io  U , 
ma  con  più  leggiadria  ornato  di  figure, 
JSgurato,  quanto  per  via  ec,  cioè  tutto 
quel  piano  che  forma  strada,  sporgendo 
foori  della  falda  del  monte. 

23.  *  Secondo  l'artificio ,  secondo  il 
magistero,  tanto  più  perfetto,  del  divino 
artefice.  Si  noti  che  gli  esempj  d'umiltà 
erano  scolpiti  sulla  ripa ,  e  questi  di  fa- 
mosa superbia  sono  delineati  sul  pavi- 
mento, a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  fine  esaltali  e  i  superbi  depres&i 
e  calpestati.  ♦ 
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Armali  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganli  sparle. 

Vedea  Nembrolle  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  r>3 

Che  in  Senuaar  con  lui  superbi  foro. 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  setto  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 

Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fc  I  45 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  picn  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 


gli  ediScarono  io  Timlm  città  della 
Troade. 

34.  NembroU».  Colui  the  ti  consi- 
gliò JhHwaiite  di  «dificaro  b  torre  di 
HMàDnitw^dgi  grmn  tmvoro^  della  gr»D 
toiTtt.  -**JNMrrMo,  confiuo,  «tordito.* 

36.  te  Sennaar  te.  Nelle  pianare  di 
Senaaar,  ove  edificarati  la  predet  ta  torre . 

87.  *  iVioAtf,  moglie  d'Àofiooe  re  di 
Tciie,  insaperbita  di  aoa  fecondila,  sendu 
madre  di  ielte  figli  e  aeUe  figlie,  osò 
qiregiar  Latona  come  minor  di  lei ,  e 
ritrarre  il  popolo  tebano  dal  tuo  cnlto; 
per  lo  die  i  figli  della  Dea ,  Apollo  e 
Duma,  le  uccisero  a  fnria  di  saette  tntta 
quanta  la  prole ,  cagione  di  ìuèì  super- 
bia.» 

88.  *  stgnala,  delineaU  :  —  gli  oeehi 
dolenti  ,  sono  quelli  di  Niobe  su'  qtuli 
era  tanta  espression  di  dolore.  * 

4i.  Che  poi  ee.  DaTÌdoel  dolore  della 
morte  di  Saul  maledi  il  monte  Gelboè; 
per  b  quale  malediùone  non  cadde  più 
sepra  quello  né  pioggia,  ah  rugiada. 
—  Qmlpi^  iti. 

43.  *tì  vedea  io  te.  Intendi  :  con 
p.iri  rTÌdensa  cbe  il  pieredcnte  fatto.  * 


44.  *  Già  me»Mi  aragna  :  non  era 
ancora  compila  la  trasformaaione ,  e 
tanto  restara  della  donna  da  poterne  ve- 
dere il  dolore.  *  —im  tugli  stracci  ec., 
cioè  su  i  drappi  lacerati  da  Pallade. 
*  JMÌmt  celebre  tessitrice  giunse  a  tanta 
superbia  del  suo  valore,  che  sfidò  Mi- 
nerva a  chi  facesse  più  eccellente  lavoro. 
Fu  dalla  Dea  vinta,  e  sul  suo  medesimo 
drappo  stracciatole  in  faccia  convertita 
in  r.«gno.  * 

45.  the  mai  far  te  si  fé ,  cbe  fii  la- 
vorata p«r  tuo  danno,  in  tua  mal*  ora. 

46.  Aoòoam.  Fu  figliuolo  di  Salo- 
mone, e  re  superbo.  Il  popolo  di  Sicbem 
pregollo  perchè  volesse  diminuire  le 
gravetae  imposte  dal  padre  suo ,  ed  egli 
tirannescamente:  Io  le  accrescerò  :  mio 
padre  vi  battè  con  verghe,  ed  io  vi  bat- 
terò con  bastoni  impiombati.  Per  questa 
superbia  ,  di  dodici  tribù  che  erano  con 
esso  lui,  undici  gli  si  ribellarono,  e  Ro- 
boam pieno  di  sospeUo  si  fuggi  su  un 
carro  a  Gerusalemme  prima  che  il  po- 
polo a  furia  lo  cacciasse. 

47.  il  fHO  segno  et.  Intendi  :  la  dia 
incisa  figura. 
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Mostrava  aneor  lo  doro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre' fé  caro 
Parer  lo  svenlorato  adornamento. 

Mostrava  come  i  Ogli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  qaivi  lasciaro. 

Mostrava  la  mina  e  il  cmdo  scempio 
Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  (Mofeme, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
O  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  disceme  I 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di -stile, 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 


iO 


bò 


eo 
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49.  h  duro  pmvimemtOt  due  la  strada 
di  darà  materia,  ùtoriala. 

50.  jÉtmeome.  Fu  figltuolo  di  Aofia- 
rao  e  di  Enfile  :  uccise  la  propria  madre 
per  rendicare  An6arao  suo  padre  da  lei 
tradito  per  la  superba  raoiià  di  ador- 
oarsi  di  no  gioiello  offertole  da  Polinice 
in  preuo  del  tradimento.  Vedi  la  nota 
al  Canto  XX  delT  imfermoy  rerso  Si. 

58.  M^strm^ti  ec.  Seonacberib,  re  su- 
pcflkiasimo  degli  Assiri,  mentre  orava 
a*  piadi  di  na  idolo ,  fu  morto  dai  propri 
suoi  6gliaoli,  che  poi  si  dettero  alla  fuga. 

55.  Ai  minm ,  la  sconEtta  data  da 
Tamiri  regina  degli  Sciti  a  Ciro,  superbo 
tiranno  de'  Persi.  —  ii  entHo  scempio. 
Tamiri  comandò  che  dal  busto  del  morto 
Ciro  fosse  recisa  la  testa,  e  fattosi  recare 
nn  raso  pieno  di  sangue  amano,  in  quello 
la  immerse  dicendo  :  saaiiti  del  sangue, 
di  cbe  avesti  sete  cotanta. 

57.  t*empic,  ti  saaio. 

€0.  Ed  mmcke  le  rttiqmm  ec..*  ed  an- 
<he  la  grande  strage  che  fu  Citta  degli 


Assiri. — * U  roUquie  del mm tiro,  le  trae» 

ce  del  macdlo  di  loro  fatto  nella  fogn.* 

61.  in  empente,  in  case  inlonm  e 


61,  y/Jo«.  Ilione  era  la  rocca  di 
Troia.-~*rome  to  bosso  e  ri/e  ec.,  come 
la  effigie  tua ,  lY  segmo,  ti  mostrare  sca- 
duto dalla  saperba  tua  alteua  I  * 

64.  *  stile ,  stmmento  da  disegnare 


65.  *  t ombre,  le  figure;  nel  qnal 
senso  redesi  usato  andie  nel  verso  7  del 
Canto  seg.  —  g^<  efli*  gli  atteggiamenti, 
l'espressione  loro.  Questa  Ics.  è  della 
Nidob.  e  di  rarj  codici,  e  mi  par  migliore 
deiralira  tombr*  e  i  Imiti.* 

66.  *  Fmnem  mirmree.  Così  TAntald. 
e  altri  cod.  Indorrebbero,  cio^.  a  maravi. 
glia  ogni  ingegno  dM  capace  fosse  nella 
saa  acnteaaa  di  cooosoere  e  di  apprea- 
aare  le  befleaae  di  <|ndb  difficile  imilasio- 
ne.  La  Com.  :  Mirmr  Jarièno  un  itigegmc 


68.   I^fom  vide  ec.  Intendi:  /imcltè 


CANTO  DECIM06EC0ND0.  360 

Quant'  io  calcai  fìn  che  chinato  givi. 
Or  superbite,  e  vìa  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  (l'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 

SI  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto:  75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 
Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  di'  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adoma, 

SI  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  fó 

Pur  di  non  perder  temiH),  si  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 


chinaiò  ghi  (  gii  ) ,  fioche  andai  chinato, 
non  Tide  m^Iio  di  me  i  casi  (  dei  quali 
calcai  col  piede  le  immagini)  chi  ad  essi 
si  riiroTÒ  presente.  *  Ma  se  Dante  ma* 
ravigKa  l'abiliti  deirarlùta  neirefBgiare 
con  tanta  reritli  e  Tiresaa  queste  istorie, 
non  maravigltamo  meno  noi  la  felicità 
d^l  Poeta  nel  descriverci  queste  figure 
die  Teramente  spirano  e  parlano  nei  suoi 
reni,  come  lo  potrebbero  in  marmo  per 
opera  de)  pia  grande  scultore.  * 

70.  *e  via  col  viso  af Itero,  doi,  e 
tìj  pettoruti  •  a  testa  lerata.* 

71.  *  tf  non  chinate  ec.  Chi  vuole  im- 
parare umiltà  guardi  spesso  la  terra, 
dova  le  superbe  grandene  devono  an- 
dar* a  finire.* 

78.  Più  era  già  ec:  avevamo  già , 
coti  andando,  girata  più  parte  della  cor- 
nice che  drconda  il  monte ,  e  speso  più 
tempo  di  quello  che  si  pensava  l' animo 
nostro  non  sciolto,  cioè  tutto  intento  a 


considerare  quelle  istorie.  *  Vedi  la  nota 
al  verso  9  del  Canto  IV.* 

76.  atteso^  attento  a  dò  che  conve- 
ttira  operare. 

78.  Aon  è  pia  tempo  ec.  Intendi  : 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  cderilà  del  camminare. 

81.  Cancefla  sesta,  Torà  sesta.  *  Do- 
dici son  le  ore  del  giorno  che  qui  poeti- 
camente son  chiamate  sue  ancelle:  se 
dunque  la  sesta  ora  avea  compito  il  ino 
uffido ,  era  meatodi.* 

83.  Sì  che  i  diletU,  si  che  a  Ini  sia 
in  piacere,  in  grado. 

84.  •  non  raggiorna,  non  si  riaccei». 
de,  non  torna  a  splendere.* 

85.  io  era  ben  ec.  Avendomi  Virgi- 
lio più  volte  ammonito  che  il  tempo  non 
si  dee  perdere ,  io  era  a  questo  ammo- 
nire si  avvesso,  che  il  parlare  di  lui,  seb- 
bene conciso,  non  poteva  euermi  oscuro. 

89.  Bianco  iv«rilaj  vestita  di  bianco. 
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Par  IremolaDdo  niaitultna  slella.  9.) 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemenle  ornai  si  sale. 
A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

O  gente  umana,  per  volar  su  nata,  96 

Perché  a  poco  vento  cosi  cadi  ? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte,  loo 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaeonte, 
Si  rompe  del  montar  l' ardila  foga. 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 


90.  *par,  si  mostra  :  —  tremolando , 
•dnlillando:  — matlutina,  sul  mattino.* 

94.  *  A  questo  invito,  a  questo  mio 
invito,  Arguita  a  dir  TAogelo,  son  pochi 
gli  uomini  che  corrispondano ,  perchè 
dan  più  retta  alle  suggestioni  dell*  appe- 
tito che  alle  mie  buone  ispirazioni.  La 
les.  com.  /i  questo  annuniio* 

95.  per  volar  su  nata,  nata  per  sa- 
lire al  ciclo. 

90.  *  a  poco  vento.  Int.  :  da  un  po'  di 
gloria  mondana,  che  nnn  è  che  un  ven- 
to, e  dalle  altre  umane  vanità  tratte- 
Anta  ,  rimani  a  terra  7  * 

100.  Come,  a  man  destra  ec.  In- 
tendi: come  per  salire  a  mano  destra 
sol  monte  in  cui  la  chiesa  di  S.  Miniato 
s*  innalza  sopra  la  città  di  Firrnie ,  Si 
rompe  (si  modera)  Pardita  Atga  del  mon- 
tare, *  ossia,  si  allenta  T impetuosa 
crlesxa ,  il  troppo  ripido  cadere  del 
monte,*  Per  le  scalee,  per  T  aiuto  delle 
scale  ;  coti  oc. 

101.  *  soggioga  t  tien  sotto,  do- 
mina.* 

102.  *  Rubaeonte.  Ponte  sopra  l'Ar- 
no, chiamato  cosi  da  Me&ser  Rubaeonte  di 
Mandella  milanese ,  che  lo  fece  fabbri- 
care essendo  potestà  di  Fironae  nel  li37. 
Oggi  chiamasi  afte  Grazie.  •—  La  ben 


guidala ,  chiama  cosi  ironie.  Firence , 
per  mordere  il  pessimo  suo  governo.  * 

lOi.  che  tiferò  ad  etade  ec.  luteo- 
di:  che  furono  fatte  al  tempo  antico, 
quando  il  mondo  era  senza  le  falsitSi 
d*oggidi.[Allude  qui  ad  alcune  frodi  fatte 
al  suo  tempo ,  alla  falsificazione  cioè  di 
un  libro  pubblico,  ed  all'essere  stata 
tolta  una  doga  col  sigillo  del  Comune  da 
un  vaso  di  legno  col  quale  si  misurava  il 
vino  da  vendere ,  e  adattata  ad  un  vaso 
più  piccolo ,  per  frodare  i  compratori. 
*  Quegli  che  alterò  il  libro  pubblico  stac- 
candone una  carta,  donde  appariva  un'io- 
giustìzia  in  cui  era  compromesso,  fu, 
secondo  1*  Anonimo,  M.  Miccola  Ac- 
ciainoli d' accordo  con  M.  Baldo  d'Aga- 
gUone  nel  1299.  L'altro  poi  che  tolse  la 
doga  fu,  secondo  lo  stesso  commentato- 
re, M.  Durante  de'Chiaramontesi,  che 
essendo  doganiere  e  camarlingo  alla  ca> 
mera  del  sale,  trasse  una  dnga  dello 
staio  per  far  suo  profitto  di  tutto  il  sale 
o  denaro  che  vendendo  avanzava.  Non 
era  dunque  un  vaso  da  misurar  vino, 
come  il  Costa  ed  altri  credono.  E  Dante 
stesso  lo  dice  nel  XVl  del  Paradiso,  no- 
laodo  i  discendenti  di  questo  ladro  no- 
bile in  quelle  parole:  e  quei  eh' arros- 
san  per  lo  staio.* 


(.ANTO  DKCIMOSBCONUO.  HTl 

Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga;  405 

Cogl  s'allenta  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  i^irone: 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

Beali  payperes  spirUu ,  voci  ho 

Cantaron  si,  che  noi  dina  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  monlavam  su  per  li  scaglion  santi,  H6 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 
Ond'io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve?  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  i2& 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
AUor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 


106.  Così  s*  allenta  ec. .'  ciol,  coil 
per  via  di  gradi  la  costa  del  monte,  che 
a»iai  ripida  scende  dall'  altro  girone  di 
sopra ,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 

108.  Ma  quinci  e  quindi,  ec,  :  ma 
diitruoa  e  dall'altiv  banda  Talta  pietra 
rade,  rasenta,  tocca  Tao  fianco  e  l'altro 
di  colui  che  sale  per 'quella  slretJa  ria. 

109.  *  Noi  volgendo  te.,  tanentre  noi 
volgendoci  sul  fianco  destro  e'  indiritu- 
vamo  a  queiraperlnra  a  mano  sinistra.* 

Ito.  Beali  pauperes  ec.  Vcraetto 
con  rbe  quelle  anime  laudano  1'  ttmilt}i« 
virtà  oontraria  al  peccato  della  superbia. 

111.  CantaroMy  sì  ec.  Intendi:  can- 
tarono con  tanta  soavità,  che  con  parole 
non  si  p«lrd)ba  dire. 


Ilt.yòr^,  aperture,  aditi. 

117.  *  per  lo  pian,  per  la  cornice  di 
sotto,  sebben  piana.* 

191.  Quando  i  P.  Quando  i  P  im- 
pressi dall'Angelo  nella  tua  fronte  (simbo« 
lo,  come  s*^  detto,  delle  reliquie  dei  pec- 
cati pentiti),  ora  rimasti  quasi  raacellali 
al  togliere  del  peccato  della  superbia,  ra- 
dice ed  alimento  di  tutti  gli  altri,  saranno, 
come  quel  primo  («ome  essa  superbia), 
«cancellati  del  tulio,  i  tuoi  pi<>di  verran- 
no pinti  (spinti;  dalla  volontà  non  sok» 
sensa  tua  fatica,  ma  con  tuo  diletto. 

136.  su  pinti. '^sojrpinti  TAntaM.  ' 

139.  *  j  etani  alimi  sospicar /annoi 
i  cenni  della  gente  verso  di  lui,  lo  fanne 
fospettare  d'aver  qualche  coea  addnaso.* 


372  DEL  PO^CATOBIO 

Perehè  la  mano  ad  accertar  s'aiota,  <I30 

B  cerca  e  trova,  «  qneW  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  Mie  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  435 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

130.  *Ptrchèt  per  la  qiul  «Ma.*  13i.  *pur  sti,  Mt  solamente.* 

131 .  *  e  gueit'  ugieio  adempie ,  e  fa  1 35.  Quel  tUdie  chimi,  TAogelo,  die 
col  tatto  4|liel  che  ec.*                                   teneva  le  due  chiavi. 

133.  scempie, separate,  allargate  ael  136.  A  che,  a  quell'alto  di  cercar» 

nodo  più  atto  a  trovare  la  cosa  che  si      e  cootAr  colle  diu  i  P  restati  solfa 
cerca.  fronte. 


CJJVTO  DECOIOTEBSEOo 


Sul  balzo  secondo,  dove  ora  giungono  i  Poeti,  ti  purga  il  peccato 
delV Invidia,  Sono  quelle  anime  vestite  d'un  vii  eilizio,  ed  hanno 
gli  occhi  cuciti  d'un  fil  di  ferro.  Di  tratto  in  tratto  volano 
per  il  cerchio  delle  voci  mosse  da  Spiriti  celesti ,  che  ricordano 
agl'invidiosi  alcun  beW esempio  di  carità  e  di  amore  verso 
i  simili^  Si  manifesta  all'Alighieri  la  Sanese  Sapìa. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  pi^ga. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  clie  si  paia; 

8.  *  secondamente,  per  la  seconda 
volta:  —  ti  risega,  si  ni  ira  in  dentro, 
lasciando  tomo  torno  a  se  un  ripiano.* 

3.  che ,  salendo ,  altrui  dismala  :  il 
qnale  mentre  è  salitti  purga  dal  male 
de*  peccati  colui  che  vi  sale. 

4-5.  *  così  unacornice  lega  Dintorno 
^  P^iB^^'  Chiama'  cornice,  come  s'è 


detto  altrove,  quel  ripiano  che  circonda, 
l^a,i\  monte  a  guisa  d*un  anello, coi j... 
conte  ia  primaia,  la  )srima.* 

6.  pi  Ut  tosi»  piego,  piega  più  presto, 
per  aver  minor  circonfercnu  dell'  altro 
cerchio  che  gli  sia  sotto. 

7.  Ombra  non  gli  è,  ec*  ivi,  gli,  non 
è  immagine  o  scultura  che  si  mostri. 


CANTO  DBCOfOTBRZO.  373 

Par  e\  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 

Col  livido  color  della  petraia. 
Se  qui  per  dimandar  gente  s'  aspetta,  io 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  se  torse.  i& 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 
Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  26 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 


8.  Mar  sì  te.  loleodì  :  talmeote  la 
ripa  •  la  Tta  appaiono  nada ,  che  non 
moatrano  allro  cha  il  livido  colore  del 
sasso,  li  Poeta  chiama  livido  questo  co- 
lore, allodendo  alla  parola  /Icore ,  sioo- 
nimo  d' invidia.  *  lo  spiego  cosi  questi 
due  versi  8  e  9  :  E  cosi  pare,  cioè  di  quel 
colore,  la  schietta  ripa  {schietta  perchè 
UDO  vi  son  figure),  e  cosi  pare  la  schietta 
via,  come  il  livido  color  della  pietra  :  eoi, 
h  dello  alla  proveosale  per  eom*  ti  o 
coim'I/.  Se  n*  hanno  altri  esenip)  in  Dante 
medesimo  e  in  altri  scrittori  antichi.* 

10.  Ss  «fui  per  dimandar  ec./  se  qui 
si  aipetta  persone  per  domandarle  se  sia 
da  prendere  il  destro  c^Ue  o  il  sinistro, 
io  temo  forte  che  troppo  tarderemo  ad 
«l<gg«r«  !■  strada — *  eletta,  scella.* 

14.  *  Fece  dei  destro  lato  ec,  1  Poeti 
son  fermi  al  sommo  della  scala  :  Virgilio 
incerto  del  cammino  da  prendere  si 
volge  al  sole,  che  prega  e  piglia  a  guida. 
Essendo  passato  meszodi ,  il  sole  è  alla 
sua  destra  i  da  quella  parte  dunque  si 
volge  il  PoeU,  e  per  volgerti  lien  fermo 

OAKn. 


il  destro  piede,  di  che  ^i  fa  eentro,  e 
move  in  giro  come  un  oompasao  il  pie 
sinistro.  * 

18.  quiae* entro,  per  entro  a  questo 
luogo. 

so.  S* altra  cagiona  ee.  Intendi: 
purché  altra  cagione  non  sforai  a  fare  il 
contrario,  i  tuoi  raggi  debbono  essere 
sempre  guida  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dire  :  il  viandante  debbo  (  se  non  h  for- 
aato  a  fare  altrimenti  )  camminare  sem* 
pre  al  tuo  lume,  e  non  di  notte.—*  *  pron- 
ta, inealia ,  fa  forsa.* 

55.  mig/iaiot  mìglio,  *che  h  un  mi* 
gliaio  di  passi.* 

Si.  per  la  voglia,  a  cagion  della  vo* 
glia  pronta ,  *  che  ci  faceva  allestire  il 
passo.* 

56.  parlando....  cortesi  invili  ee. 
Intendi:  proferendo  inviti  alla  mensa 
d'amore,  di  caritli  e  d' ogni  altra  virtù 
contraria  ali'  invidia}  cioè  invitando  ad 
empiersi  d*  amore ,  di  carità  ec.  *  L' in- 
vidia ,  che  qtii  si  purga ,  nasee  da  man- 
canaa  di  cariti  e  da  egoismo.* 

SS 
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Alla  mensa  d'amor  cortesi  invili. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habenly  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l' andò  reiterando. 

E  prima  ehe  dei  tutto  non  s' udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  I'  sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'aflQsse. 

O,  diss'  io.  Padre,  che  voci  son  queste? 
E  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo  :  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro  :  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  {*) 

1^0  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  V  udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 
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89.  Pongo  qui  la  l>el1«  interpreta- 
sione  dataci  dal  eh.  Biondi.  Dante  ride 
che  tre  sono  i  gradi  di  carità:  Dare 
soccorso  a  coloro  che  ne  sono  privi  : 
(*  di  die  porsa  un  hell*  esempio  Maria 
alle  noBse  di  Cana ,  quando  accortasi 
della  mancanza  del  rino ,  e  desiderando 
risparmiar  quella  vergogna  al  padron  di 
casa,  si  volse  al  figlio  dicendo  :  iHnum 
nàn  habent.*)  Porre  se  a  pericolo  anche 
della  morte  per  la  sai  vena  altrui  :  l'sono 
Oreste  .*  Dare  retrihuxione  di  bene  per 
mala  t  Amate  dm  cui  mate  aveste. 

Si.  *E  primm  che  del  tutto  mon 
s'adisse,  prima  che  quel  suoflo,  dilun- 
gandosi da  noi ,  afiàlto  svanisse.* 

32.  /'  sono  Oreste.  Queste  parole , 
diee  il  Biondi ,  sono  di  Pilade ,  il  quale, 
essendo  stato  condannato  a  morte  Ore- 
ste non  conosciuto  da  Egisto,  gridò: 
y  sòmo  Oreste.  Vedi  Cic.  de  Amicitim. 
*  Queste  voci ,  ben  s' intende ,  non  ven- 
gono né  dalla  Vergine,  uè  da  Pilade,  che 
non  son  certo  in  quel  lungo  i  nu  suno 
altrettanti  lesti  citati  dagli  Angeli  ■  ri- 
cordare a  quell'  anime  esemp)  cootrar) 
alla  invidia  che  eue  là  purgano.  £  gli 
eaempj  soLenni  di  fraterno  amore  die 
anche  il    paganesimo  ci,  offre,  tono  a 


maggior  confusione  dei  maligni  cri- 
stiani.* 

33.  ed  mnche  non  s'affisse,  e  pur 
questa  non  si  soffermò. 

35.  E4:om'  io,  e  mentre  i»s  *oppu* 
re  :  e  appena  io  ebbi  dimandato.* 

86.  Amata  ec.  Parole  dd  Vangelo: 
amate  gì'  inimid  vostri. 

37.  sforna,  gastiga,  corregge. 

38-30.  *  a  però  sono  TratU  ec.  Bp- 
però  le  corde  delia  f erta  ,  ossia  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  fento ,  i 
detti»  cioà ,  e  gli  esempj  coi  quali  si  pon- 
gono questi  penitenti  e  s'incitano  a  pro- 
ceder od  bene,  sono  tratti,  ricavali,  dalla 
virtù  contraria  al  viaio,  dall'amore  cioè 
e  dalla  carità.  —  Sono  tratta  da  amore 
potrebbe  anche  spiegarsi  :  sono  mosse  da 
amore,  suonano  amore.* 

(*J  Si  purga  il  peccato  della  invidia. 

40.  Lo  frtn  luol  esser  ec.  Il  fre- 
no, o  le  voci  per  rattenrre  gl'invi- 
diosi ,  acdocdià  non  corrano  nel  loro 
vogliono   essere   dal  contrario 


smona,  àok  di  minaccia  e  non  di  amore. 
*  Ufi^no  ù  comporrà  di  esempj  terribili 
d'invidiosi  puniti.  -~  Vuol  esser,  qui  si- 
goifica  sarà.* 

4Ì.  al  passo  del  perdono,  cioà  a  pie 
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Ma  Acca  gli  occhi  per  l' aer  ben  flso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  eiascon  è  longo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Gaarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fommo  nn  poco  più  avanti, 
Udi'  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fo^  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'i'  vidi  poi: 

Che  quando  fui  si  presso  di  k>r  giunto, 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  Tui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 

E  l'un  soiferia  l'altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  soffèrti. 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
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della  ÈCéU  cbt  dal  s«condo  balxo  atoeod« 
al  terso,  0T«  sta  TAiigdb  che  pcrdooa  • 
cancella  colai  peccato. 

45.  *  fiuigo U grotta, \unpi  il  monte.* 

48.  Alfhr  «e.»  lividi  come  la  pie- 
tra del  monte. 

5Ì.  cht  fer  terrm  vmtkt  mmeoi  te.  In- 
tendi: cbeTÌva  og^i  nomo  il  doro.— • 
jincoit  óA  basso  lalioo  hmite  hodia  i 
Protensali  fi^cero  m  <•'  y  e  mneuL 

60.  *  vmivmn  eém,  mi  ti  offriTano 
ciliari  e  distinti.* 

hi.  fui  di  grave  éoìor  marni»,  cata- 
cresi inrece  di  dire  :  furonmi  dal  grave 
dolore  spremute  le  lagrime. 

M.  cittrlo,  veste  a^pra  e  pongenta. 

59.  9ogkHm,  reggeva)  aostaDera. 


00.  E  imUi  dmlla  HpM  ec.  Intaikdi  : 
e  tutti  erano  sostenuti  dalla  ripa ,  ào^ 
si  appoggisrano  aUa  ripa. 

61.  «  cui  U  robafiJlm,  a  cui  manca 
la  roba  per  Tirere. 

6t.  a'  perdoni,  presso  le  chiese,  ov'k 
il  perdono ,  V  indulgenaa ,  *  a  perciò 
coocorso  di  gente.* 

68.  ei'vmUm,  abbassa. 

64.  Perdio  afRncM. 

65.  iVofi  pmrperh  eetmr,  non  aolo 
pel  chiedere  con  parole  di  lamento. 

^  66.  Jfa  per  ^  i4*U  ee.i  cio^,  ma 
per  r  aspetto ,  per  Tana  espressiva  del 
volto  che  moM  meno  mgogiui,  che  non 
domanda  meno  angosciosamente,  di 
qaeQo  che  ^mandino  la  parala. 
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E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 
Cosi  all'  ombre,  dov*  io  parlav'  ora, 
Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vnole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E  cuce  si,  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  jAe  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.         75 

Ben  sapev'  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda: 

Dall'  altra  parte  m'eran  le  devote 
.    Ombre  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagna van  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 


67.  non  approda,  nou  arriva ,  non 
giunge  a  farsi  vedere.' 

68.  *dou*  io,  del  luogo  nel  quale.  Il 
cod.  Caet.  di  che  io.* 

69.  di  Me  largir  ec,  cioè  non  vuole 
esser  loro  liberale  di  se,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio .  Intendi  le  palpebre. 
*Non  si  potea  immaginare  più  adattato 
supplizio  agl'invidiosi,  che  di  cucir  quegli 
occhi  che  mai  non  poteron  vedere  il  bene 
dei  fratelli,  e  che  se  n*  attristarono  come 
di  loro  sventura.  * 

71 .  com*  a  sparvier  ec.  Era  costume 
de'  cacciatori  di  cucire  gli  occhi  agli  spar- 
vieri di  fresco  presi,  per  più  agevolmente 
aiddomesticarli. 

75.  al  mio  Consiglio,  al  mio  Con- 
sigliere. 

76.  Ben  sapev*  ei.  Intendi:  ben  sa- 
peva egli  che  c%is«  significava  il  mio  pen- 
siero anche  prima  che  lo  manifestassi. 


*  Ovvero ,  penetrando  egli  nel  pensiero, 
m'intendeva  anche  muto.* 

78.  sii  breve  ed  arguto ,  cioè  parla 
con  brevitli  e  con  acutessa,  comesi  con- 
viene fare  co'  ciechi ,  i  quali  hanno  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  1*  impressione  de'  cir- 
costanti oggetti. 

79.  *  mi  venia  da  quel/a  banda  ec. 
Stava  dunque  ora  a  destra.* 

81.  s* inghirlanda^  si  cinge. 

83.  l'orribile  cosiitra,  la  spavente- 
vole cucitura. 

84.  Premevan  si  ec.i  suppl.  le  la- 
crime :  spingevano  con  tanta  foraa  le 
lagrime,  che  le  sfonavano  ad  uscir  fuori 
dalle  cucite  palpebre  a  bagnar  le  gote. 

85.  *  sicura,  cetU* 

86.  l'alto  Inme,  Iddio  i  ^  Che  U 
disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura ,  che  è 
il  solo  fine  de'  vostri  desideri. 
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Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiiime,  90 

Ditemi  (che  mi  fìa  grazfoso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava; 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  r  altre  vidi  un'ombra  che  aspettava  ioo 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se' quegli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  105 

r  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 


88.  Se  tosto  grazia  «e.  Se  b  grazia 
tlÌTÌiM  tolga  ogni  impurità  alla  vostra 
cosdciua,TÌ  mondi  dal  peccato,  di  sorta 
cho  le  Toglie,  i  desideri  che  derivano 
dalla  mente  scendano  puri  in  essa  co* 
sdenia.  •—  *  //  fiume  dtlta  mente,  come 
lieoe  osserva  il  valentissimo  P.  Giulia- 
ai,  )i  il  chiarissimo  lume  intellettuale, 
di  che  Dio  riempie  e  fa  beate  te  coseiem» 
M,  le  anime,  dei  suoi  eletti.  Questo  lu* 
me  beatifico  è  paragonato  andie  nella 
Scrìllnra  ora  ad  un  fiume ,  ora  ad  un 
torrente  t  Fluminis  impetms  IttUficat  ci- 
vitatém  Dei:  e:  TorrenU  voluptatis 
luti  potabis  eos.  E  anche  nel  Por., 
C.  XXX,  61 ,  Dante  immaginò  questo 
lume  maraviglioso  in  forma  di  riviera.* 

9S.  Ialina^  itiiliana. 

93.  E  forse  te.  :  e  forse  le  gioverìi 
se  io  imparerò  a  conoscerla ,  per  le  ora- 
sioni  che  si  faranno  a  suo  prò  quando. io 
recherò  od  mondo  novella  di  lei. 


94.  ciascuna  e  ciltmdiiM  ec.  Inten- 
di :  la  vera  patria  delle  anime  h  la  città 
di  Dio,  il  Paradiso ,  e  perciò  nessuna  di 
noi  può  chiamarsi  nh  greca  ne  latina; 
ma  tu  hai  voluto  dire  se  fra  noi  vi  à 
anima  alcuna  che  abbia  viuuto  pelle- 
grina in  Italia. 

lUO-101.  che  aspettava  In  vista f 
cioè,  che  faceva  segno  di  aspettare  che 
io  dicessi  alcuna  cosa  :  •—  e  se  volesse  ec, 
e  se  alcuno  mi  volesse  domandare  come 
quell*  anima  mostrasse  d*  aspettare .  ri- 
sponderei :  levando  il  mento  in  su  a 
guisa  d*  orbo. 

103.  per  salir t  cioè  al  cielo: — li 
dome,  ti  domi,  ti  mortifichi  per  purgarti. 

105.  conto  ec. ,  cognito,  o  manife- 
standomi il  tuo  paese  o  il  tuo  neroe. 

107.  *  rimondo,  ripurgo.* 

108.  Lagrimando  ec.,  pregando  con 
lacrime  a  Dio,  acciocché  egli  se  ne  pre- 
sti, cioè  dia  se  stesso  a  noi. 

32» 
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Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni  iio 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perché  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 
Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  V  arco  de'  miei  anni. 

Erano  i  cilladin  miei  presso  a  Colle  ii6 

In  campo  giunti  co' loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  i20 

Tanto  ch'io  levai  in  su  l'ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo: 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 


109.  Sapìa.  Fu  genlildonnt  sanese, 
che  per  essere  stata  rilegata  a  Colle, 
odiava  tanto  i  suoi  concittadini,  che  sentì 
grande  allegrezia  quando  essi  furono 
rotti  in  battaglia  dai  Fiorentini.  *  Il  po- 
stili. Cass.  b  dice  moglie  di  Gino  da  Pi- 
geszo  Saneie  :  Pietro  di  Dante  la  chiama 
Sapìa  de'  Provenzani ,  e  il  comento  at- 
tribuito al  Boccaccio  Sapia  dei  Sai  vani. 
Il  eh.  sig.  Repetti  rilevò  da  un  antico 
documento  che  la  Sapia  di  cui  qui  Dante 
parla  ,  fu  moglie  di  Ghinilialdo  Saraci- 
ni ,  nobile  famiglia  sanrse ,  a  cui  appar» 
tenne  t^astigUon  Ghinibaldi,  oggi  Casti- 
glionccUo  di  Montereggioni. —Quanto 
al  giuoco  sul  nome  di  lei,  che  non  fu  sa« 
via  benché  si  chiamasse  Sapìa ,  non 
manca  qui  di  sale,  checche  ne  dicano  gli 
schifiltosi  pedanti.* 

114.  Già  ditcenttendo  ec,  essendo 
io  vecchia ,  *  o  meglio  ,  cominciando  a 
iorecchiare ,  passata  la  metà  della  vita 
ordinaria ,  che  vuol  dire  dopo  i  trenta- 
cinque  anni.* 

117.  di  quel  ch'ei  i^oUe,  cioè  della 
rotta  de'  Sanesi,  che  Dio  poi  volle. 

119.  la  eaccim,  che  i  Fiorentini  da- 
vano ai  Sanesi. 

120.  *  nd  o^ni  altra  dispari ,  a  cui 


non  ebbi  mai  l'uguale;  o,  impar^gia- 
bile.» 

122.  Ornai  più  non  ti  tomo.  Intendi  ; 
il  mio  timore  era  che  i  Sanesi  vincesse- 
ro; ora  che  sono  stati  disfatti,  più  noa 
mi  resta  di  che  temere. 

123.  •  Come  fa  il  merlo  ec.  Sapia 
▼uol  dire ,  che  per  l' ottenuto  desiderio 
ella  venne  in  tanta  baldanza  d' animo  e 
superbia ,  che  credè  non  aver  più  nulla 
da  temere  da  Dio  ;  e  che  in  questa  tua 
stolta  fidanza  ella  imitò  il  merlo,  che  per 
un  giorno  di  buon  tempo  in  gennaio, 
credendo  giunta  la  primavera,  esce  al- 
l'aperto, e  tutto  lieto  a  testa  levata  cin- 
guetta, finche  presto  rovaio  lo  fa  avver- 
tito del  suo  inganno  j  come  1'  ora  terri- 
bile della  morte  fece  avvertita  lei  della 
sua  miseria  e  follia.  Il  merlo  dunque 
nulla  ha  qui  che  vedere  ne  col  levar  in 
su  r  ardita  faccia ,  ne  col  gridare  a  Dìo 
quella  brutta  liestcmmia  ;  che  tutto  ciò 
è  di  Sapa  esclusivamente.  La  lezione 
come  fé  II  merlo,  che  è  della  Nidob.  e 
d'altre  Ed.,  s'appoggia  alla  nota  isto- 
riella  d' un  merlo ,  che  avendo  creduto 
per  poca  bonaccia  nel  gennaio  passato  il 
verno,  disse  al  padrone:  Domine,  più 
non  ti  curOf  e  volò  via.  ^fè  giovarsi  di 
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^  Pace  volU  con  Dio  in  sa  lo  stremo 

Ddla  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  ì2ò 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 
Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 

Pier  PeUinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 
Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni  l.io 

Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciolti. 

Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 
Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
*  Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  136 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 

L'anima  mia,  dd  tormento  di  sotto. 

Che  già  Io  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  t*  ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  14» 

Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto: 
E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  I4.> 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dìo  t*ami; 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami. 


i{ueftU  novella  popolare  disdirebbe  a 
Dante ,  perchè  contiene ,  come  Uni'  al- 
tre,  una  bella  lezione,  di  che  molti  sono 
in  caso  di  profittare.* 

ia5-lÌ6.  •non  tmrehbé  Lo  mio  do- 
ver te»  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  per  anche  »ninie»M  nelPurgatoriu, 
ne  avrel>be  nulla  kcontatodel  mio  debito, 
ma  tuttora  l'aggirerebbe  nell* Antipurga. 
Iorio ,  te  non  l' aveuero  fatta  avaotare 
le  orasioni  di  quel  buon  romito  fioren- 
tino, o  sanese,  com' altri  TogUono.*       » 

131.  sciolti,  cioè  non  cuciti  come 
gli  ocdii  di  costoro  che  purgano  il  pec- 
cato dell*  inridia. 

ÌJÌ.  *  spirando  ragioni ,  rjgioni  es- 
sendo tuttora  in  vita.* 


133.  Gli  occhi  ec.  Intendi  :  quandi* 
io  sarò  morto  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiusi  in  questo  balio;  puichè 
poca  è  r  offesa  che  ho  fatta  a  Dio,  vol- 
gendoli invidiosamente  sopra  gli  uo- 
mini. 

136.  Troppa  e  pia  ec.  Cioè ,  tanta 
paura  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
sotto  si  puniscono  i  superbi,  che  gili  mi 
pare  di  sentirmi  addossu  que*  gran  pesi 
di  laggiù. — *  La  superbia  h  generalmente 
il  vixio  delle  alte  menti;  Viavidia  dei 
vili  e  dappoco.* 

Ii3.  se  tu  vuoi  ch'io  muova  ec  :  se 
tu  vuoi  che  io  di  là,  nel  mondo  de' vivi, 
vada  a' tuoi  congiunti  per  eccitarli  a  pre- 
gare per  te. 
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DEL   PURGATORIO 


Se'  mai  calchi  la  lerra  di  Toscana, 

Ch'  a' miei  propinqui  lu  ben  mi  rinfami. 

Ta  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perd««gli 
Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  la  Diana: 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


150 


150.  mi  rifi/mmi,  mi  renda  appresso 
■'  miei  coDgianti  la  buona  fama,  se  mai 
essi  credessero  che  io  fossi  neO'  loferoo 
per  le  male  opere  d»  me  fatte  sino  agli 
ultimi  di  della  TÌta. 

151.  *tm  qntflm  gente  vena.  An- 
che Del  XXIX  àtWimJèrmo  fa  detto: 
m  Or  fu  gémnmud  Gente  sì  vena  come 
Uganeseì  •* 

151.  *  Che  spere  in  Telamone,  che 
tpcra  per  avere  acquistato  per  compra  il 
porto  e  castello  di  Telamone,  di  poterìo 
popolare  e  iàme  un  emporio,  per  cui 
esM  venga  a  &rsi  potente  sol  mare. 
—0  perderegb  Pia  di  speransa  .*  ma  tì 
perdere  pia  speransa ,  (nota  gli  per  W) 
àdk  sarà  impresa  più  disperata ,  che  a 
trovar  la  Diana,  una  riviera  che  i  Se- 
nefi  credevano  pMsasse  sotto  la  loro  cit- 


t^,  e  per  trovarla  quale  si  racctmta, 
forse  favolosamente,  che  spendessero  ia- 
vaoo  grandissime  somme.  Il  Costa ,  se- 
guendo il  Betti,  legge  e  perderagll  Pia 
Hisperanza  che  ec.,  e  interpreta:  e  que- 
sto sperare  in  Telamone  (cosa  più  dispe- 
rata che  trovar  la  Diana)  li  perderk.* 

154.  *  Ma  più  vi  perderanno  gltam- 
miragli.  Ma  i  capitani  dell'armata  na- 
vale, e  direttori  dei  lavori  nel  porto  vi 
perderanno  qualche  cosa  più  che  la  spe- 
rania,  perchè  ti  lasceranno  anche  la 
viU.  Il  Postili,  del  Cod.  Cau.  noU  a 
questo  luogo:  Omni  anno  mittunt  ont- 
miraglios  qui  armatse  galearum  habemt 
assistere^  et  enm  sani  ibi,  printer  mm- 
lum  aerem,  ut  plurimum,  moriuntur. 
La  comune  Ica.  h  vi  metUranno ,  che 
potrebbe  sigoiScare  vi  sacrifichermnmo.* 


CAIVTO    DE€IH09VJLBTOo 


ConHnua  V  argomento  del  canto  precedente.  —  Guido  del  Buca 
da  Bertinoro  descrive  a  Ranieri  de*  Calboli  tuo  vicino  i  tristi 
eottumi  dei  varj  popoli  della  Valle  d*  Arno,  e  gli  profetizza 
l'infamia  di  tuo  nipote.  Lamenta  quindi  coli*  Alighieri  la 
degenerata  Romagna,  e  i  nomi  ricorda  di  molti  gentili  ed 
onorati  Romagnuoli  de'  tempi  suoi.  Partitisi  finalmente  i  Poeti 
da  quelli  spiriti,  odono  alcune  voci  come  di  tuor^,  che  n^ov- 
vertono  dei  gastighi  che  son  riserbati  agi*  invidiosi. 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo 

1.  cerchia,  gira  intomo.  |  S.  Prima  che  morte:  prima  che  la 
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E4  apre  gli  occhi  a  sia  voglia  e  coperchia? 
Non  80  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  aolo.: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  5 

£  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 
C2osl  dao  spirti,  ì*  ano  all'  altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  r  ano:  O  anima,  che  fitta  io 

Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta. 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  15 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr*  esso  rech'  io  questa  persona: 
.  Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 

C2on  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d' Amo.     . 
E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  ri  vera. 


morte»  acio|^«iido  l'aninui  dal  corpo 
di  hu,  aUnale  dato  potere  di  colare ,  di 
perrenire  al  Purgatorio. 

6.  *  «cco/o«  imperatilo  ;  dell' antiq. 
mecoiré  o  meco^rt^  accogliere,  fare  acco- 
gUeua.Potrebb'anco  scrìversi  accollo.* 

7.  Così  duo  spirti.  L*  mo  h  messer 
Gvifào  ad  Duca  da  Bertinoro,  l'altro 
m«Mer  Rinieri  de*  Calboli  di  Forlì. 

0.  Poi  fer  li  visi  ee.  Poi  levarono  il 
Tolto.  Questo  h  naturale  atto  che  fanno 
^  orbi  quando  vogliono  parlare  altrui. 
iO,Jltta,  qui  vai  quanto  ehiusm, 
IS.  me  diita,  cioji,  ne  dj.  Il  Petrarca 
nella  Cam.  XII  della  Parte  Prima  osa 
dittare  io  lignificato  di  dire.  Colui  che 
dei  mio  mai  meco  regione.  Mi  lascia  in 
dubbio  i  ti  confuso  ditta. 


li.  deila  tuagnuie,  della  grasia  che 
Dio  ti  concede  di  venir  vivo  al  Purga» 
torio. 

IG.  *  si  spoMia^  va  passeggiando, 
scorre:  e  il  Ut.  spetiuri.* 

17.  Un  fiumieol  ec.  L'Amo,  che 
nasce  in  una  montagna  dell'  Appennino 
situata  presso  i  confini  della  Romagna , 
e  delta  Falterona. 

19.  Di  sovr'  esso,  cìdk  di  luogo  vi- 
cino ad  esso.  *  O  piuttosto,  da  un  luogo, 
o  da  una  città  posU  sulle  sue  rive.  Disse 
altrove  :  l'fui  nato  e  cresciuto  Sopra  ii 
bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa,* 

Si.  accamo.  Jecarnare  vale  pene~ 
trare  addentro  nella  carne  i  qui,  iurta- 
foric.  accamare  coli'  intelletto  vale 
comprendere  perfettamente. 
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Por  com'  uotn  fa  dell'  orribili  cose? 

E  romlnra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi;  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  vaDe  pera:  30 

Che  dal  principio  soo  (dov'è  si  pregno 
L' alpestre  monte,  ond' è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  laoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  qoel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 

Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  foga 

Da  totti,  come  biscia,  o  per  srentora 
Del  loco,  e  per  mal  uso  che  li  fmga: 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d^  altro  cibo  fatto  in  uroan  uso , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso. 


29.  Si  sdebitò  i  pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 

30.  va/lt.  Intendi  tutta  b  cavità 
nella  quale  l' Arno  tcorre. 

Si.  *  Che  dal  principio  suo  ec  Co- 
fttr.  e  int.  Perciocché  dal  principio  suo 
(d*ArDo)  che  h  \\  dove  l 'alpestre  monte 
ond*  è  tronco  Peloro,  e  sì  pregno  d'acqna, 
che  in  pochi  altri  luoghi  lo  è  più  :  dal 
principio  suo,  io  dico,  6n  là  dove  si 
rende  a  ristorare  il  mare  di  quel  che  dì 
Ini  asciuga ,  cio^  alta  in  vapore ,  il  cie- 
lo }  per  ragion  della  quale  evaporasione 
hanno  i  fiumi  le  acque;  Firtà  si/ug«  ec. 
—  L'a/peslro  monte,  ond'  è  tronco  Pe- 
loro h  V  Appennino ,  che  se  non  fosse  lo 
Stretto  si  congiungerrbhe  con  Peloro 
eh*  b  un  promontorio  della  Sicilia.  Lo 
dice  pregno  in  quel  punto,  cio^  gravido 
d*  acque,  perche  ne  sgorgano  dne  fiomi, 
l'Amo  da  una  parte,  e  il  Tevere  dal» 
Tiltra.» 

87.  *  si  /nga ,  si  caccia ,  le  si  fa 
guerra  come  a  nemici.* 


38.  e  prr  svenittra  ec.  t  o  per  sven- 
turata situasione  del  luogo  che  si  ma- 
lamente disponga  gli  animi  al  vizio ,  o 
per  cattivo  abito  *che  li  spinga  a  male 
operare. 

iS.  Che  par  che  Circe  ec.  Circe  in, 
secondo  la  fiivola,  una  maga  che  trasmn* 
tava  gli  uomini  in  bestie,  le  quali  si  pa. 
sturavano ,  orli'  isola  da  lei  abitata ,  o 
d*  erba  o  di  ghiande.  Intendi  dunque 
come  se  dicesse  :  essi  vivono  a  modo  dà 
bertie. 

i3.  Tra  brutti  porci  ec.  Per  li 
brutti  porci  intende  quei  del  Casentino, 
e  massime  i  conti  Gnidi.  *  11  PostilL 
Cass.  nota  a  questo  luogo ,  che  i  Guidi 
nominabantur  comites  de    Porcino, 

4fui merito  postnnt  vocori  porci.'- 

*  Diritto  pHmm  II  tuo  povero  calle,  co- 
mincia il  suo  corso  povero  d'acque: 
l'Arno. 

i6.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
vili  e  ringhiostt  «otto  qsetta  immagine 
si  parla  qui  degli  Aretini. 
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Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a  lor  disdegnosa  (oree  il  moao. 
Vassi  oaggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  60 

La  maiadetta  e  sTonturata  fossa. 
Dlseesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
Né  lascerò  di  dir,  perch'  altri  m'oda:  55 

E  buon  sarà  costui  s' ancor  s*  ammonta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Caccialor  di  que'  lupi,  in  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta:  so 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

lIolU  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 


48.  *Ei  a  ter  msdegmota  ee.  lot. 
Ut  rMtrm»  ùm  ginoU  »  quattro  miglia 
órca  da  Amao  torca  a  poqenta.  Il  Poeta 
con  ardila  penoniflcaaioDe  immagina  ch« 
Arso  Tohi  n  maio  agli  Arelioi  per  dtspr*> 
già  ddla  loro  arrogante  oacMfainitk.  il 
Vuti  legga  dUdtgimndo.* 

48.  Vtust.  U  ToreUi  creda  debba 
leggerai  fw  «i. 

50.  *  Itipi  tono  t  Fiorentini  gttÈÌfi,  • 
la  ^«al  parab  iignifica  luf^,  de'  qnali  ^ 
propria  l'andilk,  la  rapaòlk  ee.*  — /»#- 
sm,  fiome,  per  dispregio. 

A3.  90Ìfi  MMO  •  Pieaoi,  allora  tanati 
per  anliaioei  e  frodolenti. 

&4.  ingegno  Tuole  il  Monti  che  etia 
qni  per  crdigm;  e  spiega  :  die  900  te- 
mono di  esser  prese  da  nessun  ordigno. 
-^eké  h  oecypit  che  le  saperi,  le  Tinca, 
*  oppure,  dia  le  giunga  ^ott edute,  dia 
le  sopraffaccia }  non  temono  io  somma , 
come  suol  dirsi,  trappola  che  le  pigli: 
fffgeyiio,  significa  qualunque  argoBaento 


M.  mkucTÒ  di  dir.  k  Guido  del 
Duca  dia  prosegue  a  parlare  col  suo  vi- 
cino RiUert  de*  CalboU.  ^fmol^ mitri 
m'odm,  quantunque  io  sia  ascoltato  da 


questi  due  (da  Virgilio  e  da  Dante). 

56.  *  f  &MMI  tmrà  costui,  ào^  sarà 
buono,  gioverà  a  costuL  Molte  altre 
Tolte  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi, 
aione  aranti  i  pronomi  di  persona.— 
s* ancor  »*mmm^tM,—  tornato  di  W  con- 
tinuerk  ad  avere  a  mente  quel  che  ora 
verace  spìrito  di  profesia  mi  rivela.* 

SS.  tM0  nipote,  M.  Fulcieri  de'  Cai- 
boli,  nipote  di  Binieri,  nellSM  essendo 
podestà  di  Firenae,  fu  indotto  per  denaro 
da  quei  di  parte  Nera  a  perseguitare  i 
Bianrhi  di  quella  dttà. 

59.  *  Caceiator  di  que*  lupi,  <Àok 
dei  Fiorentini  dùamati  a<^m  col  nome 
di  lupi.* 

60.  Del  fiere  fiume,  dell'  Amo,  abi- 
tato da  uomini  fieri  e  bestbli.  — *teffi 
gii  egomemtm ,  sparge  tra  loro  la  costar* 
nasione  e  lo  spavento.* 

61.  Vemde  U  cerne  leret  perche, 
per  deoaiv,  come  s' à  deUo,  diede  molti 
de'  Bianchi  in  mano  dei  loro  nemici. 

eS.  come  aaiicm  belvm.  Intendi  t  oonae 
si  uccide  vecchia  bestia  da  macello. 

sa.  *  Molti  M  vitu,  e  si  di  pregio 
primi;  a  molti  toglie  la  vita ,  •  a  se  U 
buona  fama.* 
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Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni  66 

Nello  stato  prìmaio  non  sì  rìnselva. 

Come  air  annunzio  de'  fotari  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni; 

Cosi  vid'  io  r  altr'  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomì, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  80 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d' invìdia  sk  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 

Di  mìa  semenza  cotal  paglia  mieto.  86 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 


6i>  della  trista  selva^  cioè  di  Firen- 
-  se ,  ctttk  selvaggia  e  piena  di  trtttiata. 
•«  *  Msta  ,  può  qui  significare   anche 
dolorosa ,  sciagurata* 

65.  *  Lascia/a  tal^  cioè  ti  diradata 
dì  cittadini,  e  abbattuta.* 

66.  Nel/o  stato  primato  ec. ,  nell'an- 
tico suo  florido  slato  non  torna ,  non  si 
ripopola  come  prima. 

69.  Da  qualche  parte ^  da  qualunque 
parte  ;  *  qual  che  siasi  la  parte  onde  il 
pericolo  lo  addenti,  gli  venga  contro;  o 
attacchi  lui  slesso ,  o  persone  che  gli  ap- 
partengano. Lascio  le  altre  spiegationi 
che  si  danno  di  questo  verso,  parendomi 
questa  la  più  semplice  e  la  sola  vera  , 
sebbene  non  abbia  pensalo  sempre  cosi.* 

70.  Paìlr' anima,  cioè  messor  Rinieri. 
7S.  ebbe  la  parola  a  se  raccolta , 

ebbe  il  parlare  udito.  •Megho:  ebbe  ti- 


rato quel  discorso  nella  mente,  e  rìflet- 
tutori  sopra.  * 

76.  *  parlomi ,  invece  di  parlomml^ 
che  anche  cosi  usavano  alcuna  volta  gli 
antichi.* 

77.  mi  i/«4Ìifca.  m'induca,  mi  umi- 
lii  a  fare  ec. ,  *o  piuttosto  divenga ^ 
scenda,* 

80.  *  non  ti  sarò  scarso ,  non  ti  sarò 
avaro  di  risposta.* 

82.  *  d'invidia  sì  riarso.  Si  noti  la 
bellessa  e  la  proprietà  di  questa  espres- 
sione 1  * 

85.  Di  mia  semenza  ec.  Bella  me- 
tafora ,  che  vale  :  delle  mie  male  opere 
porto  qxii  la  pena  che  tu  vedi.  *E  la 
S.  Scrittura:  Qua  seminaverit  homo^ 
haic  metet.* 

86.  perchè  poni  il  core  ec.  1  beni  che 
si  possono  godere  in  comune  cogli  altri 
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Là  't'  è  mestier  di  consorto  divieto? 
Questi  è  Rinier;  questi  è  '1  pregio  e  l' onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  noUo 

Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 

Del  ben  ricbìesto  al  vero  ed  al  trastollo; 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi  95 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e  Guido  di  Garpigna? 


iionini  non  sono  cagione  d'invidia, 
cooM  l'aria,  l'acqua  e  simili,  e  con 
qnastt  i  Ixni  dell'anima:  ma  invidiabili 
aoao  qndli  che  non  si  possono  godere 
•«Ria  eadosione  di  compagno.  Perciò  qui 
dice  il  Poeta:  Perche,  o  gente  umana , 
denderì  aosiosaroente  quelle  rose,  per 
godere  delle  quali  h  mestieri  divieto  di 
eonswio,  cioè  esclusione  di  compagno? 
*  I  beni  terreni  o  non  soffrono  del 
tatto  più  possessori  ad  un  tempo ,  e  in 
tal  Otto  aveglian  1*  invidia  in  quelli  che 
nott  li  hanno,  e  vorrebbero  averli  ;  o  se 
io  perle  consentono  una  compagnia, 
come  la  fama  letteraria  e  artistica ,  la 
greaia  de' principi  ec. ,  ecco  che  la  trista 
natura  dell'uomo  riguarda  come  propria 
diminuaione  l'altrui  celebriti  o  gran> 
desse,  e  sente  il  morso  della  gelosia: 
onde  chiaro  si  vede  che  solo  nella  pos- 
sessione dei  beni  spirituali  tu  puoi  esser 
quieto,  perchè  in  quelli  non  ti  nuoce  né 
ti  dà  ombra  il  compagno.  Vedi  Canto 
•eg.,  versoio* 

91.  lo  suo  sangutee.  Intendi:  la  di- 
scendensa  di  Rinieri  e /atta  bruita  y  spo- 
gliata ,  ignuda  d^i  ben  ec. ,  cioè  dellb 
fciensa  che  si  richiede  a  conoscere  il  vero 
e  ad  indirizsare  la  volontà  agli  onesti  di- 
letti. •!!  t^ero  è  l'obietto  che  segue  l'in- 
telletto, a  raggiungere  il  quale  ci  vuol  la 
sciensa  per  ciii  si  perfesiona  il  nostro 
ISiudisio,  e  quesU  sciensa  appunto  è  il 


bene  richiesto  al  vero.  Il  bmt€  riehttto 
al  trastullo^  sono  le  arti  ingenue  e  le  di- 
scipline ,  che  ben  dirette  tanto  cootrt- 
bni&cono  ai  buoni  costumi  per  la  via  del 
diletto,  che  qui  il  Poeta  chiama  trastul' 
lo ,  cioè  sollievo  dell'  animo.  Vuol  dare 
in  somma,  che  in  Romagna  non  era  la 
sola  famiglia  de'  Calboli  che  aveste  per- 
duto il  pregio  d' un  retto  pensare,  e  ogni 
gentilessa  di  costumi ,  ma  che  tutto  il 
paese  era  imbarbarito.* 

92.  *  Tra  *l  Poeil  monte  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna.* 

9i.  *  dentro  a  questi  termini  ^  il 
luogo  compreso  tra  questi  termini.* 

'eh.  Di  venenosi  sterpi^  di  malvagi 
costumi. 

86.  Per  coltivare  ec.  Per  qualsivo- 
glia cura  di  legislatori  o  di  filosofi,  troppo 
tardi  ormai  si  giungerebbe  a  mutarli. 
—  *  ornai:  il  MS.  della  Cors.  ha,  o 
mai.* 

97.  M.  Litio  da  Valbona  ,  cavaliere 
assai  dabbene  e  costumato.  >—  Arrigo 
Manardi y  secondo  alcuni,  nacque  in 
Faensa,  secondo  altri,  in  Bertinoro:  fu 
uomo  prudente,  magnanimo  e  liberale. 

98.  Pier  Traversaro ,  fu  signore  di 
Ravenna  virtuoso  e  magnifico,  il  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a 
Stefano  re  d'Ungheria.  — >  Guido  di  Qu^ 
pigna  fu  nobilissimo  uomo  di  Montefel- 
tro,  e  sovra  ogni  altro  libéralissimo. 

33 
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O  Romagnuolì  tornati  in  bastardi  I 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d'  Azze  che  vi  vette  nosco: 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

La  casa  Traversara,  e  gli  Ana^gi; 

E  r  una  gente  e  V  altra  è  diretata; 
Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi  9 
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99.  O  Bomof nuoti  ec.  Intendi: 
Romagnadli  ▼eramfnte  tralignati ,  di 
buoni  e  valorosi  fatti  maWagi  e  codardi, 
quando  snrrient  che  un  Fabbro  (cio^  un 
Doai«aioo  Fabbri  de' Lambertatsi  da 
Bologna  )  ^  «n  Brmardino  di  Fosco  da 
Faessa,  nomim  di  piccola  naùone,  di- 
vcntiao  per  loro  virtù  più  nobili  e  più 
'■iiiari  di  coloro  che  provengono  da  fami- 
glie  che  furono  gloriose  al  tempo  degli 
avi  nostri  1  *ll  Costa,  il  Biagioli  ed  altri, 
suppongono  che  dal  verso  99  al  lOi  la 
fraie  sia  positiva,  e  che  Guido  del  Duca 
che  qui  parla  opponga  ali*  ignavia  e  alla 
corruaionedei  nobili  Romagnuoli,  il  pre- 
sente ingentilirsi  di  due  oscuri  cittadini. 
Ma  ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita  ,  e  che  non  v'  era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'  opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  preferito 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore,  e 
dimostra  che  più  non  vedevansi  allora 
quei  belli  escmpj  di  un  Fabbro ,  e  d' un 
Bernardin  di  Fosco  che  nati  del  volgo, 
«fi  pieciola  gramigna^  raggentilirono  per 
opere  egregie,  raìiignarono;  e  che  ne 
pur  v'  era  speransa  di  vederli  in  appres- 
so. Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si 
ralligna  7  Quando  sarà  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni  un  Fabbro  T  ec.  Si  noti,  dopo 
tutto,  che  questi  due  personaggi,  quando 
Gtndo  parlava ,  cran  già  morti.  * 

lOi.  Gméo  te.  Fu  valoroso  e  libc- 
-niUaigaore  di  Prata.  luogo  tra  Ravenna 


105.  Ugolin  ttAsMO.  Costui  fìi  degli 
Ubaldini,  famiglia  toscana.  —  nosco.  Ai- 
cune  edis.  leggono  l'osco.  Il  Lomb.  os- 
serva che  Guido  del  Duca,  in  hocoi  di 
cui  sono  poste  queste  parole,  non  avraUw 
avuto  motivo  di  commemorare  Un  i  Bo- 
roagouoU  illustri  Ugolin  d' Aaao,  uomo 
toscano,  se  egli  non  fosse  visanto  in  Ro- 
magna con  esso  Guido  :  perciò  il  detto 
chiosatore  legge  nosco.  *  Ecco  la  nota 
dell'  Anonimo  a  questo  luogo  ;  m  Ugolin 
d' Atxo  fu  di  Faenxa,  e  Guido  da  Prata 
fu  d'uno  castello  detto  Prata,  del  coO' 
tado  tra  Faenxa  e  Forlì,  li  quali  di  basso 
luogo  nati  si  trassero  a  tanta  orrevolesaa 
di  vivere ,  che  abbandonati  i  luoghi  di 
loro  nativi!  ade,  conversarono  continuo 
con  li  predetti  nobili,  i*  * 

106.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Riminese,  *  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettinoro  ;  —e  sua  brigata^ 
intende  uno  scelto  drappello  d' amici 
degni  di  quel  signore.* 

107.  La  ca%a  Traversara  re.  Nobi- 
lissima famiglia  di  Ravenna.  *Gli  jina- 
stagi  furon  parimente  di  Ravenna,  ed' 
ebl>ero  parentela  con  quei  da  Polenta.* 

108.  El'itna...  e  l'altra  ec.  :  1*  una 
e  r  altra  discendenza  è  Jirvtata ,  dire- 
data,  diseredata,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredità  de'  suoi  maggiori ,  la 
virtù. 

109.  Le  donno  ec.  Intendi:  ancor 
piango  quando  rimembro  le  virtuose 
donne,  i  valorosi  cavalieri;  *  gli  affan- 
ni ,.le  onorate  fatiche:  gli  agi,  i  ripo- 


CANTO  DBGIIKH^UARTO. 

Che  ne  'nvoglìava  amore  e  cortesia , 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fàggi  vìa, 
Poiché  gita  se  n*è  la  taa  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
£  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  ohe  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

O  Ugolin  de'  Fantoli ,  sicuro 

É  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando*  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  omai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
SI  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
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*i ,  i  ricreamenti ,  ov'  età  gara  di  genti- 
leua  e  di  liberalità.* 

110.  Che  me  'nvogltava  ec,  che  met- 
teraoo  ift  tutti  i  cuori  il  «leftìdeiio  di  es> 
scr«  amorvroli  e  cortesi.  *  Io  inteDdcrei  : 
dd  ({UbU  affanni  ed  agi  amore  e  cortetia 
metteran  TOgUa  negli  animi  generosi  dei 
cavalieri  •  ddle  donne.* 

iiì.  Li  dove,  nella  Romagna. 

Ili;  BretlinùTO,  piccola  cittk  di  Ro- 
magiw,  patria  di  Guido. 

113.  Im  tua  famiglia  t  la  famiglia 
dello  sfesao  Guido. 

Ili.  *pw  non  esser  He,  per  non  di- 
ventar  trista  e  corroUa  dietro  gli  esem|i) 
altrui.* 

115.  BegnacmvtU,  noliile  terra  della 
Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo.— >cAe 
non  riJlgHa,  cioè  che  non  riprudoee  co- 
lai signori ,  quali  furono  i  conti  da  cui 
era  governata  essa  terra. 

1 17.  *  sUmptglim ,  si  prende  hrìga  di 
continuare  la  successione  di  conti  si  scel- 
lerati. Immagina  poeticamente  che  siano 
la  terra  medesime  che  sì  dan  pensiero 
delb  procteatione  dei  Uro  signori  e  pa- 
droni.* 


118.  Ben  farenHO  ee.  Ben  regge- 
ranno la  ritta  d'Imola  i  Bgliuoli  di  Mai- 
nardo  Pagani,  quando,  o  dopoché,  il 
padre  loro,  nomo  pessimo,  e  per  snaastu- 
aie  soprannominato  il  Diavolo,  lork 
morto. 

119;  ma  non  però  ee.  Ma  casi  boo 
raggeranno  però  la  detta  dtik  si  retta- 
mente ,  che  di  loro  rimanga  nominanaa 
scevra  di  ogni  biasimo.  *  O  piuttosto  : 
ma  nondimeno  la  trista  fama  del  padre 
far^  sì  che  non  sonerà  mai  bone  il  nome 
loro.  *  Queste  cose  erano  seguite  al 
tempo  che  Dante  acriveva,e  sono  messe 
in  Ixicca  di  Guido  del  Duca  come  pro' 
foaie.. 

191.  Ugo/in  Je*  Fento/i,  ta  uomo 
noliile  e  virtuoso  di  Faenaa  :  non  ebbe 
successione,  e  perciò  dice  il  Poeta  che 
non  sarU  chi  possa  con  malr  opere  oscu- 
rare la  gloria  della  famiglia  di  lui. 

126.  *  nostra  ragion ,  il  nostro  ra- 
gionare, o,  se  vuoi,  la  coodiaiotte  delle 
cose  della  nostra  povera  Romagna.  11 
Costa  colla  Nidub.  leg|[e  nostra  ra- 
gion^  cioè  Romagna. — stretta  ^  angu- 
stiate.* 
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Noi  sapevam  che  qaell'  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammìn  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  i30 

Folgore  parve,  quando  Taer  fende, 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m' apprende. 
E  faggio,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subRo  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta,  440 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  Paura  d'ogni  parte  quota. 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo  145 

Dell'antico  avversario  a  se  vi  tira; 

vole,  fu  6igliuola  di  Eretico  re  di  Atene, 
ed  ebbe  iovidb  ad  Erte  lua  sorella,  per- 
chè era  amata  da  Mercurio  :  pose  osta- 
coli agli  amori  del  nume ,  e  per  questa 
colpa  fu  da  lui  convertita  in  sasso. 

lil.  *  Indietro  feci  ec:  per  ripa- 
rarsi ,  come  altre  -volte,  dietro  le  spalle 
del  Maestro ,  di  cui  egli  cammioaTa  al 
sinistro  fianco.* 

143.  Quel  fu  il  duro  camo  ec.  In- 
tf*ndi  :  quel ,  cioè  lo  spaventevole  suono 
di  quelle  parole ,  fu  il  duro,  il  forte  fre- 
no *  (x«/xo$  gr. ,  Ul.frttnum)y  di  cui  ti 
parlai  inuanai  (Vedi  Canto  prrc.  v.40), 
e  che  dovrebbe  contenere  l' uomo  nella 
giu&tixia.  Donde  queste  voci  procedano, 
e  il  loro  fine  si  accennò  a  quel  medesimo 
luogo.* 

145.  *  afa  voi  prendete  resca.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tutta  1'  anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
per  perdervi;  e  questi  sono  la  cagione 
della  vostra  invidia ,  e  di  tutte  le  vostre 
180.  A^auro.  Costei,  secondo  le  fa-       iniquità.* 


Ii8.  Ci  Mentivano  andar  ec.  :  udi- 
vano da  qual  parte  era  lo  scalpimento 
de*  nostri  piedi ,  e  perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  esserci  messi  per  cattiva  strada,  che 
allora  ce  ne  avrebbero  avvertiti. 

130.  Poi^  posciachè. 

135.  giunse  di  conlra,  renne  incon- 
tro a  noi. 

183.  Anciderammi  y  ucciderammi. 
Solo  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
yn  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Queste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgatorio 
i  funesti  effetti  del  peccato  dell*  invidia. 
•^^  m* apprende y  mi  riconosce,  o  mi 
trova;  mi  scuopre.  La  Scrittura  :  Omni* 
qui  tnveniet  me ,  occidel  me.* 

136.  scoscende,  squarcia. 

136.  *  Come  da  lei  l'udir  nostro  ec. 
Come  il  nostro  udito  cessò  di  ricevere 
impressione  da  quella  voce;  cioè,  come 
fu  cessato  il  suono  di  quella  voce ,  ecco 


CANTO  DBCniOQCABTO. 

E  perù  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme. 
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147.  *  E  però  poco  vai  Jreno  o  ri- 
Freno  è  il  terrore  delle  divine 
ratnacee  •  àef^  esemp);  richiamo  è, 
come  dice  sotto,  la  maravigliosa  tìsU 


del  firmamento,  con  che  Dio  c'invita 
continuo  a  staccarci  da  questo  fango.*  , 
151.  *  W  batU  ee. ,  vi  castiga  Iddio 
che  vede  i  vostri  pravi  affètti.* 


CAIVTO    DECmOQIJIIiTOo 


Sull'ora  di  vespro  giungono  i  Poeti  dove  dal  secondo  si  sale  al 
Ur%o  Cerchio.  Al  cenno  dell'  Angelo  ^  per  la  scala  s'ovviano  9 
e  intanto  l'Alighieri  chiede  schiarimento  al  Maettro  di  cosa 
udita  da  Guido  del  Duca.  Come  son  giunti  ragionando  sul 
balzo ,  Dante  è  rapito  in  estasi ,  e  vede  come  presenti  alcuni 
antichi  fatti  di  memorabile  mansuetudine.  Ritorna  quindi  ai 
sensi,  e  a  poco  a  poco  si  trova  involto  in  un  denso  fumo  che 
gU  toglie  interamente  il  giorno. 

Quanto  tra  V ultimar  dell'ora  terza, 
E  il  principio  del  di'  par  della  spera , 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  6 

Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 


1.  *  QuMHto  tra  P ultimar  te.  Quanto 
dell'arco  celeste  vedesi  percorso  dal  sola 
dal  punto  orientale  dell'  orissoote  al 
compirsi  dell'  ora  tersa,  altrettanto  se  ne 
vedea  rimaso  a  lui  per  giungere  al  tra- 
monto ;  il  che  vuol  dire  che  mancavan 
tre  ore  alla  fine  del  giorno. —  par  appari- 
sce.* Dice  poi  che  la  spera  o  il  cielo  sem- 
pre, a  guisa  di  fanciullo,  scbcraa,  per  si- 
gnificare che  mai  (  secondo  il  sistema  to- 
lemaico) non  resta  di  moversi  in  giro, 


secondo  che  è  costume  del  fanciullo ,  di 
cui  diue  Orasio  :  mutatur  in  horas. 

6.  Ftspero  là,  ec, planai  :  nell'emi- 
sferio  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  l'ora 
nona,— e  qui,  cioè  in  Italia,  era  meiat 
notte.  *  Ecco  la  ridusione  di  quest'  ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Fui^^atorio  ; 
cioè  tre  ore  passate  dopo  il  messodi: 
dunque  a  Gerusalimme,  diametralmente 
oppoita,  ire  ore  passate  dopo  mcixa  not- 
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£  i  raggi  ne  ferìan  per  mezzo  il  naso, 
Percbé  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

Qaand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  io 

Allo  splendore  assai  piò  che  dì  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima.  is 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  ignal  tratta,  30 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 


te:  e  in  Italia,  ove  il  Poeta  scrìveva, 
mexsa  notte,  perchè  la  considera ,  come 
altrove  dicemmo,  distante  dalla  Pale- 
stina i5  gradi  all'  occidente ,  che  danno 
la  difTerensa  di  3  ore.* 

7.  permetto  il  naso,  in  meteo  alla 
faccia. 

8.  perchè  per  noi  ec.  Dikse  il  Poeta 
al  Canto  III,  y(>rso  16,  che  avendo  egli 
rìvolla  la  faccia  al  monte  del  Purgatorìo 
si  accorse  che  il  sole  nascente  gli  fiam- 
meggiava dietro,  e  ciò  è  quanto  dire  che 
egli  stava  tra  l' oriente  e  il  detto  monte; 
laonde  appare  manifesto  che  per  girare 
intorno  a  quello  eragli  di  necessità  l'an- 
dare verso  ponente.  Fatta  questa  consi- 
d(  razione,  resta  chiaro  a  riìiscuno,come 
il  Poeta  oell'oni  del  vespcro,  dopo  avere 
girato  alquanto  intorno  al  monte,  fosse 
colpito  in  messo  della  fronte  dai  raggi 
solarì. 

9.  dritti  mnémvanto,  andavamo  per 
diritta  linea. 

10.  sentii  a  mt  gravar  te.,  cioè  sen- 
■Ili  gli  occhi  affaticati  dallo  splendore  di 
on'  altra  luce  che  si  aggiunse  a  quella  del 
aol«.   Dirà  in  appresso  che  luce  fosse 


tS.  *  £  ttupor  m'eran  ec.  Ed  io 
alapivi  di  qarsto  accrescimento  di  luce 


abbagliante ,  di  cui  non  conoscea  la  ca- 
gione.* 

\K.  fecimi  il  solecchio,  àdk:  feci  ri- 
paro delle  mani  alla  luce  :  il  quale  atto 
lima ,  isminuisce ,  tempera  la  soverchia 
luce ,  il  soverchio  visibile ,  *  che  nuoce 
alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili:  Come  virtà  eh*  m 
troppo  si  con/onda.  *  Il  vocabolo  solec- 
chio  è  sinonimo  di  parasole,  di  om- 
brello. Qui  è  usato  per  similitudine. 

16.  Come  quando  ec.  Intendi  :  come 
quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  il 
raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  parte* 
chio,  in  moAo  pari,  a  quello  con  cui  di- 
scende, doè  formando  1*  angolo  di  rifles> 
sione  uguale  a  quello  d' incidensa ,  e  si 
diparte  (  euo  raggio  rìflesso) ,  si  allon- 
tana Dal  cader  della  pietra  (  cioè  dalla 
linea  perpendicolare  all'  orissontale  de- 
pressa fra  il  raggio  rìflesso  e  l'incidente) 
tanto  quanto  dalla  detta  linea,  per  iguml 
tratta,  (  per  uguale  spazio  )  sì  allontana 
il  raggio  incidente  ;  cosi  ec.  *  La  perpen- 
dicolare si  chiamò  da  Alberto  Magno  il 
cader  della  pietra.* 

81.  *arte.  Quest'arte  o  scienza  è  la 
catottrica ,  che  è  appunto  quella  parte 
dell*  ottica  che  tratta  dei  rs^  della  luce 
refratti  dagli  specchi.* 


CAMO    DKCIMiM,»!  IMO.  -iO  I 

<■()>!  mi  parve  da  luce  rilialla 

Ivi  dinanzi  a  ine  esser  percosso; 

Perchè  a  fuu;iTÌr  la  mia  vista  fu  ralla. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  26 

Schennar  lo  viso  tanto,  che  mi  vaglia, 

Diss' io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia.    30 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  3à 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  parliti  linci, 

E,  BecUi  mi$ericorde8^  fue 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io.  soli  ambedue  .  w 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
E  dirizza' mi  a  lui  si  dimandando: 


S2.  Così  mipmrvt  «e.  loteodi:  coti 
mi  parve  di  mere  percoMo  da  luce  che 
ivi  era  rifratla,  rìl*attuta  dinansi  a  me. 
Quella  era  la  luce  che  l' angelo  rìreTeva 
da  Dio  e  rifletteva  da  se. .—  *  rifrmttm,  »ta 
qui  per  riflessa.* 

9i.  ^Perchè  a  fuggir  la  mia  vista 
fu  ralla.  Perlochè  i  miei  cerbi  furon 
pretti  a  tottrarù  a  quello  splendore.  * 

25-96.  a  che  non  posso  Schermar  te: 
ionansi  a  cui  non  posso  lare  Kbermo 
tanto  che  mi  (povi? 

30.  *  Messo t  Messaggero,  Angelo: 
— cA'tfom  saglia,  che  si  salga.* 

31.  Tosto  sarà  eh* a  veder  ec.  .'cioè 
quando  sarai  purgato  dai  peccati,  av- 
rerri  ec. 

3i.  ma /Seti  diletto  «e.  ma  ti  sarìi,  o 
rireverai  Uato  diletto,  quanto  per  nature 
^.^lai  (1i^posto  a  riceverne.  •  Quanto  più 


1*  uomo  si  puri6ca  nello  spirito ,  tanto 
più  forte  diviene  alla  cootemplaaione 
del  vero ,  sorgente  dei  più  puri  e  de*  più 
grandi  piaceri.* 

34.  Poi,  poiché. 

35.  *  intrate  quinci^  entrate  di  qui, 
ov'è  una  scala  sempre  men  rìpida  delle 
passatr.' 

37.  •//ne/,  di  li.» 

38.  BeaU  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Matteo  capo  5), che  qui  si  can> 
tano  dairAngrlo  per  lodare  V  amore  del 
prossimo,  virtù  contraria  ali*  invidia. 

39.  *  e/  Godi  tu  che  vinci.  E  fu  pur 
cantato  :  Godi  tu  che  vinci.  Con  le  quali 
parole  si  inviu  ad  esultare  nella  speransa 
di  un  etemo  godimento  chi  avrìi  saputo 
vincere  V  amor  proprio ,  e  rigoardart  il 
prossimo  come  se  stesso.* 

iS.  Prode ^  prò,  giovamento. 
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DEL  PCBGATOBIO 


Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna ^ 
E  divieto  e  consorte  menzionando? 

Perch'  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s' anmiiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perché  s'appuntano  i  vostri  desiri, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 

Ma  se  l' amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

lo  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
'E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
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44.  lo  spirto  di  Romagna  t  Guido 
del  Duca. 

45.  E  divieto  e  consorto.  Vedi  i 
versi  86  e  segg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  sua  maggior  magagna  y  di 
suo  maggior  vizio ,  clie  fu  l' invidia. 

47.  e  però  non  s'ammiri^  non  si 
ammiri  da  voi,  non  si  prenda  maraviglia 
da  voi. 

48.  Se  ne  riprende ,  ec.  Intendi  :  se 
ne  rimprovera  dicendo  :  o  gente  umana, 
perchè  poni  il  cuore  là  ove  è  mestieri  di- 
vieto di  consorto.  —  perchè  men  sen 
piagna ,  acciocché  poi  in  Purgatorio  si 
abbia  per  voi  *  pianger  meno  per  questa 
colpa. 

49.  Perche  s'appuntano  ec  Intendi  : 
r invidia  mo%'e  il  mantaco  il  (mantice) 
a'  sospiri,  ciob  vi  afTinna,  perchè  i  vostri 
desiderj  si  appuntano,  si  dirigono,  e  si 
fermano,  in  quell'i  sorta  di  beni,  de'quali 
scemasi  il  godimento  quando  altri  ne  par- 
tecipano. 

5Ì.  della  spera  suprema  ^  del  cielo, 
che  è  sede  de*  beati. 

53.  Torcesse,  rivolgesse. 

54.  Non  vi  sarebbe  al  petto  ce.: 


cioè,  il  timore  che  altri  partecipassero 
dei  beni  che  desiderate  «  non  vi  punge- 
rebbe il  core. 

55.  Percìih  quanto  ec.  Così  legge  il 
Cod.  Antald.  e  il  Vatic.  3199.  Che  per 
quanto  leggono  assai  male  gli  altri  co- 
dici ec.  Intendi:  imperciocché  quanto 
maggiore  è  il  numero  di  coloro  che  lì 
(in  cielo)  partecipano  di  un  liene  che  per 
esser  di  tutti  può  da  ognuno  chiamarsi 
nostro,  tanto  più  ciascuno  ift  possiede 
in  particolare,  e  più  ec.*L'anime  dei  beati 
essendo,  secondo  che  più  sotto  dice 
Dante,  tanti  specchi  in  cui  si  riflette  la 
luce  eterna ,  ne  seguita  che  quanto  più 
crescono  in  numero .  tanto  maggiore 
si  fa  il  lume  nel  celeste  soggiorno,  e  più 
chiara  la  visione  bealifira  di  ciaschedu- 
na. Qualche  ediz.  legge  Che  per  quanti, 
e  cosi  tornerebbe  ambe  meglio.* 

58.  •  lo  son  d*  esser  contato  ec.  lo 
son  adesso  più  digiuno  d*esser  contento, 
cioè  più  lontano  datl'esser  pago,  di  quel 
ch'io  sarei  se  non  t'avessi  fatto  alcuna 
domanda,  e  in  maggior  dubbio  sono  ora 
inviluppato.  —  mi  fosse ■,  terminaiione 
antica,  per  mi  fossi.* 
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Gom*  esser  puotc  che  un  ben  distrìbuto 

I  più  posseilitor  faccia  più  ricchi 

Dì  se,  che  se  da  i)ochi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  inlhìito  ed  ineffabil  bene 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore:  70 

Si  che  quantunque  carità  si  stende. 

Cresce  sovr'  essa  1*  eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende. 

Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama, 

E  come  specchio  V  uno  all'  altro  rende.  75 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  $o 


^Ì,*distribul0y  diviio.  —  /  piàpoS' 
seditor  ee.,  faccia  più  ricchi  dì  »e,  ne 
tocdù  più  a  ciascuno, «e  si  divida  Ira 
molti  poaseMori,  di  quel  che  se  fosse  di- 
striliaite  tra  pochi.* 

64.  *rificchi^  tomi  tuttavia  col  peo- 
siero  alle  cose  della  terra  da  cui  oon  sai 
staccar  la  okente.* 

06.*/M  vem  !uce  ec.  Dalle  mìe  parole, 
che  son  luce  di  veritìi,  dispicchi  lenebrs^ 
ti  si  genera  confusione,  ed  errore,  perchè 
non  sai  elevarli  al  di  sopra  della  materia.* 

67.  QtieUo  infinito  ec.  Intendi  !  Id- 
dio, hene  infinito  ed  inelTalNle,  così 
corre  md  ornare  y  rosi  corre  ad  inve- 
slire  le  anime  innamorate  de*  beati, 
come  il  raggio  del  sole  i  levigali  cor- 
pi,  e  le  bea  a  pruporaione  della  carità 
die  arde  in  eue^  si  che  1*  eterna  virtù 
haalrìce,  V eterno  valoret-cresce  secondo 
che  è  maggiore  la  della  raritki  laonde 
(|uanta  gente  più  lassù  s*  intende ,  cioè 
si  volge  desioM  4  Dio,  tanto  più  v'èdA 


bene  amare  (cioè  tanlo  più  vi  è  della 
detta  virtù  healrire)  e  più  si  ama,  e 
l'amore  daU*uaa  all'altra  anima  heata 
si  riflette,  come  dall'  uno  specchio  all'al- 
tro la  luce.  *Con  questa  simìliludine  de- 
gli specchi  resta  provato  che  quanti  più 
sono  gli  spirili  in  cui  si  rifletle  la  virtù 
beatrice,  tanto  maggiore  e  più  intensa 
investe  ciascuno.  Vedi  anche  quel  che 
s'è  detto  sopra  alla  nota  55.* 

73.  *  s' intende ,  »i  comprende  per 
reciproca  comunicasiooe ,  riflettendosi 
d'uno  in  altro  il  raggio  di  Dio.* 

76.  non  ti  disfama^  non  ti  soddisfa. 
*  Risponde  alla  metafora  del  digiuno 
usala  da  Dante  al  verso  58.* 

79.  spente,  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  /e  cinque  piaghe.  Le  cinque  pia- 
ghe che  rimangono  delle  sette  che  l'An-  ' 
gelo  ti  aveva  segnate  sulla  fronte  colla 
punla  della  spada.  Inleudi  i  cinque  pec- 
cati che  rimanevano ,  tolta  via  lu  super- 
bia e  1*  invidia. 


3Uf  DCL  PdRCATORIO 

Che  ili  rìchiudon  per  esser  dolente. 
Cojn'io  voleva  dicer:  Tu  m' apimghe  : 

Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone ,  (*) 

Sì  che  tacer  mi  fer  ìe  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  8:> 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  perette: 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  Tatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  dispàrio. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  9ó 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  ioo 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 

E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

tutu  dulcexia:  Ftii,  quid  fecisti  noùés 
tic?  ec* 

9ì.  *  E  come  te»  E  come,  dette  que- 
ste parole,  si  tacque,  spari  la  visioDe.* 

9i.  un*  altra  ec. ,  cio^  uà'  altn  don- 
Da.  Questa  h  la  moglie  di  Pisistrato  ti- 
ranno di  Atene,  la  quale  domandò  ven- 
detta contro  quel  giovinetto,  che,  acceso 
d*  amore  verso  la  figliuola  di  lei,  pubbli- 
camente bacidlla.  —  con  quflle  actfne  te. 
Intendi  :  con  quelle  lagrime  die  spreme 
dagli  occhi  il  dolore  causato  per  gram 
dispetto ,  per  gran  disdegno  contro  al- 
Irui  ;  in  una  parola ,  l' ira.  —  in  ba  tal- 
volta il  significato  di  contra. 

97.  sire  delia  villa  ^  ee. ,  signore 
della  città  di  Atene ,  per darnome  alla 
quale  fu  gran  lite  tra  Nettuno  eMinerva. 
*onde  ogni  scienza  disfavilla,  perche  in 
essa  le  sciente  riceverono  grandissima 
luce  dai  sommi  che  le  coltivarono.  * 


81 .  Che  si  richiudon  ec. ,  che  si  ri- 
sanano col  dolersene,  ciol)  mediante  la 
rontriciono  e  la  peniteosa. 

82.  Com',  mentre: — dicer ^  dire: 
—  m'  appnghe,  m' appaghi. 

(•)  Terso  girone. 

84.  *  le  luci  vaghe,  gli  occhi  miei, 
qua  e  là  vaganti  per  desiderio  di  vedere 
«altre  cose.* 

87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Qui  il  Poeta  vede  alcuni 
rsempj  della  virtù  contraria  al  peccalo 
dell'ira.  'Nota  quanta  fcconditìi  d'in- 
gegno nell'Alighieri,  che  con  tanti  modi 
diversi  ha  saputo  presentarci  queste  isto- 
rie di  virtuosi  e  di  visiosi  fatti.* 

88.  Ed  una  donna.  Quesla  h  Maria 
Vergine,  che  avendo  smarrito  il  suo  di- 
vin  figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di  nel 
tempio,  come  si  legge  io  S.  Loca, 
gli  disse,  *  senta  impasienxa ,  ansi  con 


CAMTO  D£CUI0QIJ1NT0.  MHi 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo?        io:» 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  se  pur:  Martira,  martira: 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  l'aggravava  già,  in  vòr  la  terra,  no 

Ma  degli  occhi  Iacea  sempre  al  ciel  porte; 
Orando  all'alio  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a' suoi  persecutori, 

Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  ì*  anima  mia  tornò  di  fuori  1 15 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  Calsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 


ÌXKi.  Risponder  lei,  rispondere  a  lei. 

U)7.  un  giovinetto.  Questi  ^  S.  Ste- 
fano, dM  mori  Upidato.— anciVfer,  uc* 
cidtre. 

i(ì7'iQS,/orte  Gridando  a  se,  c'vA  : 
fortemente  gridando  l'un  a  l'altro  ;  *  Da- 
gli ,  dagli ,  Martira ,  martira^ 

109.  *  E  lui  vedea  chinarsi  ec.  E 
bella  tradttiione  del  passo  degli  Atti 
▲post,  ove  si  descrìve  la  lapidasione  di 
qpiesta  Santo  diacono  :  posUis  autem  gè- 
nibu*  0C.  Vedi  al  cap.  &.* 

111.  Ma  de^ii  occhi  facea  sempre 
al  citi  porte.  Intendi  :  ma  teneva  sempre 
aperti  gli  occhi  e  rivolti  al  cielo. 

1  li.  ali* aito  Sire,  a  Dio  :  —in  tanta 
guerra  ,  in  si  crudele  marti/io. 

1  li.  che  pietà  disserra,  che  i  cuori 
apre  alla  pietà. 

115.  Quando  r anima  mia  ec.  L'no* 
mo  che  sogna  crede  le  visioni  sue  essere 
apprensioni  di  cose  veramente  esistenti; 
e  del  proprio  inganno  s'accorge  solo 


quando  risvegliato  può  paragonare  le 
immagini  sognate  (che  restano  nella  me- 
moria) con  l'apprensione  vivissima  che 
egli  per  messo  de' sensi  non  più  legali 
dal  sonoo  ha  degli  obbietti  presenti. 
Fatta  questa  consideratione,  intenderai  : 
quando  1*  anima  mia  (che  nel  sonno  era 
tnlta  dentro  di  se  ristretta)  tornò  di  fuo- 
ri» cioi  tornò  sotto  il  ministero  de'senst 
a  ricevere  l' impressione  delle  cose  fuo- 
ri, le  quali  veramente  sono,  iu  riconobbi 
che  le  cose  vedute  erano  sogni,  errorij 
ma  non  falsi  t  cioè  non  fantastici,  non 
chimere ,  ma  rispondenti  a  cose  vero , 
a  dei  fatti,  che  la  storia  racconta. 

120.  che  non  ti  puoi  tenere:  cioè, 
che  non  ti  puoi  reggere  in  piedi. 

12S.  Velando  gii  occhi,  velando  le 
pupille  colle  palpebre,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi,  come  fa  chi  è  sonnacchioso. 
— con  le  gambe  «cfo/fe,  cioè  colle  gamlie 
che  in  andando  s'incrociavano,  come 
quelle  dei  briachi  o  dei  sonnolenti. 
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A  gnìsa  di  cui  vino  o  sonno  piegaf 
O  dolce  Padre  mìo,  se  tu  m' ascolte, 

r  ti  dirò,  dissMo,  ciò  che  mi  apparve  425 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 
Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarien  chiusa 

Le  (uc  cogitazion  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  430 

D' aprir  lo  cuore  air  acque  della  pace, 

Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai,  Che  hai,  per  quel  che  face 

€hi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  436 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attienti 


136.  *  sì  tolte ,  si  impedile  od  loro 
offìrio,  rese  si  variilanti.* 

127.  Se  tu  avessi  cento  larve  ee.  In* 
l(*ndi  :  se  tu  avessi  sopra  la  faccia  ceoto 
srgoi  6llixj  che  trasfigurassero  le  lue  co- 
gitaxioni  (i  tuoi  pensieri),  queste  non 
mi  sarien  chiuse y  cio^  nascoste,  quan- 
tunque parve ,  per  quanto  minute. — 

*  cento  larve.  Int.  assolutamente  cento 
maschere,  per  impedire  che  ti  si'leg- 
gesse  in  faccia  quel  che  si  opera  dentro 
di  te.* 

i^.perchh  non  scuse  ee.:  acciocché 
non  abili  scusa,  non  ti  sottragga  con 
iicuse  o  pretesti  d'aprire  il  cuore  ai  sen- 
timenti di  perdono,  di  pace  e  di  caritli, 
che  t  somiglianza  dell'acqua  che  spegne 
il  fuoco  estinguono  il  bollore  .dell'ira; 

*  perciocché  tu  hai  e  la  legge  eresempio.* 

132.  Che  dall'  eterno  fonte  ec.  :  la 
qual  rarità  da  Dio  (rlMamato  nelle  sacre 
scritture  Dio  dì  pace)  direttamente  pro- 
cedendo si  diffonde  ne' cuori  umani. 

1 33.  Pfon  dimandai ,  Che  hai ,  ec. 
Intendi:  io  ti  dissi  Che  hai  (vedi  il 
verso  ISO),  non  per  sat>creda  le  quello 
che  fa  chi  ha  gli  occhi  socchiusi  e  son- 
nacchiosi quando  il  corpo  giace  disani- 


mato (cioè  quando  il  corpo,  essendo 
sopito,  quasi  non  serve  all'anima;  im- 
perciocché si  fatta  cosa  eramì  nota);  me 
dimandai  ec.  *  Dante  avrebl>e  potuto  do- 
mandare a  Virgilio:  perché,  se  tu  Tedi 
1*  interno ,  mi  domandasti  tu  or  ora 
(verso  ISO)  la  cagione  del  mio  andar  ser- 
peggiando e  vacillante  per  la  viaT  On- 
d'egli  lo  avverte  che  non  gli  dimendò, 
che  hai  f  per  quel  motivo  che  suol  do- 
mandarlo Chi  guarda  pur  con  f  oc- 
chio ec.  y  cioè  chi  guarda  solamente  con 
l'occhio  materiale,  che  non  può  reder 
Pinterno  dell'uomo,  e  il  qual  ocdiio 
non  ha  più  fofsa  di  vedere  quando  dal 
corpo  é  partila  V  anima  j  ma  il  mio  oc- 
chio, vuol  dir  Virgilio,  é  ben  diverso;  e 
s*  io  ti  domandai ,  che  hai  ?  lo  feci ,  noo 
perch'io  non  sapessi,  ma  per  iscoterti  ec. 
Questo  mi  pare  il  senso  del  discorso.* 

137.  *  Così  frugar,  cosi  conviene 
stimobre,  scotere  i  pigri,  che  appena 
svegliati  non  si  pongono  subilo  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperate,  non  si  met- 
tono subito  in  azione.* 

139.  per  lo  vesperOy  per  la  sera  :  — 
attenti  ec. ,  cioè ,  guardarwlo  innanù 
quanto  potèn ,  poteano  ec. 


CAUTO  DSCniOQUmTO. 


397 
140 


Oltre,  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi, 

Conlra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 

Né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taer  puro.  i45 

lii.  i  rmggi  serotimiy  i  raggi  del  sol«  i  145.  *  me,  ci.  Co/m  gii  occhi,  impe- 

rhe  caltTa  Terso  b  sera,  *  •  che  essendo       dendocene  T  uso  ;  e  T  mt  pu^ ,  per  cui 
Uassi  ci  ferìvan  negli  occhi.*  |    olire  la  tìsU,  andie  il  respiro  fu  offeso.* 
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Nel  terzo  Cerchio  tra  un  aepro  fumo  e  V  orror  d*  una  notte  piUk 
che  d'Inferno  »i  purga  Vira.  Uno  Spirito  volge  la  parola 
all'  Alighieri,  e  nel  manifestare  se  stesso  tocca  dei  vizj  e  della 
ignavia  dei  presenti;  perché  il  Poeta  nel  dubbio  donde  tanta 
corruzione  proceda,  $e  dai  pianeti  o  dai  sociali  ordinamenti, 
ne  richiede  lo  Spirito;  il  quale  con  molta  filosofia  ragionando 
l'appaga, 

BuìoJÌ|[  inferno,  e  di  notte  privata 
D^gni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 


1.  *  BiUo  ^inforno,  Imio  qual  io 
tfOTti  nell'inferno.  * 

S.  sotto  pover  cielo  ^  in  la<^  dove 
si  vede  poco,  scarso,  cielo  ;  dove  piccolo 
è  l'orìtsonle.  Betti.  *Mi  par  che  questa 
sia  migliore  spiegatiooe  di  quella  che  se 
n«  dà  comunemente:  t sotto  citio povero 
di  staile,  cio^  sotto  un  tratto  di  cielo  men 
frequente  di  stelle,  **  Espressione  del 
tatto  vana ,  quando  sopra  è  detto  notte 
privata  D' ogni  pianeta  j  mentre  se  alla 
notte  priva  di  luna  e  di  stelle  per  folti 
nuvoli,  tu  aggiungi  la  circostanta  di  una 
profonda  valle  chiusa  In  monti,  donde 


poco  cielo  si  veda,  tu  ne  accrescerai 
Poscuritii  e  l'orrore.  Ma  se  ciò  non  piace, 
s'interpreti  ptultokto  povero  eieh  per 
clima  rigido,  dove  la  luce  h  abitual- 
mente più  languida ,  e  h  natura  povera 
de*suoi  doni.* 

4.  *  Non  fece  al  viso  mio  ec.  Co- 
struisci e  intendi  :  non  fece  al  mio  viso 
(a' miei  occhi)  velo  si  grosso,  ne  di  pelo 
si  aspro  a  sentire,  o  come  ha  la  Midob. 
al  sentire  (al  senso),  come  quel  fumo  ec. 
-^  aspro  pelo,  per  seguitar  l' allegorìa 
del  velo,  chiama  le  particelle  acri  e^on- 
genti  di  qud  forno.* 

34 
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Come  quel  fumo  eh*  i?i  ci  oopersc» 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 

Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò,  e  l' omero  m' offerse. 

SI  come  cieco  Ya  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi ,  e  per  non  dar  di  cono 
In  cosa  che  'I  molesti,  o  forse  ancida; 

M'andava  io  per  Taere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sic  mozzo. 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio ,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  parola  in  tatti  era  ed  on  modo, 
Si  che  par^  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maeslro,  eh'  i'  odo? 

Diss'  io.  Ed  egli  a  me:  Tu  voro  apprendi, 
E  d*  iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se'  che  '1  noslro  fumo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 


io 


ih 


20 


7.  *  Che  P  occhio  ec.  :  per  che,  per  la 
quale  acerba  impreuiooe ,  V  occhio  non 
sofferse t  non  potè ,  tiare  aperto.* 

8.  *  sapula  y  savia,  accorta.* 

13.  *  sotMO,  bruito  dal  fumo:  — > 
•maro ,  molesto,  ed  acre  pur  anco  a  re- 
cpirarsi.* 

li-15.  che  diceva  Pur^  che  soiameola 
■ù  andaya  dicendo. 

15.  *  da  me  tu  non  eie  mosMO  »  non 
ti  divida,  o  disgiunga  da  me.* 

18.  ìeva^  toglie. 

19.  •  Pure  jtgmis  Dei.  Tutti  romin- 
ciaTano  la  loro  pceghiera  eoo  le  parole 
di  Sanu  Chiesa  Jguus  Dei,  che  profe- 

^rivano  in  tempo  e  tono  uguali.  Jgnelh 
di  Dio  ^  chiamato  Gesù  Cristo  per  la  itia 
mansuetudine ,  virtù  contraria  all'  ira. 
QuMta  parole  erano  il  principio  della 
preghiera,  la  quale  poi  finiva  nelle  altre. 


por  al  caso  loro,  daiia  nobis  pacem.* 

SS.  *  Quei  xojm^Phì  ec.  Quegli  che 
odo  sì  cantare ,  sono  spirili  ?  * 

S4.  Ed* iracondia  ec.  Intendi:  van 
purgando  il  peccato  dell*  ira,  *  che,  come 
un  nodo ,  li  lega  si ,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace.* 

25.  che  *l  nostro  fumo  femdi  ^  cioè 
che  camminando  dividi  colla  tua  per- 
sona il  fumo  in  che  noi  siamo. 

S6-S7.  come  se  tua  Partissi  ee. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de*  vivi ,  ove  il  tempo  si  oùsura  per  car 
tendi.  Solevano  gli  antichi  dividere  il 
tempo  in  tre  spai) ,  o  termini ,  che  si 
chiamavano  calendi  o  calende ,  none  e 
idi.  Tue»  sue^  per  tu  e  su^  come  è  detto 
altre  volle.  *  Nota  che  in  questo  mondo 
la  durata  si  divide  ;  ma  non  cosi  nell'al- 
tro, dov'è  eternità.* 
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Cosi  per  ona  voce  detto  tmc. 

Onde  il  Bfaestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  ei  Ta  sue.  so 

Ed  io:  O  creatura,  che  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  U  fece. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  55 

L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  ; 

E  se  Dio  m^  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggìa  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  raode^n'  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  and  la  morte. 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco; 

E  tue  parole  (ien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  V  arco: 

Je.  «TfirfMf ,  M  di  ^ai  M  mU  alia      più  adii»  euo  Minik  d'un  vìvo.  Yadi 

im/ermo^CmioU,* 

43.  •éMM  U  morétj  ]*iflM  che  tu 
meràii.^ 

44.  mi  vmreo,  all'ìngresio  delh  corto 
celeste.  *  Intendi  pinltosto  il  pano,  la 
•alita  air«ltro  oerohio.* 

46.  Lombardo/ni,  fr.  Questo  ìSmk» 
fu  un  TirBesiano  amico  di  Dante,  e  diia- 
■Mto  a  Lombardo  per  etaera  mollo  in 
graaia  oi  Sigaori  d^la  Lombardia.  Fu 
di  gran  colora,  pratico  delle  corti,  no 
facile  all'ira.  *  Lmtbmrdo  ia  Ìoru  il  oa- 
nio  di  ^uorto  Marco,  dieeodo  il  Bocaoc- 
do  cbecoatai>ii  dK^VXoMéordtfdbi  Vi- 
negUt  uomo  di  Cotte  t  savio.  IIcubì  akri 
poDMno  cboX(Mii4ord»JÌa  t^i  rinooimo 
ò*IlaHano ,  peroM  a  Perìgi,  dove  molto 
questo  Kaaeo  mò,  ekioiBOTOBsi  geacnl* 
nonio  Lombardi  tutti  gl'ItaUani.* 

47.  **  Doi  mondo  nppi»  Ìl*iateai ,  o 
.  */uor  dei  modent'uto:  pordiè       fui  pratico  dei  mogoit]  del  moodo.* 

da  Enea  e  da  &.  Paolo  in  poi  non  «'era  48.  ba  or  elanim  éùteoo  oc.  :  di- 


I  del  noate. 

sa.  se  mi  teeontU,  se  mi 


B4.  tfmmUo  mti  ieco,  quanto  mi  «  «oo. 
ceno,  ciok,  non  pia  in  Ui  dello  ipeaio  di 
questo  cerchio,  donde  non  mi 4 lecito 
diuAre. 

35.  9  Sé  ooder  «e.  'B  ae  -il  fumo  non 
permof  te  dbe  ci  vediamo,  potremo  «sere 
coDgiunti  oonvorsando  tnùeoe 
UoTolmente  poxkodo  ed  ascoltaodo. 

87.  Con  quella  fascia^  oc.:  col 
che  tien  legata  l'anima,  e  die  la  morte 
dMolvo. 

33.  *per  Al  imfemale  mmbaoeia,  at- 
tnversando  il  doloroso  inferno.* 

40.  richiuso,  ricevuto,  raccolto,  'fi 
b^ianuBO  modo,  perche  porta  aeoo  l'idea 
d'unomofosoonstodineato  in  tao  gra- 
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Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggianse:  Io  ti  prego  m) 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  8co[^o 
Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio  65' 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  é  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  yirtute,  come  tu  mi  suono, 
E  dì  malizia  gravido  e  coverto:  60 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione. 

Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel^cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui, 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recale 


steso  è  contrario  di  teso ,  come  dispiéh- 
cìutOy  disadorno  e  iitnili;  e  perciò  io- 
teodi:  al  qual  valore  ciascuno  ha  disteso, 
baccMalo  di  tendere,  Parco,  di  volgere 
la  freccia;  che  è  quanto  dire  :  ciascuno  ha 
abbandonato,  posto  in  non  cale  quel  va> 
lore»  *  cioè  l' onesto  e  >irluoso  o|>erare. 
Il  Buti:  E  quel  valore  usai.* 

61.  *  quando  su  sarai,  cioè  nel  Pa- 
radiso al  quale  t'inTÌi.* 

59.  Per  fede ,  per  promessa. 

53.  ma  IO  scoppio  ec.  Inleodi:  ma 
io  ho  nell'animo  un  dubbio  tale  che  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
*  dentro^  internamente  :  —  da  un  dui*- 
bio ,  per  un  dubbio  :  il  da  esprime  ori- 
gine  o  cagione.  Cosi  dicesi  comunemente 
scoppiar  dalia  sete,  dalia  bile  ec* 

54.  ^sTnon  me  ne  spiego^  s'io  non 
me  ne  sciolgo ,  o  libero.* 

55.  •  Primm  era  scempio.  Per  le  pa- 
role di  Guido  del  Duca  intorno  alla  cor- 
raaione  della  società,  entrò  nei  Poeta  un 
dubbio  intomo  alla  cagione  di  questo  di  - 
f  ordine.  Sentendo  ora  Marco  Lombardo 


lamentare  la  cosa  medesima,  dice  che  « 
Jatto  doppio  il  suo  dubbio ,  cioè  prende 
maggior  fona  e  gli  dk  maggiore  ansietà, 
prr  le  sue  parole ,  le  quali  lo  ha  più 
certo  d'essa  rorrutione  sociale,  di  che 
ha  udito  dire  lì  in  quel  cerchio ,  ed  al- 
trove dj  Guido  ;  alla  quale  certecxa  s'ac- 
coppiava ,  andava  unito ,  il  dubbio  suo 
intomo  al  perchè.* 

58.  diserio ,  spogliato.  % 

59.  mi  suone ,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  e  coverto.  Intendi  :  non 
solamente  nell'  interno  de'cuori  è  la  ma- 
lizia, ma  si  mostra  manifestamente  al  di 
fuori. 

63.  Oip.  nel  cielo  uno ,  ec.  Perocché 
taluno  pensa  che  questa  cagione  della 
corrusione  de' costumi  sia  ne' cieli,  nel- 
l'influsso delle  stelle  e  nel  clima,  e  ta- 
luno che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hui  è  interiesione  di  vivo  dolore. 

66.  e  tu  vien  ben  ec.  :  cioè ,  tu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecità,  di  venire 
dal  circo  mondo. 

67.  Voi  che  vivete,  voi,  o  viventi  nel 
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Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  latto 

Movesse  seco  di  necessitate.  • 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distratto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giastizia, 

Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  latto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia'; 

Non  dico  tatti;  ma,  posto  ch'io  1  dica. 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler  che,  se  fatica 

Nelle  prime  baltaglie  colciel  darà. 

Poi  vince  tallo,  se  ben  si  notrìca. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacele,  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
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80 


mondo.  '~*r9e«iUj  riferite  o  •itribuite.* 
6B-M.  *  co»f«ff  #e  tuUo  Moveste  seco 
Jt  meeMtsliMte.  Come  se  tutti  gli  trreni- 
mMiti  fonerò  oceesfaij  effetti  di  lei.* 

71.  •  mon  Jora  glustisia  ee.  .*  e  se 
tutto  procedesse  da  necessità,  non  sarebbe 
secondo  ginstiiia  che  all'opere  buone  se- 
goitasio  premio  e  allegretsa,  e  all'  opere 
malT^  castigamento  e  lotto. 

73.  Lo  cielo  ec.  Intendi  :  il  cielo  dk 
principio  ai  rostri  movimenti  :  non  dico 
a  tutti ,  ma ,  posto  che  io  il  dica ,  tì  à 
stata  data  la  ragione,  il  lume,  onde  il 
bene^scemere  d«l  male,  e  il  Ubero  vo- 
/ere,  n  qaale,  se  per  tempo  combatte  con- 
tro gì'  impulsi  naturali  provenienti  dal- 
l'influsso  de' cieli,  se  mffmUca  eoi  del^ 
resiste,  dura,  e,  se  ben  si  notrictt ,  cìoh 
se  persevera  nel  buon  proponimento,  li 
vince.  *  Il  Costa  comenta  i  versi  76-77 
secondo  la  lesione  da  lui  seguita:  E  li- 
bero voler  che,  se  affatica  Nelle' prime 
battaglie  col  ciel^  dura.  La  nostra  dà  un 
senso  più  s«roplice  ;  Se  la  volontà  del- 
l'uomo dura  fatica  nelleprime  battaglie 
eoleielot  cioà  se  con  quella  libertli  che 
Dio  le  ha  data  si  oppone  fortemente  e 
resiste  fio  da'  primi  attacchi  alle  prave 
lendeose  raggiate  dai  pianeti,  io  seguilo 


elk  ne  riporta  sempre  vittoria  con  tutta 
facilltli,  qualora  ben  si  nutrichi^  cioà  si 
tenga  nelle  regole  di  una  vita  saggia  e 
cristiana.  E  certo  che  i  vistosi  appetiti 
domati  dai  teneri  anni  per  una  buona 
educaaione  son  poi  meno  fieri  contro 
la  ragione.  È  dottrina  di  Dante  nel 
Convito,  die  ogni  cielo  h  naturalo  di  una 
propria  virtù,  la  quale  pei  raggi  suoi 
discende  nelle  cose  di  sotto  e  accende  in 
noi ,  o  muove,  quei  primi  appetiti  o  re- 
latire  indinasioni,  le  quali  poi  la  nostra 
volontà  può  sempre  frenare  o  dirigere  al 
bene.  Questo  significa  Lo  cielo  i  vostri 
movimenti  inisiaj  Non  dico  tutti,  perdià. 
molti  dei  nostri  movimenti  sono  spesso 
effetto  di  pravi  abiti,  di  cattivi  esempi  ec., 
dei  quali  pure  può  trionfare  chi  vuole 
virilmente.* 

79.  J  maggior forui  ec.t  àoà  a  Dio 
soggiacete,  ma  senaa  perder  punto  della 
vostra  libertà. 

80.  e  quella  cria  ec.ro  Dio  crea  in 
voi  la  mente ,  la  quale  non  s<^iace  al- 
l'influsso  degli  astri,  o  sia  ai  movimenti 
delb  materia.  *  Dice  altrove  il  PoeU  che 
la  bontà  divina  spira  senaa  mesao  l'anima 
nMlra ,  principio  di  sua  immortalità.* 

8S.  disvie,  esce  dal  diritto  e 
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Ed  io  te  ne  sarò  -or  vera  ^pia. 
lEsce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia, 
Prima  che  aia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetia,  che  sa  nuUa, 
Salvo  che,  mossa  da  lielo  fattore, 
Yolontier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  souj  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  perocché  il  pastor  che  precede 


S5 


yo 


84.  vera  spia,  verace  esploratore. 
*  Piuttosto  indicatore ,  dimostratore. 
Questo  termine  di  spia  per  il  suo  coo- 
tiauo  aggirarsi  tra'  birri  e  tra'  bargelli , 
è  divenuto  oggimai  si  brutta  cosa  da 
contaminare  ogni  più  bel  parlare.  Sono 
le  ordinarie  vicende  delle  lingue.* 

85.  *  Esce  di  mano  ec.  Costruisci  : 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla  {salvo 
che  mossa  da  lielo  fattore  toma  volca- 
lieri  a  ciò  che  la  trattullà)^  esce  di  mano 
a  lui  ,  che  la  vagheggia  prima  che  sia , 
a  gaisa  di  fanciulla ,  che  piangendo  e 
ridendo  pargoleggia.  Intendi:  L'anima 
tutta  semplice  che  nulla  sa,  poiché  solo 
apprende  pei  sensi  (sennonché  partendosi 
da  lieto  fattore,  dal  fonte  stesso  della  lc> 
tisia  e  della  beatitudine ,  ella  torna  VO' 
lentieri,  ella  fa  ritorno  volentieri  al  pia- 
cere, oppure  si  volge  per  sua  natura 
Terso  tutto  ciò  che  la  diletta),  quest'ani- 
ma ,  io  dico,  esce  delle  mani  del  crea- 
tore che  la  vagheggia  presente  nell'eterne 
idee  prima  pur  di  trarla  dal  nulla ,  ed  è 
come  una  pargoletta  che  or  piange  or 
ride  con  spessa  vicenda ,  secondo  b  pas- 
sione che  solo  la  muove.* 

91 .  *  Di  picciol  bene,  dei  beni  del 
senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  in  con- 


fronto de'  celesti,  e  maochevoU.*—  aeaie 
sapore t  sente  diletto,  o  appetito. 

92.  *  Quivi  s* inganna.  Int.  credendo 
trovar  la  felicità  nei  beni  e  nelle  sodiiCs- 
aioni  di  questa  terra.* 

93.  *  Se  guida  ofren  non  torce.  Se 
una  buona  scorta  o  educaaione  non  dirige 
bene  il  suo  amore,  o  una  volta  mal  indi- 
rissato,  un  potente  freno  non  lo  rivolge 
al  vero  obietto.* 

94.  Onde  convenne  ec.  Intendi:  es- 
sendo gli  uomini  inclinati  a  correr  dietro 
al  bene  falso,  convenne  guidai  li  verso  il 
vero  bene  col  freno  delle  leggi  |^  coa- 
venne  avere  un  re  o  un  reggitoiT,  cke 
discernesse  Della-i-era  cittade  almen  la 
torre,  cioè  distinguesse,  e  agli  altri  ad- 
ditasse della  vera  e  ben  ordinata  società 
almen  la  parte  principale,  cioè  la  giu- 
stizia. *  Dante  nel  Convito  distingue  due 
città,  quella  del  ben  vivere^  e  l'altra  dd 
viver  malvagio.* 

97.  chi  pon  mano  ad  esse  ì  Intendi  : 
ov'c  chi  le  faccia  osservare?  ov'à  dsì 
colle  leggi  regga  il  popolo  ?  nessuno. 
*Può  anco  intendersi:  chi  le  osserva?* 

98.  //  pastor  che  precede  ec.  Dio  co- 
mandò agli  Ebrei  di  non  cibarti  della 
carne  d*  animali,  che  non  avessero  que- 
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Ruminar  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse. 
Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede  ioo 

*  Pare  a  quel  ben  ferire  ond'cUa  è  ghiotta, 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

É  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  loò 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

]>uo  Soli  aver,  che  V  una  e  V  altra  strada 

Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
L' un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pasturale;  e  V uno  e  l'altro  insieme  ito 


ale  da«  qnalitk ,  il  romintre  •  l' uogbia 
finta.  Grioterpreti  dclmùtieosigoificalo 
àtì  coroandameoto  divino  dicono  che  per 
lo  mmiiure  ai  vuole  intendere  la  sapien- 
M,  per  funghi»  feaaa  l'operare.  Il  Poeta 
si  vila0  ddli  immagine  tcrilturale  per 
signifieaM  in  tal  modo  l' opinione  da  lai 
didiitnrta  nel  libro  de  Monarehim,  la 
qaak  h  qneita  t  11  auceetiore  di  Pietro , 
eht  prte€d0,  che,  avendo  la  cura  più 
ookilé,  cio^  qodla  delle  anime,  avanta 
in  digiillli  l'imperatore,  Ruminar  può, 
òttìk  può  preparare  l' alimento  apirìtnale 
■I  corpo  dilla  criatiana  repubblica,  —hm 
noH  km  tmHghit  feite,  bipartite,  cio^ 
non  ha  in  »•  due  poteatli  arparate.  Vedi 
Vàjpféoàké.  *  Potrtbbe  anco  intenderai, 
•  fon*  pie  aoropltoemente ,  «osi  :  pcfoe- 
cM^paalore  che  va  innanii,  aiccome 
du^al  popolo  {che  jfreetdé) ,  può  ben 
predicare  nella  ana  aana  dtttlrina,  mmt- 
mmr  pmòj  ma  i  anoi  eotlumi  ed  opera- 
aioni  non  corrispondono  poi  agl'inae- 
gnamenli,  hoa  A«  P  umghie  fetse.  In 
aomma  ecco  l'argomento:  Measuno  oa- 
aerva  prà  le  leggi  naturali  e  civili ,  che 
pur  esiatono  e  aono  a  tutti  note,  perchè 
colui  che  aiede  maestro  in  laraele ,  e  io 
cui  tutti  ai  apeccbiaoo ,  predica  ai,  inae- 
gna  ottimamente ,  rumina  bentt  ma  gli 
Memp)  aon  tutti  conlrarj  a  qudle  regole 
eh*  egfi  detta  ;  non  ha  l'unghia  fusa , 
rammina  male.  Della  confnaione  delie 
dup  poletlb  si  dice  più  sotto.  * 


100.  Perche  la  gente  ec.  Perchè  la 
gente,  che  vede  il  pastore,  contro  la  na« 
tara  del  proprio  auo  ministero,  pur yè- 
rire  a  tptel  bene  ec.,  cioè  rorrere  an- 
ch'esso dietro  ai  beni  temporali,  ec.  *pur 
può  anche  spiegarsi  qui  per#o/«iM««M.* 

103.  la  mala  condotta,  la  mala  gui- 
da ,  il  mal  governo. 

106.  che  il  buon  mondo /eo,  «ioè} 
che  fece  buono  e  morigerato  il  mondo 
colle  dottrine  evangeliche,  cogli  eaemp) 
d' umiltà  e  di  carità,  e  cui  diaprecao  delle 
ricrheste  e  delle  pompe. 

107.  Duo  Soli,  due  autorità ,  nna 
temporale  e  l'altra  apirilnale.  *  Il  papa 
cioè ,  e  l'imperatore,  che  quasi  due  aoli 
luminosi  erano  arorta  al  popolo,  uno  per 
la  via  di  Dio,  l'altro  per  il  beoesaere 
temporale.  Non  credano  i  giovani  per 
queato  ragionamento  del  Poeta  che  le 
aventure  d' Italia  comincino  col  dominio 
temporale  dei  papi  :  elle  lon  molto  più 
antiche,  né  qneata  terra  fu  mai  quel  che 
i  Poeti  e  chi  pure  in  proaa  poetiua  ri 
vorrebber  far  credere.* 

109-110.  *  L'un  l'altro  ha  spento, 
}'un'k>le  (il  papa)  ha  spento  l'altro,  l'im- 
peratore, entrando  in  luogo  di  Ini.*  — 
ed  h  giunta  la  spada  Col  pasturale.  Int.: 
la  facoltà  di  seminara  la  parola  di  Dio  e 
di  governare  col  consiglio  e  coll'eaempio 
lecosciense  è  ^/u/i<4,  congiunta,  a  quelle 
di  costringere  le  genti  all' oaaervanaa 
delle  leggi  civtK  e  di  trattare  le  armi. 
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Per  vìva  forza  mal  convien  che  vada; 
Perocché,  giunti,  1'  un  l'altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 

Gh'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
In  sol  paese  ch'Adige  e  Po  riga 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 
Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L' antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dìo  a  miglior  vita  li  ripogna; 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 


rossa  e  con  Federico  li ,  forooo  i 
pagnate  da  TÌtupereroIi  eccessi  per  l'ana 
parie  e  p«r  V  altra,  e  che  per  esse  prio- 
cipalmente  s'introdusse  e  s'aUmenlò  la 
divisiune  e  1'  odio  Ira  i  popoli  italiaoL* 

118.  *  Or  può  sicuramente,  te, 
Costr.  Or  può  sicuramente  p€usarti 
indi  per  (da)  qualunque  lasciasse  (di 
passare)  per  vergogna  di  ragiomare  coi 
buoni  o  di  appressarsi  loro  ;  perocdiè 
non  ve  ne  incontrerai,  ili  questi  buojni,  si 
faplmenle.  La  faccia  serena  e  sicura  del- 
l'uomo  onesto  h  sempre  una  rampogna  al 
malvagio  ;  perciò  non  può  questi  amarne 
rincontro.  Il  testo  Viv.  e  l'Amb^96 
banno  Di  ragionar  co*  buoni,  d's^f^as- 
sarsi.  L'una  e  Taltra  è  buona  lenone.* 

ISi.  *v'ent  vi  sono.  Per  (àr  la  tersa 
voce  plur.  s'aggiunge  un  no  alla  terta 
sing.  Dunque  da  è  si  ha  li^llimamente 
eno.* 

tSt.  e  par  lor  tardo  ec.  .*  e  pare  loro 
che  Iddio  tardi  troppo  a  temerli  dal- 
l'iniquo e  disordinato  mondo  per  riporli 
nella  pace  del  cielo. 

ISi.  Currado  da  Palalo,  fu  genti- 
luomo  di  Brescia.  —  Gherardo  fu  di 
Trevigi ,  e  per  le  virtù  sue  soprannomi- 
nato il  buono. 

125.  Guido  da  Castel,  fu  nobile  di 


111.  *  Per  viva  forui  ec. 
riamente  conviene  che  questo  misto  o 
confuso  governo  vada  male.* 

1 12.  *  Perocchètgiunti,ec.  Perocché 
unite  insieme ,  non  può  l' una  autorità , 
se  trascorra,  esser,  come  dovrebbe ,  fre- 
naU  dall'altra.* 

113.  pon  mente  alla  spiga  ec.  :  poni 
mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere  la 
qualità  dell'erba  ;  che  è  quanto  dire  :  se 
-vuoi  conoscere  che  la  cagione  per  la  quale 
il  mondo  disvia  è  la  confusione  delle  due 
potestà,  guarda  ai  pessimi  odierni  costu- 
mi, frutto  del  disordinato  reggimento 
civile,  e  conosci  dal  mal  effetto  la  mala 
cagione.  (Sublime  documento  1  La  pro- 
bità nasce  dai  buoni  ordini;  i  buoni  or- 
dini dalla  sapiensa  e  dalla  religione  : 
donque  mal  prenda  a  chi  la  sapienaa  e  la 
religione  dispreasa.) 

115.  In  sul  paese  ec.  loteodi  la  Marca 
Trivigiana,  la  Lombardia  e  la  Romagna. 

116.  Solea  valore  ec.  Erano  buoni 
i  costumi  nelle  dette  provinrie  prima 
che  Federico  II  imperatore  avesse  briga 
colla  Chiesa;  prima  do^  che  avessero 
incominciamento  le  controversie  fra  il 
sacerdoaie  e  l'impero.  *  E  non  v'ha 
dubbio  che  le  gare  eh'  ebbe  la  corte  ro- 
mana e  col  quarto  Arrigo  e  col  Barba- 


CANTO  DECUfOSISTO.  405 

Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenli. 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti;  i30 

Ed  or  disccrno,  perchè  dal  retaggio 

Li  Agli  di  Levi  furono  esenti: 
Ma  qua!  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 

Di  eh'  è  rimase  delia  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  iv> 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 

S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  i40 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l' albòr  che  per  lo  fumo  raia. 


Reggio  Sì  Lombardia  della  famiglia 
de*  Roberti. 

ISO.  *  FnncesaunenU ,  al  modo 
franctM  di  chiamar  Zom^oril  tutti  gIM  ta- 
Vaoi  ;  '-seaiptke,  schietto ,  sincero.* 

1S9*  *  /«  soma,  int.  l' uno  e  1*  altro 
governo,  il  temporale  e  lo  spirituale.* 

idi.  Ed  or  discerno  ec.  Ed  ora  com* 
prendo  per  cjual  ragione  esclusa  fosse 
la  tribù  di  Levi  (  l' ordine  levitiro  o  sa- 
cerdotale)  dal  ripartimeoto  delle  terre  di 
Canfln  distribuite  da  Dio  alle  dodici 
tribù  d' Israele.  Afferma  il  Lirano  che  le 
ciltli  date  ai  Leviti  fossero  solamente  ad 
hahitamdum ,  non  ad  possidendum. 

18S.  *  furono  esenti»  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti,  perche  non 
avessero  dùtratiooe  dal  divino  mini* 
stero,* 

155.  •  fn  rimproverio,  a  rimprovero 
del  presente  secolo  feroce  e  bestiale.* 

136.  O  tiio  parlar  ec.  O  il  tuo 
pariate  m'inganna,  facendomi  credere 
che  quei  Gherardo  li  sia  sconosciu- 
to}—» e*  mi  tenia,  o  h  diretto  a  far 
pova  di  me,  se  io  conosca  veramente  il 
detto  Gherardo. 


137.  *rA^,  portandomi  Toseot  che 
sendo  tu  Toscano,  come  dal  linguaggio 
apparisce,  vuoi  mostrare  d*  ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo.* 

liO.  S*io  noi  togliessi  ec.  Intendi: 
se  io  noi  chiamassi  il  padre  di  Gaia,  donna 
assai  chiara  per  le  sue  virtù.  *  Questa  io- 
lerpretaiione  non  mi  quadra,  chb  il  con- 
cetto avrebbe  del  vano  :  io  credo  che  il 
satirico  Dante  finga  di  non  comprendere 
chi  sia  il  Gherardo  lodato  da  Marco,  per 
dargli  occasione  di  farglielo  conoscere  per 
il  nome  della  figlia,  esempio  dei  tralignati 
costumi,  di  che  sinor  s'è  parlato.  Ghe- 
rardo da  Camino  fu  noto  non  tanto  per 
le  sne  virtù ,  che  per  le  dissolutexte  di 
una  sua  bellissima  figlia  nomata  Gaia, 
della  quale  dice  l'Anonimo  che  ••  fu 
donna  di  tal  reggimento  circa  le  diletta- 
sioni  amorose,  ch'era  notorio  il  suo  nome 
per  Tutta  Italia.  ••  Ma  qualcuno  ha  cre- 
duto, non  so  come,  che  in  queste  parole 
stia  un  elogio  della  pudiciaia  di  Gaia  f  I 
Basta,  il  pensar  bene,  sta  sempre  bene.* 

149.  *per  lojttmo  raia  :  raggia  attra- 
verso il  fumo. —prima  eh*  ^li  paia» 
prioM  che  egli  ci  appariMa.* 
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Già  faianeheggiare,  e  me  convien  parUrmi, 
L'Angele  è  ivi,  prima  di' egli  paia. 
Cosi  parlò,  e  più  non  voQe  udirmi.  44& 

143.  *§me  eoa»èm,  e  im  eoovMne.*    |       14$.  Co  A  paHh.  V«dt  l*  Appendice. 


AmOilMCV   tkMs  CALMVO   JL!WWm 


versi  98, 99. 

ptroceAé  il  poitor  chi  precede 

Bmnin&r  può ,  ma  mn  ha  Vuuffkie  fesse. 


Gli  etpontorì  noo  sodo  concordi 
n«U' iotrrpreUre  questo  luogo,  che  io 
peaso  si  debba  iolandere  eeecMido  le 
teoriche  dei  Im  libri  4é  Monarchia, 
ori  quali  Dante  si  avvisò  di  provare 
che  la  monarchia  iadivisibile  ed  unico 
prinópato  h  neceuaria  al  bene  del  mon- 
do; che  il  popolo  romano  ebbe  di  giu- 
sta ragione  l'impero  aniversale:  che 
l' imperatore  capo  di  detto  impero  di- 
pende da  Dio  senta  alcun  mediatore. 
Secondo  qoeati  prìocipj ,  che  oggi  ne&- 
«no  potrii  tenere  per  veri ,  1'  autorìtli 
temporale  del  papa  insieme  con  quella 
di  tutti  gli  altri  principi,  tranne  l'impe- 
ratore ,  è  resa  nulla.  Questa  falsa  opi- 
nione h  significata  apertamente  nei  ver- 


si 106  e  seguenti  di  questo  medesimo 
Canto  : 

Soleva  Koma,  che  il  buon  mondo/eo. 
Duo  Soli  a¥er,che  fwna  eP altra  strada 
Facen  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

Vun  l'altro  ha  spento  j  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale  jet  uno  e  t  altro  instante 
Per  viva  farsa  mal  convien  cha  vada. 

Interpretata  secondo  questi  aensi,  la 
metafora  nei  versi  amrìdetti  vak  :  non 
ha  in  se  autorità  bipartita ,  non  ha  due 
autorilli,  ma  T  autorità  spirituale  sola- 
mente ,  quui  unghia  indivis3ùle ,  colb 
quale  ei  cammina  per  k  strada  di  Dio , 
e  segna  1*  orme  che  gli  uomini  devono 
seguitare. 

% 
145. 


Cosi  parlò,  e  più  non  volle  tédirmù 


Così  tornò  legge  il  Cod.  Florio  :  e 
l'editore  Udinensefail  seguente  cooku- 
lo.  Bellissima  lesione  che  abbiamo  co* 
muoe  col  Cod.  Florio,  coi  migliori  Tri- 
vuls.  Ambros.  Marc.  ec«,  e  coU'edia. 
Polign.  les.  Napol.  Viodel.  Ella  richia- 
ma il  verso  34  del  presente  ciqtìtolo,  in 


cui  Marco  dice  :  Jo  ti  seguiterò  tfuanto 
mi  lece.  Ora  egli  si  esprime  a  nù  con- 
vien partirmi,  essendo  finito  il  tempo 
che  gli  h  lecito  seguitarlo  :  onde  e  na- 
turalissimo che  Dante  chiuda  il  suo  rac- 
conto dicendo:  così  tornò,  ini.  indie- 
tro, ec. 
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Usciti  i  Poeti  fiÈori  del  trUto  fìano,  è  V  Alighieri  nanamente 
rapito  in  tm*esteui,  dwratoe  la  quaU  vede  varf  eeempj  d^  ira- 
condi cui  la  poieione  traete  a  funeeti  eeceeii.  Lo  dMta  la 
sfolgorante  luce  dell'Angelo  che  gV  indirizza  alla  scala  onde 
trascende  al  quarto  Cerchio;  sul  quale  pervenuti f  non  poS" 
sono  dar  più  un  pauo  per  la  notte  sopraggiunta.  Allora 
Virgilio,  per  non  perder  tempo ^  dimostra  alV Alunno  come 
Amore  sia  principio  d' ogni  virtù  e  d*  ogni  vizio. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessì 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debiicmente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,'  che  già  nel  corcare  era. 

Sì ,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fldi 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 


io 


i.  Rieoréiti,  Uuor,  «e.  Imteodi:  o 
lettore,  te  mai  nell'alpe  ti  colie  ■ebbù, 
per  U  quale  vedesti  nom  «Itrimenti  che 
la  ta^  ttlrareno  di  quella  pellicola 
rÌM  W  dioMiai  agli  occkà ,  ricorditi  co- 
me la  fpera  del  sole  (quaado  i  vapori 
umidK  e  ip«ai  cominciaoo  •  diradarsi) 
debtkDtnte  entra  per  li  detti  occhi. 

3.  *la/jpe  e  uJp»,  al  siog.,  come  v*> 
jftì  •  w»U,  Uhbra  e  lehbrt  ec. 

7,*  E  /la  la  tua  immagine  Itggit- 
ra  ec.  E  questa  tua  immafine  o  rappre- 
scntaBÌoM  aUa  tua  memoria  dell'  osser- 
valo CwwwDa,  sarà  scarsa,  Itggiarm^ 
per  giungere  a  vtdtrey  a  figurarti. 


riappariste  da  principio  ai  miei  occhi  il 
raggio  del  sole,  chegik  era  in  sul  tramon- 
to, quando  eravamo  già  presso  a  uscir 
fuori  di  quel  fumo.  E  noa  par  egK  d'es- 
ser leggendo  dove  il  sole  con  uoa  folta 
nebbia  contrasta  7  Ma  siccome  d' ooa 
speasena  di  quella  natura  non  può  aversi 
idea ,  che  approssimativa ,  cosi  uh  può 
aversi  eaatta  delb  prima  impressione 
della  luce  che  attraverso  quel  buio  il 
Poeta  riceve.  * 

IO.  Sì,  cosi,  a  coUl  lume. 

13.  J*  raggi  morti, esopei  barhtrae 
(k'  raggi  del  tele  che  già  era  tramesta- 
te. *lIoD  è  pracisamente  ^oaito  il  eoa- 
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O  immaginativa,  che  ne  robe 

Tal  volta  si  di  foor,  ch'nom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
Per  se ,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

fieli*  empiezza  dì  lei,  che  mutò  forma 
Neil'  uccel  che  a  cantar  piti  si  diletta. 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 


45 


20 


25 


retto  del  Poeta  :  ei  tuoI  dire  che  uscì 
fuori  del  fumo  quando  i  raggi  del  sole 
che  gik  occultavasi  sotto  V  orizzonte , 
erano  gik  «penti  alle  radici  del  Monte , 
•  solo  illuminava  le  allure.  Più  che  il 
sole  Ta  sotto,  e  più  vanno  in  alto  i  suoi 
wgg».  • 

13.  *  O  immaginativa ,  o  potenza 
immaginativa,  o  fantasia.  * 

1314.  ne  rube  Tal  volta  sì  di 
fuor,  ec.t  ci  rid>i,  togli  sì  l'animo  nostro 
all'uflBcio  de' sensi,  *che  uno  non  si  ac- 
corge di  quel  che  succeda  fuori  di  se , 
quand'anche  gli  strepitassero  intorno 
mille  trombe.  —  Perchè,  sebbene.* 

16.  *  Chi  muove  <e,  se  il  senso  ec. 
Chi  è  che  ti  fa  operare ,  che  ti  forma 
l'obietto  che  tu  contempli ,  quando  i 
•eui  non  li  porgono  veruna  impressione 
di  fuori  ?  • 

17.  *che  nel  ciel  s'informa»  che 
prende  sua  forma  e  dtspositione ,  ossia , 
che  è  formalo  in  cielo  :  e  questo  lume 
ti  muove  o  per  se ,  cioè  naturalmente , 
scendendo  dalle  sfere  celesti ,  o  per  voler 
di  Dio  che  lo  scorge^Xo  invia,  quaggiù.* 

19.  Dell* empiezza^  dell'empiete,  di 
My  di  Progne ,  che  fu  moglie  di  Tereo 
e  sorella  di  FUomela.  Queste  due  femmi. 


ne,  per  vendicarsi  ddl'  ingiuria  ricevuta 
da  Tereo,  fecero  in  pezzi  un  figliuolo  di 
lui  chiamato  Iti,  e  di  cui  Progne  era 
madre,  e  cotto  glielo  diedero  in  cibo.  Se- 
condo il  più  de'  Poeti  Progne  fu  con- 
vertila in  rondine.  Filomela  in  rosi- 
gnuolo.  Dante  tiene  con  Probo,  con 
Lìbanio  e  Strabone,  che  la  convertita 
in  rosigouolo  fosse  Progne.  *  Si  pongo- 
no ora  secondo  il  solito  alcuni  esempi  a 
terrore  e  a  freno  degl'  iracondi.  * 

21.  Neil'  immagine  mia  oc.:  adla 
mia  immaginativa  apparve  ta  rappre- 
sentazione, l'impronta. 

2S.  *  sì  ristrtitat  si  chiusa  e  rac- 
colta in  se.  * 

84.  recetta y  ricevuta. 

55.  Poi  piovve  ec,  discete  nollm  mia 
fantasia  alta,  cioè  levala  in  alto,  distac- 
cata dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

56.  Un  crocifisso^  un  uomo  poeto 
in  croce.  Costui  è  A.man,  che  da  Auoero 
re  di  Persia,  del  quale  egli  era  ministro, 
fu  fatto  crocifiggere  su  quella  medosima 
trave  che  da  lui  era  stala  preparata  al 
buon  Mardocheo. 

57.  *  e  colai  ec.  .*  e  tale  quale  io  lo 
vedeva  si  moriva,  nella  sua  ferocia,  cioè, 
e  dispetto.  * 
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Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  se  stessa,  a  guisa  d' una  bulla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo; 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta;  i'  sono  essa  che  latto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  cliiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai,  che  quello  eh'  é  in  nostr'  uso.    45 
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80.  •Che  fu  id  dire  ee così  In- 
tero, che  riguardo  al  dire,  e  ti  fare,  cioè 
nei  detti  e  nei  falli  fa  cosi  giusto ,  co»i 
perfetto.  * 

31.  *£  come  questa  immagine  ee. 
E  tosto  che  questa  immagine  si  ruppe, 
it«ni  da  se  stessa,  come  si  rompe,  si  di- 
legm  nofl  bolla  d'aria  quando  vien  meno 
il  reio  d'acqua,  sotto  la  quale  si  fece ,  o 
ddla  quale  si  fasciò,  Surse  ee.  Si  noli 
die  ed  esprimer  1*  appariaìooe  disse  da 
prima:  Nell'immagine  mia  apparve  /'or- 
ma, poi  Piovve  dentro  alla  fantasia,  ora 
Surte  in  mia  visione.  Quanta  ricchesaa 
diroodii* 

84.  unafanciuila.  Questa  h  Larinia 
6gliuola  del  re  Latino  e  di  Amata. 

35^.  O  regina^  Perche  per  ira  ec. 
O  regina  madre  mia,  perchè,  per  lo  sde- 
gno preso ,  hai  voluto  esser  nuiia,  di- 
struggerti, darli  morte?  JLmata  si  accise 
per  arer  creduto  che  Turno,  cui  era  stata 
promessa  in  moglie  Lavinia ,  fosse  stato 
ucciso  da  Enea,  che  desiderava  le  noiae 
delb  medesima  vergine. 

37.  *par  non  perder  Lavina,  non 


potendo  tollerare  che  andasse  moglie  al 
profugo  Enea.* 

38.  Or  m* hai  perduta.  Intendi:  mi 
hai  perduta  partendoti  da  questa  vita.— 
*che  lutto,  <he  piango  amaramente  alla 
rovina,  alla  morte  Ina  prima  che  a  quella 
di  Turno  (che  pure  avvenne  poco  doQjO 
queUa  d'ÀmaU.  Vedi  !'£«.,  lih.  XII.)* 

40.  ove  di  butto,  quando  di  botto , 
repentinamente. 

41.  il  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi. 

42.  *  Che  fratto  guUta  ec.  .*  il  qual 
sonno ,  rotto  che  da,  non  muore  subito 
del  tutto ,  non  àk  subito  luogo  a  una  per- 
fetta vigilia  ;  ma  rimane  di  lui  qualche 
cosa ,  e  s'  adopra  per  ricomporsi.  — 
guitaare,  che  è  propr.  quello  scotersi  che 
fa  il  pesce  per  aiuUrsi  al  moto,  traslato 
qui  al  sonno  che  combatte  colla  vigilia , 
mi  par  di  molla  vaghesza.* 

43.  cadde  giuso ,  Bai, 

44.  *  Tosto  che  un  lume,  cosi  VìmL 
Ed.  R.  I  la  com.  il  lume.* 

45.  che  quello  ee.,  che  quello  che  per 
solito  ferisce  gli  occhi  nostri,  o ,  a  cui 
siamo  usi. 
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r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Qaand'ona  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  ào 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  65 

Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  c(^  suo  lume  se  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  V  nova,  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  eo 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui, 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  ì  nostri  passi  ad  una  scala:  65 

E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d*ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beali 


48.  Che  tU  ogni  altro  intesilo  :  la  qual 
▼oce  da  ogni  altra  attensione ,  da  ogat 
altro  pensiero  mi  rimosse. 

51.  C6«  mai  non  posa  ee.  Che  mai 
noQ  si  sarebbe  posata ,  se  non  si  fosse 
raSrontata,  trovala  a  froole,  colla  cosa 
desiderata,  se  noo  avesse  coDsegoito 
il  desiderio.  *Fa  la  propositione  uni- 
versale, e  supplùcì  cosi  :  Fece  la  mia  vo- 
glia tanto  pronta  ,  cioè  tanto  sollecita , 
di  rìgnardara  ec. ,  che  quando  e  a  tal 
segno ,  non  ha  posa ,  se  ec* 

52.  *  Ma  come  al  Sol  ec.  Coslr.  e 
int.  Ma  la  mia  virtù,  o  facoltà  visiva, 
mancava  quivi,  come  manca,  vien  meno, 
la  noftra  vista  in  (accia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e  per  soverchio  splendore  V(*la 
U  sua  figura,  cioè  si  fa  invisibile  per 
troppa  luce.  * 


56.  sensn  prego,  sensa  preghiera, 
senaa  che  altri  lo  preghi. 

58.  Sì/a  con  noi,  ee.  Egli  adopera 
con  noi  come  l' uomo  fa  sego  (seco) , 
cioè  con  se  stesso,  che  non  aspetta  pr»- 
ghiera  per  giovare  a  se.  *  Ciò  insegna 
che  il  vero  cristiano  deve  riguardare  al- 
trui come  se  stesso.  Dell'  affiniti  del  e  e 
del  g,  e  dello  scambio  che  ne  fjcevan  gli 
antichi,  abbiam  detto  altrove.* 

59.  Chi  quale.  Imperciocché  colui 
che  l'uopo  vede,  che  vede  l'altrui  biso- 
gno,  e  aspetta  a  sor  veni  re  d' esser  pre- 
gato,  già  si  mette  al  nego,  si  mette  alla 
negativa,  si  dispone  a  negare  da  maligno 
il  bramato  ufficio  o  soccorso. 

68.  *ventarmiy  farmi  vento.*  Bea- 
ti  ec.  lieali  pacifici,  quoniam  filii  Ori 
vocabunlur.  S.  Matteo. 
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Pacifici,  che  son  senz'  Ira  mala. 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  ?«) 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
O  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegue? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  afltoi. 

Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  : 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  so 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Dolce  mio  Padre,  di,  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  (*) 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo  $:> 

Di  suo  dover,  quirìtla  sì  ristora. 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Né  Creator,  né  creatura  mai. 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 


09.  mmia,  peccaminosa }  *  perciocché 
r  ira  non  «empre  è  tale.* 

70.  Gii  ermn  sopra  nei  ec.  Considera 
che  i{uaDdo  il  sole  h  tramontato,  l'atroo- 
sCsra  solainente  e  Mta  dai  raggi  di  taso. 

71.  che  la  notte  sfguti  cioè,  ai  quali 
vien  dietro  la  notte  che  pel  ciclo  si  stendo. 

73.  *  O  virtù  min  ee. ,  o  mia  foraa. 
Questa  impotensa  ond'J)  sorpreso  il  Poeta 
è  effetto  della  notte,  e  gi^  Sordello  ne  lo 
aTverU.  Vedi  il  Canto  VII, ▼.  43  e  seg.* 

75.  posta  in  tregut,  io  tregua,  nao- 
cata.  Tenuta  meno. 

76.  *  dove  pia  non  saiivn,  al  termine 
deDa  scala,  dove  a  on  tratto  si  sentirono 
affissi,  fritti  immolali ,  come  perde  ogni 
moto  una  nave  che  tocca  la  piaggia.* 

(*)  Quarto 


Si.  ^si  simnno,  in  qtiieta,  fermi: 
•— «o«  sten  tno  sermone,  non  cesai  il  tuo 
parlare.* 

S5-86.  scemo  Di  suo  dbrer,  cioè 
manchoTole  del  debito  fervore .  *  Lette- 
ralmente, l'amor  del  bene  minore  di 
quel  che  der'  essere ,  cioè  tiepido.* 

86.  tfnirittn  si  ristora,  io  questo 
piano  si  ristemy  si  rìntegra,  del  manca- 
moito  sopra  detto. 

87.  Qui  si  ribatte  ec.  Intendi:  qui  si 
punisce  il  tardo  rematore,  cioè  colui  che 
fu  tardo  nelle  opere  di  caritè.  *  La  vita 
è  un  mare  j  il  porto  è  il  cielo  al  quale  bi- 
sogna  continuameate  vogare  coi  desideri 
e  colle  opere.* 

91.  */Vè  Creator  ee»  Dio  è  amore. 
Deus  earitas  esi.* 
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O  naturale  o  d' animo;  e  tu  1  saL 

Lo  naturai  fo  sempre  senza  errore; 

Ma  r  altro  paote  errar  per  malo  obbietto,  9^ 

O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne' secondi  se  stesso  misura, 
Esser  non  paò  cagion  di  mal  dUetto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cora,  ioo 

O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Centra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute, 
E  d' ogni  operazion  che  merla  pene.  i05 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo,         iiO 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 


93.  O  naturale  o  tt  animo  ec.  Sodo 
due  forte  d'amore  :  il  naturale  e  !'»!/• 
male,  cioè  d'aoimo.  Il  naturale,  che  h 
quello  pel  quale  ■ppetiamo  i  l>eoi  ue- 
ceMarj  alla  nostra  conierv azione  «  non 
erra  mai.  Quello  d' animo ,  ouia  di  ra- 
gione, che  dipende  dal  liliero  Tolere,  erra 
in  tre  modi  :  quando  si  dirìge  al  male  che 
ti  mostra  sotto  specie  di  bene  ;  quando 
trapassa  il  modo  del  fervore  con  che  deb- 
boDsi  amare  le  cose  create;  quando  manca 
dd  fervore  debito  proporzionalmente  ai 
dÌTersi  obbietti,  come  sarebbe  ai  parenti, 
agli  amici,  al  prossimo,  alla  patria,  a  Dio. 

VI.  *  Mentre  eh*  egli  i,  finche  que- 
sto amor  d'animo  h  volto  ne*primi  beni^ 
cioè  a  Dio  e  alla  virtù,  e  che  ne' secon- 
di, nei  terreni,  si  tempera,  non  eccede 
i  termini  del  convenevole,  e  procede 
Mcondo  l'ordine.* 

W.  Etser  non  pud  ee.  .*  non  può  da 
cotale  emore  cagionarsi  in  noi  veruna 
dilettazione  colpevole. 

100.  *o  con  pia  curm,  ee.:  o  è  trop- 
po nei  beni  della  terra,  o  poco  nella 


virtù  e  in  Dio ,  che  sono  i  primi  beni.* 

105.  Centra  il  fattore  ee.  Intendi: 
l'amore,  fattura  di  Dio,  opera  contra  Dio 
suo  fattore.  *  Oppure  :  la  creatura  ope- 
ra contro  il  Creatore  allontanandosi  dal 
fine  ordinatole.* 

1  Ci*  *  ^mor  sementa  ec.  Amore  prin- 
cipio motore  d'ogni  virtù,  come  d'ogni 
operazione  rea  e  degna  di  gastigo.* 

106.  Or  perchè  mai  non  può  ec. 
Costr.  e  intendi  :  ora  perchè  amore  non 
può  mai  volger  viso,  distogliersi  dalla 
salute  del  suo  subbietto,  cioè  dall'uUlitè 
di  quell'essere  in  cui  rìsiede,  avviene 
che  tutte  le  cose  suscettive  d'amore  sono 
fifte,  sicure,  dall'  odio  proprio,  non  pos- 
sono odiare  se  medesime. 

109.  E  perchè  intender  ec..*  e  per- 
ciocché non  si  de  alcun  essere,  o  ente, 
stante  per  se  e  diviso  dall'ente  primo, 
dalla  prima  cagione,  da  Dio,  arviene 
che  ogni  affetto  è  naturalmente  deciso  » 
diviso ,  lontano ,  dall'  odiare  la  delta 
prima  cagione  congiunta  al  suo  effetto , 
cioè  allo  stesso  euere  da  lei  amato.* 
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Resta»  se,  divìdendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s' ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  H5 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  si,  che  il  contraro  ama;  120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 
Si^  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  couvìcn,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange;  or  vo'  che  tu  dell' altro  intende,      i25 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  i30 

di  chi  l'ofièse.  Il  Coita  spiega  quell'/iN- 
ffronti  per  chieggia,  cerchi.  SaréAte  il 
francese  empranter.* 

124.  triforme,  di  Ire  sorte.  —  q*Mg' 
già  disotto,  ne*  balzi  kotloposti,  cioè,  dei 
superbi ,  degl'  invidiosi  e  degl*  iracondi. 

125.  dell'  altro t  dell*  aUro  amore: 
'^intende,  lu  intenda. 

126.  *  con  ordine  corrotto ,  amando 
poco  i  primi  beni,  troppo  i  secondi, 
come  si  h  dichiarato  sopra  nella  nota  al 
verno  100.* 

127.  •  Ciascun  confusamente  ec. 
Parla  del  primo  l)ene ,  di  cui  Boezio  di- 
ce: Hunc^  ut  diximut,  diverso  tramile 
conantur  adipisci.  Est  enim  mentihus 
hominum  veri  honi  naturaliter  inserta 
cupiditas.  —  con/usamente  *  non  distin- 
tamente, o  con  certezza  di  cognizione.* 

198.  *  e  desira^  e  Io  desidera  (que- 
sto bene).* 

129.  Perchè^  per  lo  che:  —  di  giù- 
fjnertui,  di  giungere  a  possedere  quel 
liene  confusamente  appreso ,  si  sforza. 

130.  Se  lento  amore  ec.  So  Tamore 
Va* 


119.  *  Besta,  conseguita  :  — -  je,  di- 
videndo^ bene  stimo j  se  nella  mia  divi, 
sione  procedo  con  retto  giudizio,  se  la 
mia  distinzione  h  buona  ;  se  è  vero  che 
nessuno  desidera  male  ne  a  se  ne  a  Dio 
suo  principio ,  resta ,  dico ,  che  si  desi- 
derì  male.solamente  al  prossimo.* 

114.  *  in  vostro  limo^  nella  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dìcesi  odio.* 

115.  Echi  ec.  E  chi  spera  ingran- 
dimenio  dall'oppressione  del  vicino,  cioè 
del  prossimo. — * soppressOyya\e  gettato 
a  terra ,  calcato.* 

119.  perch* altri  sormonti^  cioè  per 
lo  innalzarsi  d*  alcuno  in  potere,  grasia, 
onore  e  fama. 

120.  il  contraro  ama,  ama  l'altrui 
depre.<>$ione. 

121.  *  chi  per  ingiuria  par  eh' adon- 
ti t  chi  per  ingiuria  ricevuta  par  che 
s'accenda  io  ira.  —  ghiotto,  avido.  Ira 
est  desiderium  ulciscendi  doloris.* 

123.  *  E  tal  t  e  costui.  —  impronti , 
stampi ,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
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O  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  penler,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  r  uom  felice; 
Non  ò  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


i.^ 


vostro  è  pigro  a  vol((eni  a  quel  bene  « 
ad  acquistarlo;  *0Tvaro:  sa  amore  vi 
tira  lento  a  conoscerlo,  o  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  *  questo  gi- 
rone (se  di'  questa  negligenia  abbiate 
avulo  il  debito  pentimento  in  vita)  ve  ne 
àk  il  gastigo. 

133.  Jltro  ben  è  ec.  t  vi  è  un  altro 
bene  che  non  fa  l'uomo  felice,  ed  esso 
non  h  come  h  Dio,  il  sommo  bene; 
non  h  la  buona  essenaa,/rMf/o  e  radi- 
ce^ che  h,  cioè,  premio  ed  orìgine  d'ogni 
altro  bene.  *  Quest'  altro  bene  com- 
prende le  cose  materiali ,  buone  in  se 
stesse,  ma  inabili  a  quietare  Taoima 
nostra ,  e  sorgente  di  nostra  rovina ,  se 
con  cristiana  moderaaionenon  si  usino.* 


136.  L'mmor^  eh* me  esso  ec.  Inten- 
di :  1*  amore  che  ad  esso  bene ,  cioè  al 
bene  diverso  dal  bede  sommo,  si  abban- 
dona troppo ,  è  punito  ne'  tre  cerchi  su- 
periori, ove  piangono  coloro  die  troppo 
amarono  le  tìccheaae,  i  cibi  e  le  be- 
vande ,  e  i  carnali  diletti. 

138.  *  9h  come  ec.  .*  ma  come  aia 
ragionata  questa  triplice  partiiione  ;  os- 
sia, come  dice  il  Costa:  <•  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo  si 
abbandonarono  al  detto  amore  sieno  ri- 
partiti in  tre  cercbj,  acciocché  tu  per  te 
slesso  ti  faccia  ad  investigarle.  ••  —  M«*l- 
l'avariaia,  nella  gola,  nella  lussuria,  si 
comprendono  tutti  i  motivi  di  questo 
amore  eccessivo.* 


CAIVTO     DECraiOTTATOe 


HiehÌ€tto  dalV  Alunno,  spiega  Virgilio  ia  natura  dell'amore,  e 
come  V  anima  potta  per  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  domi- 
nare i  tuoi  appetiti.  Quindi  una  calca  di  spiriti  purganti  l'ac- 
cidia vien  correndo  alla  volta  dei  Poeti,  e  due  innan%i  agli 
altri  ricordano  esempj  di  virtù  contraria  al  loro  peccato, 
L*  Abate  di  San  Zeno  annunzia  tristi  guai  per  Alberto  detta 
Scala:  e  dietro  lui  due  anime  citano  alcuni  esempj  dei  mali 
effetti  dell'  accidia.  Poco  dopo.  Dante  s'addormenta. 

Posto  avea  fìne  al  suo  ragionamento 
L*aUo  Dottore,  ed  attento  guardava 

%.  'alto  Doltore,  profondo  nel  suo  »apere.* 
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Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 
,  Ed  io,  cai  nuova  scie  ancor  frugava, 

Di  Uèot  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  6 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s' accorse 
Del  tìmido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s*  avviva  io 

Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  centrare.  15 

Drizia,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto 
L' error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L' animo,  eh'  è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,  20 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 


3.  Nella  mia  viita^  n«gH  ocdii  mwi. 
Gli  occhi  «iprioioDo  TÌvani«ote  gli  af* 
fetU  deiraoimo.  — *  vista  significa  aoche 
aspetto.* 

4.  nuova  setSt  nuova  brama  :  -<-y?«- 
gava,  stimolava. 

6.  *  li  grava ,  fc  a  lui  molesto.* 
8.  non  «*  apriva,  non  si  appaletara. 
•  9.  Pat4andot  di  parlare  ec.  Parlando 

egli  a  me ,  volgendomi  una  parola ,  mi 

pors«  ardire  di  parlare  a  lui. 

10.  *  il  mio  veder  t  il  mio  intelletto, 
la  mìa  ragione.* 

11.  nel  tuo  lume^  oella  tua  dottrina. 

12.  *  la  tua  ragion ,  il  tuo  ragiona- 
mento,* — partii  o  descriva,  contenga, 
o  dichiarL 

14.  Che  mi  dimostri  amore.  Che 
m'insegni  che  cosa  è  quell'amore,  al 
quak  riduci  ogni  bene  e  male  operare, 
»ircorae  diansi  dicesti.  Vedi  il  Canto 
prec,  versi  104-105. 


17. /felf,  ti  fia.tisark. 

18.  V  error  dt^cieAi,  di  qoegl'igno- 
ranti  do^,  che  vogliono  farsi  guida  agli 
altri ,  e  che  ins^nano  ogni  amore  es- 
tere laudabil  cosa. 

19.  *  presto.  Còlla  dispositione.* 
80.  *  k  mobile,  moventesi,  o,  pronto 

a  moversi.* 

SI.  7*o#lo  che  ec*  subito  che  dal 
piacere  h  stimolato  a  venire  ad  alcun 
atto.  *  Io  intenderei  :  tostochè  è  desto 
dal  piacere  in  iUto,  cioè  presente,  o 
che  agisce  su  lui.  Ma  mi  rimetto  ai 
sav}.* 

82.  Vostra  apprensiva,  la  vostra  fa- 
collk  di  apprendere,  o  intellettiva.  L'im-  ' 
maginativa,  la  fantasia.  -^*da  esser  ve- 
race,  da  un'esi»tensa,  o  come  diresi ,  da 
no  obietto  reale.* 

SI3.  *  inteoMioni  chiamavano  i  filosofi 
U  immagini  o  similitudini  delle  cose.-> 
dentro  a  voi  la  spiega.  Intendi  :  la  mette 
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Si  che  l' animo  ad  essa  volger  face. 

E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  Tuoco  movesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire. 
Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa; 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr'  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
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«vaDti  all'aninia,  e  la  sviluppa,  lanlo- 
cbè  richiama  l*atlensioDe  di  lei.* 

85.  *  E  se,  rivolto,  in  vèr  di  Ifi  si 
piegu ,  e  $9  V  animo  che  si  è  rivolto  a 
quella  immagiae ,  si  piega  verso  di  lei , 
tutto  in  lei  s' abbandona,  ec* 

26.  gueiio  è  nmtura^  ee.  Quello 
amore  i  natura,  Id  qual  natura  lega 
se  di  nuovo  in  voi  per  piacere  ali*  ani- 
mo. Il  primo  legame  che  1*  animo  ha 
colla  natura,  è  l'essere  disposto  ad 
amare  ;  il  secondo  è  quando  ip  atto  viene 
ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
allo  con  esso  animo  si  unisce.  —  *  Sic- 
come egli  ha  detto  nel  Canto  prec.  che 
l'animo  è  legato  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conservazio- 
ne «  perciò  dice  ora  che  un  altro  fe^a- 
m€nto  naturale  dell'animo  è  l'obietto 
piacente. —  Che  per  piacer  di  nuovo  in 
voi  lega  si  spiegherebbe  benissimo  :  ao- 
vellamente,  di  nuovo^  si  forma,  nasce  in 
voi,  in  virtù  del  piacere.* 

28.  in  altura,  in  »llo. 

29.  Per  la  sua  forma  ec.  Credevano 
gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natural- 
mente nato  a  salire,  perciocché  non  sa- 
pevano che  l'aria  pesasse,  e  che  essendo 
spcrifìcamente  più  grave  della  fiamma , 
la   spingesse   allo   in   su.    *  La  forma 


congiunta  alla  materia  prima  coslitui- 
sce,  secondo  le  scuole,  le  diverse  nature 
dei  corpi  speciali.* 

30.  Là  dove  ec.  :  cioè,  sotto  il  con- 
cavo del  cielo  della  luna.  La  rossa  anti- 
chità credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31 .  preso ,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna cosa. 

32.  Che  e  moto  spiritale  t  il  qual  de- 
sire non  e  un  moto  materiale,' come 
quello  del  fuoco  che  sale ,  ma  un  moto 
spirituale  con  che  V  animo  quasi  si  trae 
alla  cosa  amata,  e  non  si  posa  finché  non 
ha  il  possedimento  di  quella. 

^.ch'avvera  fc.,che  aficrraa, amo- 
re euere  sempre  cosa  lodevole. 

37.  Perocché  forse  ec.:  imperocché 
forse  la  materia  d'  amore,  cioè  la  natu- 
rai disposizione  ad  amare,  è  sempre  buo- 
na; ma  non  èliuono  ogni  amore  che  dj 
quella  procede,  come  non  è  buona  ogni 
figura  che  s' imprime  nella  cera  ,  quan- 
tunque la  cera  sia  buona.  *  Per  materti 
o  materia  d* amore,  intende,  al  modo 
delle  scuole,  la  materia  determinabile. 
ossia  amore  in  genere;  e  di  questo  dice, 
che  forse  è  sempre  buono;  ma  non  è 
sempre  buona  Informa  determinante , 
ossìj  umore  in  specie* 
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fi  buono  V  ancor  che  buona  sìa  la  cera. 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,  40 

Risposi  lui ,  m' hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m' ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno: 
Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 

E  r  anima  non  va  con  al  Irò  piede, 

Se  drillo  o  torlo  va,  non  ò  suo  merlo.  45 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  l' aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 
Ogni  forma  suslanzial,  che  setta 

fi  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  60 

Specifica  virlude  ha  in  se  colletta, 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 

Né  si  dimostra,  ma  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  ìnlellelto  65 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 


40.  tì  mh  SÉguMCt  ingegno ,  cio^  la 
mente  ima  che  attentameDte  ha  fcguiuto 
il  tao  dire. 

41.  Mm  ctò  «e.  Ha  ciò  mi  ha  em- 
piate la  mente  di  maggiori  dubbj. 

49.  ^mmvrt  ee.  t  se  Tamore  nasce  in 
noi  per  effetto  delle  cose  piacenti,  e  se 
r  animo  s' induce  all'atto  solamente  per 
questa  cagione,  non  ha  meiito  alcuno 
nel  bene  o  nel  male  operato. 

46.  Quanto  ragion  ec.  f  io  ti  posso 
dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  discernere  intomo  a  questa 
materia:  rispetto  a  quello  che  la  ra- 
gìone'aon  può,  e  che  per  fede  è  da  ere- 
dere,  aspetto  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Qui  si  conosce  che  Beatrice  è  intese  per 
la  teologia.) 

49.  Ogni/orma  tustansia/,  ciokogni 
sostansa  spirituale,  ogni  anima.  •—  For- 
ma  tottMnsiala  era  modo  di  dire  delle 

ole. 

50.  *  erf  è  con  lei  unUa^  l'anima  nO' 
'  *'-  "^-^le  con  la  materia ,  col  cor- 

ideotitk  :  perciò  dice  che  è 


sire 
pò. 


setta  ,  cio^  distinta  »  da  OMlcria ,  ed  ^ 
unito  colla  materia.* 

51.  Specifica  virtude  ha  in  se  col' 
letta ,  cìo^  contiene  una  virtù  che  le  k 
speciale,  particolare.  *  Questo  speciale 
virtù  h,  come  dice  Dante  stesso  nel  Com- 
Vito ,  r  appetito  d' animo  naturale.* 

58.  *  La  qual  senta  operar  ec.  :  la 
qual  virtù  specifica  essendo  ona  sem- 
pUce  disposisione  virtuale,  non  può  C07 
ooscersi  ne  dimostrarsi  se  non  per  l' ef- 
fetto attuale,  come  la  vila  in  una  pianta 
si  manifesta  per  le  verdi  fronde.  ^  ma 
clte ,  fuorché,  dal  provenz.  mas  gue.* 
.  55.  Però ,  là  onde  vegna  ec.  :  uomo 
non  sa  onde  a  noi  venga  lo  intelletto, 
l' inlelligeoia  dei  primi  assiomi.  *  Dice 
il  Costa  che  il  Condillac  ha  dimostrato  II 
primo,  che  questa  intelltgeoaa  ha  origine 
dai  sensi  e  dall' esperieoia  ;  ma  oggi  si 
tiene  per  molli  che  gli  assiomi  siano  ve- 
rità pure  e  primitive,  cioè  proposiiioni 
evidenti  per  se  stesse.  Ma  su  ciò  vedano 
i  filoso6,  che  non  sono  del  mio  propo- 
sito teli  questioni.* 
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£  de' primi  «ppetibiU  l'jiffetlo. 

Glie  sono  in  voi,  si  come  stadio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merio  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Qaest'è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  booni  .e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 
S'  accorser  d' està  innata  liberiate  ; 
Però  moralità  lasciare  ai  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate 


so 


65 


57.  E  de*  primi  apfftibiii  te.  E 
l'amore  di  quelle  cote  che  primiera- 
mente l*uomo  appetisce,  le  quali  sodo 
io  noi ,  come  h  nell* ape  lo  studio ,  l'in* 
clinatione,  a  fabbricare  il  mele.  *  I  pri- 
mi appetibili  sono,  per  es.,  la  propria 
eooseryasione ,  il  piacere,  la  felicità.* 

59.  *  e  questa  prima  voglia:  e  que- 
sti primi  appetiti,  e  naturali  (endense, 
non  lon  capaci  per  le  stessi  n^  di  lode,  n^ 
di  biasimo.  * 

61.  Or,  perchè  a  questa  ec.  Intendi  : 
affinchè  colla  dette  iodinaaione  o  roglia 
ogni  altra  veglia  si  accompagni,  vi  è  data 
fino  dal  Tostro  nascimento  virtù  (la  ra- 
gione). Che  consiglia  e  che  dee  tener  la 
soglia  dell*  assentile,  cioè  che  deve  stare 
in  guardia ,  acciocché  non  acconsentiate 
iodebitamente.  *llBiagioU,  dietro  il  Da- 
niello e  il  Venturi ,  costruisce  e  spiega 
coti  ^esto  ternario:  «  Ora,  h  in  voi 
innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la  ra- 
gione, affinchè  ogni  altra  voglia  si  racco- 
glia  a  questa  virtù,  e  questa  dee  tenere 
la  dùave  dell'assenso,  n  Se  devo  dire  il 
mio  parere,  né  l'una  né  l'altra  di  queste 
interpretatiooi  mi  appaga  :  che  della  pri- 
ma non  so  che  senso  si  ricavi  ;  la  seconda 
mppoBC  troppa  tortura  dell'ordine  na- 
turale nelle  parole  del  testo.  Io  credo  che 
dando  al  ^MTcAè  il  senso,  che  di  frequente 
ha,  di  per  quanto  o  avvegnachk^  sia  piano 


70 

ogni  cosa.  Ed  ecco  qui.  Ora,  awegnadiè, 
sebbene,  a  questa  prima  voglia  %\  racco- 
gliano  intomo,  s'aggiungano,  tutte  le  al- 
tre voglie  e  appetiti  secondar] ,  che  pos- 
sono esser  buoni  e  rei,  è  innata,  naturale, 
in  voi  la  virtù  che  consiglia  la  scella,  cioè 
il  libero  arbitrio,  il  quale  dee  custodire 
la  porta  dell*  assenso,  aprendola  ai  buoni 
desideri ,  cbiodendob  ai  pravi.  Oppure, 
se  si  vtiole,  si  ritenga  il  percliè  come  cau- 
sale equivalente  a  poiché,  e  si  abbia  il 
raccoglia  non  come  cong. ,  naa  coom  ìb- 
dic.  pres.  di  raccogliare  per  raccoglierti 
il  quale  scannbio  di  conìug.  si  oaserva  si 
spesso  negli  antichi.  Neil' un  modo  o 
nell*  altro  si  avrà  un  senso  giusto  di 
questi  versi.* 

64.  *  Quest*  e  il  principio»  Questa 
Acolté  di  seguire  e  di  rintussare  libera- 
mente r  appetito  {sub  U  erit  appetita^ 
tmus)  è  il  principio,  là  onde,  da  cui  ai 
parte  la  cagione  del  vostro  meritaro,  se- 
condo che  questo  libero  arbitrio  accoglie 
i  buoni  ansori,  e  viglia,  separa,  rigetta, 
i  rei.* 

67.  *  Color  che  ragionando  amdaro 
al  fondai  i  filosofi  che  penetrarooo  ad- 
dentro la  natura  delle  cose.* 

69.  moralità,  morali  dottrine,  inse- 
gnamenti e  regole  intorno  ai  costumi. 

70.  *  Onda  pognam ,  onde  supposto 
che  ogni  appetito  sorgesic,  ai  movesse  in 
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Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende. 
Di  ritenerlo  è  in  yoì  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  r  abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.       76 

La  luna,  quasi  a  meiza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  eom'  an  secchion  che  tutto  arda  ; 

E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma     so 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  Sà 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 


voi  per  forma  di  n9enàA,  toì  tieto  tem- 
pr«  in  potere  di  contenerlo.* 

TZ.*La  nobilt  virtà.  Beatrice  chia- 
ma  col  none  di  itobiU  vlrtà  ù  libero 
arbitrio.* 

76.  Lm  haut  ee.  La  hina  li  moatr^ 
piaM  nel  di  che  Dante  ti  pose  in  cam- 
mÌBO.  aorgeodo  potcia  ogni  sera,  tra- 
montato Il  aole>  lenipre  un'ora  pia  tar« 
di ,  h  chiaro  die  neUa  quinta  notte,  che 
è  qnesU  di  che  Dante  ora  parla ,  sorger 
deve  dnqne  ore  dopo  il  tramontare  del 
sole ,  ossìa  un'  ora  circa  prinui  di  meaan 
notte.  *RMnmentiamoci  die  Dante  ^  nel- 
l' enrisfero  antartico ,  dorè  q^ndo  tra- 
monta fl  sole,  sorge  nel  nostro  ;  ìk  sorge 
la  luna  quando  qui  tramonta.  Cosi  a  Ge> 
rosalemme  veniva  ad  essere  circa  un'ora 
prima  £  meaao  giorno]  in  Itdia,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante ,  cirea 
due  ore  di  sole.  —  quaH  «  m«sj«  notte 
tarday  che  tardò  a  levarsi  quasi  a  roeaaa 
notte.  —  Fmc€»  h  ttéile  a  noi  parw  jflà 
rtuh ,  perche  oscurando  col  suo  maggior 
lume  le  pia  mioute,  non  si  vedeaoo  che 
quelk  di  maggior  grandeaaa  pia  qua  e 
più  Di.* 

78.  FMttm  fm'  un  tteehion  §e.  Dice 


come  un  secchione,  perche  la  luna  es- 
sendo calante  mostrava  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  l' altra  scema ,  come  un 
secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a  guisa 
di  un  eroisferìo,  e  ha  scema  la  parte  su- 
periore. —  ♦  che  luKn  1»«le>  tutto  arro- 
ventato. —  Varf  testi  hanno  Fatta 
eon^mn  schegfiion  che  tultoF  urdn.* 

79.  eontra  '/  de/,  contro  l'apparente 
corso  del  cielo,  da  poneoto  verso  levan- 
te, —per  futile  strade ,  doi  per  lo  «o- 
diaco  verso  il  fine  del  segno  dello  scor- 
pione, nel  quale  si  trova  il  Sole  allora 
che  gli  abitatori  di  Roma  lo  veggono  tra- 
montar^  in  quella  parte  del  dclo  che  h 
tra  la  Corsica  e  la  Sardegna. 

88.  PiatoÌM.  Piccolo  luogo  dagli 
antichi  chiamato  Jndts^  ove  nacque 
Virgilio.  —  si  noma  più  che  villa  Man- 
tovana, 9  più  famosa  che  la  dttli  di  Man- 
tova. 

84.  Dtt  mio  eartivy  dal  carico  che 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  alle 
mie  interrogationi,  —  *  diposto  opee  la 
soma^  erasi  sgravato  col  sodisfarmi.* 

86.  *  avea  ricolta^  aveva  compresa, 
riposta  nella  mente.* 

87.*»'«fi«(da  vnart\  vaneggia,  vaga 
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Ma  questa  sonnolenza  mi  fa  tolta 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  Tolta.  90 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca, 

Pur  che  i  Teban  di  fiacco  avesser  uopo; 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo,  95 

Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi,  perché  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  duo  dinanzi  grida van  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  ioo 

E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda, 

Punse  Marsilìa,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rlnverda.  iOS 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 


lacerto  di  pepsiero  in  pensiero.  Vedi 
sotto  Terso  143.* 

«90.  M>/*i,  iaiiriuaU. 

d|.  Ismeno  td  Asopo  ec.  Fiumi  della 
Beosia,  lungo  i  quali  gran  turba  di  gen- 
te %  per  farsi  Bacco  propizio,  correrà  con 
ùeeìU  accese  invocando  il  nome  di  lui. 

9i.  *  Lungo  di  scy  luogo  le  loro 
rive,  -sfuriti ,  furioso  discorrimento.  * 

94.  *  Tmte  per  quel  giron  ec.  Costr. 
•  int.  Tal  furia  e  calca ,  per  quel  eh'  io 
vUUt  di  color  (di  accidiosi),  cui  buon  vo- 
lere e  giusto  amor  cavalca  (sprona)  fal- 
ca ^  venendo  alla  nostra  volta,  suoipasso 
per  quel  girone.  Falcare  ilpasso^  andare 
come  il  cavallo  che  trottando  descrive 
coUe  gambe  davanti  una  falce.  Paragona 
Dante  quella  anime  a  tanti  cavalli  cui  ca- 
Talea  e  sprona  il  giusto  amore.* 

100.  Maria  te.  Intendi;  Maria  Ver- 
gine corse  a  visitare  S.  Elisabetta  con 
somma  celerità  per  luoghi  montuosi. 

101.  E  Cesare  ec.  E  Cesare  che 
con  somma  celerità  [Nirtitosi  da  Roma 
andò  a  Marsiglia,  e,  qurlb  cinta  d'asse- 


dio (  *  questo  è  il  modo  onde  la  pun- 
se *),  corse  in  Ispagna,  ore, superati  Afra- 
nio,  Petreio  ed  un  6gliuolo  di  Pompeo , 
soggiogò  la  città  di  llerda  (oggi  detta  Le> 
rida).  *Non  potea  il  Poeta  tra  i  profani 
esempj  addurne  un  più  insigne  di  pron- 
teasa  e  instancabilità  nelle  mondane  fac- 
cende. Anche  Nostro  Signore  per  inse- 
gnare la  prudenaa  spirituale  ai  suoi  se- 
guaci* addusse  in  esempio  l'arte  fina 
d*un  ladro  fattore  per  farsi  degli  amici 
dopo  lo  sfratto  che  il  padrone  gli  avea  gii 
intonato.  Vedi  S.  Luca ,  cap.  XVI.* 

103.  Halto,  ratto,  che  ec.  Presto, 
presto ,  acciocché  ec. 

104.  Per  poco  amor^  per  amor  di- 
fettoso ,  accidioso. 

105.  Che  studio  ec.  Acciocché  lo  stu- 
dio, la  sollecitudine  nostra  a  ben  operare 
grazia  rinverda ,  rinvigorisca  in  noi  la 
graaia  divina.  *  Potrebb' anco  intendersi 
in  senso  assoluto,  oosì  :  che ,  poiché ,  lo 
studio  di  ben  fare  rinverda  (da  rinverda- 
re),  cioè  rifa  verde, rinoovella  la  gratta.* 

106.  acuto ,  intenso ,  ardente. 
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Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  ilo 

Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr'  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,  ii5 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperlo  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  420 

E  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  mohistero, 

E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa; 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della. mente  peggio,  e  che  mal  nacque,        125 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 


lOe.  messo  li  rifierìtce  a  indugio. 

109.  mo»  vi  bugio ,  non  vi  dico  bo- 
^.  *Bugiars  h  forare,  fare  un  Tino. 
S*k  detto  quindi  bugia  una  parola,  un 
discorso  che  h  voto  della  cesa  che  per 
«{nello  si  afferma.* 

110.  *  purché  il  Sol  no  rilucM,  Come 
il  sole  tomi  ad  illnminarci.* 

111.  •o/M/'è»  da  qual  parte :—•</ 
pert$igiOtìti  fenditura  dd  monte,  o^*h 
la  scala  per  salire. 

114.  *  la  bucot  Tapertura  per  cui  si 
sale.* 

117.  *  Se  villania  nostra  giusti- 
zia ,  ec.  /  se  quello  che  facciamo  secondo 
il  dover  nostro ,  tu  lo  reputi  scortesia.  * 

118.  r/ui  Abate.  Dicono  che  que- 
sti si  chiamasse  D.  Alberto,  e  fosse  uomo 
costumato,  ma ,  come  dice  il  Landino , 
molto  rimesso.  *  Sappiamo  dal  Pelli  che 
un  Alberto  fu  abate  della  badia  di  S.  Zeno 
in  Verona  ai  tempi  di  Federico  li,  e 
non  del  Barbarossa ,  a'  tempi  del  quale 
lì'ovasi  abate  un  Ghsrardo.* 


119.  JBarbaross9.  Ptderìeo  I,  eoil 
chiamato.  *  Avrei  voluto  prender  ^afl- 
raggiunto  di  buono  f  nel  senso  di*  tal- 
volta ha  presso  i  Latini,  di  prode ^  di 
valoroso j  ma  veduto  chi  parla,  mi  par 
più  verisimile  che  sia  detto  per  ironia.* 

ISO.  dolènte  ancor  ae.t  dolente  an- 
cora  per  i  mali  che  Federico  le  recò, 
vendicandosi  della  resistensa  che  gli  fece 
essa  citt^. 

181.  E  tale  ee.  Intendi  Alberto 
della  Scala  signore  di  Verona ,  gik  vec- 
chio  e  presso  a  morte.  Mori  nel  1301.* 

184.  Perchè  suo  figlio  ec.  Perchè  ha 
posto  io  luogo  del  vero  abate  di  S.  Zeno 
un  suo  figliuolo  mal  intero  del  corpo , 
cioè  storpio  e  gobbo  del  corpo,  e  più 
storto  ancora  dell'animo,  e  bastardo. 
*  Questa  violenta  iotrusione  avvenne 
nel  1892,  quando  Alberto  era  capitano 
del  popolo,  e  l'intruso  abate  si  chiamava 
Giuseppe.* 

185.  *che  mal  nacque,  nato  illegit- 
timamente* 

36 
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Io  non  00  se  più  dìMe,  o  s' ei  si  tacque, 
Tanl'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
ila  qnesto  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  qod,  efae  m' era  ad  ogni  aopo  soccorso,  f óo 

Disse:  Volgiti  in  qoa,  Tedine  doe 
Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tatti  dicean:  Prima  fae 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s' aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  redo  sve.  435 

£  quella,  che  l'alGmno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliaol  d'Anchise, 
Se  slessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  for  da  noi  tanto  divìse 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  pia  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  ó*  uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  146 


139.  *AlVdceidU  venir  te,,  Tenir 
dando  di  mono  all'accidia,  cioè  mor- 
dendo o  muggendo  con  esempj  a  pro- 
posito la  ignara  passione  dell'  accidia.* 

133-134.  *  Prima  fue  Morta  ec.  La 
gente  ebrea ,  a  coi  il  mar  rosso  »'  aperse 
al  passaggio ,  fu  latta  per  la  sua  codar- 
dia e  deiettone  d'animo  sterminata,  pri- 
ma che  la  Palestina ,  cui  il  Giordano  ir- 
riga ,  vedesse  i  suoi  eredi,  cioè  gli  Ebrei 
stesai  destinati  da  Dio  possessori  di  quella 
terra.* 


186.  E  que/Uy  che  f  affanno  non 
sofferse.  Intende  di  quei  Troiani  con- 
dotti da  Enea,  che  attediati  dalle  fatidie 
del  viaggio  si  rimasero  senta  gloria  in 
Sicilia  con  Aceste.  Vedi  Virgilio  nel  V 
dell'Eneide. 

144.  Che  gii  occhi  per  poghettaec.: 
che  gli  occhi  chiusi  per  vaghetui ,  per 
cagione  del  vagare  de*  miei  pensieri ,  dei 
quali  incessantemente  l'  uno  all'  altro 
succedeva ,  come  interviene  in  chi  sta 
per  addormentarsi. 
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Si  deierive  la  mitterioia  tìiiione  che  poco  prUna  deWaìba  i'offre 
all' Alighieri  che  dorme.  Salgono  i  Poeti  iul  quinto  girone, 
dove  le  anime  giacendo  e  il  viso  rivolto  alla  terra  piangono 
il  peccato  delt  Avarizia,  S'avvengono  in  Adriano  V  di  Caia 
FietcM,  che  alle  domande  dell'Alighieri  rispondi,'^ 


Neir  ora  eke  non  può  il  ealor  dhirno 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Salnmo; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna  • 
Yeggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba. 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distoria, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

lo  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 


i.  HMm-ft  te.  lotenai  :  neU'akima 
ora  ddla  notte,  quando  il  calore  iMÓato 
àà.  solo  ia  tara  e  neU*  atmesi«ra«  finto 
dalla  aaliurale  frìgidesaa  dcUa  Terra  «  di 
SataraOp  non  ha  più  fona  d' intiepidirà 
iljrtààm  della  Imma,  ciok  della  oocto. 
Era  opinione  degli  antichi  astrologi  cba 
Satnmu  trorandosi  nell'  emisferio  not- 
tnmo  apportaiae  gran  freddo.  *Dice 
tmécr  da  Saturno ,  perche  non  sempre 
questo  pianeta  IroTasi  snU'orÌBaODte.  it 
noto  del  resto  che  il  maggior  freddo  non 
si  prova  a  mecsaootte ,  ma  un'  ora  circa 
prima  del  levar  del  sole.* 

4.  Quando  i  geomanli.  I  geooMoti 
(*dal  gr.  yioc  terra,  e  fidarti  indoTÌoo*) 
snperstisiosi  indovini,  presumevano  di 
legfsre  il  futuro  nella  figura  de' corpi 
edesti  e  nelle  punteggiatura  che  alla 
cieca  facevano  nell'  arena  rolla  punta  di 
una  verga.  Se  la  disposisione  dei  punti 
segnati  soorigliaTa  quella  della  stella  eh* 


10 

compongono  il  fine  del  wgno  dell'Aqoa* 
rio  e  il  prìocipio  dei  Pesci ,  la  duaina- 
vano  il  segno  della  maggior  fortnna.  Il 
Poeta,  per  significar»  con  nuova  forma 
Torà  che  precede  it  giorno,  dice:  Era 
l'ora  che  i  geomanti  veggono  in  ddo  la 
lor  maggior  fortuna ,  do^ ,  die  appari- 
vano sopra  r  orisaonte  l'Aquario  tutto, 
e  parte  dd  Pesci  immediatamente  pre* 
cedenti  l'Ariete;  che  è  quanto  direi 
era  ridno  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'è 
detto  più  volte,  mentre  il  sole  ara  in 
Ariele. 

6.  *  Sargir  ptr  via  ckt  poco  U  Ha 
bruna,  diarsi  tuli* orisaonto  da  quella 
parte  dd  cielo  che  per  poco  rimane  oscura 
ad  9a$a  /brtuna,  poiché  i  raggi  dd  sole 
che  nasce  di  là  la  rbcbiarano.* 

7.  baiba ,  halbncienta. 

9.  scialba  ,  smorta.        '7 

10.  *a  «  comt  il  Sol  ctmftrlat  •  in 
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Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 

Coel  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d' ora,  e  lo  smarrito  volto, 

Com'  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  io 

Poi  eh'  eli'  avea  il  parlar  cosi  disciolto, 

Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
*  tlhe  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;         20 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Al  canto  mio;  e  qual  meco  s' ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  l' appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 


qudla  guisa  ch«  il  iole  rarriya  col  suo 
calore  ^  membra  intirìtsite  dal  freddo 
della  notte,  cosi  il  mio  sguardo  ec.  In 
questa  femmina  brutta  in  se  stessa ,  e 
che  divien  bella  e  seducente  sotto  il 
guardo  dell'uomo,  e  significato  il  falso 
bene ,  la  felicitli  che  si  ripone  nelle  ric- 
dietae,  nei  piaceri  della  gola  e  di  Ve- 
nere ,  cose  che  tìIì  o  turpi  in  se  stesse, 
l'apprensione,  e  il  corrotto  nostro  giù* 
diido  fa  desiderabili  e  belle.  Vedi  sotto 
•1  Terso  5S.* 

19.  scoria  t  agile  e  pronta ,  *  di  bal> 
boaiente  che  era.* 

13.  tutu  la  drisMavat  le  dricsava 
la  persona ,  che  diami  era  serra  i  pie 
distorta. 

14.  *  Eia  smarrito  volto,  cioè  scial- 
bo, bianco,  qual  di  chi  è  preso  da  smar* 
limento,  da  paura.* 

15.  *  Com*  amor  vuol^  cioè  la  facea 
di  quel  colore  che  tanto  interessa  l'amo- 
re. ^  color  é^  amore  t  dicesi  il  pallido. 
Ndla  Vita  Nuova:  -  Avvenne  che  que- 
sta donna  si  facea  d' un  color  |)allido , 
come  d'amore.  •»  * 

18.  intento ,  altenaione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  secondo  i 
poeti ,  SODO  abitatrici  del  mare  :  bellis- 


sime femmine  dal  mesto  in  su,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci ,  con  false  lusin- 
ghe allettano  i  marinari ,  gli  addormen- 
tano, e  poscia  gli  uccidono. 

20.  *  dismago ,  disvio ,  fo  uscir  del 
vero  cammino.* 

SI.  *  Tento  son  di  piacere  ec.,  tanto 
piacevole  io  sono  a  sentirmi,  o  a  chi  mi 
sente.* 

82.  Jo  volsi  Ulisse  ec.  Ulisse,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedotto  dal 
canto  delle  sirene,  si  fece  turare  con 
cera  le  orecchie,  e  legare  all'albero  della 
nave:  dunque  o  qui  il  Poeta  fa  parlare 
la  sirena  da  menzognera,  o  per  la  sirena 
intendendo  la  voluttà,  allude,  come  dice 
il  Lombardi,  alla  lusioghe  di  Circe,  dalle 
quali  Ulisse  fu  vinto  e  tenuto  per  più 
d'un  anno  nell'amoroso  laccio. — eam- 
min  vago ,  cioè  viaggio  fallo  ora  in  qua , 
ora  in  Ik,  senza  potere  approdare  a  de- 
terminato luogo,  *o  piuttosto  viaggio 
senza  certo  termine.—-  La  lez.  volsi,  che 
è  del  Buti,  del  Viv.  de' 4  Cod.  Patav., 
e  d' altri ,  mi  è  piaciuta  più  della  Com. 
trassi  seguita  dal  Costa.* 

23.  s*  ausa  ,  si  addomestica. 

26.  una  donna.  Fona  questa  •  la 
filosofia  morale  o  la  prudcnaa;  *e  forse 
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Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
O  VirgUio,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente  dicea:  ed  ei  venita, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  30 

L' altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostra vami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva, 
r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t' ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni,  36 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entrè. 
Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell'  alto  di'  i  giron  del  sacro  monte, 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  4o 

Come  colui  che  l' ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  dì  ponte; 
Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca: 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.         45 
Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonnc. 


la  sanla  verità  amica  agli  uomini,  e  ne- 
mica di  falsiti  e  di  lusinga.  Può  ancfa'^s^ 
Mr  la  gratia  illuminante,  la  aJita  Lucia.* 

97.  Lun^esso,  appresso,  vicino. 

SS.  *  O  FirgiHo  ec,  Son  parole  della 
Santa  Donna.  —  *  fieramente,  con  forte 
risentimento.  «•  ed  ei,  Virgilio.* 

30.  *pure,  solamente.* 

31.  lé*  altru  ect  la  donna  on^ta 
prenderà  l'altra.  *  Alcuni,  fra* quali  il 
Landino,  pensano  che  sia  Virgilio ,  che 
prendeva  l' altra  j  e  forse  torna  meglio 
cosi.  Tedi  sotto  la  nota  al  v.  60,  •  ri- 
cordati Tidea  rappresentata  da  Virgilio.* 

34^5.  Jtmen  tre  Foci  ec. ,  cioè  al- 
meno per  tre  volte  ti  ho  chiamato.  Vedi 
r  Appendice. 

36.  *  Altre  Ed.  Vaptrto^  ptr  Iq  qnal, 
cioè  Tapertura.* 


87.  eren  già  pieni  ec.t  ì  gironi  del 
sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 
già  alto. 

39.  «//e  reni:  prtneguivano  il  viag- 
gio da  levante  a  ponente,  e  perciò  è 
chiaro  che  il  sole  splendeva  loro  dietro 
le  spalle. 

4S.  Che  fa  di  se  ec. ,  cioè,  che  va 
colla  persona  alquanto  curvata. 

45.  in  questa  mortai  marea ,  in 
questa  regione  de'  mortali  :  marca  per 
regione  è  usato  da  molti  antichi. 

46-47.  *  Con  l'ale  aperte,..,  Vol- 
seci in  su  ec.  Aprendo  le  ali  e  driiaan* 
do)e  dov'  era  la  scala ,  colui  che  sì  par- 
ìonne,  V Angelo , volseci  in  su,  à  avviò 
»u,trai  duo  pareti  «  tra  le  due  sponde 
del  duro  sasso.* 

49.  e  ventUonne,  •  ne  fece  vento. 
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Qm  lugnu  allermando  esser  beati, 
Ch'  avran  di  consolar  l' anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  goali? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall'Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  se  mi  piega, 
Si  eh'  io  non  posso  dal  pensai;  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira, 


à<) 


65 


60 


Con  questo  ventilare  dell'angelo  vien 
canc|Uato  nella  fronte  del  Poeta  il 
quano  P ,  cioè  il  peccato  dell'  accidia, 

50.  Qui  lugtnl  ec.  Intendi:  affer- 
mando estere  beati  coloro  che.  non  es- 
sendo accidiosi,  piangono  le  colpe  loro; 
imperciocché  avranno  l'anime  loro  donnt 
di  consolar ,  cioè  posiedilrici  di  conso- 
Iasione.  Allude  al  detto  dell'Evangelo: 
Beali  qui  lugtnt  j  quoniam  ipsi  conso- 
labuntur. 

&i.  *che  pure  ec. ,  che  continui  a 
guardare  in  terra,  mentre  le  nuove  cose 
che  si  preparano  ti  dovrebber  far  fretta.* 

54.  Foco  ambedue  ec.  Sottintendi  : 
estendo . 

55.  *  Con  tanta  suspizion ,  cosi  so- 
spettoso e  sospeso.  Il  cod.  Pogg.  so- 
tpension* 

56.  Novella ,  di  fresco  avuta.  — •  mi 
piega»  mi  trae  a  se. 

57.  dal  pensar  partirmi  ,  cioè ,  ri- 
trarmi  dal  pensare  ad  essa  visione. 

58.  *  Vedesti....  quell'antica  stre- 
ga ec.  Accenna  alla  bruita  donna  veduta 
da  lui  poc'anai  in  sogno,  e  che  è  figura, 
come  qui  dice,  dei  tre  peccati  capitati 
di  che  resta  a  parlare,  avarìtia,  gola  e 
lussuria.  Virgilio  prova  qui  all'Alunno 
quel  che  già  più  volte  gli  ha  detto,  eh' et 


vede  tuttociò  che  fi  passa  nella  mente  di 
lui.» 

59.  Che  sola  sovra  noi  ec.  Intendi  : 
per  cagione  della  quale  ne' gironi  che 
sono  sopra  il  nostro  capo,  e  ai  quali  ora 
anderemo,  piangono  le  colpe  loro  gli 
avari,  i  golosi,  i  lussuriosi. 

60.  *come  Cuom  da  lei  si  slega.  Se 
ne  slega ,  .se  ne  libera ,  come  si  è  visto , 
per  lo  studio  della  sapienca  e  per  la  gra- 
sia,  che  gliene  rivelano  la  turpitudine  • 
i  danni.* 

61.  *  Bastiti  ee.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto,  e  pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so ,  e  batti  a  terra  le  ealcagne.* 

6Ì.  Gli  occhi  rivolgi  ee.  Intendi: 
rivolgi  gli  orchi  all'invito  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  lebelleise  d«lle  celesti  sfere 
che  intorno  egli  ti  gira.  Il  logoro  è  quel 
richiamo  fatto  di  penne  a  modo  di  un'ala, 
con  che  il  falconiere  suole  richiamare  il 
falcone.  *  Dio ,  come  altrove  si  diss«, 
collo  spettacolo  sorprendente  dei  cieli 
richiama  continuo  in  allo  la  mente  e  il 
cuor  nostro  dalla  bassa  e  sordida  terra.* 

6i.  Quale  il  falcon  ee.  Questa  simi- 
litudine corrisponde  alla  metaforica  pa- 
rola logoro  usata  ne' precedenti  versi. 
*ll  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco.* 
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Indi  8i  vdge  al  grido,  e  si  protende,  66 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N'  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 
Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  (*)  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 
ÀdkcBiU  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s' intendea.  75 

O  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  ko 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  perch'io  • 

Nel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto; 


SS.  ai  grido,  Solliolendi  del  falco- 
tàm:  —  ti  protgnd*  ,  «i  iporg* ,  o  si  fa 
avanli. 

•  S7.  *  «  Ud,  •  coti  f«lto,  omì  diritto, 
t  pronto.?— ^««nto  //  ftnd§,  per  tallo 
qudlo  ipasio ,  che  è  Ira  le  due  apoDde 
dell' inctrato  monte. 

SS.  imfiM9  OV0  te  ,  fino  al  luogo  dove 
finita  la  scala,  comiacia  il  cerchio,  il 
girone  quinto. —  *  o«^e  il  ctrchimr  si 
prttidtt  dorè  si  comincia  il  moto  in  eer- 
rbio  ;  all'  opposto  di  queHo  che  facean 
salendo ,  eh'  en  per  linea  retta.* 

(*)  Quinto  girone. 

70.  */ui  dischiuso,  fui  all'aperto, 
perchi!  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  masso.* 

73.  Adhasit  ec. .  ▼.  del  salmo  118. 
Con  queste  parole  confessano  quelle  ani- 
me l'adesione  che  ebbero  alle  cose  ter- 
rene, alle  rìcchesse. 

7S.  *  soffHri sm/iri.  Gì'  infiniti 

de'  veflM,  premessovi  1*  articolo,  furono 
d jgli  antichi  ridotti  a  nomi ,  non  solo 


per  il  sing.  che  s'usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  plur.* 

77.  E glustìtim t spemtnm.  Intendi: 
i  cui  soffriri  (patimenti)  riescono  meno 
aspri  a  sopportare  nel  considerare  die 
Cile  e  la  giustiaia  delle  vostre  pene  ed  il 
premio  che  in  cielo  aspettate. 

78.  ftfi  «/A'  '«/'H,  le  alte  scale. 

79.  *  «S'è  voi  vtnitt  te.  Son  le  parole 
the  risponde  uno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.*  Se  voi  qui  venite  Uberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre ,  cioè  dallo  stare 
volti  in  giù  ec. 

81.  * Xe  vostre  dtstrt  ec.  Vuol  dire: 
tenetevi  sempre  a  destra  :  il  che  facendo 
avrebbero  avuto  sempre  a  destra  l'esterno 
del  monte.  — di  furi,  per  di  fóri,  scam- 
biato, come  spesso,  l'o  io  «.* 

84.  liei  parlare  avvisai  Poltro  im- 
scosto  ee.,  cioè,  l' altro  pensiero  nasco- 
ste, non  espresso  con  parole.  Colui  che 
risponde  a  Virgilio  mostra  colle  sue  pa- 
role di  sapere  che  i  due  Poeti  non  erano 
ptr  purgare  ivi  il  peccato  dell'  avariala , 
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E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  S5 

Ond'  eUi  m' assenti  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassìmi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  sanza  il  quale  a  Dìo  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri  95 

Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perché  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima, 

Sciat  quod  ego  fui  iueeessor  Pelri, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima  ioo 


ma  dk  iodizio  di  credere  (  e  questo  è  il 
pensiero  nascosto  )  che  Dante  fosse  uno 
spirito  sdolln  dal  corpo.  *Ma  questa 
spiegasione .  che  h  pur  di  tutti  i  comen- 
latori  »  h  vuota  di  concetto ,  perchè  cer- 
tamente lo  spirilo  che  giaceva,  come  so* 
pra  si  dice,  tutto  volto  a  terra,  e  aderente 
•IpsTÌmento,  non  poteva  vedere  la  nuova 
cosa  d*  un  vivo  in  quel  luogo,  e  far  come 
gli  altri  le  sue  maraviglie  :  dovea  credere 
naturalmente  che  tutti  quelli  che  per  di 
là  passavano  fossero  anime.  E  se  mostrò 
di  sapere  che  essi  non  restavano  in  quel 
cerchio  a  purgar  T  avarizia ,  gliel'avea 
pk  detto  Virgilio  col  domandarlo  della 
strada  per  proseguire  il  Viaggio.  Il  solo 
Torelli ,  eh'  io  sappia ,  ha  ben  inteso. 
Ecco  il  senso  del  verso  :  nel  parlare ,  o 
mentre  sentiva  parlare,  avvisai,  posi 
mente  all'  altra  cosa  che  mi  era  nascosta, 
cioè  al  parlante,  che  stando  boccone  io 
non  poteva  vedere,  ma  che  scopersi  se- 
guitando il  suono.  Il  verso  90  comprova 
quatta  spiegazione.  * 

85.  *  E  volsi  gli  occhi  allora.  Cosi 
leggo  col  Cod.  Caet.  e  il  Pat.  316.  La 
Com.  porta  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi 
mi  signor  mioj  lezione  eh*  io  lascio  vo- 
lentieri a  chi  la  vuote.  —  Con  questa  I 


occhiala  Dante  pregava  Virgilio  che  gli 
concedesse  di  andare  a  parlare  a  quel- 
l'anima.* 

87.  la  vista  del  iHsio,  i  sqpi  del 
desiderio  che  si  facevano  vedere  nel  vol- 
to mio. 

90.  Le  cui  parole  ec.  :  doè,  le  parole 
della  quale  mi  avevano  fatto  notare  che 
essa  ignorava  che  io  fossi  ivi  col  mortai 
corpo.  *  Non  cosi;  ma  :  venni  sopra  quella 
creatura  che  io  notai  mentre  parlava.  * 

91.  *  in  cui  pianger  matura,  in  cui 
il  pianto  opera ,  compisce  quella  purga- 
zione ec.* 

93.  Sosta,  affrena: — tua  nu^igior 
cura,  la  cura  di  piangere  le  tue  colpe 
per  soddisfare  alla  giustizia  divina. 

95.  Jl  su,  all'in  su. 

96.  di  là,  nel  mondo  dei  viventi:^ 
mossi,  mi  partii. 

97.  diretri i  dorsi ,  schiene. 

98.  Rivolga  il  cielo  a  se,  voglia  il 
cielo  rivolti  a  se. 

99.  Scias  re.  .*  cioè,  sappi  che  io  fui 
successore  di  Pietro.  Questi  è  Ottohonu 
de'  Fieschi  conti  di  Lavagna ,  pontefice 
col  nome  di  Adriano  V,  *  morto  nel  1S76, 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  elezione.* 

100.  SiesUri  e  Chiaveri.  Due  terre 


CANTO  DBCUIONONO. 
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Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
1a>  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 
Che  piuma  sembran  lulte  V  altre  some. 

La  mia  conversione,  oimèl  fu  tarda; 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core, 
Né  più  salir  potiesi  in  quella  vita; 
Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell'anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

SI  come  l' occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 


i06 


liO 
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d«l  G«aoTCMto  nella  riviera  di  leTante. 
—  É* màUna,  scorre  all'imo,  in  bauo. 

IDI.  C^m/Fhiimìi«« il Borae Lavagna. 

lOS.  Xo  tìtol  del  mio  sangue  ce..* 
àùk ,  il  titolo  della  mia  famiglia  (  detta 
de*  conti  di  Lavagna)  prende  da  quatto 
fiume  l'origine  tua. — */a  sua  cima  può 
anche  tigaificare:   li  onora 


104.  U  gran  manto,  il  manto  papa- 
le, —come  Posa»  quanto  costa  di  fatica 
a  ehi  dai  fango  U  guarda ,  *  a  chi  vuoi 
sostenerlo  nella  ana  digoilk ,  e  serbarlo 
puro  dalle  brutture  della  terra.* 

105.  eAe  piuma  ec.  Sottint.che  peaa 
si,  che  ec. 

108.  *  ia  vita  bugiarda,  ingannatrice 
nelle  sue  promesse,  inquaatoch^  la  fe- 
licità che  fa  sperare  nel  possedimmito 
dei  beni  terreni ,  non  mantiene.  E  ciò 
dice  perche  ne  anche  in  quel  posto  di 
rbe  ma^iore  non  è  sulla  terra ,  ei  non 
trovò  cootento  il  suo  cuore.* 

110.  *polUH,  si  potie»  si  potea,  dal* 
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Taotiq.  poltre.*  Poteasi  il  Cod.  Pog. 
giali. 

HI.  *  Perchè  ec.,  per  la  qual  cosa 
s' accese  in  me  l' amore  di  questa  vita 
spirituale  ed  eterna.* 

US.  •partita,  divisa.* 

115.  *  Quel  eh*  avarizia  fa  ee.  Gli 
eflSrtti  dell' avaritia  nella  mente  e  nel 
cuore  degli  uomini  sono  dichiarati  o  si- 
gnificati nel  modo  con  che  si  purgano 
qui  le  anime  converse ,  deh  che  da  quel 
▼ilio  si  convertirono.  Alcuni  prendono 
il  converse  in  senso  di  volte  in  giù;  ma 
non  bene,  che,  oltreché  questa  idea  ver- 
rebbe ripetuta  tosto  qui  sotto ,  le  due 
parole  purgation  e  converse  starebbero 
runa  nell'altra.* 

117.  *pià  amara  t  perciocché  era 
loro  negato  fin  anco  il  vedere  quel  cielo, 
verso  cui  si  sentono  tanto  infiammate.* 

118-119.  non  e* aderse  In  aUo,  non  si 
rivolse,  *non  si  elevò  al  ciclo.  E  il  per  f. 
di  adergere,  -"fisso,  sottiot.  stando.* 

liO.  *  i/  merse ,  lo  ficcò.* 
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Come  «rariria  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdei, 

Cosi  giustìzia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  neUe  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fta  piacer  del  giusto  Sire,  i25 

Tanta  staremo  immobili  e  distesi, 
lo  m' era  inginocchiato,  e  yolea  dire; 

Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s*  accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
Qual  cagioQ,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  m 

Ed  io  a  lui:  Per  Tostra  dignitate 

Mìa  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 

Rispose;  non  errar,  conservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  Ntque  nubenl,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 
Vattene  ornai;  non  vo'  che  pia  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  140 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

188.  onde  opermr  perdisi.  Intendi: 
«stendo  spento  per  l' ararisia  in  noi 
r  amore  del  bene ,  per  lo  che  perdisi , 
si  perd^,  cessò  ogni  opera  buona  ec. 
*  Perditi  t  fu  perduto,  fu  raoo  ogni  no- 
stro operare;  perche  doTe  manca  ranco- 
re, non  può  esservi  opera  meritoria, 
come  non  può  esservi  effetto  senta  ca- 
gione.» 

185.  del  giusto  Sire^  di  Dio. 

187.  lo  m*  era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'atto  quanta  fosse  la  ri- 
Terensa  che  egli  aveva  al  sommo  ponte- 
fice come  Capo  della  Chiesa. 

189.  Solo  ascottando,  solo  per  udire 
la  mia  voce,  e  non  per  veder  me.  -—*del 
mio  riverire  y  del  mio  star  riverente. 
L*  anima  si  accorse  che  Dante  s' era  in- 
chinato dal  sentir  più  presso  le  parole.* 

130.  ti  torse^  ti  piegò. 
1S8.  *mj  rimorse^  Dicendo  che  ad 
inginocchiarsi  b  rimorse,  lo  avverti,  lo 


stimolò  colla  sua  voce  la  coscieium  driir 
ta,  retta  cio^,  non  storU  nò  falsa,  dimo- 
stra esser  debito  d'ogni  Cristiano  il  ve- 
nerare nel  sommo  pontefice  ii  vicario  di 
Gesù  Cristo.* 

187.  Ntque  nmbeni.  Parole  di  Oeeù 
Cristo  ai  Sadducei  p«r  trarli  dall'  inganao 
in  cui  erano  die  nell'  etema  vita  fossero 
matrimooj.  Qui  Adriano  vuole  con  esse 
parole  far  comprendere  che  egli  esseodb 
morto,  non  era  piò  da  considerarsi  come 
Capo  della  Chiesa,  ne  più  gli  era  dovuta 
quella  revereoaa.  *  Morte  adegua  tutte 
nostre  disugtiaglianse ,  e  fa  tutti  con- 
servi ad  una  potestate  :  non  più  distin- 
nooi  di  1^ }  ma  nnico  rapporto,  Anima 
e  Dio* 

liO.  «Ceiufl,  dimora.  -»  disagia,  im- 
pedisce. 

lil.  *  CW  qmal  maimro  ciò  che  tu 
dicesti  t  compisco  la  purgaaione ,  coma 
tu  diecati  poc'ansi.  Vedi  il  verso  ti.* 


CANfO  DBCniONONO. 

Nepole  ho  ie  di  là  e'  ha  motoe  AUgia^ 
Buona  da  se,  parche  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

£  qaesta  sola  m' è  di  là  rimasa^ 
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US.  ^JUagim,  Mia  lamiglM  òn 
ocNrti  Wmdà  di  G«B»Ta,  fu  ««glM  di 
MoMdb  Mdupina  march,  di  GioTagaU 
U,iflli»dilla«frcdi.* 

i4a.*  AMUMdktffjNMNKB  io  sattaau.* 


i46 

A».  E  questa  tela  de^  altri  mi<4  con- 
sasguioei  h  rinasla  in  rita.  Con  qoeito 
mordo  il  papa  «soatra  dendnio  cita  Ala- 
gia  sia  moaaa  a  prcgwa  per  lai,  «tieado 
ella  tèe  da  poter  far  salire  a  Dio  prece 
GW  tufg»  su  di  €orch§  In  gtvzim  9(vu. 


Ali  CJLIW»  XIJL* 


versi  34.  35,  36. 

r  voUi  gli  oeehi ;  e  il  buon  Tirgitio :  Almen  tre 
Voci  t'ho  fMise,  dieea:  surgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  enire» 


Quaiti  Tersi  io  altro  «od»  d  leg- 
gono nella  edis.  Udin.  (  tre 
loPoltigiioedUalbitOH  Maestroje  mM- 
Fèetò  cerne  dkmtset  surgi  e  vieui, 
Trovimm  Im  .porta  per  la  qual  Èu  auirei 
Su  mi  lavai  r 

Ifi  piaet  A  riferir  qni  per  ioUto 
iiaanl0  4iee  assai  ragioaerolMente  in 
lode  di  qnesU  leaiooe  il  dotto  comenta- 
tore  Udinese.  «  B  da  oiazaTigliarsi  che 
aleno  editore  noo  abbia  fallo  cenno  di 
questa  lesione,  che  porta  una  diversitli 
di  seoso  cosi  oaserrabile.  lo  poco  meno 
Am  in  tntii  i  «ss.,  de'  quaU  oon  Toglio 
lasciare  di  citare  il  Landì ,  come  qneHo 
che  porta  la  daU  «erU  del  1336 ,  io  ri- 
conobbi la  conformità  col  nostro  testo , 
ad  eccesione  di  fod  (forse  voci  dal  rerbo 
vocìre)  invece  di  vociò,  Qaesta  piccio- 
lissima  diffinrenaa,  apparenlemenle  però 
grandissima ,  per  non  essersi  ancora  in- 
trodotto l' oso  neUe  scrittore  di  porre 
snUe  Toeali  gli  aocenti  o  i  puntini  per 
divenificarae  i  suoni,  £»ce  si  che  si  li^g- 
geaae  poai  e  non  vocìi  e  quindi  il  pe- 
riodo mencando  totilmento  di  risahaiio- 


■e,  falaeiM  ingiudicato  tutto  il  contesto. 
Scorrette  dunque  forono  tenute  le  edit. 
Folign.  Mani.  les.  Napol.  Vindel.  e 
Nidob.  e  corretta  quella  di  Firense 
del  1491,  che  precedette  gli  Accademici 
nella  loro  adottata  lesione.  Ma^  a  ta- 
Imio  fosse  stato  dato  di  leggere  vociò, 
tatua  nel  leggiamo,  aeomparso  tosto 
J' strare,  ne  sardbbe  scaturito  limpidis- 
simo il  seguente  significato  :  Io  rivolsi 
gli  occhi  al  buon  Maestrof  e  mentre 
gridò  forta  eccitando  me  ad  alzarmi  e 
a  seguirlo  per  trovar  la  porta  ove  en- 
trare,  io  mi  lavai  su  ce.  Non  si  trovi 
difficoltà  sul  verbo  vociare^  col  dire  che 
•on  è  questo  registrato  nei  vocabolari 
italiani  come  osato  da  veruno  de'  nostri 
scrittori.  Se  non  h  registrato  vociare,  lo 
h  però  baciare,  che  è  il  medesimo  verbo, 
nello  stesso  modo  che  uno  h  il  vocabolo 
di  <>oee  e  boce.  Il  Varchi  neir^rco* 
tano{\)  fa  mensione  di  baciare  nel  senso 
appunto  di  dare  urne  voce  ad  alcuno, 
cioà  chiamarlo  Jorio.  Parimente  vociò 

(t)  Uim  ài  nrmn  l»0.  par  S». 
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fu  inteso  otl  àMo  aigoificato  aodie  daU 
l*amaoaeiue  dia  icrtua  il  cod«  au.  Fa 
FanatU  nom.  CCII,  il  quale  tradusse 
vodò  in  POSÒ,  oompiaeeodosi  della  pa- 
rola vott^M ,  la  quale  in  dialetto  veneto 
e^Hrima  benissimo  il  chiamar  forta  al- 
cuno dM  dorme  o  sia  lontano.  Final- 
manta  conchiuderò  che  la  lesione  delln 
Grusca  non  mi  espone  se  non  che  un 
freddo  racconto  di  Virilio  a  Dante 
roantra  ai  dormirà  j  a  all'  opposto  la  no- 
stra h  una  Tivissima  poetica  rsppresen- 
taaione,  per  cui  tu  odi  Virgilio  diiamare 
a  Dante  scuotersi ,  sorgere  barcollando 
fra  la  vigilia  e  il  sonno  e,  indovinando, 
ansi  che  distinguendo,  la  parole  del  suo 
dolca  maestro ,  sforsarri  a  seguirlo.  Il 
car.  Monti,  a  cui  ho  manifestato  questa 
lesione ,  la  corroborò  del  suo  assenso , 
convenendo  e^  meco  die,  rinunsundo 
alla  frase  mlmen  tre  vod  t'ho  messe^  non 


si  perda  un  modo  di  dira  molto  leggiadro 
(come  taluno  il  vanta)  per  la  nostra 
lingua. 

La  porlM  per  la  qual  ee.  Io  non  con- 
danno per  &lsa  l'altra  lesiona  "L'aperto 
in  senso  di  apertura  ;  aoa  non  iscegliarò 
questa  voce  che  ha  tanti  diversi  signifi- 
cati, a  paragona  di  pcrià  noma  unica- 
mente snstantivo  che  presenta  una  idea 
del  tnlto  sempUca  e  diiara.  Gli  accade- 
mia la  pensarono  di  versamento,'  e  col- 
locarono nd  loro  testo  aperto,  ponendo 
in  margine  porta  ^  che  trovarono  in 
molti  mu.  e  che  devono  aver  ravvisato 
esiandio  nelle  antiche  edisioni,  compresa 
la  Fior.  1481.  Noi  sempre  protestiamo 
esser  dovere  di  arrendersi  piuttosto  al- 
l' autorilk  della  critica  che  al  numero  dei 
testi  che  contengono  una  stfssa  lemione; 
ma  nd  caso  nostro  la  crìtica  si  accorda 
perfetUmente  quasi  con  tutti. 


CAIVTO    TElVTESIIIIOa 


Lasciato  Papa  Adriano,  e  continuando  per  quel  cerchio  il  cam- 
mino f  odono  un'  anima  ricordare  alcuni  nobili  esempj  d» 
virtù  contrarie  all'Avarizia,  A  lei  Dante  s'appressa,  e  ri- 
chiestala chi  sia  e  perchè  sola  esalti  quei  fatti,  n'ode  esser 
Ugo  Capeto,  e  una  fier^  invettiva  nei  vizj  e  nelle  iniquità 
della  sua  discendenza.  Poi  lo  appaga  dell'  altra  domanda ,  e 

,  gli  cita  gli  esempj  che  la  notte  lì  si  ripetono  a  terror  degli 
avari.  Si  scote  il  monte,  e  s'alza  da  tutte  parti  un  eaniieo 
d'esultanza;  onde  nell'  Alighieri  si  desta  un  pungente  deside- 
rio di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novità. 


Gontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 


1.  Cantra  miglior  ee.  Poiché  ogni 
volere  mal  combatte  contro  miglior  vo- 
lere, io  per  piacere  a  papa  Adriano  che 
mi  aveva  comandalo  dipartire.  Trassi 


delCaequa  non  saaia  la  spugna,  non  an- 
cor ben  piena  ;  che  vuol  dire  :  mi  tacqui , 
tralasdai  d' interrogarlo ,  seni 
sasiato,  soddisfatto  il  mio  desiderìo. 


CANTO  VENTESIMO. 


433 


Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spagna. 
Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pm*  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 
Chi  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
.  Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 

Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 
Maladetta  sie  tu,  antica  lupa. 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda. 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 
O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 

Quando  verrà  per  cui  questa  dìsceda? 
Noi  andavam  compassi  lenti  e  scarsi. 

Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  scntia 

Pietosamente  pianger  e  lagnarsi  ; 
E  per  ventura  udi':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  piantò, 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 


io 


45 


so 


■  4-5.  *per  ii  Luoghi  sptdiUy  pei  luo- 
ghi lungo  la  roccia  t  lungo  il  dorso  del 
monte,  i  soli  spediti  ^  cioè  non  occupati 
dalle  anime  distese  al  suolo.* 

C.  Coma  tt  va  ec.r  come  chi  cam- 
mina tu  le  mura  di  una  fortesia  si  tiene 
stretto  ai  merli  per  non  cadere  dal  lato 
che  h  sensa  riparo.  —  stretto  e  qui  av- 
verbio, e  vale  rasente. 

1.  Chi  la  gente  ec:  poiché  la  gente 
che  piangendo  fonde  fuori  insieme  colle 
lacrime  il  mal  che  tutto  il  mondo  occu' 
pa,  cioè  1*  avarisìa. 

9*  Daif  altra  parte  in  fuor  ee.  : 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  è  sensa  riparo ,  *  onde  non 
restava  a  noi  spasio  da  camminar  libera- 
mente da  quella.* 

10.  antica  lupa.  Lupa  antica  appella 
qui  L'avarìsia,  poiché  ella  venne  al  mondo 
al  tempo  che  le  coso  si  differensiarono 
tra  loro  coi  nomi  mio  e  tuo.  Nota  che 
spesso  la  poesia  di  Dante,  come  egli  dice 
nel  Convito^ ,  h  polisensa,  di  più  signifi- 
cati. *  Ho  detto  nel  primo  Canto  dell'In- 


ferno  intorno  al  do|^io  senso  di  questa 
lupa,  lo  non  vorrei  qui  separar  1*  unti 
dall'altro ,  tanto  più  che  il  Poeta  pia  di 
una  volta  dice  che  cagione  dell'  avariHa 
degli  uomini  e  dell'attaccamento  loro 
viaioso  ai  beni  mondani  sono  i  pessimi 
esempi  della  curia  romana.  *  —  senza 
fine  cupa ,  profonda  senia  fine. 

13.  O  del,  nel  cui  girar  ec.  O  cie- 
lo ,  per  le  cui.  rivolusioni  pare  che  al- 
cuni credano  trasmutarsi  le  cose  e  le 
umane  condisioni ,  quando  verrè  l'eroe 
per  cui  questa  lupa  disceda ,  parta 
da  questa  terra?  *  Tolto  il  dominio 
temporale  al  papa,  opinava  Dante, 
come  s'  è  detto  altrove ,  che  sarebbe 
partita  dal  mondo  l'avarisia,  e  tornata 
l'el^  dell*  oro.  Questo  cambiamento 
era  riserbato  all'  erede  dell'  aquila  ìm- 
penale,  al  reslitutor  dell'impera  in 
Italia,  qnal  che  questi  si  fosse.  Vedi 
Purg.,  Canto  XXXIII.* 
17.  *  Ed  io,  »oitÌDt.  era.* 
91 .  *  che  in  partorir  sia,  che  sia  nei 
dolori  del  parto.* 

37 
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E  seg^Ur:  poTera  fosti  Umto, 

Quanto  veder  si  può  per  qaeir  ospizio. 
Ove  aponesti  il  tuo  portato  sanlo. 

Seguentemente  intesi:  O  buon  FakNrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  sì  piaemte, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  pareàn  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fia  senza  mercé  la  tua  parola, 

S' i'  ritomo  a  compier  To  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  V  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  dì  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

i'  fui  radice  della  mala  pianta, 


25 


TU) 


S3.  par  queit'ospiiio,  cioè,  per  la 
povera  capanna  di  Bctleaime. 

Hi.  tponesti,  deponesti  :  — portato, 
parto. 

Ì5.  *  Seguentemgnte  t  in  seguito. 
Sono  quefU  i  soliti  esempi  ad  insegnare 
U  virtà  contraria  aU*  avarisia ,  l' amore 
cioè  della  povertà  e  il  dislacco  dai  beni 
terreni.  —  O  buon  Fahriùo.  E  noto  lo 
sdegno  magnanimo  con  che  questo  Ro- 
mano rigettò  i  tesori  ofiCertigU  da  Pirro 
che  voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto  i  più  alti  gradi  nella  republilica  in 
pace  e  in  guerra,  mori  tanto  povero,  che 
'  si  doveron  dotar  del  pubblico  erario  le 
sue  figlie.  Qui  si  potrebbe  fare  qualche 
osservasione,  e  ci  starebbe  bene  :  ma  la* 
M-iamo  andare.* 

26.  *  Con  povertà  te.  Coatr.  ifoltsU 
»n»t ,  piuttosto ,  posseder  poitrtà  con 
\irtnff,  chf  IT.* 


33-  TiiccoUo.  S.  Niccolò  vescovo  di 
Mira  dotò  tre  fisnciuLle  che  per  gran 
povertà  erano  in  pericob  di  menare 
disonesta  vita.  —  *  UrgkejuM,  largo 
dono.* 

36.  *  degn/e  lode,  lodevoli  esempi . 
■—rinnovelle,  ripeti.* 

39.  *  Di  quella  vita,  della  viU  mor- 
tale ,  che  fugge  com*  ombra,  e  di  cui  ho 
gik  eorso  la  mela.* 

40.  non  per  conforto  ec-  Intendi: 
■on  perchè  io  speri ,  ravvivando  tu  la 
memoria  di  me  ne*  mici  diarendenti,  che 
essi  sieno  per  far  preghiere  in  mio  prò: 
*  che  di  tutt'  altro  che  di  morti  s*  orru- 
pan  essi.* 

41-42.  tanta  Grafia,  qual  è  ffuella 
di  venir  vivo  nel  regno  de'  morti. 

43.  radice ,  principio  :  — deUa  mala 
pianta,  della  mala  famiglia  de*  Capeli  re 
di  Francia.  Costui  che  parla  è  Ugo  Magno 
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Che  la  lerra  ciistiana  tutta  adaggia 

Sk,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagìo,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 

Potesser,  tosto  ne  sana  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapelta: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  50 

Per  cui  novellaroente  è  Francia  retta. 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 

Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi. 


dac4  di  Francia  e  conte  di  Parigi,  padre 
di  Ugo  Ciapatla  primo  de*  re  capethigi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  aduggta  ! 
tiok ,  porta  nocciole  ombra ,  reca  gra- 
▼iuimo  nocumento  alla  terra  cristiana. 

45.  se  ne  schianta ,  se  ne  coglie. 

46.  Doaglo,  Guanto  ee.  Qoeste  sono 
alcirat  dellp  principali  cittli  della  Fiao> 
dra,  occupate  parte  per  forca  a  parte  con 
falso  lusinghe  da  Filippo' il  Bello  nel- 
l'anno  1999.  *  Doagio  dicesi  oggi  Douai, 
Gtumto  Gaod ,  Bruggia  Bruges.* 

47.  Pòtesser,  tosto  èc.  Intendi  :  se 
cotoli  citl^  atessero  forte  sufficienti, 
->-ffe  sarin  vendetta,  se  ne  vedrebbe  )a 
▼codetta.  Queste  parole  di  Ciapetta  mo* 
strano  desiderio  della  sconfitta  e  cacciata 
de*  Francesi  dalla  Fiandra,  cfaeaTvenne 
nel  ISOf ,  cin^  due  anni  dopo  della  im- 
maginaria Tenuta  di  Dante  al  Purgato- 
rio, e  prima  die  egli  scrìwsse  il  Poema. 
—  nefarlan  vendetta  legge  il  Daniello. 

4S.  cheggio»  non  dal  verbocA/ri'^re, 
ma  da  chedere,  usato  da  molti  scrittori 
aniiebi.  *  Non  da  chedere»  da  cui  sì 
aTTeMie  chedo,  ma  dall*  aniiq.  chef  ere  o 
cheggere.* — a  lui  che  tatto  giuggia^  cio^ 
a  Dio  che  tutto  giudica.  *  Ciuggiare  ^ 
fatto  diil  proventale  jutjar^  convertita 
in  g  la  h-ttrra  jf.  * 

5i.  Figliuol  fui  d*hn  beccaio  ec. 
O.  Tìllam  e  il  Laodino  dicono  di  aver 
letto  nelle  vecchie  cronache  che  Ugo  Cia- 
|>etta ,  soprannominato  il  Magno,  frisse 
figliuolo  di  un  beccaio  di  Parigi.  Altri 


vogliono  che  a  lui  fosse  padre  Roberto 
duca  di  Aquitania.  Incerti  intorno  di  ciò 
si  dividono  gli  autori.  *Per  conviocersi 
quanto  sia  falsa  l'ìmpntasione  data  per 
taluno  al  nostro  Poeta ,  eh*  egli  aUria 
attribuito  questa  vile  origine  ai  Capeti  a 
sfogo  dell'odio  suo  contro  Filippo  il  ' 
Bello  e  Carlo  di  Talob,  si  legga  qud  dw 
lasciò  scritto  su  tal  nuteria  G.  Villani, 
storico  candidissimo,  nel  lib.  IV,  al 
cap.  a  delle  sue  Storie  Fiorentine,  e  di 
11  apparirli  che  quella  provenienta  di 
Ugo  il  grande ,  sebbene  dimostrata  o^i 
favolosa ,  era  creduta  a  quel  tempo  dai 
pia* 

Òk.*fuor  eh*  un  renduto  in  panni 
bigi.  L' Ottimo  annota  :  •«  Intende  il 
Poeta  di  Rodolfo,  il  qoale  per  santa  vita 
d' uomo  religioso  fu  fatto  arcivescovo  di 
Remso.  m  Ma  non  volendo  ammettere 
che  Dante  possa  ayer  seguito  piuttosto 
le  comuni  e  popolari  credente ,  che  la 
vera  btoria  (del  che  per  verìtk  n«in 
sarebbe  da  maravigliare  come  di  cosa 
insoHta),  potreblie  leggersi,  col  testo 
Viv.,  il  Cod.  Trevig.  e  due  Cod.  Marc., 
rediitto,e  spiegarsi  rosi:  fuor  ch'uno 
che  per  la  meschinità  della  sua  mente 
divenne  infèlire  e  contennendo.  Come 
la  porpora  h  a  dimostratione  di  gran- 
detta e  di  fortuna  ,  co.»!  i  panni  bigi  si- 
gnificano umiliatione  e  svenimi.  Que- 
tì*  uno  sjrebW  Carlo  il  Semplice,  che 
dopo  tristi  vicende  mori  prigione  ur\ 
castello  di  Perenne ,  e  durante  il  rr^m* 
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'  Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno  56 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 

Ch'  aUa  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fa,  dal  qnale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  Aon  facea  male. 

LI  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,  65 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 


dd  quale,  Ugo  il  grande  ^extò  i  fonda- 
menti  di  ^<Ua  potensa  che  31  anno 
dopo  la  nu  morto  frullò  la  corona  a  mo 
BiJAù  chiamato  par  esso  Ugo.* 

5S.  alim  corona  vedova  ec. ,  cio^ 
▼acante  per  la  morte  di  Lodovico  V, 
ultimo  re  de*Carloviogi. —  di  mio  figlio, 
di  Ugo  CiapetU. 

60.  /e  sacrate  ossa  ee.  La  stirpe 
reale.  Pr«>nde  figuratamente  le  ossa  per 
le  persone;  e  le  dice  sacrate  perchè  i  re 
SODO  sacrati  per  la  santa  unuone. 

fkì.* Mentre  che  la  gran  dote  ec. 
Finche  l'accrescimento  della  potensa  per 
la  dote  provensale  non  fece  la  mia  stirpe 
audace  e  sfrontata.  Poco  valea  ,  cio^ 
'  non  avea  gran  irirtù,  ovvero,  era  scarso 
il  suo  potere,  ma  almeno  non  noceva  ad 
alcuno,  si  conteneva  nel  dovere.  La  dote 
che  qui  si  accenna  sono  le  riccheste  e 
gli  stati ,  prima,  del  conte  di  Tolosa  che 
andarono  alla  Francia  per  il  matrimonio 
dalla  sua  figlia  con  Alfonso  fratello  di 
S.  Luigi  (  1SS8)  ;  poi  quelli  di  Raimondo 
Berlioghieri  conte  di  Provenza ,  lasciati 
da  lui  per  testamento  all'ultima  delle 
sue  figlie.  Beatrice,  sposata  nel  124-5  a 
Carlo  d' Angiò  altro  fratello  di  S.  Luigi. 
Chiamasi  grande  questa  dote  non  tanto 
per  quel  che  era  in  se  stesta ,  quanto 
perchè  fu  alla  casa  di  Francia  messo  a 
grandi  acquisti  o  usurpationì.* 

64.  *  Lì  cominciò  con  forsxk  ec.  In 
Proveota  medesima  cominctù  ocon  aper- 


ta violensa,  o  con  mendicali  pretetti,  ce 
Par  che  voglia  notare  qualche  usurpa- 
sione  in  quelli  stati,  viventi  ancora  x 
legittimi  prìncipi,  e  adonestata  colle  ra- 
gioni di  parentela,  o  di  diritti  dotalL  Chi 
spiega  ti  per  da  quel  tempo,  non  avverte 
•i  poscia  per  ammenda ,  che  suppone 
una  rapina  speciale  già  accennata  avanti. 
E  diflTicile  del  resto  accordare  tutto  dò 
che  qui  dice  il  Poeta  con  l' istoria  oggi 
conosciuta  dei  Te  francesi.  La  Norman- 
dia ,  per  es.,  fu  conquistata  da  Filippo 
Augusto  molti  anni  avanti  la  dote  Pro- 
vensale.  Forse  vuole  intendersi  die  fu 
ripresa  novamen te  agi' J  nglesi che  l'avean 
riguadagnata.  E  dò  pur  sia  ;  ma  ad  ogni 
modo  se  qualche  discrepansa  più  qua  o 
più  Ui  s' incontri,  non  dee  far  maraviglia, 
quando  riflettasi  alla  gran  difficoltk  che 
s'avea  in  quei  tempi  di  rintracciare  il 
vero  delle  cose  avvenute  in  et^  e  in  luo- 
ghi remoti  dallo  scrittore.  Chi  leggendo 
la  Divina  Commedia  non  fa  ragione 
dei  tempi  e  degli  studj,  chi  confonda 
il  XiX  secolo  col  XIV,  o  s*  a^prerà 
disperato  in  un  laberioto,  o  storcerà 
mberamente  la  naturale  significasione 
delle  parole.* 

65.  per  ammenda.  Cioè ,  per  fare 
ammenda  di  una  colpa,  ne  commise 
un'  altra.  E  questo  ripete  più  volte  per 
dare  maggior  forsa  all'  ironia. 

66.  *  Ponti.  Intende  b  contea  di 
I  Ponlhiru  nella  bassa  Piccardia.* 
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Carlo  ycnne  in  Italia ,  e,  per  ammenda,        .; 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Rìpinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi,  70 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Senz'arme  n' esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

V  altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  so 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 


67.  Carlo.  Carlo  duca  di  Àngiò  veooe 
in  Italia  e  •'  impadronì  del  regno  di  Si< 
dKa  t  di  Puglia ,  discacciandone  Mao- 
frc£,  che,  morto  Currado,  se  n'era  fatto 
àfgàmn,^- Vittima /et  cioè,  sacriBcò 
alla  propria  ambtaione  e  sicuresaa,  dan- 
dogli morte ,  Curradino  figlinolo  di  Cur- 
rado e  legittimo  erede  di  quella  corona. 

09.  Bipins»  al  ciel.  Intendi  t  spinse 
S.  Tommaso  di  nno-vo  al  cielo  (a  Dio) , 
d'oadft  tutte  le  anime  proTengono.  È 
fama  cha  Carlo  per  oprra  di  un  suo  me- 
dico facesse  avvelenare  questo  santo  filo- 
sofo pei*  timore  di  averlo  contrario  ai 
suoi  desiderj  nel  concilio  di  Lione.  *Nè 
anco  questo  fatto  è  lien  certo  ;  ma  ne 
corta  voce  a  quel  tempo.* 

70.  *n<m  molto  dopo  ancoi,  non  lon- 
tano da  quest'oggi.* 

71-73.  un  altro  Carlo.  Carlo  diVa- 
lois,  venuto  in  Italia  nel  1301 .  —  Per  far 
conoscer  ee.  Intendi:  per  far  meglio  co- 
noscere la  sua  malvagia  natura  e  quella 
dei  suoi. 

73.  *  Seat*  arme  te. .-  senta  esercito 
esca  di  Frauda,  e  solo  armato  della  lan- 
cia con  cui  giostrò  Giud«  «  cioè  il  tradi- 
mento.* Carlo  venne  in  ìiAià  con  suli 
500  cavalÌ4!fi  e  con  mollo  corlcggiu  di 
baroni  e  di  ronli.  Fu  iiivi;ilo  dd  Boni- 


fasio  Vili  •  Firenae  come  paciere  :  lotto 
colore  di  riordinare  la  ciuk  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afflisse  con  ogni  sorta  di 
crudeltà. 

75.*  fa  scoppiar  la  pancia^  votandob 
di  denari  e  dei  migliori  cittadini.* 

76.  *  Quindi ,  da  questa  sua  vpeòì' 
aione,  da  questa  sua  perfidia,  non  terra, 
non  riporterà  acquisto  di  paese  (e  di- 
fatti fu  perciò  chiamato  Carlo  senaa  ter- 
ra  ) ,  ma  peccalo  ed  onta ,  ma  colpa,  ca- 
rico alla  sua  coscienta,  e  vitupero,  iMito 
a  lui  più  grave  e  funesto,  quanto  meno 
lo  stima  e  n'  ha  rimorso.* 

79-80.  L'altro  ec.  Questi  è  Carlo  II 
figliuolo  di  Carlo  'l ,  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia ,  che  era  uscito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  138S. — preso 
di  nave,  cioè  tratto  prigioniero  dalla  sua 
nave,  nella  quale  combatteva  contro  l'ar- 
mata di  Ruggeri  d' Oria  ammiraglio  dd 
re  Pietro  d'Aragona. —  Veggio  vender  ee. 
Re  Carlo  II,  soprannominato  Ciotto, 
ebbe  ima  figliuola  jter  nome  Beatrice,  che 
egli  vendè  al  march.  Asao  VIU  d*£stc, 
già  vecchio,  i)er  trenta  mila,  o  come  al- 
tri vogliono ,  per  cinquantamila  fiorini. 
*Bene  il  Poeta  chiama  mercati  i  matri- 
mouj  a  cui  è  auspice  solo  T  utile  e  il 
tornaconto.* 

37' 


438  DRL  PURGATORIO 

O  avaritìa,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh'  hai  il  saQgue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  fbluro  e  il  Tatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  V  acelo  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto  1 
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SS.  OmHiHsMi  et.  Che  cosa,  o  ata- 
lina»  paoi  tu  pia  fare  oramai  di  pag- 
gio nel  mando,  poiché  a  te  bai  tratti 
i  miei  dbcf  odeoli  in  modo,  che  essi  non 
mrino  de'proprj  figliuAli,  e  li  vendono 
come  ogni  altra  vii  carne? 

85.  Pefchh  men  puia  ec,  E  ac- 
<!Ìocch^  poi  non  paia  grave  il  male  che 
i  miei  discendenti  faranno  e  quello  che 
lattino  fatto,  veggo  che  essi  entrano 
in  jé/agnu  (in  Aoagni,  città  nelle  cam- 
pagne di  Roma)  spipgando  le  insegne  col 
fipràaiUo  (col  giglio,  arme  di  Francia), 
a  far  prigione  il  vicario  di  Cristo.  Boni- 
faaio  vili  fu  imprigionato  ne)  1303, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  dì  Fran- 
cia. —  M/er  catto ,  esser  fatto  cattivo , 
prigioniero.  —  CW//0  dal  verlio  capere. 
*  Dani*  non  era  amico  di  Bonifatio  ;  ma 
in  lui  eonsiilera  qui  la  sacra  persona  del 
▼icario  di^Gesà  Cristo,  e  la  religione  ol> 
traggiata.* 

90.  *  £  £ra  itsroW  ìadioni  esser  an- 
dso,  Bonifazio  mori  tra  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quell'affronto  pochi  giorni  do- 
po. I muovi  ladroni  sono  Sciirra  Colonna 
t  il  Nogareto,  capi  e  regolatori  dell'  as- 
anho  contro  il  pontefice.  La  Comune 
ha  ywi  indnmi,  che  vorrebbe  dire  cb« 
non  morirono  come  qut-Ui  del  Calvario; 


nu  meglio  nuovi,  che  consuona  col  rtm- 
novellare  e  col  itnovo  Pitale.*  . 

91.  nuovo  Pilato.  Cosi  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92k  mttt  senta  decreto  ec.  Intendi: 
pone  mano' cupidamente  n^Ue  cose  dcUa 
Chiesa,  e  se  ne  vale  a  proprio  uso,  senam 
decreto  y  cioè  senso  legge,  éi  suo  arb»- 
trioj  ovvero:  per  soddisfare  alla  pro- 
pria avarizia ,  abolisce  e  atermina  sanaa 
autorità  e  legale  processo  il  ricco  ordine 
de*  Templari.  *1  Templari  furono  con 
speciosi  pretesti  aboHti,  mofiscatone  i 
beni ,  e  molli  di  loro  fatti  cnldelmente 
morire  nel  1307,  nel  pontificato  di  Oe> 
mente  V.  E  questo ,  e  non  altro  ;  h  3 
tempio  in  cui  il  crudele  ed  avaro  re 
Porta  le  cupide  vele* 

95.  la  vendetta,  che  nascosa  ee.t 
cioè  la  vendetta,  che  nascosa  n«' tuoi  se- 
greti giudizi  rende  contenta  e  lieta  la  tua 
giustizia punitrice.  Ovvero:  la  vendetta, 
che  mentre  sta  nascosa  nel  secreto  della 
tua  sapienza,  fa  parer  dui  re  l'ira  Ina  a 
coloro  che  meritano  d'essere  puniti.  *Mi 
sodisfa  più  la  prima  spiegazione  )  che  ve* 
ramente  sa  Dìo  non  punisce  subito  chi 
l'oltraggia ,  mitiga ,  addolcisce  la  sna 
ira  la  certeaaa  della  vendetta.  Queste 
espressioni  s'intendano  discrei amente.* 


CANTO   VBNTB&IMO. 
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Ciò  eh'  i'  dicea  di  queir  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  il  di'  dura;  ma,  quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e  hidro  e  patricida    ' 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convicn  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l'ira 
Di  Josué  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira: 
frodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 
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97.  Ciò  ih' t  dicra  rr.  '  D.iiilu  he 
chÌMlo  ad  Ugo  due  com.  Priniamcole 
qual  fosM  la  condistofle  di  lui  $  poscia 
perche  fosse  pgli  solo  a  lodare  gli  esempj 
di  povertà  e  di  liberi*Ulà.  Gli  fa  sapere  da 
primo  che  ivi  simili  es«mpj  ti  lodavauo 
solamente  il  giorno,  e  che  la  notte  si  pre- 
dicaTaoo  inTcce  i  gastighi  della  cupidi- 
gia. — *  <//  ifuM'  unica  sposa  ec. ,  di  Ma. 
ria  VtfTgine.  Vedi  sopra  verso  SS  e  spg.* 

00.  *pet  alcuna  chiosa ,  per  averne 
qualche  spiegazione.* 

100.  *  Tant'h  disposto  ec.  Quei  tali 
esempi  ^'  poveri^  e  di  astinensa  sono 
ordinali  per  comune  preghiera  e  medi- 
taaìooe  quanto  dura  il  giorno,  "-prect 
«I  plurale  è  secondo  la  terminas.  lai. 
precej ,  a  aii  nei  principi  dcNa  lingua 
s' andava  strettamente  dietro.  CosI.lut» 
torà  il  popolo  /•  Hoct^  le  genU,  h  cro- 
ce ec»  Qualche  Cod.  però  ha  tiiNm  tiostrm 
prece.* 

103.  *  Pigmalion  ammassò  a  tradi- 
meoto  per  sete  d  i  ricchesse  Sicheo  suo  aio, 
e  marito  di  Didunc  sua  propria  sorella.* 

10§.  *  £  /a  miseria  deU*  avaro  Mi- 
da. Si  sa  che  costui  chiese  grasia  agli 
Ucì  che  latto  che  toccasse  si  camhiasse 


ili  oro.  Fu  esaudito}  e  in  messo  all'oro 
lo  stolto  si  moriva  di  fame.* 

109.  Acam.  Uomo  giudeo  che,  es- 
sendosif  contro  il  comandamento  di  Dio, 
appropriato  parte  della  preda  fatta  nella 
ciltà  di  Gerico,  fu  lapidato  per  ordine  di 
Giosuè.  Del  folle  Acam  ancora  si  ri- 
confa  Jl  Vat.  3199.  E.  R. 

111.  /o  morda,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca. 

liS.  *col  marito  Sa/ira.  Anania  e 
Safira,  seguaci  degli  Apostoli,  vollero 
ritenersi  in  serbo  parte  del  pretao  di  u« 
loro  campo  venduto,  e  far  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  l'intero.  L'Apostolo  ne  li  sgridò, 
e  denunaiò  loro  istantaneo  il  gastigo 
della  meoaegna  e  dell'  avariata.  Vedi  gli 
Atti  Ap.  cap.  V.* 

ti 3.  Eliodoro  fu  mandato  da  Se- 
leoco  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia  j  ma  tosto  gli  ap- 
parve un  uomo  armato  sopra  nn  cavallo 
che,  lui  percolendo  coi  calci,  lo  cotUiosa 
a  fuggire  sbigotlilo  e  colle  mani  vote. 
—  Ed in  in/amia  ec  Intendi:  e  in  tutto 
quel  cerchio  del  monti'  »i  rammenta l'iu- 
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^  Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  che  ancise  Polidoro.  ff6 

Ultimamente  ci  si  grida:  Grasso, 
Dicci,  che  'i  sai,  di  che  sa(k)re  è  l'oro. 

Talor  parliam  l' un  alto,  e  V  altro  basso, 
fecondo  V  aflezion  eh'  a  dir  ci  sprona , 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  -120 

Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  pressi» 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

£  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanto,  quanto  al  poder  n*  era  permesso; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada , 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scolea  si  forte  Delo  IJO 

Pria  che  Lalona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  tnvér  di  me  si  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  li  guido.  135 

Gloria  in  excelsis^  tutti,  DeOy 


femhi  di  PolinnrHore.  •  Coslr.  E  Polin- 
nestore ,  cine  il  nome  di  lui,  gira  in 
infamia  ^  iofiiinato,  per  tutto  il  monte* 
Costui  fu  re  di  Tracia.  Uccise  Polidoro, 
figliuolo  di  Priamo  cl\e  gli  era  stalo  dato 
in  custodia  con  parte  de'regj  tesori  du- 
rante l' assedio  di  Troia. 

116.  *  Crasso.  E  questi  Marco  Cras- 
ao,  di  famosa  ricchesta  e  avaritia.  Morì 
nelb  sua  infelice  spedizione  contro  i 
Parli.  I  nemici  trovatone  il  cadavere  ne 
apiccaron  la  testa,  e  la  portarono  al  loro 
re,  che  le  versò  in  bocca  dell'oro  liqne* 
fatto,  dicendo:  D*  oro  avesti  sete,  oro 
bevi.» 

118.  Taiorpar/iam.  Qui  Ugo  finisce 
di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  seconda 
domanda. —  */' li/i  aito  »  int.  in  allo 
suono.  •  Ta/or  parta  Vuno  «//«,  il  Va 
tic.  3199.  E.  R. 


120.  Ora  a  magffiore  ec. ,  ora  cou 
maggiore,  ora  con  minor  fona. 

\9X.  al  Iftn  che  il  di',  ai  buoni 
esempi  di  povertà  e  di  liberalità,  dei 
quali  qui  si  fa  menzione  il  giorno. 

125.  brigavam,  ci  sollecitavamo:  — 
di  soverchiar  la  strada,  di  avansard  nel 
cammino.  *  Soverchiar  la  strada  ^  vuoi 
dire ,  percorrer/a  ,  giungerà*  a  capo,  È 
il  modo  lai.  superare  iter.* 

130.  Delo,  isola  dell'Arcipelago,  an- 
ticamente, secondo  che  narra  Virgilio, 
errò  agitata  e  natante  per  le  onde  ;  ma 
dappoiriiè  fu  ricetto  di  Latona ,  che  ivi 
partorì,  si  fermò. 

132.  li  due  occhi  ec.  Apollo  e  Diana, 
cìt^è  il  sole  e  la  luna. 

136.  Gloria  in  excelsis.  Principio 
dell'inno  cantato  dagli  Angioli  nella  na- 
I  scila  di  Gesù  Cristo. 


CANTO  VENTKSIMa  44C 

Dieean,  per  quel  ch'io  da  vìcin  oompresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  qnel  canto,        140 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo: 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  F  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.  ido 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 

187.  *  per  quei  A' io  da  vlctn  ec. 
Cottr.  •  ini.  Per  quel  eh'  io  compresi 
da  luogo  vicino  d' onde  il  grido  »i  pot^ 
inteodere.* 

140.  Come  i  pastor^  e&  Come  i  pa- 
stori in  Betlemme  quando  udirono  quel- 
rinno. 

141 .  el  compiisi^  compiesti,  si  compi 
quell'inno.  *ALbiam  veduto  ^\parlomi^ 
peràkeit/ud ,  invece  di  pertommi ,  ec.* 

145i.  *-Nt»tU  ignorante  mai  con  tfntm 
guerra.  lutendi  :  Non  mai  alcuna  Igno- 


te io  ben  mi  ricordo ,  accompa- 
gnata da  tanta  guerra  d' impaiiente  cu- 
riosità, quaot'era  quella  che  pareami 
sentire ,  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  desidarar.  di  aapere  »  per  quie- 
tare il  mio  animo.  Qualche  testo  legge 
cosi  :  Pfui/a  ignoranza  mai  cotanta  guer- 
ra Mi  fé,  desiderando  di  sapere  ec* 

150.  jVè  per  me  lì  potea  cera  ve^ 
dare.  N^  da  me  poteva  di  quello  scuo- 
timento comprendere  cosa  alcuna ,  ciob 
intendere  qud  ne  fosse  la  cagione. 


CANTO  TENTEsmoramo» 


Mentre  i  Poeti  M'affrettano  verso  la  teala,  si  sentono  salutare 
da  un*  ombra  eke  dietro  loro  veniva.  La  quale  risalutata 
dal  cortese  Mantovano  ,  e  appagata  delle  sue  domande , 
palesa  richiesta  la  cagione  del  crollar  del  monte  t  chi  ella  sia, 
ed  alcune  cose  della  sua  vita. 


La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

1.  La  seU  naturai  ec.:  il  nostro  na-   |  «i  satia  se  non  in  virtù  di  quella  »a- 
tural  desiderio  di  upere ,  che  mai  non   •  pienaa  procedeste  da  Dio,  timboleggìaU 
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Se  arni  eon  r  acqua  onde  la  femmiiielta 

Samaritana  dimandò  la  graiìA, 
Mi  travagliava,  e  pongémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  Yetro  al  mio  Duca,  ò 

E  cendolièmi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  al  come  ne  scrive  Luca, 

€he  Cristo  apparve  a'  duo  ch'erano  in  via, 
•  Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 
Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia  iO 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nò  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgenìmo  subito,  e  Virgilio 

Rendè  lui  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface.  15 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  ncir  eterno  esilio. 
Cornei  diss'cgli  (e  parte  andavara  forte). 

Se  ynì  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni ,  fi) 

16.  Nel  beato  concilio ,  nrll'  adu- 
oaoxa  de' beati  ia  Paradiso. 

17.  /a  verace  corte,  la  corte  del  giu- 
dice eteroo,  corte  di  verità,  aoo  aoggetta 
ad  ingaaoo. 

19.  *  Cornei  dij**eg/i  {e  parte  oh- 
davam  forte)  ec.  Così  l'Antald. ,  TEst. , 
il  Marc.  51,  i  PatJY.  9,  67  >  il  testo 
Yiv. ,  le  edis.  di  Poi.,  Jes.  e  Nap.  E  qne- 
sta  l«a.  preferisco  alla  comune  e  percke 
andate  forte  7  primo ,  perchè  consuona 
con  Tarj  altri  lucghi  in  cui  il  Poeta  av- 
verte similmeotr  che,  per  parlare,  non 
s'arrestavano,  né  allentavano  il  passo; 
secondo,  perchè  cosi  l' andamento  pelio- 
dico  vien  piano  e  naturale ,  non  fratto 
rome  nell'  altr-i  Iraione  in  coi  si  adden- 
sano seaxa  legane  Ire  interroguioai. 
L'ossexvaaiooe  del  Biagioli,  che  cosi  leg- 
gendo si  fareblie  credere  che  Virgilio  ap- 
pena reso  il  saluto  voltasse  villanaroente 
le  spalle ,  e  si  desse  a  correre,  è  più  le- 
pida che  vera  j  perciocché  chi  vieta  sup- 
porre che ,  mentre  Vii^ilio  read«fva  il 
Imoo  angnno ,  l'altr' ombra  si  nniss*  a 


n«Ue  parole  di  G.  C.  alla  Samaritana: 
chi  btverà  dell'  acqua  che  io  gli  darò 
non  avrà  sete  in  eterno. 

8.  dimandò  la  grazia,  dicendo:  Si- 
gttore,  dammi  bere  di  cotest*  acqua, 
ond*tonon  abbia  più  sete.  *  Quest'acqua 
h  Dio  stesso,  fonte  di  verità.* 

5.  impacciata,  ingombrata  dalla  tur- 
Ita  della  anime  volte  ingiù. 

6.  *  condottemi.  E  l' imperfl  dell' an- 
tiq.  condolire  t  del  qual  tempo  tutte  e 
tre  le  voci  sing.  per  uniformila  di  ca- 
denta  si  finirono  antic.  in  e.  *  Condo- 
leami  legge  il  cod.  Chig. 

9.  apparve  a' duo  .•  apporre  dopo  la 
sua  rtfarretione  ai  duo  discepoli  che  an- 
drrano  in  Emana. 

10.  *aM'  ombra.  Sapremo  poi  chi  è.* 

11.  Dappiè,  al  suolo. 

19.  ci  addemmo,  ci  accorgemmo.  — 
sì  parlò  priay  sinché  cominciò  a  par- 
lar*. «2  per  sin,  sinché  j  vedi  il  Cinooio. 

15  •  iìendè  lui  7  cenno  ,  gli  fece 
«"•WH»  di  ringrasìameoto  per  il  cortese 
angario.* 


CANTO  VBNTBSOfOFimO.  443 

Chi  V'  ha  per  la  sua  scala  tanto  aoorte? 

E  il  Dottor  mio:  Se  ta  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila. 
Ben  vedrai  che  co'  buon  oonvien  eh'  e'  regni. 

Ma  po'  colei  che  di'  e  notte  fila,  l'i 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L' anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Perà  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia;  m 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D' inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una         ^ 
Parver  gridare  infìno  a'  suoi  piò  molli? 

Sì  mi  die  dimandando  \)er  la  cruna 


Im  «  prMcgttUMTo  di  pui  il  campai- 
no?— jMìrto  mmÌ4wnm,  inUnto  toda* 


ai.  p§r  U  tua  jcaln  >  p«r  lo  monta 
dal  Purgatorio»  cba  •  «cala  onda  si  «ala 
aleialo. 

aS.  i  s^màt  cioà  i  P  legnati  saDa 
fionta  di  Dania,  da'quaU  oa  rimanavano 
ancora  tra. 

a3.fr«^^a,dalin««. 

S&.  €9Ìei,  la  parca  Lacheti*  la  quale 
fila  lo  itaaie  della  vita  di  ciascun  uomo. 
— »*  Jf«  po'cél0ie  poi  invece  di  pokkk  » 
usato  altre  volle  dal  Poeta ,  e  da  altri 
scrittori  anticlii.  È  les.  dell'  Ang.  e  di 
tari  *^  Codd.,  che  ho  preferiU  alb 
Gom.  me  poicAtf  /e<,  per  pasiaraela  l>eoe 
coi  nostri  grammatici.* 

S6.  tratta^  tirata-,  filata  U  coooc* 
cbia. 

27.  Cloto.  Altra  Parca  che  al  nascere 
di  ciascun  Uomo  impone  su  la  rocca  'di 
LM^esi  quel  peaoeccbio«  durante  la  fila> 
tura  del  quale  tuoI  cbe  duri  la  vita  di 
ciascuno.  —  impone,  soprappone  alla  roc- 
ca. '^  compila  t  cwk  ristringe,  girandole 
intorno  colla  mano. 


88.  *  cA'è  <««  e  usta  siroechU,  che 
^  d' una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua,  e  creata  dal  medesimo  Dio.* 

30.  a/  «Mfre  wtoHo  oc  :  non  intende 
nò  vede  come  noi,  poiché  dia  h  diiusa 
nel  corpo  mortale. 

3t-32.  *4lell'4UHpÌMgoìajyim/òr0Ot 
del  gran  baratro  infernale ,  di  cui  Vir- 
gilio abitava  la  bocca.,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.* 

3S.  *p«p  nwtrarà  oc.  Sottint.  il 
cammiUio  e  le  cose.* 

83.  *  qmonto  *l  potrà  memor  mia 
semoU,  Fioche  potrò  essergli  guida  o 
maestro.  E  fuor  d'allegoria:  fin  dove 
giuogerk  la  naturale  ragione.*    \ 

35.  *  perchè  tutti  f  iot.  gli  spiriti 
étto  s'aggirano  per  questo  monte.  — e<< 
urna ,  ad  una  voce,  o  insieme.* 

86.  in  fino  m'sMoi  pti  moUt^  infiao 
alle  radici  di  euo  monte  bagnate  d^l- 
r  oceano. 

37.  Sì  mi  dio  ec.  t  ciò  domandando 
Virgilio,  mi  dio  si  per  /a  cruna  Dei  mio 
disio,  colse  talmente  nel  mie  desiderio, 
che  solo  per  la  speransa  che  io  concepii 
di  soddisfarlo,  esso  desiderio  fecesi  men 
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Del  mio  disio,  che  par  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiana. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senla  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d' usanza. 

Lihero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  qaeì  che  '1  cielo  in  se  da  se  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione: 

Perché  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  nò  rade. 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante 
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digiuno ,  meno  avido ,  cominciò  a  quie- 
tarli un  poco. 

Mk  *  Cosa  moti  h  ec.  Non  vi  e  cosa 
che  la  religione  Velia  montagna ,  cioè 
il  Santo  Monte,  provi,  che  non  sia 
nell'ordine,  e  nelPusansa.  In  una  pa- 
rola :  nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fuor 
dell*  ordine  consueto.* 

43.  *  Libero  èqui  da  ogni  altera- 
Mione.  Qui  è  libero  (nota  il  qui  accom- 
pagnato dall'  aggettivo  lihero  ,  poiché 
quell'avverbio  compendia  questo  luogo) 
da  tutte  quelle  alterasioni  a  che  va  sog- 
getta la  terra  abitata  dagli  uomini,  come 
di  tremuoli,  di  fulmini,  di  nebbie  ec.* 

44.  Di  quel  ec.  La  cagione  degli 
scotimenti  che  diede  la  montagna  non 
può  essere  che  Di  quel,  cioè  da  quello 
che  il  cielo  (Iddio)  da  je,  cioè  per  pro- 
prio suo  volere,  riceve  in  se.  Quello 
che  il  cielo  per  se  riceve  sono  le  anime 
che  dal  purgatorio  vanno  alla  beatilo- 
dine  eterna.  Ovvero,  come  dice  il  Lom- 
bardi :  La  cagione  non  può  essere  che 
da  quello  che  il  cielo  da  se^  cioè  da  lei 
(dalla  montagna)  riceve  in  se  medesi- 
mo. À  queste  spiegazioni  se  ne  vuol  qui 
aggiugnere  un'  altra,  che  mi  pare  la  più 
ragionevole,  ed  è  la  seguente  :  Di  quel, 
cioè  di  quell'anime  che  il  cielo  da  se, 
cioè  degne  di  se  per  la  purgatione  com- 
pita, in  se  riceve.  Il  predetto  modo 
dittico  da  seh  forse,  come  altri  avvisò, 
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simile  al  seguente  del  Petrarca  :  — ^Z- 
lor  che  Dio^  per  adontare  il  cielo ,  La 
si  ritolse»  e  cosa  era  da  Uà.  *  Queste 
spiegazioni,  che  pur  sono  di  tutti  i  mo- 
derni comentatorì ,  oltreché  torturano 
diabolicamente  il  testo,  ripetono  nelb 
sostanca  un  concetto  che  trovasi  in  tutta 
chiarezu  esposto  al  v.  5S  e  seg.  :  Tre- 
maci quando  alcuna  anima  monda  Si 
sente,  sì  che  surga^  o  che  si  muòva  Per 
salir  ju,  e  tal  grido  seconda.  Ecco  dun- 
que qual  io  credo  il  vero  senso  della 
frase  :  <•  Questo  luogo  è  libero  da  ogni 
alleraaione  ;  può  esserci  alterazione^  per 
quel  che  il  cielo  riceve  in  se  da  #e, 
cioè  rispetto  a  quei  mutamenti  di  che 
il  cielo  è  causa  a  se  stesso  ;  e  non  per  al- 
tra cagione.  Brevemente,  dal  Purgatorio 
non  può  vedersi  alteratione  veruna  di 
cielo ,  tranne  i  diversi  aspetti  o  ap|«a- 
reoae  che  ad  esso  cielo  sono  date,  rda- 
tivamente  ad  ogni  luogo,  dal  suo  naturai 
moto  di  rotatione.  Calum,  dice  Aristo- 
tele ,  non  est  alterabile ,  nisl  setundmm 
locum  et  per  partes.* 

46.  grondo ,  grandine.  Non  gran- 
dine o  neve  H  cod.  Pogg. 

48.  *  Che  la  scaletta  ec.  La  breve 
scaletta  dei  tre  gradi  è  quella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio ,  dove  sta  l'Angelo 
colle  chiavi.* 

49.  non  paion,  non  si  fanno  vedere. 

50.  *  iVè  corruscar  ,  né  lampeggia- 
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Che  di  là  cambia  sovente  contrade.  . 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de*  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  *l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ;    * 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  secondisi. 

Della  mondizia  '1  sol  voler  fa  pruova, 

.     Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
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re,  o^  lampi; — ne  figlia  di  Taumante^  né 
arco  baleno.  Secondo  la  favola.  Iride,  la 
messaggera  di  Giunone,  fu  6glia  di  Tao- 
mante.  «^  Che  di  là ,  nella  terra  abitata 
dagli  uomini ,  cangia,,.,  contrade^  mala 
luogo  secondo  I*  opposiiione  del  sole.* 

5S.  *  Sécco  papor^  ond' hanno  orì- 
gÌM  i  tenti.* 

58.  *eh'h  parlai,  òi  che  io  parlai 
sopra  al  verso  48.* 

55.  Trama  /orse  ec.  Intendi:  la 
parte  del  monte  sottoposta  ai  tre  gradi 
sopraddetti  forse  talvolta  per  terremoto 
si  scuote.— -*fK>«o  od  assai,  si  riferisce 
a  ptìk  già ,  non  già  a  trema.* 

56.  Ma,  per  vento  ec.  Credevano  gli 
antichi  die  il  vento  sotterraneo  fosse  ca- 
gioiie  de' terremoti. 

58.  Tremaci»  trema  questo  monte, 
*e  Ietterai,  trema  in  questo  luogo.* 

59.  che  surga  :  cioè ,  che ,  essendo 
presso  le  scale  del  monte,  sorga  per* 
quelle.  —  o  che  si  muova  Per  salir  sut 
cioè,  o  che,  essendo  lontana  dalle  scale, 
sia  costretta  a  moversi ,  a  girare  alcun 
poco  pel  cerchio  di  sua  dimora,  onde 
trovar  le  scale  per  salir  su.  *  Molto  me* 
glio  il  Vellutello  :  che  surga ,  riguarda 
le  anime  giacenti  in  quel  girone,  il  cui 
primo  movimento,  come  senlonsi  purifi- 
cate,  è  di  alaarsi  in  piedi  :  cha  si  muova 
Per  salir  su,  è  detto  rispetto  alle  anime 


degli  altri  gironi,  le  quali,  hon  giacen. 
do  ^purgate  che  sono  si  mettono  in  cam- 
mino verso  Paltò.* 

60.  e  tal  grido.  Intendi  il  grido  del- 
l'inno Gloria  in  excelsis  «e.,  che  secon- 
da ,  seguita  e  accompagna  il  tremare  del 
monte. 

61.  *  DeHa  mendlMift  il  iol  volar  te. 
Costr.  e  int  Fa  prova  della  mondisia  (dte 
l'snima  è  mondata)  f7  sol  voler  (suppli- 
sci salire  al  cielo  ) ,  che  (il  quel  volere) 
tutto  libero  a  mutar  convento  (starna) 
sorprende  (invade)  l*  alma,  è  di  vtUer 
le  giova  (  e  il  suo  volere ,  dell*aninHi, 
ha  pieno  effetto,  ouia  le  toma  in  giova- 
mento il  volere).  Dirli  sotto  come  l'anima 
vuol  sempre  mutar  convento ,  ma  questo 
volere  è  contrastato  e  vinto  dall'altro  vo- 
lere di  mondarsi,  e  perciò  non  è  assolo  • 
temente  libero  che  dopo  la  purgasione.* 

64.  *  Prima  vuol  boa  ec.  Vuol  bensì 
anche  prima  salire  al  cielo  ;  —  ma  non 
.  lascia  il  talento ,  ma  non  le  lascia  libera 
qnesu  sua  voglia,  il  talento ,  l'appetito» 
cioè,  di  purgarsi  ;  il  qual  talento  la  divina 
giustisia  al  tormento,  io  Purgatorio,  po- 
ne contro  voglia,  oppone  alla  voglia,  di 
salire  al  cielo,  appunto  come  nel  pec- 
care  su  nel  mondo ,  questo  talento  fece 
guerra  alla  voglia  del  bene  ;  sennonché 
allora,  nell'antagonbmo,  il  talento  si  de- 
terminava al  piacere  ;  ora ,  sommetten- 
38 


416  DSL  mmCÌATORlO 

Che  divina  gioistixìa  contrt  voglia,  65 

Geme  fa  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  sen  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  pia,  par  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pti  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  qael  Signor,  che  tosto  su  gl'invìi. 

Cosi  ^  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'ò  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  qoant'  ei  mi  fece  prode.  76 

E  il  savio  Duca:  Omai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giacinto  ^ 

Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  usci  '1  sangue  per  Giuda  vendalo, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  S5 

Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 


dosi  aUa  ragione,  vuole  il  dolore  ■  re- 
diategrare  la  giiutixia.* 

68.  *  CinquectHto  anni  e  più,  Int. 
^odii  passati  nel  cerchio  degli  «Tari  ove 
siano  ;  cbè  era  troppo  più  tempo  da  che 
(psell'ombra  trovavasi  in  Purgatorio;  ma 
l' altro  tempo  l' avea  passato  nei  cerchi 
•d^tro.  —-pur  mo,  on  solamente.* 

Ti.  *che  tosto  su  gl'inviif  che  io 
prego  gì'  invii  tutti  subito  al  cielo.* 

73.  e  però  cho  si  gode  ec.  Int.  fuori 
d*  all^oria  :  E  perciocché  l' uomo  si  con- 
tenta tanto  del  sapere,  cpanto  ne  è 
grande  il  suo  desiderio ,  non  saprei  dire 
«pianto  il  parlare  di  quell'anima  mi  fece 
prode,  voi  giovò,  mi  recò  piacere. 

76.  *  veggio  Im  rete  «e./  veggo  la  ca- 
gione  che  vi  trattioBe  legati  e  presi  in 
qwato  cerchio.* 

77.  *  «  come  st  scalappia  ec,  :  e  co- 


me colai  rete  si  apre,  come  si  esce  del 
calappio  :  e  dò  avviene  per  la  vo|^  di 
soddisfare  alla  ginsliùa  divina.* 

78.  Perchè  ci  iremm,  perche  fremi 
questo  monte  :  —  e  di  che  congmudei;  • 
di  che  vi  congratulate,  cantando  Glorim, 

81.  *  cappia  è  da  capere.  Fa  eh'  io 
resti  capace  per  le  tue  parole,  o  mi  empi' 
/ca,  intenda  ndle  tue  parole,  perdhé  ec.* 

SS.  Tito  Vespasiano ,  che  distmsse 
Gerusalemme. 

83.  De/  sommo  rege,  cioè  di  Dio  : 
--^  vendicò  le  fora,  vendicò  i  forivie  fe- 
rite che  i  Giudei  fecero  a  G.  C. 

85.  *Cb/  mome  ec.:  col  Bomc  di 
Poeta ,  il  quale  è  più  dnrrvoU  «  onora 
più  1*  uomo  che  qualsiviglia  altre  nome 
o  titolo.* 

87.  icon  con  fede  mmcora,  noo  per  aa- 
rhe  con  la  fede  cristiana. 
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Tanto  fti  dolce  mio  vocale  spirto, 

Gie,  Toloeano,  a  se  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Staiio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  dì  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Deli'  Eneida  dico,  la  qoal  mamma 
Fammi,  e  fummi  natrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E ,  per  esser  vivalo  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 
Ma  non  può  tulio  la  virtù  che  vuole;  105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
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SS.  •  TmIoJU  dolct  0C.  Tanto  di- 
l«tt«  il  mio  canU.  Àndie  nel  Convito  è 
dato  a  Stasio  il  nonac  di  d<Jat  poeU.* 

SO.  Tolosano.  Stasio  poeta  ìt  quegli 
rhe  qni  favella.  Dante  lo  suppone  tolo- 
«ano,  aeeoiido  che  a*  suoi  tempi  si  cre- 
derà, e  fu  creduto  fino  al  secolo  XV.  Da 
due  luoghi  del  libro  V  delle  Selve,  opera 
di  Stasio,  si  ricava  che  fu  napoletano. 
*L«  Selvtf  per  cui  si  accerta  la  patria 
di  Stesso,  non  poterono  esser  conosciute 
da  Dante,  etslnido  slate  ritrovate  circa 
un  secolo  dopo.* 

03.  Ma  eaddi  in  via  §c.  Intendi  t 
non  detti  perfesione  al  secondo  poema 
(all'Achilleide),  poiché  la  vita  non  mi 
hastò. 

94.  *  j4l  mio  ardor  ec.t  al  mio  poe- 
tico ardore  furono  principio  ed  eccita- 
mento  le  faville  peitefraf^mi  di  quella  di- 
vina fiamma  che  tanti  e  tanti  accese.* 

OT-OSf  *.mammm  Fummi  ^  mi  fece 
poela,<i«»-ey!ininit  nutrice  pattando,  e  mi 
educò  «Da  bi|ona  poesia ,  e  mi  fu  guida 
nei  carmi  che  scrissi.  —  mamma  è  qtù 


bella  voce  d*  affetto  e  di  filial  teneressa.* 
90.  non  fermai  può  di  dramma^  aoa 
8U|n1ìì  nel  mio  pensiero  alcuna  cosa ,  la 
minima  seotensa,  *  che  nfell*Eneide  noa 
avesse  il  principio  e  l' ispirasione.* 

100.  E»  ptr  €»$9r  vivutù  ec.  E 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  so- 
le ,  un  anno  di  più  che  non  deggio,  in 
questo  esilio  del  Purgatorio ,  se  avessi 
avuta  la  sorte  di  vivere  nel  tempo  che 
visse  Virgilio.*  Questo  parlare,  ch^  stan- 
do a  rigore  sarebbe  una  stolta  beslem- 
miii ,  ^  multo  naturale  ali*  entusiasmo 
di  Stasio  per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel 
ptfo  die  suol  darsi  tuttogiorno  a  somi- 
glianti iperboli.  Ma  ripeterò  la  centesi« 
ma  volta ,  che  chi  non  ha  a  mente  il 
doppio  intendimento  di  Dante  in  que- 
st'opera, non  trarla  mai  un  buon  senso 
dalle  siie  immagini  e  dai  suoi  versi.* 

104.  *  Con  viso  che  tacendo  ec.«  con 
tal  viso  che  sensa  parlare  diceà  t  Ttfd, 
non  mi  scoprire.* 

105.  *  /«  virtù  che  vuole M  volontà.* 

106.  Chh  riso  t  pianto  H.  Imper- 
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Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  segaon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  par  sorrisi,  come  raom  che  ammicca; 
Perché  l'ombra  si  lacqae,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  Occa. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perché  la  faccia  tua  testeso 
fin  lampeggiar  di  riso  dimoslrommi? 

Or  sòn  io  d' una  parte  e  d' altra  preso; 
L'una  mi  la- tacer,  l'altra  scongiura 
Gh'  i'  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
£  quel  Virgilio,  dal  guai  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

riocchè  il  riso  segue  si  prontamente 
alla  passione  da  cui  si  spicca ,  da  cui 
procedo  (cioè  all'allegretsa),  e  il  pianto 
alla  tristeasa ,  che  negli  uomini  più  ve- 
rmut (cioè  di  cuore  aperto) ,  meno  obbe- 
discono alla  volontà,  o  non  aspettano, 
per  esternarsi ,  l' atto  della  volontà. 

109.  •  Io  pur  sorrisi.  Io  pure,  inge- 
Doo  ed  aperto  per  natura,  non  ostante  il 
cenno  di  Virgilio,  a  si  bella  scena,  invo- 
lontariamente feci  cotal  sorriso,  qual  fa 
talora  chi  vuole  avvertire  alcuno  di  v(v 
lo,  •  senaa  che  altri  s'accorga,  di  qualche 
cosa  curiosa  ,  o  mostrargli  d' averla  già 
notata  egli  stesso.  Ammiccare  è  pro- 
priam.  far  cenno  cogli  occhi ,  ma  può 
estendersi  anche  alla  bocca.* 

111.  HegU  occhi  ec:  negli  occhi, 
ove  l'aspetto  dell'  animo,  l' interno  pon- 
tiere ,  e  b  pauione  presente  si  pone  e  fa 
di  se  mostra. 

\\%.  E,  se  tanto  lavoro  in  bene  as- 
sommi^ ec,  B  disse  :  se  tu  possa  condurre 
a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
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presa  di  visitare  vivo  questi  luoghi, per- 
chè ec.*  Assommare^  condurre  a  som- 
mo, o  a  compimento.* 

113.  testeso,  testé,  ora. 

1 1 4.  *  dimoslrommi^  mi  fé  vedere  un 
lampo  di  riso.* 

115.  d'una  parte  e  4^ altra,  cioè  da 
Virgilio  e  da  Stazio. 

117.  *on<fio  sospiro,  e  sono  inteso. 
Sospiro  nel  contrasto  in  cui  sono  tra  il 
tacere  che  Virgilio  vuole  e  il  parlare  di 
che  Stazio  mi  prega.  —  e  sono  inteso, 
int.  da  Virgilio.  Quanta  natura,  quanto 
affetto  in  questa  scena  I  * 

118.  *Dìyil  mio  Maestro.  Costr. 
Dì ,  mi  disse  il  mio  maestro ,  e  non 
aver  paura* 

124.  gìdda  in  alto  gli  occhi  miei^ 
cioè  guida  me  a  vedere  in  alto  ;  *  o  le 
maraviglie  di  lassù.* 

125-196.  *  dal  qual  tu  toglietti 
Forsa  a  cantar  ec.  :  dal  quale  tu  toglie; 
sii  ardore  poetico  e  stile  a  cantare  alta- 
mente le  gesta  degli  uomini  e  degli  Dei. 


CANTO   VBNTBSDfOPBIMO.  449 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Qoelle  parole  che  di  loi  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  130 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  la  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale,  436 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 


Ho  preforito  questa  lesione  «  che  si  ap- 
po§p»  ■  molti  e  buoni  codici ,  alla  co- 
mniM  Forfè  a  cantar,* 

118-199.  ed  tsser  credi  Quelle  pa- 
role «e.  Intendi  :  e  credi  essere  stata  ca- 
gione del  mio  lorridere  quelle  parole  die 
di  loi  dicesti,  non  pensando  eh'  ei  fosse 
qui  presente. 

ISO  *4Kf  abbracciar  li  piedi,  in 
segno  di  grandissimo    rispetto  ;  ed  ^ 


111  appunto  dove  il  minor  s'appiglia.* 

134.  *  ch'a  le  mi  scalda ,  che  mi  la 
caldo  verso  di  te.T 

135.  ditmento  nostra  vanitate ,  cioè 
dimentico  che  noi  siamo  ombre  rane, 
impalpabili.  ~>  dismento  da  dismentart^ 
dbe  vaia  lasciar  cader  dalla  mente ,  di- 
menticare. 

136.  *  come  cosa  salday  come  se  fos- 
sero corpi.* 


CJJiTO    TEllTESimMIBCOliBOo 


JlUnIre  tolgono  al  tetto  girone ,  Stazio  narra  a  Virgilio  quai 
peccati  V  abbian  tentUo  ti  lungo  tempo  in  Purgatorio ,  e  come 
ei  pervenute  alla  cognizione  della  fède  crittiana.  Appretto  ^ 
dà  a  lui  nuof>e  YirgiUo  di  molti  grandi  e  famoti  pertonaggi 
cke  tono  nel  Limbo.  Giunti  i  Poeti  tul  cerchio,  e  fatti  alcuni 
pettti  a  dettra,  incontrano  un  albero  pieno  d*  odoroti  pomi,  di 
dentro  dal  quale  movono  alcune  voci  ad  integnar  temperanza.  - 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimase, 
I/Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

1.  *  Già  era  l*jéngel.  Il  Poeta  non  1  erano  g&  avvenute,  e  ci  porta  seok'al- 
descrìve  qui,  come  l' altre  vulte,  Tappo-  |  tro  lungo  la  scala  che  mena  sol  sesto 
rìr  dell*  angelo,  il  suo  fulgore  ec.  ;  ma  si  1  cerchio.* 

contenta  d'  accennare  che  queste  cose   |         3.  un  colpo  raso ,  doh  uno  de'  P 

38» 


450  DBL  pmraATomo 

E  quei  e'  haniu)  a  giustiEÌa  lor  disiro 
Deilo  n'  avea  Beali ,  e  le  sue  voci 
Con, siliutU,  senz'altro,  ciò  fornire. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  V  altre  foci, 
M'andava  sk,  che  senza  alcnn  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fìamma  sua  paresse  fnore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'  inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  aflfezion  mi  fé  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  t^  fu  quale 
Più  strìnse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 
.  Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

simbolici  f  de'  quali  è  detto  altre  volte. 
*  Li  chiama  co/pi  perchè  erano  impres- 
sioni fatte  colla  pania  della  spada.* 

i-6.  *  È  r  angelo  che  canta  quella 
delle  otto  beatitudini  che  raccomanda 
l'amore  della  giustizia  contraria  al  vixio 
dell' avaritia,  che  è  madre  d'iniquitìi. 
Costr.  e  int.  il  ternario  cosi:  E  già  l'an- 
gelo ne  avea  detto  esser  beati  quei 
ch'hanno  lor  desiro  a  ginstizta ,  cioè 
quelli  i  cni  desideri  soo  Tolti  alla  gin- 
ttìtia  ;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò,  questa 
aentenza,  colla  parola  sola  W/ii/nf,  di- 
cendo: Stati  qui  siTiUNT  juslitianty 
omettendo  esuriunt ,  riserbato  nel  cer- 
diio  superiore  dei  golosi,  dove  si  udirà 
Beali  qui  ssuriunt  jnstitinm.  Vedi 
verso  ult.  Canto  XXIV.  Questa  lez.è  del 
testo  Viv.,  del  cod.  Fior,  e  d'altri  ancora 
da  me  veduti  nella  Laurenziana,  e  mi 
par  di  tutte  la  migliore.  Comunemente  si 
legger  E  quei  ch'hanno  a  giuttizia  lor 
ditiro  Detto  «'  avean  Beati ,  in  le  sue 
voci.  Con  sitio,  e  seni* altro  ciò  fornirò. 
La  acte della  giustisia  fa  opporluno  con- 
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trasto   colla   \ete  esecranda   dell'  orò.* 

7.  più  lieve  y  fatto  più  leggero  per 
l'altro  P  cancellato.  —  */oci,  le  aper- 
ture dove  sono  le  scale. 

8.  labore^  fatica  :  è  il  lat.  labor. 

9.  gli  spirili  veloci ,  cioè  Virgilio  e 
Staxio. 

10-11.  *  Amore  y  Acceso  di  virlà. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  in  questa 
è  viriti,  l'amato,  come  conosca  l'altrui 
amore,  è  costretto  a  riamarlo.  — parasse 
fuorc  si  palesasse.* 

14.  Giuvenale  6ori  poco  dopo  Stasio, 
e  lodò  la  Tebaide  ,  nella  quale  l'autore 
mostra  grande  affetione  a  Virgilio. 

16.  */u  quale  ec.t  fu  tale  quale  più 
strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori  che 
mai  si  sentissero  per  persona  non  cono* 
sciuta  che  per  fama.* 

18.  mi  parran  ec.  .*  mi  parran  corte 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esser 
teco. 

Si.  Come  poteo  trovar  ec.  Avendo 
VirgiUo  saputo  che  Staaio  era  giaciu- 
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Luono  avari/i;i.  Ira  ;ol.;,il'i  vciim- 
Di  (jiiaiito  \)t'v  Ina  (Mira  I"ov|i  piciM»." 

Oueslo  i>arol(»  Slazio  iiio>er  ("eiino 
Un  poco  a  riso  pila^  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' é  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matcra. 
Per  le  vere  casion  che  son  nascose. 

Ln  tua  dimamJa  tuo  creder  ih'  avvera 
Esser,  ch'io  Tossi  avaro  in  l'altra  vita^» 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  panila. 

K,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mìa  cura, 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

Perché  non  reggi  tu ,  o  sacra  fame 
Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


to  500  8BDÌ  e  più  nrlla  cerchi»  ove  si 
porga  f  «carina,  ti  dk  a  credere  che  4i 
tal  vwio  ei  fotte  macdùato. 

94.  *per  tua  cura,  perchè  il  mobo 
e  la  tcteott  ooa  Teogon  da  te ,  aa  si 
aeqnittaeo  per  iodefetto  ttudio.* 

97.  cemno,  tegoo ,  dimottrtaioiM. 

31.  La  tun  dimandm  te.  La  !oa  di- 
manda  mi  accerta  eteer  tuo  Cfdtr^  doè 
tao  avviso ,  eh'  io  tia  ttato  avaro. 

35.  Trvppo»  fino  all'  altro  ettremo 
viaio,  eiok  a  ^nello  della  prodigalitk. 
•— >  *  e  gmétta  dismUmrm^  e  quetto  trop- 
po. Ricordiamoci  del  deUo  di  quel  ta- 
piente  :  Ne  quid  nimU,  e  che  wirtus  est 
medium  vUtorum^siutrùn/Mereduehtm. 
Or.  Epiet.  18,  Uh.  I.* 

36.  *  miglUda  di  ùauui,  •€.  Migliata 
di  Ivaatiooi ,  di  maei  ,  io  questo  luogo 
haooo  punito.  * 

37.  *driM»i  mim  cara,  aai  ravvidi , 
tornai  alla  ragioue  e  all'ordine.* 

38.  *fu  db/ome,  ta  gridi,  tu  etda- 


mii  èodteBtodtlLit.  oftHMre»  coom 
altrove  t' h  vitto.* 

30.  Crmeciato  guati  te. ,  quiii  ide< 
goato  colla  natura  umaAa ,  *  che  aia  ti 
stravolta  e  corrótta.* 

40.  *  Parekh  mom  regni  tm  re.  Per- 
dbè  non  regoli,  non  conUeni  tu  nei 
giu44i  confini,  tra  l' avariala  e  lo  tcin 
lacquo ,  r  appetito  dei  mortai» ,  o  mal- 
nata ftme  d«ir  oro  ?  Dalle  quali  parol« 
Staaio  intese  che  potcasi  peccare  anche 
per  itmodato  spendere.  E  inutile  eh*  ic 
ottervi  che  il  virgiliano  Quid  nom  mor- 
talia  peetora  cogia  ec,  non  ha  propria- 
mente il  tento  a  cui  è  tirato  qui.* 

49.  P'oilamdoec.  Se  non  fotte  (come 
dice  ne'  versi  precedenti  )  eh'  io  driuai 
mia  cura^  quando  io  lesti  quello  che  tu 
hai  scritto  contro  It  mala  fame  dell'oro, 
tarai  tra  coloro  cbe  voltano  peti  pei 
forse  di  poppa ,  cioè  tarei  nelP  inferno 
fra  gH  avari  e  i  prodighi.  *I«  aete  del- 
l' oro  è  comune  all'avaro  e  al  prodigo. 
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452  DEL  PURGATORIO 

Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  qoel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  rìsorgeran  co'  dfini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,,  e  negli  stremi  ! 

E  sai^i  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcan  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  V  avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
]>ella  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  *ì  Cantor  de'  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  U  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  Tedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele    ' 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  direlro  al  Pescator  le  vele? 
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sclil>ene  con  fine  diverso  ;  e  l'uno  e  l'al- 
tro,  per  averne,  non  b»da  spesso  alle  vie.* 
'4a.  *aprir  C  uH:  metaf.  tutu  dan- 
tesca, vale  qui  allargtirsi.— spentemi y 
mi  penteiy  da  pentere.* 

46.  Quanti  risurgeran  ec.  Vedi  il 
Canto  VII  òeìVjn/ernOy  verso  57,  ove 
dice  che  i  prodighi  risusciteranno  nel  di 
finale  coi  capelli  mossi. 

47.  •  Per  l*ignoran»a  ec.  Per  Tigno- 
ranaa  che  la  prodigalità  sia  peccalo  ;  la 
<{uale  ignoransa ,  inescusabile,  toglie  al 
prodigo  il  pentirsi  mentre  vive,  e  in 
punto  di  morte.* 

49.  la  cofpa ,  che  rimèeèem  ec. .«  la 
colpa  che  dirittamente  è  contraria ,  op- 
posta ad  alcun  peccato,  siccome  e  la  pro- 
digalità dell'  avarisia ,  *  qui  suo  verde 
seccm^  cioè,  si  consuma  per  la  purgazione 
nd  luogo  stesso  ov'  è  punito  il  peccato 
suo  contrario.  Avviene  nel  Purgatorio 
come  n«ir Inferno,  dove  stanno  insieme 
ì  prodighi  e  gli  avari.* 


55.  le  crude  armi^  la  pugna  dei  dna 
figliuoli  di  Giocasta ,  Eteode  e  Polinict» 
che  per  empia  sete  di  regno  «i  Imdda- 
rono. 

56.  Della  doppia  tristiùoAsA.  :  i  due 
tristi  ed  empj  figli  di  GiocasU,  *  doppia 
cagione  di  dolore  all'  infelice  madre.* 

57.  il  Cantor  ec.  Virgilio,  cantore 
della  Bucolica ,  o  sia  de'  versi  pasUnralL 

5S.  Clio,  la  musa  che  Slasio  invoca 
nel  pnndpio  della  Tebaide. — *Par  quai 
che....  teco  tasta ^  secondo  quel  eh'  ella 
suona  teco-poetando;  cioè,  secondo  le 
forme  poetiche,  le  quali  sentono  delle 
credense  pagane.* 

60.  La/e\  ec,  la  fede  cristiana. 

61.  qual  sole  o  quai  candela:  cio^, 
qual  celeste  o  qua!  terreno  lume  T  *  TV 
stenebrarono  ti  tolser  le  tenebre  dd 
gentilesimo. -.-ca/i^e^  è  dal  cmnéert 
lat.  splender  di  luce.* 

63.  al  Pescator,  a  S.  Pietro,  cbe  fu 
pescatore  in  Galilea. 


CANTO  VENTB8I1I08BCONDO.  453 

Ed  egli  a  lai:  Ta  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

E  poi  appresso  Dio  m' alluminasti. 
Facesti  coitae  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 

Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
.   A  colorar  distenderò  la  mano.  76 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  messaggi  dell'  etemo  regno; 
E  la  pareva  tua  sopra  toccata 

SI  consonava  a'  nuovi  predicanti;  so 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usala. 


6Ì-S6.  *  Tu  prima  m' inviasti.  Tu 
priuia  (lo  hi  detto  anche  sopra  )  mi  fa- 
cotti  poeta ,  e  poicia  m' illamÌDatti  ap- 
presso Dio ,  àoh  nelle  vie  di  Dio ,  o 
ad  andar  dietro  Dio.  Par  te  poeta  fai, 
per  le  eristìano  t  dir^  più  sotto.— «p- 
presso  Dtot  alcuni  spiegano,  dopo  Dio, 
padre  dei  lumi.  La  les.  che  seguo  nel 
▼arso  66  ^  del  cod.  Caet.  La  Comune  era 
E  prima ,  ec.  Si  faccia  attentione  agli 
effetti  che  Stasio  afferma  prodotti  in  lui 
da  Virgilio;  e  si  vedrk  come  i  poeti 
(parlo  dei  grandi  ) ,  sacerdoti  ab  antico 
della  morale  e  civile  sapiensa,  ritraggono 
veramente  chi  ben  li  studia  dal  vitio, 
guidano  alla  cognizione  del  vero,  e  danno 
anche  spesso  1*  ispiratione  dei  carmi.* 

Wi^grotte,  gli  antri  secreti  del  monte 
Parnasa 

69.  *  Ma  dopo  si,  ma  dietro  se  fii  le 
persoqe  dotte  ^  scorte ,  istruite  del  cam- 


W.  •  Seeol  si  rinnova.  Sono  i  versi 
stetti  di  Virgilio  nell'  Edoga  IV  :  Mg- 
finus  ab  integro  steciorum  nasciturordo: 
Jam  redit  et  Virgo  ec.  Questa  profeaia 


tratta  dai  libri  Sibillini  è  applicata  da 
Virgilio  alla  nascita  del  figlio  di  PoUio- 
ne  ;  ma  var j  scrittori  cristiani  opinarono 
che  foste  un  cenno  «1  divino  Riparatore. 
Immagina  Dante  che  andie  Staaio  la  in* 
tendesse  in  questo  senso.*. 

75.  J  colorar  ec.  Avendo  detto  pri. 
ma  ciò  ch*io  disegno^  invece  di  Sire  ciò 
che  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafora 
dicendo  A  colorar  ec,  invece  di  dire  : 
mi  stenderò  a  narrare  più  largamente. 
*  Il  disegno  adombra  la  cosa ,  e  i  colori 
I*  avvivano.* 

78.  *  Per  li  messaggi  ec.  Il  verbo 
gr.  ditoeriyXoif  donde  la  voce  apostolo, 
vale  mitto.* 

79.  E  la  parola  ee. ,  la  sopraddetta 
profeaia  della  Sibilla. 

80.  *  consonava,  combinava,  sì  ri- 
scontrava con  quel  che  annunciavano 
gli  Apostoli.  Sì,  cosi,  precisamente.  Per 
lo  più  leggèsi  Si  consonava,  ma  non 
troppo  bene,  a  parer  mio.* 

8t.  *  usata,  usanaa.  I  participi  pas- 
sati  tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa* 
rono  antic.  per  nomi.  Cosi  il  destinalo,  il 


454  -rat  PGBGATOMO 

t 

VennenHi  poi  parendo  Untb  santi. 
Che,  quando  Domixian  li  penegueUe, 
Senza  mio  lagrìmar  non  far  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  io 

Io  gli  sovvenni ,  e  lor  dritti  costami 
Fer  dispregiare  a  me  tutl^altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  'ì  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico,  96 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'è  Terenzio,  nostro  antico. 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quel  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  400 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

«rofilAl»,  la  gÉlmtttt  la  disposta  ,  per  de- 
slinot  eogitnioM^  gelo^  dispotisione.* 

83.  *  DomiaianOy  imp.  rom.  6glio 
di  Vespasiano ,  mosse  U  seconda  perse- 
costone  contro  i  Cristiani.  Fu  ncciso 
ralla  fifee  del  primo  secolo.* 

85.  E  mentre  che  di  lite.  ^  e  men- 
tre fui  in  vita. 

88.  *  E  pria  di'io  conducessi  ec. 
Vnol  dire  :  prima  eh*  io  componessi  il 
poema  dove  narro  la  spedisipne  dei  Greci 
contro  Tebe.  Alcuni,  staodaalla  lettera, 
intendono  preòsameote  dvl  IX  lib.  dovo 
narrasi  questo  fiitto.  E  frequente  ai  poe- 
ti'dira  che  fanno  quanto  narrano.  Vir- 
gilio ad  esprimere  che  Sileno  narrava  la 
oonTersione  delle  Eliadi  in  oniani,  dice 
con  simil  modo  :  Twn  Phathontiadas 
musco  circmmdai  amar»  Corticia^  atifue 
solo  proceras  eHgit  atnos.  Ed.  VI.* 

90.  chiuso  t  occulto  :/Mm<,  fuimi, 
■ai  fai. 

91.  *  Lungamente  mostrando^  fin- 
gendo per  molto  tempo  d'esser  pagano.* 


9Ì.  il  quatto  cerchio ,  ove  si  puni- 
sce l'accidia. 

93.  Cerchiar,  girare  :~pfM  che  7 
quarto  centesmo ,  più  di  quattro  Tolte 
cent*  anni. 

94.  levato  hai  *l  coperchio  ec  In- 
tendi ;  hai  levato  il  velo  che  io  areva  di- 
nansi  agli  occhi  dell'intelletto, «dio mi 
toglieva  di  scorgere  il  bene  si  grande, 
di  eh*  io  ti  ragiono ,  cioè  Ja  verità  dcUa 
fede  crikliaoa. 

96.  del  salire  avem  soverchio»  dei, 
di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  più  tempo 
die  non  abbijiogna. 

97.  Terenzio  ec.  Terenaio ,  Ccdlio 
e  Plauto,  poeti  latini  notissimi.^  Ver^ 
rot  Varrone,  scrittore  latino  famoao  pv 
dottrina  e  per  erudisione. 

99.  *  M  qual  vieo^  in  qnal  coptmda, 
in  qual  cerchio.* 

101-109.  *coii  quel  Groco,  Cka  U 
iJuse  ec.  Con  Omero,  cui  le  Mnso  mi- 
trirono,  più  ch'altro  poeta,  dal  lofo 
latte.* 
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Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

€'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  i(V6 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonìde,  Agatone,  ed  altri  pine 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deìflle  ed  Argia,  fio 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langta; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  us 

Di  nuòvo  attenti  a  riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e  da'  pareti;  (*) 
E  già  fe  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo , 

Drizzando  pur  in  su  l' ardente  corno,  ijo 

Quando  1  mio  Duca:  Io  credo  eh'  allo  stremo 


104.  *A/lN4M<«,deIP«nttM,— C&« 
/«  mmÈrUi  mostn  tempra  seco  ,  ove  abi- 
tano coatimumento  le  Muse,  nutrici  di 
noi  poetà.? 

IM.  EKHpitk,  tUnm»,  ■oUmìibo 
poeta  tregieo.  Invece  di  AmMcmmit 
▼W)  Urti  haano  Jntif6mtty  poeta  tragico 
lodato  da  Aristotele  e  da  Plutarco.— .«fl- 
monlée  ed  AgmUne^  altri  poeti  greci. 

100.  éelU  g»Hti  tee ,  òo^  de'  per- 
sonaggi da  te  cantati  nella  Tebaide  e  net- 
l'ÀdiUleide. 

110.  Antìfone y  figlinola  di  Edipo  re 
di  Tebe.— llel/(/e,  fi^^iuola  di  Adrasto  re 
degli  Argrvi  e  moglie  di  Tideo,  uno 
de'sette  che  assediarono  Tebe.— i##]f<«, 
altra  figlia  d'Adrasto,  moglie  di  Polinice. 
•—  Ismeme,  figliuola  di  Edipo. 

Ita.  ^mella  che  mostrò  «e.  laifile 
figli»ola  di  Toante  re  di  Lrnno.  Fu 
da'  corsari  venduta  a  Licurgo  di  Nemea, 
eò  ddw  o  nudrìre  un  fi^^uolo  di  lui 
cbiamnto  OMte.  SUva  un  giorno  foori 
della  città  a  diporto  col  fanciullo  in  collo. 


Adrasto  aiKtato  pregoUa  d' insegnargli 
una  fontana  :  ood'  ella,  deposto  fl  bam- 
bino, corse  a  mostrare  a  quel  re  la  fonto 
Langia.  Tornata  al  fanciullo,  0  trovò 
morto  dai  morsi  di  una  serpe. 

113.  hjglim  M  Tlresimy  àok  Blan- 
o,  indovina.  *  Manto  non  può  essere 
nel  Limbo,  perchè  s'è  veduta  tra  gl'in- 
dovini neir  Inferno.  O  h  Da/ne  o  isio- 
rinée,  nominata  da  Pausania.  —  Teti , 
la  madre  d*  Achille.* 

117.  Liberi  dal  salire ,  per  essere 
finiU  la  scala,  e  liberi  dalle  parvM,  dalle 
sponde,  (ira  le  quali  era  scavata  essa  scala. 

(*)  Sesto  girone. 

118.  *le  quaUro  ancelle  oc.  Le 
quattro  prime  ore  del  giorno  avean  pk 
finito  il  loro  serrisio ,  ed  era  al  timone 
del  carro  solare  la  quinta.* 

1  SO.  r ardente  comoy  la  pnnU  Inmi- 
noea  del  detto  timone.— *IlrfajaA4o.... 
in  9u ,  per  salire  verso  il  meridiano.* 

lai.  io  credo  ee.  Intendi  ;  io  credo 
che  dobbiamo  camminare  tenendo  il  lato 
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Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 
Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  i25 

Per  r  assentir  di  quell'  anima  degna. 
EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni  * 

Gh'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  ìjO 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 

Gred'  io  perchè  persona  su  non  vada.  i35 

Dal  Ulto,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, . 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  i40 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

gradoy  va  scemando  per  l'insà,  dal  piede 
alla  ctina.  —  così  quello  in  giuso,  coti 
quello  digradava  in  senso  opposto ,  per 
lo  ingiù.* 

136.  Dal  iato  ec,  cioè  dal  sinistro 
lato ,  ove  il  monte  faceva  sponda  alla 
strada. 

lil.  avrete  caro^  avrete  carestia,  ne 
sarete  privali  in  pena  della  golosità  di 
che  siete  punili  in  questo  cerchio. 

Ii3.  *Più  pensava  Maria.  Ecco  gli 
esempi  della  virtù  contraria  alla  gola. 
Maria  alle  nozze  di  Cana ,  più  che  a 
mangiare,  pensava  a  far  si  che  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  maocansa 
del  vino,  e  che  il  convito  andasse  bene.* 

144.  *ch'or  per  voi  risponde.'  la 
qual  sua  bocca  ora  risponde  per  voi; 
opponendo  il  merito  delle  sue  virtù  ai 
vostri  eccessi ,  e  implorandoveoe  il  pcr- 


destro  volto  alla  estremità  del  monte , 
cioè  al  di  fuori,  come  abbiamo  fatto  sin 
ora,  seguitando  gl'insegnamenti  drgli 
•piriti,  ai  quali  nel  precedente  girone 
domandammo  della  \ia  più  corta. 

12i.  Ju  R  nostra  insegna,  fu  II  la 
nostra  guida. 

139.  *  mi  davano  intelletto y  mi  apri- 
van  la  mente,  mi  davano  V  inspirazion» 
a  poetare.* 

130.  ragioni,  ragionamenti. 

131.  in  mezza  strada,  in  mezzo  alb 
strada. 

133.  E  come  abete  ee.  E  come 
1  '  abete  mette  i  suoi  nirai  sempre  più 
sottili  all'alto  che  al  basso;  cosi  quA- 
l'albero  li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  veniva  ingrossando  a  mano  a 
Alano  verso  la  cima ,  acciocché  persona 
non  vi  potesse  salire.  — *(/i  alto  si  di- 
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£  le  Romane  antiche  per  lor  bere  i46 

Contente  furon  d' acqua ,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 

Fé  savorose  C4>n  fame  le  gliiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  160 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  \*  Evangelio  v'  ò  aperto. 

148.  Lo  sicùlprtmo ,  cioè  il  s«co1 
d*  oro.* 

Ii9.  Fé  smvorost  eom  famt  te,: 
in  quel  secolo  U  fune  fec«  parere  u- 
porite  le  gbiende ,  e  la  sete  feee  pater 
nettare  l' acqva.  *  Vuol  dire  che  Ben  si 
mangiava  oè  si  beveva  che  per  bisogno, 
non  per  gola,  stndiosa  sempre  di  nuove 
delicanse.* 

153.  e  Umì»  grande  te.  Dice  G.  C. 
nel  Vangelo,  che  non  sorse  tra  i  Sgliuoli 
d*  Era  neuuno  maggiore  di  Giovanni  i 
Battista. 

154.  *v'k  aperto,  y'  h  manifesto.* 


dono.  Haria  h  riguardata  dalla  Chiesa 
come  avvocata  dei  peccatori  penitenti.— 
Il  Biagioli  costruisce  la  frase  cosi  :  Marie, 
che  ritpomda  ora  per  voi,pensatHt  pia  ec. 
— '  Non  mi  par  die  vi  sia  bisogno  di 
scompigliar  tanto  il  periodo.* 

145.  Eie  Romaae  ec.  Le  donne  ro- 
mane non  costumavano  di  1>er  vino,  se- 
condo die  attesta  Valerio  Massimo. 

144.  Daniello^  coi  tre  fandulli  suoi 
compagni,  ottenne  di  pascersi  di  legtuni, 
invece  della  squuita  vivanda  ofTertagli 
da  Naboccodonosor,  e  per  dò  eblie  da 
Dio  la  graaia  di  apprendere  ogni  scianaa. 
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La  fame  e  la  sete,  fatte  più  acute  dalla  pretenxa  di  alberi  ea* 
rieM  di  fhttta,  e  di  aeque  zampillanti,  purifieano  nel  tetto 
eerehio  i  Golosi,  di  cui  ti  descrive  ta  spaventosa  magresza, 
5*  incontra  Dante  in  Forese  de'  Donati ,  che  si  loda  della 
vedova  sua,  e  riprende  acremente  la  inverecondia  delle  donne 
fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  alPuccellin  sua  vita  perde; 

frondi  dell'albero  ov' abbia  veduto  pò- 
sani  l'uccello.* 

39 


3.  *  Chi  diatro  ali*  ueeaUin  :  ù  cac- 
ciatore, che  fraga  coli' occhio  tra  le 
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Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figlhiole, 

Vienne  oramai,  che  1  tempo  che  e*  è  imposto     & 
^  Pia  utilmente  compartir  si  imole. 

r  volsi  1  viso  e  il  passo  non  roen  tosto 

Appresso  a'  savi,  che  parlavan  sie. 

Che  l' andar  mi  facén  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s'udie,  fo 

Lahia  mea ,  Domina,  per  modo 

Tal ,  che  diletto  e  doglia  parturìe. 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 

Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  ih 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  ao 

D' anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 

Che  dair  ossa  la  pelle  s.'  informava. 


4.  Fighuolt,  figliuolo  :  *  somigliama 
del  Wixno  Jiliole  in  quinto  ca&o.  *  Po- 
trebbe anche  dirsi  che  molti  oomi  presso 
gli  antichi  avean  doppia  terminazione 
in  o  e  in  e.  Cosi  vaso  e  vose ,  pomo  e 
pomt  :  tfigHttole  per  figliuolo  si  legge 
anche  in  prosa.* 

5.  che  *l  tempo  che  c'è  imposto ^ 
rb«  ci  k  assegnato  per  visitare  questi 
lunghi. 

6.  *  Pia  utilmente  ec.  Deesi  dare  a 
cose  più  utili'.* 

S.sie,%i. 

11.  Lahia  mea  ec.  È  un  versetto 
del  salmo  50.  Conviene  alle  anime  di 
coloro  che  furono  golosi,  affine  di  mon« 
darsi  del  peccato,  Taprìre  alle  laudi  del- 
l'Altissimo quelle  1  jbbra  che  furon  sover- 
rhiamente  aperte  por  ingordigia  dei  cibi. 

li.  *  Tal,  che  diletto  e  doglia:  cor- 
rispoodt  al  eanimra  •  al  piangere  dì  so- 
pra. — parturìe^  partorì ,  cagionò.* 


15.  *  di  lor  dover  solvendo  il  nodo , 
sciogliendosi  dal  debito  loro ,  sodisfa- 
cendo per  il  loro  peccato  alla  divina 
giustizia.* 

16.  *  pensosi,  occupati  dal  pensiero 
dei  loro  af&ri.* 

17.  Giugnendo^  raggiungendo. 

19.  pia  tosto  mota,  più  presto  mos- 
sa ,  più  celere  nel  passo ,  die  noi. 

31.  turba  tacita.  Qui  le  aoione  pur- 
ganti andavano  tacitamente;  poiché  pian- 
gevano e  cantavano  solo  quando  nel. 
1*  aggirarsi  pel  balto  giungevano  presso 
1*  albero  misterioso. 

(*)  Si  purga  il  Visio  della  gola. 

M.  *  Negli  occhi....  oscura  e  cava. 
Cogli  occhi  incavati  o  a£R)ssati,  e  perciò 
non  splendentL* 

S3.  scema,  Int.  di  carne,  cioc  assai 
dimagrita. 

34.  Che  dalTossa  ec. ,  che  la  pelle 
prendeva  la  furma  s<tlo  dalle  ossa. 
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Non  credo  che  cosi  a  boccia  strema 
Erisiton  si  fusse  fallo  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  lema. 

Io  dicea,  fra  me  slesso  pensando:  Ecco 
La  genie  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  V  occhiaie  anella  senza  genmie: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omoj 
Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 

Chi  crederebbe  che  i'  odor  d' un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quei  d'un' acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  lesla 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'ò  questa? 


26 


3() 
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S5.*iVoii  credo  chete.  Noo  credo  che 
EiiatoiMB  ridotto  per  digiuno  a  non  aver 
più  che  la  prima  pelle,  foue  diveoato 
•ecco  coii  (come  quell'anime)  pur  quan- 
do, vedutoti  privo  di  tutto,  ebbe  a  temer 
RMggbrmente  ^i  orrori  del  digioao.* 

96,'Erititon,  uomo  di  XeiMglia.  Di- 
cono  i  poeti  che  ^egiasse  Cerere  e  vie- 
tasM  che  le  si  facessero  «acrificj  ;  per  che 
la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  ralihioM, 
che  lo  spinse  a  consumare  ogni  suo  avere 
e  poi  a  volgersi  co*  denti  in  se  stesso. 

SIS-39.  Ecco  Lm  gente  ec.  :  cio^ ,  ecco 
qmal  dovea  essere  la  gente  ebrea,  quando 
Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 
volse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  propiio 
figliuolo.  *  Accenna  all'assedio  di  Tito, 
su  che  h  da  vedere  Gius.  Flavio.  —  ilih 
tli  becco,  è  metaf.  tolu  dagli  uccei/U  ad 
indicare  l'impeto  di  quella  donna  dive- 
nata cieca  e  bestiale  per  fame.* 

31.  *  Parean  l'occhiaie,  le  due  ca- 
vità de|^  occhi  pareano  due  an^i  dal 
cui  ciìlone  fossero  siate  levate  le  gem- 
me; perchè  gli  occhi  erano  tanto  in 
fondo  che  non  si  vedeano.* 


32.  GU  nei  vU^  ce.  Trovano  alcuni 
nel  volto  umano  la  lettera  M,  fra  la 
gambe  di  cui  sono  frapposti  idua  O, 
onde  leggonvi  omo,  I  due  O  sono  gli 
occhi  :  r  M  formasi  dallo  riglia  a  dal 
naso.  Queste  lettere  meglio  appariscono 
nei  volti  scarni }  e  perciò  il  Poeta  dica 
che  in  quell*  ombre  macilenti  ben  si  sa- 
rebbe conosciuto  l' emme. 

34.  Chi  crederebbe  ec,f  chi  crede- 
rebbe {ignorandone  la  cagione)  che  I*odor 
di  un  pomo  e  quel  di  un'  acqua  Si  go- 
vernasse, conciaue  cosi,  cioè,  cotanto 
dimagrasse  quelle  anime  col  generare 
in  esse  desiderio  7  •— *  comò  e  il  guomode 
de' Latini,  oggi  come.* 

VI.  Già  era  «c.Gik,  per  Aon  esser* 
mi  nota  la  cagione  della  loro  magresaa 
e  della  loro  trista  squama  (della  lor  pelle 
cosi  inaridita)  io  mi  stava  pieno  di  mara- 
viglia, a  curioso. di  sapero  che  tanto 
afimassa  quegli  spiriti. 

40.  del  profondo  ec. ,  dalla  profonda 
cavità  ove  stanno  le  pupilla. 

4i.  *  Qualgnuia  ce.  Questa  parole 
dimostrano  che  V  ha  già  ravvisato.* 
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Bfai  non  l' ayrei  riconosciuto  ai  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto. in  se  avea  conquiso.  is 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia , 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia, 

Gie  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  iiO 

Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 
Bla  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta,  ^ 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio^  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  fa  dir  mentr'io  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.         60 
Ed  egli  a  me:  Dell'  etemo  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  end' io  si  mi  sottiglio. 


44.  *  M»  nella  voce  ec.  Ma  U  voce 
mi  (e  palcte  la  persooa,  l'indÌTÌduo, 
eh*  io  non  avea  potuto  riconotcere  al 
Vito  »  dorè  erano  conquisi ,  cancellati , 
distrutti,  tutti  i  lineamenti  primi- 
liri.* 

46.  *  Questa  favilla  ec.  Il  suono  della 
▼oca  dell'ombra  fu  una/a W//a  che}>astò  a 
riaccendere  tutta  la  mia  conoscenaaverso, 
o  órca  qnel  volto  (labbia)  sformato.* 

48.  Forese.  Uomo  fiorentino  della 
fimiglia  de'Donali  e  fratello  di  M.  Corso 
•  di  Piccarda,  ed  amico  e  parente  di 
Dante,  *  avendo  questi  in  moglie  una 
Gemma  dei  Donati.* 

49.  *fioH  contendere  ec,  non  atten- 
dere con  tanta  maraviglia,  e  con  tanto 
sforso  per  riconoscermi.  all'asciutU  scab- 
bia, ec.  Contendere  per  attendere  con  im- 
pegno, leggesi  in  altri  antichi  scrittori. 
•"•seiutta  scabbia  ,  chiama  per  simili- 
todine  la  secchetsa  che  lo  deformava.  11 
rod.  Chig.  Deh  non  intendere.* 


54.  iVo/i  rimaner  ec. ,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  *ch*io  lagrimai  già  morta  ,  che 
morta  io  bagnai  di  lacrime.  E  noto  il 
costume  degli  antichi  di  piangere  sul 
volto  dei  cari  estinti.* 

50.  mo^  ora.  — *  non  minor  {hglia  , 
che  allora  che  moristi.* 

57.  torta ,  sformata. 

58.  vi  sfoglia ,  qual  cosa  vi  riduce 
air  osso ,  vi  spoglia  della  carne.  *  Vi 
sfronda  della  carne ,  metafora  tolta  dal- 
l'albero, '^per  Dio  h  qui  preghiera,  non 
giuramento.* 

59.  Non  mi  far  dir.'  cioi ,  non  vo- 
lere che  io  ti  parli  di  quello  che  mi  hai 
domandato,  mentre  io  sono  pieno  di  ma- 
raviglia :  *  perchè  mal  può  parlare  chi  ha 
l'animo  occupato  d' altro  desiderio.* 

81.  *  Dell'eterno  consiglio  ec.  Dalla 
divina  giustiaia  che  si  dispone,  scende  ec. 
— ond'io  sì  mi  sottiglio ,  per  cui  io  di- 
vento si  scarno.* 
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Tutta  està  gente  che  piangendo  caiUa* 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 

L*  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

lo  dico  pena  e  dovre'  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EH 

Quando  ne  liberò  con  hi  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di* 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

Cinqu'  anni  non  son  volti  insino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  so 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se'  tu  quassù  venuto?  ancora 

sab0^lhani,  moo  parole  che  Cristo  dÌMe 
lalla  croce  poco  aranti  di  ipirart.*— 
lietOt'f3tt$ù  Cristo  quanto  ali*  omanitìi  si 
dolse  di  morire,  ma  Toleotieri  e  lieta- 
mente  ri  si  condusse  per  redimere  il  gè- 
nere  amano  :  così  noi  non  ci  rattrisliamo 
per  la  fame  che  io  noi  si  rinnova  alla 
▼ista  dell*  albero ,  ma  lietamente  movia- 
mo verso  quello,  pensando  che  la  nostra 
pena  ci  rende  pulsati. 

75.  con  la  sua  vena,  col  sangue  suo.' 
79.  Sa  prima  te.  Se  prima  che  so- 
pravvenisse il  pentimento,  che  a  Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione 
della  malattia  il  potere  di  commettere 
alcun  peccato  di  golosilli ,  come  ec.  — 
*  ne  rimarita:  1*  anima  è  detta  nelle  aa- 
cre  carte  sposa  di  Dio;  ma  da  lui  si 
divide  per  il  peccato ,  che  perciò  si  ri- 
guarda come  un  adulterio.  Il  pentimento 
la  torna  all' antica  unione.* 

Si.  Come  se*  tu.  Seguitiamo  l'esem- 
pio dell'Kditor  padovano,  il  qtule  pone 
l'interrogativo  dopo  b  parola  venuto, 
restituendo  cosi  il  suo  proprio  signifi- 
39* 


65.  *  Par  seguitar,  avendo  segui- 
talo.* 

66.  ti  Hfii  tamia,  si  rifk  monda,  toma 
agiuatìaia. 

67.  ^m'aeetadt  cura,  move  desido- 
rìo,  appetenaa.* 

66.  delio  spratto  ec. ,  dello  spmaao, 
dello  aampillo  dell'  acqua  cba  della  roc- 
cia cadendo  si  spargeva  sopra  le  foglie 
del  verdeggiante  albero. 

70.  *  È  non  pur  una  volta,  a  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attorno  lo  spatto,  os- 
sia il  suolo  del  cerchio.* 

71.  si  rinfresca ,  si  rinnova. 

7S.  dovre' dir  sollattoi  Intendi:  do- 
vrei dir  piacere,  poiché  d  gode  l'ani- 
mo pensando  che  per  la  nostra  pena  viene 
ad  essere  soddisfatta  la  giustiaia  divina. 

78-74.  *  Che  quella  voglia  te.  Cristo 
(n  menato  alla  croce  dal  desiderio  ar- 
dente di  sdehitare  gli  uomini  con  Dio  ; 
e  noi  similmente  conduce  ali*  albero  il 
desiderio  di  sodisfare  pel  nostro  peccato 
alla  divina  giustiiia.  —  j^/2,  £72  lamma 
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Io  Ù  credea  Irovar  laggiù  di  eotio, 
Doye  tempo  per  tempo  ai  ristora. 

Ed  egli  a  me:  SI  tosto  m' ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  NcUa  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  snoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s*  aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

Tanf  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai» 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  podica 
Che  hi  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 
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rato  alla  voce  ancora  t  cha  le  era  tolto 
secondo  la  punteggiatura  del  Lombardi 
e  di  altri.  *Nella  punteggiatura  comune 
che  pone  1*  inierrogatiro  dopo  ancora , 
quest'avverbio  varrebbe  a  quest'ora, 
sì  presto.  Era  poco  il  tempo  corso  dalla 
morie  di  Forese  in  ronfrunlo  di  quello 
rh'  ei  dorò  nel  vtxio.* 

Si.  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  i  pigri  a  pcn> 
tirsi  si  emenda  con  altrettanto  tempo  di 
tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio. 

S5.  *  Ed  egli  a  me.  Si  faccia  atten- 
alone  a  tutto  questo  colloqufo ,  che  spira 
noa   maravigliosa  soavitk  di  domestici  ' 
affetti.* 

86.  lo  dofce  assenzio  ec,  le  pene  del 
Purgatorio,  che  ci  sono  amare  per  se 
medesime,  e  dolci  perchè  ci  fanno  degni 
della  beatitudine  etema. 

S7.  La  Nella  mia,  cioè  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  grande 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
vane serlK)  casta  vedovansa,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell'anima  di  lui. 

SS.  •  Quanto  in  bene  operare.  Quanto 
(riferiscilo  a  Tant'è  a  Dio  più  cara)  in 
esser  casta  e  vereconda!  è  più  sola.  Il 


serbarsi  buono  ed  inWo  nella  nniversal 
corrusione,  come  è  più  difficile  per  b 
seduzione  dell*  esempio ,  cosi  e  anche 
più  meritorio  davanti  a  Dio.* 

94.  Che  la  Barbagia.  Barbagia  h 
paese  di  Sardegna  ,  il  quale  cosi  ai  ap- 
pella per  essere  quasi  barbarico.  la  caso 
erano  donne  molto  scostumate  e  dàaone- 
stamenle  vestite.  *  Ecco  quel  che  nota 
a  questo  luogo  il  Postili.  Caet.  ««  la  io- 
n  sula  Sardinia  est  montana  alla  qu» 
••  dicitur  la  Barbagia...,  in  qua  baUiat 
••  gens  barbara  et  sine  civilitate,  et  faa- 
«•  mina  su»  vadnnt  iodut»  subtìK  pir- 
m  golato  (  velo  molto  rado  a  trasparan- 
w  te),  ita  quod  omnia  membra  oateodont 
»  inhoneste;  nam  est  ibi  magnus  calor: 
••  et  notat  Florentiam  Barbagiam  simi> 
»  litudinarie,  quia  vadunt  illa  domine 
«•  scoUalie,  et  ostendnnt  ec.  *» 

96.  la  Barbagia  dov'  io  la  Imseimi , 
cioè  Pireoie,  novella  Barbagia  pei  la- 
scivi costumi  e  per  le  pefsime  uaaote  e 
per  lo  vestire  lascivo. 

97.  •che  vuoi  tH  ckUo  dicmT  È 
espressione  naturalissima  di  chi  turbato 
da  un  subito  pensiero ,  rimane  per  poro 
irresoluto  nel. dire.* 
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Cui  nop  sarà  qnesl'  ora  mollò  antica, 
Nel  qnal  sarà  in  pergamo  interdetto  ioo 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

V  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  o  altre  discipline  I  li>.'> 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 

Già  per  orlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  V  antiveder  qai  non  m' inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  ilo 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Perch*  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  115 

Qnal  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altrMer,  quando  tonda 


90.  *  Cui  non  sarà  ec.  Al  quai  tempo 
non  Ufi  molto  aBtvriore  l*«fa  pNMato. 
Jntieus ,  qui  est  ante* 

105.  *  O  spiritali  ec.  DUcipfine  tpi- 
rituali,  cioè  ordÌDamenti  ecdeiiastid,  o 
altre t  o  d'altra  maniera.* 

106.  *  fosser  certe ,  sapessero.* 

107.  ammanna,  ammannisoe,  prepa- 
ra. —  *  1/  eiei  veloce  «  a  oonpire  i  suoi 
giri  e  volger  gli  aoni.* 

110.  Prima  Jien  triste  ec.  Intendi  : 
queste  femmine  saranno  scontente  della 
sfacciataggine  loro,  prima  che  il  fancinl- 
lino  eh*  ora  si  rallegra  con  nanna  (eoa 
quella  cantilena,  che  la  madri  fanno 
presso  la  culla)  metta  alcun  pelo  al  men- 
to ;  die  h  quanto  dire  t  amiche  passino 
qiùndiciliDni.  *  Accenna  alle  fazioni,  alle 
spesse  cacciate  dei  cittadini ,  alle  morti , 
alle  cooSadie,  e  alle  direrse  guerre 
esterne  onde  fu  in  questo  tratto  di  tempo 
travagliata  Firenae.* 


tli.  *non  mi  ti  celi.  Int.  intorno 
alla  cagione  e  ri  modo  onde  sei  venuto 
qui.* 

Ili.  doi^e  il  Sol  veli,  dove  col  tuo 
corpo  fai  ombra ,  togliendo  il  passaggio 
al  solar  raggio. 

\\f^.*  Quai  fosti  meco  e  quale  io  teco 
JkL  I  nostri  rapporti ,  e  la  nostra  con- 
versatione  di  lì,  che  sentiva  della  vaniti 
e  dei  disordini  del  secolo:  — Ancor  fia 
grave  ec.  t  la  slessa  memoria  dei  passati 
errori  e  pericoli  ne  darli  tormento.* 

118.  *  Di  quella  vita  ec.  Da  quella 
misera  condiaione  mi  trasse  costui  (Vir- 
gilio, simbolo  della  ragione  e  della  filo- 
so6a  naturale),  facendomi  conoscere  da 
prima  la  infelicitli  del  mio  slato ,  quindi 
«spaventandomi  colla  vista  dell'inferno,  e 
facendomi  poi  purgare  da'vizj  per  la  peni- 
tenaa  e  l'eserciaio  delle  contrarie  virtù.* 

110.  *Paltr*ier,  qualche  giorno 
addietro.* 
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Vi  81  moslrò  la  soora  di  colai: 

£  il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  da'  veri  morti, 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là  dove  Oa  Beatrice;^ 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice 

(E  addita'lo),  e  quesl'  altr'  è  queir  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 


ISO 
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181-122.  per  la  profonda  Nolte.' 
int.  d' Inferao. 

1S3.  che  il  seconda ,  che  va  appresso 
a  lui,  che  lo  seguila. 

Ii6.  Che  drizza  voi  ec,  che  ti  rende 
la  rettitudine  che  il  tristo  mondo  vi 
aveva  tolta. 


127.  compagna ,  compagnia. 

1 32.  pendice^  rupe,  Banco  di  monte 
o  sponda. 

133.  Lo  vostro  regno  che  da  se  la 
sgombra:  \a  diparte  da  se ,  lasóandola 
salire  al  cielo.  —  //  vostro  monta  U  co- 
dice Chig. 


CAIVTO    TEIVTESIlIOflVABTO* 


Forese  mottra  a  Dante  varie  anime  di  goloti^  tra  gli  altri  il 
poeta  Bonagiunta  da  Lucca ,  che  vaticina  al  Fiorentino  un 
novello  amore,  e  gli  dà  lode  del  dolce  itile  non  pttl  udiio 
delle  sue  canzoni.  Forese,  predetta  oscuramente  la  morie  di 
Corso  suo  fratello,  si  parte,  I  Poeti  proseguendo  il  loro 
cammino  sentono  presso  un  albero  citare  esempj  a  terror 
dei  golosi,  e  poco  dopo  incontrano  V  Angelo  e  il  varco. 

Né  il  dir  r  andar,  né  l' andar  lui  più  lento 
Pacca,  ma  ragionando  andavam  forte, 


1.  JVè  il  dir  r  andar  ec  Tutti  gli 
vspositori  (  tranne  il  Lomb.  che  qui  a 
me  non  piace  di  scguil^rr)  intendono: 


ne  il  dire  facevu  lento  Tandarc^  ne  Tan- 
dare  faceva  lento  {lui)  il  dire. 
2.  fortCi  celcremcnte. 


CAKTO  VENTB^IMOQUARTO. 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T  attrai  cagione. 

Bla  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mìa  sorella,  che  tra  bella  e  buona. 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  si  munta 
Nostra  sembianza  vìa  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagìunta; 
Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
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4.  Hmortéf  morte  due  Tolte.  *  È  il 
bU  nmrium  delta  ScrHtnni,  e  Tale  eiiM- 
ciale,  conuifite  ali* estremo.* 

ft.  iVr  /•  fa$s9  degli  octhi  te.  In-, 
tendi ,  come  te  dicesse  :  accortesi  cbe  io 
era  persona  viva ,  volgerano  dalla  cavita 
degli  occhi  le  pii4)ille  eoo  ammirasioBe 
verso  di  me.  *La  forma  però  eoo  [che 
Dante  esprime  questo  concetto  è  tutta 
nuora ,  e  propria  dì  lui.* 

7.  1/  mio  sermone .  ào\t  il  mio  di- 
scorso incominciato  intomo  all'ombra  di 
Stasio. 

8.  *  Eiia,  la  detU  ombra  di  SUsio , 
cammina  fone  più  lenta  che  per  se 
stessa  non  farebbe ,  per  féUtrui  cagione^ 
a  6ne  àók  di  trattenersi  in  compagnia  di 
Virgilio.  • 

10.  *  Piccardu  Donali  «  sorella  di 
Forese  e  di  Corso,  che  fattasi  monaca  di 
8.  Chiara  dovi»  poi  uscire  di  monastero 
fonata  da  Corso ,  che  perdo  venne  da 
Bologna»  volendo  darla  in  m<^lie  ad  un 
della  Tosa,  a  cui  già  l'aveva  promessa. 


Ma  ella  s*  infermò  poco  dopo,  e  mori.* 
11.  dm  itoUtr^  degna  di  esser  notata. 

15.  Néltmito  Olimpo^  nel  cielo. 
Olympms  significa  tuUo  tpUmdànU. 

16.  *  Qui  non  ti  vieta.  In  questo 
cerchio  è  permesso  a  ciascuno  dì  nomi- 
nare le  ombre  cbe  ci  sono ,  dacché  non 
h  possibile  per  la  du&tta.sembiansa, 
ch'altri  le  riconosca.  — •  munta  via,  tolta 
via  per  digiuno.  * 

19.  *  JBuonagiunia.  Fu  degli  Orbi- 
sani  o  Urbiciani  da  Lucca,  buon  rimatóre 
pei  suoi  tempi,  ma  di  stile  negletto.  * 

SI.  *  trapunta,  guasta,  affossata  per 
macilensa.  * 

i8.  Ebbe  la  ^nta  Chiosa  «e.,  cioè, 
fu  marito  della  Santa  Chiesa,  fu  pontefi- 
ce. Questi  è  Martino  IV  dal  Torso  di 
Francia  (di  Tours),  il  quale  le  anguille 
pescate  nel  lago  di  Bolseoa  faceva  mo- 
rire nella  vernaccia ,  e  poi  mangiavale 
avidamente  in  isquisiti  manicaretti.  *Fu 
papa  dal  ISSI  al  li84. ,-  La  JNidob.  e 
il  Cod.  Cass.  hanno  in  la  vtmaceia.  * 
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Dal  Torso  fq»  e  fMirga  per  digiuno 
L' anguille  di  fidlsena  e  la  vernaccia. 

Molli  aliri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tulli  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  lame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molle  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  la  prezza 

Più  d' un  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

£i  monnorava;  e  non  so  che  Genlucca 


A) 


à,s 


S7.  aUo  brutto^  atto  sde|;aoso,  o  di 
riflcrtschnento. 

SS.  Fidi:  iot.  lui  mostrante.  — « 
%'óto  usar  ti  denti  ^  moveodoli  «{uasi 
avesse  qualche  cosa  da  rodere  :  è  atto  di 
thì  ha  gran  fame.* 

aS.  UImJìIm  dmiim  PiU.  Ubaldioo 
degli  UbaUiui  dalla  Pila,  luogo  del  con- 
tado di  Firenxe,  dal  quale  si  nominò  un 
Timo  di  questa  famiglia.  *La  Pila  è  un 
castello  nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 
S«oarìo.-w*  Boni/ozio.  Booilazio  de'Fic» 
schi  di  Lavagna,  paese  drl  Genovesato , 
fu  arcBTescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pmjlurò  col  rocco  ec.  Al- 
cuni espositori ,  ponendo  che  rocco  sia 
derivato  da  roccus,  voce  latina  de'bassi 
tempi ,  che  signiSca  la  colta  propria  dei 
prelati  e  dei  vescori,  detta  altrintenti 
rocchetto ,  hanno  interpretato  come  se 
il  Poeta,  prendendo  6guratamente  la 
cotta  per  la  rendita  del  vescovado , 
avesse  detto:  colle  rendite  del  vesco- 
vado  fece  vivere  allrgraraente  molte 
persone.  Benvenuto  da  Imola  poi  dice 
che  il  pastorale  dell*  arcivescovo  di  Ra* 
veona«  differente  da  quello  degli  altri 
vescovi,  era  usa  verga  diritta  e  rotonda 
al  sommo ,  a  foggia  di  un  rocco ,  che  il 
UkHÉlBn  de*  pellegrini.  Prendendo  la 


parola  rocco  in  questo  signiScato,  inteo- 
derai:  governò  e  resse  molte  popol^siooi 
come  arcivescovo  di  Ravenna. 

31.  messer  Marchese.  Marrbese 
de* Rigogliosi  di  Forlì,  gran  bevitore. 
*  Narrando  a  Ini  un  giorno  ti  suo  canti- 
niere che  per  la  città  ai  diceva  ch'e*  non 
facea  altro  che  bere  ;  e  perchè  non  di*  ta 
loro,  rispose,  eh*  i*  ho  sempre  sete?* 

33.  *  con  men  secchezim  ,  con  meno 
arsura ,  con  meno  sete  che  qui  non  ha.* 

33.  *Esìt  e  con  tutto  dò.  AlUri  si/m.* 

34.  presMiy  presto,  slima,  conto. 

36.  *  vo/er  conletsa,  voler  saper  di 
me,  o  voler  di  me  alcuno  schiarimento. 
Questa  In.  è  del  («sto  Viv. ,  del  Cod. 
Fior,  e  de*  PaUv.  67,  316  ;  e  mi  è  seni- 
hratf  da  {uvièrire  alla  com.  aver  eom» 
tetMa.  Vedi  a  conferma  di  ciò  il  v.  <40.* 

37.  aon  so  che  Genlucca  Sentiva  ec. 
Intendi  :  io  sentiva  mormorare  la  paroln 
Genlucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 
egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  eh*  a 
lui  dava  la  giustiiia  divina.  GentMcem 
fu  nobile  e  costumata  giovane  lucchese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  pas- 
sando da  Lucca  s' innamorò.  Qui  finge 
cheBuonagiunta  gli  predica  questo  amo- 
re. *  Si  crede  cha  questa  Gentucca  foaae 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  dc|^i  Aji- 
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Sentiva  lo  là  ov'  el  sentia  la  piaga 

Ddla  giualizia  che  si  gli  pìlaefa. 
O  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t'intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  nom  la  riprenda.  46 

Ta  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  erróre, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s' io  veggio  qai  colui  che  ftiore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  óO 

Donne ,  eh'  ootto  UUeUetto  <f  mmre. 
Ed  io  a  lui:  1'  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  signllicando. 
O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'egti,  il  nodo  55 


tdmioeUi  AIliirìnghK  e  che  di  lei  Dante 
»' ionamorasM  quando  fi  trattenne  in 
Lucca  Bel  13U.* 

39.  *ek§  sì  gli  pUiiecut  che  si  li 
ftcama.  Piluccare  h  propriamente  ipic- 
rare  a  ooo  a  ano  i  grani  d*  uà  grappol 
d*  orm  •  maagiarU ,  tin  che  noa  resti  che 
il  poro  raipo.  Ognmn  vede  che  boo  pe- 
lea eaprimeni  1*  idea  eoo  piò  fona  ed 
eridenia  che  per  quesla  metaf.  * 

43.  *  e  mom  p^rta  ancor  benda.  La 
benda  era  uà  drappo  che  scendendo  dal 
capo  aprirà  gli  occhi  e  il  volto.  Porta- 
vano nn  tal  Telo  le  maritate  elevedore, 
sebbene  di  diverto  colore.  Le  vedove 
aveano  nero  il  vestito,  e  i  veU  bianchi. 
Dicendo  dunque  che  quella  fipmmina 
non  portava  ancor  benda ,  vuol  dire  die 
DOS  era  ancor  maritata.  * 

45.  come  eh*  uom  la  riprenda^  adk* 
bene  abbia  cattivo  nome ,  o,  per  nMlti 
se  BB  dica  male.  Dante  stesso  l' avea 
moraa aell*  Inferno  al  Canto  XXL* 

46.  *eon  questo  antivedere  y  eoa 
ifucata  naia  profitàa.  * 

47.  «fé  nei  mio  mormorar  ec.  Se  ti 


fu  oscuro  e  se  li  fu  cagione  d'errore 
quello  che  io  pur  diami  mormorai  fra 
i  denti,  le  cose  che  certamente  accade- 
ranno  lo  ti  faran  chiaro.— * /e  cote  vere, 
i  fatti.  • 

49.  /*  ie  veggio  qui  ec.  Intendi:  se 
io  ▼^SSÌ<>  <r>i  <n*^  Dante  Alighieri  che 
prodasae  rime  iii  isttle  non  pia  u^o. 

5t.  Donne y  ch'avete  ee.  Cosi  co* 
mineia  una  nobilissima  annone  dd  no- 
stro Poeta  che  si  legge  nella  Vita  Ifuova. 

M.  *  I*  mi  son  nn  che,  quando  ee. 
Invece  di  rispondere  eh'  ^gli  ^  quri  des* 
so,  gK  ^ce  di*  ei  deve  le  nuove  e  mera- 
vigliose rime  a  nn  amore  altamente 
sentito  neir  anima.  In  queste  poche  pa* 
rote  ti  comprende  tutta  la  poetica.  Pri- 
ma conditone  al  poeta ,  il  cuore,  senta 
il  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe- 
sia) /*  mi  ton  iM  che,  quando  Amore 
epirut  note  r  seconda  condiaione  necetsa> 
ria  ;  espressione  conveniente  e  pari  agK 
afiètti  sentiti  ;  ed  a  quei  mede  Che  detta 
dentro,  vo  sigat/icande.* 

bi.isea,  ora,  adesao:— enj^io^ 
diss'egHt  il  nodo.  Inlendi:  veggo  ora  la 
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Che  il  NoUio,  e  OnìUone,  e  me  rìteniie 
Di  qua  dal  dolce  siil  nuovo  eh'  i'  odo. 
lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  ddle  nostre  certo  non  avvenne. 
E  qoal  più  a  guardare  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dairnno  all'altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  angei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 
Così  tutta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
E  come  V  uoro  che  di  trottare  è  lasso 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso; 
§1  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva. 
Dicendo:  Quando  fia  ch'i*  li  rìveggia? 
Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  vìva; 
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ragione  che  legò ,  che  fu  impedimeolo 
al  Notaio  (a  Lropo  da  Lentino  rimalore) 
a  Guittone,  o  a  me  che  non  giungessi- 
oio  a  poetare  dolcemente  e  roaraviglio- 
umente.  Questa  cagione  fu  il  non  es- 
sere eglino  accesi  d'amore  siccome  fu 
Dante;  *rhe  è  quanto  dire  la  mancanza 
di  sentimento  e  d' inspiraiione.  * 

5S.  *  le  vostre  penne ,  di  voi  sommi. 
Accenna  probabilmente  Guido  Caval- 
canti e  Ci  no  da  Pistoia.  * 

50.  al  dittatori  ad  Amore  che  i  versi 
detta. 

60.*CAe,  il  che.* 

61.  *E  qualplU  a  guardare  o/tre  si 
mette.  E  chiunque  si  pone  a  riguardare 
a  dentro,  chi  approfondisce  coli'  intellet- 
to i  vostri  componimenti ,  non  vede  più 
rapporto  tra  l'uno  stile  e  l'altro:  di 
tanto  intervallo  il  vostro  si  lascia  addie- 
tro il  nostro.  |Io  preferito  questa  lesione 


sottenuta  da  autorevoli  codici»  tra  gli 
altri  quello  di  S.  Croce,  il  Fior.  •  il 
Caet.,  alla  comune  JE  qual  più  a  gradi- 
re,  ec.f  perchè  se  ne  trae  un  senso  mollo 
più  facile.* 

63.  *E  quasi  eonteniatOt  «  come 
sodisfatto  del  suo  desiderio.  * 

64.  *  vernany  passano  il  verno  :  in- 
tende le  gru.  * 

66.  *  vanno  infilo,  vanno  in  riga, 
fanno  di  se  una  lunga  fila.  * 

69.  per  voler^  pel  desiderio  di  pur- 
garti.—  *  leggiera,  agile,  pretta.* 

70.  trottare.  Per  similitudine  vale 
camminare  con  passo  veloce  e  saltel- 
lando. 

7t.  *e  sì  pasteggia  y  e  cosi,  lascia- 
tili andare,  va  di  passo.  Altre  edis.,  si 
passeggia.* 

72.  Fin  che  si  sfoghi  ec.,  finche  cessi 
la  foga,  l'imiieto  dell'ansare  del  petto. 
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Ma  giÀ  non  Oa  '1  tornar  mio  Umlo  tosto, 
'Gh*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  8U 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 

Vegg*  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  *       H6 

Crescendo  sempre  ìnfìn  eh'  ella  il  percuote , 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh'  a  te  fla  chiaro 

Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puotc.       90 
Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 


77.  M«  già  non  fa  ec.  Ma  gi^  oon 
MT^  ti  presto  il  mio  ritorno  a  questi 
laoghi  (il  mio  morire),  che  di  «uo 
non  sia  piò  presto  il  desiderio  che  ho  di 
laKiare  il  mondo  e  di  venire  alla  riva 
di  questo  monte  del  Purgatorio.  H  tor» 
mar  mio  tantosto,  il  cod.  Pogg. 

70.  *U  luogo,  u*  fui,  Firense ,  mia 
patria.* 

80.  *di  ben  si  spolpa,  si  vuota  di 
bene ,  iptristisce.  * 

.%%,  Or  va,  disslti  ec.  Consolali,  che 
Corso  Donati,  capo  de'  Neri  e  prìocipal 
ragioiy  del  male  della  città,  sarà  fra 
breve  strascinalo  a  coda  di  cavallo  e 
saia  morto,  sicché  l' anima  di  lui  an- 
derà  verso  la  valle  d'infrrno,  ove  i' ani- 
aia  non  si  scolpa  mai,  non  si  libera 
mai  dalle  sue  culpe,  come  avviene  in 
Purgatorio.  Corso  Donali ,  fuggendo  il 
popolo  che  lo  perspguiUva ,  radtie  da 
cavallo ,  ed  appiccalo  itila  Giaffa  fu  stra- 


scinalo tanto  che  i  suoi  nemici  il  toprag* 
giunsero  e  1*  uccisero. 

86.  infn  eh*  ella  il  percuote.  IlPoeU 
suppone  che  il  cavallo  imbiszarrilo  uc- 
cidesse Corso  Donati.  *  BiKa  veramente 
fu  ucciso  da  alcuni  soldati  catalani  presso 
8.  Salvi  un  miglio  distante  da  Firanae.* 

88.  Non  hanno  molto  ec.  L'ucci- 
sione di  Corso  Donati  avvenne  il  15  set- 
tembre dell'anno  1308,  cioè  otto  anni 
dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

90.  *  Ciò  che  7  mio  dir  ec  Questa 
onesta  circospeiione  del  Poeta  di  non 
nominar  mai  Corso  Donati ,  forse  deve 
darsi  al  vincolo  di  parentela  che  a  lui  lo 
stringeva.* 

96.  del  primo  intoppo,  Seli»  prima 
auffa  coll'awersario,  del  primo  scontro. 

97.  •  con  maggior  va/chi.  Con  passi 
maggiori  de'  nostri,  falco  e  sincope  di 
valico,  e  lignifica  qiii  lo  spasìo  interme- 
dio tra'  due  piedi  nel  camminare.* 

iO 
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£d  io  rimasi  in  via  con  esso  i  dae, 

Che  fìir  del  mondo  si  gran  maliscalcbi. 
£  quando  innanzi  a  noi  si  enlrato  fue,  ^00 

Che  gli  occhi  mìei  si  fero  a  lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  i05 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
(^he  pregano,  e  il  pregato  non  risponde. 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  ito 

Tien  alio  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

£  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 

Che  tanti  prìeghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  iib 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  £va, 

E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

99.  maliscaìchi.  Maliscalco  vale  go- 
vernatore (li  eserciti  :  qui  6guratamentc 
per  maestri  del  vivere  mile,  quali  erano 
Virgilio  e  Stazio ,  e  quali  sono  tatti  i 
veri  poeti  epici. 

iOO.  *  E  quando  ec,  E  quando  Fo- 
rese /u  entrato  innante  a  noi  «2 ,  si  fu 
inoltrato  e  allontanato  da  noi  in  modo , 
rhe  i  miei  orchi  si /ero  a  lui  segtiaci,\o 
seguitavano,  lo  vedevano,  come  la  mente 
mia  scorgeva  poc'  anzi  nelle  parole  pro- 
fetiche di  lui  (che  e  quanto  dire,  incer- 
tameole,  e  quasi  niente),  Parvermi,  mi 
apparvero ,  vidi  ec* 

103.  gravidi  ,  carichi  di  frutta ,  — 
•  vivaci,  verdeggianti.* 

lOi.  D* un  altro  pomo,  Ai  un  altro 
jllirro  che  produceva  pomi. 

104-105.  *  e  non  molto  lontani^  Per 
esser  pur  allora  volto  in  laci.  Mi  ap> 
parvero,  i  rami,  non  molto  lontani,  |>cr- 
chc  rimanevano  poco  dopo  il  sommo 
dell'  arco  del  monte  ,  al  di  là  del  quale 
solamente  nllom ,  per  aver  girato  .   co- 


miaciavo  a  vedere.  Rende  ragione  del 
perchè  non  gli  avesse  veduti  da  maggior 
distansa.* 

108.  Quasi  bramosi  ec,s  cio^, 
come  fanciulli,  che  bramosi  di  alcun 
cosa  pregano  acciocché  sia  data  loro,  e 
colui  die  h  pregato  non  risponde ,  ma 
tiene  in  alto  lor  disio,  cioè  essa  cosa  de- 
siderata, e  la  mostra  loro  per  Tie  mag- 
giormente allettarli.  —  *  vani ,  intendi. 
nelle  lor  hrame  stesse.* 

112.  ricreduta,  disingannata  ddla 
sua  speranza ,  non  avendo  potuto  ab- 
brancare alcuno  dei  frutti  di  quell'albero. 

1 13.  *  adesso,  è  dal  lat.  ad  ipsmm, 
suppl.  tempus.  Allora,  incontan«ote.  Il 
Cod.  Pat.  2 ,  appresso* 

Ili.  •  Che  tanti  prieghi  ec.,  che  a 
tanti  prieghi  è  inilessihile.* 

Ilo.  *  Legno  è  più  su.  Lo  redremo 
sulla  cima  del  Purgatorio.* 

117.  *  E  questa  pianta  si  Iwò  dm 
esso.  E  un  ram|K>llo  di  esso,  diUMfue 
quai  u  voi  se  la  toccate.  Pongonsi  qui 
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Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  risireUi, 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  lera.  1:20 

Ricordiyi,  dicea,  de'  maladetti 

Ne'  nuvoli  formati ,  che  satolli 

Teseo  combatter  co*  doppj  petti; 
E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 

Quando  invèr  Madian  discese  i  coUL 
Si 9  accostati  all'an  de'doo  vivagni, 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  130 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 


gli  CMmpi  di  terrore  a  freno  dei  golosi  : 
primo  dei  quali  è  qnello  d' E^a  che  per 
gola  d'un  pomo  perd^  il  genere  umano.* 

It9.  *rUtrelU,  l'uno  ali* altro, 
uniti.* 

tao.  *dal  Uto  che  si  Itvn,  da  sini- 
stra, da  cui  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
mentre  l'altro  lato  cade,  non  avendo 
riparo.* 

ISl.  <fe'  maladetti  ec.,  cio^  de'  Cen- 
tauri generati  nel  congresso  d'Issione 
con  una  nuvola  rappresentante  la  6gura 
di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vino  tenta' 
rono  di  rapire  la  sposa  Ippodaroia  a  Pi- 
ritoo  fra  i  nuùali  conviti;  ond'ebber 
pugna  con  Teseo.  *  Questo  esempio  vale 
a  dimostrare  che  all'  intemperansa  suc- 
cede la  Inunria:  Bacche  adsidet  Venus* 

1S3.  co'  doppj  petti,  cio^  col  petto 
d'uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

ISi.  E  degli  Ebrei  ec.  Quando  Ge- 
deone andò  contro  i  Madianiti  non  volle 
per  compagni,  secondo  il  comandamento 
di  Dio,  coloro  che  per  troppa  avidità  di 
We  si  prostrarono  presso  la  fonte  Arad, 
ma  scelse  quelli  che  stando  in  piedi  ave- 
vano attinta  l'acqua  colla  mano  e  Ixsvuto 


1Ì7.  *  «//'m/i  de'  duo  vivagni,  ad  uno 


d^li  orli  ddla  via  ;  e  già  sopra  ha  detto 
qual  era.* 

1S9.  Seguite  già  ee.  A  cui  un  tempo 
tenner  dietro  guadagni  miseri  ^  coese- 
guense  deplorabili. 

tSO.  «o/c,  cioi  non  impedita  dal- 
l' albero ,  siccome  era  prima  quando  i 
poeti  camminavano  ristretti,  come  è 
detto  al  verso  119  di  questo  Canto. 
Poni  mente  alla  parola  rallargati^  e  co- 
noscerai quanto  sia  meglio  spiegare  l'ag- 
giunto sola  nel  predetto  modo,  che  nel 
significato  di  solitaria,  come  altri  spie- 
gano. Non  si  può  dire  solitaria  una  via 
nella  quale  sono  tutti  coloro  a  cui  l' al- 
bero rifiuta  i  suoi  frutti.  *Ma  questi  se 
ne  sono  già  iti  (Vedi  verso  ItS),  e  può 
esser  benissimo  che  per  quel  tratto  dove 
si  trovavano  i  Poeti  non  fosse  allora  al- 
cun'anima  :  sicché  e  potevano  essi ,  ol- 
trepassato l'albero  che  impacciava  la 
via ,  dirsi  rallargati ,  e  poteva  la  strada 
eiser  sola,  cioè  senta  gente  ;  che  h  il 
proprio  e  vero  senso  della  parola.* 

13S.  *  Contemplando  ciascun.  Cia- 
scun di  noi  meditando  in  silentio  sulle 
a»se  vedute.* 

133.  *  Che  andaU  ec.  Che  andate 
cosi  pensando  voi  tre  soli  T 
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Sabita  voce  disse;  ond'  io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  433 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Gom'  i'  vidi  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 

Montare  in  sa,  qui  si  convien  dar  volta;  i¥) 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace* 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori, 
Gom'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  446 

L' aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma, 

Che  fé  sentir  d' ambrosia  V  orezza;  4M) 

E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fama, 

Esurìendo  sempre  quanto  è  giusto. 


135.  *  spaventate  e  poltre  y  a  cui  si 
fa  paura,  o  che  son  prese  da  spavento 
mentre  poltriscono.* 

141.  *  Quinci  si  va  er.  Va  di  qiy  chi 
vuole  andare  alla  pace  di;*  beati.* 

14S.  tolta,  abliarhagliata. 

143.  *mf  volsi  indietro  ec.,  mi  riti- 
rai dietro  i  miei  maestri.* 

144.  •  Com'uom  che  va  ec.  Come 
uomo  che  non  vedendo ,  va  secondo  il 
suono  delle  altrui  parole,  o  passi.* 

145.  *  E  quale,  annunziatrice  dt^li 
albori  ec.  E  come  1*  aura  di  maggio  sul 
far  del  giorno  movesi  ec.  Questi  versi 
SODO  belli  veramente  e  soavi  come  la 
Primavera.* 

150.  d* ambrosia  V orezza,  gli  cflBuvj 
dell'ambrosia ,  lo  spirare  dell'ambrosia. 

151.  *  Beati  cui  alluma  ec.  Beali 
coloro  cui  illumina  tanta  gratta ,   rhf 


Vamor  del  gusto,  cioè  il  naturai  tra» 
sporto  al  bere  e  al  mangiare,  Nel  petto 
lor  troppo  disir  non  fuma,  non  more 
nel  loro  petto  troppo  desiderio ,  o  non 
i*  accende  in  troppo  desiderio ,  diven- 
tando  passione.  Bello  quel/uma  opposto 
ad  alluma:  la  gratta  divina  rischiara 
della  sua  luce  l'intelletto,  la  crapula  lo 
turba  e  l' ofiusca  coi  fumi  che  manda  al 
cerebro.* 

154.  Esttriendo  ec.  :  appetendo  sem- 
pre quel  tanto  solamente  che  h  conve- 
nevole,  che  basta  per  sostentar  la  vita. 
*  Sono  le  parole  evangeliche  Beati  qui 
esuriunt  justitiamj  sennonché  il  Poeta 
ha  ristretto  qui  la  voce  ju»titiam  a  si* 
gnificare  solamente  un  giusto  modo  nel 
cil>o  detcrminato  dal  puro  bisogoo;  che 
anche  ciò  entra  nell*  idea  generale  della 
giustizia.* 
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Per  la  itretta  ì>ia  che  dal  setto  cerchio  conduce  al  ieltimo  ed 
uMmo  chiede  Dante  al  tuo  Maettro  come  etter  potta  che 
ti  tmagritca  cotanto  là  dove  non  è  uopo  di  nutrimento.  Gli 
ritponde  alcuna  eota  Virgilio ,  e  poi  prega  Stailo  a  meglio 
appagarlo.  Il  quale,  cortetemente  conditeendendo  all'inoitOf 
ti  fa  a  parlare  della  genercaione  del  corpo  umano',  deUa 
infiuione  dell*  anima  in  etto ,  e  del  tuo  modo  d' etittere  dopo 
morte.  Giunti  tul  girone,  lo  trovano  tutto  ingombro  di 
fiamme,  tranne  V orlo  ettemo,  e  vedono  tra  quelle  trateor- 
rere  tpiriti  cantando  un  inno,  e  gridando  celehri  etempf  di 
cattila. 

Ora  era  che  '1  salir  non  volea  storpio, 
Che  1  Sole  avca  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio, 

Per  che,  come  fa  V  uom  che  non  s' affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  6 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 


1.  *  Ora  era.  Era  tal*  ora,  ehé  7  m- 
iir,  die  il  salire  non  rolera  storpio^  im- 
paccio, ritardo,  oon  eutodovi  tempo  da 
perdere.  La  In.  eh»  *l  ta/ir  e  del  Bali, 
e  del  cod.  Fmllini ,  e  come  più  regolare 
e  più  chiara  Tho  preferita  alla  Com. 
amde'lMitr.* 

S.  il  Sole  avem  ec,  11  «ole  nel  di  della 
▼inooe  di  Dante  era  ne'  primi  gradi  del- 
1*  ariete  ;  e  perciò  il  Poeta  in  luogo  di 
dire  die  il  segno  dell'ariete  aveva  già  ol- 
trepassato il  circolo  meridiano,  dièe  cbe 
ad  esso  cerchio  era  pervenuto  il  segno 
che  vien  dopo  l' ariete,  cioè  il  segno  del 
toro.  La  notte  nell'emisferìo  opposto  a 
quello  del  Purgaloriu  era  in  libra ,  ed 
avendo  la  lilira  oltre|Nissato  il  cirrolo  me- 
ridiano, dice  simìlmcnle  che  ave%a  dato 


luogo  allo  scorpione.  E  questo  è  lo  stesso 
die  dire  :  nell'  emisferio  del  Purgatorio 
erano  due  ore  dopo  meuo  gio^,  e  nel- 
l' emisferio  antipode  al  Purgatorio  erano 
diy  ore  dopo  metta  notte.  *  Osservino  i 
giovanetti  che  il  Poeta  rappresenta  la 
Notte  come  un  ente  reale ,  che  faccia 
cammino  oppositamente  al  Sole.* 

4.  non.  »*  nfpgge ,  non  si  ferma. 

5.  checche  gli  appaia,  qualunque 
cosa  gli  si  presenti. 

7.  per  ta  callaia  ee. ,  per  T  apertura 
del  sasso,  entro  la  quale  era  la  scala  che 
metteva  al  girone  di  sopra. 

9.  Che  per  artezui  ee. ,  che  per  la 
sua  stretteita  non  permette  ai  talitori 
di  andare  a  paro,  ma  gli  obbliga  salire 
r  uno  dopo  1  altro. 

40» 
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E  quale  il  cicognin  che  leva  V  ala 

Per  TO^ia  di  yolare,  e  non  s'  attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e^penta 
Di  dimandar,  venendo  inflno  air  atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

Non  lasciò,  per  V  andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mìo,  ma  disse:  Scocca 
V  arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t' ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro: 

E,  se  pensassi  com'al  vostro  guizzo 

10.  il  eieofitin  ,  la  cicogna  di  nido. 

ì%.*€già  la  cala.  Int.  Pala  che  pri- 
ma s'era  provato  ad  alEare  per  volar  via.* 

13.  Tal  era  io  ec.  Intendi:  tale  era 
io ,  coù  voglia  di  domandare  accesa  pel 
desiderio,  e  nello  stesso  tempo  spenta 
|)er  lo  timore  di  non  infastidire  Virgi- 
lio} e  perciò  io  veniva  all'atto  che  fa 
colle  labbra  chi  vuole  incominciare  la 
parola. 

15.  *  s*  argomenta  ,  si  dispone.* 

16.  •  Non  lasciai  per  l'andar  ec.  In- 
tendi:—£o  dolce  Padre  mio  (Virgilio) 
per  fpiany}  fosse  ratto ,  veloce ,  l' andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare ,  conosciuto  il 
mio  desiderio,  ma  disse  :  Scocca  L' aitpo 
del  diTy  che  Insino  al /erro  hai  tratto.  Il 
farro  ^  la  punta  dello  strale:  quando  Tarco 
è  per  essere  scoccato ,  la  parte  ferrata 
dello  strale  già  tocca  il  sommo  dell'arco. 
Faor  di  metaf  :  lascia  andar  la  parola 
che  hai  già  su  le  labbra.* 

19.  *  sicuramente  t  deposto  il  timo- 
re, francamente.* 

90.  Come  ti  può  far  magro  ec.  .*  co- 
nte possono  divenir  magre  le  ombre 
de'  morti,  che  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi T 

SS.  l' ammentassi,  se  avessi  a  mente, 
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25. 

come  Meleagro  ec.  Quando  nacque  que- 
sto figlio  di  Eneo  re  di  Calidunia,  le  fate 
ordinarono  che  il  viver  suo  durasse  sino 
a  tanto  che  fosse  coosumato  un  ramo 
d'albero  che  esse  posero  ad  ardere.  La 
madre  di  lui  Altea ,  consapevole  di  ciò  , 
spense  il  titso.  Ma  posciachè  Meleagro 
ebbe  morti  due  fratelli  di  lei ,  venne  in 
tanto  furore,  che  rimise  nel  fuoco  quel 
tisto  ;  onde  il  giovane  uscì  di  vita.  *  Co- 
me in  Meleagro  era  una  fatai  disposi- 
aione  a  consumarsi  unitamente  a  quel 
tino,  cosi  in  quell'aria  che  circonda 
l'anime  è  attitudine  a  ricevere  e  presen- 
tare sensibilmente  le  passioni  onde  sono 
affette  le  anime  stesse.  E  vero  che  avrdibe 
Dante  potuto  rispondere ,  che  Nil  agii 
exemplum  litem  quod  lite  resolvitj  ma 
forse  Virgilio  non  gli  citò  questa  (àvola 
che  a  ricordargli  che  anco  gli  antidii , 
senaa  esser  cristiani ,  aveano  inteso,  che 
l' umana  ragione  non  può  vedere  tutti  i 
rapporti  delle  cose  tra  loro ,  e  che  Dio 
può  operare  al  di  là  dell'  ordine  cono- 
sciuto della  natura,  e  i  confini  dell'umeoo 
intelletto,  che  certo  non  sono  quelli  del 
suo  potere.* 

25.  E,  se  pensassi  ec.  Intendi  :  e  se 
pensassi   come   l' immagine   del   corpo 
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Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  4uo  voler  t' adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  poteri'  io  far  nicgo. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  &  riceve, 
Lume  ti  Ceno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
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umano  guissayii  rouoye  agile»  nello  spec- 
diìo  al  nMnrersi  di  esso  corpo,  ciò  che  ti 
par  duro  ad  inlendere  ti  seinLrerebl>e 
visto,  cio^  molle  e  facile  a  penetrarsi  col- 
l' intelletto  s  imperciocché  conosceresti 
cbfl  l'aoiou  aaparata  dal  corpo  suo  pro- 
duce nell'aria  che  le  sta  iotcH-oo  (per  la 
▼irta  iaformativa  cha  le  fu  data)  una 
fignn  di  eorpo  umano,  la  quale,  pren- 
dendo diversi  aspetti  secondo  i  diversi 
suoi  daliderj  e  le  diverse  sue  affeaioni  e 
passioni ,  prende  anche  quello  della  ma- 
grana  «•  cagione  della  gran  fame  che 
l'anima  patisce. 

58.  dentro  a  tuo  voUr  t'adage,  ti 
adagi ,  li  accomodi ,  ti  acquieti  nel  desi- 
derio tuo.  *Mon  t*  adagi  dentro  a  tuo 
volorei  ma ,  a  Imo  voler ^  cioè  a  tua  po- 
sta ,  quanto  ti  piace ,  t^  adagt  dentro  , 
cioè  t'interni  nella  cosa.* 

59.  e  prc|^  ec.  Sottintendi  :  e  prego 
lui  che,  essendo  morto  cristiano  e  illu- 
minato dalla  fede ,  voglia  dichiararti  in- 
tomo l'unione  dell'anima  col  corpo  le 
dottrine  delle  quali  hai  desiderio  di  sa- 
pere; ed  egli  sarè  sanator  deiU  tuo 
piaga,  cioè  toglierà  dall'animo  tuo  la 
pena  che  ti  dà  il  molto  desiderare. 

30.  *piage  o  piaghe  chiama  i  dultbj 
e  le  incertesse  che  nascono  da  igaoran  • 
za,  vera  malattia  dcll'aoima.* 

31.  *Se  la  veduta  eterna  gli  dispie* 


gOf  se  gli  apro  innann  agli  occhi  l' or- 
dine e  la  disposiaiooe  maravigliosa  del- 
l'eterno  Fattore;  o,  se  gli  dichiaro  il 
meraviglioso  fenomeno  dei  luoghi  eter- 
ni. La  letione  da  me  adottata  è  dd  te- 
sto Viv.,  di  4  God.  Marc,  e  del  Pat,  67. 
TuUe  le  stampe  hanno  gli  dislego,  e 
▼arie  Ira  queste ,  invece  di  vaduta,  ven- 
detta ,  che  significherebbe  :  «  Se  gli  apro 
il  modo  onde  l'eterna  giustiaia  eseguisce 
sopra  li  spiriti  una  materiale  vendetta.» 
Anche  questa  lea.  può  sostenersi.* 

36.  *al  come  che  tm  die,  ^  cono- 
scere come  avvenga  quel  che  dici,  o  ciò 
di  che  domandi.  Antic.  la  seconda  voce 
del  verbo  dire  era  anche  dii  ,  che  dive- 
niva alle  volte  die  per  lo  scambio  dell'i 
in  e  frequente  nelle  seconde  voci  di  tuUi 
i  verbi.* 

37.  Sangue  perfetto,  sangue  puro 
*  cioè  la  parte  più  pura  del  sangue  * 
(che  mai  non  è  auorbito  dalle  vene,  co- 
mecché assorbenti,  e  riroane  sempre  co- 
me rimane  la  vivanda  residua  che  tu 
levi  dalla  mensa)  prende  nel  cuore  vir- 
tude  informativa ,  cioè  virtude  acconcia 
a  riprodurre  le  membra  umane,  siccome 
quello  che  vane^  che  ne  va  per  esse  vene 
a  farsi  quelle,  cioè  a  trasformarsi  nelle 
dette  membra.  *  Su  questo  ragionamento 
di  Slatio  si  ha  una  dotta  leaione  di  Be> 
nedetlo  Varchi,  che  merita  esser  veduta.* 
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Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bdlo 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

ivi  s' accoglie  l' uno  e  V  altro  insieme, 
V  un  disposto  a  patire  e  l' altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare.' 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d*  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  qnest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva. 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
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iS.  Ancor,  inoltre  :  — ov'  è  pia  bel- 
lo ec. ,  rio«  orgli  organi  della  genera- 
xioae,  che  non  è  onesto  il  nominare 
ro' propri  nomi.  —  *  Ancor  digesto^  in- 
tenderei: Tie  più  digerito,  o,  tempre 
più  raffinandoti.* 

4445.  *  quindi...  geme  Sovr* altrui 
xnngne ,  di  li  ttilla  topra  il  sangue  della 
femmina  :  —  in  naturai  vasello,  ae\  vaso 
a  ciò  detlinato.* 

47.  *  L'uà,  il  sangue  della  femmi- 
na :~~  disposto  a  patire ,  alto  a  ricevere 
imprettinne,  i'  altro ,  il  teme  umano,  di- 
sposto a  /are ,  cioè  a  dar  forma  alle 
umane  membra ,  Per  lo  perfetto  luogo , 
per  la  {lerfetta  natura  del  ruorc ,  onde  ti 
prem§,  da  cai  distilla ,  o  discende.  Ha 
detto  sopra  che  nel  cuore  prende  virtù 
informativa  la  parte  più  pura  del  san- 
goe.* 

49.  E  giunto  lui  {»  lai)ecM  «congiun- 
to il  sangue  virile  al  femmineo  comincia 
prima  a  formare l'emlirione coagulando; 
e  poscia  avvii'a ,  vivifica.  Ciò  che  per 
■ma  materia  Je  constare,  *  ciò  che  coa- 
gulò come  materia  necessaria  al  suo  opc- 
i.irc.  Coagttlalio  est  constantia  ffuadam 


humidi;  et  coagulare  est  faeera  arC  Zi- 
guida  consten  t.* 

5S.  Anima/atta  la  virtmU  mtibméc 
Alcuni  filosofi  opinarono  eoa  PUtooedtr 
tre  anime  fossero  nel  corpo  amano  ;  h 
vegetativa,  la  sensitiva,  rinteUcttÌT«. 
Queste  opinioni  poetiche  e  noo  Slosofi- 
cbe  seguitò  il  nostro  Poeta  :  vero  h  Aa 
neiruomo  h  un'anima  sola  iocorporea 
che  ha  sentimento  ed  inteDigema.  — 
*  Anima  fatta  ec.  La  virtade  attiva , 
quella  che  è  nel  paterno  seme»  diwirata 
essendo  anima,  Qual  d'una  pisuUa^  cioè 
vegetativa,  e  in  tanto  diffìeremte,  o  in 
ciò  solo  differente  dall*  anima  d'  osa 
pianta,  che  questa  è  già  a  riva,  dot 
giunta  alla  sua  ultima  perfeaione  ooOa 
vita  vegetativa  .  e  nell*  uman  feto  quie- 
sta  vita  vegetativa  non  h  che  un  teropliea 
avviamento,  dovendo  poi  passare  alla 
sensitiva,  e  quindi  alla  racionale;  la  tod- 
detta  virtute  attiva  divenuta  aoima. 
Tanto  ovra  ec.* 

55.  *già  si  muove  e  sente  ,  il  pas- 
saggio deir  anima  vegetativa  alla  ««mì- 
tiva  è,  come  dic«  il  Varchi,  iMantaneo.* 

56.  Come  fungo  maria».  Questi  fun* 
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Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante , 

Dove- natura  a  tutte  membra  intende.  so 

Ma,  come  d'animai  diyegna  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  qnest'  è  tal  punto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 
Si  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 

Dall'  anima  il  possibile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Aprì  alla  ferità  che  viene  il  petto, 

E  sappi  che,  si  tosto  com'  al  feto 

L' articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 

Spinto  nuovo  di  virtù  repleto. 
Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 


ghi,  dke  il  Venturi,  e  spugne  die  stanno 
attaccate  a^i  scogli ,  si  stimano  animate 
d'un 'anima  più  che  vegetativa,  perche 
dann*  direni  segni  da  giudicar  ch'elle 
Simo  più  die  piante ,  e  perdo  si  diia* 
mano  p/awtaMJme/ia,  o  tao  fili.  —  «<f  M 
imprmde  ec. ,  dok  :  e  allora  imprende  a 
formare  gli  organi  dd  corpo  umano,  gli 
ocdii,  le  orecchie  ec.  corrispondenti  alle 
potenae  dell'anima,  doè  al  vedere,  al- 
l' udire  ee. 

57.  ond*k  semente  ec.,  delle  quali 
potenae  essa  rirtude  attiva  è  produt- 
trice. 

58.  *  Or  si  spiega ,  figliuolo  ec.  La 
virtù  attiva  che  parte  dal  cuore  del  ge- 
nerante (nel  qual  viscere  la  natura  la- 
vora tutte  le  membra,  stando  là  la  po- 
tente alla  rìprodusione  della  specie),  ora 
si  diarga ,  ora  si  allunga  secondo  il  bi- 
sogno.* 

61.  May  come  d*  animai  ee.  Ma 
come  l'nomo  di  animale,  cio^  di  es- 
sere puramente  sensitivo  che  gli  h  da 
prima,  direnga/Aiife,  do^  parlante,  ra- 
gionante ,  tu  non  vedi  ancora  j  e  questo 
punto  è  tale ,  h  si  difRdle  a  conoecersi , 
che  uno  più  savio  di  te  (doi  Averroe 


comroen  latore  d' Aristotde)  prese  exrore, 
si  che  fece  disgiunto  dall'anima  il  possi- 
bile intelletto  (  la  facoltà  di  intendere , 
cod  denominata  dagli  scolastid)  perche 
non  vide  che  1*  intdletto  per  intendere 
facesse  uso  d' alcun  organo  corporeo ,  a 
qud  modo  che  fa  l'anima  sensitiva 
quando  per  vedere  usa  ddl' occhio  e 
per  udire  dell'  orecchio. 

6i.  *  per  sua  dottrina,  nd  suoi  prin- 
dp)  filosoSd ,  nd  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antidii  filosofi  distinguevano  due  in- 
tdldti:  intelletto  agente,  e  intelletto 
possibile.  Nullus  intellectus  intelligity 
dice  Scoto,  nisi  inlelletàus  possibilis» 
quia  agens  non  intelligit.  "L'agente  for- 
mava soltanto  le  spede  spiritudi,  Iraen- 
dole  dalle  materiali,  e  con  esse  movea 
l' intdletto  possibile  all'intendimento. 
Altrimenti,  l'intelletto  agente  imprime 
nel  possibile  le  spede  intelligibili  delle 
cose  percepite  dal  senso.  Arìst.  de  An.* 

79.  *  Spirito  nuovo,  la  nuova  anima 
rauoode.* 

73.  *  Che  ciò  che  truova  attivo  ee.  : 
il  quale  spirilo  identifica  nella  propria 
sostaoaa  dò  che  ivi  trova  di  attivo  (int. 
l'anima  vegetativa  e  la  sensitiva)»  e  fa  di 
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In  8oa  sostanzia,  e  fami  un'  alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  se  rigira. 

E  perché  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  11  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  air  amor  che  dalla  vite  cola. 

E  qnando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  yirtnte 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  il  divino. 

V  altre  potenzio  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrìve. 
La  virtù  formativa  raggia  intomo, 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piorno. 
Per  r  altrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 
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Me  dà  quello  una  sola  anima  vivente, 
senziente  e  riflessiva.* 

76.  *  la  parola ,  il  mio  ragionare.* 

77.  •  Guarda  il  calor.  Lo  spirito  di 
Dio  unito  alla  sostanxa  vegetativa  e  sen- 
sitiva diviene  anima  razionale  «  come  il 
raggio  solare  unito  all'  umor  della  vile 
si  fa  vino.  Meravigliosa  idea  1  * 

79.  *  Lachesis^  una  delle  tre  Par- 
che che  fila  lo  stame  della  vita.* 

80.  Solvesi  ec. ,  V  anima  si  sdoglie 
dal  corpo. — *  ed  in  virtute ,  in  poten- 
u,  virtualmente.* 

SI.  P umano t  le  potenze  corporee, 
che  essa  anima,  unendosi  al  corpo,  quasi 
tirò  in  sua  sustanzia ,  come  e  detto  di 
sopra ,  e  sono  la  visiva ,  l' uditiva  ec. ,  e 
questo  si  vaol  intendere  secondo  l' opi- 
nione filosofica  sopraccennata.  — il  di- 
vino^ le  potente  spirituali,  memorb, 
intelligenza  e  Yolontà. 

SS.  *  U  altre  poteniie,  quello  rhc  si 
esercitano  per  gli  organi  corporei ,  ri- 
mangono mute,  inoperose ,  distrutti  es- 
sendo  per  morie   essi  organi  ;  ma  la 


memoria,  r  intelletto  e  la  volomlà^  di- 
vengono più  acute,  più  energiche!;  perchè 
sbarazzate  dal  corpo  che  più  o  roeso,  se- 
condo la  natura  delle  fibre,  le  inceppa.* 
85.  Senza  restarti  ec.  I  nteodi  :  r«Bi- 
ma  sciolta  dal  corpo,  senza  alcuna  dioion 
scende  o  alla  riva  d'Acheronte  o  aUa  riva 
del  mare  ove  l' acqua  del  Tevere  s' in- 
sala ,  com*  ei  disse  altrove. 

87.  *  Quivi  conosce  prima.  Ivi  giaa- 
ta ,  da  se  stessa  per  lume  infuso ,  cono- 
sce qual  luogo  le  è  destinalo,  e  ove  ha  da 
andare.* 

88.  *  Tosto  che  luogo  lì,  appena  h 
ivi  circoscritta  da  luogo  :  aj^ima  ai  h 
posata  siopra  una  delle  rive.* 

89.  *  La  virtù  forma  Uva  s  la  virtù, 
la  potenza,  inerente  all'aninm  dbgii 
d'organarsi  un  corpo  dell'aria  ' 
raggia  l'alti  vita  sua  nell'  aria  i 
e  forma  un  corpo  ,  Così  e  guanto  ^  pari 
nelle  faltezze  e  nella  estensione  a  quello 
che  animava  nel  mondo.* 

9t.  piorno ,  pregno  di  piova. 

98.  •  Per  l'altnti  raggio  ec.,  pel  rag- 


CANTO  VENTBSIMOQUINTO.  479 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 
Cosi  l' aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lai  suggella,  95 

Virtualmente  \*  alma  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  la  *vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata,  100 

È  chiamai'  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insinS  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  rìdiam  noi, 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  i06 

Secondo  che  ci  alIigonTli  disiri 

E  gli  altri  affetti,  V  ombra  si  figura; 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura  (*) 

S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,  no 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 


gio  dd  sole  opposto ,  rtflettato  ia  esso, 
si  fonuT  iride.* 

M.  *  Tmt  vtcin  quM  W  mttU  te. t 
ivi  l'aria  circostante  prende  quella  forma 
che  saggeUot  che  imprime  in  lei  per  pro- 
pria Tirtù  l'uiima  die  iri  si  fermò.*  Que- 
sto ricoprirsi  che  fa  V  anima  di  un  aottil 
Telo  deU'  aria  circostante  non  è  immagi- 
nato dal  Poeta:  cosi  la  pensarono  alcuni 
Padri  addetti  alle  dottrine  platoniche 
d'  Origene.  Sant'  Agostino  lasciò  pro- 
lilematica  si  fatta  opinione. 

98.  si  muta,  si  move. 

09.  *  S€gM  allo  spirito  ec.,  il  nooro 
corpo  va  dietro  allo  spirito.* 

100.  Perocché  quindi  te.  E  perchè 
I*  anima  hm  quindi,  cioè  da  qoe&to  corpo 
aereo,  la  sua  apparenta,  cioè,  per  esso 
si  fa  visibile,  è  chiamala  ombra. 

101.  *  e  quindi  organa  poi  Ciascun 
sentire,  e  del  nuovo  corpo  l'anima  s'or- 
ganisaa  tutti  i  sensi  sino  alla  vista.* 

103.  Quindi  t  in  virtù  di  questo 
corpo  aereo. 


106.  *  Seconde  dU  ei  mffigom  ee.: 
l'ombra,  il  corpo  aereo,  el^gmniy  s'at- 
teggia secondo  i  desideri  e  le  altre  paa- 
sioni  che  ci  afl'tgono,  ci  pungono,  d 
trafiggono.  Ha  detto  altrove.  IiuU  viene 
il  dolor  che  eì  U  tonda,  B  il  Salmista  t 
Confige  timore  tuo  cemaf  meas.  Po« 
trebbe  però  prendersi  afJSgere  anche  in 
senso  di  fissare,  fermare  per  b  f om 
eserdtala  snir  anima  dall'  obietto  deUa 
passione.* 

108.  la  cagion  di  che  tu  miri^  la  ca- 
gione di  dò  che  maravigliando  redi. 

(*)  Settimo  ed  ultimo  girone. 

109.  all'ultima  tortura^  cioè  all'oU 
timo  girone,  ove  si  torturano,  si  tor- 
mentano le  anime. 

111.  ad  altra  cura.  Intendi:  non 
più  alia  cura  di  sapere  come  postano 
farsi  magre  per  fame  V  ombre  dei  morti , 
ma  a  quella  di  trovar  via  di  camminar 
sicuri  dalle  fiamme,  delle  quali  dice  qui 
appresso. 

US.  la  ripa,  la  parte  del  monte  che 
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E  Ja  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  refleite,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  ono  ad  ono,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summa  Deus  elementim,  nel  seno 

Del  grand'  ardo/e  allora  udi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a' miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh'  a  quell'  inno  fassi, 
Gridavan  alto:  Virum  non  cognateo; 
Indi  rìcominciavan  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
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fa  sponda  alla  strada  :  -—  balestra ,  getta 
con  impeto. 

118.  £  la  cornice  ec.:  cioè  Porlo 
della  strada  dalla  parte  opposta  manda 
vento  in  sa,  che  rtJleUe^  respinge  la 
fiamma ,  e  via  da  lei  sequestra ,  e  lungi 
la  dùcaccia,  l'allontana  da  se.  *  La  fiam- 
ma cosi  allontanata  lascia  una  viusia  ai 
Poeti  per  camminar  senta  ofiìtsa.  Que- 
sta fintione  del  vento,  che  movendo 
daUa  cornice  delle  anime  che  digiunano , 
respinge  le  fiamme  del  cerchio  supe- 
riore ove  si  purga  la  lussuria  ,  forse  vuol 
significare  che  potente  rimedio  contro 
gì'  impuri  ardori  è  il  digiuno  :  Sine  Ce- 
rere et  Baccho  friget  Venus  :  an^co 
proverbio.* 

115.  schiuso  ,  cioè  seoxa  sponda.  — 
*  jtd  uno  ad  uno ,  un  dopo  1'  altro.* 

117.  *  Quinci.,  da  una  parte  ,  da  si- 
nistra.* 

119.  *agh  occhi  stretto  il  freno, 
non  bisogna  vagar  cogli  occhi  qua  e  là, 
ma  badar  al  foco  da  un  lato ,  e  al  preri- 
pitio  dall'altro. — per  poco,  facilmente. 
In  senso  alleg.,  facilissima  è  la  caduta 


nei  peccali  carnali,  e  sempre  grave.* 

191 .  Summit  ec.  Princìpio  ddl'inno 
che  la  Chiesa  recita  nel  mattutino  dd 
sabato ,  e  che  le  anime  purganti  il  viaìo 
della  lussuria  cantano,  perocché  in  quello 
si  domanda  a  Dio  il  dono  della  pitrilk 
—ne/  seno  Dei  grand*  ardore  ec, ,  cioè, 
nel  messo  di  quelle  cocenti  fiamme  adii 
cantare. 

136.  Compartendo  la  vistm,riÀgeaòo 
la  vista  ora  ai  loro  pv^i,  ora  ai  miei.  — 
a  qtiando  a  quando^  di  tempo  in  tempo. 

1S7.  Appresso  il  fine  oc.,  in  sonito 
all'ultima  strofe  dell'inno. 

128.  Gridavan  alto  ec. ,  gridavano 
ad  alu  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a  far  cantare  alle  anime  esempj 
contrari  al  visio  di  che  si  purgano.  Gli 
esempi  '^"^  significali  ad  alta  voce,  poi- 
ché con  quelli  le  anime  riprendono  se 
medesime:  l'inno  è  cantato  a  bassa  voce, 
siccome  preghiera  che  Cinno  a  Dio. 

130.  *  Jl  bosco  Si  tenne  Diana. 
Diana  figlia  di  Latona  conservò  b  ver- 
ginità, e  fé  sua  delisia  delle  selve ,  per- 
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Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  lt5 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


ch^  nella  soliludioe  e  nei  fatico»!  eser* 
citj  della  caccia,  è  meno  pericolo  a 
«jnella  TÌrtù.* 

131.  ed  Elice  cacchnne.  Diana,  te- 
condo  le  favole ,  seppe  che  una  del  suo 
coro  nominala  Elice ,  o  sia  Calisto ,  che 
direnoe  poi  io  cielo  1*  Orsa  maggiore , 
era  gravida  ;  onde  cacciolla  dal  bosco , 
ov'essa  Dea  si  tenne  ^  cioè  rrstò. 

13S.  •Che  di  Venere  avea  sentito 
il  tosco ,  che  avea  perduta  la  sua  vergi- 
mùk.— Tosco,  o  veleno,  e  ben  detto  quel 
piacere  che  gustato  turba  la  serenità  del- 
l'anima,  e  di/Fonde  per  le  midolle  un 
fuoco  inquieto  che  divora.* 

183.  indi  donne  ee.  t  indi  gridando 


ricordavano  esempj  di  donne  e  di  ma- 
riti che  vissero  casti. 

135.  imponne,  ne  impone. 

136.  *  E  questo  modo  eredo  che  hr 
basti  ec.  E  credo  che  questo  modo  al- 
ternato di  cantare  e  gridare,  duri  inva- 
riabile tutto  il  tempo  della  loro  purga - 
sione.* 

138.  Con  talcurm  ec.  Con  tali  meni, 
cioè  di  cantar  l' inno  con  voce  spmmes» 
sa,  •  di  gridare  ad  alta  voce  gli  esempj 
di  rastitk  :  —e  con  tai  pasti,  col  pascolo 
cioè  del  fuoco  purgante,  avviene  che  si 
ricucia  la  piaga  dasstaao ,  che  ti  rimar- 
gini r  ultima  piaga  ;  ossia  che  si  purghi 
il  peccato  punito  nell'ultimo  luogo. 


CAIVTO    TEmnESlllIOSESTO. 


Quei  che  imbesliarono  nelle  libidini  purgano  il  tozzo  fuoco  gi- 
rando tra  le  fiamme  il  monte  in  due  tchiere  contrarie.  Parla 
Dtmte  con  Guido  Guinicelli,  e  poi  con  Arnaldo  Daniello 
poeta  provenzale. 


Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

1,  uno  anzi  l'altro  Irgge  il  cod.  Pogg.   1  eh'  io  ti  rendo  avvertito.  «»  *  Guarda, 
3.  giovi,  ch'io  li  scaltro,  gioviti   I  dove  metti  i  piedi.* 

il 
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Ferìaoii  il  Sole  ìb  so  T  omero  destro, 

Gie  già,  raggiando,  tatto  T  occidente  s 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cileslro: 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  Gamma,  e  por  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fa  la  cagion  che  diede  inizio  *  io 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  flttizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  i5 

O  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  so 

Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Eliopo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 


4.  •  Feriami  il  Sole  re.  Co»tr.  // 
Soie  che  raggiando  mutava  già  Utlto 
l'occidente  di  ci/estro  atpetto  in  bianco, 
mi  feriva  in  tu  Cornerò  destro.  Si  sa 
che  dove  il  »ole  t'avvicina,  quella  parte 
di  cielo,  che  prima  appariva  astanra,  di- 
venta  bianca.  Dice  che  lo  feriva  sul- 
I*  omero  destro,  a  significare  che  era 
abbassato  mollo,  e  che  l'ombra  della  sua 
persona  si  proiettava  su  le  fiamme  che 
gli  erano  a  rloistra.* 

7.  con  l'ombra  ec  Intendi  :  essendo 
io  tra  il  sole  rbc  mi  splendeva  a  destra 
e  la  fiamma  clia  era  alla  sinistra,  faceva 
coir  ombra  del  corpo  mio  parere  più 
rovente,  più  rossa,  la  delta  fiamma.  *  Il 
fuoco  allo  scuro  splende  più  vivo.* 

8.  *  e  pur  a  tanto  indiiio:  e  pur 
qui  come  altrove  vidi  moli' ombre  iu 
andando  por  mente ,  fare  attenzione  a 
cosa  si  insolita,  a  segno  sì  certo  di  corpo 
vero.' 

tO.  *che  diede  inizio  ec.,  che  gli 


mosse,  che  die  loro  argomento  a  pailare 
di  me.* 

12.  *  corpo  fittizio,  corpo  acreo,  qual 
prendon  le  anime  dopo  morte.* 

13.  *  Poi  verso  me  ec.  Costr.  e  int. 
Poi  certi,  alcuni,  ti  fecero,  s' «vanta- 
rono verso  me  tanto  quanto  poteraa 
farsi,  sempre  però  con  riguardo  Di  mom 
uscir  dove  non  fosser  arsi,  di  non  uscir 
cioè  dalle  fiamme.* 

16.  •  O  tu,  che  vai  ec.  Costr.  O  tu 
che  vai  dopo,  dietro  gli  altri ,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento ,  ma  forse  per  rire- 
renza  verso  quei  che  son  teco  ec* 

80.  maggior  sete,  maggior  deside- 
rio die  non  hanno  dell'acqua  fresca  i 
popoli  dell'India  e  dell'Etiopia,  regioni 
arse  dal  sole. 

a.  fai  ili  te  parete^  fai  col  tuo  corpo 
ostacolo  alla  luce  del  sole. 

23.  come  se  tu  ec.  :  come  se  tu  noa 
fossi  già  stato  colto  nella  rete  di  morte, 
come  se  tu  fossi  sempre  viro. 
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Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Si  mi  parlava  nn  d' essi,  ed  io  mi  fora  2h 

Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh*  apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Li  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Gìascnn'  ombra,  e  baciarsi  ana  con  una, 

Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna  . 

S' ammusa  V  una  con  V  altra  formica,  35 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica, 

Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra, 

Sopraggridar  ciascuna  s'.affotica; 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra;  40 

£  l'altra:  Nella  vacca  entrò  Pasife, 


SS.  *  mi /ora.,,  manifesto  ^  mi  sarei 
maaifMUto.* 

96.  *t*i'  iton  fosti  atteso,  s'io  non 
areni  tyoto  1*  animo  Tolto  ec* 

n,  dei  cammino  acceso,  àtXÌ»  strada 
ove  arderano  le  fiamme. 

29.  *  incontro  a  questa ^  incontro 
alla  gente,  alla  moltitudine  cbe  erasi  ac- 
costata a  me.  —  La  qual,  int.  la  gente 
che  Tenfra.  Le  due  schiere  andavano  in 
senso  contrario.* 

31.  *  farsi  presta^  affrettarsi.* 

88.  Ciascun* ombra  a  baciarsi^  ^^SS® 
n  Chig. 

33.  a  breve  festa  y  di  un  breve  ab- 
bracciamento.  *  Questo  baciarsi  icam- 
bietole  che  h  qui  a  dimostraxione  di 
amor  diritto,  di  fraterna  carità,  ricorda 
la  trtstiiia  e  abominaxione  antica.* 

35.  S' ammusa ,  scontrasi  muso  a 
muso. 

96.  *  Forse  a  spiar  lor  via^  forse 
per  domandarsi  dove  vanno  e  la  condi- 
sioiie  delle  loro  cose.  Graziosa  immagi- 
ne ,  tolta  dal  dettato  comune.* 

37.  *  Tosto  che  parton  ec.  Toma  a 


parlar  delle  anime.  Fattasi  Tamichevole 
accoglienxa ,  dato  e  ricevuto  il  bacio.  * 

38.  Prima  che  *t  primo  ee.  ,  cioè: 
Prima  che  sia  posato  in  terra  il  piede 
mosso  nel  primo  passo  che  fanno  quelle 
anime  lasciando  gli  abbracciamenti,  àa- 
sruna  di  esse  si  affatica  a  gridare  di  più. 
Altri  leggono  sopra  gridar j  ma  questa 
lezione  nuoce  al  senso.  Soprag^ridare , 
dice  il  Lombardi ,  si  accorda  assai  bene 
col  ciascuna  s'affatica j  che  se  di  questo 
verbo  non  trovasi  altro  esempio,  bastano 
de*  simili  in  sapravvfg^hiare,  sopravvi- 
vere ec. —  *  fi,  nel  luogo  dell'incontro. 
—  trascorra,  corra  oltre.* 

40.  La  nuova  gente  ec.  Intendi:  la 
gpnte  che  vidi  venire  incontro  a  quella 
ch'io  stava  mirando,  gridava  Soddoma 
e  Gomorra.  *  Si  rirordano  queste  città 
infami  punite  orrìbilmente  da  Dio,  a 
terrore  di  chi  disonora  la  natura.* 

il.  *  E  raltra,  V  altra  gente  cbe 
prima  mi  s*  era  accostata,  gridava  Pasi- 
fé.  Costei  fu  moglie  di  Minos  re  di  Cre- 
ta, e  secondo  la  favola,  innamoratasi 
d*un  toro,  per  congiungeni  con  lui, 
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Perché  il  torello  a  sua  lussaria  corra. 

Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rife 
Yolasser  parte,  e  parte  inyèr  l'arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schifo;  45 

L' una  gente  sen  va,  1-  altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti. 
Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m' avean  pregato,  50 

Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  O  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  65 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Gol  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  é  di  sopra  che  n'  acquista  grazia. 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

entrò  in  una  vacca  di  legno  eh*  olla  avcii 
fatto  fabbricare  mollo  simile  al  vrro.  E 
fttmbolo  delle  disordinate  e  mostruose 
libidini.* 

43.  Poi  come  gru  ec.  Intendi:  poi 
come  un  branco  di  gru,  che  dividendosi 
parte  volassero  aiie  montapne  Rife  (nella 
Moscovia boreale),  —  schife,  remole  dal 
sole  ;  e  parie  in  Africa  alle  arene  della 
Libia,  schife  del  gelo,  per  essere  infocate 
dal  sole  «  ec. 

46.  *  L' una  genie  sen  va,  la  nuova, 
quella  venuta  da  destra;  —  Poltra,  quella 
che  andava  nella  stessa  direzione  che  i 
Poeti.* 

47.  a  primi  canti ,  fior  a  cantare 
r  inno  Summa  Deus  chmentia^. 

AS.  Ed  a  gridar,  e  a  gridare  ahi 
esempi  ^*  castiOi ,  diversi  secondo  la  di- 
versità delle  colpe  loro.  *  Intenderei 
piuttosto:  gli  uni  a  gridar  Sodoma,  gli 
altri  Pmsife.  Lo  vedremo  dichiarato  so- 
rbe più  sotto  verso  SO  e  seg.* 

49.  •  E  raccostarsi  a  me.  Coslr.   e 


ini.  :  E  quei  medesimi  che  ro'aveaD  pre- 
galo, si  raccostarono  a  me,  come  avean 
fatto  innanzi ,  intenti  nei  lor  sembianti, 
cioè,  composti  a  grande  attenuone  per 
ascoltarmi.* 

«52.  grato,  gradinunto,  desiderio. 

55.  Aon  son  rimase  ec.  Intendi  :  io 
non  sono  qui  nudo  spinto  che  abbia  la- 
sciato  o  in  età  fresca  o  in  età  matura  il 
proprio  corpo  ncll' emisferio  de* viri, 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.    Quinci  su,  quassù,  al  cielo: 

—  per  non  esser  pia  cieco,  cioè  per  il- 
luminare la  mente  mia ,  sì  che  io  non 
abbia  più  ad  errare,  siccome  già  feci. 

00.  Perchè,  per  la  qual  grazia  :  —  il 
morta/,  il  corpo  mortale. 

61.  se,  così  ;  è  dclto  con  affetto,  e 
con  desiderio  del  bene  di  quelle  anime  : 

—  la  vostra  meggior  voglia,  la  voglia  di 
salire  al  cielo.  *  Credo  piuttosto  il  ta- 
lento dipurgarsi,  di  che  vedi  al  C.  XXI, 
v.6i.* 
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Tosto  divegna,  si  che  '1  del  v'alberghi 

Ch' è  pien  d' amore  e  più  ampio  sì  spezia, 
Ditemi /acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  65 

Che  si  ne  va  dirci ro  a'  vostri  terghi? 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 

Quando  rozzo  e  saivatico  s' inurba. 
Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta:  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta , 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche!  75 

La  gente,  che  ne  vien  con  noi,  ofTese 

Di  ciò,  perché  già  Cesar,  trionfando. 

Regina  centra  se  chiamar  s' intese; 
Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  se,  com' hai  udito,  so 

Ed  aiutan  V  arsura  vergognando. 


6Ì-63.  il  del  v'alberghi  Ch'  è  pien 
tVamon  te.  Inleodì  :  il  cielo  empireo , 
rbe  eiseodo  sopra  lutti  gli  altri  cieli,  è 
più  spastoso  ed  è  pieno  d'amore,  siccome 
({uello  che  è  la  sede  di  Dio,  che  h  ìd6- 
nito  amore. 

64.  *  acciocché  ancor.  Anche  perchè, 
oltre  la  mia  sodisfaiioDe ,  io  ne  possa 
scrivere  a  memoria  degli  uomini.* 

66.  *  Che  sì  ne  va  direlro  ec,  V  aU 
tra  schiera  che  Ta  in  senso  coulrario ,  e 
che  grida  Pas\fe.* 

68.  *ammuta,  ammutolisce.* 

69.  s'inurba,  entra  in  rittk. 

70.  *  Che ,  si  riferisce  a  non  altri- 
menti  .'-^  in  sua  paruta,  in  sua  sero- 
hiansa.* 

72.  *  s'attuta,  si  quieta,  ressa,  per 
il  pronto  sopravvenire  della  ragione,  e 
della  intelligensa  delle  cose.* 

73.  *J3eato  te  re.  Costr.  e  iot  Beato 
le  che  per  viver  meglio  nel  mondo,  ini- 
l'arche,  vieni  a  imliarcorc,  a  fir  provvi- 


sta di  espeiienxa  in  queste  nostre  mar- 
che, contrade.  Il  Bnti  e  alcuni  codici 
hanno  Per  morir  meglio^  ma  preferisco 
la  Com.  In  prova,  vedi  il  v.  53.* 

74.  colei,  queir  ombra. 

76.  *  La  gente,  che  non  vien  con  noi: 
la  gente  che  va  in  diresione  contraria  :--- 
offese  Di  ciò»  perchè  ec,  peccò  di  quel 
peccato  |>er  cui  già  Cesare  ec.  tdett , 
muliebria  passi.* 

78.  Regina  ec.  Intendi:  Cesare, 
vinte  le  Gallie,  udi  nel  suo  trionfo  che 
i  licenziosi  soiddti  lo  chiamarono  col 
nome  di  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nico- 
mede  abusasse  della  giovineua  di  Cesare, 
e  che  i  solddii  gridassero  nel  detto  trion- 
fo: Cesare  a&soggrltò  la  Gullia,  e  Nico- 
mede  assoggettò  Cesare. — *  centra  «, 
in  onta  propria.* 

79.  si  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  *  Rimproverando  a  se  t  in  rim- 
provero di  se  slessi.* 

81.  Ed  aiutan  ec, ,  e  la  vergogna  , 

41* 


186  Du.  rracAtoftio 

Noflfo  peccato  fa  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  senramino  omana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l' appetito,  • 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Quando  partiaroci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbesliò  nell'  imbesliate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fommo  rei: 
Se  forse  a  nome  yaoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 

Farotli  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guiniceili,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Quando  i'  udi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 


90 


die  tal  coofcskione  in  loro  produce,  òen- 
tro  gli  abbrucia  sì,  rbe  accresce  Tarsura 
che  soffrono  per  le  fiamme. 

82  •  Rostro  peccalo  fu  rrmafro- 
dito.  EmufrodilOf  secondo  la  favola  « 
ebbe  due  «essi.  Il  {«eccito  dì  costoro 
adunque  non  fu  precisamente  quel  di 
Pasife;  ma  operarono  dtfl  pari  contro 
le  sante  leggi  di  Natura.* 

S5.  *per  noi  si  tegge^  si  cita  da  noi 
stessi. 

86.  cotei,  Pasifae,  —  •  Che  s' imbe- 
stìò,  che  si  Te  bestia  dentro  legni  conte- 
sti  in  mudo  da  figurare  una  vacca.* 

90.  Tempo  non  è  da  dire  ec.  '  es- 
sendo già  sera,  tempo  non  rimane  da  po- 
ter dire,  uè  saprei  dirli  il  nome  di  lutti, 
perche  ne  conosco  jwchi.  *  Confronta 
con  queste  parole  quelle  di  Brunetto 
Latini  nel  XV  àeW  Inferno. * 

91.  *  Farotti  ben  ec  Co»tr.  Ben  fa- 
rotti  scemo  di  vo/er  me.  Beo  farotti 
scema  Va  voglia  che  bai  di  conoscer  me  : 
oppure .  rivelandomi  farò  paga  la  tua 
voglia  quanto  alla  mia  persona.* 

9*.  Guido  Guiniceili.  Famoso  ri- 
matore ln>lo|<;nc&e. 


93.  Per  ben  dolermi.  Per  essermi 
ben   doluto    prima    che  io   renissi  al- 

1*  estremità  di  mia  vita. 

94.  *  Qunli  nella  tristizia  ec.  Quali 
i  due  figli  Toante  ed  Eumenio  diTcnaero 
rivedendo  la  loro  madre  Isstpile ,  e  im- 
pelnosi  si  mossero  allorcbi  Licarg;o  tri- 
sto della  morte  del  figlio  stara  per  am- 
massarla ;  tale  ec.  Licui^  re  di  Ncmea 
avea  dato  il  suo  piccolo  figlio  Ofdte,  poi 
detto  Archemoro,  a  guardare  ad  Issipile 
divenuta  sua  schiava  ;  ma  avendolo  ella 
per  poco  lasciato,  una  serpe  lo  morse,  e 
del  morso  si  muri  ;  per  lo  che  il  padre  nel 
dolore  stava  per  ucciderla,  quando  com- 
parvero i  figli  che  di  lei  andavano  in 
cerca ,  e  corsi  ad  abbracciarla  la  salva- 
rono.* 

96.  *  ma  non  a  tanto  Insvrgo,  nta 
non  mi  do  vanto  di  si  caldo  alTelto  e  co- 
raggio, qual  essi  al  f«llo  mostrarono , 
che,  secondo  Stjsio:  Per  tela  ma- 
nusque  Trruerunt^  malrtmqne  avi^s 
complexibtts  amlfo  DiripiuMl  flrntex  , 
allernatjue  pectora  mutant.  Theb. 
lib.  V,7«l.* 

97-98.   il  ffri'tre  Mt<-> ,  <  i«A'  «ului 
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Kime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  odire  e  dir  pensoso  andai 
Langa  fiata  rimirando  lui, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  r  afTermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  taL vestigio. 

Per  quel  ch'i*  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 
Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  Fuso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti ,  e  lascia  dir  gli  stolti 


IIX) 


105 


HO 


iib 


(Guido  Gtiinic^i)che  mi  fa  padrt  a  ben 
poetan;  poiché  dalU  sua  dolci  rime 
molto  appiraaì.  —  a  dfgH  altri  mM  mi- 
f>Hor  eft§  mmi  ec.f  a  degli  allri  mi- 
gliori  poati  miei,  cioò  a  ma  cari.  *Io 
ÌDlendo;  degli  altri  italiani,  miei 
oaaionali ,  che  più  in  alcun  tem- 
po, iMti,  si  disUnaero  in  dettar  rime 
<y  amore.* 

90.  *  doici  t  leggiadre ,  il  primo 
«fUMito  al  Terso ,  il  secondo  per  le  im- 
«nagìni.* 

101.  *  Lunga  fiata ^  longo  tempo. 

105.  C0M  P  affermar  *c.^  col  giu- 
ramento ,  *  come  si  rileva  dal  ver- 
so 109.* 

106.  tal  vestigio^,...  inmeect  tal 
s^no  dell'  amor  tuo  verso  di  me. 

108.  Zele,  Pulihliviono: — far  hi- 
^iOy  oscmrare. 

110.  *die  è  cagion  perchè  di/no- 
^Iri  ec.f  quaPè  la  Ciigionc  per  cui  ce.* 


112-1Ì3.  Li  dolci  delti  vostri,  le 
▼osire  dolci  rime:— /'«io  moderno, 
l'uso  di  parlare  italiano,  che  era  mo- 
derno ai  lempi  di  Dante.  Beiti. 

114.  i  loro  inchiostri,  tana  preaiosi 
i  roanoacritti  che  contengono  que*  detti. 

115.  *  scemo,  distinguo  col  dito, 
noeito  a  parte  dagli  altri.* 

117.  Fn miglior Jahbroee.  Intendi: 
fu  il  miglior  fra  gli  scrittori  provenaali. 
*  Vuol  dire  :  armoniatò  meglio  d'  ogni 
altro  il  materno  linguaggio  :  fu  il  mi- 
gliore di  quanti  abbian  poetato  nella 
lingua  loro  propria.  — ma/erno,  sta  qui 
in  opposisione  al  latino  in  cui  molti 
componevano  a  quel  leropu  ;  e  si  può 
estendere  a  tutte  le  lìngue  volgari.* 

118.  *  Versi  d* amore  ec.  Soverchiò, 
superò  tatti  versi  à* amore,  quahmque 
poetico  componimento  amoroso,  e  qual- 
sivoglia racconto  cavalleresco  io  prosa , 
.H-ritti  avanti  di  lui/ 


4S8 


DEL  PURGATORIO 


Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi.  tto 

A  voce  più  eh*  al  ver  drìzzan  li  volti, 

E  cosi  fennan  sua  opinione 

Prima  eh'  arte  o  ragion  per  ior  s' ascolti. 
Cosi  fer  molli  antichi  di  Gnittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  i25 

Fin  che  V  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i30 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.    13$ 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 


ISO.  quel  di  Lemosi.  Gerault  de 
Berneil  di  Limoges ,  o  Lemosi ,  famoso 
poeta  provenzale,  che  il  volgo  preferì 
ad  Arnaldo  Daniello. 

181.  •  J  voce  pia  eh'  al  ver.  Ascul- 
tano  più  la  fama, -che  il  più  delle  volte 
è  vana,  che  la  verità.  Gì* inetti,  e  son 
molli,  vuoti  di  discernimento,  ma  gonfi 
di  luperltia,  decidono  con  ridicola  proso- 
popea del  meritodei  lihri  senza  pur  averli 
letti,  o  se  letti,  certo  non  intesi,  e  lodano 
o  vituperano  secondo  che  udirono  lodarli 
o.vituperarli,da  chi  e  come  non  importa. 
È  stato  sempre  rnsì,tdèco&ì.~-</r};sza/i 
//  atolli,  dipinge  Tatto  di  chi  porge 
orecchio.* 

123.  •  JP/iwa  eh' a/tra  ragion  ^  il 
Buti.* 

ISi.  Guittone,  antico  rimatore  di 
Arezzo. 

125.  Di  grido  in  grido,  di  voce  in  vo- 
ce, gridando  gli  uni  appresso  gli  altri. — 
pnr  lui  ec, solamente  a  lui  dando  lode. 

1Ì6.  Fin  che  tha  vinto  ce.:  finche  la 
verità  con  più  persone,  cioè  coi  meriti 
maggiori  di  parecchi  poeti,  lo  ha  vinto. 


gli  ha  tolto  quella  lode  non  meritata  cìm 
il  volgo  gli  djva.  *  Opinionum  commtmtm 
delet  die*,  h  cosa  nota.* 

128.  al  chiostro  ec.  Intendi  :  al  Para- 
diso, nel  quale  Cristo  è  capodell'adanao- 
za  de*  beati.  — *  abate,  nei  principi  ddla 
lingua  usa  vasi  in  generale  per  pi«lrc ,  o 
duce  ;  oggi  ha  un  senso  più  limitato.* 

130-131.  •Fagli  permettn  dir  di 
paternostro,  Qnnnto  bisogna  ec.  Recita 
a  lui  per  me  un  pater  noster,  fino  a  «fuel 
punto  di  questa  orazione  che  può  con- 
venire a  noi  di  questo  mondo,  del  Pur- 
gatorio, in  cui  non  h  più  nostro,  in  no- 
stro potere ,  il  peccare.  Dovea  duoque 
lasciare  le  ultime  due  domande:  Eiaa 
nos  inducas  ec.* 

1 33 .  Poi ,  forse  per  dar  ec,  Co»tr. 
Poi ,  forse  per  dare  il  secondo  luogo  (  il 
luogo  dopo  di  lui  )  altrui,  cioè  all'  altro 
che  aveva  presso-  di  se,  diiparve.  •— 
*  per  lo  fuoco,  attraverso  il  fuoco.* 

136.  *  Io  mi  feci  al  mostrato  ee.,io 
mi  avvirin.ii  un  poco  a  colui  cht  ni 
era  stato  mostrato  col  dito.* 

137.  *  E  dissi  ch'ai  suo  nome  n. 
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Apparecchiava  grazioso  loco. 
£i  cominciò  liberameli  le  a  dire: 

Tan  m' abelhU  voilre  cortes  demanj  i¥) 

Qu'  ieunom  puesc  ni  m  voill  a  voi  cohrire. 
Jeu  Itti  Àmautz,  que  plor  e  vai  chantan: 

toMiros  rei  la  pastada  fohr, 

E  vei  jauxen  lo  joi  qu*  esper  denan. 
Ara  ut  prec  per  aquella  valor  ^  146 

Que  US  guia  al  som  sens  freieh  e  sens  eaUna^ 

Sovenha  us  alemprar  ma  dolor. 
Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


E  gli  dùsi  che  tanl'  er»  il  desiderio  ch'io 
avea  di  conoscerlo,  che  avrei  accollo  con 
speciale  amore  il  suo  nome.  E  noolto 
gentil  complimento.* 

199.  *  liberamente^  cortesemente.* 
140.  *  Tmn  m' ahelhis.  Lasciata  a 
parto  ogni  altra  letione,  lo  do  questi 
versi  proTentali  secondo  la  correzione 
del  sig.  Raynonard,  e  vi  appongo  la  ioter- 
pretatione  che  n'ha  data  U  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  Analisi  dei  verbi  italia- 
ni,  a  pag.  Ì0.  —  <•  Tanto  m*  abbellisce 


M  (aiigrada)  il  vostro  cortese  dimando , 

n  che  io  non  mi  posso  nò  mi  voglio  a 

»  voi  coprire  {nascondere),  lo  sono  Ar- 

M  naldo,  che  ploro  e  ro  cantando  :  con- 

M  siroso  (pensieroso ,  afflitto)  veggio  il 

m  passato   foUore  (  follia  ) ,    e  veggio 

m  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti 

«*  (lotto,  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 

•*  valore  (Wrfù),  che  vi  guida  a)  sommo 

M  {alla  sommità^  alla  cima)  senta  freddo 

••  e  senaa  caldo,  sovvegnavì  d' attempe- 

»  rare  il  mio  dolore.  *•  * 


CAIVTO     TElVTESIIIIOSETTIIIIOo 


dim<d9Uimo9^* 

V  Angelo  che  guarda  il  passo,  avverte  i  Poeti  che  per  salire  deb- 
bono traversare  le  fiamme.  Si  turba  all'annunzio  l'Alighieri, 
e  tituba,  sin  che  confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Av- 
viatisi per  la  scala,  gli  arresta  quasi  subito  la  notte  che  so- 
pravviene. Dante  s*  addormenta,  ed  ha  una  visione.  Destatosi 
col  giorno  e  ripresa  via,  giunge  sul  Paradiso  terrestre,  dove 
Virgilio  gli  dice  che  amai  il  suo  ufficio  è  compito,  e  che 
d'allora  ei  lo  Itueia  Ubero  signor  di  se  stesso. 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

t.  Sì  come  quando  te.   lalendi:  il    1    i  primi  suoi  raggi  a  Geru&al«mme,  ove 
siAe  staTa  in  quel  punto  dal  quale  vibra   I   Gesù    Cristo    mori  ;   cioi;   nasceva   il 
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Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva, 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Foor  delia  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  eorde  j 
In  voce  assai  più  clie  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Perch'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 


40 


u 


giorao  net  luoghi  antipodi  al  monte  del 
Purgatorio.  L' Iberot  fiume  della  Spa- 
gna (già  creduta  1'  ultimo  confine  occi- 
dentale della  terra  ed  antipoda  all'India 
orientale),  scorreva  tetto  il  segno  della 
libra,  cio^  sotto  il  suo  meridiano,  dove 
era  innaltato  il  detto  segno  ;  che  è 
quanto  dire:  in  Ispagna  era  nicsza  not- 
te. E  le  onde  del  Gange ,  fiume  delPln- 
dia  (il  quale  è  l'  altro  supposto  con6ne 
orientale  della  terra),  scorrendo  sotto  il 
meridiano  dell'opposta  Spagna  (il  quale 
meridiano  e  l'orizzonte  comune  a  Geru- 
salemme e  al  monte  del  Purgatorio). 
erano  riarse  da  nona^  cioè  erano  ferite, 
infocate  dai  raggi  del  sole  situato  in  esso 
meridiano;  che  è  quanto  dire  :  era  meno 
giorno  in  India  ;  onde  'l  giorno  st  n  giva^ 
doJ!:  onde  si  faceva  sera  nel  monte  del 
Purgatorio  là  dove  io  era.  Quando  ec, 
*  Ordina  la  frase  cosi  :  //  sole  si  stava 
sì  come  (in  quel  punto  in  cui  si  trova), 
quando  vibra  i  primi  raggi  là  dove  il 
tuo  fattore  sparse  ti  sangue,  Ihero  ca- 
dendo ,  cioè  scorrendo  al  mare ,  sotto 
lealtà  libra^  colla  libra  al  suo  meridiano, 
0  fonde  cadendo,  scorrendo,  in  Gange 
riarse  da  nona.  In  somma ,  fissato  che 
a  Gerusalemme  il  sole  vibrava  i  primi 
"SRÌ*  n*  ■«fpte,  secondo  il  piano  geo- 


grafico più  volte  accennato  del  Poetm, 
che  tramontava  al  Purgatorio,  che  «n 
mesta  notte  sull'Ibero,  confine  occiden- 
tale, meazo  giorno,  o  il  principio  di 
npna  sul  Gange ,  confine  orientale ,  ri- 
guardo al  nostro  emisfero.  £ssendo  il 
sole  in  Ariele  la  notte  dovea  essere  nd 
segno  opposto  che  è  la  Libra.  Il  eh.  P. 
Ponta  è  d' opinione  che  il  ▼.  4  debba 
leggersi  E  in  l' onde  Gange  dm  mona 
riarse^  e  Gange  cadendo  nell*  onde  ma- 
rine ec.  Io  sento  più  semplice  la  les.  che 
ho  data;  ma  mi  rimetto.* 

7.  in  su  la  rica,  sull*  estremità  della 
strada,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
fiamme. 

9.  *  In  voce  assai  più  che  la  mostra 
viva^  in  voce  viva  chiara,  armonica,  più 
che  la  nostra.* 

10.  *  Poscia  Sottint.  disse:  se  pria 
non  morde...  il  fuoco.  Se  prima  il  fuoco 
non  vi  fa  sentire  il  suo  morso,  non  vi 
scotta  un  poco.* 

12.  al  cantar  di  /d,  alla  voce  che  di 
là  udirete  cantare. 

15.  Qual  e  colui  ec.  Costernato  co- 
me colui  che  è  condannato  ad  essere 
sepolto  vivo.  Vedi  Inferno  Canto  XIX, 
verso  49. 

16.  la  sa  le  man   ec.  Mi  protesi 
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Guardando  il  faotio,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  vedati  accesi. 
Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliool  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 
Ricordati ,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo  26 

Di  questa  (ìamma  stessi  ben  mill'  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni, 

Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  36 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Com'  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 


v«no  !•  ouni  intieme  comneMt,  cào^ 
ìnMTto  PnDa  Dell'  altra,  e  coUt  {mIiim 
rÌTolU  alk»  iogiù  io  allo  d*  uomo  dia  «ta 
io  fona  •  piaoo  di  ■aaraTÌflia. 

17.  immmgUMttio  JorU  re,  cio^s 
ria>rdaBdonii  dei  corpi  di  quegU  ioièlici 
eke  io  aveva  veduto  io  Italia  ardere  osile 
fiaoune  dai  giustisicri.—-  */orU^  al  vivo, 
in  tolta  la  fona  della  faota«i«.  lo  questa 
tertioa  è  uoa  evideosa  che  piò  ooo  po- 
trebbe io  «oa  pittura.  * 

19.  U  buon»  scorte.  loleodt  Virgilio 
«  Staaio. 

Si.  •Bicordati,  ricordati....  Dei 
laoll  e  taoti  pericoli  da'quali  t'ho  trailo 
illeso.  Potrebbe  anche  ioteodersit  e  forse 
meglio,  che  Virgilio  richiami  eoo  qoesta 
iroDca  espressiooe  a  coscieosa  il  Poeta, 
«>he  000  era  del  lutto  moodo  dal  viaioche 
«{uel  fuoco  puniva ,  e  che  là  bisogoava 
purgare,  se  voleva  aodar  su;  lauto  più 
che  l'Aogelo,  come  osserva  il  Poggiali , 


ooo  gli  avea  .tolto  questa  volto  1'  ultimo 
P  dalla  firoote.  * 

S3.  Geriom.  Quel  mostro  ia£BroaU 
che  tal  dorso  trasportò  Virgilio  e  Daote 
Dell'  ottavo  cOTchio  dell'  loferoo. 

Si.  pia  presto  a  Dio ,  cio^  più  vi* 
cioo  a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

i&.  aiValvo  ec,  alseoo,  oel  meato 
di  questa  fiamma. 

S9.  *  fatti  far  credenza  er.,  fatti  ac- 
certare eh*  io  non  t' iogaooo ,  al  lembo 
della  tua  veste ,  appressaodolo  colle  tue 
stesse  mani  alle  fiamme. 

33.  *  Ed  io  pur/ermOy  ed  io  seguiva 
a  starmeoe  fermo,  e  comtra  cotcieoMm^ 
e  ciò  contro  la  voce  della  coscieoaa  che 
mi  diceva  esser  doren  eh'  io  traversassi 
e  ubbidissi  a  Virgilio.  * 

36.  *  è  questo  muroy  è  questo  Alta- 
colo ,  doè  la  strada  accesa.  * 

37.  ^  Com*  al  nome  di  Tisbe  ec. 
Piramo  e  Tisbe  fiiron  due  giovani  amanti 
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Piramo  in  so  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come! 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Com'  al  fancinl  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  60 

Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mìo,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  65 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 


Babilonesi.  Datiti  un  giorno  un  conve- 
gno fuori  di  cilik  presso  un  noto  gebo  » 
vi  giunse  prima  Tislte.  Ma  impaurita 
costei  alla  vista  d'una  lìonessa ,  si  di^  alla 
foga ,  e  oeir  impeto  le  cadde  il  velo.  La 
bestia  avvenutasi  in  quello,  e  £utaiido]o 
«  voltolandolo,  lo  lasciò  imbrattato  del 
sangue  di  che  per  avventura  avea  lordo 
il  ceffo.  Viene  poco  appresso  1'  amante , 
'  e  veduto  a  pie  del  gelso  il  velo  dell'ama- 
la*  e  credutola  divorata  da  una  fiera , 
pieno  di  disperato  dolore  con  un  pu- 
gnale si  trafigge.  In  quella  sopraggiuogo 
Tisbe ,  alla  cui  voce  il  giovane  prostrato 
apre  gli  occhi  e  un  momento  dopo  gli 
richiude  per  sempre.  La  donna  allora 
toglie  il  pugnale  di  lui  e  si  uccide.  11 
gelso  bagnato  del  sangue  de' due  infelici 
cambiò ,  dice  la  favola ,  in  rosse  le  tue 
more  bianche.  * 

40.  solla^  arrendevole  »  pieghevole. 

4S.  rampolla ,  scaturisce,  sorge. 

44.  •  ittdi  sorrise  :  Virgilio   si   ac- 


corse dell  effetto  magico  della  soa  pa- 
rola ;  però  gli  donunda  se  vuole  ancora 
restar  di  qua,  certo  eh'  ei  non  vuol  pia.* 
45.  vinto  ai  pome,  vinto  dag)i  alletta- 
menti di  chi  gli  mostra  il  pomo.— *poine 
e  pomoy  come  vase  e  vaso  ec.  antic.  * 

47.  retro,  cioè  dopo  di  ma,  *par 
averlo  più  presso  onde  poterlo  confor- 
tare  al  bisogno  :  e  forse  perchè  intiaM- 
rito  del  fuoco  non  rifugga.  * 

48.  *  Che  pria  per  lunga  strmém.  ec.» 
il  quale  Stazio  ci  avea  per  lungo  tratto 
di  strada  divisi  l'uno  dall'  altro,  andauido 
medio  tra  lui  e  me.* 

51.  *  senza  metro  ,  smisurato.  * 
53.  *P«r  di  Beatrice  ec.  Si  sostett- 
gnno  i  più  grandi  tormenti  se  ci  conforti 
l'idea  d'un  gran  bene  da  conseguirti 
per  quelli.  L' istoria  ce  n'  offre  molti 
esempi  ;  ma  soprattutto  quella  del  Cri* 
slianesimo.  * 

hi.  fuor  ec. ,  fuori  della  fiamma  tè 
dove  era  U  scala  per  montar  sopra. 
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Venite,  benedieii  palrii  mei, 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo; 
Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

£  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fusse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 


eo 
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59.  *  Sonò  dentro  ee.  :  ti  lenti  rìso- 
nan  dentro  a  una  luce ,  a  uno  splendore 
Ce/e,  die  mi  abbagliò  ec.  E  un  Angelo.* 

63.  Mentre  che  l*oecid«Hte  ec,  men- 
tre che  al  tutto  non  annotta. 

65.  Verso  tal  parte  ee.  Intendi; 
▼erso  l' oriente.  Se  Dante ,  interrom- 
pendo i  raggi  del  sole  cadente,  si  redera 
dinansi  l' ombra  del  corpo  suo ,  chiaro  h 
che  egli  camminava  verso  l*  oriente. 

66.  *eh*'era  già  ìaseo,  che  veniva  a 
mancare.  Altre  cdis.  :  ch'era  già  basto.* 

67.  levammo  i  saggia  pigliammo  as- 
saggio, (acemnoo  esperimento,  prova, 
'avevamo  mootali  pochi  scaglioni.  * 

68.  Che  il  Sol  corcar,  ec.  Intendi  : 
sentimmo ,  ci  accorgemmo  che  dietro  di 
noi  il  sole  si  corcava,  e  del  nostro  accor- 
gersi fu  cagione  lo  spegnersi ,  il  dile- 
guarsi ,  deir  ombra  che  dianai  faceva  il 
corpo  mio. 

71.  Fysse  orizjonte  ec.,l'orisaonte 
fosse  fatto  del  pati  oscuro  in  tutto  il  suo 
giro 


79.  E  Hotu  ee.  E  la  notte  fosse  di- 
spensata^  distribuita  egualmente  da  per 
tutto.  —  *  avesse ,  suppl./elto  dd  Terso 
sopra.  • 

75.  d' arjt  grado  fece  leUo^  si  pose  a 
giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74.  la  natura  del  monte  ^  cio^  la 
condisione  del  monte,  per  la  quale,  tra- 
montato il  sole,  non  h  dato  ad  alcuno  il 
salirvi.  Questa  condisione  dunque  ci 
affranse  ec,  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potere 
di  salire  pia  che  il  diletto^  *più  che  la 
voglia ,  la  quale  si  manteneva  disposta 
e  pronta  a  salire,  anco  mancate  le 
forte.* 

76.  *  Quali  si  fanno  ruminando  ec. 
Ordina  :  Qua/i  te  capre  (state  rapide  e 
proterve  Sopra  le  cime^  prima  che  sien 
pranse)  si  fanno  manse  ruminando  ta- 
cito  all'  ombra  ee.  L'Ottimo  quali  si 
stanno. —  manse»  mansuete i—  pranse^ 
pasciute,  cibate  : — rapide^  celeri,  corren- 
ti su  e  giù  pel  dorso  de'  monti  con  molta 
lestetaa  :  —  proterve^  baldanaose.* 

42 
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Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  ^1  Sol  ferve, 
Goardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  8*  è,  e  lor  di  posa  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  faori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perché  fiera  non  lo  sporga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  aUotta, 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle, 
IH  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 
Mi  prese  i  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Neir  ora  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 


so 
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81.  *  e  for  di  poita  servt^  e  co«J  po- 
tando egH ,  fa  si  che  poiioo  le  sue  ca- 
pre gìk  pasciute;  o,  appresta  ad  esse 
riposo.  E  questa  lea.  io  preferisco  ad 
ogni  altra.  Molti  testi  :  Poggiato  s*i,  e 
Ur  poggiato  serve.  Cioè:  E  cosi  appog- 
giato ka  cura  di  loro.  E  tre  codd.  veduti 
dal  db.  Ponta  in  Roma  :  e  ìid  di  potm 
jterve,  che  vorreLW  dire:  e  ciò  serve  a 
Ivi  di  riposo.* 

Si.  il  nMtndrimn  »  il  custode  della 
mandra. 

83.  Lungo  il  peculio  suo*  piresso  la 
sua  mandra. 

87.  quinci  e  quindi  ec. ,  serrati  da 
ambo  i  ùti  della  grotta,  cioè  della  fendi- 
tam  del  monto  nella  quale  era  U  scala. 

88.  •  Poco  potea  parer  lì  ec.  f  poco 


dd  di  fiiori  »  cioè  del  cielo ,  potea  ap- 
parire lì  a  noi ,  atteso  la  streiteaaa  e  la 
profonditk  della  fenditura.  * 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito. 

91 .  Sì  ruminando  ec.,  cioè  :  si  me- 
ditando quelle  stelle  grandi  e  splendenti 
oltre  1*  usato.  *  Oppure,  mentre  io  cosi 
meditava  nelle  cose  vedute,  «  guardara 
fisso  in  quelle  stelle.  * 

93.  sa  le  novelle^  predice  ciò  che 
deve  accadere. 

91.  •Nell'ora  credo  ec.  Nett'ora 
che  dal  balco  d*  oriente  la  stella  di  Ve- 
nere raggiò  i  suoi  primi  raggi  mU  monte 
del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
sci ,  segno  che  sta  avanti  rArìcteia  cui 
allora  era  il  sole.  * 

98.  landa,  pianura;  e  qni  por  prato. 
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Cb'  io  mi  BOB  Lia,  e  vo  moTendo  intorno 

Le  beUe  mani  a  farmi  ana  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adomo; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

Dal  suo  miraglio,  e  siede  tatto  giorno.  d05 

£11' è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com'  io  dell'  adomarmi  coUe  mani; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga. 
E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati;  dio 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  leviuni, 

Veggendo  i  gran  Maestri  gii  levati. 
Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  id6 

Cercando  va  la  cura  de*  mortali, 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 


101.  Per  LìM,  la  prima  moglie  di  Gia- 
cobbe, ù  deve  intendere  la  tìU  attita.*  Si 
noti  die  Ltm,  e  JUKhele,  orila  notte,  sono 
la  TÌta  attiva  e  cootemplatìTa  nell'antico 
teetamento  aranti  U  luce  di  Cmto  :  Mm^ 
teUm  poi  e  jffenCiice,  che  appresso  vedre- 
mo, U  vita  attiva  e  conlcmpbitiva  nella 
luce  e  nèh  perfesiooe  Crìsiiana.  *  Forse  il 
PoeU  aUude  al  salmo  83:  DivtHtatmmio 
etfae  bonum. — e  vo  movendo  intorni  ec. 
Si  accenna  il  virtuoso  operare,  e  la  co- 
rona che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui 
in  terra  se  la  procacciano  operando  a 
prò  de'  lor  aimili. 

108.  Per  pimctrmi  allo  specchio, 
tot.  l'allegoria  :  per  piacere  a  me  stessa 
quando  volgo  gli  occhi  a  Dio,  *  che  ^  lo 
specchio  in  cui  1*  anima  mira  se  stessa.* 

lOi.  iZtfcAe/,  seconda  moglie  di  Già* 
cobite,  h  6gura  della  vita  contemplativa, 
come  dimostraDo  i  versi  seguenti  :  ElVh 
do'  suoi  begli  occhi  te.—'  *nom  si 
smmga^  non  si  scosta,  non  si  rimuove.  * 

105.  miraglio^  specchio. 

106.  *  Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  se, 
costr.  BIT  è  voga  vedero  de'  (per  messo 
<le',o  coi) suoi  begli  occhi:  cioè,  ell'ama 


Sssare  i  suoi  occhi  nella  parfetione  di 
Dio.  Varj  Cod.  hanno  £//*  i  di  smoi  be- 
gli occhi  ec.  con  che  ti  dirdibe  die  Ra- 
chele fosse  vaga  di  vedere  allo  specchio  i 
suoi  propri  occhi  bcUi  dei  reBcssi  splen- 
dori di  Dio.  Il  senso  che  ne  porge  la 
prima  les.  mi  par  da  preferire.  * 

108.  *  Lei  io  vedere  ec.  Lei  appaga, 
fa  lieta  il  contemplare  le  maraviglie  di 
Dio,  me  l'oprare  belle  ed  utili  aaioni 
nella  vita,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
vis],  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
l' uomo  giungere  al  premio  eterno.* 

109.  gli  splendori  antelueeni,  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole,  l'alba. 

111.  Quanto  tornando ,  cioè  quanto, 
tornando  essi  pellegrini  alla  patria  loro, 
il  luogo  in  cui  prendono  albergo  è  mono 
lontano  da  quella. 

115.  pomOt  pomo.  Cioè:  il  sommo 
e  vero  bene,  che  gli  uomini  vanno  con 
tanU  sollecitudiac  cercando  per  Unte 
vie.  *  Intendi  la  felicitè ,  di  cui  è  figura 
la  cima  del  Purgatorio.* 

117.  porrà  in  pace  la  tue  fama: 
UÀ  contenti  i  tuoi  desiderj. 
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Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  osò,  b  mai  non  faro  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  qneste  ignali.  iso 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
péLV esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senlia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,  (*)  425 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  U  temperai  fuoco  e  V  etemo 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  ìjO 

Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 
Fuor  se*  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
Che  questa  terra  sol  da  se  produce.  135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

che  loto  p«r  Beatrice  possono  esser  di- 
chiarati alcun  poco  a  Dante  cristiano.  * 

130.  *con  ingegno  e  con  «rf«.'  V  in- 
gegno  ritrova  e  combina  ;  Varie  condace 
ad  effetto  ronvenientemcnle  il  pensiero 
della  mente.  * 

l!)S.  erfe,  ripide; — «ree,  strette. 

133.  *  redtlà  il  Soifc.  Se  <]taando 
cominciò  a  salire,  aveva  il  sole  tr«a>on> 
tante  alle  spalle  «  giunto  per  la  scala 
driUa  in  cima  al  monte, deve  averlo  na- 
scente in  faccia.  —  Il  sole  in  fronte  a 
Dante  purificato  ben  si  vede  che  sigili- 
fichi.' 

136.  Mentre  che  vegnon  ec.  inten- 
mentre   Beatrice  dagli  occhi   belli 


119.  strenne.  Dalla  voce  latina  sire- 
na ,  che  vale  mancia,  regalo. 

HI.  Tanto  vofer  ec.,  cioè,  tanto  sì 
accrebbe  il  mio  desiderio  di  giagnere 
alla  cima  del  monte. 

(•)  Paradiso  terrestre. 

H7.  •//  temperai  fuoco  s  il  fuoco 
del  Purgatorio  che  dura  a  tempo.* 

IW.  Ov'  io  per  me  ec.  Intendi  se. 
coBdo  il  senso  morale  :  ove  umana  ra- 
gione non  può  pervenire  ,  ed  ove  è  ne- 
cetsjria  la  rivelasiune  divina  e  la  teolo- 
gia, che  nella  rivelazione  ha  le  sue  fon- 
damenta. *  Gli  antichi  filosofi  conobWro 
benissimo  una  provvidensa  regolatrice, 
videro  la  necessitai  d'  un  ordine  morale, 
e  dettarono  bellissime  cose  intorno  ai 
viaj  e  alte  virtù,  e  ai  mesti  di  evitar  gli 
uni,  e  acquistar  le  altre.  Fin  qui  dun- 
que ha  potuto  Virgilio  esser  duce  a 
Dante  cittadino;  ma  le  operasioni  della 
gratta,  la  rivelation  di  Dio  e  della  sua 
gloria  agli  eletti,  sono  misteri  di  fede  , 


di: 

lieta  a  te  viene. 

137.  Che  lagrimando.  Sottintendi 
che  lacrimando  per  li  traviamenti  taci, 
a  te  venir  mijenno^  mi  fecero  venire  in 
tuo  soccorso.  V.  C.  Ildeiry»/.,  t.  US. 

138.  fra  e//i',  fra  quelli  arìioscclli  e 
quei  fiori  che  io  ti  accennai. 
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Non  aspettar  mìo  dir  più,  nò  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è  tao  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  sao  senno; 

Percb'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

140.  *  Libero,  dritto,  sano  è  tuo 
arbìtrio,  mercè  la  fuga  ddl'igaoranta 
per  lo  schiarimento  drlla  ragione,  e  la 
purgasionedei  pravi  appetiti,  che  d'assai 
offendono  la  libertà deiraaima  al  bene.* 

14t*  *  E  fallo  fora  ec.y  non  potendo 
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tu,  cosi  pargato  eraddriiiato,  voler  che 
il  I>ene.  * 

142.  *  Perch'io  te  sopra  te  ec. 
Laonde  io  ti  fo  signore  assoluto  di  te 
medesimo ,  affido  a  te  il  pieno  governo 
e  la  diresione  di  te  stesso.* 
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Si  dipinge  con  ineanievoU  colori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso 
terrestre.  Per  esso  si  dUporta  alquanto  l'Alighieri,  finché 
trova  un  fiumieello  che  lo  impedisce  di  andar  oltre.  Una 
Donna  di  maravigliosa  bellexza  gli  apparisce  al  di  Id,  che 
gli  ragiona  della  condizione  del  luogo,  e  i  proposti  duhbj 
gU  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  & 

Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  ^0 


i.  *Vago,  hramuso.  S'osservi  che 
ora  la  musa  dell'Alighieri  si  veste  di 
più  vivi  colori ,  e  più  riccamente  s' in- 


S.  spesta  e  viia^  folta  d'alberi  e 
piena  di  vivariuimi  fiori. — *  vipa,  vege- 
ta, verdeggiante.* 

3.  temperava  il  nuovo  giorno:  col 


suo  verde  cupo  temperava  la  luce  del 
nuovo  giorno. 

4.  lasciai  la  riva  ec.,  lasciai  la  riva, 
l'estremila  del  monte,  inoltrandomi  per 
la  pianura  che  sopra  si  stendeva. 

6.  <Uiva ,  rendeva  odore. 

0.  Non  di  più.  colpo ,  non  di  maggior 
foru. 
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TutCe  quante  piegavano  alla  parte 
U'  là  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparle 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  lenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal ,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Qnand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Ciìà  m' avean  trasportalo  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere,  ond'i'  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parricno  avere  in  se  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

Co*  pie  ristetti ,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  flumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai: 

11 .  pief^avano  a  quella  parte  te, ,  ove 
al  nascere  del  sole  getta  V  ombra  sui  il 
monte  del  Purgatorio,  che  è  quanto  dire, 
verso  l'occidente. 

13.  *  Non  però  dal  Icr  esser  dritto 
sparle  ec,  non  però  quelle  fronde,  quei 
rami ,  piegandosi,  venivano  a  scostarsi 
tanto  dal  loro  esser  dritto,  dalla  per- 
pendicolare, cbe  gli  uccelli  sturbati  e 
intimoriti  si  chetassero.* 

16.  Ma  con  piena  iettata  ec.  :  ma 
lietissimamente  essi  augelletti  riceve- 
vano le  prime  aure,  ére^  del  giorno  tra 
le  foglie  che  lenevan  bordone,  che,  cioè, 
!»tonneodoacrompagnavano  ie  sue  rime, 
il  canto  di  quelli.  —  •  bordone  t  chiamasi 
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propriamente  la  più  lunga  e  grossa  canna 
della  cornamusa ,  che  con  suono  inva- 
riato fa  il  contrabbasso.* 

19.  *  Tal,  qual  ec.,  pari  a  quel  ber' 
done,  mormorio,  che  si  raccoglie,  scorre 
di  ramo  in  ramo  ec. —  Chiassi,  luogo 
sul  mare  Adriatico  presso  Ravenna,  dov'è 
una  vasta  pineta.  ^  Scirocco ,  è  vento 
umido  che  soffia  tra  levante  e  meaaodi.* 

97.  *  uscio,  quando  Dio  creò  quel 
luogo.* 

30.  che  nulla  nasconde^  che  laacia 
trasparire  quel  che  sta  nel  fondo  del  rio. 

31 .  *  Avvegna  che ,  sebbene.* 
36.  *  de* freschi  mai,  la  gran  varietà 

de*  freschi  arbuscelli  fiorili.  —  Msùé  o 
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E  là  m' apparve,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare,    - 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegllendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  soa  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  scaldi,  s'i'  vo'  credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore, 

Vegnali  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  rivera. 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  su'  vermìgli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti. 
Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
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wwnyyi»  dkatù  propriaoMoU  un  bd  n- 
mo  frondoto  d' albero  cbe  la  notte  pre» 
cedente  al  primo  di  maggio  i  contadini 
piantavano  da  vanii  la  casa  delle  loro 
belle.  Qni  m«ì  e  preso  in  generale  per 
alberi  nel  loro  più  lieto  oo^Mre.* 

38.  eos»  che  disvia  re.  Intendi  :  cose 
cbe  colk  ana  maraviglia  empie  t)  U 
mente  noatra,  che  da  ogni  allro  pensiero 
la  distoglie. 

40.  Uim  DoHnm  te.  Chi  sia  questa 
donna  si  farà  manifesto  al  Canto  XXXIIl, 
verso  119. 

43.  *cìC  a'roffgi  é*mmora  ec.,  la  cui 
vista  h  di  donna  innamorata.* 

46.  irmmliy  trarli. 

48.  *  ch§  tu  eantif  quel  che  tu  canti.* 

49.  dovt  e  qual  era  ec.  >  cio^  il  luo- 
KO ,  il  fiorito  prato  dove  Proserpina  fu 
iMpiU  da  Plutone ,  o  quale  era  quando 


Cerere  sua  madre  perdette  lei ,  ed  elUi 
perdeUe  t  fiori  raccolti  cbe  in  quel  prato 
le  caddero  dal  grembo.  Alcuni  vogliono 
thaprimavéra  qui  significhi  il  fiore  della 
TÌrginilà.  *In  quasi' o/cMAf  intendi  il 
eh.  Stroochi,  che  fu  il  primo  ad  afiàcciare 
tale  opinione.  Il  Biagioli  intende  il  puro 
aere,  e  il  dilettevole  luogo  in  cui  ell'flra, 
pieno  di  tutta  la  letisia  di  primavera.  •— 
guai  era  t  tu  mi  fai  ricordare  Tatteggia- 
mento  e  l' oceupasione  di  essa  Proser- 
pina secondo  che  ce  la  descrìvono  i  poeti 
antichi,  che  s'assomigliava  a  quello  in 
cui  il  Poeta  vede  ora  questa  donna.  — 
primavera  in  senso  di  fiorì  usò  il  Poeta 
anche  altrove.* 

5S-58.  *streUe  A  terra  ^  striscianli 
la  terra ,  o  rasente  la  terra  :  —  ed  iaira 
ee,  e  tenendole  strette  tra  di  loro.* 

57.  '«ft^/l^  abbassi.* 
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Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnale  già  dall'  onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  cHBdo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta. 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani , 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
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60.  co'  suoi  intendimenti ,  co*  suoi 
concetti ,  colle  parole  del  canto  chiare  e 
flistinte. 

6^.  Non  credo  che  splendesse  ec. 
Inteadì  :  non  credo  che  tanto  splendore 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere  quando  il 
.>uo  figliuolo  Amore,  volendola  baciare, 
le  punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi  strali, 
ond'ella  si  senti  accesa  d'Adone. — *fiior 
di  tutto  suo  costuntf.,  cioè  inconsidera- 
tamente ;  il  che  mai  non  gli  avvenne, 
avendo  sempre  feriti»  altrui  con  preme- 
ditasione.* 

67.  dall'  altra  riva  dritti»  dalla  de- 
stra riva  del  fiume,  essendo  io  alla  sini- 
stra.—  *Al  eh.  P.  Ponta  sembrando 
otioto,  e  non  senza  ragione,  quell'  ag- 
KÌfroto  dritta  ad  altra  riva  sapendosi 
gik  che  Dante  era  sulla  sinistra,  lo  rìfe- 
rìsct  alla  donna ,  dritta  della  persona , 
non  più,  cioè,  piegata  a  coglier  fiori. 
E  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli.* 

68.  •  Trattando  più  color ,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  tra  le 
sue  mani,  diversi  fiori  che  già  avea  colti. 
La  maggior  parte  de'  testi  ha  traendo; 
ina  a  me  è  piaciuto  seguire  la  lex.  del 
Landino  .  che  mi  pare  assai  favorita  dal 
contesto.* 

09.  •  l'nlta  terra,  quella  terra  eleva- 


ta, altissima  sopra  tutte  l'altre  del  no- 
stro emisfero.* 

71.  Ellesponto  t  stretto  di  mare  die 
l'Europa  divide  dall'Asia.  Serse  vi  fece 
un  ponte  sopra  le  navi,  e  per  quello  con 
settecento  mila  Persi  passò  in  Grecia, 
dove  da  Temistocle  ateniese  fa  sconfit- 
to. Fuggendo  egli  dopo  la  battaglia  e 
non  trovando  il  ponte,  che  i  Greci  ave- 
vano distrutto,  e  ne  una  pur  delle  tante 
sue  navi,  ripassò  lo  stretto  nella  pOTen 
barchetta  di  un  pescatore.  Afa  t  EUe- 
sponto  dove  'l  passò  Serse  il  cod.  An- 
tald. 

78.  Ancora /reno  a  tutti  ec.  Tutto- 
ra ,  per  memoria  della  sconfitta  del  su- 
perbo re  di  Persia,  freno  all'  orgoglio  di 
tutti  coloro  che  col  nomerò  ddle  mili- 
zie presumono  di  non  poter  essere  vinti 
dalla  virtù  di  pochi. 

73.  Più  odio  ec.  Intendi:  I* Elle- 
sponto, che  Leandro  dalla  sua  patria 
Abido  trapassava  a  nuoto  )>er  venire  a 
Sesto  ov'era  la  donna  sua  chiamata  Ero; 
— Permaref!giare,  per  l'ondeggiare  im- 
]>eluoso  delle  sue  acque  (che  poi  lo  som- 
mersero) ,  non  sofferse  più  odio  da  esso 
Leandro  ,  non  fu,  cioè,  tanto  odiato , 
quanto  fu  da  me  quel  fiume,  perche  al- 
lora non  si  aperse. 
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Che  quel  da  me,  perchè  aUor  non  s' aperse.      75 
Voi  siete  noovi,  e  Torse  perch'io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  amana  natura  per  sao  nido, 
Maravigliando  lienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  DeUcUuii  so 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta,  S6 

Impugnan  dentro  a  me  noveUa  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 
Ond'  ella:  V  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  ch'aìnmirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  l' uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d*  eterna  pace. 
Per  sua  diflGailta  qui  dimorò  pooo; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno  95 


80.  a  *mlmo  DeUctmUi,  il  salmo  01 , 
db*  ad  versetto  5  dico  :  DtleeUuti  me, 
D^Himt,  imfacUira  tua,  et  Ut  opeHbue 
nuuntmm  iùamm  extduAo. 

Si.  «ksmebhitir  vostro  intelletto ,  cioè 
riscliianre  1* intelletto  vostro,  toglierlo 
da  ogni  diddiio  circa  la  cagione  onde  qui 
si  ride  e «i  gioisce.  *  Questo  riso,  questa 
gioia  è  tutta  pura  e  santa,  perchè  muove 
da  Dio  e  va  a  Dio.* 

83.  pretta,  pronta. 

84.  *  tanto  che  basti,  lot.  a  scio- 
gliere le  tue  questioni  fìnrbè  tu  resti 
appagato.* 

85.  Vacqua,  disseto,  e  il  suon  ec. 
L'acqua  che  io  veggo  qui,  e  il  vento  che 
Ci  tonare  le  fronde  del  bosco  combat- 
tono la  nuova  credensa  che  io  aveva 
femata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Slasio  mi  disse,  cioè  che  dalla  porta  del 
Purgatorio  io  su  non  erano  più  né  venti 
uè  piogge  né  brine. 


90.  E  purgherò  «e.,  cioè:  e  toglierò 
date  rignoransa  che  ti /Sede,  che  ti  fe- 
risce, t'ingombra  l'intelletto. 

91.  Lo  sommo  Bene^  Dio,  il  quale 
essendo  quel  solo  che  può  intendere  se 
medesimo ,  è  anche  quel  solo  cui  pos- 
sono interamente  piacere  le  infinite  sue 
perfeBiom.  — *c^  solo  a  se  piace,  po- 
treUlie  anche  significare:  che  no«  si 
compiace  che  di  se  stesso  e  in  se  stesso. 
Ovvero  intendasi,  che  Dio  nelle  sue 
opere  non  ha  altro  fine  che  di  pia- 
cere a  se  stesso,  né  altra  norma ,  che  il 
suo  volere,  il  quale  non  potendo  esser 
se  non  buono,  tutte  le  opere  di  lui  sa. 
pientissimo  sono  buone.  Omnia  propter 
semetipsum  operala  f  est  Deus* 

93.  il  ben  M  questo  loco ,  le  delisio 
di  questo  paradiso  terrestre. 

93.  per  arra  ec.,  per  caparra  della 
etema  Iteatitudine  del  celeste  jiaradiso. 

94.  diffìdta,  fallo. 
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Cambiò  onesto  riso  e  ck^e  giooeo. 
Perché  il  Urbar,  che  sotto  da  se  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  delia  terra, 

Che,  quanto  possmi,  dietro  al  ealor  vanno, 
.  Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  iuo 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 

E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L' aer  si  volge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;       ios 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,  no 

E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 

all'aere  stesso,  ec.  *«SW  mom  gli  è  rotto  U 
cerchio,  cioè  se  a  quest'  aere,  per  qud 

tratto  che  è  al  di  sotto  della  porta  dei 
Purgatorio,  non  h  interrotto  iTa/om 
canto,  d*  alcuna  parte,  il  ^rehio,  cioè  U 
girare  in  circuito  coi  deli,  da  qnaldie 
urto  di  Tenti,  tal  moto^  cotal  moto  dal- 
l'aere impressole  dal  primo  mobile,  per- 
cuote Jn  questa  a/tezsm,eko  è  tette  eh 
sciolta  Pioli* aer  vivo,  cioè  in  ^peato  allo 
monte  che  slanciasi  libero  nel  puro  aeie. 
In  una  parola,  la  cagione  dell* aitarsi 
delle  piante  sulla  cima  del  Purgatorio, 
Tiene  dall'  aria  che  gira  col  primo  cielo 
e  con  tutti  gli  altri  intorno  alla  tcm. 
Fino  alla  porta  ÒA  Purgatorio  è  l'atmo- 
sfirra,  a  cui  sulo  può  essere  dai  ▼roti 
sconTolto  il  regolare  morimento.  Dal- 
l'insù  è  l'etere,  che  gira  libero  da  ogni 
turbaxione.* 

109.  E  la  percossa  piaatm,  ec  £ 
la  pianta  percossa  comunica  la  pro- 
pria Tirtù  generativa  all'aria,  la  qua- 
le, girando  intomo  alla  terra,  ocmoie, 
depone  essa  virtù  :  e  F  altra  terra  (  dee 
quella  dell'emisferio  abitato  dagli  noaù- 
ni)  secondocfaè  atta  è ,  per  sua  propria 
natura,  o  per  il  cUma ,  ooncepiace ,  ge- 
nera piante  e  frutti  di  virtù  diverse. 


96.  ^giuoco,  diletto,  gioia.* 

97.  Perche,  affinchè  :  —  sotto  da 
scy  cioè  sotto  ad  esso  monte. — *  il  tur- 
bar,  che...  Janna,  le  turbazioni  cagio- 
nate dalle  esalatiooi  dell'  acqua  e  della 
terra,  come  i  venti,  le  piogge ,  la  gran- 
dine ec.* 

99.  *  Che,  quanto  posson  ec. ,  le 
quali  esalazioni  finché  loro  è  permesso , 
cioè  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec.* 
L' antichilà  ignorando  rhe  l' aria  avesse 
peso,  e  per  conseguensa  che  i  vapori 
rarefatti  dal  calorico  salissero  per  essere 
più  leggieri  dell'aria,  opinò  .che  na- 
turalmente tendesse  verso  il  calor  del 
sole. 

iOl.  tanto,  cioè,  tanto  quanto  tu 
hai  veduto  per  esperienza  nel  salire  il 
moot«. 

102.  libero  e.  Sottintendi  :  dai  tur- 
bamenti delle  esalazioni  terrestri. — da 
indi,  ove  si  serra,  cioè  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  su. 

103.  Or,  perche  In  circuito  ec.  In- 
tendi :  ora ,  perchè  intorno  la  terra  im- 
mobile l'aere  tutto  si  gira  (questa  era 
•»pinione  falsa  degli  antichi)  con  la  pri- 
ma voltuy  cioè  con  la  prima  volta  mobile 
del  cielo,  che  immediatamente  sovrasta 
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E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  se  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diTerse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  116 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

E  saper  dei  cbe  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d' ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta.      i:K) 

L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta. 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  dì  Dio  riprende,  126 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da- questa  parte  con  virtù  discende, 
■Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  130 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'  altri  sapori  osto  è  di  sopra. 

Ed  avvegua  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,  136 


116.  Udito  tjuestOf  cioh:  se  questo 
udito  fosse. 

119.  tC ogni  sementM^  d*ogni  gene- 
rasione  di  piante. 

150.  di  là  nmn  nsehimntUy  ciok: 
neir  emisferio  abitato  dagli  uomini  non 
si  coglie. 

151.  non  surge  di  vena  ee.  Non 
sorge  di  sotterranea  rena  ,  che  dai  va- 
pori conrerliti  in  acqua  dal  freddo  sia 
di  continuo  ristorata ,  rinnovata,  come 
avviene  delle  fonti  nostre. 

194.  sMa  e  certa^  invariabile,  im- 
mancabile. 

1S5.  *  dal  voler  di  Dio^  per  volontà, 
per  di^iosisione  di  Dio.* 

Ii6.  €la  duo  parti  aperta  ,  itich  di- 
visa in  due  rivi ,  ('  uno  de'  quali ,  come 


dirà  in  appresso ,  «  il  fiume  Lete ,  che 
toglie  la  memoria  del  peccalo  :  T  altro  e 
il  fiume  Euno^,  che  la  memoria  del 
bene  operato  ravviva  in  chi  ha  prima 
h«v«to  in  Lete.  Letèj  in  greco  vale 
oblivione,  Eunoè  buona  mente. 

131 .  *  e  non  mdopra,  non  opera  il 
nuraTÌglioso  suo  effetto  la  fontana  so- 
pra mentovata.  Se..*  non  è  gustato,  se 
aan  si  gusta  io  ambedue  i  suoi  rivi.* 

133.  *  està ,  il  sapore  di  queste 
acque.* 

13i.  avvegna  ch'assai  ec.  Intendi: 
sebbene  la  tua  brama  possa  essere  assai 
satisfiitta,  ancorché  io  non  ti  scopra  altre 
cose,  Darotti  un  corollario^  cioè  una  ve- 
rità che  alle  cose  già  dette  aggiungerai, 
—per  graMia,  cioè  per  mia  liberalità. 
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Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  li  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
L' età  deir  oro  e  suo  stato  Telice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sogilaro. 

Qui  fu  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  rìso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  viso. 
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139.  poetarot  Boterò. 

141.  Forse  in  Parnaso  ec.  Inlendi: 
fone  nell*  accesa  poetica  loro  immagina- 
sione  sogoarono  questo  luogo.  *  A  que- 
sto sogno  dei  primi  poeli  fu  base  una 
tradizione,  fatta  oscura  e  alterata  dai 
secoli,  ma  non  però  cancellata,  dello 
stato  dell'  uomo  prima  della  colpa.* 

14S.  l'umana  radice.  Intendi  Ada. 
mo  ed  Eva. 

143.  •  Qui  primavera  ec.  Qui  si  ha 
sempre  una  stagione  mista  di  primavera 
e  d' autunno  :  fiori  sempre  e  frutti.* 

144.  Nettare  e  f/uesto  ec.  Intendi  : 
questo  è  il  vero  nettare ,  di  cui  tanto  si 
parl.i,  cioè  la  vera  beatitudine,  il  vero 


secolo  dell'  oro.  *  Pier  Lombardo  e  altri 
Teologi  dissero  il  Paradiso  terrettrv  sim- 
bolo  della  Chiesa  :  però  il  Poeta  finge , 
come  vedremo ,  che  «{ai  apparisca  b 
Chiesa  coi  simboli  di  qiMl  che  crede  ed 
opera.  Ma  per  più  ampia  dichiaranone 
di  queste  allegorie  vedi  se  vuoi  quel 
che  il  Costa  ragiona  nell'  Appendice  al 
Canto  XXXII  di  questa  medòima  CaD> 
tica.* 

146.  con  riso  ec.  Intendi  :  sorri- 
dendo avevano  udito  le  ultime  parole  di 
Malfida  intorno  al  sognare  de'  poeti. 

147.  F  ultimo  costrutto  f  la  conclu- 
sione. 

148.  tornai  'l  i'iso,  rivolsi  gli  occhi. 
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Mentre  U  Poeta  cammina  lungo  il  rio  seguitando  di  uguùl  pauo 
la  Donna  che  è  dall'altra  riva,  è  avvertito  da  lei  a  por 
mente  :  ed  ecco  subito  uno  spler^ore  che  trascorre  per  la  fo- 
resta e  una  dolce  melodia ,  a  cui  poi  seguita  uno  spettacolo 
pieno  di  maraviglia  e  di  mistero. 

(lauta lido  come  donna  innamorala , 

I.   •  Cantando  ec  Coslr.   Continuò   |   col  fin  di  sue  parole  Cantando^  come 
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Continaò  col  fin  di  sae  parole: 

Bmitij  quorum  tecla  sunt  peccata. 
E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatich'  ombre,  disiando  s 

Qual  di  fuggir,  qaal  di  veder  lo  sole, 
Allor  si  mosse  centra  '1  fiume,  andando 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  ì  miei,  io 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 

Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  is 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta» 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  é  questa? 


doimm  iHmmmorata:  Beati  ec.t  ciohf  dopo 
le  parole  Nettare  i  questo ,  conliouò  : 
Berna  «e.* 

8.  Beati ,  quorum  ec.  Parola  del 
Salmo  31 ,  colle  quali  Matelda  iotende  di 
coo§;ratalarrì  con  Dante,  dalla  cui  fronte 
erano  stati  rasi  i  sette  P,  simbolo  de'  sette 
peccati. 

A,  *  E  come  ninfe.  Nel  veder  mo- 
▼ersi  la  bella  donna  immagioa  Dante  di 
veder  le  ninfe  favoleggiale  dagli  anticbi, 
che  andavansi  diportando  per  le  selve 
solinghe,  quale  al  sole,  quale  all'ombra, 
piene  d' onesta  leggiadria,  e  d*  un  divino 
incanto.  Qualcuno  credendo  vedere  una 
seoncordanxa  dì  tempo  in  qnell'espres. 
sion  di  passato  givan  ^  ci  ha  invitati  al 
solito,  a  dbpetto  di  tutti  i  testi  editi  e 
inedili,  a  legger  ^m/f^  ma  non  avvertiva 
colui  che  non  si  fa  qni  un  confronto 
con  un  fatto  reale  e  permanente,  ma 
solo  si  ynol  richiamare  alla  mente  altrui 
una  fantasia  d'antichi  poeti,  onde  torna 
benissimo  che  si  dica  givan.* 


7.  *  contro  '/  fiume  ^  contra  In  cor- 
renU.* 

9.  ed  io  pari  di  lei  ee.  .*  ed  io  mi 
mossi  pari  di  lei,  seguitando  i  suoi  brevi 
passi  coi  brevi  miei  patti. 

10.  Ifon  eran  cento  ec.  Intendi:  i 
passi  Ditti  da  lei  aggiunti  t  quelli  fatti 
da  me  non  eran  cento ,  che  h  quanto 
dire  :  non  ci  eravamo  inoltrati  cinquanta 
passi. 

11.  Quando  le  ripe  ec.  Quando  le 
ripe ,  igualmente ,  cioè  sensa  cessare  di 
essere  parallele,  equidistanti,  voltarono. 

15.  a  levante  mi  rendei:  mi  rivolsi 
a  levante ,  ove  io  era  volto  prima  che 
mi  si  attraversasse  il  rivo. 

li.  *  si  torse»  si  volse  tutta  col  viso 
verso  di  me.* 

16.  un  lustro ,  un  chiarore. 

18.  Tal  che  di  balenar ,  tal  che  mi- 
semi  in  dubbio  che  balenasse. 

19.  Ma  perchè  *l  balenar»  ec.  Ma 
perchè  il  baleno,  appena  mostratosi, 
sparisce. 
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Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  V  ardimento  d' Eva, 

Che,  là  dove  abbidia  la  terra  e  il  cielo,  26 

Femmina  sola,  e  por  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  '1  qual,  se  di  vota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  inefiabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  30 

Mentr'  io  m' andava  ira  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi ,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami,  36 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Ragion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi,  40 


-  Ì8-Ìi.  *  onde  buon  seio  Mi  fé  ri- 
prender ec.  Per  lo  che  un  giusto  sdegno 
mi  mosse  a  biasimare  1*  ardire  temerario 
di  Era.» 

25.  uhbidia  :  sottintcodi ,  a  Dio. 

26  *  soUty  sicché  non  poteano  averla 
stimolatane  emulazione,  ne  desiderio  di 
soverchiare  le  sue  pari.* — jmr  tester  al« 
torà  allora. 

27.  Non  sofferse  di  star  ec.  :  non 
sofferse  che  l' intelletto  suo  fosse  da  al- 
cun velo  oscuralo,  che  alcuna  verilSi 
fosse  a  lei  velata,  nascosta.  *  S'allude 
all'  albero  della  scienta ,  di  che  ella 
s'invaghì,  e  contro  il  divieto  di  Dio 
gustò ,  credendo  poter  poi  saper  quanto 
Dio* 

29.  j4vrei  quetle  ineffabili  deli- 
zie ec.  :  cioè,  prima  d'oggi,  fin  dal  nascer 
mio ,  avrei  sentite  quelle  deliaie. 

30.  e  poi  /ungajfala ,  e  poi  lungo 
tempo,  cioè  eternamente;  perciocché 
nello  stalo  dell'  innocenta  l' uomo  non 
sarebbe  stalo  soggetto  alla  morte.  ,La 


Midob.  ha  :  e  pia  ìmngm  fimtmj  aottint. 
che  ora. 

31.  tra  tante  primizie  ee.  Intaadi: 
fra  tante  dulcesae  del  paradiso  lemctre, 
dia  erano  le  prìmisie,  l'arra,  i  primi 
saggi  delle  conteotease  etera*  dd  cdcste 
paradiso. 

33.  a  pii)  letizie ,  a  maggiori  letiaie, 
e  forse  alla  leliaia  di  vedere  Beatrice  da 
lui  tanto  desiderata,  -—'tutlo  sospeso t 
incerto ,  e  pieno  di  stupore.* 

36.  E  il  dolce  suon  ee.  Inleadi:  e 
quello  che  in  lontananaa  pareva  uo  dolce 
suono ,  ora  si  manifestava  esacn  ma 
canto. 

87.  O  sacrosante  Vergini.  lovoca 
le  Muse. 

39.  *  Cagion  mi spronmych*io  i 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  i 
domandarne  ora  in  guiderdona  il  Toatro 
aiuto.* 

40.  EHconay  il  giogo  dì  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  h  preso 
per  lo  stesso  fonte. 
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Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro, 

Forlì  cose  a  pensar,  mettere  in*  versi. 
Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 

Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro;  45 

Ma  quando  i'  Tui  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  r  obbietto  comun,  che  '1  senso  inganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  alto; 
La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese,  50 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 

Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno  65 


41.  UnuUm  vuol  dir  celesie,  E  beo 
ft*mTOca  questa  musa  a  descrìver  le  ma- 
rariglM  del  cielo.* 

iS.  ^  Forti  cose  m  pentmr,  mettere 
in  verei.  Mi  aiuti  ad  dta  e  sublime  fan- 
tasia, •  ad  una  pan  elocusiooe  poe- 
tict.* 

44.  Felsavm  nei  pm-ere.  Ordina  e 
intendi  t  il  lungo  tratto  d*  aria  medio  fra 
noi  e  loro,  o,  die  divideva  noi  dalle  sette 
cose  non  ben  note  ancora,  le  faceva  £il- 
sameote  parere  agli  occhi  nostri  selle 
alberi  d'  oro. 

46.  Ma  gumndo  ec.:  ma  quando 
fni  pervenuto  presso  alle  sette  cose, 
si  die  le  immagini  comuni  ai  corpi 
lontani  ed  ai  corpi  vicini  (per  le  quali  il 
senso  resta  ingannato)  non  perdevano 
più  alcuna  delle  distiate  loro  qualitli  ec. 
<— *  Obietto  comune  negli  enti  di  difforme 
specie ,  dicesi  ciò  che  negli  uni  e  negli 
altri  h  comune  rispetto  a  certa  similitu- 
dine dì  figura  ;  siccome  negli  alberi  e.in 
quei  candelabri,  un  alto  fusto.  E  questo 
obietto  comune  h  quello  che  per  distanta 
o  per  poca  luce  inganna  la  vista ,  e  die- 
tro qnelb  il  giudisio.  Ma  se  la  cosa  venga 
si  presso  o  in  tal  luce,  che  V obietto  co- 
mune  non  perda  all'occhio  del  riguar- 
dante a/ciM  suo  mtto^  alcun  suo  pertico-  ' 


lar  distintivo,  allora  la  mente  apprende 
la  cosa  qual*^,  né  s'inganna.* 

48.  Lm  vlrtk,  éh'n  mgion  ec.  t  <àoh 
l'intelletliva  die  prepara  la  materia  al 
ragionamento.  *  Meglio  intendi  per  que- 
sta virlà  Vjfpprensivm,  che  percepisce 
le  cose  suDe  quali  poi  la  ragione  a'eser- 
ciu.» 

M.  *  5  nelim  voci  del  cmntare  ec.  .•  e 
nelle  voci  del  canto  «ppre/e,  distinse 
Om«4m,o,  intese  che  cantavasi  Osanna.* 

58.  Di  sopra^  ndia  sua  parte  supe- 
riore :  —  //  bello  arnese,  cioè  il  bello  or- 
dine de'  candelabri. 

53.  Pia  chiaro  assai,  che  luna  ec. 
Intendi  :  pi&  chiaro  della  luna  quando 
maggiormente  risplende.  Questo  av- 
viene allora  che  essa  e  nel  suo  mesao 
mese  e  di  metta  notte;  poiché  in  quel 
punto  h  piena  e  nel  messo  del  rìelo,  di 
dove  i  suoi  nggi  vengono  in  terra  per- 
pendicolari ,  attraversando  il  più  breve 
spasio  dell' aen,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  punto  il  luro  splendore. 

55.  *  lo  mi  rivolsi  ec.  Volgesi  Dante 
a  Virgilio  con  ammiraxione;  ma  Virgi« 
Ho,  che  non  ha  più  voce  nelle  cose  teo- 
logiche, non  gli  (a  altra  risposta  che 
d'un  guardo,  che  esprime  tulio  lo  stu- 
pore di  cui  é  anch'  egli  compreso.* 
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Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vifiita  carca  di  stapor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  all'  alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi , 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  perchè  par  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  loci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qaa  non  fuci. 

L' acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  se  l' aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
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58.  rendei  r aspetto  ec. ,  ritornai  gli 
occhi  agli  alti  caDdelabri. 

59-60.  *  «2  tardi^  Che  foran  vìnte  ec 
Si  moveano  verso  ooi  con  tanta  lentex- 
sa,  cbe  men  lente  vanno  nelle  nuziali 
ceremooie  le  novelle  sposi*,  o  per  natu- 
rai verecondia,  o  per  apparire  più  digni- 
tose tra  la  turl>a  de*  riguardanti.* 

61.  Perche  pur  ardi  ec.  :  perchè  pur 
fi  mostri  tanto  acceso  nel  desiderio  di 
mirare  nella  luce  di  que*  candelabri  7  Ho 
scelta  questa  lezione  come  la  migliore. 
La  Nidob.  legge  con  altri  mss.  :  Sì  nel- 
Péispetlo. 

64-65.  com*  a  lor  duci^  Venire  ec.y 
tìok  venire  appresso  alle  dette  vive  luci, 
come  a  loro  guide. 

W./ucI,  d  fu. 

67.  L* acqua  del  ruscello  splendeva. 
Sottintendi:  pel  fiammeggiare  de*  can- 
delabri. 

68.  rendea  a  me  ec.  Costr.  e  int.  :  e 
altresì,  anco,  la  detta  acqua,  s*io  riguar- 
dava in  lei ,  rappresentava  a  me,  rome 
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uno  specchio ,  il  mio  sinistro  fianco  die 
ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70.  *ebbi  tal  posta.  Qnand'io  dalla 
riva  itf  coi  era ,  mi  trovai  posto  in  tal 
luogo ,  in  tal  punto ,  che  la  proccaaione 
m*  era  dirimpetto  dalla  riva  oppocU.— > 
mi  facea  distante^  int.  dagli  oggetti  ve- 
duti.* 

73.  a'  passi  diedi  sosta^  mi  fermai. 

73.  *  le  fiammelle,  le  fiaccole  acceae 
sui  candelabri.* 

75.  E  di  tratti  pennelli.  PenmeUo, 
oltre  il  comune  significato  di  strumeid» 
da  dipingere ,  ha  quello  di  bandomola 
fitta  nella  punta  d'  una  lancia.  Tedine 
gli  esempj  di  Franco  Sacchetti  e  dd- 
r  Ariosto  nella  ristampa  del  VocaJ>oUrio 
fatta  in  Bologna.  In  questo  Inogo,  ae> 
condo  che  ne  avverti  il  Biondi ,  cotal 
voce  è  nel  secondo  significato,  come  di* 
chiara  il  Poeta  qui  appresso,  chiamando 
essi  pennelli  stendali.  Intendi  dunque  : 
vidi  le  fiammelle  andare  avanti,  lasciando 
dietro  se  1*  aere  dipinto,  ed  avevano 


cìnto  VKWTBSIMOWOWO.  009 

• 

Si  che  di  sopra  rìmanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  * 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,         80 

Dieci  passi  distavan  quei  di  Tuorì. 
Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso. 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan:  Benedetta  tue  85 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  V  altre  Tresche  erbette, 

A  rimpetto  di  ihe  dall'  altra  sponda. 

Libere  fbr  da  quelle  genti  elette,  90 


I  dfi  banderuole  dUtese.  Coloro 
ch«  ioUrpfwUBO  «  •v«Tano  temliiaiita 
di  tntti  di  penoello  »  oon  poogooo 
mento  alU  dicMaranone  che  il  Poeto 
stooo  ne  fa  colla  parola  stendali ,  uh  si 
arreggoiio  che  il  ^n  pennelli  trmtli  per 
treUi  di  pennelli  sarebbe  meoiera  fonato 
ed  oscura.  —  *  imiti  pennelli  starebbe 
in  tal  caso  per  pennellate ,  e  tratii  sa- 
rebbe vn  participio  e  non  un*  nome.* 
Considera,  o  lettore,  che  V  assomigliare 
le  ri^  che  i  candelabri  lasciaTano  die- 
tro di  se  alle  banderuole  fitto  in  cima 
d'un' asiache  molto  maggiore  eridenia 
che  l'assomigliarle  a  dei  segni  lasciati 
dal  penndlo  sulla  tela. 

TI. 'Di  eette  lUte^  di  setto  strisce 
luminose.* 

78.  *  Onde /a  Parco  ^  de*  quali  co- 
lorì il  Sole  dipinge  l' Arco  baleno ,  e  la 
Luna,  Delia,  il  suo  cioto,  noh  PAlone; 
il  quale  formali  del  riflesso  raggio  della 
luna,  quando  l*aria  intomo  h  pregna  di 
umidi  vaporì.* 

79.  Questi  stendali  dietro  y  queste 
liste  colorate  che  parevano  banderuole, 
stendardi,si  allungavano  pel  cielo  si  che 
la  mia  visto  non  ne  vedeva  il  fine. 

81.  *7«iei  di  fuori y  gli  estremi;  e 


vuol  dire  che  fra  il  primo  •  l'ultimo 
era  la  distonia  di  dieci  passi.  I  candela- 
bri Bganao,  secondo  gl'Interpreti,  i 
setto  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e  i  dieci 
passi,  i dieci  comandamenti;  e  oon  que- 
sto immagine  si  vuol  dimostrara  che 
solo  per  l'osservanaa  della  l'gg*  ri  pre- 
para l'anime  ai  ricchi  doni  «iel  Santo 
Spirito.* 

9È.*eom*iadiviio,  com'io  descrivo.* 

83.  Ventiquattro  seniori.  Venti- 
quattro vecchi:  immagine  tolto  dal- 
l'Apocalisse.  Dicono  gliespocitori  che 
questi  ventiquattro  seniori  sieno  sim- 
bolo dei  libri  del  Vecchio  Testomento. 
*  intondi:  Ventiquattro,  se  si  contino 
secondo  le  opere,  non  nelle  loro  divbio* 
ni ,  e  ri  faccia  solo  un  libro  dei  Profeti 
™*SKÌAi'i  *  *  un  solo  dei  minori.* 

84.  dijlordalisoy  di  giglio.  Coronati 
dì  gigU,  per  significare  la  purità  della 
dottrina  de*  libri  sacri. 

85.  ^Benedetta  tue  ee.  Questa  lode 
appartiene  alla  gran  Vergine  Madre  del 
divin  Verbo  |  ma  qui  forse  è  da  riferire 
alla  mistica  Beatrice ,  che  vedremo  nel 
Canto  seguento.* 

90.  Libere  fury  non  furono  più  in- 
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• 

Si  come  luce  luce  In  ciel  secxmda, 

Yennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  cìaseon  di  verde  fronda. 

Ognano  era  pennato  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,      9» 
Se  rosser  vivi,  sarebber  colali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  iOO 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  qiiai  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  i06 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 
Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  lendea  su  V  una  e  l' altr'  ale 


9i.  SI  come  iuct  ec.t  «1  come  in 
cielo,  mentre  si  volge,  una  stella  vieBe 
dofo  r  altra. 

9S.  qumttro  animali ,  simbolo  dei 
quattro  Evangelisti.  La  corona  di  rerdé 
fronda  vuol  signiBcare  il  dorare  del- 
l'erangelica  dottrina  sempre  in  un  me* 
desimo  stato,  sempre  verde. 

9i.  Ognmmo  era  penmuto  te.  Habe- 
borni  mìmt  SBitmgf  et  in  dratitu  et  intm* 
piemm  sumi  oculis.  Apoc.  e.  i.  Le  ali 
•OBO  simbolo  ddla  speditesu  colla  quale 
la  dottrina  tvangeUca  andò  per  lo  mon- 
do. GK  occhi  simili  a  quelli  d'Argo 
iowo  iimbulo  della  TÌgilansa  necessaria 
a  aaantenere  para  la  rerìtà  evangelica 
contro  i  sofismi  di  coi  si  armano  a  danno 
di  lei  V  avarisia  e  le  altre  passioni  mal- 
nate. 

M.  *  altra  spesa  mi  siriane.  Fora'  è 
ch'io  spenda  parole  in  altro  tema/ 

100.  •leogi  Ezechiel.:  al  cap.  !.• 

101.  dalla  fredda  parU^  da  Aqui- 
lone. 


104.  salve  ck'  mlìe  pemma  ec. ,  calvo 
che  S.  Giovanni  nwoo  si  eoooonk ,  dn- 
•crìveDdo  i  quattro  animali  ogmiao  pcfk 
noto  di  sei  ale,  e  si  diparte  da  Fawrhini 
lo,  dbett  descrive  pennvls  di  qnalCn». 

106.  *£o  spaxie  demiro  m  hr  ae. 
JMìo  spaaio  comprato  tra*  quattro  ani- 
mali ,  era  un  carro  trìonlido  su  dne 
rote.— È  figura  della  sede  poatiéòa.* 

106.  d'mn  grifon.  Il  griibae  1^  uu 
animale  biforme  immaginato  das  poeti 
o  dai  pittori.  La  pnrte  anteriore  di  easo 
è  d* aquila,  la  posteriore  di  leono.  *E 
figura  di  Gesù  Cristo,  in  ctn  son  due 
nature ,  la  divina  e  V  umana.  L* 
significa  la  diviniti,  il  leone  1*  a 

109.  £</  esso  tendea  sm  te.  Il  gri- 
fone, movendo  dietro  i  candelabri  e  ma 
meuo  di  essi  per  uno  stesso  aentàflm, 
era  per  conseguente  in  quella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato;  e  teadeado 
rgU  l' una  e  l'altra  dell'ale  aH'inaè,  oeca- 
pava  con  esse  i  due  spas]  laterali  alla 
detta  linea  mcssana ,  di  maniera  che. 
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Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  440 

S\  ch^a  nulla  fendendo  facea  male. 
Tanto  salivan  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 

E  bianche  V  altre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  ii6 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto. 

Per  r  orazion  della  Terra  devota , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  4ao 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Venian  danzando;  l'una  tanto  rossa, 

Gh'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 

Fossero  stale  di  smeraldo  fatte;  125 

La  terza  parea  neve  testé  mossa: 
Ed  or  parevan  daUa  bianca  tratte. 


firadtttde  quegli  •pas)*  «  nuiU  Jaetn. 
mahf  ciok  non  interwcav»  nessnaa  delle 


US.  *  r<Mlo  taliiHutt  le  ali  del  gri- 
r<MM  etano  coti  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
néÌM  tua  unione  ipostatica  colla  natura 
dirina  ttaacende  Tnafiano  inteodimento.* 

113.  *  quanto  era  uccèllo^  nella 
parte  anteriore  d' aquila  era  tutt*  oro. 
Indica  lo  splendore  della  diviniti* 

114.  *  E  bUmché  t  altre  di  vermi- 
fUa  miite.  Il  color  bianco ,  nella  sua 
umanità,  significa  la  vergi  aita  e  Tinoo- 
cenaa  j  il  vemiìgUo  la  carità  per  gli  uo- 
mini, e  forse  anche  il  sangue  sparso  per 
la  lor  redensiooe.* 

115.  IVon  che  Roma  ec.  Non  sola, 
mente  afièrmerei  che  Scipione  1*  Afri- 
cano e  Cesare  Angusto  trionfando  non 
rallegraron  Roma  con  si  bel  carro ,  ma 
dico  che  il  carro  del  sole  messo  a  con- 
fronto con  questo  sareblie  disadorno  e 
vile. 

118.  Quei  dei  Sol  ec.  Allude  alU 
favola  di  Fetonte ,  che  orgogliosamente 
volle  guidare  il  carro  del  sole ,  il  qual 


i%fiando,  andando  fuori  dalla  lolita  via, 
fu  combusto^  arso  dal  fulmina  di  Giova 
per  l* Orazio*,  per  le  preg|ùeri  ddla 
Terra  dm^ola,  supplichevole  Bai  mali 
che  ne  risentiva. 

laO.  arcaaamenU  giusto^  óoà  mi- 
steriosamente giusto  secondo  la  segre- 
leaaa  e  profondità  del  suo  consiglio,  che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  pf  esunaiona  torni  finalmente  in  danno 
dai  presuntuosi. 

ISl.  2V«  «iMAe.  Le  tre  virtù  teolo- 

«di. 

18Ì.  TaiAa,  b  carità. 

1S3.  *«  penafnxu,..  nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta ,  per  esser  del  colore 
siaoile  al  fuoco.* 

184.  V  altra  ,  la  speranaa. 

156.  La  lersat  la  fede  :  —  Uste  mos- 
sa ,  cioà  allora  allora  messa,  caduta  dal 
cielo. 

157.  *  dalla  bianca  tratte^  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  guida  le  altre,  perchè 
la  speranaa  non  può  esser  madre  alla 
fede  o  alla  carità.* 


S12  DU  PQROATOftlO 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  dì  questa 

L' altre  toglién  l' andare  e  tarde  e  ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  Tacean  Testa,  130 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 

D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  435 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura 

Agli  animali  fé  eh'  eli*  ha  più  cari. 
Mostrava  l' altro  là  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  440 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 


ISS.  «ial  cmnto,  dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  fi  dirìi  chiaramente  di  questo 
cantare. 

129.  toglièn  l'andare:  cioè,  more- 
vano  a  tempo  la  dansa  loro  secondo  quel 
canto ,  *  ora  tarde ,  ora  celeri.* 

130.  quattro  te.  Quattro  altre  don- 
ne, simbolo  delle  virtù  cardinali:  pru- 
densa,  giustizia,  for testa  e  temperanza. 
■~m*facean  futa,  menavan  lieta  dansa.* 

131-133.  dietro  al  modo  D*  una  ec. 
Intendi:  al  modo  del  dansare  della  pru- 
denza ,  la  quale  fingono  i  poeti  che  ab- 
bia tré  occhi,  a  denotare  che  essa  guarda 
le  cose  passate  per  trame  documento, 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determiiiani  all'asione,  le  future 
per  evitare  a  tempo  il  male  e  prepa- 
rarsi al  bene.  *  Aristotele  (dire  Dante 
nel  Cònpilo)  dinumera  la  prudensa  in- 
tra le  inlellelluali  virtù  ;  avvegnaché 
«sa  sia  conducitrice  delle  morali.* 

133.  *  appresso  tutto  il  pertrattato 
nodo.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato ,  o  discorso.* 

134.  duo  vecchi.  Questi  sono  S.  Luca 
e  S.  Paolo. 

135  *  onestato^  composto  ad  one- 
sta :  —  e  sodo  ,  e  grave* 

136.  L' un  si  mostrava  ec.  Intendi  : 


al  vestimento  sì  mostrava  dtfcepolo  d*lp> 
pocrato,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lunare la  vita  degli  uomini,  che  eUa 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  *  Lttcas  iwc- 
dieus  :  qui  è  posto  Luca  siccome  acni- 
tore  degli  atti  Apostolici.* 

139.  Mostrava  P  altro  Im  comtrmrim 
cura  ec.  Mostrava  la  contraria  cara, 
cioè  cura  contraria  a  quella  di  nuia- 
tener  gli  uomini  in  vita ,  poiché  nnpa> 
gnava  la  spada,  eh* è  istrtiraento  da 
toglierla. 

140.  *  Con  una  spada  lucida.  Que- 
sta spada  in  mano  a  S.  Paolo  indica  la 
potenza  della  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  dell'  anima.  Con  essa 
si  combalte  il  viaio  e  l'errore,  si  difende 
la  verità ,  ed  è  quella  l'unica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  miniklri ,  arme  formidabile ,  vitto- 
riosa, se  discretamente  si  usi,  e  il  Signor 

I   la  diriga.* 

141.  *  di  qua  dal  rio^  sebbene  io 
I   fossi  di  qua  dal  rio.* 

142.  Poi  vidi  quattro.  Questi  sono 
i  quattro  dottori  della  Chiesa,  cioè 
San  Gregorio  Magno ,  San  Girolamo  , 
Sant'Ambrogio  e  Sant'Agostino.  *  Credi 
piuttosto,  col  Landino  e  il  Vellutello, 
figurali  in  questi  quattro  d'umile  aspet- 
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E  direiro  da  tutti  on  veglio  solo 

Venir»  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 
E  questi  sette  col  primaìo  stuolo  i46 

Erano  abituati  ;  ma  di  gigli 

Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  verroigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  :  450 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  r impetto, 

Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 

Parvero  aver  l'andar  più  interdetto* 
Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne. 


-  to ,  gli  Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Gio- 
TBoni  e  Giada  ,  autori  della  breri  epi- 
stola caoonicbe.  Il  trovarsi  almoo  di 
({oesU  ripelDto  in  pia  luoghi  della  mi- 
stiai  processione,  non  dava  far  roeravi- 
glia,  perdio  si  presentano  in  tanti  aspetti 
quanti  sono  i  libri  da  loro  scrini,  e 
sempre  secondo  il  carattere  del  libro.  — 
^MVfrte»  aspetto.* 

148.  un  vtglio  scio.  Questi  h  S.  Gio- 
vanni evangelista ,  che  quando  scrisse 
l' Apocalisse  era  presso  a  oovant'  anni. 

144.  Vémir ,  dormendo ,  con  /ajae- 
da  arguta,  11  dormire  di  questo  veglio 
coìla  faccia  arguta,  ciak  non  sonnac- 
chiosa, ma  vivace.  sigDÌ6ca  lo  stato 
di  lui  mentre  in  Patmos  ebbe  le  vi- 
sioni descritte  nell'Apocalisse. 

145-146.  co/ primato  stuolo  Erano 
abituati.  Intendi:  erano  abituati,  vestiti 
come  i  ventiquattro  seniori  sopra  mento- 


vati,  —  ^col,  vale  com'if.  Vedi  C.  XIII 
del  Purgatorio  nella  nota  al  verso  8.* 

147.  *  non  facevan  brolo.  Brolo  dal 
proveot.  brofh,  vale  giardino,  e  cosi 
Dante  chiama  metaforic.  la  ghirlanda 
de  fiori  che  aveano  in  capo.  —  jtnsi  di 
rose  oc.  :  ma  erano  coronati  di  rose ,  e  . 
d'altri  fiori  vermigli  di  si  acceso  colore, 
che  un  aspetto^  rio^  un  osservatore  poco 
lontano,  vale  a  dire  alquanto,  un  pochet- 
to ,  lontano,  avrebbe  giurato  che  i  setto 
personaggi  avesser  fuoco  intorno  la  fron- 
te. Egli  era  vicinissimo ,  come  ha  detto 
di  sopra,  e  perciò  vedeva  la  cosa  com'era. 
L' esser  poi  costoro  coronati  di  rose  e 
fiori  vermigli  piuttostoch^  di  gigli,  h 
forse  a  dimostraiione  del  martirio  da 
loro  sofferto  per  la  fede.* 

153.  r  andar  pia,  l'andar  più  oltre. 

154.  insegne,  i  candelabri  descrilt 
disopra. 
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DEL  F0B6AT01I0 


CANTO  TmBmpmmwMm. 


Eeeo  Beatrice  t  fra  U  festive  aeelamaxioni  e  le  imwranxe  degli 
AngeU.  il  buon  Virgilio  è  partito,  e  Dante  piange.  Gli  H 
volge  la  divina  Donna t  e  si  manifestando,  acerbamente  lo 
rampogna  della  sua  dimenticanza  e  infedeltà.  Per  cke  sì 
smarrito  e  confuso  diviene  il  Poeta ,  che  gli  Angeli  stessi  ne 
dimostrano  compassione.  Beatrice  nulla  meno  insiste ,  e  a 
più  mortificarlo  espone  ad  essi  la  ingratitudine  e  i  travia- 
menti di  lui. 


Quando  il  seltentrion  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  orlo, 
Né  d' altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto. 

Fermo  si  affìsse,  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 
Veni,  sponsa,  de  Libano ^  cantando, 
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1.  seltentrion  del  primo  cielo.  In- 
tendi :  i  Mtte  candelabri  del  cielo  eni|ù- 
reo.  Gli  appella  lettentrione,  come  noi 
appelliamo  le  sette  stelle  dell*  orsa  mag- 
giore. •  Per  primo  deh  devesi  qui  in- 
leadere  il  Cielo  del  Paradiso  terrestre, 
che  fu  il  primo  cielo  de*  nostri  progeni- 
tori.' 

S.  Che  ne  occaso  ec:  che  mai  non 
seppe ,  non  vide ,  occaso  ec.  ,  cioè 
non  si  nascose  p«r  girare  eh'  ei  facesse , 
né  per  cagione  di  nebbia ,  fuor  quella 
della  colpa,  che  lo  tolse  agli  sguardi  di 
Adamo  e  di  Era,  che  per  lo  peccato  fu- 
rono cacciati  dal  paradiso  terrestre. 

i.  E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto  y 
e  che  in  quel  luogo  insegnava  il  cammi- 


no, come  il  più  basso  settentrione,  cioè 
quello  dell'  orsa  maggiore,  lo  insegna  a 
qualunque  nocchiero  volge  il  timone 
delta  nave  per  venire  ec.  *  Adunque; 
fermatosi  quel  mistico  settentrione ,  ia 
gente  ec* 

7.  ia  piente  verace,  i  venliquatlro 
seniori,  simbolo  de*  24  libri  del  Vecchio 
Testamento,  *che  son  libri  di  verità,  e 
che  alla  verità  son  guida.* 

9.  come  a  sua  pace,  come  al  6ne  dei 
loro  desideri. 

11.  Veni,  sponsa  ec.  Verso  della 
sacra  Cjntira.  *  Il  Libano,  monte  altis- 
simo ,  e  simbolo  della  celeste  origine 
della  Chiesa,  e  anche  se  vuoi,  della  mì- 
stica Beatrice.* 


CINTO  TEBintSUIO.  di5 

Gridò  tre  volle,  e  tatti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Sargeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  voce  alleluiando;  i6 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cento,  ad  vocem  lanti  senù, 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicean:  Beneéiclus^  qui  vmù; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno,  so 

Jfontdiw  o  date  Mia  pUnii. 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo, 
E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata,  26 

Si  che  per  temperanza  di  vapori 

L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 


IS.  Gridò  tre  voile.  Questo  dice, 
poidik  il  versetto  ri^ca  tre  volte  le  pa- 
role Verni  ee. 

i9.  «/  novissimo  bnitdo»  latendi  : 
■ir  nltina  ordioatioiie,  a  quella  do^  che 
Iddio  farà  «i  morti,  di  ripigliare  eia- 
Mono  Mia  eame  e  sua  6gura. 

14.  Mfwma,  sepoltura. 

1$.  *Z«  rivestita  voce  oUeìolomdo. 
Questa  lesione,  sebbea  derisa  d«l  Foscolo 
e  dal  Biagioli ,  è  sostenuta  e  difesa  dal 
Diooisi ,  dal  Monti ,  dal  Parenti  e  dal 
Cesari  ;  ed  lia  rapp<^o  del  Codice  Vil- 
lani, dell'Estense,  di  ire  Palav.  e  di  al- 
tri aaeora.  k  modo  ardito ,  ^  vero ,  ma 
keUo,  e  del  conio  dantesco.  Vuol  dire: 
sfogando  in  alleluia,  o,  spiegando  in  can- 
tici di  giubbilo  e  di  lode  a  Dio  la  voce 
colle  membra  ripresa  j  il  che  è  pur  se- 
condo l'Ap.  C.  19.  La  Toce  si  riveste, 
rivestendo  gli  organi  di  lei ,  i  polmoni , 
la  trachea  ec.  ^Ueinéa,  voce  ebraica, 
significa  iode  a  Dio.  Altri  testi  portano 
Lm  rivettila  carne  altevlanào,  fatta  , 
óakt  agile  e  leggiera  la  rivestita  carne  ; 
ma  ht  dd  (reddo.  Piuttosto,  se  avesse 
l'^PP^SS^o  ^*  qualche  buon  codice, 
leggerei ,  come   mi  propone  1*  esimio 


P.  Giuliani,  Lo  rivestita  carne  affo' 
luiando  ,  cioè  festeggiando  il  corpo  ri- 
preso, o  cantando  alleluia  per  la  carne 
riassunta.* 

16.  òasierna,  ceno.  Dalla  voee  la- 
tina basterna,  che  denota  un  oaicro 
guarnito,  simile  all'aiflico  pUentmm,  del 
quale  si  servivano  solamente  te  caste 
fluirono. 

18.  Ministri  eCi  Angeli. 

19.  Benedictus,  qui  veais.  Parole 
dette  a  Dante. 

81.  Monibus  ee.  Sottintendi:  dico- 
vano. *  È  un  verso  di  Virgilio  nel  IV 
dell'Eneide.* 

SS.  *  io  vidi  già.  Avverti  che  questo 
è  un  confronto,  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve.  Intendi  :  come  tal- 
volta m'avvenne  di  vedere  sul  far  del 
giorno  ec.* 

23.  *  rosaU  (aggelt.  fatto  dal  Ut. 
ros)^  sparsa  di  rugiada;  pregna  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rugiada.* 

24.  E  Coltro  del,  cioè  le  altre  parti 
del  cielo. 

26.  per  temperanui  ec.  t  per  essere, 
cioè ,  la  sua  luce  temperata  dai  vapori. 

27.  *  lunga  fiata,  lungo  tempo.* 
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Che  dalle  roani  angeliche  saliva, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  so 

Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

Donna  m' apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  slato  eh'  alla  sua  presenza  36 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Yolsimi  alla  sinistra  col  rispillo 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o  quando  égli  è  afflitto,         46 


i9.  *dalh  malti  angeliche  saliva, 
thtt  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto  at- 
torno la  mìstica  Donna.* 

80.  dentro  e  di  fuori.  Sottintendi  : 
della  divina  basterna. 

31.  Sovra  cindìdo  vel  ec.:  cìoh  co- 
ronata di  fronde  d*  ulivo  'sopra  il  can- 
dido velo  che  aveva  in  testa.  *  Nota  che 
Beatrice  è  vestita  dei  colori  stessi  che  si 
danno  alle  virtù  teologali ,  di  che  s'  è 
detto  nel  Canto  preced.  L*  Ottimo  per 
l'ulivo  intende  la  sapiensa,  per  il  verde 
l'eternità,  per  il  vermiglio  l'amore.* 

8Ì-35.  cotanto  Tempo,  lo  spaaio  di 
anni  10  ch^  erano  passati  dal  di  della 
morte  di  Beatrice  all'  anno  1300,  in  cui 
Dante  finge  questa  visione.  *  Rammen- 
tiamoci che  Beatrice ,  la  figlia  di  Folco 
Porlinarì,  che  il  Poeta  amò  viva  virtuo* 
samente,  e  in  lei  e  nel  suo  amore  perso- 
nificò il  concetto  filosofico  della  sua  gran 
mente  ,  e  il  hello  morale ,  fu  poi  da  lui 
nel  suo  Poema  fatta  simbolo  di  quella 
sublime  sdenta  che  guida  al  primo  vero, 
il  voto  dell'  umano  intelletto ,  1'  amore 
eterno  dell*  anima.  Si  osservi  anco  che 
Beatrice  h  sul  carro,  perchè  solo  dalla 


romana  cattedra  rende  la  Teologia  i  saoì 
veraci  oracoli.* 

36.  *  affranto,  abbattuto.  Queste 
parole  della  Fila  nuova  dichiareranBo 
meglio  la  cosa.  ••  In  quel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  verament*  die 
lo  spirilo  della  vita,  il  quale  dimon  nella 
segretissima  camera  del  cuore .  comtn> 
ciò  a  tremar  si  fortemente,  che  appariva 
negli  menomi  polsi  orribilmente.  »* 

37.  Beatrice  era  si  mutata  per  le  sue 
nuove  celestiali  bellesae,  che  Dante  non 
la  riconosceva  più  ;  ma  un  lampo  degli 
occhi  di  lei  fece  che  egli  ai  moti  del  suo 
cuore  innamoralo  la  riconoscesse.  Betti. 
— *  Sansa  degli  occhi  aver  ec.  Int.  scoaa 
altrimenti  distinguer  cogli  ocdii  dii 
fosse ,  poiché  era  velata.* 

40.  *  nella  vista ,  vedendo ,  nel  solo 
vedere  la  incognita  donna. 

48.  •  Prima  eh*  io  fuor  ec.  Area  nove 
anni  quando  s' innamorò  di  Beatrice.  * 

43.  *  rispètto,  può  dedursi  dal  pro- 
vens.  respieit,  che  vale  fiducia  j  e  i 
dal  lat.  respectus,  che  significa  sg 
sollecito.  Neil'  un  modo  o  nell'  altro  sì 
avrà  un  giusto  senso  di  questo  luogo.* 
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Per  dicere  a  Virgilio:  lieti  che  dranuna 

Di  sangue  m'é  rimasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma." 
Ma  Virgilio  n'  ayea  lasciati  scemi 

Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio  a  cui  per  mia  salate  diemi: 
Nò  quantunque  perdeo  V  antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  ^ 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  yada,  65 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada./ 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  yeder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,       flO 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  ndo. 

Che  di  necessità  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 

Velata  sotto  V  angelica  festa,  65 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 


51 .  *  Memi.  Io  lo  prenderei  per  prima 
persona  mi  àtei  per  mi  diedi,  mi  aIBdai 
per  il  gran  viaggio. 

5S.  Nh  qtmnUtnque  ptrdeo  ec.  In- 
tèndi: nb  tutte  le  delisie  del  paradiso 
terrestre  perdute  da  Eva  poterono  im- 
pedire alle  mie  guance  nttU  di  rugiadm, 
do^  asdatte ,  non  lacrimose,  *  che  non 
tomasser  adre,  atre,  oscure  per  pianto.* 

55.  *  perchè  FùgUio  se  ne  vede,  a 
cagione  della  partensa  di  Viigilio.* 

56.  eneo.  Forse  h  voce  mossa  del 
▼ocabolo  «iioore  qui  posta  dal  Poeta  per 
esprimere  l' inlerrompìmeolo  e  rìpren- 

»  di  parole  che  suol  fare  chi  parla 
.  Il  eh.  Cesari  tiene  che  la  voce 
I  qoi  abbia  forte  di  così  tosto. 

57.  per  eitra  spada^  per  altra  ca- 


gione die  ti  pnogerk  l'anima.  'Q^^** 
cagione  sono  le  passate  follie,  di  che 
Beatrice  or  ora  lo  rìprendeiij  ^  T  ab- 
bandono del  parissimo  amore  intellet- 
tuale per  gli  affetti  terreni.* 

59.  *  U  genU  che  ministra,  gl'im- 
piegati nel  servigio  delle  altre  navi  che 
sono  sotto  la  sua  diresione.* 

63.  *  Che  di  mecessità  qui  si  regi' 
slra.  Consuona  con  quel  che  si  ha  nel 
Conv.,  traU  I,Cap.  Ili:  «Non  si  .con- 
cede per  gli  Rettoria  alcuno  di  se 
medesimo  parlare  senta  necessaria  ca- 
gione, m* 

65.  l'angelica  fesU,  dok  la  nuvoki 
di  fiori  che  dalle  marni  angeli^  saliva 
e  ricadeva  ec,  come  è  detto  di  sopra. 

68.  dalla  fronde  di  Minerva,  l'ulivo . 
U 
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Regalmente  nèll'  atto  ancor  proterva  -    70 

Continuò,  come  colui  clie  dice, 

E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 

Come  degnasti  d' accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu,  che  qui  è  l'uom  felice?  75 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba  : 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me;  perchè  d' amaro  so 

Sente  il  saper  della  pietate  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito:  In  le.  Domine^  iperaoi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 
SI  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 

Soffiala  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 


70.  Regalmente  ec. ,  altera  anche 
negli  atti,  come  donna  rogale.  *  **  Essa 
filosofia  y  dice  nel  Convito ^  parea  a  DM 
fiera,  che  non  mi  rìdea,  in  quanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  iotendea ,  e  di- 
sdegnosa, che  non  mi  volgea  1*  occhio , 
cioè  ch'io  non  potea  vedere  le  sue  dimo- 
straùoni.  E  di  tutto  questo  il  difetto  era 
dal  mio  lato.  *»  * 

78.  *  dietro  riserva,  serba  a  dopo, 
da  ultimo ,  per  far  maggior  colpo.* 

74.  *  Come  degnasti  ec.  Come  ti  de- 
gnasti, come  condiscendesti,  di  salire 
al  mente?  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  grazia  di  rivederti  ;  • 
si  sapevi  che  qui  h  frlicilk.  Ciò  h  detto 
eoo  certa  ironia,  rimproverandogli  cosi 
il  lungo  deviamento  da  lei ,  e  il  troppo 
indugio  al  ritorno.  Si  noli  che  per  diven- 
tar veramente  Ubero  e/elice,  per  trovar 
Beatrice,  e  necessario  prima  salire  il 
monte  che  dismala.* 

76.  Gli  occhi  ec.  :  cioè  abbassai  gli 
occhi  fissandoli  nell'acque  chiare  del 
fiume. 

77.  •  io  trassi  ali*  erba,  gli  rivolsi 


all'  erboso  suolo ,  vergogoandomi  di  me 
stesso,  e  dispiacendomi  il  mio  aspetto.* 

SO.  fwxhe  d'amaro  ee,  s  percbJ»  sa 
d'amaro  il  sapore  della  piet^  acerba, 
cioè  rìgida  ;  ovvero  :  perchè  la  pietà  che 
rimprovera  duole  all'uomo  rìmprove> 
rato. 

83.  In  le ,  Domine  ec.  Parole  dd 
Salmo  30. 

84>.  oltre  pedes  meos  ec.  Dopo  que- 
sto versetto  seguita  l'altro  cb«  dica: 
Conturbatus  est  in  ira  oculus  meus:  e 
forse  per  non  far  roensionc  d*  ira  ìd 
luogo  di  eterna  pace,  si  rimangono  dal 
cantare  alle  parole  pedes  meos. 

85.  *  tra  le  vive  travia  fra  gli  ab«Ci  • 
i  pini ,  che  prima  che  sien  recisi  poisoa 
chiamarsi  travi  vive ^  cioè  che  vegetano.* 

86.  Per  lo  dosso  d'Italia.  Par  i 
monti  dell' Appennino,  i  quali  cooae 
la  spina  dorsale  dell'Italia ,  si  slendimo 
per  lo  suo  me»o  dall'  alpe  fino  a  R^pgio 
in  Calabria. 

87.  Soffiata  y  percossa  dal  sofRo. 
—  venti  schiavi,  i  venti  che  dalla  Sdiia- 
vonia  vengono  all'Italia  dal  lato  di  greco. 
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Poi  liquefàtU  in  se  stessa  trapela. 

Por  che  la  terra,  che  perde  ooibra,  spiri, 

SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela;  93 

Cosi  fai  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di.que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  96 

Avesser:  Donna,  perché  si  lo  stempre? 

Lo  gìel  che  m' era  intorno  al  caor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  osci  del  petto. 

Ella,  par  ferma  in  so  la  detta  coscia  ioo 

Del  carro  stando,  alle  sostanzio  pie 
Volse  le  soe  parole  cosi  poscia: 

Voi  yigilate  nell'  eterno  die, . 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  farà 

Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;  i06 

Onde  la  mia  risposta  ò  con  più  cnra. 
Che  m' intenda  colai  che  di  là  piagne, 
Perché  sia  colpa  e  daol  d' una  misura. 


88.  Pòi  Hquefatta  ec.  Inltodi  :  poi 
liquefatta  penetra  in  se  stessa ,  Pur  che 
spiri  t  ctok  dia  rento  ,  la  terra  africana 
(  U  qnale  in  alcun  tempo,  areodo  sopri 
di  se  perpeodicolarì  i  raggi  del  sole, 
rede  i  corpi,  che  sono  in'rssa ,  perdere 
l'ombra))  si  che  (essa  nere)  presenta 
l'immagine  della  candela  cke  al  fooco 
si  liquefìi.  *Vedi  la  natura  riva  è  in 
aaionel* 

91.  *  Così  fui  s§n§a  lagrims^  rimasi 
impietrilo  per  lo  stupore.* 

91.  *  Ansi  il  eantary  6nch^  non  udii 
il  canto  di  quei  che  notan  sempre ,  ciob 
degli  Angeli  che  sempre  cantano  in 
nota.* 

93.  Dietro  alie  mote  ec, ,  dietro  al- 
r armonia  delle  sfere.  Set:oodo  un'en- 
tità opinione,  le  sfere  girarano  dando 
snooo.  Eote  il  ood.  Caet. 

94.  molle  doki  tempre,  in  quel  dolce 
salmo  che  mi  animava  a  sperare. 


96.  *s tempre,  struggi.* 

98.  Spirito  ed  metfum  fessi,  si  di- 
sciolse in  sospiri  ed  in  lacrime. 

100.  im  su  Im  detim  coscia,  do^  sulla 
sponda  sinistra  del  carro ,  come  al  ver- 
so 61  di  questo  Canto.  LejJtre  editioni 
leggono  in  su  la  destra,  e  questa  leaione 
fa  oscnrissimo  il  senso.  *  Il  Torelli  pone 
una  virgola  dopo  ferma ,  a  cui  soltinL 
nel  suo  rigore,* 

103.  ne/I* etermo  die,  nell' eUmo 
giorno ,  nella  eterna  luce  divina. 

104.  non  fura  ec. ,  non  nasconde 
cosa  che  accada  nel  volger  de'  secoli. 

106.  wn  pia  cura,  con  più  accurato 
e  con  più  disteso  parlare.  *  lo  intendo: 
per  la  qual  cosa  la  risposta  che  vi  farò 
è  più  che  altro  diretta  a  farmi  intendere 
a  colui  ec.* 

108.  Perchè  sia  colpa  ee./ accioccbè 
pel  mio  rimproverure  si  generi  in  kn  do- 
lore pr(^nionato  al  suo  fallo. 
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Non  pur  per  ovra  delle  mote  magne» 

Che  drixzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,     •     HO 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

ila  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  ii5 

Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre.        i30 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mìa  seconda  etade  e  mutai  vita,  iS5 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era 
Fu'  io  a  lui  meo  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  vìa  non  vera,  i30 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 


109.  Non  pur  per  ovra  ec.  :  non 
solamente  per  influsso  de*  cieli ,  i  quali 
cimsenn  seme  *  ogni  germe ,  o  ciascun 
che  nasce  indiriuano  a  qualche  fine  o 
buono  o  tristo,  secondo  la  virtù  di 
quella  stella  che  gli  è  compagna,  cioè 
»otto  la  quale  è  generato;  nui  per  ab- 
bondanza di  grazie  divine. 

113.  *  Che  sì  alti  vapori  ec.  I  va- 
pori soo  principio  e  cagione  alle  piogge  : 
qui  h  parlar  metaforico  ;  a  significa  che 
la  cagione  movente  Dio  a  infonder  la 
grazia  h  impenetrabile  all'  umano  intel- 
letto.* 

114.  MOfi  van  vicine^  non  giungono. 

115.  neiia  sua  vita  nuovay  nella  sua 
novella ,  giovanile  età. 

116.  *  Firtualmente y  in  potenza, 
per  virtudi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio  : 


—  ogni  abito  destro^  ogni  abito  buono, 
o  a  bene.* 

119.  *e  non  colto  ^  e  non  coltivato 
(il  terreno).* 

120.  *  vigor  terrestroy  forza  naturale 
produttiva  di  terra.* 

ISl.  *  Alcun  tempo  il  sostenni^ 
mentre  vissi,  col  mio  stesso  volto  §1*  in- 
spirava alti  pensieri  e  virtù.* 

ISi.  in  su  la  soglia  ec,  Metaf.  sol 
limitare  della  seconda  età  ,  cioè  del- 
l'eterna. *  La  seconda  etade  y  secondo 
Dante,  è  la  gioventù,  sull'  ingreuo  della 
quale  Beatrice  mutò  vita  passando  dalla 
terrena  alla  celeste.* 

1S6.  Quei//,  Dante. 

127.  i^uando  di  carne  ce,:  quando 
di  mortale  •  corporea  io  era  divenuta 
spirito  immortale. 


CANTO  TRBUnrESIMO. 


«21 


Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sot^no  ed  altrimenti 

Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  136 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti, 

Ed  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto,  140 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porli. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  sì  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  i45 

decreto,  V  alu  ordiaansa  di  Dio  sarebbe 
violata. 

143.  «  tal  vivanda  ec:  e  se  si  gu- 
stasse, si  bevesse  quest'acqua  dell*obli- 
vione  del  peccato  seuca  alcuna  compen- 
satione  ec. 

Ii4.  *  scollo,  dieesi  la  quota  che 
ciascun  compagno  paga  del  comune  de- 
sinare. Per  similitudine,  e  a  modo  pro- 
verbiale ,  pagar  lo  scotto ,  dicesi  dello 
sconiare  per  penitenaa  il  fallo  com- 
messo.* 

145.  Di  pentimento  che  ec.  :  cioè  di 
pentimento  tale,  che  induca  a  lacrimare. 


135.  *  Che  nulla  promission ,  che 
non  mantengon  nulla  di  quel  che  prò- 
mettono  :  tali  sono  le  ricrhesse ,  gli 
onori ,  i  piaceri,  che  prometton  felicità, 
e  non  dan  poi  che  rimorso ,  o  sete  più 
acuta  di  se.* 

133.  Ne  P impetrare  ec.  .*  ne  mi  valse 
r  arergli  impetrale  da  Dio  ispirazioni. 

136.  già  cadde.  Sottintendi:  nel  vi* 
zio.  ~~ argomenti ,  provvedimenti. 

139.  *  Per  questo  visitai  t  uscio 
de^  morti  .*ciò  fece  quando  andò  a  trovar 
Virgilio.» 

142.  L'alto  fato  di  Dio  ec.:  V  allo 
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CJLIVTO    TRKliTESIlIOPKUIO* 


Continua  Beatrice  i  suoi  rimproveri  al  Poeta,  e  lo  stringe  alla 
confessione  dei  suoi  traviamenti.  Preparato  così  per  tania 
umiliazione  al  più  grande  dei  beni,  è  tolto  da  Matelda  e 
tuffato  nel  fiume  delV  oblio.  Allora  le  quattro  virtù  morali 
gli  p<usan  danzando  il  braccio  sul  capo  e  lo  portan  davanti 
al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche  lo  presentano  a  Beatricep 
e  lei  pregano  a  svelarsi  al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie, 
e  il  Poeta  è  rapilo  dal  paradiso  che  splende  negli  occhi  della 
sua  donna. 


0  tu,  che  86*  di  là  dal  flome  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut'  acro), 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta. 

Di',  di',  se  quest'é  vero;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  visle. 


10 


i5 


S.  *  per  punta,  clirettamcnlc* 

3.  *  Che  pur  per  taglio  ec.  .*  che  anco 
indiretto,  quando  di  me  parlava  agli  An- 
geli con  auimupur  allora  di  pungermi, 
m'er»  sembralo  acerbo.* 

4.  sema  cunta  ,  senza  dimora.  *  E 
dal  lat.  cunclari* 

5.  se  quesC  e  vere  quello  che  io  ho 
dello  di  te. 

7.  •  la  mia  tHrià.  Ini.  le  potenze 
icnsiiiv^,  tanto,  cioè,  io  ftn  smarrito.* 


9.  *  Che  dagli  organi  suoi  ec.  E 
presso  a  poco  il  Virgiliano ,  ifox  Jkitci' 
bus  hofsit.* 

10.*  Poco  sofferse,  un  poco  aspettò.* 

12.  In  te  non  sono  ancor  dalf  megum 
offente ,  scancellate  dall'acque  di 
Lete. 

15.  *fur  mestier  le  viste  ,  bisogna- 
rono gli  occhi ,  per  comprenderlo  dal- 
l'atteggiamento  delle  labbra,  tanto  il 
suono  fu  esile.* 


CANTO  TAENTBSOIOPAIMO. 

Come  balestro  frange ,  quando  scocea 
Da  troppa  tesa  la  soa  corda  e  V  arco, 
E  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia'  io  sotl'  esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  aliente  per  lo  suo  varco. 

Ond'ell'a  me:  Per  entro  i  miei  disirì, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi , 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

16.  *  Come  btJestro  frange ,  cioè  si 
frange,  scoppia ,  quando  la  tua  corda  • 
l'arco  scoccano  da  troppa  tensione,  e 
Tasta  che  ne  parte  tocca  il  segno  con 
meno  forca  per  1'  avvenuta  rottura , 
cosi  ec.  Alcuni  pongono  una  virgola 
dopo  tesa  ,  e  allora  il  yerho  frange  di- 
venta di  senso  attivo.  Potrebbe  stare, 
ma  io  preferisco  il  primo  modo.* 

19.  sòW  esso  grave  carco ,  sotto  il 
grave  carico  della  confusione  e  della 
paura  sopraddette. 

SI.  *E  la  voce  allentò  per  lo  suo 
inarco,  E  la  voce  venne  a  morire  su  le 
labbra  ,  che  sono  il  varco  per  coi  esce 
fuori.* 

Si.  *  Per  entro  i  miei   disiri 

Qual  fosse  attraversatelo  ìjuai  catene. 
Int.  Nel  seguire  i  miei  desider),  quali 
cistacoli  ti  si  attraversarono,  o  quali  im- 
pedimenti ec* 
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SSSi.  'lo  bene  Di  là  dal qmal  ec. 
Iddìo,  quel  bene  che  tutti  gli  altri  io  se 
comiMvnde,  e  oltre  il  qnale  non  può  an- 
dare 1*  umano  desiderio.* 

97.  spogliar  la  spene,  perderli  di 
speranca ,  disanimarti. 

Ì8.  agevolene,  facilità,  o  attrattive: 
'^avansi,  guadagni,  o  vantaggi. 

89.  NeUa  fronte  degli  a/tri,  nel- 
l'aspetto  iosinghiero  degli  altri  beni 
mondani  ;  — -  Perchè  dovessi  ec. ,  tal- 
mente che  doveasi  venir  loro  intorno  e 
vagheggiarli.  *  Ovvero,  perche  tu  do- 
vessi nel  tuo  ardore  camminar  loro  io- 
naoti,  trapassarli,  mentre  a  seguire  i 
miei  desiri  eri  stato  coppo.* 

34.  Le  presenti  cose ,  i  beni ,  le  se- 
(luiiooi  del  mondo,  di  cui  h  detto  al 
verso  99  qui  sopra. 

35.  *  volser  miei  passi.  Jot.  dalla 
via  dritta.* 


tf24  DEL  PURGATOEIO 

Ciò  che  confessi  non  fora  men  nota 

La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L' accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 

Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  ruota. 
Tuttavia,  perché  me'  vergogna  porte 

Del  tuo  errore,  e  perché  altra  volta 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte ,  46 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
^     .  Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io  so 

Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 
E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  •  66 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

48.  mia  carne  sepolta,  latendi  :  la 
morte  mia ,  Tesser  io  morta.* 

49.  *  natura  rd  <irley\ns\vme\ìxni\<t.* 

50.  Piacer t  cioè  cosa  tanto  piacente, 
tanto  bella. 

51 .  *  <!  che  son  terra  sporte ,  e  che 
sciolte  or  son  terra.  Altri  penta  che 
terra  sparte  significhi  sparte' m  terra ^ 
taciuta  la  prep.  a* 

52.  il  sommo  piacer.;  Sottintendi  : 
che  avevi  in  veder  me:—ti/a/lio,  ti 
mancò ,  ti  venne  meno. 

54.  *  nel  suo  disio y  ad  amarla,  a 
desiderarla.* 

55.  per  lo  primo  strale  ec.  Intendi  : 
per  la  prima  ferita  che  provasti  dalle 
cose  fallaci  e  periture  del  mondo  quando 
.mi  vedesti  morta. 

56.  levar  suso ,  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  non  era  pia  tale:  cioè,  die 
non  era  più  nella  schiera  delle  cose  fal- 
laci, manchevoli,  ma  era  fatta  immor- 
tale cittadina  drl  rielo. 


39.  da  ti/  giudice ,  da  Dio,  cut  nes- 
suna cosa  è  nascosta.  —  *  sassi  ^  si  sa.* 

40.  dalla  propria  pota, ,  dalla  pro- 
pria bocca ,  cioè  dalla  bocca  del  pecca- 
tore. 

•    41.  in  nostra  corte ,  nel  loco  del 
cielo,  ove  si  tien  ragione. 

42.  Rivolge  se.  Intendi  :  la  divina 
giustizia,  quasi  rota  che  aguzza  il  taglio 
della  propria  spada ,  rivolge  se  contro 
esso  taglio:  che  è  quanto  dire:  la  divina 
giustizia  si  disarma. 

43.  me\  m^lio.  Mo  leggono  i  cod. 
Gas.  e  Fior.,  che  vale  ora  da  modo, 
avv.  lat — porte,  tu  porli. 

45.  */e  sirene y  gli  allettamenti  del 
piacere.* 

46.  Pon  giù  il  seme  ec.  '  poni  giù  la 
cagione  del  piangere  ,  cioè  il  grave  car- 
co, come  è  detto  di  sopra ,  della  confu- 
sione e  della  paura. 

47.  *  in  contraria  parte  Muover  do- 
l'eali  ec.  ••  doveati  allontanare  dalle  cose 
mondane.* 


CANTO  TAUITBSIHOPRIIIO.  5Ì5 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  ginso, 

Ad  aspettar  più  colf»,  o  pargoletta, 

O  altra  vanità  con  sì  brev'  uso.  09 

Nuovo  angellello  due  o  tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 

Rete  si  spiega  indamo,  0  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti , 

Con  gli  occhi  a  terra,  slannosi  ascoltando,        66 

E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 
Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 

Per  udir  se*  dolente,  alza  la  barba, 

E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  Cerro,  0  vero  a  noslral  vento, 

O  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento.  75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aspersion  V  occhio  comprese: 


58.  *iV(M  ti  dovtm  gravar  ee.i  non 
ti  dovM  aUaccar*.  o  tener  hauo  alla 
terra  Ad  aspettar  più  cofpi,  eoa  rìichio 
di  ontni  dispiaceri  per  la  firagilitli  delle 
umane  cose*  o  pargoletta  tO  <piaUiaù 
giovinetta,  O  altra  vanità,  con^l  bra- 
V*  msOj  o  altra  rana  cosa ,  il  cui  godi- 
mento ^  si  breve.* 

61.  *  Nuovo  augelletto ,  »nge\\o  di 
nido  «  inesperto.  * — daa  o  tre  aspetta  t 
cio^ ,  aspetta  due  o  tre  insidie ,  due  o 
tre  tiri  di  strale.  , 

68  *  </e'  pennuti ,  di  quei  che  bau 
gik  forti  le  penne ,  de*  vecchi  * 

6.3.  *sl  saetta ,  si  scocca  l'arco.* 

64.  Quale  i  fanciuIH  ec,:  cioè,  in 
qnflUa  maniera  rhe  i  fancinlii  sgridali, 
riprcai  de' loro  ialli  ec 

66.  *  E  si  rieonoscaado.  Intendi: 
colpevoli. — *ripantuti^  ripentiti. 

67418.  Quando  Per  udir  ec.,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sci  dolen- 


te, ti  mostri  pentito  : — la  barba,  la  léc- 
cia barbuta.  *  Ciò  dice  a  dimostrargli  che 
non  era  oramai  più  giovinetto  che  do- 
vesse lasciarsi  prendere  agi*  inganni  del 
mondo.  —  alui,  poiché  stava  per  vergo- 
gna col  capo  dimesso.* 

70.  si  dibarbay  si  diradica. 

71.  a  nastrai  veatOy  a  vento  che  soffi 
dalla  nostra  terra ,  l*  Aquilone.  Justral 
vento y  legge  Tedia.  Udinese. 

7S.  O  vero  a  quel  ec*,  al  vento 
d'Africa,  ove  regnò  larba. 

73.  *  Ch*  io  non  levai.  QuesU  resi- 
stensa  dimostra  quant'era  la  vergogna 
che  lo  tenea  dimesso.* 

74.  *  per  la  barba.  Quando  nsò 
barba  per  viso^  Vedi  sopra  la  nota  68.* 

75.  *  Ben  conobbi  ec.  Intendi  :  ben 
sentii  il  veleno ,  T  amaro  della  saa  illa- 
sione  ;  o,  come  spiega  Alfieri,  la  malitia 
delle  sue  parole.* 

77.  Posarsi  quelle  prime  creature: 


5t6  DSL  POMUTOUO 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicore, 

Vidff  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera,  so 

Gh'  è  sola  ona  persona  in  duo  natnre. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l' ortica,  $5 

Che  di  tott'  altre  cose,  qaal  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Ch'io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  *      96 

Sovresso  V  acqua  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 


cioè ,  l' occhio  mio  comprese  gli  angeli 
prime  creature  (perchè  creati  prima  de- 
gli uomioi).  Posarsi....  Da  loro  asper- 
Sion,  che,  cioè,  avean  cessato  di  sparger 
fiorì.  Altrì  leggono  bette  creature  in- 
vece di  prime. 

79.  ancor  poco  sicure,  ancor  timide. 

80.  in  su  lajiera  ec. ,  sopra  il  gri- 
fone. 

SS.  *  Sotto  suo  veto  ec.  Sebben  co- 
perta del  suo  Telo,  e  sebbene  alquanto  da 
me  lontana,  perchè  al  di  là  del  fiume  dalle 
verdi  rìve,  nonoslaale  mi  parea  eh*  ella 
più  superasse  in  belleua  se  stessa  mor- 
tale, che  non  superava  tutte  le  altre 
donne  qiund*  era  su  questa  terra.  —  a/i- 
tioi,  anteriore,  di  prima.* 

85.  Di  penter  ec.  InteAdi:  tanto  al- 
lora l'ortica  del  pentire,  il  rimorso  della 
coscienia,  mi  punse,  che  di  tutte  le  cose 
mortali  (diverse  da  Beatrice,  che  era 
fatta  immortale)  quella  che  più  mi  volse 
ad  amar  se,  deviandomi  da  Beatrice,  più 
in  odio  mi  venne. 

88.  riconoscenza,   pentimento   dei 


miei  peccati.  *  Principio  al  peotimento 
è  la  conosoenta  di  se  medesimo,  de'pro- 
prj  falli ,  onde  il  rimorso.* 

89.  *  femmi,  mi  fei,  divenni.* 

90.  Satsi  colei  ec.:  cioè,  se  lo  at 
Beatrice,  che  ec. 

91.  Poi,  quando  il  cor  ae»s  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  ddl  suo  i^ 
battimento,  mi  restituì  la  virtù  tolta 
agli  estemi  miei  sentimenti  ec. 

92.  La  Donna  ec.  BCatelda,  dtUa 
quale  al  Canto  XXVlll,  verso  87,  è 
detto:  E  là  m'apparve...,  Unm  Dommm 
soletta. 

93.  *  Tiemmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me.* 

94.  *  Tyatlom*avea.  S'intende  dm 
già  il  Poeta  s'era  attaccato  a  lei.* 

96.  *  sen  giva....  come  spola.  Scor- 
rendo sopra  l*  acqua  con  quella  la^ 
gcretaa  con  cui  la  spola  delle  teaaitrici 
corre  da  una  banda  all'altra  dell'ordita 
tela.* 

97.  beata  riva:  beata ,  poiché  in  essa 
era  il  carro  e  l'altre  cose  oeleati. 
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Aiferges  mc  si  dolcemente  adìBsi, 

Gh'  io  noi  80  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  ioo 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  ch'io  V  acqua  inghiottissi; 

Indi  mi  tolse  e  bagnato  m' offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  i05 

Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  seme  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Bfenrenli  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh'  ò  dentro  aguxzeran  li  tuoi  ilo 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominoiaro;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  446 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 


M.  ^Aspmrffi  me  ce.  Parole  d«l 
Salmo  50,  che  il  sacerdote  proferisce 
«fpeifeodo  ooU'  aoqoa  il  popolo.* 

100.  •mUb  braceU  aprissi^  allargò 
U  braccia.* 

103.  •inM  mi  UU*^  mi  levò  dtl- 

r 


lOi.  dtUe  ^mltro  beUé  virtù  car- 


100.  Noi  s§m  qui  nitift:  cioè,  noi 
siamo  abilatrtci  di  questa  selva. —e  nd 
citi  temo  tteiUj  le  quattro  stelle  «  di 
che  fa  detto:  iVon  viste  mai  fuor  eh*  alt» 
fHmm  gàntt.  Vedi  Purgatorio^  Canto  1, 
verso  Si.  *  Le  virtù  morali  sono  ninfe 
nella  vita  mortale ,  che  ahbellano  e  feli- 
citano, operaodof  TumaniUi  ]  sono  stelle 
nel  ctdo ,  da  cui  derivano ,  e  dove  Dio 
le  premia.  Queste  virtù  tornano  amiche 
e  compagne  a  Daota  purgalo  e  riga- 
ocrato.  E  sono  queste  stesse  che  fregia- 
vano il  santo  peUo  di  Catone ,  6gara 
dell'anima  in  sua  perfeaione,  quando 
a'  h  sUccata  da  Màr»ia  e  dal  corpo  suo 


stesso,  cioè  da  tnUi  i  più  dolci  affelli  di 
Natura,  per  conseguir  libertà.* 

107.  *  Pria  che  Beatrice  ee.  Prima 
dalla  rivdaaione  per  Gesù  Cristo ,  que- 
sta virtù  teonero  luogo  delle  teologi- 
che ,  •  foron  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a  quelle.  E  letteralmente  si  vuol 
intendere,  che  prima  che  I'  anima  di 
Beatrice  fosse  mandata  nel  mondo,  fu 
disposto  che  le  farehbe  sempre  corteggio 
il  santo  coro  di  queste  belle  virtù-* 

100.  *  ma  nel  giocondo  ee.  Ordina  e 
int.  Ma  le  tre  donne  di  Ik  (dalla  destra 
sponda  del  carro)  che  vedon  più  a  fondo 
di  noi ,(  le  virtù  teologiche  che  si  pro- 
fondano in  Dio  )  agusaeranno  i  tuoi  oc- 
chi a  mirare  nel  giocondo  lume  die 
splende  dentro  ai  suoi. — Mententi,  ti 
meneremo.* 

115.  le  viste  t  gli  sguardi. 

116.  dinaasù  agli  smeraldi.  InCen* 
di:  agli  occhi  di . Beatrice,  che  lucono 
di  luce  gioconda,  coma  quella  degli 
smeraldi. 
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Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armL 
Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strìnsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi.  iso 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,     ^ 

Or  con  unì,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  quota,  i25 

E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 

Che  saziando  di  se,  di  se  asseta; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  430 

Negli  alti  l'altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


117.  •  Ortrf*  Amor  te.  :  da*  quali 
Amore  aD  tempo  li  saettò  i  suoi  strali.* 

119.  •  Strìnsermi  gii  occhi  agii  oc- 
chi ec.  Mi  fecero  fissar  gli  occhi  negli 
occhi  splendenti  della  donna.* 

ISO.  *  saldi  y  immobilmente  fissi.* 

1S9.  La  doppia  fiera .  la  fiera  dalle 
due  nature ,  il  grifone.  Quest'  è  la  ca- 
gione del  giocondo  lame  di  che  h  detto 
qui  sopra  al  verso  109. — *  dentro  vi 
raggiava.  Il  grifone  raggiava  rome  sole 
in  specchio  dentro  agli  occhi  di  Beatri- 
ce, ora  coi  reggimenti,  cogli  alti  proprj 
dell'umana  natura,  ora  con  quelli  della 
divina.  La  Teologia  attinge  da  Gesù 
Cristo  i  dommi  che  lo  riguardano  nella 
«uà  duplice  natura.  In  altro  senso,  que- 
sti due  diversi  reggimenti  sono  il  dom- 
matico  e  il  politico ,  dei  quali  riuniti , 
ma  non  confusi,  dovea  resultare  la  beala 
terrena  città  di  Cristo.* 

XtfhXH^.* Quando  vedea  la  cosa, 
l'obietto,  il  grifone,  in  se  star  qiteta^ 
non  fare  alcun  mutamento.  — £  nel- 
t* idolo  suo,  e  nell*  immagine  sua ,  im- 
pressa negli  occhi  di  Beatrice,  farsi  va- 
rie le  forme  di  lui.* 

129.  Che,  saziando  ec.  .'che  facendo 


conlenta  l' anima,  sempre  più  1'» 
nel  desiderio  di  se. 

130.  *  Se  dimostrando  ec,  mostriB- 
dosi  agli  atti  e  movimenti  tutti  edesti, 
del  più  alto  tribo ,  del  più  alto  ocdìiie , 
o  gerarchia.* 

132.  caribo t  armonia,  coneento.  Cm" 
riho  e  voce  derivata  dall'  altra  voee  la- 
tina de'  bassi  tempi  carivarium,  caHbm- 
ry,  che  oggi  si  dice  dai  Francesi  chari- 
variy  e  procede  da  carubium  (quadrìvio). 
Ella  significava  un  tempo  l*  armonia  o  il 
concento  musico,  col  quale  in  parecdiie 
occasioni  si  festeggiava.  Vedi  il  Vocah. 
edis.  di  Bologna.  Indottissimo  amico 
mio  ab.  Luigi  Nardi  osserva  che  tribio 
nei  bassi  tempi  significò  trìvio,  e  caribo 
quadrìvio  }  ma  che  queste  dae  voci  d>- 
bero  significaaioni  diverse ,  fra  le  quali 
furono  le  seguenti:  trivio  o  tribo  fu 
malo  per  le  tra  virtù  teologali ,  e  qua- 
drivio o  caribo  per  le  quattro  cardinali. 
Posta  questa  doltrìna  confermata  da 
molti  esempj,  intenderai:  le  altre  tra 
(cio^  le  virtù  teologali)  canlaodo  sì  fe- 
cero avanli  (al  loro  angelico  caribo)  alle 
quattro  angeliche  virtù  cardinali.  — 
*  Dantando  al  loro  angelico  caribo.  In- 
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Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Era  la  sua  canzone,  al  tao  fedele 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  i36 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  isplendor  di  viva  luce  etema, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra  i40 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti?  i45 

140.  ChipéllUh  ec.  Intraai:  dii  h 
mai  impallidito  Unto  nello  stadio  per 
acquistare  l' arte  di  poetare,  o  chi  berve 
si  nel  fonte  di  Parnaso,  OMÌa,  chi  acqui- 
stò tanto  ralor  poetico,  che  non  parasse 
aver  la  mente  offuscata ,  tentando  a  ri* 
trarti  quale  apparisti  Quando  ti  solvesti 
melP  aere  aperto ,  dok  quando  manife- 
sta, sema  velo,  mi  ti  mostrasti  Là  dove 
il  delo  armonU»amdo^  ciob,  Ui  dove  le 
sfere ,  risonando  eolle  loro  usate  armo- 
nie,  ti  adombraTano,  rale  a  dire,  ti  iace- 
rano  coperchio,  ti  circondavano?  Ri- 
mosso da  Beatrice  il  Telo,  i  deli  sola- 
mente le  rimasero  intomo. 


tendi,  in  un  modo  più  semplice  e  più 
conforme  al  contesto  i  Dansando,  men- 
tre cantavano  con  voce  angelica  qnd 
che  dirii  sotto,  —i- caH^o  patiate  vdesse 
camene  a  ballo. 

\U.  •fedele,  devoto* 

186-137.  che  disvele  A  lui  la  bocca 
tuat  do^,  che  sveli  a  lui  la  tua  fiiccia. 
*  Cosi  i  Latini  usavano  os ,  bocca ,  per 
tutta  la  ficda.* 

138.  La  seconda  belletta  che  tu 
ce/f .  La  bdlessa  nuova  che  hai  acqui- 
stato in  cielo. 

139.  O  isplendor.  Intendi:  6  Bea- 
trice, splendor  di  viva  luce  ec. 
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CJLIVTO 


Uenire  Dante  pieno  di  deiiderio  guarda  estatico  in  Beatrice ,  è 
scosso  da  una  voce  dèlie  Virtù  teologiche.  Ed  ecco  U  carro 
ti  nnume  eolla  santa  schiera ,  e  giunto  presso  un  albero  al- 
tissimo e  tutto  nudo ,  a  quello  il  Grifone  ne  lega  il  timone , 
per  c^  la  pianto  tosto  rinverdisce,  e  s* infiora.  A  un  doleis- 
Simo  canto  U  Pgeta  s* addormenta:  e  dopo  destato,  vede  Bea- 
trice sedere  a  guardia  del  carro  colle  sette  donne ,  e  quindi 
varj  misteriosi  casi  che  alV  albero  e  al  carro  incontrano. 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  allenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  se  traéli  con  V  antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Pcrch'  io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee 


8.  //  dishramarsi  te. ,  a  soddisfare 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
anni  dieci,  cioè  dai  1290>  in  cui  ella 
mori,  al  1300. 

3.  spenti  t  sopiti. 

4.  Ed  essi  quinci  ec.  Intendi  :  e  i 
detti  occhi  da  tutte  parti  trovavano  pa- 
r«/e,  ostacolo  al  loro  diragamcnto.  —  Di 
non  caler  f  cioè  dal  non  si  curare  delle 
altre  cose  circostanti.—*  non  calere^  non 
caransa  d*  ogni  altra  cosa  ,  era  d*  una 
parte  e  d'altra  come  una  parete  ai  miei 
occhi  intenti  in  Beatrice,  sicché  non 
avrebber  potuto  piegare  ne  di  qna  ne  di 
fii.  E  una  di  quelle  forme  di  cui  solo 
Dante  è  artefice.* 

5.  io  santo  riso^  la  bocca  lieta  d'un 
celeste  riso.  —  traèli^  gli  traeva. 


io 

6.  con  l'antica  retCy  coU'«ntica  virtù 
attraente. 

7.  perforta ,  contro  mia  voglia. 

8.  Ver  la  sinistra  ec.  lateisdi  : 
verso  la  mia  sinistra,  ove  le  quattro 
virtù  cardinali  al  sopravvenire  delle  tre 
teol(>gali  si  erano  ricondotte.  *  Dante  sta 
dinanzi  a  Beatrice,  XXXI ,  116.  Àdtu». 
que  la  parola  che  gli  (*  volgere  il  viso 
gli  è  diretta  dalle  tre  donne  che  sodo  alla 
destra  parte  del  carro,  che  viene  ad  esaer 
la  sinistra  di  lui.* 

9.  un:  Troppo ^so:  cioè  un  gridare 
con  queste  parole  :  troppo  fiso  tu  guardi. 

10.  E  la  disposizion  ec.  Intcodi  : 
ma  quella  disposinone  ,  conformaaione 
che  rispetto  alla  loro  virtù  visiva  pren- 
dono gli  occhi  di  fresco  percossi  dA  so- 


CA|<iTO  TAENTBSUIOSICONDO. 

Negli  occlù  par  testò  dal  sol  pereosBi, 
Sanza  la  Tìstà  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile 9  onde  a  forza  mi  rimossi) 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito ,  e  tornarsi 
Gol  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno» 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  mote  si  tornar  le  donne, 
E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota 
Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco. 
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le ,  ni  fece  essere  alquanto  sema  la  vi- 
sta, ineapece,  citA,  di  radere. 
^  l3.il«^eleA^«/p«K»se.MapotcM 
Teeekio  rifermossi,  si  riebbe,  tornò  ac- 
roacào  •  sostenere  T  impressione  della 
luce  delle  altre  cose  celesti,  la  quale  era 
|ioca ,  rispetto  a  quella  molto  sensibile 
che  mi  veoira  da  Beatrice ,  ee. —  •  molto 
StmsIbUot  significa  qui  il  mollo  lumiitoso, 
ossia,  la  troppa  luce.— oedlr  m/ona  mi  rU 
mossi  9  da  eoi  staccai  gli  occhi  forsato.* 

16.  in  svi  brmeUo  ésstroy  a  roano- 
destra. 

17-18.  tonfarsi  Col  scio  oe.t  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a  ponente,  vidi  <^e  si  volse  a  levante, 
avendo  io  faccia  i  raggi  del  sole  e  qnilli 
de*  sette  candelabri. 

19.  sotto  li  scudi  per  sahursi ,  cioè 
riparata  sotto  gli  scudi. — por  salvmrsi. 


10.  e  se  gim  col  sogno.  Intendi  :  e 
col  segno  (presso  la  bandiera)  gira  se 
»lessa,  cominciando  a  dar  volta  colla  fila 


d'avanti  e  poi  coU'allra  a  mano  •  l 
prima  che  essa  schiera  possa  moversi  in 
mite  le  sue  parti. 

S3.  precedevo,  al  carro.  Molti  tosti 


S4.  U  primo  leg$to ,  il  timone. 

Ì5.  *  olle  nmlositormar  lo  domito  9 
ov'  eran  prima  che  s' avaoaassero  sin  al 
p«tto  dd  grifone  :  le  teologali  ripceser 
luogo  presso  la  nota  destra,  alla  sinistra 
leahre.* 

96.  il  benedetto  aureo,  il  carro. 

97.  Sì  che  però  ee.  Intendi  :  sicché 
il  grifone  non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno 
sforao  a  tirarlo;  del  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollaodo. 

9S.  La  bella  donna ,  Matelda  x  —mi 
var^o ,  cioè  al  trapassare  il  fiume  Lete. 

99.  seguitavam  la  ruota  ec.  Inttndi  : 
seguitavamo  la  ruota  destra.  Il  carro 
volgevasi  a  mano  destra ,  e  per  otnse- 
goeute  la  ruota  destra  segnava  in  lem 
un'orbita  il  evi  arco  eranunort  di  quello 
segnato  d^Ua  niota  sinistra. 


532  DEL  PORGÀTOKID 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti:  Adamo  t 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  Gori  e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
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31.  Vaha  tt/va  votm  ee.t  la  salva  ù» 
Unta  in  dma  del  monte,  e  vota,  disabi- 
tata per  colpa  di  colei  die  ereset  credette 
al  serpente,  cioè  per  la  disobbidìensa  di 
Eva.  Questo  h  il  senso  letterale.  Vedi  il 
morale  nell'Appendice. 

33.  *  Temprava  i  passi  un*  angelica 
nota.  Mentre  il  bel  trionfo  ÌDcedeva  per 
la  selva,  un  angelico  concento  regolava  i 
passi  della  comitiva.  L' antica  lesione  : 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota, 
cioè ,  la  comitiva  accordava  i  passi  alla 
musica  degli  Angeli.* 

34.  Forse  in  tre  voli  ec.  Intendi  : 
forse  ci  eravamo  avansati  per  tanto  spa- 
BÌo  di  terra,  quanto  ne  misura  un  dardo 
sfrenato,  scoccato,  dall'  arco  tre  volte  di 
seguito  :  in  somma ,  tre  tiri  d' arco. 

37.  *  mormorare  t  pronunciare  con 
sommessa  voce,  e  dolorosamente  j4da' 
mo  :  quasi  volesser  dire  :  la  tua  disub* 
bidiensa  a  quanti  mali  apri  la  via  I  —  È 
qui  un  tacito  confronto  tra  il  peccato 
d'Adamo,  che  posto  nel  Paradiso  terre- 
stre tocca  la  pianta  divietata  da  Dio, 
sommo  imperatore,  e  il  papa,  che  posto 
in  Roma  e  raccomandato  al  trono  impe> 
riale  si  sottrae  all'  ubbidienia  dell'  impe- 
ratore, la  cui  autorità  vien  da  Dio,  e 
mette  mano  su  la  secolare  giurisdizione 
di  lui,  contro  l'espresso  comando  di 
Cristo,  che  avea  detto  :  regnum  meum 
non  e€t  de  hoc  mundo,  reddite  qua  sunt 


Ctesaris  CtesoH,  e  che  con  bell'i 
quando  voleao  Oirio  redi  Genualenow, 
se  ne  fuggi  e  si  ascose  agU  occhi  di  tutti. 
Dalla  quale  dùubbidiensa  del  pepe  vemi^ 
il  disertamento  ddl'  impero  latino ,  e  il 
disordine  e  la  miseria  d' Italia,  come  dal 
peccato  d'Adamo  venne  il  male  e  b 
morte  nel  mondo.  Son  questi  i  peosa- 
menti  dell*  Alighieri.* 

38.  *cerehiaro  una  pianta,  Cireoo- 
darono  un  albero  nel  quale  è  sinbo- 
leggiate  l' imperiale  giurisdiuone,  o  le 
vuoi,  Roma  centro  della  monarchie, 
dove  Cristo  per  meaao  dei  suoi  Àpoàoli 
stabili  la  prima  cattedra  della  sua  rdi- 
gione.  Quest'albero  di  vasti  remi,  di 
vasto  impero,  era  fatto  nudo  a  quel 
tempo  d' ogni  fronda  e  d'ogni  fiore.  Le 
virtù,  cioè,  non  albergavan  più  oell'iBa- 
pero  latino,  ma  invece  il  disordine  e 
un  drgradamento  compassionevole  del- 
l' umana  natura.  Vedi  il  ritratto  che  me 
fa  S.  Paolo  neir  epistola  ai  Romani.  In 
somma ,  in  tutta  questa  allegorìa  è  una 
storia  dei  principi  e  degli  effetti  ddla 
Chiesa  in  Roma,  e  quindi  delle  yicende 
a  cui  andò  in  varj  tempi  soggetta.* 

41.  *fora  dagl'Indi.  In  Indie  sono 
alberi  altissimi,  e  vastissimi.  La  mooer- 
cbia  romana,  secondo  le  opinioni  del 
Poeta,  dovea  andar  sempre  creaceodo 
coi  secoli,  ed  estendersi  pv  tatte  U 
terra.* 
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Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 

Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  46 

Cosi  d' intorno  air  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  T  animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 

Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca;  00 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella  05 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  'l  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella; 


43.  *  che  non  discindi,  che  eoi  tuo 
liecco  Bon  iplcchi,  oon  togli  nulla  di 
qucrt*  albero  la  coi  dolcesza  fu  si  fuoesla 
ai  DOftri  padri.  Interpreta  secondo  cfaa 
abbiam  detto  sopra  alla  nota  37.* 

44.  do/ee  al  gusto.  Secondo  il  senso 
letterale  intendi  :  i  cui  frutti  sono  dolci 
al  gmto,  ma  rei  alla  salute,  dappoiché 
il  ventre  de'  primi  nostri  padri  quindi 
(  cioè  per  questa  cagione  )  mai  si  torse, 
si  contorte  per  fieri  dolori,  o,  aspramente 
fa  tormentato.  Nel  modo  stesso  i  Latini 
dicono  male  torquerl. 

47.  binato,  di  due  nature,  *  di  doppia 
origine.* 

48.  *  «SI  W  conserva  il  seme  it  ogni 
giusto  t  coei  si  serba  il  principio,  il  fonda- 
mento d' ogni  giustiaia ,  e  perchè  nella 
dislinaione  delle  due  poteste  è  riposto 
r  ordine  dd  primo  delle  cose  quaggiù, 
e  percfocdiè  il  dùinteresse ,  la  povertk 
è  nei  sacerdoti  principio  d' ogni  Tirtà  ; 
d'ogni  male  e  d'ogni  seandalo  il  pos- 
sesso delle  ricchcsze  e  del  potere.* 

50.  *<fe//«»»«<lova/r(ufa^ddl'albero 
spogliato  d' ogni  fiore  e  frutto.  Il  cri- 
stianesiroo  e  la  sede  pontificalo  rinnova- 
rono la  faccia  di  Roma ,  già  corretta,  e 
portaron  l' ultima  perfeaione  alla  civile 
monardiia.* 


51.  E  quel  di  lei,  e  quel  carro  che 
era  di  lei,  che  a  lei  apparteneva.  *  Cristo 
fondò  la  sua  Chiesa  nell'  impero  e  per 
l'impero;  e  sapientemente  ti  eh.  P.  Ponta 
nel  suo  discorso  sull'AUegorùi  del  Sacro 
Poema  ouerva  che  in  questo  fatto  del 
grifone  di  lasciare  il  timone  di  legno  le-, 
gato  al  legno  della  pianta ,  è  un  docu- 
mento che  il  papa  e  la  Chiesa ,  figurati 
appunto  nel  timone  e  nel  carro ,  sono 
•oggetti  e  raccomandati  quai  cittadini 
temporali ,  e  membri  della  società ,  alla 
vigilania  e  cura  dell'imperatore.  Vedi 
Canto  li  dell'  Infermo,* 

5B.  la  gran  luca  ec,  t  la  luce  del  sole 
viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con  la 
luce  del  segno  dell*  ariete ,  il  quale  ri- 
splende  dietro  alla  celeste  lasca,  cioè 
dietro  al  segno  de' pesci.  E  questo  è 
come  se  il  Poeta  dicesse  :  quando  il  sole 
è  in  ariete:  quando  è  primavera.  Nota 
che  prende  per  i  pesci  la  lasca  |  perchè 
veduta  nell'  acqua  contro  il  sole  pere , 
come  dice  il  Lombardi ,  di  lucidissimo 
argento. 

55.  Turgide/ansi,  cioè  rigonfiano 
le  loro  gemme  :  sott'  altra  stella  ,  sotto 
un  altro  de'  segni  dello  sodiaco. 

56.  *  JDi  sito  color,  di  quello  natu- 
rale alle  proprie  froodi  e  fiori.* 

45* 
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Meo  che  di  rose  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole.  sci 

Io  non  lo  inlesi,  né  quaggiù  si  canta 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  luttaquanta. 

S' io  [)otessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  adendo  di  Siringa,  ss 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  eostò  si  caro; 

(2ome  pintor  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  V  assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

iure,  che  io  per  roe  non  nt  bo  il  potei». 

70.  Però  trascorro,  però  tnpMao  a 
dire  di  quello  che  avvenne  qvaado  oh 
svogliai. 

73.  Qua/e  a  veder  ec.  La  dooaa  dei 
sacri  Camici  paragona  al  melo  il  avo 
sposo  dileltOf  inteso  dai  più  degl'ioler- 
preti  per  Gesù  Cristo.  *  Caotic.  7, 12.  .SS 
flomerunl  maU  punica ,  ibi  émbo  tabi 
ubera  mea.*  Cosi  il  Poeta  qui  prendo  il 
melo  per  simbolo  di  esso  Qt»ià  Crial*. 
Costr.  dunque  e  inU  :  quale  i  tra  disc*- 
poli  Pielro ,  Giovanni  e  Giacomo ,  con- 
dotti a  vedere  i  fiorttti  del  tneio  (  un 
saggio,  cioè,  della  giuria  della  diriidtà  di 
Cristo  nella  sua  trasfigurastoae  ) ,  Cka 
del  suo  pomo  gli  angeli  Jìi  ghioiii,  che 
della  sua  presenta  più  apertaroent*  visi- 
bile beatifica  gli  angeli  e  gli  asseta  «enaa 
saiiarli  ;  e  vinti,  e  dopo  ets«r  cadati  a 
terra  percossi  e  stupefatti  dal  diviso  fol- 
gore  (i  predetti  discepoli),  rilommro,  si 
riebbero  alle  parole ,  turgUe,  et  molite 
timere^  dette  loro  dal  Redentore  (alla  cui 
voce  fu  rotto  por  il  sonno  della  morte 
in  LaEaru  quando  disse ,  JLmsara,  vami 
foras  ) ,  e  videro  scemare  la  scitolm,  la 
compagnia  (videro  partirà  li  osò  ed  Elia, 
che  erano  apparsi  con  Gesù  Crbto)  ,  e 


&9.  ^  Colora  aprendo,  mettendo  fuori 
un  colore  ec.* 

60.  sì  sole,  ai  dispogliate  di  f<iglie  e 
«li  fiori.  — remore,  rami. 

63.  •  iV^  la  nota  soffersi ,  ne  ressi 
sveglio  sino  alla  fine  di  quel  canto,  che 
mi  addonnentai.* 

64.  assonnaro,  preser  sonno,  si  ad- 
dorroejitarono. 

65.  Gli  occhi  spietati  ec.  Secondo  le 
favole.  Giove  mandò  io  terra  Mercurio 
|ier  avere  in  poter  suo  la  giovinetta  Io, 
guardata  per  comandamento  deHa  gelosa 
Giunone,  da  Argo,  rhe  con  cento  occhi 
la  vegliava  senza  sentire  ulcuna  pielii  di 
lei.  Il  divino  messaggero  venne  ad  Argo, 
e  si  pose  a  raccontargli  con  si  dolce  canto 
la  favola  di  Siringa  amala  da  Pane,  che 
gì*  infuse  negli  occhi  il  sonno ,  e  poi 
V  uccise. 

66.  Gli  occhi  a  etti  più  vegghiar.- 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  il  vegghiare 
|iiù  che  altro  uomo ,  costò  sì  caro  (per- 
chè fu  ucciso  da  Mercurio). 

67.  *  che  con  esemplo  pinga,  che  di- 
|iinga  col  modello  davanti.* 

60.  Ma  qnat  vuol  re.  :  ma  s' ingegni 
di  far  questo  altri  ,  —  c/ie  ^/i^a  ^e/i, 
«ho  sappia  rappresentar  bene  l'a&suu. 
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Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghioUi, 

£  perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 

Cosi  di  Moisé  come  d' Elia,  SO 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna*  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conduci trice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov' è  Beatrice?  S5 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grìfon  sen  vanno  suso. 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diflViso 

Non  so,  ])erocchè  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 

Sola.sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 

Le  sette  ninfe,  con  qne'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  400 


>parir«  il  bìyco  •pleodore  d«ll«  Vriti- 
meoU  divine  ;  Tal  tornm*  ìp,  tale  io  mi 
riscoui  dal  sonno. 

9È.  *  quetla  Pia,ìli»ìe\ò:* 

88.  *  /«  compagnia.  Int.  delle  selle 
donne.* 

89.  *  sen  vmno  suso,  al  cielo  onde 
son  discesi.* 

03.  Que/la  ch'ad  a/tro  inUndtr  te. 
Beatrice,  rbe  m' impediva  di  dare  ad  al- 
tri obhietti  r  inlendiroento  che  tutto  era 
volto  in  lei. 

94.  Hrra  vera,  terra  [tura,  non  con< 
Uniinata  dui  peccato.  *Ia  altro  >enso: 


vara  e  pit»prìa  capitale  dell' impero  e 
della  Chiesa.* 

95.  *  Come  gumnlia^  qvasi  lasciata  1> 
(guardiana  del  mistico  carro.  La  Teolo- 
gia è  custode  della  ponliSria  sede.*  Pìau- 
sirum  chiamavasi  dai  Romani  il  coccUo 
ove  andavano  le  matrone. 

96.  *  Che  legar  vidi,  ch'io  vidi  dal 
grifone  esser  legato  all' albero.* 

97.  claustro,  qui  sta  per  corona, 
contorno. 

98.  con  qué*  lumi  ec.,  cioè  co'  sette 
candtfhdjri  che  m^i  non  si  ^ngono. 

100.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  sii- 
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E  sarai  meco  senza  fine  cìve 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive,- 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  i05 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  no 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 

Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fieri  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferie  '1  carro  di  tutta  sua  forza,  iis 

Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dair  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe. 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  12) 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 


vano:  sarai  per  poro  tempo  abitatore 
di  questa  selva ,  di  Italia ,  di  cui  eli'  h 
simbolo,  poicLè  sarai  meco  per  sempre 
ciltadioo  Di  quella  Roma  eterna,  *del 
celeste  impero ,  di  cui  Cristo ,  secondo 
l'omaniCi,  ^cittadino.* 

103.  •  in  prò  del  mondo  ec.  :  a  docu- 
meato  ed  utilitìi  di  chi  mal  vive,  in  qual- 
siasi condizione.* 

106.  *  che  tutto  a'  piedi  ec.  Costr.  e 
iotendi  :  che  tutto  umile  a*  suoi  piedi 
slava  con  devozione  aspettando  i  suoi 
comandi.* 

108.  *  diedi,  volsi.* 

110.  Fuoco,  cioè  fulmine.  —  quando 
piove  ec.  :  quando  (  esso  fulmine  )  vìen 
giù  dalla  più  alta  parte  del  ciclo ,  *  o 
sìa  da  nuvola  mollo  presso  alla  sfera  del 
fuoco.* 

112.  *V uccel  di  Giove,  l'aquila.  In- 
tendi un  imperatore,  o  i  varj  imperatori 


romani  che  perseguilaron  la  Chiesa  colla 
violenza  dell'armi,  sperdendo  e  ucci- 
dendo i  più  virtuosi  e  zelanti  cristiaoi. 

—  Quest'  immagine  è  copiata  dalla  pro- 
fezia d*  Ezechiele,  al  e.  17.* 

1 17.  or  da  poggia  or  da  orza.  Orza 
chiamasi  b  corda  che  si  lega  da  uno  4ei 
capi  dell'antenna  alla  parte  sioisira  d4Ua 
nave  :  poggia  V  altra  corda  die  si  l^^a 
alla  destra.  Intendi  dunque:  ora  dalla 
parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-119.  *  nella  cuna  Dei  tHomfmI 
veiculo,  nella  cassa  del  carro  trionfalo  : 

—  una  volpe  :  può  intendersi  io  generale 
degli  eresiarchi  dei  primi  tempi  che  fecar 
guerraalla'Chiesa  colla  frode  e  coll*ipo- 
crisia.* 

1S2.  *  La  Donna  mia.  La  teologia, 
U  scienza  della  Chiesa,  smaschera  e  con- 
fonde i  sofismi  drgl*  ipocriti  e  dei  sedai- 
lori.* — /«te,  fuga. 
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Quanto  sofferson  V  ossa  senza  polpe. 
Poscia  per  indi  ond'  era  pria  venata, 

L' aquila  vidi  scender  giù  neir  arca  125 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennata. 
E  qaal  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse: 

O  navicella  mia,  com'  mal  se'  carcal 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse  iòo 

Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  Asse: 
E,  come  vespa  che  ritraggo  V  ago, 

A  se  traendo  la  coda  maligna , 

Trasse  del  fondo,  e  gìssen  vago  vago.  136 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 
Si  ricoperse,  €  funne  ricoperta 

E  r  una  e  V  altra  ruota  e  il  temo  in  tanto,       '140 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 


ItS.  Qumtito  soffttrson  l'ossa  ec.  : 
quanto  ella  pot^  per  la  molta  sua  ma- 
grena  ;  e  dò  feoondo  il  senso  letterale. 

114.  •Poscia,  i^r  indi  ec.f  dal 
luogo  medesimo  dond'era  prima  discesa 
a  distruggere,  TÌdi  l' aquila  scender  no- 
ramente  od  carro,  e  lasciarrl  delle 
penne.  S' intende  dei  doni  fatti  da  (Co- 
stantino dia  Chiesa  di  Roma,  onde,  se- 
condo il  Poeta ,  venne  più  male  a  lei , 
che  dalle  persecuzioni  ;  perchè  queste  la 
pnrìficarano,  quelli  la  corruppero.  Rao* 
comando  ai  giovani  di  dare  il  giusto 
peso  a  queste  idee  del  Poeta.* 

158.  eotaì,  cotale  senlensa. 

159.  *com*  mal  se*  earea,  quanto 
mal  ti  stanno  queste  rìccheste ,  questi 
regali  possessi;  come  ti  deprimono  a 
fondo!* 

181.  *e  vidi  uscirne  un  drago.  Io 
intenderei  per  questo  drago  Satana,  che 
spirando  nel  papa  la  pauiooe  della  tem- 
porale grandessa,  altera  e  perverte  il 
fondamento  dell'ediOsio  di  Cristo.* 


133.  tago,  il  pungiglione. 
185.  jyasse  dei  fbado^  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  *  H  fondo 
rapito  dal  drago  h  lo  spirito  d*  umiltà  e 
di  povertà,  posto  da  Gesù  Cristo  a  hase 
della  sua  &ùe%;^~  vago  vago,  tortuoso, 
e  nei  suoi  avvolgimenti  mostrando  leti- 
sia  del  colpo  fatto.* 

136.  *  Quel  che  rimase.  Quel  che 
restò  del  carro  dopo  toltone  il  fondo  ;  la 
cattedra  di  8.  Pietro,  partitane  l'umiltà 
per  il  pestifero  soffio  di  Satana  ;  -^come 
di  gramigna  ee.,  come  fertile  terreno 
trasandato  si  copre  di  gramigna ,  si  co- 
perse ec.  I  preti  cominciaron  d*  allora  a 
curar  più  la  terra  che  il  delo ,  più  il 
corpo  che  l'anima,  ondech^  la  vigna  del 
Signore  deserta  s' empi  di  mal*  erbe.* 

188.  *  Forse  con  intension  :  \  òonx 
di  Costantino  e  d'altri  alla  Chiesa  roma- 
na, miravano  al  maggiore  splendore  del 
culto  e  al  sovvenimento  de'  poveri.* 

liO.  in  tanto  ec.  Intendi  :  in  minor 
tempo  che  1*  uomo  non  sospira. 
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Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascan  canto. 

Le  prime  eran  cornate  come  bue;  i46 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fine. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
M' apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  ifio 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perché  l' occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  4M 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  ieo 


149.  *  Trasformato  ,  mutalo  così 
dalla  sua  primitiva  (orma,  di  povero  ed 
limile  venuto  ricco  •  superbo.  — U  difi' 
ciò,  la  macchina,  il  carro.* 

143.  *  Mise  fuor  Uste  ec,  Comtnna 
col  V.  100  del  C.  1  d«ir  Jnf.  Molti  son 
gli  animali^  a  cui  s*animof;/ia.  E  secondo 
quel  che  là  notai,  le  lesi  e  e  le  corna  che 
qui  s'innestano  nel  carro,  cioè  nella 
cattedra  pontificia,  tanto  posson  figurare 
i  potentati  di  maggior  forsa  e  le  città 
gu^fe  con  cui  la  curia  romana  si  collega 
per  tener  lungi  l' imperatore,  di  cui  ha 
luurpato  i  diritti;  quanto  i  vixj  che  colle 
rìcchesae  e  il  temporale  dominio  sono 
in  lei  sopravvenuti.  Meli' un  modo  o 
nell'altro  è  chiaro  che  V  audace  Poeta 
vuole  con  questa  immagine  inferire, 
che  la  divina  opera  di  Cristo  è  diventata 
per  gli  ambiziosi  intrighi  del  papa  mac- 
china satanica.  Noi  dobbiam  riprovare 
questi  effetti  dell'ira  nell'esule  infelice.* 
149.  *  una  puttana.  Il  Papa  in  gene- 
rale; storicamente  è  designato  prima 
Bonifaaio  Vili,  e  poi  Clemente  V.  — un 


gigante ,  la  casa  di  Francia,  e  piò  pur- 
ticolarmente  Filippo  il  Ballo»— jcfelce, 
senta  ritegno  di  pudore.* 

150.  *  intorno proAte^mohìlifTolgea* 
tisi  con  molta  Usdvia  in  questa  parte  e 
in  quella.* 

151.  *  comM  perchè  ito«  gii  /»s9e 
tolta,  qvasi  facendo  guàrdia  per^è  al- 
cuno non  gliela  togliesse.* 

1 56.  *  Za  flagellò  ec.  .•  soapettudo 
nella  sua  gelosia  che  ella  poteaae  dive- 
nire amica  dei  Ghibellini  suoi  penrid. 
— Forse  ciò  mira  alle  ingiurie  fette  da 
Filippo  a  Bonifasio  Vili,  dopo  cke 
s'inimicarono.^ 

15S.  *  DiscUUe,  dall'  albero  ov'cra 
stato  legato  dal  grifone.  E  qui  on^  pro> 
fezia  della  Iraslasione  della  Sede  Àpoele* 
lica  da  Roma  ad  Avignone,  ciie  «TreaM 
cinque  anni  dopo  la  immaginate  Yiiioae. 
—-per  la  selva,  attraverso  b  s^ve,  tra- 
scinandela  fuori  d'Italia.* 

159.  soldi  lei  ec.  :  solo  di  esse  sdva 

mi  fece  riparo  contro  la  putteue  ed  2 

,   mostruoso  carro,  detto  qui  jimos'C  hdvé' 
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veni  118, 119. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veieulo  una  volpe,  ec. 


RagiooMido  meco  iotorno  questa  in* 
tarpratMMaa  il  eonte  GioTanoi  Mar* 
diflCti  Cmmdì  considerare,  che  ne  anche 
r  imperatore  Giuliano  può  essere  figu> 
rato  ocUa  votp9.  Direrse  ragioni  egli 
addusse  in  prova  del  suo  dello  ;  ma  so- 

,  pra  le  altre  validissima  parvemi  la  se- 
guente. M  Non  è  da  credere  che  Dante 
abbia  pervertito  1*  ordine  cronologico 
d^Ii  eventi,  facendo  menaione  dell'ope- 
rato di  Giuliano  prima  della  donasione 
di  Costantino.  Se  la  volpe  adunque  non 
significa  n^  Ario,  n^  Giuliano,  chi  vorrà 
ella  significare  ?  il  carro ,  e  nessuno  ne 
dubita,  è  figura  della  sede  apostolica  : 
dunque  si  dovrà  tenere  che  tutto  le  cose 
che  avvengono  del  carro  sieno  figura  di 
qndk  che  avvennero  ddla  sede  sud- 
detta. Petto  ciò,  lo  dico  che  per  la  volpe 
si  deve  intendere  Novaaiano ,  il  quale 
alla  sede  apostolica  diede  briga  e  trava- 
glio nel  contrastare  che  vi  fece  il  pon- 
tificato a  Gorndio»l^ittimamente  detto 
dal  popolo  romano  V  anno  851.  A  costui 
bene  sta  il  nome  di  astuto,  perdocchJì  a 
fine  di  screditare  Cornelio  lo  accusò  fal- 
samente di  eresia.  Nello  avventarsi  delia 
volpe  mi  carro  si  veggono  gli  sforai  di 
Novaaiano  per  usurparsi  il  papato  ;  nel- 
V  essere  la  volpe  digiuna  di  ogni  buon 
pastQ^  la  mancanaa  in  lui  di  ogni  sana 
dottrina  ;  nelle  riprensioni  di  Beatrice^ 
la  confuteaione  de'  sofismi  di  Novaaiano 
fatte  dalla  teologia  nel  <;oncilio  tenuto 
in  Aoma  da  60  vescovi  e  da  altrettanti 
preti  e  buon  numero  di  diaconi,  secondo 

.  che  il  Platina  riièrisce  :  nella /«gra  deUa 
volpe,  k  confusione  de'  seguaci  di  lui  dal 
detto  coneilio  convinti  e  puniti.  Sola- 
mente per  questo  concordare  de*  iàlti 
istorici  colle  poetiche  figure  non  mi  con- 
durrei a  stabilire  che  la  volpe  sia  Nova- 


aiano ;  ma  togliemi  da  ogni  dubbio  il 
considerare  che  avendo  il  Poeto  simbo- 
l^g>*(«  1*  traversie  sofferte  dalla  Chiesa 
per  opera  degli  imperatori ,  non  S»  veri- 
simile che  e^i  abbia  poi  dimenticato  il 
primo  gravissimo  scisma,  i  capi  del  quale 
per  lo  spasio  di  178  anni  tennero  pubbli- 
camente cattedra  pontificale  in  Roma  fino 
a  quel  giorno  che  Celestino  valse  a  prt- 
varii  del  potere  e  degli  onori  usurpati.  » 
Questo  cambiamento  all*interpreta- 
aione  dell'allegorìa  degli  ultimi  Canti 
del  Purgatorio  mi  conduce  necessaria- 
mente ad  un  altro.  Se  vero  ^  che  il  Poeto 
abbia  simboleggiato  del  primo  scisma , 
sarìi  egli  da  credere  che  sia  da  lui  trala- 
sciato il  secondo,  che  assai  più  del  pripio 
fu  pregindicevole  alla  OùeaaT  lo  mi 
penso,  e  sensa  timore  d'inganno,  eh'^^ 
lo  abbia  a  eUari  segni  nppreaentato  odia 
figura  del  drago.  Il  drago  dalle  tenebre 
della  terra  esce  fuori  tra  l'nna  e  l'altra 
ruota  del  carro }  e  Fedo  tra  la  chiesa  di 
Costentinopoli  e  la  chiesa  di  Roma  eace 
con  tenebrose  dottrine  a  mettere  discor- 
die md  cristianesimo;  Il  drago  affigge  la 
coda  sul  carro,  comeFoaio  assale  co' so- 
fismi la  fede  ;  il  drago  trae  a  se  la  coda 
con  parto  del  fondo  del  carro,  come  Fo- 
aiotraendoa  Bissnaio  mena  seco  la  diiesa 
greca  e  la  disgiunge  dalla  latina.  Non 
Ario  dunque  o  Giuliano  nelle  Tolpe,  nò 
Maometto  nel  drago  sono  figurati  in 
queste  allegoria;  perciocché  le  opere 
malvage  di  costoro  non  si  attengono 
streltemente  alla  tede  apostolica  come 
gli  eventi  qui  sopra  indicati.  Si  ponga 
Novaaiano  in  luogo  di  Ario  o  di  GiuUa- 
no ,  Fosio  in  luogo  di  Maometto ,  e  ve- 
dremo con  ordine  cronologico  significate 
le  seguenti  vicissitudini  ddla  cattedra 
apostolica:  il  suo  ttabUini  in  Roma ,  i 
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snoi  perìcoli  nelle  penecotioni,  il  tnra' 
glio  da  lei  soflfeito  per  1*  •mbisàooe  di 
NoTStieoo»  il  suo  arrìcrbini  per  la  doti* 
di  Coftantino,  il  suo  dimemkrani  per  la 


colpa  di  Fotio ,  il  suo  e 
giooato  dalla  rìcdiona ,  e  finalmaale  fl 
rapimento  cbe  di  lei  fece  Filippo  fl  Beile 
traendola  in  Avignone. 


DIM^ORSe 

Nel  qaale  si  dichiarano  doe  luoghi  conlroTersi  della  Dirioa  Com- 
media, e,  difeso  Daote  da  impatazioni  false,  si  espone  fl  senso 
morale  della  Tisione  che  finge  essergli  apparsa  nella  adra 
posta  snl  monte  del  Porgatorio. 

CAMTO  noni,  versi  142 — 147. 

Trasformato  così  il  difieio  ionio 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temot  ed  una  in  ciascun  conio. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  flronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 


Il  Lombardi ,  contrariando  la  spie- 
gasione  che  il  Vellutelio  ci  dà  di  questi 
versi ,  pone  che  le  sette  teste  e  le  dieci 
coma  sieno  figura  de'  sette  sacramenti  e 
de'  dieci  comandamenti  divini  ,  e  che 
escano  fuori  dalle  quattro  parti  del  carro 
a  gnardia  e  difesa  delle  piume  che 
l'aquila  lasciò  sopra  di  quello. Posto  che 
le  sette  teste  fossero  il  simbolo  de*  sette 
sacramenti ,  e  le  dieci  coma  quello 
de*  dieci  comandamenti  (sebbene  nessuna 
similitudine  sia  fra  questi  e  quelle),  chi 
potrà  darsi  a  credere  che  escano  fuori 
dalle  parti  del  carro  a  difesa  delle  pinme 
in  esso  lasciate  ?  Quel  carro,  prima  che 
la  piuma  in  lui  fosse  deposta ,  era  più 
belio  di  quanti  mai  ne*  trionfi  di  Sci- 
pione e  di  Augusto  rallegrassero  l'antica 
Roma  ;  ansi  era  tale,  che  con  esso  sana 
povero  il  carro  del  sole.  1  quattro  dot- 
tori della  Chiesa,  i  simboli  degli  evange- 
listi e  le  cardinali  e  le  teologali  virtù  e 
ventiquattro  seniori  coronati  di  gigli  in 
ordinata  schiera  gli  stavano  intorno  :  ma 
r  aquila  lasciollo  di  se  pennuto  ; 


E,  qutU  esce  di  cuor  che  si  remmmrtm. 
Tal  voce  usci  del  cielo»  •  eoùU  éUte  : 
O  naviceìla  mia^  com*  mmi  «r*  emreti! 

Allora  sbucò  dalla  terra  «b  drago 
che  percosse  il  carro  e  a  ae  un  tnase 
parte  del  fondo;  allora  quel  che  rimase 
fu  dalla  piuma  tutto  cc^»erio,  e  ddk 
parti  sue  mise  fuori  le  aette  teate  cor- 
nute, si  che  in  vista  non  fa  mai  un  mo- 
stro più  spaventevole  di  qoello.  E  colali 
piume  dunque,  malnata  cagiono  dd  pes- 
simo trasrantamento  di  che  ai  ranma- 
rica  il  cielo ,  avranno  dal  cielo  prole- 
aione  e  difesa  T 

Non  si  può  ragionevolmente  opinare 
che  i  sacramenti  e  i  comandamenti  divini 
sieno  simboleggiati  per  le  sette  teste  e  per 
le  corna  :  perchè  i  comandamenti  sono 
l'espressione  della  stessa  immatabike 
legge  naturale,  i  sacramenti  iatitnaioai 
salutari  di  Gesù  Cristo;  e  per  lo  contra- 
rio, quell'uscire  delle  sette  teste  e  ddle 
dieci  roma  è  un  mostruoso  effetto  di 
malnata  ragione:  e  perchè  cose  santi»- 
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«ime  in  nuli*  pouono  nssomigUare  alle 
proprietà  della  ptuima  bestia.  Per  que- 
«te  ragiiooi  o^  ^  n^  altrove  le  sette  teste 
cornate  furono  prese  dall'Alighieri  a  si* 
gnificare  cose  buone,  come  ho  speransa 
che  apparìrà  manifesto  per  quello  che 
io  appresso  dirò.  "Ma  prima  e*  mi  pare 
conTeniente  dimostrare  come  i  concelli 
chinai  nelle  imsgini  che  io  dichiarerò,  ed 
altri  simili  che  s*  incontrano  nel  Poema, 
niente  in  se  contengano  che  offenda  la 
axMrale  t  la  Chiesa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  rbpetto  do- 
vuto ai  governi  legittimi ,  h  da  sapere 
che  Dante  ne'  suoi  libri  de  Monarchia 
si  studiò  di  provare  che  Roma  per  le 
virtù  del  suo  popolo  e  per  volere  di  Dio 
ebbe  l' imperio  del  mondo  ;  che  essendo 
la  monarchia  necessaria  agli  uomini  e 
non  potendo  partirsi  fra  molli  principi, 
uno  deve  essere  in  terra,  come  uno  e  io 
cielo,  il  monarca  supremo  :  e  che  tale  h 
il  romano  imperatore.  Posto  questo 
principio,  la  falsiti  dal  quale  oggi  è  ma- 
nifesta agli  occhi  di  lutti ,  viene  il  filo- 
sofo ghibellino  ad  escludere  unilameote 
alla  autorità  di  tutti  i  re  anche  quella 
del  sommo  pontefice  romano.  Ma  se 
manifestamente  falso  a  tutti  apparisce 
il  fondamentale  principio  de'  suoi  ragio- 
namenU ,  chi  potrà  credere  che  vere  ne 
procedano  le  conseguenie  7  Mostrato  per 
si  fatta  guisa  il  fonte  da  cui  derivano 
molte  sentente  alquanto  acerbe  della 
Dtvinm  Commèdia,  parmi  che  sia  tolto 
di  mexBO  il  pericolo  che  i  lettori  possano 
trarre  le  parole  del  Poeta  a  peggior  sen- 
lenaa  che  egli  non  teme. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  Chiesa , 
dirò  che  pochi  furono  i  filosofi  di  piet^ 
pari  a  quella  dell'  Alighieri  j  del  che 
fanno  fede  le  indefesse  fatiche  da  lui 
durate  negli  studj  della  teologia,  e  molle 
parti  del  suo  poema,  nelle  quali ,  ragio- 
nando delle  cose  divine,  egli  si  accende 
di  tanto  fervore  e  di  tanto  zelo,  che  il 
suo  dire  a  quello  de*  profeti  sorge  vici- 
no. Luogo  non  trovi  nelle  opere  sue  nel 
quale  la  religione  non  si  manifesti  in 
tutta  la  sua  giuslisia,  in  tutta  la  sua  pu- 


rità,  in  tutu  la  sua  gloria.  Ov'  à  che 
egli  non  mostri  liverensa  alle  somme 
chiavi  7  Ov'  à  che  b  Chiesa  non  veneri 
siccome  verace  e  siccome  santa?  Con 
sommo  rispetto  egli  inchina  la  mente 
dinansi  a  tutti  coloro  die  di  vero  telo 
amarono  la  religione  e  l'impero,  eum 
quibust  egli  dice,  ilim  revtrentìmfrtlus^ 
quam  pius^lius  debrt  patri,  qmm  pius 
JUiiis  mairi,  più*  in  Christum ,  pitu  in 
Ecdesiam,  pius  in  pastorem»  pimg  in 
omnes  chrittianorum  religiontm  proj!' 
teaies.  Ma  con  disdegnoso  animo  si  volse 
poi  a  coloro,  i  quali,  egli  dice,  corvorum 
plumis  aperti  oves  a/bas  in  grege  domini 
se  jactant.  Hi  tunt  impietatìs  filii  qui, 
ut  flavina  sua  exsequi  passini,  matrem 
prastituunt^fratres  erpeUunt  et  deniqua 
judicem  habere  nolunt.  E  contro  ì  quali 
altrove  esclamò  :  meglio  sarebbe  alti 
miseri  grandi^  matti,  stolti  e  viziosi  e#- 
sere  in  basso  stata j  che  ne  in  mondo  ne 
dopo  la  vita  sarehbon  tanto  infamati. 
E  questo  magnanimo  sdegno  mosso  da 
buono  lelo  di  religione  non  ralteone 
contro  coloro  sopra  i  quali  lo  stesso 
Iteato  lacopooe  da  Todi  Io  disfrenò;  ma 
riprendendo  le  opere  laide  degli  uomini 
rispettò  la  dignità  degH  Apostoli ,  come 
si  vede  nel  Canto  XX  del  Purg,,  ove  si 
fa  lamento  che  papa  Bonifaiio  Vili  sia 
catturato  per  ordine  di  Fili]^  il  Bello  : 

y^ìo  l"  ^Ingna  entrar  lojlordaliso^ 
Enel  Vicarìa  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un*  altra  volta  esser  drrisoi 
Veggio  rinnovellar  P  aceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  ancìso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele. 
Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senaa  decreto. 
Porta  nel  tempio  le  Cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  l*  ira  tua  nel  tuo  segreto  ! 

Il  conte  Giulio  Prrticarì,  mio  ami- 
cissimo, che  qui  a  cagion  d' onore  mi  è 
dolce  di  nominare,  mostrò  che  la  Divina 
Commedia  e  il  poema  della  rettitudine. 
Perciocché  Dante,  il  quale,  per  non  ca- 
dere ncir  inverisimile,  i  tre  imjginati 
4G 
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regni  de'morti  dorerà  popolare  d'ogni 
condinoiM  di  persone,  questo  fece  tenia 
guardare  se  gli  nomini  fossero  della  parte 
goelfa  o  ddla  ghifadlioa ,  se  fossero  tra 
i  pòreri  o  gli  0|mlenti,  se  tra  i  mediocri 
n  gì'  illustri;  ma,  secondo  la  fama  che 
di  loro  era  nel  mondo,  o  li  pose  in  luogo 
di  salvamento  o  li  dannò  fra  i  perduti  o 
con  laudi  esaltoUi  o  con  biasimi  li  de« 
presse.  E  il  biasimare  che  fanno  uomini 
di  tanta  sapiensa  ed  autorità,  quale  si  fu 
Dante  Alighieri ,  non  si  vuole  loro  im- 
potare  a  colpa;  perciocché  colali  bia- 
simi non  sono  sensa  grande  utilità  ;  che 
vera  h  la  sentema  di  Paolo  ginreconsul- 
lo:  Peecmtm.  nocentium  noia  esse  et 
oportere  et  eipedtre  (  I  ).  Essendo  data 
ali*  uomo  la  libertà  di  eleggere  e  di  me- 
ritare o  demeritare,  arriene  che  la  volga 
ora  a  bene  ed  ora  a  male,  o  coperto  egli 
sia  di  rosee  pelli  o  di  regio  manto  o  di 
veste  sacerdotale  ;  che  il  peccare  non  è 
proprio  solamente  de'  volgari,  ma  è  uni- 
versale proclività  della  nostra  corrotta 
natura  ;  e  perciò  uomini  meritevoli  di 
cattigo  si  trovano  in  tutte  le  condixioni. 
Che  se  talvolta  sul  capo  de*  rei  che  al- 
l'ombra siedono  della  fortuna  non  scende 
la  spada  dei  re  della  terra,  non  permeile 
Iddio  i;he  la  fama  di  costoro  insieme  con 
quella  de'  giusti  trionfi  nel  mondo ,  e 
l' istoria ,  la  poesia  ,  quasi  divine  mini- 
stre, consegnano  all'odio  de' posteri  la 
malvagità  di  quegli  idoli  che  vivendo 
ebbero  laude  ed  incenso.  Ma  T  infamia 
di  colai  gente  non  porta  ombra  allo 
splendore  della  dignilà,  al  candore  della 
Chiesa  ;  e  folle  è  1*  argomentare  di  co- 
loro che  f^nno  giudixio  delle  rose  di  Dio 
dalle  opere  degli  uomini,  lo  mi  confido 
che  quelli  i  quali ,  considerate  le  cose 
dette ,  si  faranno  a  leggere  la  Divina 
Commedia ,  si  asterranno  dal  ricavarne 
maligni  significali,  quando  che  non  de- 
siderino d' imitare  le  serpi  col  trarre  il 
veleno  dai  fiori:  e  cnn  questa  fiducia  mi 
farò  ad  aprire  gì'  intendimenti  chiusi 
nella  misteriosa  visione  degli  ultimi 
Canti  del  Purgatorio. 

ri)  D«  iu)urtii  l«f .  Cum  ^iiKvi  •«. 


del  significalo  morate  defU  eost  che 
apparvero  a  Dante  nella  selvmptùt 
sul  monte  dei  Purgatorio. 

Dico  primieramente  che  per  quattro 
sensi  si  devono  intendere  le  scrìttor*  dei 
nostri  antichi  poeti ,  secondo  che  Dante 
itesso  oe  scrive  nel  Convito,  L'  odo  si 
chiama  senso  letterale  ;  che  si  dee  iate»- 
dere  come  suonano  le  parole.  Uo  altro 
h  l'allegorico;  e  questo,  aecondo  dbe  h 
usato  per  li  poeti ,  oascoode  la  verith 
sotto  il  manto  di  belle  menaogne,  eomu 
sono  le  greche  Javofe.  il  terso  h  detto 
morale  ;  «  questo  è  quello,  dice  il  Poeta 
nostro,  che  i  lettori  devono  intrmtmmasUe 
andare  appostando  per  le  scritture  m  nrtf- 
lilà  di  loro  e  de'  loro  dtseendetM.  Lo 
quarto  senso,  egli  prosegue,  si  dUamtà 
anagogico^  cioè  sovra  senso/  e  queste 
quando  spiritualmente  si  spome  mmm 
scrittura  la  quale  eziandio  nel  sesue 
letterale,  per  le  cose  sifinlficale,  signi- 
fica delle  superne  cose  delt  etemmle 
gloria.  Considerando  eoa  questo  iatcn- 
dimento  la  Divina  Commedim,  si  vede 
che  il  senso  letterale  di  essa  h  quando  io- 
tendiamo  che  vi  si  parli  solamente  dello 
stato  delle  anime  dopo  la  morte.  L'alle- 
gorico si  trova  qua  e  là  nelle  diverte  fa- 
vole de'  Greci.  II  morale  è  quando  t' io- 
tende  che  sotto  il  velame  delle  imagini 
si  ragioni  de'  mali  e  degli  sfortunati  casi 
della  Italia,  e  che  il  fine  del  Poeta  sia  di 
correggere  i  coslumi  di  lei,  di  trarla  eoa 
seco  fuori  della  confusione  nella  quale 
era  per  lo  parteggiare  degli  uomini  e  per 
r  usurpata  autorità  de'  potenti,  e  di  con- 
durla in  riposo  sotto  1*  autorità  dell' ian- 
peratore.  Il  senso  anagogico  vi  ti  trova 
quando  s'intende  che  Dante,  allonlaoa- 
tosi  dulia  pietà  e  perdutosi  nella  selva 
delle  vanilà  umane,  sia  guidato  dalla 
morale  filosofia  e  dalla  teologia  nel  di- 
ritto sentiero  che  conduce  alla  eternale 
gloria. 

A  bene  distinguere  questi  seosi  non 
hanno  posto  gran  rura  gli  espositori  della 
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DMiUk  CMUMdiai  laoade  huino  chio- 
sato or»  MC<»ido  l'uno  di  questi  sensi, 
*  on  locoodo  1*  altro  alla  rinfusa,  di  modo 
die  par  la  loro  chiosa  V  unit^  ddla  ra* 
giooa  poetica  rimane  o  alterata  o  per- 
duta. B  per  la  medesima  cagione  avviene 
che  eglino  assai  di  rado  sono  concordi 
relativamente  ai  significati  che  si  na- 
scoodono  sotto  il  velame  della  poesia. 
Chi  dioo  che  per  Beatrice  si  vuole  io- 
tendere  la  figlinola  di  Folco  Portinari , 
dii  la  teologia.  Chi  per  Virgilio  la  mo- 
rale filosofia,  chi  questo  nega.  Chi  dice 
che  la  lupa ,  il  lione,  la  lonaa,  il  veltro, 
significano  diversi  vis);  chi  per  lo  con- 
trario afferma  che  il  Poeta  adombrò  in 
essi  la  curia  di  Roma,  la  Francia,  Fi- 
mah  e  Cane  della  ficaia  :  e  cosi  altri 
intende  una  cosa,  altri  nn'  altra,  e  con- 
tendono sena*  avvedersi  che  da  ambe  le 
parti  sta  la  ragione.  Nella  dicbiaratione 
della  meravigliosa  appariaione  del  carro, 
del  suo  trasmutamento  e  del  suo  rapi- 
mento, mi  studierò  ora  di  far  chiaro  sol- 
tanto il  senso  morale,  per  euere  quello, 
giusta  il  detto  di  Dante,  che  si  dee  con- 
siderare per  utilità  degli  uomini. 

Avendo  Dante  visitati  i  sette  gironi 
del  Pui^tono,  perviene  in  una  divina 
foresta  verdeggiante,  posta  sulla  cima 
del  monte,  nella  quale  i  seffiri  fanno 
soavemente  tremolare  le  cime  d^li  al- 
beri, ma  non  si  che  gli  uccelletti  lascino 
d' accordare  il  loro  canto  al  mormorio 
delle  foglie.  Erbette  molli,  spontanei  fio- 
ri, e  freschi  e  variati  arbuicelli  adur* 
nano  le  sponde  di  un  rivo  che  ivi  scorre 
con  limpidissime  acque.  Oh  quanto  dì- 
versa  li  questa  selva  da  quella  nella 
quale  il  Poeta  si  smarrì  prima  di  scen- 
dere con  Virgilio  nel  baratro  dell'Infer- 
no I  La  selva  aspra  e  forte  significava , 
aecondo  il  senso  morale ,  confusione  e 
miseria  ;  la  selva  dilettosa  significa  il  bel 
paese  d' Italia  prima  che  dalla  igooranka, 
dai  mali  costumi  e  da  barbare  genti  fosse 
fatto  albergo  di  dolore  e  di  pianto.  Que- 
sto bel  paese,  secondo  la  dottrina  del  li- 
bro «le  Monarchim,  h  il  luogo  che  Iddio 
prescelse  per  la  sede  dell'  impero  uni- 


versale del  mondo  e  ddla  sua  Chiesaj  e 
ciò  velatamente  dicono  le  aeguorti  pa- 
role :  «  Quetto  luotfo  eletto  aW  umaitm 
maturm  per  tuo  nido.  «  Che  tale  sia  V  oc- 
culto intendimento  delle  mentovate  ima- 
gini  apparirà  chiaro  in  aegnito  per  la 
connessione  che  si  vedrà  essere  fra  tutte 
le  parti  di  questa  interpretaaione.  Il 
limpido  ruscello  toglie  al  Poeta  l'andare 
più  innanai,  ed  eceo  ICatelda  (figura  drila 
viu  contemplativa  e  dell'  attiva)  (1)  la 
quale  sceglie  fior  da  fiore,  csoà  pruden- 
temente elegge  tra  le  opere  qndle  che 
sono  più  oneste  e  più  virtuose.  Questa 
misteriosa  donna,  alla  quale  è  commesso 
l'ufficio  di  tufiàre  nelle  acque  di  Leto  e 
di  Eunoà  coloro  ohe  Oanno  per  com- 
piere la  loro  purgaaiooe,  viene  a  scio- 
gliere alcuni  dubbj  del  Poeta,  e  dice  fra 
le  altre  cose  die  Iddio  fece  l'uomo  buono 
a  bene ,  e  che  il  ben  di  quel  luogo  a  Ini 
diede  per  arra  di  pace  eterna,  ma  che 
l' uomo  per  suo  errore  ivi  dimorò  poco. 
Queste  parole  e  quelle  che  vengono 
dopo ,  le  quali  letteralmente  significano 
dell'errore  e  della  caduta  dd  primo 
uomo,  mordmente  si  devono  intendere 
cosi  :  Iddio,  che  di  sua  natura  vuole  il 
bene,  scelse  l'Itelia  per  seggio  dello  im- 
perio neceuario  alla  pace  del  mondo;  e 
queste  pace  sarebbe  durate  eterna,  se  gli 
uomini,  per  essersi  allootenati  ddla  an- 
tica virtù ,  non  si  fossero  dati  di'  avari- 
aia  e  precipiteti  nd  mali  costumi.  Per 
questo  loro  traviamento  la  perfetta  mo- 
narchia ivi  dimorò  poco ,  sebbene  per 
divino  favore  queste  terra  famosa  fosse 
state  levate  a  tanta  altessa  che  nessuna 
offesa  poteva  temere  dalle  esterne  genti; 
sebbene  per  divino  favore  fosse  stata  pri- 
vilegiata a  produrre  M  diverse  virtà  di- 
verse legna,  cioè  diversi  uomini  di  gran 
valore.  Cotali  concetti  io  mi  penso  es- 
sere velati  dalle  parole  di  Matelda;  ma 
non  presumo  che  queste  mia  opinione 
sia  seroodo  verità,  ne  credo  che  mi  basti 
il  poco  mio  ingegno  a  trar  fuori  altri 
sensi  dagli  altri  detti  di  queste  donna. 
E  chi  avrebbe  dichiarato  i  sensi  delle 

;l)  VWIiilrllo,  MuU  •!  «erto  41,  drl  <  aniu  tt. 
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caosoDÌ  di  Dante ,  m  ^li  stckio  nella 
Vitm  OMOpa  e  nel  •CoiwiU»  non  ce  li 
aresM  muiirMUti  (1)7 

Mentn  il  Poeti  toIio  all'  oriente 
caonnina  inrira  del  finmicello.Matelda, 
che  dalla  sponda  esposta  viene  a  pari  di 
lai«  gli  dice  :  guarda  ed  ascolta  ;  ed  ecro 
on  lume  chiaro  come  bmpo  che  via  via 
Tiene  creaceodo  e  rischiara  tutta  la  u\- 
va  :  ecco  una  melodia  correre  per  l*aere 
luminoso.  Allora  il  Poeta,  pensando  alle 
deliaie  di  quel  luogo ,  riprende  \*  ardi- 
mento  d' Era,  la  quale,  per  non  essere 
stata  contenta  alla  pnipria  condicione, 
privò  se  e  i  discendenti  suoi  di  quella 
dolce  stanaa ,  e  preparò  loro  gli  alEinni 
che  soffrono  tuttavia.  A  me  sembra  che 
qui  si  voglia  far  intendere  come  dalle 
parti  deirAsia  venisse  in  Italia  il  lume 
della  fede  cristiana ,  e  si  diffondesse  ra- 
pidissimamente s  e  die  quel  riprendere 
1*  ardimento  d*  Eva  esprima  il  disd^no 
f  he  i  savi  sentono  al  considerare  come 
Roma,  capo  del  mondo ,  per  non  essere 
stata  contenta  alle  antiche  leggi,  all'an* 
lica  frogal ila,  decadesse  dallo  stato  felice 
per  cagione  delle  acquistate  ricrhesae,  e 
preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  suoi. 
Qui  il  Poeta ,  acciocché  il  lettore  si  ac- 
curga  che  sotto  il  velame  de*  versi  che 
sta  per  cantare  ei  vuole  nasrondere  utili 
verii  j,  si  fa  ad  invocare  le  Muse,  perche 
lo  aiutino 

Forti  cote  a  pensar,  meltere  in  versi. 

La  prima  delle  cose  che  a  lui  si  pre- 
sentano sono  sette  candelabri,  che  in 
luntanansa  gli  parevano  sette  alberi  d*oro 
e  che  nello  appressarsi  al  suo  sguardo  di 
tanta  luce  fiammeggiano,  che  meno 
(  hiara  si  mostra  la  luna  quando  è  piena  e 
nel  metto  del  ciel  sereno.  Volgesi  Dante  a 
Virgilio  (figura  della  morale  filosofia,  la 
«piale  nelle  cose  della  teologia  non  vede 
multo  avanti  senza  V  aiuto  della  rìvela- 
tione),  il  quale  pieno  di  stupore  non  fa 

(I)  Il  uf  prof  Carlo  WiMr,  doltÌMÌiao,  cutar 
fìC  «liiaaiina.  unchr  twìV  iulìaM  Muratura  .  ri  hi 
fella  aprrti  aolli  icnai  itAW  ponte  lirirbe  di  I>anlr  , 
r^vrmottm  aprrar*  ho  »ao%o  cmmvIo  «WIU  Divina 
l^ninaHu  ,  U  quale  c;li  muonr  nalU  I  ■i*rniU  di 
HraUan. 


miitto.  Volendo  qui  Daate  nppKicn- 
tarci  la  nuova  Chiesa ,  imitando  le  vi- 
sioni di  S.  Giovanni ,  imagMM  di  aver' 
vedute  in  figura  tutte  le  cose  aopn  le 
quali  è  staU  fondata.  I  sette  caudclaliri, 
che  l'Evangelista  dice  rappresentare  le 
sette  diiese  che  da  principio  fiirooo  io 
Asia,  qui  a  creder  mio  hanno  il  aigaifi- 
cato  medesimo ,  sebhme  nel  aeoao  aao- 
gogico  significhino  forse  i  sette  doni 
dello  Spirito  Santo }  e  quelle  liste  di  die 
rigano  il  cielo  dinotano  il  diffoodeni  dd 
lume  di  dette  chiese  per  tutu  U  lem. 
I  ventiquattro  seniori ,  che  poscia  tmi- 
gono  a  due  a  due  coronati  di  gifU,  sono 
figura  de'  ventiquattro  lihri  del  veodùo 
Testamento  (t).  Fra  quattro  nislici 
animali  viene  dopo  di  loro  un  carro 
trionfale. 

Non  che  Roma  di  carro  così  baffo 
Baltegrasse  Africano,  ovvero  AifgmHoi 
Ma  quel  del  Soi  saria  pover  con  affa; 

Questo  bel  carro  mostra  di  essere  la 
cattedra  di  S.  Pietro  (2)  adorna  e  riftpirn- 
dente  della  novella  dottrina  evangelica  : 
le  due  Tuotc  (3)  sulle  quali  sta  sono  il 
Vecrhiu  ed  il  Nuovo  Testamento:  i 
quattro  animali  significano  i  quattro 
evangeli:  il  grifone,  al  collo  di  cui  è 
tiralo  il  carro,  si  vede  manif«staa>enle 
ulle  qualità  sue  essere  simbolo  delle  due 
nature  di  Gesù  Cristo. 

Le  membra  d'oro  avea,'fjiianto  era  mcce/h. 

Cosi  è  significata  la  natura  divina. 

E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Cosi  la  carne  umana  che  Gesù  Cristo 
assunse  (4).  Tra  le  sette  liste  o  stendali 
luminosi  di  che  i  candelabri  avevano  co- 
loralo il  cielo  il  grifone  teneva  su  le  ali 
in  maniera  che  l'  una  slava  nello  apaiio 
compreso  tra  lo  stendale  del  roeaso  e  li 
tre  a  destra,  e  l' altra  fra  il  detto  sten- 
date  e  li  tre  a  sinistra  ,  i\  che  nessuno 
rimancvane  intersecato.   E  con  questo 

(1)  l.oMib.  noU  14  V.  83,  (UMln3». 

(2)  LowU  Parf .  Canto  3!«,  «■  107. 
i-i)  VrllNlel.  Purj.  Canio  W,  ».  !•:. 
(«)  VHIiit.  Loab.  «I  altri. 
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vuol  forse  il  Poeta  ftigDÌ6care  che  Gesù 
Crbto  soTrasUTS  tllo  sette  chiese  sicco- 
DM  loro  capo ,  ma  di  maniera  che  da< 
scnoa  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tulle 
l'altre  illesa  nella  interecsa  e  liberta 
sua  (1).  Le  tre  donne  che  alla  destra 
parte  del  carro  vengono  dansando,  cio^i 
facendo  festa,  sono  la  Carità  ardente 
'  fuoco,  la  Speransa  verdeggiante 
I  gli  smeraldi,  la  Fede  esndida  come 
neve  allora  caduta.  Alla  sinistra  parte 
▼estile  di  porpora  seguono  il  carro  la 
Pmdeoia,  la  Ginstiiia,  la  Temperansa, 
la  Foffteasa.  Indi  vengono  S.  Luca  in 
veste  di  medico  e  S.  Paolo  armato  di 
spada  (9)  ;  e  questi  sono  per  mostrare 
che  la  misericordia  e  la  giustisia  devono 
stare  preuo  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
com'  die  stanno  presso  il  trono  di  Dio. 
Gli  altri  che  ivi  si  mostrano  in  umile 
sembiansa  sono  i  quattro  Dottori  della 
Chiesa:  Gregorio  Magno,  Girolamo, 
Ambrogio  ed  Agostino  ;  e  con  essi  è  lo 
scrittore  dell'Apocalisse.  Poiché  l'adorno 
carro  h  pervenuto  al  cospetto  di  Dante, 
odesi  un  luono,  e  tutti  si  fermano  :  ed 
UBO  della  compagnia  celeste  grida  tre 
volte  :  p'eni,  iponsa  de  Liinuto,  e  cento 
angeli  ad  una  voce  cantano  Benedìctus 
qui  venis  I  e  spargono  6ori  a  piene  mani. 
Allora  col  nascere  del  sole,  la  cui  luce  è 
temperata  da  un  sottil  velo  di  vapori , 
cioè  al  venire  che  fa  in  Italia  la  luce  di 
quel  Dìo  che  si  nascose  nel  velo  del- 
l' umana  carne,  apjtarisce  Beatrice,  sim- 
bolodella  teologia, dentro  una  nuvoladi 
fiori  che  gli  angeli  spargevano  intomo: 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m*  apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fi  anima  vii'a. 

A  questi  tre  colori  proprj  delle  virtù 
teologali  chi  non  riconosce  chiaramente 
la  teologia,  ovvero  l'autorità  spirituale 
interprete  della  parola  divina?  All'  ap- 
parire di  questa  donna  sente  il  Poeta  in 

(1)  Qui  «i  parla  ■ulamcntr  «li  i|urll«  mWf  chl4«c 
da  iM^ncipio  (ua<laif  in  A%i«,  delle  quali  fa  mraaionc 
S.  4;iovanai  iM-11'ApocalÌMc.  e  aon  drlla  rhìCM  ftHuIaU 
de  S.  Pirtro,  alU  ijualf  t|>rlU  prr  divina  inUìtutioi.e 
il  primala  anpra  tutu. 

(2)  Tmiè  (h  r«|)v,iluii. 


se  riaccendere  la  fiamma  dell'amore 
antico;  e  inleode  forse  di  significare 
l'amore  che  giovinetto  egli  pose  nei  sa- 
cri stodj.  I  rimproveri  che  poscia  a  lui 
fa  Beatrice  (che  secondo  la  lettera  sono 
della  figliuola  di  Folco  a  Dante,  che, 
morta  lei ,  ad  altri  amori  si  rivolse  ;  e 
secondo  il  senso  anagogico  i  rimproveri 
della  teologia  a  lui  stesso-deviatosi  dal 
sentiero  delle  virtù  cristiane)  sono  nel 
senso  morale  rimproveri  della  medesima 
teologia  che  si  lamenta  perchè  Dante , 
lasciati  i  sacri  stud),  ne'  quali  per  graaia 
divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove, 
siasi  occupato  troppo  nelle  cose  civili 
della  partita  Firense,  volgendo  i  passi 
per  via  non  vera  e  fingendo  false  imagini 
di  bene.  Questo  è  forse  il  senso  chiuso 
nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  non 
si  riferiscano  agli  uomini  di  quel  tempo, 
che  accesi  nell'  odio  di  parte  si  dilunga^v 
vano  dalle  vie  della  giustiaia ,  e  non  si 
occupavano  del  vero  bene  della  misera 
Italia.  Pos9achè  Dante  ha  risposto  umil- 
mente ai  rimproveri  della  donna  sua, 
vede  presso  di  se  Matelda ,  e  da  lei  à 
tuffato  nelle  acque  del  fiume  Lete ,  che 
dei  passati  mali  tolgono  la  rìcordanu. 
Uscito  di  quelle  acque ,  si  fanno  d*  ap- 
presso a  lui  la  Prudrnia,  la  Giustiaia,  la 
Temperanaa  e  la  Fortetaa ,  le  quali  di- 
cono che  in  terra  furono  ancelle  di  Bea- 
trice prima  eh'  ella  vi  discendesse,  indi 
soggiungono  :  ora  ti  meneremo  a  lei  j  e 
le  virtù  teologali ,  che  mirano  più  pro- 
fondo che  noi,  aguszeranno  i  tuoi  occhi 
nel  giocondo  lume  che  raggia  dentro  gli 
occhi  suoi,  e  nel  quale,  secondo  che  poi 
dice  il  Poeta , 

Come  in  io  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava , 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

La  immersione  nelle  acque  del  fiume 
Lete  significa,  s*  io  non  erro,  il  sacra- 
mento del  battesimo,  in  virtù  del  quale 
tolta  la  macchia  del  peccato  originale,  le 
virtù  cardinali  maggiormente  si  strìnsero 
air  uomo.  Elle  prima  che  il  Redentore 
riconciliasse  gli  uomini  con  Dio  furono 
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qvi  in  terra  come  ancelle  della  teologia  « 
e  tennero  in  certo  modo  il  luogo  delle 
TÌriù  teologali;  e,  nato  Gesù  Cristo, 
eoudouero  gli  uomini  dalla  idolatria  a 
scòrgere  i  reri  attributi  di  Dio,  a  con- 
templare i  miiterì  e  la  tcirnia  divina  nel 
,  giocondo  lume  della  cristiana  teologia , 
che  h  quasi  specchio  nel  quale  rìspleode 
il  sole  di  Tenta.  Mentre  Dante  in  tanto 
aplendore  tiene  gli  ocrhi  fisi .  il  coro  di 
tutte  le  viitù  prega  che  a  lui  sia  mo- 
strata senxa  velo  la  ficria  di  Beatrice, 
cio^  che  gli  sieno  dichiarate  le  cose  più 
alte  della  sciensa  divina.  La  quale  graiia 
aTendo  egli  ottenuta,  esclama  non  esserci 
arte  di  poeta  la  quiil  sia  valevole  a  ra- 
gionare debitamente  della  divinità  ;  e 
cosi  dicendo,  s' affigge  tanto  in  Beatrice 
che  le  virtù  gliene  fanno  rimprovero. 
Per  si  fiitto  modo  ei  Tuole  insegnarci 
che  r  umana  ragione,  essendo  limitata, 
non  dee  le  cose  divine  soverrbianienle 
investigare.  Frattanto  l'cicrcito  glorioso 
trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote,  il 
grifone  move  il  carro  senza  crollare  le 
penne  in  segno  di  valore  e  di  sicurezza, 
e  Dante  in  compagnia  di  Matflda  e  di 
Stazio  s'avvia  per  la  selva  vota,  dic'egli, 
colpa  di  colei,  che  prestò  fede  al  serpen- 
te. Beatrice  scese  dal  carro,  ed  allora 
tutti  mormorarono  Adamo,  e  cerchia» 
rono  una  vedova  pianta  dispigliata  di 
fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
iVe*  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

In  queste  imagini  ^  siml>oleggiato  il 
venire  della  sede  apostolica  a  noi.  Vota 
selva  è  appellata  1*  Italia ,  poiché  priva 
di  quegli  uomini  saggi  e  forti  onde  anti- 
camente era  stata  popolosa  e  chiara  :  la 
placidezza  con  che  movo  il  grifone  si- 
gnifica il  procedere  senza  violenza  della 
religione  cristiana  :  il  mormorare  Adamo 
è  il  lamento  che  i  savi  fanno  dicendo  :  n 
prave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di 
possedere  con  virtù  il  poco,  vollero 
acquistare  il  molto  con  vizio  !  La  pianta 
dispogltaU  di  fiori  e  di  fronde   e  che 


tanto  si  dilata  quaoio  h  pia  to,  k  la  cilU 
di  Roma  diipogUata  delle  MrtklM  viltà, 
ma  fatta  da  Dio,  sua  nierc^,  Ida  da  ba- 
rare incontro  b  fona  di  molla  gaaiti  « 
per  essere  la  maraviglia  de*  popoli  più 
culti.  Beato  se\gri/M,mòàmmo^  dm 
iMMB  diseindl  Coi  becco  d'atto  itgm 
doice  mi  g%uto,  Posdmchì  mml  si  lana 
i7  ventre  quindi.  Benedetto  lii  ta,  o  Re- 
dentore ,  che,  qui  recaodo  la  tu  fèda, 
Roma  non  dilaceri  e  giusti,  cooaa  buoo 
gli  uomini  che,  accesi  della  taa  hiHeiii, 
mal  si  torcono  contro  di  lei.  Cod  grida- 
rono lutti  intomo  ali*  albero  rolmrta,  e 
l'animai  binato:  Sì  si  coneerwmiiMmé 
d'ogni  giusto  t  cio^  cosi,  noa  oltrag- 
giando questo  romano  imperio ,  ti  eoa- 
serva  il  principio  d*  c^i  giostiaia ,  e  la 
Tolontli  di  Dio  (1)  perfettamente  ai 
adempie.  Allora  a  quella  óxA^  che 
avendo  in  se  il  rettore  delle  con  tem- 
porali era  vedova  dell*  altro  die  goveroa 
le  spirilu^ili,  fu  condotta  la  sede  apo- 
stolica ;  e  Cfisi  quello  che  era  di  lei  «  a 
lei  fu  congiunto  :  E  quei  di  lei  m  lei  in- 
scio Irgnto.  Tosto  che  la  sede  apoatoHca 
eb}>e  il  suo  luogo,  Roma,  che  prima  era 
disadorna  di  ogni  virtù ,  se  ne  abbellì 
tutta ,  a  somiglianza  delle  piante  dbe  in 
primavera  si  vestono  di  Tordi  fronde  e 
di  fiori  :  BUn  che  di  rose  e  pim  dke  dì 
vio/ft  Co/ore  aprendo,  cio^  rooftramio 
un  colore  misto  di  roseo  e  di  violaceo 
quale  si  è  quello  del  sangue  ;  e  qui  si 
allude  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo  e 
a  quello  de'  martiri  ond'ebbe  aumento 
la  Santa  Chiesa  di  Dio.  Al  rifiorire  d^i 
alti  rami,  al  soave  inno  che  le  gloriose 
genti  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi 
a  dolce  riposo ,  il  quale  e  forse  simbolo 
della  tranquillità  e  della  pace  che  per  la 
fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli  uo- 
mini ;  pjce  tftnto  soave,  che  noa  si  poo 
con  parole  descrivere  :  e  perciò  egli  dice 
di  trascorrere  a  favellare  di  ciò  che  dopo 
il  sonno  gh  apparve.  Svegliato  noa  vide 
più  il  grifone,  che  coi  seniori  e  eoo  diri 
er»  salito  al  cielo  ;  ma  vide  sopra  di  se 
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MttoUa  «  vKk  BMlrice  sedersi  suUa  re* 
dice  della  pianta  rinnoTellata.  Il  che  par- 
rai significare  come  Gesù  Cristo^  salendo 
al  eielo,  aprisse  agli  altri  la  ria  ;  come  le 
▼irta  della  vita  attiva  e  della  contempla- 
tira  tornassero  a  regnare  sovra  gli  uo- 
mini;  e  oome  la  teologia  con  tutte  le 
altre  Tirtà  in  su  la  Urrà  vera ,  cioè  in 
Boma,  scdta  da  Dio  per  alLergo  della  ve- 
rità •  avesse  sua  starna  a  gnardia  della 
sede  apostolica.  Qui  Beatrice  rivolta  a 
Dante  gU  fa  sapere  che  per  poco  tempo 
egK  retterìi  pellegrino  in  terra,  perocché 
pretto  doTrìi  con  lei  abitare  perpetua- 
mente nel  Cielo.  Laonde  gli  dice  : 

Ptrò»  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhia  e,  quel  che  vedi, 
lUioraato  di  là,Ja  che  tu  scrive. 

In  ^pesto  comandamento  di  Beatrice 
il  Poeta  fa  intendere  che  nelle  imagioi 
die  egli  h  per  descrivere  deve  il  lettore 
intentamente  appostare  cose  utilissime 
a  coloro  che  mala  via  tengono  nella 
vita  mortale.  A  queste  cose  volgiamo 
noi  dnnqne  ora  la  mente. 

L' aquila  discende  come  fulgore  per 
l' alla  pianga ,  e  rompendo  non  solo  dei 
fiori  e  delle  nuove  foglie,  ma  della  cortec- 
cia ancora,  ferisce  di  tutta  sua  forse  il 
carro,  si  che  ei  piega  ora  a  destra  ora  a 
sinistra,  come  nave  in  tempesta.  Poscia 
una  volpe  digiuna  d*  ogni  buon  pasto  si 
avventa  alla  cuna  di  quello  ;  ma  Beatrice 
riprendendola  di  laide  colpe  la  volge  in 
tanta  fuga ,  quanta  ne  possono  compor- 
tare le  magre  membra.  Indi  l'aquila 
scende  nell'arca  del  carro  e  in  esso  lascia 
parte  delle  sue  piume  :  allora  si  ode  dal 
Cielo  una  voce ,  quale  esce  dal  cuore  di 
chi  si  rammarica ,  e  dice  :  O  navicella 
mia,  com'  mal  se* corcai  Poi  sembra  che 
si  apra  te  terra  fra  Puna  e  l'altra  ruota 
del  carro,  e  si  vede  uscirne  un  drago  che 
figge  sopra  esso  carro  la  coda  e  ne  rapi- 
sce poniobe  del  fondo,  indi  vago  vago 
parte.  La  poraione  del  carro  che  rimane, 

come  di  gramigna 

yivace  terra,  della  piuma,  offèrta 


Forse  con  inteiuion  casi»  e  benigmi. 
Si  rkopersa,  a  fummo  rieoperU 
E  l'una  §  taltrm  rota  §  il  temo  in  tornio. 
Che  pia  tiene  un  sospir  /«  bocca  euforia. 

Così  trasformatoli  santo  edificio  mise 
fuori  dalle  parti  sue  sette  teste,  tre  delle 
quali  avevano  due  corna  come  bue  e  le 
altre  quattro  un  corno  solo  per  fronte, 
che  simile  mostro  al  mondo  mai  non  fu 
veduto  ;  e  sopra  il  mostro  una  mala  fem- 
mina, con  ciglia  intorno  pronte,  ai  ada- 
gia, e  presso  lei  sta  dritta  un  gigante  che 
la  vagheggia  e  che  poi  &lto  geloso,  per- 
chè ad  altri  ella  si  volge  con  ocdùo  va- 
gante e  cupido,  la  flagella  dal  capo  alle 
piante  e  la  strascina  col  mostro  fuori 
della  selva.  In  quata  forma  il  carro, 
come  è  poi  detto  al  Canto  XXXIII, 

,.,. divenne  mostro  e  poscia  preda. 

Leviamo  il  velo  a  queste  imagini, 
che,  per  quanto  siano  nuove  e  leggia- 
dre,  non  hanno  in  se  quella  grandeaaa 
che  in  loro  apparirit  come  si  v^a  di 
quali  cose  elle  sieno  figura. 

L' aquila  che  come  folgore  offende 
la  pianta  ed  il  carro  significa  il  furore 
degP  imperatori  che  non  solamente  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  (  i  fiori  e 
le  fronde  nove) ,  ma  straatarono  in  Roma 
i  corpi  de'  cristiani  (la  scoria) ,  non  po- 
tendo vincere  i  loro  animi  forti,  percos- 
sero il  carro ,  perseguitando  i  pontefici 
ed  uccidendoli ,  si  che  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  tempesta  (I).  Poscia  ad 
offendere  la  sede  apostolica  venne  l'ere- 
siarca Ario  (2) ,  convenientemente  ras- 
somigliato alla  volpe  digiuna  d'ogni 
buon  pasto,  come  colui  che  solamente  di 
maliiie  e  di  malvagie  dottrine  era  pieno. 

ri)  Velintpno. 

(2)  Vai  Ione  frtitAo  emtw.  Pm  U  «alp«  ti  vaola 
inlea<l«r«  per  ■«ventura  sua  Ario,  Mia  Giuliaao  ìmp^ 
ratarr  liaUo  l'apottola.  Soao  lénntodi  qaMtt  OMnrra- 
ii«MC  al  «if.  Ciò.  Peui  bolognese,  (iuvise  ■ludioaiia*- 
lau,  il  qoAlr,  Boa  cnramlo  il  gracchiare  dì  culorw  eke, 
poau  Ofni  loro  cura  ■•!  Iibko,  cbiawano  OMatiaro  Sm 
•fhccenJati  lo>ladiu  de'  puvii,  tpeic  moltu  trupoM'I. 
f  iavettlgarr  i  prufoniì  ■roti  dell'  Aligbirri.  lo  cvl^o 
qoMU  opportaniU  por  moatranM^I  grah»  dalla  per* 
mure  che  ba  a*uki  nel  meUerini  inaanti  l«  opiaioai 
degli  aniicbi  coiaieBUtori  da  lai  racvolle.epiirgrrnii 
MOglirrr  ran  poca  fatica  la  pia  probabili. 
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Volpe  M  mostrò  egli  quando  si  tolse  dal 
parteggiare  co|^i  sósinatid  Mclesiaaì  per 
isganoare  S.  Pietro  e  S.  Acbillias  ve- 
scovi  della  rhiesa  d'Alessandria:  volpe 
quando  tramutò  la  parola  omiusion  in 
quella  di  amovsion,  onde  rolla  virtù  di 
una  lettera  travolgere  la  universale  ere- 
densa  :  volpe  quando  con  astute  epistole 
cercò  di  amicarsi  Eusebio  dì  Nicomedia 
e  i  prelati  dell'  oriente  :  quando  s' affa- 
ticò per  pacificare  S.  Alessandro  e  quando 
finse  di  profeuare  la  fede  Nicena  a  fine 
d'ingannare  l'imperatore  Coslaotino. 
Per  la  magreiaa  della  volpe  si  deve  in- 
tendere la  scarseisa  e  la  vanità  degli  ar- 
gomenti di  AriOf  i  quali  facilmente  fu- 
rono vinti  dai  ragionamenti  della  teolo- 
gia, rappresentati  nelle  riprensioni  da 
Beatrice  fatte  alla  volpe.  Le  piume  la- 
sciate dair  aquila  sopra  il  carro  sono 
figura  della  dote  che  Costantino  fece  al 
pontefice  S.  Silvestro  (t),  della  quale  fa 
lamento  il  Poeta  nostro  là  dove  dice  : 

jéhi  Costantifi,  di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prete  il  primo  ricco  pnlre  1 

Colai  dote  è  rassomigliata  alla  piu- 
ma ;  poichis  la  piuma  è  c(ua  vunj  cume 
la  terrena  ricrfaetza.  La  voce  clur  si  ode 
dal  cielo  è  di  S.  Pietro ,  che  «  lieto  un 
tempo  di  vedere  la  povera  sua  harca 
pienu  deir  antica  virtù,  qui  si  duole  di 
\jtlprla  carica  dell'oro  che  a  mal  fare 
instiga  la  cupidigia.  Il  drago  che  (all'op- 
posto di  Gesù  Cristo  che  venne  dui 
cirK»)  »liuca  ddlla  terra,  cioè  dalle  lene- 
lire  dfir  inferno  tra  l'una  e  l'altra  ruota 
del  carro,  è  il  fenice  Maometto  (2),  che 
tra  il  Vecchio  Testamento  ed  il  Nuovo 
traendo  l'infernale  sua  Irgge.  porta  of- 
fesa alla  comunione  cri>liana,  e  gran 
parte  delle  genti  devote  alla  sede  aposto- 
lica trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  in- 
certe dottrine.  I  mali  cff'etti  della  ric- 
cheiza  offèrta  da  Costantino  forse  con 
intentione  hcuigna ,  sono  simlioicggiati 
nella  trasformazione  del  carro.  Io  mcn 

:i)  VpIImI.  |.„„K  r  «lì  tllri  -«posilori. 
^ì)  VdlqlrU-. 


d'un  sospiro  la  piamn  ricopra  l'aflfe»  di 
quello,  il  timone  e  le  niol«^  ciok  U  rie- 
dieate  diventano  subitameoto  atraboe- 
cbevoli  ;  poscia  generali  dalla  i 
sorgono  i  sette  viz)  capitali  (1),  < 
per  le  sette  leste  cornute;  la  Superbia, 
r  Ira  e  l' Avarisia,  che  essendo  danooM 
a  chi  pecca  ed  al  prossìou),  nuocono 
doppiamente,  hanno  due  corna  per  Croa- 
te ;  ma  uno  per  fronte  ne  hanno  la 
Gola,  l' Invidia,  l'Accidia  e  la  Lossurii, 
siccome  peccati  che  ordioariamente  Duo- 
cono  solamenta  a  chi  pecca.  Per  h  DMla 
femmina  che,  sicura  come  rocca  in  dio 
monte,  siede  sul  carro,  si  vaole  inUn* 
dere  quella  stessa  che  od  XIX  ddl'A- 
Jerno  fu  assomigliata  a  colei,  che  8.  Gio- 
vanni Evangelista  vide  puttaneggiar  ooi 
regi ,  cioè  la  romana  curia,  che  ora  con 
questo ,  ora  con  quel  monarca  ai  tempi 
di  Dante  veniva  patteggiando  e  aiaMi- 
lando  d'essergli  amica;  e  per  lo  gigan- 
te, Filippo  il  Dello  re  di  Francia,  il 
quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  ca- 
ria, a  lei  diede,  per  grande  sd^no, 
briga  e  travaglio,  indi  operò  chela  sede 
aposlohca  si  fermasse  in  Francia;  il  che 
significano  questi  versi  : 

La  Jla fucilò  dal  capo  insin  le  piamte. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*irm  crudo. 
Disciolse  il  mostro  f  e  trasselperUsefva. 

Gli  espositori  dicono  concordemente 
con  biasimo  del  Poeta  che  per  la  sfitc- 
ciata  donna  si  deve  intendere  Bonifa- 
zio Vili  ;  ma  io  sono  in  contraria  opi- 
nion<>  da  loro ,  poiché  tengo  per  fermo 
che  in  que'  >er»i: 

Di.tciolse  il  mostro  t  e  trmssel  perla  seh'a 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva  : 

Dante  non  possa  aver  voluto  signi- 
ficare che  Filippo  traesse  per  l*  Italia  il 
carro,  tanto  che  di  ([uestadivenisse  scudo 
ad  esso  Dante  contro  le  offese  di  Boni- 
fazio e  del  trasformato  carro  :  perciitcchè 
quelle  parole  aflcrmcrebliero  che  quel 
papa  fosse  stato  trasferito  io  Avignone 
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colla  sede  apostolica  ;  il  ch«  sarei  Jie  con- 
tro verità,  essendo  qnalla  tra&laaiooa  aT- 
renata  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
Boaifaaio  ,  alloraquaodo  fu  incoronato 
pontefice  Clemente  V.  Un*  altra  consi- 
derasione  poi  fa  certo  quello  che  io  dico. 
Nel  XXXIIl  del  Purgatòrio,  parlando 
il  Poeta  della  stessa  dunna  sfacciata, 
dice  dM  nn  capitano 

Messo  di  Diùy  anciderà  la  futa. 

E  come  esser  può  che  siffatta  predi' 
aione  di  morte  si  riferisca  a  Booifatio , 
che  era  gili  morto  quando  Dante  scri- 
verà i  versi  che  parlano  della  trasla- 
aione  della  sede  apostolica  T  Se  egli  » 
come  suol  fare ,  fingesse  di  predire  Del- 
l' anno  1300  cose  accadute  alcuni  anni 
dopo ,  cio^  nel  tempo  che  egli  scriveva 
il  poema,  avrelibe  predetta  la  morte  di 
Bunifaiio  nel  modo  che  veramente  av- 
venne. Ma  come  poi  avrebbe  ragione- 
volmente potuto  fare  culai  predizione 
nel  ICXXIII  del  Purgatorio,  se  egli 
l'aveva  già  chiaiis.simamente  espressa 
nel  XX  della  medesima  Cantica  ? 

J'eggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
J'eggiolo  un*  altra  volta  esser  deriso j 
Veggio  rinnoveìlar  l'aceto  e  il  /eie, 
£  Ira  nuo%i  ladroni  esser  anciso  (1). 

Queste  ragioni  mi  persuadono  che 
la  femmina  sedente  sul  carro  e  la  lupa 
descritta  nel  Canto  I  dell*  Inferno  siano 
una  cosa  medesima.  Delb  lupa  fu  detto 
che  il  veltro 

Verrà y  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Della  femmina  che 

Messo  di  DiOt  anciderà  lafuia. 

E  questi  versi  dimostrano  che  nella 
femmina  malvagia  dobbiamo  ricono- 
scere r  autorità  temporale  di  Roma , 
quella  stessa  che  nel  I  Canto  dell*  In- 
ferno sotto  r  imagine  di  una  lupa  pose 

(t)  Boai&sio  Vin  ,  rklii»  pr^fione  dii  Sctarr*  Co» 
loAM  ia  AUpu»  <^  o>ndoUo  «  n«nw.  dora  indi  ■  po- 
chi ilorai  ■»>»  «li  dolorr* 


nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura,  che  gli 
tolse  la  spemnaa  di  salire  il  dilettoso 
monte,  cioi  di  venire  f  fine  del  suo  buon 
desiderio.  Nelle  due  prediaioni  soprad- 
dette io  veggo  dunque  una  predizione 
sola,  o,  per  dir  meglio ,  quella  sola  spe- 
ranza che  restava  ai  Ghibellini,  cioè  che 
Uguccione  annientasse  la  potenza  della 
curia  romana  e  de' Guelfi.  Abbiano  dun- 
que pace  nel  loro  sepolcro  le  ossa  del 
Poeta  nostro  ;   che  ne'  tre  luoghi  nei 
quali  l' ardimento  suo  pareva  maggiore 
egli  non  dipinse  mai  con  brutti  colorì  nh 
la  romana  chiesa,  nh  il  vicario  di  Crìsto. 
Nelle  cose  qui  dichiarate  potrai ,  o 
lettore,  considerare  con  quanta  ragione 
sia  detto  nel  Convito  il  significato  morale 
essere  quello  che  nelle  scritture  dobbia- 
mo intentamente  appostare  per  utilità 
nostra  e  de'  nostri  discendenti.  K  qual 
cosa  per  artificio  di  poeta  può  farsi  più 
utile  che  il  porre  dinanzi  agli  occhi  do- 
gi'Italiani  con  belle  e  con  forti  imagini  i 
lieti  e  luminosi  tempi  della  virtù  e  gran- 
dezza loro  e  i  tristi  ed  oscuri  del  viaio  e 
della  miserabile  servitù  nella  quale  fu- 
rono condotti  per  lo  parteggiare  de'  cit- 
tadini, pel  folle  orgoglio  che  molte  ciltli 
avevano  di  sovrastare  alle  altre ,  e  che 
deironesto  nome  di  libertk  ricoprivano? 
Questa  è  la  dottrina  che  si  asconde  Sotto 
il  velame  delli  versi  strani;  questa  e  la 
dottrina  che  sarebbe  mestieri  di  fare 
aperta  in  un  nuovo  commento  che  il  si- 
gnificato morale  e  1*  anagogico  dichiaraa* 
se  :  ma  ella  è  soma  d*  altre  spalle  che 
delle  mie.  A  me  basta  l*  avere  aperta  la 
strada  a  più  felici  ingegni,  onde  trar 
fuora  dall'  inesausta  miniera  di  questo 
Poema  nuovi  tesori  di  dottrina  a  docu- 
mento della  italiana  gioventù ,  che  oggi 
di  grande  aiuto  è  bisognosa  per  non  ca- 
dere nella  superba  ignavia ,  della  quale 
fortemente  temendo  quell'alto  ingegno 
di  Pietro  Giordani,  ebbe  a  dire  :  m  Ita- 
liani, tornate  addietro;  ponete  mente 
che  siete  per  entrare  in  quella  via  della 
barbarie,  onde  già  miglior  senno  de'  no- 
stri maggiori  vi  trasse.  •• 
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Beairiee  annunzia  oteuramente  al  Poeta  un  prossimo  vendicatore 
della  profanata  Chiesa  di  Cristo,  e  restaurator  dell' im* 
pero.  Gli  comanda  di  scrivere  tornato  tra  i  vivi  quel  che  ha 
t>eduto  intomo  alla  mistica  pianta;  e  dopo  altri  ragionamenti 
lo  fa  tuffare  a  Matelda  nelle  acque  delV  Eunoè,  dove  anche 
Stazio  si  bagna.  Rigenerato  così  di  quel  santo  lavacro  ^  senteei 
tutto  disposto  al  viaggio  del  cielo. 

Deus^  venerunl  genles^  alternando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco  ò 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorala  come  fuoco: 
Modicum,  et  non  videbilis  me,  io 

Et  iterum,  sorelle  mìe  dilette, 

Modicum ,  el  vos  videbilis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 


1 .  Deus ,  venenint  gentes.  E  il 
Salmo  LXXVIII,  nel  quale  il  re  David 
prevede  le  niioe  e  le  aMtominaxioni  che 
dovevano  estere  nel  Tempio  ,  e  invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
eue.  Questa  salmodia  delle  sette  virlù  è 
simbolo ,  secondo  il  senso  morale ,  dei 
mali  che  duvevano  venire  all'  Italia  e 
alla  religione  per  cagione  della  lra>la- 
sione  della  S.  Sede  in  Francia.  *Costr. 
Le  donnt  incominciaro  ,  lacrimando, 
delce  safmodia,  alternando  (cantando 
altemalivamente  )  or  tre  or  quattro  (ora 
le  tre  virtù  teologali,  ora  le  quattro  rar- 
dicali  )  DeuSy  venerunt  pentes* 

4.  E  Beatrice  ec.  Secondo  il  senso 
morale  intenderai ,  la  teologia  grande- 


mente contristata  per  la  partita  delb 
sede  apostolica. 

5.  *  sì /atta  ec. ,  si  pallida  io  faccia 
per  l'angustia  dell* animo.* 

9.  *  colorala  come  fuoco,  divam- 
pante di  zelo.* 

10.  Modicum ,  et  non  videhitit  me. 
*  Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete;  e 
novamente  un  poco,  e  voi  rai  vedrete.* 
Parole  di  Gesù  Cristo,  colle  quaK  pre- 
disse a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  cielo. 
Secondo  il  senso  morale  iotenderai  l'al- 
lontanamento de'  S4cri  dottori  da  Roma, 
d^Ua  santa  sede ,  e  il  sollecito  loro  ri- 
torni» in  quella. 

13.  Poi  le  si  mise  ec.  Intendi  :  poi 
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E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna ,  e  il  Savio  che  rìstelle.  15 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  (erra  posto. 
Quando  con  gli  occKi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  Iranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto,. 

Mi  disse,  tanto  che  s*io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  si  e  ben  disposto. 

Si  com*io  fai«  com'io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perché  non  t'  attenti 
A  dimandare  omai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti ,  26 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono.  30 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 
Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 

Fu,  e  non  è;  ma  chi  n' ha  colpa  creda  35 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

mise  iooansi  a  se  le  sette  virtù j  e  sola- 
mente facendo  cenno ,  dietro  se  mosse 
Me  e  la  Donna  (Malclda) ,  e  il  Savio  che 
ristette,  cioè  Stazio,  che»  partito  Virgi- 
lio, rimase  in  nostra  cumpagoia. 

18.  *  Quando  con  gli  occhi  gli  oc- 
chi mi  percosse!  quando  percosse  i  miei 
occhi  col  fulgore  dei  suoi  ;  quando  guar< 
dommi.* 

19.  Vien  pia  tosto  ee.t  accelera  il 
passo  per  venire  meco  a  paro,  tanto  che, 
affinchè ,  ec. 

S3.  Non  t*  attenti,  nnn  ti  arrischi. 

94.  *  ji  dimandare,  a  far  delle  inter> 
rogazioni.  La  Midub.  ed  altri  mss.  A  di- 
mandarmi.* 

27.  non  traggon  la  voce  viva ,  non 
la  traggono  intera,  pronunciata  distinta- 


mente, ma  halbeltano. 

30.  •«  buono,  e  cooteniente.* 


33.  com*  uom  che  sugna,  il  qiiale 
parla  eoo  parole  tronche. 

3i.  *  il  vaso  ee.:  V  arca  del  carro 
sfondata  dal  terril>il  drago.* 

35.  •  Fu,  e  non  e.  La  cattedra  ro- 
mana ,  dopo  perdute  le  sue  virtù  fonda- 
mentali, la  povertli  e  l'umiltk,  e  dopo 
la  sua  traslasione,  può  considerarsi  come 
morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che  n'  han  c«>l- 
pa ,  credano  che  non  fuggiranno  la  giu- 
sta vendetta  di  Dio.* 

36.  suppe.  —  Supparus ,  suppar  t 
suppa  nella  bassa  htinitk  significava  ve- 
ste niililarc.  Vedi  intorno  a  ciò  lui  dotto 
ragionamento  dell'amico  mio  M.  BiondL 
Intendi;  la  vendetta  di  Dio  non  teme  le 
armi,  gU  eserciti  del  re  di  Francia.  *  Nella 
spiegasiunedi  questa  frase  non  vorrei  al- 
lontanarmi dagli  antichi  comentatori, 
che  la  dicono  derivata  da  un*  antica  ko- 
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Non  sarà  tolto  tempo  senza  rada 

L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch*  io  veggio  certamente,  e  però  'i  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 
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pentisione,  per  cui  credevasi  cb^  man- 
gMindo  r  uccisore  una  tuppa  sulla  tomba 
dell*  ucciso  nemico  dentro  dovc  giorni 
dal)'  uccisione ,  non  potea  più  temerne 
Teodetta  da*  parenti  di  lui  :  per  che  av- 
reniva  che  in  caso  tale  gli  ofiTesi  custo« 
dirano  con  ^an  cura  la  tomba ,  onde 
non  avesse  agio  l'offensore  dì  salvarsi 
con  questo  rito.  Qui  dunque  il  Poeta 
Tuol  dire  che  alla  vendetta  di  Dio  non 
ci  può  dall'uomo  opporre  riparo  di  sor- 
te, come  si  schiva  sovente  quella  degli 
uomini.* 

37.  Non  t«rà  tutto  tempo  te.  Int. 
secondo  il  senso  morale  :  non  sarà  tutto 
tempo  sempre,  senaa  erede  T  aquila 
imperiale,  dalla  quale  venne  quella  do- 
nasione  che  ragionò  gravi  danni  alla 
S.  Sede  e  la  fece  poi  preda  de*  Francesi  : 
perocché  io  veggo  con  cer tessa,  e  però  il 
narro ,  il  cielo  vicino  a  portarne  col  suo 
volgere ,  un  tempo  sicuro  da  ogni  con- 
trasto, e  da  ogni  ostacolo,  sbarro^  in  cui 
UH  cinquecento  dieci  e  cinque ,  D  X  V 
(  lettere  che  ordinate  danno  DUX) ,  cioè 
un  capitano ,  abbatterà  la  curia  romana 
che  è  cagione  di  questi  mali,  e  Filippo 
il  Bello ,  che  con  lei  pecca.  •  Probabil- 
mente questo  messo  di  Dio  e  il  J'ellro 
del  Canto  I  dell'  Inf.  rappresentano  una 
medesima  idea:  Un  potente,  cioè,  che 
riordinerebbe  l' Italia  e  le  renderebbe  il 
primato  delle  nasioni  rialsjndo  il  ro- 
mano impero  sulle  norme  tracciale  nel 
libro  de  Monarchia.  Ma  contento  il 
Poeta  d'annunsiare  l'avvenimento  che 
forse  le  condisiont  de*  tempi ,  o  certo  il 
suo  ardente  desiderio,  gli  faccan  creder 
vicino,  non  ha  mai  palesato  chiaramente 
l'individuo  che  1' avrebl>e  condotto.  So- 
lamente nel  Canto  I  dell'  Inf»  dice  che 
£1  Veltro  fugator  della  hpa^  il  male  pri- 
mario della  Chiesa  e  d'  I  talia ,   sarebbe 


venuto  dal  paese  che  si  stende  tra*  due 
Feltri.  E  sua  naxton  sarà  tra  FéUro  a 
Fe/trOé  Dal  che  si  è  congetturato  che  il 
restitutore  dell*  età  dell'  oro  sperato  dìJ 
Poeta  fosse  Can  Grande  Scaligero,  in  cui 
veramente  molte  qualità  concorreaao  a 
farlo  creder  capace, dopo  morto  Arrigo, 
di  tanta  impresa.  Quindi  si  allega  il  ma- 
gnifico vaticinio  proounaiato  di  lui  da 
Cacciaguida  ,  non  ad  altro  6ne,  certo, 
che  ad  elevarne  gli  spiriti,  e  a  dargli 
opinione  d'estere  destinato  dal  delo  ad 
opere  straordinarie.  In  tal  questione,  di 
mera  curiosità,  e  nulla  importante  all'in- 
telligensa  del  Poema ,  non  entrerò  io  a 
ragionare  ;  ma  solo  dirò  che  1*  idea  che 
la  salute  d'Italia  dovesse  finalmente  ve- 
nire da  un  Italiano  ansichè  da  un  Tede* 
SCO,  la  credo  in  Dante  e  più  ragionevole 
dopo  tanta  esperienaa  di  cose,  e  più  ge- 
nerosa ;  ne  so  vederla  pui  tanto  chime- 
rica quanto  alcuni  pensano,  quando  la 
storia  ci  narra  pur  d'altri  Italiani  che 
forse  in  men  favorevoli  condizioni  dello 
Scaligero,  meditarono  egualmente  que- 
sta rigfnerasione  d' Italia;  seppure  la 
sapiensa  dei  consigli  non  deesi  tutta 
stimar  dall'esito.* 

Il  ch.  Prof.  Picei  nel  cinquecento 
dieci  e  cinque  invece  della  parola  Dux 
trova  le  inisiali  del  titolo  di  Can  Gran- 
de, dando  con  ceri' ordine  un  valore  nu- 
merico alle  lettere  dell'alfabeto,  seconda 
che  fece  Beda  e  altri  comentatori  della 
Scrittura  Dell'interpretazione drl  famoso 
numero  dell'  Apocalisse.  Ecco  le  inisiali 
e  i  numeri  rispondenti  che  fomoano, 
sommati,  il  cinquecento  quindici  : 


ns    «. 


DE     V. 


cioè: 

KaQ  Grande    DB      Sola    V^nor  OE     Vrrott*  * 
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Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque , 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  foia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  46 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfìnge,  men  ti  persuade, 

Perch'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,  50 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 

Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  66 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Gh'  è  or  due  volte  dirubata  quivL 


44.  *  Messo  di  Dio:  ciò  indica  ch'egli 
sarebb«  tUto  un  btrum^nlo  dalla  proT» 
▼ideoBa  auscitato  e  diretto  alla  grande 
ìmptaM. — iafuia,  la  meretrice  ladra, 
U  papa,  come  principe  temporale  cui  ri- 
durli alla  sua  vera  missione; —  'Agigante 
h  la  potenaa  francese  occupatrice  di  gran 
parte  d' Italia,  e  che  colla  sua  influenia 
disponeva  anche  del  papato,  e  lo  facea 
servire  alle  sue  voglie.  Il  conquistatore 
adunque  avrebbe  distrutta  in  Italia  e  la 
potenaa  secolare  del  papa  (/«  lupa^  ia  me- 
retrice)  e  la  dominjsione  francese.  E 
queste  cose  fatte,  che  il  Poeta  credea 
possibili  con  un  buon  esercito  ben  gui- 
dato da  un  prode  e  virtuoso  capitano , 
Roma  e  Italia  risorgeva,  e  1*  imperatore 
e  l'erede  dell'aquila  non  mancava.* 

48.  marrazion  buia ,  cio^  predisione 
oscura. 

47.  Qual  Tsmi  ec.  :  come  erano  gli 
oracoli  di  Temi  o  gli  enimmi  della  Sfin- 
ge ,  fra'  quali  h  famoso  quello  che  fìa 
sciolto  da  Edipo. 

48.  Per  eh*  a  lor  modo:  perchè  la 
mia  predisione  a  modo  degli  oracoli  di 
Temi  e  drgli  eoigmi  della  Sfinge,  —  at- 
tuta^ abbuia,  offusca  T intelletto. 

49.  Ma  tosto  ec.:  ma  i  fatti,  gli 


eventi  saranno  le  Naiadi ,  cto^  le  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  prediaione. 
*  Questa  idea  h  stata  suf^erita  al  Poeta 
da  Ovidio ,  che  nel  VII  delle  Meiam. 
'v.  759,  dice:  Carmina  Lamdes  non  in- 
tellecta  priorum  solvwt  tngeaiis.  Sen* 
nonché  Dante  deve  aver  letto,  Naiades. . . 
sohunt ,  invece  di  Zaiades ,  il  figlio  di 
Laio...  solverai  %  secondo  rhe  leggcvasi 
prima  della  correiione  dell'Einsio  difesa 
dal  buon  senso  e  dai  migliori  codici.* 

51 .  Sen»a  danno  di  pecore  ec.  Senaa 
che  ce  ne  venga  quel  ilanno  che  soffersero 
i  Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi  mandò  una 
fiera  che  divorò  le  loro  gregge  e  devastò 
le  loro  campagne ,  in  vendetta  d'  essersi 
le  Naiadi  arrogato  di  spiegare  gli  oracoli. 

54.  *  Del  viver  eh*  è  ee.  :  di  quella 
vita,  ùìn  è  un  breve  cammino  al  sepol- 
cro; ovvero  di  quella  vita  selvaggia  che 
mena  a  morte  irreparabile  ed  eterna  \ 
secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I  dell'/#i* 
ferno  !  lo  passot  Che  non  lasciò'giammai 
persona  viva.  —  enigma  Jorte^  duro  • 
difficile  a  sciogliersi.* 

57.  due  volte  dirubata.  Intendi  let- 
teralmente: dirubata  la  prima  volt4 
quando  fu  dall'aquila  spogliata  di  fronde 
e  di  6ori  ;  la  seconda  quando  le  fu  rapito 
47 
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Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  spio  air  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemir  anni  e  più,  V  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  se  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
*E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circostanze  solamente 
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il  carro.  Moralmente  :  quando  Roma  fu 
dalle  penecuaioni  contro  i  crisltani  afflit- 
ta,  e  quando  la  sede  apostolica  fu  tra- 
sferìla  in  Avignone.  *  Forse  ia  pianta 
derubata  due  volle  potrebbe  accennare 
al  doppio  ipogliamento  da  Roma  soffer- 
to ,  e  della  sedia  imperiale  e  della  catte- 
dra apostolica,  cbe  per  voler  di  Dio  deb- 
bon  essere  ereditai  di  lei  in  eterno.  Il 
papa  le  rulx»  l'imperatore,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa.* 

58.  *  Quatti nfjue  ruba  quella  ec.  La 
ruba  chi  le  rapisce  il  carro  :  •—  la  schian- 
ta ,  chi  attenta  ali*  autoritk  imperiale. 
Rubare  accenna  a  una  cctuano^  schian- 
tare riguarda  la  sostania.  Onde  si  vede 
che  la  Chiesa  è  oell'  impero,  da  Dio  po- 
stivi non  per  V  abbassamento,  ma  per 
la  felicitk  e  perfezione  di  esso.* 

59.  bestemmia  di  fatto.  Bestemmia 
di  fatto ,  è  quando  co'  fatti  s'  offende 
1*  onor  di  Dio. 

60.  solo  all'uso  suo.  Int.  moralm.  : 
fece  sorgere  la  città  di  Roma ,  e  la  fece 
santa  solo  a  prodella  tua  Chiesa.*  La  san- 
tificò a  gloria  sua,  ordinandovi  un  doppio 
reggimento  per  la  felicità  temporale  ed 
eterna  del  mondo  cristiano.  Sanctijtcavit 
tabernaculum  suum  jlltissimus^  cujus 

Jundamenta  In  montibus  sanctis* 

61 .  *  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbiaro  parlato  al  v.  37 
del  Canto  prec.* 


02.  tanfmapHmm,  quella  d'i 

63.  *  colui  che  ti  morso  ee,  :  Geià 
Cristo,  che  mori  per  espiare  il  mono  die 
Adamo  dette  al  frutto.* 

6A.  *  Dorme  lo  ingegno  tuo  «e.  Ta 
hai  r  ingegno  bene  addormentato  se  dob 
argomenti  dover  essere  con  quakfa*  rft> 
gione  questa  sua  straordinaria  altcsaa , 
e  questo  suo  travolgimento,  l'andar  òA 
dilatandosi  colla  chioma  sulla  cima,  a 
rovescio  degli  altri  alberi,  cb«  b  ristri»- 
gono  e  rimpiccoliscono  nel  salire.  (Vedi 
Canto  preced.,  v.  40.)  I^  oelsilndiae 
dell'albero  forse  significa  l'origtoo  di- 
vina della  romana  monardiia  ;  e  il  sao 
dilatarsi  io  cima,  il  destinatole  iogmdi- 
mento  col  tempo  e  l' occupamento  di 
tutto  il  mondo.* 

67.  stati  non  fossero  ec.  lotoodi: 
non  avessero  istupidita  la  tua  mento  a 
quel  modo  che  le  acque  ddl'  Elsa,  fimna 
di  Toscana,  impietrano,  cioo  ricoprono 
di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in  esso 
s'immerge. 

69.  E  il  piacer  loro  ec,  E  il  piacere 
di  quei  vani  pensieri  non  avesse  ofin- 
scato  la  tua  mente,  come  Piramo  col  suo 
sangue  mucrbiò  i  frutti  del  gelso,  die 
di  bianchi  si  fecero  oscuri.  *  Il  piacere 
delle  vane  cose  fu  alla  mente  di  Dania 
quel  che  fu  Piramo  alla  gelsa,  oscnn- 
torc  ,  cioè ,  della  chiaresaa.  * 

70.  *  Per  tante  circostsimme  «e.  Co- 
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La  giustìzia  di  Dio  nello  interdetto  ^ 

Conosceresti  all'  alber  moralmente. 
Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 

SI  che  t'  abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  80 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mìa  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 
Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  85 


•Ir.  e  iot.  Solamente  per  tali  e  «i  gravi 
àreoiUoM  (vuol  dire  dell'  esser  l'albero 
allissimo  e  travolto  in  cima),  riguardando 
ad  esso  albero  moralmente ,  appostan- 
done il  senso  morale,  avresti  potuto  co* 
Boactre  la  giustisia  di  Dio ,  gli  alti  suoi 
€ai  nel  divieto  intimatone  all'  uomo. 
Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e  dell'  Ita- 
lia sono  nati,  secondo  il  Poeta,  da  non 
Msere  stata  rispettata  dal  papa  l'autoritli 
imperiale.* 

74.  *  Fatto  di  pietra,  pietrificato, 
'^  ed 4n  petrato  tinto  ,  e  tinto  in  color 
petrato,  cioè  livido,  scuro,  qual  è  il  color 
d'essa  pietra.  —  Fatto  di  pietra  riguarda 
l' indurimento ,  e  risponde  agli  eifetti 
òeW aeq$im d* E/sa  sopra  indicata:  — in 
petrato  tinto  riguarda  in  generale  /'  al- 
l«r(fSÌo«ie  della  prima  chìaressa,e  richia- 
ma la  gelsa  fatta  di  bianca  rossa ,  alte- 
rata  dal  primo  candore  per  il  sangue  di 
Piramo.  Del  resto ,  l' induramento  e 
l'offuscamento  drll'inlelletto  sono  effetti 
in  noi  della  materia  e  della  colpa.  Molti 
testi  leggono  ed  in  peccato  tinto.  Ma  io 
son  d' opinione  che  Dante  volendo  di- 
mostrare la  condiaione  dell'  intelletto  si 
debba  esser  servito  d' idee  reali  e  sensi- 
liili,  non  di  altre  astratte  ;  e  avendo  co- 
minciato colla  dureaaa  della  pietra^  non 


debba  aver  finito  col  cohr  del  pecemto. 
Ottimi  testi  portano  la  leaione  che  noi 
adottiamo,  e  l'Anonimo,  tra  gli  altri , 
comenta  così  :  m  lo  veggio  ciò  dbe  io  ho 
detto  di  sopra  a  te,  che  t'ha  impetrato  | 
e  la  pietra  h  tinta  di  bruno ,  si  che  non 
se'  atto  a  ricevere  la  luce  fulgida  óaì  mio 
mistico  parlare;  m  cioè,  tu  se'  non  solo 
impietralo  nell'  intelletto ,  ma  anche 
tinto  del  color  della  pietra.* 

77.  *  Che  il  te  ne  porti  er. ,  che  ti 
porti  dentro  a  te  ,  almeno  adombrato , 
esso  mio  àeiio.'^* per  quello  ec.,  a  quel 
fine ,  cioè ,  per  dar  segno  di  quello  che 
hai  veduto,  come  fanno  i  pellegrini  ri- 
tornali dalla  visita  de'  sacri  luoghi  della 
Palestina,  che  portano  il  bordone  ornato 
di  foglie  di  palme  in  segno  di  essere 
stati  in  quella  regione  abbondante  di 
palme. 

82.  sovra  mia  veduta,  sopra  l' in- 
tendimento mio. 

84.  guanto  più  s*  aiuta,  quanto  più 
si  adopera  per  intenderne  i  velali  con- 
cetti. 

85.  *  Perchè  conoscili,  ditse,  quella 
icuola  Ch'hai  seguitala:  affinchè  tu 
conosca  quant'è  debole  la  tua  scuola,  cioè 
quella  filosofia  a  cui  è  sola  guida  l' a- 
mana  ragione.* 
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Gh'  hai  seguitata,  e  ve^gi  saa  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
'   Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Gh'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 
Né  henne  coscienzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Leteo  beesti  ancòi; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta, 
Gotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Golpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  tassì, 

87.  Come  può  seguitar,  quanto  va- 
glia  ■  seguitare  e  tener  dietro  agli  alti 
miei  concetti. 

88.  *  vostra  via,  la  scienza  umana  , 
quel  che  h  dato  ali*  uomo  co'  suoi  natu- 
rali mesti  sapere.* 

89.  quanto  si  discorda.  Intendi  : 
quanto  si  discosta  dalla  terra  qurl  cielo 
die ,  essendo  il  più  alto  di  tutti  i  cieli , 
nel  volgersi  intorno  a  quelli  festinay  va 
più  veloce  di  loro. 

91 .  Non  mi  ricorda,  non  mi  torna 
a  mente. 

9ft.  straniassi  me.,.,  da  voi:  mi  al- 
lontanassi da  voi. 

97.  Et  se  dal  fumo  fuoco  ec.  Co- 
me diil  fumo  si  argomenta  il  fuoco,  cosi 
puoi  argomentare  dall*  esserti  dimenti- 
cato che  la  tua  voglia  fu  altrove  attenta 
(cioi  tutta  rivolta  ad  altre  cose  mortali), 
che  voglia  cotale,  *  che  tale  alicnamento 
del  tuo  animo  da  me  era  colpevole,  per- 
dio se  foMe  stato  cosa  innocente ,  te  ne 
ricorderesti,  non  cancellando  Lete  se  non 
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la  memoria  di  ciò  che  è  reo.  ^^cottchiu- 
de,  prova.* 

100.  *  saranno  nude  ec,  aperte, 
chiare,  quanto  converrà  che  lo  sieoo 
per  esser  comprese  dalla  corta  vedala 
del  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male ,  ma  la  su^  niente  è 
sempre  intenebrata  sin  che  non  la  rin- 
novi nell'Euuoè.* 

103.  corrusco,  risplendente.  Il  sole 
apparisce  più  splendente  quando  oel 
messo  giorno  manda  i  suoi  raggi  a  noi 
meno  obliqui  e  per  più  breve  tratto 
d*  atmosfera.  —  con  pia  lenti  passi  : 
quando  il  sole  è  nel  cerchio  meridiano 
pare  a  noi  che  cammini  più  lento ,  poi- 
cbh  in  quelP  ora  poca  varìasiooe  fkono 
le  ombre  de'  corpi. 

105.  Che  qua  ec.  .*  il  qual  cerchio 
meridiano  non  è  un  medesimo  a  tutti 
gli  abitatori  della  terra ,  ma  /assi  di- 
verso secondo  gli  aspetti ,  cto^  secondo 
i  luoghi  da  cui  si  guarda  j  si  forma  se- 
condo i  diversi  gradi  di  longitudine  che 
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Quando  8*  aiBsser,  si  come  s' affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 

Se  tmova  novitate  in  sue  vestigge, 
Le  sette  donne  al  Gn  d' un'  ombra  smorta , 

Qnal  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  ilo 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 

E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 
O  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  '145 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 

Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 

Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose, 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  iw 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 


sono  qua  e  tà,  cioè  da  una  regione  ad 
un'  altra.  *  Ossia  il  «leridiaDO  varia  se- 
condo gli  oriuooli.  Il  Buti  legge  Che 
gva  e  ià  come  fa  spera  vaisi ,  cioè  che 
muta  secondo  il  girare  della  spera  cele» 
ste,  o  del  sole,  attorno  la  terra.* 

106.  *  Quando  s*affisser  te.  Costr. 
e  int.  Quando  le  sette  donne  (giunte  al 
fin  d*  un*  ombra  smorta ,  qual*  è  quella 
die  l'Alpe  porta  sovra  i  suoi  freddi  rivi 
scorrenti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
greggianti  )  s'  affissero  .  si  coma  s' af- 
fig^  et.— -al  fin  d* un* ombra  smorta y 
dove  finiva  1*  ombra  della  foresta  che 
era  bruna  come  quella  ec.* 

lOS.  Ut  sue  vestéffge,  ne*  suoi  passi, 
*su  la  strada  che  tiene.* 

119.  KufraUs  e  Tigri'  Sono  dne 
de'  quattro  fiumi  che  la  Bibbia  pone  che 
escano  nel  paradiso  terrestre  da  un  me- 
desimo fonte ,  ai  quali  il  Poeta  qui  pa- 
ragona i  fiumi  Lete  ed  Eunoè  gi^  da  lui 
descritti  ne'  Canti  antecedenti. 

\ìk.  pigtiAmìx. 

115.  O  luce,  o  gloria.  Nel  senso 
morale  :  o  teologia ,  sapienia  celeste  e 
gloria  della  genti  umane!  *E  nel  11 
dell' /«/èrw;  O  donna  di  viriti,  sola 
per  cui  ec.* 


117.  Da  un  principio,  da  una  mede- 
sima fonte: — esoda  ^e/ontena^  dividen- 
dosi in  due  rivi ,  allontana  una  parte 
di  se  dall'altra. 

119.  Matelda.  Questa  donna  dicono 
che  sia  simbolo  della  vita  attiva.  Ciò  nel 
senso  morale.  Nel  senso  letterale  vo- 
gliono alcuni  che  ella  sia  la  contessa  Ma- 
telda, che  ebbe  in  feudo  da  Pandolfo  suo 
padre  la  Toscana.  Pare  che  si  fatta  opi- 
nione sia  da  riputarsi  Cilsa.  Questa  con- 
tessa si  collegò  col  pontefice  Gregorio  VII 
contro  l'imperatore  Enrico*  e  persuase' 
Currado  figliuolo  di  lui  a  rivolgere  con- 
tro il  padre  quelle  armi  che  gli  erano 
state  commesse  per  difenderlo.  Sara  egli 
dunque  pouibile  che  dal  Poeta  ghibel- 
lino ,  in  questi  cantici  intesi  ad  esaltare 
l'imperiale  autoritè,  susi  cullucata  in 
luogo  di  grande  onore  una  donna  tanto 
nemica  all'impero?  Pensa  che  Matelda 
lasciò  in  testamento  i  proprj  »luti  al  pon- 
tefice, e  che,  avendo  Dante  biasimato  Co- 
stantino perchè  arricrhi  i  papi ,  non  è 
da  credere  che  egli  sia  stato  mollo  tenero 
di  cotesta  donatrice  Matelda. 

120.  Come  fa  chi  da  colpa  ec:  come 
fa  chi  si  difende  da  colpa  appostagli. 

lil.  La  bella  Donna,  Matelda. 


ooS 


DEL   VURGATORIO 


Delle  li  son  per  me;  e  son  sicura 

Che  r  acqua  di  Leleo  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoò  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  osa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'  è  per  segno  ftior  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio  * 
Donnescamente  disse:  Yìen  con  lui. 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritomai  dalla  santissim'  onda 
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18S.  *  Dette  li  son  f>er  me,  gli  sono 
stale  da  me  dette.  V.  il  Canto  XXVIII.* 

123.  Che  Cacqua  te.:  che  l'acque  di 
Lete  non  gli  tolsero  memoria  dì  quello 
che  io  gli  dissi. 

1S4.  •  maggior  cura.  Forse  maggior 
cara  (quella  di  veder  Beatrice) ,  la  quale 
spesso  toglie  la  memoria  rispetto  alle 
altre  cose  che  meno  interessano,  ha  offu- 
scato il  lume  della  sua  mente  intorno  a 
ciò  che  gli  dicesti.* 

187.  Eunoe.  Altro  fiume  del  para- 
duo  terrestre.  Eunoè  rende  la  memoria 
del  bene. 

1S8.  come  tu  se*  usa  ^  siccome  tu 
sei  ma  di  fare  alle  anime  che  quassù 
Tengono. 

1Ì9.  La  tramortita  ec:  cioè,  lui 
immergendo  nelle  acque  di  esso  fiume 
Bnaoe,  raTvivagli  l'inlanguidita  virtù 
di  ricordare  le  buone  cose. 

181.   Tosto  com* e  per  segno  ec: 


subito  che  per  alcun  segno  o  di  Toct  o 
di  cenni  è  fatta  manifesta. 

1 33.  *  da  essa  preso  fui^  fai  da  ICa- 
telda  preso  per  mano.* 

135.  Donnescamente  disse  s  Viaa 
con  lui.  Sembra  che  con  queste  parole 
Malelda  voglia  invitare  Stazio  a  parifi- 
carsi in  queir  acque,  per  farsi  degno  di 
salire  al  cielo,  avendo  egli  gili  espiato  le 
sue  colpe  nel  Purgatorio.—  *  Domtiasca- 
mente ,  in  atto  e  in  sembiante  di  gentil 
donoa.* 

137.  *  io  pur  cantere*  in  parta:  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ing^no  «  K*» 
gua  mortale.* 

138.  Xo  do/ce  ber,  la  dolcessa  del» 
r  acque  del  fiume  Euno^,  ndle  ^oali  mi 
attufiò  Matelda. 

Ul.  *  Io  fren  delParU,  la  regola 
dell'  arte ,  che  vuole  che  si  osservi  aoa 
giusta  proportiooe  delle  parti  dina  lutto 
tra  loro.* 


cìnto  TRENTK81M0TERZ0. 


Rifatto  si)  come  piante  novelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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141$»^ come puinte  novelle  te.  Ed  erro 
qui  chiiro  l' inteodimeato  primario  df  1 
Poeta  ia  queste  due  prime  CaDtirhe:  Il 
rionoTamento  e  la  rigenerazione  del- 
l'uomo, che  smarrita  la  >ij  della  veri- 
tà, e  corrotto  da*  pravi  appetiti,  s*ag- 
giraTS  nel  disordine  e  nella  miseri j. 
Ma  un  tale  rinnovamenlu  non  poteva 
operarli  che  per  l'umana  ragione  mossa 
e  aiutata  dalla  divina  graiia ,  che  ri- 
chiaina  da  prima  T  uomo  a1l«i  considi;- 
raxione  dell'inferno  preparafo  al  pecca- 
tore ostinato ,  e  per  questo  terrore  lo 
dispone  a  grado  a  grado  ai  rimcdj  della 
cristiana  penitenza;  pei  quali,  fortemente 


I   voluti  e  costantemente  operati,  ritoma 
a  quella  purità  e  chiarezsa  d'anima, 
;   che  lo  rende  felice  in  se  stesso,  e  lo  fa 
drgno  di  Dio.* 

Ii5.  «//e  stelle»  al  Paradiso.  *  Quat- 
tro giorni  ha  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
.   gatorio.  Vedpsi  cominciare  il  primo  al 
I   Canto   II ,  verso  1 ,  Già  era  il  sole  al- 
'    l' orizzonte  giunto:  il  secondo  al  Can* 
to  IX  ,  verso  13,  NelC ora  che  comincia 
[    I  fritti  lai  La  rondinella  f  il  terso   al 
j    Canto  XIX,  verso  t.  Nel t  ora  che  non 
'   può  il  calar  diurno  ec.  :  il  quarto  sulla 
fine  del  Canto  XXVII,  verso  133,  Vedi 
',   là  il  sol  che  in  fronte  li  riluce* 


FINE  DEL   PURGATORIO. 


PARADISO. 


DEL   PABADISO 


CANTO     PBIBIO. 


Seffuendo  le  teorie  <H  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro,  e  intomo  ad  essa,  in  orbite  circolari  e  concentri- 
che, e  di  mano  in  mano  più  ampj  e  più  veloci  fa  girare  i 
cieli  della  Luiìa,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte, 
di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  sfera,  che  è  delle  stelle  fisse, 
la  nona,  o  primo  Mobile,  e  finalmente  V Empireo,  Quasi  traspor- 
tato dalla  forza  stessa  che  rota  i  Cieli ,  e  dalla  luce  sempre  cre- 
scente degli  occhi  di  Beatrice  che  l'accompagna,  s'alza  dall'uno 
alV altro  l'Alighieri,  e  in  cicucuno  di  essi  gli  appariscono 
que' beati  spiriti  che  furono  impressi  vivendo  della  virtù  propria 
di  quel  pianeta,  Maraviglioso  più  che  altrove  è  in  questa 
parte  il  genio  inventivo  del  nostro  Poeta ,  e  qui  singolarmenle 
grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 

In  questo  primo  canto  dopo  la  invocazione  cf  Apollo  deseri'óe  il 
Poeta  come  dal  Paradiso  terrestre  s'alzò  verso  il  primo  cielo, 
e  come  Beatrice  rispondesse  ad  alcuni  dubbj  mossi  da  lui. 

La  gloria  di  colui  che  tolto  muove 
Per  l'universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciei  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  se  al  suo  disire, 

*II  Paradiso  è  nel  pensiero  di  Dante 
il  contentamento  dell*iotelletlo  in  Dio, 
a  cui  sono  scala  le  scienxe  e  guida  la  teo* 
logia ,  se  le  TJrtù  attive  e  contemplative 
abbian  circondata  l'anima  purgata  dalla 
cornxùone  della  materia,  •  rinnovata 
per  il  santo  lavacro  dell'  Eunoè.* 

t.  *  La  gloria  ec.  La  gloria  del- 
l'Eterno  motore  risplende  da  per  tatto 
nell*  Universo  e  io  ogni  minima  cosa  di 


esso ,  gioria  Domini  pltmum  est  opmt 
ejusj  ma  non  da  per  tutto  né  in  ogni 
sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  mn^ 
reo ,  che  più  d' ogni  altro  cielo  h  illa- 
strato  della  luce  di  Dio,  h  il  trionfo  mag- 
giore  della  sua  magnificensa ,  ed  iti  le 
anime  sodo  pienamente  Celici.* 

6.  qual ,  chi ,  o  qualunque. 

7.  al  suo  disirg ,  al  fine  di  tutti  ì 
suoi  desideri,  al  sommo  bene,  cbe  \  Dio. 


mA  DEL  PABADISO 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M' è  uopo  entrar  nelP  aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  cbe  V  ombra  del  beato  regno 
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8.  si  profonda  tanto  ec.  :  eutra  ad- 
dentro %ì  profondamente ,  che  la  memo- 
ria non  ba  virtù  di  tenergli  dietro ,  ma 
si  perde  in  quella  profonditi.  *  La  ra- 
gione di  ciò  è,  dire  il  Qiagioli ,  che  parte 
della  memoria  sta  nel  senso,  e  cbe  quelle 
sensasioni  essendo  stale  tutte  intellet- 
tuali, niun  vestigio  ne  potea  rimanere 
nei  sensi.  Perciò  debolissima  era  l'im- 
magine che  gli  reslava  delle  vedute  cose.* 

10.  J'eramtnte,  ciò  nonostante,  ma 
contuttorìò. 

11.  Nella  mia  mente  potei  far  teso- 
ro ,  nella  mia  memoria  potei  raccoglie* 
re,  adunare. 

13.  O  buono  Apollo  ec.  Qui  il  Poeta 
invoca  Apollo  deità  pagana,  e  il  Pog- 
giali gliene  dà  biaiimo  ;  ma  egli  doveva 
prima  ricordarsi  che  Dante  nel  Concito 
dice,  cbe  il  senso  allegorico  si  nasconde 
sotto  belle  menzogne,  quali  sonolefjvolc 
greche.  Apnllo  qui  significa,  nel  senso 
allegorico,  la  Tirtù,  la  facoltà  poetica. 
*A  meglio  comprendere  l'idea  significala 
in  Apollo  ,  è  da  notare  che  egli  era  ri- 
guaidato  anche  come  {tadre  della //ice.* 

li.  Fammi  del  tuo  valor  ec.  Inten- 
di :  fa  che  io  pos^a  ricevere,  e  contenere 
io  me  tanto  del  vjlor  tuo,  quanto  ne 


richiedi  in  chi  stimi  degno  di  etsere  co- 
ronato dell'alloro  a  te  caro.o»*«nMfo, 
per  cagione  di  Dafne.* 

16.  Insino  a  qui  ec.  Prende  il  Poeta 
figuratamente  i  due  gioghi  di  Parnaso 
per  le  persone  che  abitano  in  quelli: 
nell'uno  albergano  le  Muse,  neU* altro 
Apollo.  Intendi  dunque:  fino  a  qui  mi 
fu  assai  il  favore  delle  Muse ,  ma  ora  mi 
è  d' uopo  anche  quello  di  Apollo  ;  che  è 
quanto  dire  :  per  le  cose  alte  di  teologia 
cbe  mi  restano  a  narrare  mi  h  necessa- 
ria maggior  alacrità  d' ingegno  e  mag- 
gior arte  di  poeta. 

20-21.  Marsia  traesti  Della  vagi- 
na ec.  :  cioè  traesti  fuori  della  su»  pelle, 
con  quella  prestezza  cbe  si  trae  la  spada 
dalla  vagina,  (esprime  la  potensa  del 
Dio)  Marsia,  satiro  cbe  ardi  sfidare 
Apollo  a  chi  sonasse  meglio.  Fu  rioto,  e 
in  pena  di  sua  presunzione  scorticato. 
*  La  pelle  ò  qui  considerata  come  il  fo- 
dero delle  membra.  Nell'invocazione  alle 
Muse ,  nel  principio  del  Purgatorio,  ri- 
corda il  castigo  delle  Piche;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia ,  a 
terrore ,  io  credo ,  degli  emuli  presun- 
tuosi e  maligni.* 

23.  l'ombra  del  beato  regina  ec.: 


CANTO  PBmO.  ttC5 

Segnala  nel  mio  capo  io  manifesti, 
Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno,  as 

E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o  cesare  o  poeta, 

(Colpa  e  vergogna  delP  umane  voglie)  io 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Girra  risponda. 
Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella. 

Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 


cUA  quella  debile  iraigine  che  dal  beato 
regno  è  rimasta  nella  mia  memoria. 
Ì5.  *a/  tuo  tUieito  legno,  airalloro.* 
S7.  li  Che  qui  posto  in  luugo  di 
perchè  è  la  cagione  di  tutta  l'invocaiio» 
ne.  Betti.  *  Altri  vogliono  che  il  che  stia 
per  di  che^  dette  quali.  — la  materia»  il 
nuovo  ed  altissimo  subietlo:  — e  /ii,  e 
il  tuo  favore,  mi  furai,  mi  farete.* 

29.  •  Per  trionfare  o  cesare  ec.y  per 
onorar  del  trionfo,  ovvero  penc/iè  trionfi^ 
per  trionfar  che  faccia ,  o  imperatore  o 
poeta.* 

30.  *  Colpa  e  vergogna^  degli  uomini 
cheson  tutti  coli* anima  in  terra,  ne  di 
gloria  curano.* 

31.  Chepartotirletisia  ec.  Intendi: 
che  la  fronda  peneia  (l*  alloro,  in  che  fu 
trasformata  Dafne  figliuola  di  Peneo) 
dovria  cagionar  letizia  in  su  la  lieta  ^ 
alla  lieta  deitk  delfica,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  esso  alloro  s' invoglia-. 

35.  Forse  diretro  a  me  ec.  Intendi: 
fono  dopo  me,  sull'esempio  mio,  altri 
verrà  che  con  più  dolce  canto  invocherà 
Apollo.  —  Cirrm ,  città  posta  alle  radici 
«lei  Parnaso  e  devota  ad  Apollo.  <^uì  è 
dautc. 


presa  figuratamente  per  Io  stesso  nomo. 

37.  *per  diverse  foci  y  da  diverse 
sboccature ,  da  diversi  punti  dell'  oris- 
lonte ,  secondo  le  diverse  stagioni.* 

38.  La  lucemm  del  mondo ,  il  sole, 
che  porta  luce  al  mondo.  *  A  chi  da 
questa  lucerna  venisse  il  tristo  odóre 
dell'  olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  belleua  e  l'onore  delle  parole 
sono  soggette  al  tempo.*  —  ma  da  quel- 
la  ec..'  va»  da  quella  foce,  da  quel  punto 
dell'  oriiaonte  nel  quale  si  congiungono 
insieme  quattro  cerchi ,  ciuc  esso  oris- 
sonte,  il  todiaco ,  1*  equatore  e  il  coluro 
equinoziale ,  i  quali  iotersecandosi  for* 
mano  tre  croci,  Esce  ec.  Ciò  avviene  nel 
principio  dell'ariete,  e  in  quello  di  libra. 

40.  Con  miglior  corso  ec:  con  corso 
che  rende  il  giorno  uguale  alla  notte  per 
tutti  gli  abitatori  della  terra ,  con  mi' 
gliore  stella  Esce  congiunta.  Dice  Dante 
nel  Convito  che  le  stelle  influiscono  con 
miglior  virtù  quanto  sono  più  presso  al> 
l' equatore.  Perciò  intendi  :  il  soie  esc« 
congiunto  alla  costellazione  dell'  ariete , 
o  a  quella  della  libra ,  stelle  migliori , 
perciocché  più  vicine  all'equatore. 
48 
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Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s' affisse  unqi|.anco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  insuso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole: 

Cosi  deir  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr*  list 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  specc. 
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Ai.  eia  mondana  cera . . .  tempera  ee.  f 
e  tempera  la  terra ,  come  fa  il  suggello 
rispetto  alla  cera.  —  Pia  a  suo  modoy 
più  secondo  la  sua  naturale  virtù ,  e  le 
dk  forme  diverse,  ravvivando  le  piante 
e  i  fiori  ec. 

43.  *  di  la^  rispelto  al  luogo  in  cui 
Dante  scrìve.* 

ii.  Tal  foce  ec.  Per  la  figura  di  me- 
tonimia prende  il  lungo  donde  usciva 
il  sole  pel  sole  stesso.  Invece  della  co- 
mune lezione  Tal  foce  quasi}  e  tutto 
era  là  bianco,  il  Bartoliniano  ha  Tal 
foee^  e  quasi  tutto  era  là  bianco  ^  e 
forse  questa  h  miglior  lesione.  *  E  que- 
sta punteggiatura  io  adotto  perche,  coma 
avvertiva  anche  il  cfaiar.  Padre  Ponta, 
ne  risulta  più  vero  concetto ,  ed  h  anco 
convalidata  d^l  cod.  Casanatense ,  e  da 
uno  della  Vaticana,  e  fu  seguita  da  Ben- 
venuto da  Imola.  Ecco  qual  n'esce  lim- 
pido il  senso:  Là  era  mane,  e  qua  era 
sera  ;  e  quell*  emisfero  (del  Purgatorio) 
era  quasi  tutto  hianco,  e  l' altra  parte 
(opposta  a  quell'emisfero)  era  quasi 
tutta  nera.  Invece  di  là  i  cod,  dal  Ponta 
veduti  hanno  già* 


46.  *  in  sul  sinistro  fStuteo,  Eteor- 
diamoci  che  il  Purgatorio  aattodo  porto 
da  Dante  antipode  al  nsonte  SioB,  o  ve- 
nendo ad  esaero  al  di  Ik  del  tropico  del 
capricorno,  chi  Ik  k  volto  a  levaoto  àtn 
avere  il  solo  naaceoto  a  aioistro.* 

49.  E  sì  come  ce.  E  come  fl  raggio 
di  riflessione  si  genera  da  quello  d'inci- 
denza, il  quale  raggio  di  riflesaioao  tona 
addietro,  come  il  pellegrioo  che,  gnurto 
al  loco  stabilito,  vuol  tornora  Ik  doade 
si  parti  i  Così  dell'alto  suo  oe.  Coslr. 
e  iot.  Cosi  l'atto  mio  di  rìvolgertn  al 
sole  si  feee^  fu  generato,  da  quello  dì 
Beatrice ,  il  quale  per  gli  oodù  m'  •■Irò 
nella  immaginativa. 

56.  *  JUe  nostre  virtìk ,  allo  Mttre 
potenze ,  ai  noatri  sensi.* 

57.  Fatto  per  proprio  éoB'mmana 
spece  :  ciok  creato  da  Dio  pirdik  foiac 
starna  propria  delle  genti  «unane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  Ufo. 
*  Qui,  secondo  Dante,  l'umana  genera' 
tiene  k  quasi  pianta  fuor  dri  ano  cttle. 
e  perciò  più  fiacca.  ->  jpeca  in^MO  di 
specie ,  soppreuo  l' f , 
♦viro  ec.» 


CANTO  PRUfO.  567 

Io  noi  floflfersi  molto  né  si  poco, 

Ch'  k)  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno. 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  eo 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  poote 

Avesse  il  ciel  d' un  altro  sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell*  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei  65 

Le  loci  fisse  di  lassù  rimote, 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 

Che  il  fé  consorte  in  mar  degli  alti  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  porla;  però  l'esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S' io  era  sol  dì  me  quel  che  creasti 


58.  Io  noi  soffersi.  Vede  il  Poeta 
siiiTUlare  fl  sole  di  maggior  lata,  poi- 
ché agli  Snge  di  esscra  rapito  in  cialo.  — 
noi  soffersi  molto  ^  non  tenni  molto  gli 
occhi  Smi  nel  sole  prima  di  cederlo  mu- 
tato. Qneato  dice  per  significare  la  Te* 
Xoódk  colla  quale  egli  salirà  terso  il  de* 
lo  :  dica  kè  sì  poco ,  per  sigaificara  che 
per  quanta  fosse  la  velocitii  dal  suo  sa- 
lirò, ora  nacassarìo  alcnn  leanpo  affincb^ 
«gli  potassa  aTticinarsi  al  sola  remotis- 
simo dalla  terra. 

61.  E  ài  subito  pmv  te.  E  subita- 
menta  parva  cba  raddoppiasse  la  luca 
del  giorno);  coma  sa  Quegli  cbe  p«ò  (l'on- 
nipotento  Iddio)  arasse  adornato  il  cielo 
di  un  altro  sole. 

64.  nelt  oterno  ruote  ^  ìM*ti%U  ro- 
Uoti  ed  eterni. 

65.  'od  io  ^  in  lei  se.  Costr.  t  ed  io 
tenendo  fisse  in  lei  le  luci  mie,  dV  lassk 
rimot» ,  avendole  rimosse  dal  sole ,  mi 
fod,  divenni  tale  internamente,  gnar- 
daado  in  lei,  quale  ec.* 

67.  Nel  suo  aspetto  te.  Intendi:  al- 
P aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino. 
oooM  Glaneo  al  gustar  dell'erba.  Glau- 
co, secando  le  Avole,  fu  pescatore}  il 
quale  vaggeodo  un  giorno  alcuni  pesò 


da  lA  posati  std  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare,  gustò  dell'erba 
su  la  quale  erano  ossi  giaduti,  e  diventò 
un  dio  marino. 

69.  *  consorto,  compagno,  della  mo- 
deaioM  natura.* 

70.  Tmsummmur  «e.  /  non  ss  potria 
con  parole  {per  9eròa)  o^rimere  il  Cro> 
summnare,  do^  il  passare  daU' nmaoitli 
a  grado  di  natura  più  alto.  —  *  verbu  e 
f^erbi  (sing.  werbo^  paiola),  dissero  egoal- 

gK  antiebi,  corno  tuttora  pmM  e 
aneUi  e  «#m/Ai  ec.* 

71.  peri  tesemple  ee.  Intendi  t  parò 
basti  per  ora  l'addotto  esempio  di  Glauco 
a  colui  al  quale  la  grada  divina  aerberb 
un  giorno  il-  conoscere  per  esperienaa 
qneato  trasumanare. 

73.  S*io  era  te.  Intendi  :  o  divino 
amore,  o  Dio ,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  delo ,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello ,  solamente  quella  parte  di  me  la 
quale  creasti  No^ellmimente,  do^  da  prin- 
cipio} ben  sai  se  io  era  solameutt  ani- 
aaa,  ovvero  se  io  era  anima  congiunta  a 
corpo.  —  *  Novellamente  significa  qui 
in  ultimo  luogo j  e  la  parto  dall'uomo 
creaU  ultima  h  l'anima  raaionale,  che 
da  Dio  h  infusa  nella  uMtaria  predispo- 
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Novellamente,  Amor  che  il  ctd  governi, 

Ta  1  sai ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  7i 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempitemi    . 

Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso, 

Con  r armonia  che  temperi  e  discemi. 
Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  Gamma  del  sol,  che  pioggia  o  flome  so 

Lago  non  foce  mai  tanto  disteso. 
La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 

Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 

Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 
Ond'ella,  che  vedea  me,  si  com'lo,  $5 

Ad  acquetarmi  V  animo  commosso. 

Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 
E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedretti,  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 


ftU.  Vedi  Purg.  CaDto  XXV.  Del  resto  è 
imitato  qud  di  S.  Paolo  :  tit^  in  cor» 
pore  Itetelo  <,  sive  extra  corpus  nescio. 
Deus  teit.* 

76.  Quando  la  ruota  ec,  :  qaando  il 
rotare  de' cieli,  Hbe  lu ,  estendo  deside- 
rato, fai  essere  perpetuo.  Dice  Dante 
nel  Cons'ilo  che  Iddio  risiede  nell*  im« 
mobile  cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo  mo- 
bile, il  quale,  per  \o ferventUsimo  ap' 
pelilo  che  ha  ciascuna  sua  parte  di  unirsi 
a  quella  del  cielo  empireo,  gira  conti- 
nuamente. 

77.  *  mi  fece  atteso^  richiamò  la  mia 
altrnùone.* 

78.  che  temperi  e  discerni ,  i  tuoni 
della  quale  armonia  temperi  e  scomparti. 

79.  Parvemi  tanto  allor  ec.  La  sfera 
a  cui  t  giunto  il  Poeta  h  quella  del  fuo- 
co j  «  perciò  dice  che  gli  appari  si  gran 
parte  di  cielo  accesa  dulia  fiamma  del 
sole,  che  pioggia  caduta  o  fiume  non  fe> 
cero  mai  bgo  tanto  ili ffe/o,  tanto  ampio. 


83.  Di  lor  cagion  «e.  .•  di  Mper  U 
loro  cagione. 

84.  *ili  cotanto  acume,  il  acuto,  di 
sì  forte  stimolo.* 

85.  *  vedea  me,  sì  com'io  :  cUa  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  di  me  mede» 
Simo.* 

88.  *  Tu  sUsso  a  fai  grotto  ec.  .*  ti 
fai  tenebre  da  te  medesimo  coU'  imma- 
ginare d' esser  sempre  in  terra.* 

90.  se  P  avessi  scosso^  se  quel  £«Uo 
immaginare  avessi  rimosso  da  te. 

9S.  Ma  folgore  ec.  La  parola  riedi 
non  è  qui  in  grasia  della  rima ,  come 
crede  il  Lombardi,  ma  per  significare  il 
salire  di  Dante  dalla  terra  in  cielo  op- 
posto al  fuggire  del  fulmine,  che  ^  di 
cielo  in  terra.  Intendi  come  ae  il  Poeta 
dicesse  :  ma  fulmine,  fuggendo  la  pre- 
pria sede  (la  sfera  del  fuoco),  non  corse 
si  veloce  come  tu  che  ad  essa  sfera 
riedi ^  lenendo,  relativamente  al  fulmi- 
ne, retrogrado  cammino.  Alcuni  apìc- 
gano,  secondo  la  d<>tlrina  di  Platone: 
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Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 
S*  i'  foì  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 
E  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 

Gom'  io  trascénda  questi  corpi  lievi. 
Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 
E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 

Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante. 
Qui  veggion  Y  alte  creature  V  orma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  è  fine. 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
NelP  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti. 
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fulmiiM  non  corse  cosi  veloce  al  proprio 
«ito,  come  tu  che  rìedi,  rìtomi,  al  cielo, 
sito  donde  veoisti  in  terra  quando  Iddio 
ti  creò.  Questa  spiegaiione  non  è  da 
adottarsi,  perche  si  oppone  alla  sapiensa 
di  Beatrice,  la  quale  disapprova  questa 
dottrina  platonica  al  Canto  IV.  Vediae 
i  versi  SS  e  $ef^. 

94.  disvestito,  sciolto,  liberato. 

95.  •  Per  te  sorrise  parolette^  per 
le  dolci  parole  accompagnate  da  sorriso.* 

96.  irretito,  come  da  rete  invilup» 
pato. 

97.  Già  contento  requievi  ec.  :  gilk 
ebbi  quiete ,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
natomi dalle  predette  novitk.-^Jiequievi 
da  requiescere ,  voce  lat.  *  Queste  ter- 
minasioni  affatto  latine  usavansi  di  fre- 
quente nei  principi  della  lingua.  Usò 
altrove  nudivi  * 

96.  mm  ora  ammiro  ec.  Intendi: 
ammiro  come  io  corpo  grave  mi  sollevi 
sopra  la  sfera  dell'  aria  e  del  fuoco,  che 
suno  corpi  leggeri. 

101.  *coH  qttel  sembiante  dì  amore 
e  di  rompassione.* 


«0 

109.  deliro i  che  vaneggia,  che  ^ 
fuor  di  senno. 

103.  *  Le  cose  tutte  quante  ec. 
Questo  ragionamento  di  Beatrice  tende 
a  dimostrare  a  Dante  come  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  Uè» 
vi;  ed  eccone  la  sostenta:  ogni  creata 
cosa  ha  un  ultimo  fine  a  cui  tende  :  que- 
sto neir  uomo  h  il  cielo  :  ^  dunque  na- 
turale che  sciolto  d'ogni  impedimento 
che  a  terra  la  tiene  stretto,  ei  s'alai  al 
cielo  come  fa  vivo  fuoco.*  • 

104.  e  questo  Sforma  ec.  Intendi  : 
e  questa  ordinata  forma,  facendo  di  tutte 
quante  le  cose  un  essere  solo ,  (à  l' imi- 
verso  simigliante  a  Dio. 

1 06.  Qm/,  in  quest'  ordine  :  —  l' or- 
ma,  l' impronta,  un  segno  manifesto.  —* 
*  Delt  eterno  valore^  dell'eterna  virtù, 
di  Dio  :  — /'  a/ie  creature^  le  rationali.* 

108.  Jl quale^per  cui  :  — ia  toccata 
Hormat  l'ordine  divisato  sopraccennato. 

109.  accline.  Acctino  vale  piegato ,    * 
pendente;  qui,  per  mct^if.,  ioclioato, 
pretenso. 

HO.  per  diverse  sortii  per  U  ài- 
48* 
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Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  sì  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porla  il  fuoco  in  vèr  la  luna; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D' intelligenzia  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  providenzìa,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 


iìb 


itv 
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▼erta  loro  euenu,  *più  o  watno  vidoa 
al  loro  principio,  che  e  Dio  creatore.-— 
Tutu  naiure,  tutte  le  cose  di  ogni  spe« 
eie  e  qualità.* 

iì%.  a  diversi  porti  ,  a  diversi  fini 
n^r  immeotità  delle  cote  che  tono.  -^ 
*  il  mar  dtll*  essere ,  è  lo  immento  tpa- 
BÌo  in  che  ti  muoTono  e  vivono  gli  enti 
creati.* 

Ili.  che^  affinchè.  —  *Coh  istinto, 
UisUnto  è  propriamente  lo  stimolo  den- 
tro,  una  forsa  naturale  intima  che 
muove  l*  ente.  '—  a  lei  dato  che  la  porti^ 
dato  ad  ogni  natura  (di  cote)  affinchè  la 
muova  e  la  porti  al  suo  Coe.* 

116.  Questi  ne*  cuor  mortali  ec. 
Intendi  :  questo  istinto  è  quello  che  pro- 
muove i  primi  moli  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motora  la  Nid. ,  il  testo  Viv. ,  il  Cast. , 
i  Cod.  Pat.  e  il  cod.  Florio:  promo- 
tore molte  edis.  Qui  ti  tceglie  permo- 
tore ,  voce  che  meglio  esprime  il  con* 
cello ,  come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat. permocerc;, che  vale  vehementer  mo- 
vere. *  L'istinto  muove  il  cuore  degli 
animali  tutti  alla  cooservaaione  ddla  1  oro 
vita  e  alla  riproduaione,  e  a  quel  fine 


volge  necessariamente  le  loro  potense.* 

1 17.  *  Questi  la.  terra  im  se  stringe. 
Per  questo  medenmo  istinti ,  la  tana 
chiama  a  se  e  attrae  al  ano  cestro  tvUi 
i  gravi. 

118.  Ne  pur  le  eremtura  «e.  lotc»- 
di  i  né  pure  i  bruti,  che  sodo  privi  dal- 
l' intelletto,  ma  gli 
hanno  intdlelto  ed  s 

lt9.  quest'arco  saetim,  questa  legge 
naturale  assoggetta. 

ISt.  che  cotanto  assetisi^  che  tutte 
quante  le  cose  ordina.  —  *ralMife, 
quanto  t*  è  detto.* 

182.yà  il  ciel  ec,  e  fa  sempre  co»- 
tento  e  quieto  il  cielo  empireo,  sotto  il 
quale,  o  dentro  il  quale,  il  prtnao  Mobile 
si  gira  con  ma^or  fretta  degli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchiano  la  terra. 

ISi.  lì ,  al  detto  cielo  empireo:  — 
sito  decreto  \  luogo  decretato , 
dalla  Provvidenta. 

Ii5.  *  la  virtù  di  quelki 
Y  istinto,  che  trasporta  :  cootiaaa  la  me> 
tafora  dell*  arco.— C!^  ciò  che  scecca 
drissa  ec.  Che  dritta  il  suo  strale,  cioè 
la  creatura,  al  segno  indicato  da  Dìo, 
dove  ella  trova  U  sua  quiete.* 
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Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 

Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte, 

Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda; 
Cosi  da  questo  corso  si  diparte  130 

Talor  la  creatura,  e' ha  podere 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 
(E  sk  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube)  se  L' impeto  primo 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  ìk 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 

Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  440 

Gom'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  invèr  lo  cielo  il  viso. 


1S7.  Vero  è  te.  Intendi  :  vero  è  che 
a  quel  modo  che  U  materia  non  ac- 
concia all'uopo,  non  corrisponde  alla 
inleonone  dell'  artista,  cosi  avviene  tal- 
volta che,  sebbene  le  cose  sieno  indirii- 
ut«  a  buon  6 ne,  la  creatura  da  questo 
si  .allontana  :  a  quel  modo  che  dalle  nubi 
si  vede  cadere  il  fulmine,  il  qujle,  es- 
tendo fuoco,  naturalmente  tenderebbe 
all'alto  :  perciocché  essa  creatura  ha  po- 
tere di  piegare  in  altra  parte,  se  l'im- 
peto datole  da  Dio  di  tendere  al  cielo  è 
torto  a  terra  da  falso  piacere.— *  /ki/br- 
nM ,  quella  che  si  sarebbe  voluto  dare 
dall'  artista  alia  materia.* 

1S9.  *  m  risponder  im  matnim  è 
»ordn,  non  è  arrendevole,  non  si  pre- 
su.* 

130.  *db  questo  eorso,  dalla  via  i^ 
guatale  dall' istinto.* 


135.  *  così  pinta  f  sebbene  eoli  na- 
turalmente inclinata.* 

133.  •  E  sì  corno  veder  ec,  E  dò 
ndl'  isteuo  modo  avviene ,  che  noi  ve- 
diamo ec* 

136.  *  Nom  dei  pia  ommirmr  ec. 
Ciò  una  volta  inteso,  ttf  non  devi  più, 
se  ben  penso ,  maravigliarti  del  tuo  sa- 
lire, che  h  cosa  naturale  come  lo  Ken- 
dere  d*  un  rivo  dall'  alto  di  un  monte 
nella  valle.* 

139.  MarmvIgHm  sorohbe  ec.  luteo- 
di  :  sarebbe  da  maravigliare  se  ora,  ea- 
sendo  tu  privo  di  quell'impedimento,  di 
quella  gravitk  che  ti  davano  i  peccati  di 
cui  sei  purgato ,  giù  ti  fossi  assiso  |  co- 
me sarebbe  da  maraviglbre  se  il  fuoco 
vivo,  che  per  sua  natura  tende  allo  insù, 
ti  potaste  quieto  in  terra. 

14Ì.  *  Quinci,  dopo  ciò  detto.* 
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CANTO    «E€>01VD0. 


Jìm(B^UHMOVf^9 


Giunge  Dante  nel  cielo  della  Luna,  dove  Beatrice ^  riprovando  la 
opinione  di  lui  intomo  alle  macchie  che  in  quella  appari- 
Mcono,  gliene  palesa  la  vera  causa,  e  tutto  l'ordine  gli  de- 
scrive delle  celesti  sfere. 


O  voi  che  siete  in  picciolelta  barca, 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

1/ acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  de^li  angeli,  del  quale 


io 


.1.  •  O  voi  che.. .  in  piccioletta  barca^ 
cioè  con  picciol  corredo  di  sciensa  61o- 
so6ca  e  teologica,  desiderosi  di  udirmi , 
siete  seguili,  siele  venuti  dietro  al  mio  le> 
gno  che  cantando  sulca  ali  issime  acque  ec. 
E  fuor  di  allegoria  :  roi  che  leggendo  mi 
avete  seguito  fin  qui  nel  poetico  mio 
viaggio.  Vedi  un'  allegoria  simile  nel 
principio  del  Purgatorio.* 

3.  che  cantando  ec.  Il  rod.  Angel. 
ha  che  cotanto.  Questa  leuuae  è  lodata 
dal  Betti,  al  quale  non  par  troppo  prò- 
pria  la  voce  cantando,  pailaodosi  di  un 
legno.  Kgli  spiega  :  cotanto  varca^  vare;* 
cotanto  spazio  di  acqua.  *  Non  credo 
che  ciò  basti  per  riounxiarc  alla  le- 
sione comune:  che  di  tali  misture  di 
proprio  e  d'allegorico  s' hanno  esempi 
e  in  Dante  medesimo,  e  in  molli  al- 
tri incigni  scrittori.* 

7.  L'acqui  th' IO  prendo  ec.  Pro- 


priamente: la  materia  che  io  prendo 
a  trattare  non  fu  trattata  da  altro 
poeta. 

9.*  E  nove  Muse  ec.  E  tutte  e  «ove 
le  Muse  mi  dimostran  V  Orse^  mi  ae> 
cennano  H  polo ,  mi  scorgono  nella  mia 
poetica  navigazione.  Alcuni  prendono 
noce  in  senso  di  nuove,  cioè  muse  di- 
verse dalle  mitologiche;  ma  in  tal  caso, 
dovrebbe  anche  essere  una  nuova  Mintr» 
va,  e  un  nuovo  jépoUo.  Io  credo  che 
nove  debba  ritenersi  per  aggettivo  di 
numero  ;  con  che  forse  il  Poeta  ha  vt^ 
luto  adombrare  le  nove  sciente ,  o  ì 
nove  cieli,*  —  /*  Orse  sono  regnlatrici 
della  navigasione  ne' mari  di  qua  dal- 
l'equatore. 

10.  *  drizzaste  il  coìto  ec:  vi  vol- 
geste, vi  dirigeste  a  buon'ora  colla  men- 
te ec. 

11.  *  al  pan  'ìcg/i  angeli:  e  il  pane 


CABITO  SECONDO.  ^73 

Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 
Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 

Dinanzi  alF  acqua  che  ritorna  eguale.  l  j 

Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 

Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabii  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  se;  e  però  quella. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 
Volta  vèr  me  sk  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 


di  verità,  h  lo  schiarimento  dell' ÌBt«l- 
lello  per  le  sciense,  o«l  che  solo  h  la  vera 
▼ila  d*  un  ente  raxtonale.* 

13.  *  Fivesi  qui.  Il  savio  vive  di 
questo  pane»  ma  non  può  finche  sta  sa 
questa  terra  sasiarsene  a  voglia  sua.* 

13.  per  r  allo  smle,  per  \*  allo  mare. 
*DaI  lat.  satum.* 

ik.servttndo  mio  so/co,  continuando 
a  tenere  il  solco  dalla  mia  barca  aperto 
nell'acqua,  la  quale  per  sua  natura  tende 
ad  appianarsi.  "Con  ciò  vuol  dirci  della 
difficollii  di  seguirlo  nei  suoi  altissimi 
intendimenti.* 

10.  Que* gloriosi  ec.  Que' Greci  che 
con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel  con- 
quisto del  vello  d' oro ,  gli  Argonauti , 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i  tori  cha 
spiravano  6iimme  dalle  narici,  arare  la 
terra  per  seminarvi  i  denti  del  drago 
ucciso  da  Cadmo,  d»i  quali  nacquero 
uomini  armati ,  *  quanto  vi  meraviglie- 
rete  voi  delle  nuove  cose  che  udrete.* 

19.  La  concreata  ec.  Intendi  :  l' in- 
nata e  perpetua  brama  del  dei/orme  re- 


gno ^  cio^  del  regno  de'b«ati,  del  quale 
Iddio  h  quasi  il  costitutivo  e  la  forma , 
ci  portavi  Feloci  quasi  come  vedete 
essere  il  delo ,  che  in  Si  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'suoi  tempi) 
compie  l'immenso  suo  giro  intorno  alla 
terra.  *  Neil'  anima  nostra  h  concreata , 
ingenita,  la  tendensa  alla  sonuna  beati- 
tudine, al  primo  vero.* 

S3.  *  E/orse  in  tanto  ec.  E  forse  in 
tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello  si 
dischiava,  si  disfrena  e  vola,  e  toccata  la 
meta  si  ferma.* 

24.  noce,  dicesi  quell*  osso  della  ba- 
lestra ove  il  quadrello  si  pone. 

S6.  *  Mi  torse  il  viso  a  se»  trasse  a 
se  i  miei  occhi.* 

97.  mia  cura,  do^  lajnia  curiosità: 
ovra  leggono  altri  colla  Crusca,  e  forse 
non  bene  ;  perciocchb  ovra  non  esprì- 
me acconciamente  la  passione  del  Poeta, 
che  ^  la  interna  brama  di  sapere. 

S9.  *  DriXMa  la  mente  in  Dio  gra^ 
la  ec.  Volgi  a  Dio  l'anima  riconoscente, 
ringrasia  colla  mente  Iddio  CVra  n  lui 
congiunti,  che  d  ha  condotti  nella  Iuoj, 
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35 


40 


45 


Gie  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me  che  nabe  ne  cofviaae 

Lucida,  spessa,  solida  e  polita, 

Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 
Per  entro  sé  l' etema  margherita 

Ne  ricevette ,  com'  acqua  recepe 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  conoepe 

Gom'una  dimensione  altra  patio, 

€h'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovrìa  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 
LI  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  se  noto, 

A  guisa  del  ver  primo  che  1*  uom  crede. 
Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

tra  (la  qual  cosa  neccMariameoU  accad* 
se  corpo  im  corpo  rrpo ,  m  corpo  pene- 
tra  in  altro  corpo)  dovremmo  M««f«  più 
accesi  dal  desiderio  di  perreair*  «>& 
doTe  le  anime  beate  contemplaiio  !*«•- 
sema  divina,  nella  quale  «i  vedo  corno 
nostra  natura  in  Dio  si  uni }  *  conte  cioè 
r  umana  natura  e  la  divina  ti  onisaero 
in  Crino.  Il  testo  Viv.  porta:  Cmmém^- 
tlrm  natura  im  Dio  s*  unio.  —  rtpe»  dal 
lat.  rtport,  insinuarsi.* 

43.  lÀ  te.  Intendi  :  nella  easonaa  di- 
vina si  vedrà  poi  un  giorno  quello  dse 
noi  teniamo  per  fede ,  Non  dimostrm' 
to  ec.,  cioè  conosceremo  quel  eh*  è  ora 
mistero  di  fede ,  non  per  via  di  ragio- 
namento, ma  intuitivamente,  n  quel 
modo  che  si  fanno  noti  a  noi  i  prtoai 
veri,  i  primi  fatti,  dai  quali  poi  aooo  ge- 
nerate le  verità  astratte  che  servono  di 
principio  ai  nostri  ragionamenti. 

47.  Liii,  Iddio. 

AS.  m'hm  rimolo ,  mi  ba  dilungalo, 
allontaoato. 


che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi  dopo 
la  terra.* 

81.  ne  coprisse  t  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

89.  La  Crusca  alla  voce  Solido ,  re- 
cando questo  verso,  spiega  sodo^  safdo^ 
contrario  di  liquido  e  di  JJuido.  Non  è 
che  la  nul)e  fosse  soìidn  varamente,  ma 
tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
▼arso  rassomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

84.  Per  entro  sé  V  eterna  marghe- 
rita. Intendi  :  per  entro  se  la  luna  eter- 
namente durevole  ,  lucida  e  l>elia  come 
una  margherita ,  cioè  una  perla,  ricevè 
noi,  come  l'acqua,  senta  disgregare  al- 
cnoa  delle  sue  parti,  riceve  in  se  raggio 
di  luce.  — *recepèt  dal  lat.  reciptre.* 

87.  S*  io  era  corpo  ec.  Intendi:  s' io 
era  colattù  col  corpo  (il  che  non  saprei 
aflRarmare),  e  se  qui  io  terra  non  si  può 
comprendere,  uom  si  concepe^  come  ac- 
cadesse che  un'estensione  materiale  sof- 
frbse  di  essere  compenetrata  da  un'  al- 


CJkMTO  SECONDO. 

Dì  questo  coqw  che  laggiuso  in  terra 
Fan  dì  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l' ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi ,  li  anali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

51.  Fan  di  Cairn  oc.  t  cioè,  danno  oc- 
•  al  Tolgo  di  favoleggiare  che  nelU 
Iona  sia  Caino  con  una  forcata  di  spin«. 

M.  Dove  chiave  di  senso  ce..*  dove 
la  TÌrtìi  del  «eiuo  non  giunge  a  disco- 
prìr«  alcuna  cosa. 

55.  *  mon  ti  dovrien  punger  ^  noD 
dovresti  farti  troppa  maraviglia.* 

56.  poi^  dietro  a*  sensi  ec.  :  quindi 
conosci  da  ciò,  che  la  ragione,  seguitando 
i  sensi,  o  colla  sola  scorts  de'sensi,  poco 
può  andare  avanti,  poco  può  conoscere. 

59.  diverso  :  cioè  non  d'una  sola  ap- 
parente,  ma  diversa  per  le  macchie  che 
nella  sua  luce  si  mostrano. 

60.  *  Credo  che  il  fanno  ec.  :  Io 
credo  effetto  del  raro  e  del  denso  :  cioè 
che  le  parti  di  sostansa  più  rara  che 
sono  nella  luna  facciano  1'  oscuro ,  e 
quelle  di  soslania  più  densa  il  lucente, 
sendochè  i  corpi  rari,  lasciandosi  traver- 
sare dai  raggi  del  sole,  non  sieno  atti 
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a  reBetter  la  luce  come  lo  sono  i  densi.* 

63.  *  avverso ,  contrario.* 

64.  La  ipera  ottava ,  il  cielo  delle 
stelle  fisse. 

65.  nel  ^msUe^  cioè  nella  quaEtè  sua, 
nella  maggiore  o  minore  Ivceoteua  ;  .— 
mei  quanto^  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandeasa. 

66.  *  Notar  si  posson  ee.  :  si  vedono 
di  diversi  aspetti  e  per  la  lucentnsa  e 
per  la  aaole.* 

67.  Se  raro  e  denso  ec.  Intendi  e  se 
tanto,  se  solamente  la  rarità  e  la  densilk 
producessero  cotale  effetto. 

68.  Una  soia  virtà  ec.  Una  sola 
virtù  d' influire  sopra  la  terra  sarebbe  in 
tutti  que*lumi  e,  secondo  la  maggiore 
e  minore  densità,  sarebbe  più  e  meno 
distribuita.  —  ed  altrettanto^  e  quanto 
fosse  la  qualità  e  quantità  di  ciascheiduno. 

70.  Virtà  diverse  ee.  Intendi  :  con- 
viene cita  virtù  diverse  sirno  effetti  di 
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Di  prìncipj  formali,  e  quei,  fuor  eh* uno, 

Scguitericno  a  tua  ragion  dislrutli. 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  lu  dimandi,  od  oltre  in  parie 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno  75 

Eslo  pianeta ,  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neir  eclissi  del  sol ,  per  trasparere  so 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Deir  altro:  e,  s' egli  avvien  eh'  io  V  altro  cassi, 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S*  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  S5 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

appunto  come  credi  ;  o  a  quel  modo  che 
un  corpo  sovrappone  U  grauoal  magro, 
cangerebbe  carte  nel  suo  volume ,  ciuè 
ammucchierebLe  strati  densi  e  strali  ra- 
ri, a  somigliansa  dei  libri  che  sono  com* 
posli  di  carte  le  une  sovrapposte  alle 
altre. 

7i.  *  Cagion  che  tu  dimandi:  se  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  che  tu 
domandi  di  quelle  macchie.* 

80.  Nell'eclissi  del  sol  .*  cioè,  quando 
la  luna  sfa  fra  la  terra  e  il  sole,  appa- 
rirebbe manifesto  il  raro  supposto  in 
alcuna  parte  ;  perciocché  da  quello  tra- 
sparirebbe il  raggio  ,  come  suole,  qual- 
volta sia  ingeslOy  intromesso,  io  altro 
corpo  raro. 

83.  Dell*  altrot  ci(»è  del  secondo  tuo 
supposto,  dell'altra  parte  della  premessa 
disgiuntiva  :  —  eh*  io  l*  altro  cmssi,  ehm 
l'altra  parte  della  premessa  io  annulli. 

84.  Falsificato  fia,  sar^  dimostrato 
falso.  -—  *  lo  tuo  parere  t  la  tua  opi- 
nione.* 

85.  non  trapassi,  non  passi  la  luna 
da  banda  a  banda. 

86.  *  Esser  conviene  un  termine  ce. 
Bisogna  che  vi  sia  un  tennine,  un  punto 
olire  il  quale,  dal  quale  in  là,  il  suo 


dÌTcr&e  furme  sostanziali.  Gli  aristote- 
lici insegnavano  esser  nei  corpi  due 
prìncipj  :  uno  materiale,  uguale  in  tutti 
i  corpi  ;  un  altro  formale ,  in  ciascim 
ti' essi  diverso,  rbe  chiama  vasi  la  forma 
sostanziale,  costituente  le  varie  specie  e 
virtù  de' corpi. 

It.Jitor  eh* uno y  fuor  che  un  prìn« 
ripio  sulo,  cioè  quello  della  rarità  e 
densità. 

72.  *  Seguiterieno  a  tua  ragion  di- 
strutti:  secondo  il  tuo  ragionamento  ver- 
rebl)er  distrutti.  Ecco  il  sunto  di  questo 
argomento  :  Le  stelle  dell'  ottava  sfera 
sono  diverse,  come  si  vede,  nel  quale  e 
nel  quanto:  se  questa  diversità  nascesse 
dal  raro  e  dai  denso,  una  sola  virtù  sa- 
rcbl>e  in  tutte,  e  le  loro  influenie  diffe- 
rìrebliero  di  grado,  non  di  natura  :  ma 
esse  hanno  virtù  diver.«e  ;  e  virtù  diversa 
non  potendo  nascere  che  da  diverso  prin- 
cipio formale  e  sostanziale,  ne  seguita 
rbe  la  tua  supposizione  è  assurda.* 

73.  Ancor ,  se  raro  ec.  Intendi:  di 
più ,  se  la  rarità  della  materia  fosse 
cagione  dulie  macchie  lunari,  questo  pia- 
neta in  alcuna  partedella  sua  estensione, 
od  oltre,  cioè  da  banda  a  banda,  sarebbe 
fi  digiuno  ,  rioè,  nianrantc  di  matcrìa  , 
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Lo  SUO  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  l' alimi  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  toma  per  vetro, 
Lo  qua!  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

Or  dirai  ta  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  praovi, 
Gh'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo,  e  l' altro  più  rimosso 
Tr*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda , 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  11  vedrai 
Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggello 
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contrario,  il  denso ,  non  lasci  passare  il 
raggio  luminoso  j  —  E  indi ,  e  che  da 
quel  punto  il  raggio  del  sole  si  rifonde 
(pres.  cong.  da  rijondere)^  si  riversi  in- 
dietro,  si  refletla  come  ec.* 

89.  come  color  ec.  :  come  i  raggi 
colorati  che  formano  1*  immagine  di  al- 
cuno  oggetto ,  dopo  aver  penetrata  la 
grossezta  del  cristallo  dello  specchio 
siiy  al  piombo  che  gli  sottosta,  tornano 
indietro. 

91.  Or  dirai  tu  ée.  intendi  :  or  dirai 
tu  che  nelle  macchie  della  luna  il  rag- 
gio si  mostra  tetro,  oscurato,  perche  ivi 
h  rifratto  in  parte  più  lontana  dal  sole 
che  non  sono  le  altre  parti.  •"*  r(/ral/o 
pia  a  retro ,  riflettuto  da  più  indentro , 
ctoj)  non  dalla  superficie  della  luna ,  ma 
dal  denso  che  è  interno  dopo  il  raro.* 

94.  ùutanzia ,  chiamasi  nelle  scuole 
il  replicare  che  si  fa  contro  alla  risposta 
data  all'  obbiecione.  Intendi  :  dal  nuovo 


tuo  dubbio  potrk  liberarli  l'esperienia , 
la  quale  h  il  fondamento  di  tutte  le 
scienze  e  di  tutte  le  arti  umane. 

99.  gli  occhi  tuoi  ritruovif  agli  occhi 
tuoi  si  presenti. 

100.  *dopo  il  dosso  f  dietro  le  spai' 
le ,  ma  più  alto  di  te.* 

101.  accenda y  illumini. 

103.  Benché  nel  quanto  tanto  ec. 
Benché  nella  grandesta  il  lume  che  viene 
dallo  specchio  più  lontano  dagli  occhi 
tuoi  non  si  estenda  tanto  quanto  negli 
altri  specchi  più  vicini,  pure  in  cotale 
esperimento  vedrai  come  lo  splendore 
sia  ne'  Ire  specchi  uguale }  quindi  con- 
cluderai che,  sebl)enc  la  luce  del  sole  si 
ribattesse  da  alcune  parti  più  remote 
dalla  superficie»  della  luna,  ciò  non  ba- 
sterebbe a  produrre  io  essa  luna  quelle 
macchie  che  vi  si  veggono . 

107.  *  Della  neve  riman  nudo  il 
suggetto  :  il  suggptlo  della  neve,  cioè  la 
49 
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E  dal  colore  e  dal  freddo  piimai; 

Cosi  rìmaso  te  nello  intellelto 

Voglio  informar  di  luce  ai  Tìyaop, 
Che  ti  tremolerà  nel  ano  aspetto. 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
SI  gira  an  corpo  nella  coi  Tiriate 
V  esser  di  tatto  sao  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e'  ha  tante  Tedote, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenae 
Da  lai  distinte  e  da  lai  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  se  hanno. 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado  « 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fauna 

Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 
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materia,  la  soilania  stessa  della  neve, 
perde  il  candore* e  il  freddo  primai^  die 
avea  iananii,  squagliandosi;  cessa  in- 
somma d*  esser  neve.* 

108.  E  dal  colore  ec.  La  Nidoh.  leg- 
ge :  E  dal  candore  e  da*  fi'tàdi  prfmai. 
Questa  lesione  h  assai  lodala  dal  Por- 
tirelli. 

100.  Così  Hmaso  ec.  Intendi:  co»! 
te,  restato  nudo,  spoglio  del  primiero 
tuo  errore ,  voglio  rivestire ,  iUumioa- 
reec. 

111.  Che  ti  tremolerà  ec:  che  ti 
•dntillerk  agli  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dore. 

Ila.  Dtntro  dal  ciel  ec. ,  dentro  il 
cielo  empireo;  *  sotto  a  quello.* 

113.  un  corpo:  il  ciclo,  detto  primo 
mobile. .—  nella  cui  viriate  ec.  :  nella 
virtù  del  qual  primo  mobile  comunica- 
tagli dal  cielo  empireo,  giace,  ha  fonda- 
mento. —  •  Vesier  di  tutto  suo  conten- 
to^ c\nh  l'estere  o  l'essenta  di  tulle  le  cose 
che  dentro  l'ampio  suo  giro  sono  conte- 
nute.* 

115.  Lo  del  seguente,  l'ottavo  cie- 


lo, e*  hm  tante  vedute,  che  mostra  Unte 
stelle  fisse. 

116.  Quell* esser,  qnella  virtù,  qod- 
l'influensa  che  riceve  dal  nono  cielo, 
parte  per  diverse  ec, ,  compartiioe,  et- 
strìlraisce  nelle  stelle,  ciascuna  defle 
quali  è  di  essensa  diversa  e  distinti  da 
quel  cielo.  Sebbene  in  esso  contenuta. 

118.  Gli  altri  giron,  gli  altri  cieli 
inferiori;  cioè  di  Saturno,  di  Giove,  di 
Marte ,  del  Sole ,  di  Venere ,  di  Mercu- 
rio e  della  Luna.  —  *per  parie  di^f 
reme  ec.:  dispongono  a'  loro  fini,  •  ai 
loro  diversi  edfctti  Le  disUiizlom ,  le^- 
versc  virtù  che  hanno  io  se  stessi.* 

ISl .  Questi  organi  del  mondo,  que- 
sti cieli  che  sono  come  le  principali  mem- 
bra del  mondo. 

123.  Che  di  sn  prendono,  cbe  pren- 
dono virlù  dal  cielo  superiore;— e  ilr 
sotto  fanno ,  e  la  virtù  ricevuta  iii6ni- 
scono  ed  operano  nel  cielo  inferiore. 

125.  *  Per  questo  loco,  per  qtwst» 
via,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  to  brami 


CANTO  SICONDO. 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  molo  e  la  virtù  de' santi  giri,  ' 
Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello, 
Da'  beati  molor  convien  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  beilo, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  V  image,  e  fassene  suggello. 

E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra ,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve; 

Cosi  l' intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicala  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Gol  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva, 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
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IW.  *  ^2  che  poi  stqrpi  sol  ee.  Co- 
■cchk  ta  possa  poi  per  te  steaao,  soi, 
seoa*  liìso^o  di  scorta,  Umer  Io  gumdo, 
teaer  la  via  per  cui  si  guada  dritto  il 
fiomealla  riva.  Fuor  di  allegoria:  si  che 
tn  possa  dietro  il  mio  ragionamento  in- 
tendere e  filosofar  da  te  slesso  in  questa 
materia.* 

1S7.  *  Lo  moto  e  la  virtà  de*  santi 
giri,  ec.  :  il  movimento  e  la  respettiva 
virtù  d'ogni  cielo,  emana,  h  spirata 
Da' beati  motor,  dagli  angeli,  come 
l'arlp  e  l'opera  del  martello  move  dal 
fabbro.* 

130.  E  il  del  ec:  e  il  cielo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

131.  Dalla  meniapro/onilaec.tòaìh 
sua  iatélligenxa  motrice ,  cùA  dall*  an- 
gelo che  a  lui  dk  moto. 

13Ì.  *  Prende  Vimage,  riceve  Tim- 
magiiM  •  la  virtù  in  lui  improntata,  e 
fessene  suggello^  e  (à  se  stesso  sigillo 
d'essa  immsgine  e  virtù,  che  poi  im- 
pronta nei  cieli  sottoposti.* 

138.  éeniro  a  vostra  poltfe ,  deatro 
al  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 


134.  *e  conformate  A  diverse  pò- 
tenxie,  e  ordinato  e  disposte  a  diverso 
facollk  ed  uffiaf ,  come  a  vedere,  a  udi- 
re ec.* 

135.  si  risolve  9  si  comparte  «  si 
spiega. 

136.  Così  f  intelligenua  ec.  Cosi 
r  intelligenaa  motrice  del  cielo,  girando 
senaa  dipartirsi  dalla  unilli  della  sua  na- 
tura, sansa  cessar  d*  esser  una ,  spiega  > 
diffonde  la  propria  bontà  o  virtù ,  mol- 
tiplicandola per  le  molte  stelle ,  *  e  dif- 
ferenaiandola  secondo  le  differense  lorol* 

139.  Firtù  diversa  ec.  Intendi  :  la 
virtù  diversa  che  proviene  dall' angdo 
motore  produce  diversi  effètti  in  cia- 
scuno de' diversi  corpi  eh*  eli' avviva,  o 
nei  quali  ella  si  lega,  come  nei  VMlri 
corpi  umani  si  lega  l' anima  a  prodmo 
la  vita. 

U%.  Per  la  natura  lieta,  doU'ia- 
telligenxa  motrice. 

143.  *La  virtà  mista  ec.t  la  virtÀ 
angelica  mista,  o  infusa  nella  stella,  sfa- 
villa per  eua  come  la  letisia  in  viva 
pupilla.* 
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DEL  PÀBADI90 


Come  letìzia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vién  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bonlà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

145.  *  Da  essa  vien  ciò  che  d»  luce 
n  luce  ec.!  da  essa  intelligenza  molrice 
nasce  la  difièrensa  di  lace  che  scorgesi 
Ira  un  corpo  celeste  e  un  altro,  e  non 
da  raro  e  denso.* 

Ii7.  *  Es*m  e  formai  principio  :  essa 
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intelligenta  ^  la  cagione  intrìnseca  •  sa- 
stanaiale.* 

148.  *  Conforme  m  sum  bontà.  Se- 
condo il  repartimento  maggiore  o  mi- 
nore di  sua  Tirtù.* — lo  turbo  p  il  torbi- 
do, l'oscuro. 


CAIVTO     nTEKZOe 


Nella  Luna  vedonsi  le  aninw  di  coloro  che  mancarono  ai  loro 
voti  religiosi ,  ond*  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli 
altri  celesti.  Si  mostra  al  Poeta  Piccarda  de'  Donati  ^  da  cui 
alcuni  dubbj  gli  vengono  risoluti  intorno  alla  eonditione  dei 
beati.  Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  per  trarla  di 
monastero  t  e  gli  dà  contezza  dell* imperatrice  Costanza  che 
le  splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto. 

Di  bella  verità  m*  avea  scoverto, 

Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 
Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 
Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

1.  *  Quel  Sol.  Beatrice ,  sole  scal- 
dante e  illuminanle  che  vivendo  aveami 
di  se  innamorato,  o  che  fu  il  mio  primo 
amore,  m*  avrà  scoperto  il  dolco  aspetto 
di  una  bella  veritli,  Provando,  dimo- 
strando cioè  con  validi  argomenti  la  ca- 
gione vera  delle  macchie  lunari ,  e  ripro- 
vando, e  contraddicendo  siccome  falsa 
la  mia  opinione.* 

4.  *  Eti  io,  per  confessar,  ed  io  per 


protestarmi  corretto  ec., corretto  del- 
l' errore  mio,  e  certo  della  veriiSk  mani- 
festatami da  Beatrice ,  levai  il  capo  più 
alto,  quanto  si  convenne,  a pro^rer  per 
favellare. — profferire,  proffertrt ,  e 
profferare,  usarono  egualmente  gli  an- 
tichi.* 

7.  *  Ma  visione  apparve  ee.  Bla  ap- 
parvemi  tale  aspetto,  una  si  leggiera 
forma  di  cose,  visione,  che  per  vetdtrsi^ 


CANTO  TERZO.  *8Ì 

A  se  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  io 

O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  sk  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
.Non  vien  men  forte  alle  nostre  pnpille;  iS 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte, 

Perch*  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì  coro' io  di  lor  m'accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  SO 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 


|H*r  esser  distintamente  vedute ,  mi  ob* 
iiligarono  a  sì  stretta  applicatione ,  che 
non  mi  sovvcDne  più  di  c|uel  che  vo- 
leva confessare  a  Beatrice.* 

10.  *  Quali  per  vetri  trasparenti  e 
tersi  ee.  Non  ci  son  termini  che  bastino 
a  lodar  la  liellesza  e  la  evidenza  di  questa 
comparattone.  Ella  è  cosa  propriamente 
di  Paradiso ,  che  può  gnslarsi ,  ma  non 
ridirsi.* 

12.  Aon  sì  profonde  ec:  non  tanto 
profonde  che  il  fondo  di  tue  si  perda  di 
veduta. 

13.  *  Tornan,  iolcndi,  riflettute.* 
—  /e  postille,  i  segni ,  i  lineamenti. 

15.  •  men  forte.  Cosi  la  Nid.,  il  te- 
sto Viv.,  il  Bull ,  ed  altri  ;  dalla  qual  let . 
il  testo  viene  più  chiaro  che  dalla  Gom. 
men  tosto,  e  il  paragone  sta  più  nei  ter- 
mini. —  menforte  e(|uivale  a  tanto  rfe- 
hole.  Nella  prima  ckIìz.  avendo  seguita  la 
Iflaiono  men  tosto,  spiegava  cosi  :  -~me/i 
tosto ,  meno  prestamente ,  riguarda 
la  lentezza  con  cui  l' immagine  della 
perla  in  bianca  fronte  viene  all'  occhio  ; 
ma  poiché  tanto  il  venir  Ivulo  d' un 
<}}gclto  air  occhio,  «ho  il  venir  ilcbo- 


le  e  languido ,  nascono  da  poca  fona 
dd  raggio  reflesso  «  perciò  il  Poeta  ha 
confrontato  il  tornar  òAoìe  ddle  po- 
stille air  occhio ,  col  venir  lento  ddla 
perla.  Jl  Biagioli  svolge  bqiissimo  la 
fr^se  cosi:  m  J^  postille  dei  nostri  volti 
tornano  debili  sì,  e  tornano  sì  poco  tosto  y 
che  perla  posta  in  bianca  fronte  non 
torna  meno  ddfole,  e  meno  tosto,* 

16.  *  Tali,  cosi  tenui  e  languide 
neir  espreuiontf  dei  lineamenti  :  —  a 
parlar  pronte,  che  mostravano  gran  vo- 
glia di  parlare.* 

17.  Perch'io  dentro  ec.  Intendi:  per 
la  qual  cosa  io  corsi  nel!'  error  contrario 
a  quello  di  Narciso,  rhe\  mirandosi  al 
fonte*  credeva  che  l' immagine  sua  foue 
persona  :  ed  io  credeva  che  le  persone 
ch'eran  ivi,  fossero  immagini. — *  A  quel 
ch'accese  amorfa  quell'errore  o  inganno 
per  cui  s'  accese  amore  ec* 

20.  Quelle  stimando  specchiati  san' 
bianti,  stimando  quelle  facce  immagini 
di  visi  rappresentati  in  lucido  corpo. 

21.  *gli  occhi  torsi,  mi  volsi  indie- 
tro per  veder  le  (H>rsonc  che  cagionava- 
no }  a  parer  mio ,  quella  riflessione.* 
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Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida ,  20 

Hi  disse ,  appresso  il  ioo  poeril  coto , 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sostanzio  son  ciò  che  ta  vedi. 
Qui  rilegale  per  manco  di  voto.  10 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi: 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga. 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  air  ombra ,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  t^ 

Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

O  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai; 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  40. 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'clla  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porle 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 


26.  *  appresso  il  tuo  pueril  colo,  in 
seguito,  a  cagione,  del  tuo  puerile  pen- 
kiero.  Sulla  voce  colo,  vedi  la  nota  al 
verso  77  del  Canto  XXXI  Inferno.* 

27.  *  Poi  sopra  a  vero  ec.  Poi,  poi- 
ché;, il  tuo  giudicare  non  si  fonda  ancora 
sopra  la  veritk,  ma,  siccome  è  solito,  ti 
volge  a  vane  cose,  ti  indure  in  inganno, 
basandosi  sempre  su  i  sensi.* 

30.  Qui  rUff^ale  ec.  Nota,  o  lettore, 
che  sebbene  il  Poeta  dica  che  le  anime 
son  qui  ri/egate,  cioè  confìnate,  pure 
osso  non  lianno  loro  stanza  in  questo 
pianeta ,  essendo  abitatrici  del  primo 
giro.  Nel  pianeta  della  luna  le  dette 
.mime  si  mostrano  temporaneamente 
non  perchè  sortita  Sia  questa  spera 
lor,  ma  per  far  segno  Della  celeslial 
e*  ha  nten  salita}  per  mostrar  cioè  il 
grido  di  gloria  «he  posseggono.  (  Vedi 
(3anto  IV,  verso  39  e  prec.  )  Lo  stesso 
«lovrìi  dirsi  delle  altre  anime  che  a  mano 
a  mano  il  Poeta  imonirerà  negli  airi 


pianeti. — *per  manco  di  voto ,  per  volo 
mancato ,  per  non  aver  pteoamente  os* 
servato  il  voto.* 

31.  Dopo  cre</i  pongo  due  ponti, 
ed  il  che.  del  verso  seguente  inter|»«to 
perchè.  *  Vedi  anche  vers.  123  nel  C.V.* 

32.  *  Che  la  verace  ee.  :  che  la  som- 
ma verità,  che  le  fa  contente  e  felici, 
non  lascia  che  esse  dalla  verità  si  dipar> 
tano  mai  ;  al>bi  dunque  per  vero ,  ciò 
che  da  loro  udirai.* 

36.  *  smaga,  confonde,  fa  smarrito 
l'animo* 

37.  O  ben  creato  spirito:  cioi,  o 
spirito  eletto,  creato  per  l'eterna  felicità. 

40.  Grazioso,  grato,  gradevole. 

il.  *  e  della  vostra  sorte,  e  ddb 
condisione  di  voi  tutti.* 

43.  Za  nostra  carità  ec.  .*  la  nostra 
carità  non  si  oppone  a  giusta  voglia , 
non  altrimenti  che  si  faccia  la  carità  di 
Dio ,  che  non  si  ricusando  ad  alcuno , 
vuole  simile  a  se  tutta  ia  sua  corte. 


qANTO   TERZO. 

Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l' esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beali, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond*  io  a  lei:  Ne*  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino. 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino, 
Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 
Si  che  rafQgurar  m' è  più  latino. 

46.  vergine  sorella,  àoh  suora,  mo- 
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47.  *  E  se  In  mente  tua  ec,  e  semi 
riguardi  con  attentione.* 

48.  *  Non  mi  ti  celerà  l'esser  pia 
bella.  La  belleua  che  mi  si  è  in  cielo 
aggiunta  non  farà  si  che  lu  non  mi  ri- 
conosca.* 

40.  Piccarda,  Fu  della  famiglia 
Donati.  Vedi  la  nota  al  rerso  106. 

51.  nella  spera  pia  tarda.  Nella 
sfera  lunare,  che,  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  tithu  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  quelle  intomo 
la  terra ,  si  move  più  tarda. 

53.  nel  piacer ,  cioè  nell'  amore. 
Betti.  *  Io  intenderei ,  che  altro  non 
bramano  ardentemente,  che  ciò  che  è 
piacere  dello  Spirilo  Santo.* 

54.  Letizian  del  su*  ordine  formati. 
Intendi  :  godono,  si  rallegrano  (  i  nostri 
affetti)  per  essere  noi  poste  a  godere  Dio 
in  quell'ordine  che  a  lui  è  piaciuto.  Cre- 
dono alcuni  espositori  che  il  vocabolo 
/ormati  sia  un  traslalo  preso  dagli  ordini 


monastici ,  in  alcuni  de*  quali  ù  chia- 
manoybriiia£i i  monaci  professi.  'Lette- 
ralmente: son  lieti,  i  nostri  affetti,  in 
quella  forma  che  l' eterno  Amore  a  loro 
prescrisse.  La  celeste  gloria  delle  anime 
è  maggiore  o  minore,  secondo  l'Amore, 
ma  qual  siasi  il  grado  di  quella ,  fa  pie- 
namente conlenta  l'anima.* 

55.  E  ifuesta  sorte ,  che  par  già 
cotanto, ec,  :  e  questo  luogo  che  gorgia 
cotanto,  cioè  tanto  basso  ,'ci  è  dato  in 
sorte  perchè  i  nostri  voti  furono  negletti 
da  noi,  e  in  parte  non  osservati. 

60.  da'  primi  concetti,  da  quelle 
prime  immagini  che  concepì  l'animo  di 
chi  guardò  voi  nel  tempo  che  eravate 
tra  i  mortali. 

61.  *a  rimembrar,  a  ricordarmi 
della  vostra  immagine,  a  ravvisarvi, 
^-festino,  presto ,  pronto.* 

62.  ciò  che  tu  mi  dici,  il  manife- 
starmi il  nome  tuo  e  far  menaiune  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

63.  *m'epiU  latino,  cioè  mi  è  più 
UtWcy  più  agevole.  E  nel  Convito  disse  : 


DKL    PARADISO 


Ma  (linilìii:  Voi,  (he  siole  qui  felici. 

Desiderale  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quell'  allr'  ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh' sverno,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 
C^he  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

E  so  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
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SO 


A  più  latinamente  veder  la  sentenza.* 
Questo  modo  è  preso  dal  latino  latine 
loqui,  che  vale  anche  parlar  chiaramen- 
te. 1  Lombardi  ed  i  Romagnuoli  usano 
f^uesto  modo  di  dire  quando  vogliono  si- 
{{oiGcare  che  una  cosa  e  facile  ad  essere 
mossa,  trattata;  ma  cambiano  la  <  in  <l 
dicendo  :  la  tale  o  tal'  altra  cosa  è  ladi- 
na :  come,  a  cagion  d*  esempio  :  il  cane 
del  fucile  e  ladino. 

66,  Per  più  vedere j  per  goder  mag- 
giormente della  visione  di  Dio ,  o  per 
farvi  più  amici  a  lui,  *  e  in  conseguenza 
più  beati  ?  * 

68.  •  lieta,  di  aprirmi  la  verità ,  e 
d'illuminarmi.* 

69.  arder  parea  ec.  Intendi  :  arder 
pareva  nel  fuoco  de'  suoi  primi  amori. 
Cosi  il  Betti.  Gli  altri  commentatori  di- 
ronu  ciie  il  primo  foco  d'amore  è  Dio:  ma 
come  mai  ilP^clu  avrebW  detto  che  que- 
sta donna  arder  pareva  in  Diu  ,  essendo 
indubitato  che  in  esso  Dio  ardono  tutti  i 
beali  ?  *  Io  spiego  :  che  parve  donna 
innamorat.i  nel  primo  giorno  d'amore.* 

71.  •  Firtìi  di  carità  ce.  Virtù  di 
rarità,  che    f.i  the  Nogliamo  .solo  ce, 


acquieta,   contenta  il   nostro   volere.* 
78.  non  ci  asseta^  non  ci  fa  deside* 

rare  altro. 

73.  *  esser  pia  superne,  esser  pia 

sopra ,  più  alte.* 

75.  *  che  qtd  nt  cernei  die  qm  da- 
gli altri  ne  segrega.* 

76.  Che  vedrai  ec.  Lo  che,  la  qnal  di- 
scordanza  dal  voler  di  Dio ,  vedrai  mo« 
capere,  non  aver  luogo ,  in  qnesti  giri 
del  cielo,  nel  quale  albergano  le  aninae 
l)eate  (questo  albergare  è  nel  sigoifieato 
espresso  alla  nota  del  verso  30) ,  se  beo 
consideri  che  qui  e  necesse,  h  di  neces- 
sità l'essere  congiunte  in  caritk  con  Dio, 
e  se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

79.  formale  y  essensiale;  vocabolo 
scolastico  :  —  ad  esto  beato  esse,  a  que- 
sto beato  essere ,  a  questo  ▼ivere  beato. 
*  esse  è  infinito  antico  tolto  tal  f{uale 
dal  lat. ,  e  vale  stato,  condisiùne,* 

80.  Tenersi  dentro  ec.  Intendi  :  e 
essenziale  a  ciascuna  anima  beala  uni- 
furmare  la  propria  vulontà  a  quella  di 
Dio,  per  la  qual  cusa  conscgoita  che  le 
volontà  di  tutte  le  anime  licale  sono 
uniformi. 
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Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse.   , 
Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 

Gom'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace;  86 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 

Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 

Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove.  90 

Ma  si  com'egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 

E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

Onde  non  trasse  insìno  al  co  la  spola. 
Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 


M.  Sì  che,  come  te.  Laonde  il  rì> 
partimento  che  qui  si  fa  ài  soglia  in  so- 
glia,  àxÀ  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tutto 
il  regno,  a  tutta  la  compagnia  de'  cele- 
sti ,  come  a  Dio  che  e'  invoglia  del  suo 
stesso  Tolere. 

S4.  *  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 
Questa  lesione  h  drlla  NidobeaU  del 
testo  Viv.  dello  Stuardiano  e  de*  Pa- 
tav.  2.  9.  67.  La  Comune:  eh' a  suo 
Valer.* 

85.  *//t  Al  tua.  E  deUa  Nid.,  del 
testo  Viv.  e  dei  Pat.  X.  9. 67.  La  Cora. 
EU  sua.* 

86.  *  Ella  è  quel  mare  :  la  volontà 
di  Dio  h  il  crntro  a  cui  tendono ,  come 
i  fiumi  al  mare,  tutte  le  cose  eh*  elb  ha 
creato  o  da  se  stessa  o  pel  ministero 
della  natura.* 

8S.  ogni  dove,  ogni  cerchio  celeste, 
o  alto  o  basso  che  sta. 

99.  e  sì  la  grazia  ec.  Intendi  :  e  pure 
d^  godimento  di  Dio  sommo  bene  non 
sono  egualmente  partecipi  tulli  i  cerchj 
celesti.  Questa  lesione  e  sì^  fu  trovata 
dA  Lombardi  in  un  msa.  della  Corsioiaoa 


di  Roma.  La  maggior  parto  delle  edis. 
leggodo  etsi,  voce  lat.,  la  stampino  in 
carattere  minuscolo,  e  spiegano:  ^«iicAtf. 

9S.  la  gola,  la  brama. 

03.  *  Che  quel  si  ehiere  ee.:  che  si 
chiede  quello  <;he  appetisce,  e  si  ringirar 
sia  di  quello  di  che  già  siam  pieni.* 

95.  qual  fu  la  tela  ec,:  metafora, 
che  intendrrai  :  qual  fu  la  cagione  per 
cui  essa  (  Piccarda  )  abbandonò  1*  inco- 
minciata vita  claustrale.  —  *  Onde  nom 
trasse  ec,,  che  ella  non  fini  di  riempire. 
La  spola  si  tira  attraverso  1*  ordito  : 
OndCf  per  la  quale  :  insino  al  co ,  sino 
a  capo ,  sino  alla  fine  d*essa  tela.* 

97.  inciela  ec,  incielano,  albergano 
in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa  h 
S.  Chiara ,  al/a  cui  norma ,  secondo  le 
cui  regole,  nel  mondo  si  veste  e  vela,  ù 
porta  abito  e  velo  monacale.  *  S.  Chiara 
d* Assisi,  nata  nel  1193,  fondò  sotto  la 
diresione  del  suo  concittadino  S.  Fran- 
cesco un  monastero  per  le  vergini,  e  una 
regola  che  si  diffuse  eslesamente.  Mori 
nel  1SÌ3,  e  poco  dopo  per  decreto  di 
▲Ussaodru  IV  ebbe  gli  onori  celesti.* 
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Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  ioo 

Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta, 
.  Che  cantale  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggirmi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 

E  promisi  la  via  della  sua  setta.  ios 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi». 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 
E  guest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende  I40 

Di  tu^to  il  lume  della  spera  nostra. 
Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende: 

Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  r  ombra  delle  saere  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta,  iu 


100.  •  Perchè,  affinchè.—*  si  vegghi 
e  dorma  ee,»  si  viva  e  notte  e  di  Con 
quello  sposo  «e. «con  Gesù  Cristo,  a  cui 
è  grato  ogni  voto  che  dalla  caiilk  è 
fatto  conforme  al  piacere  di  lui.  *  Il 
volo ,  onde  sia  accetto  a  Dio ,  deve  ri- 
guardare un  bene  migliore,  secondo  il 
Vangelo.» 

103.  per  segulHa,  cio^  per  seguir 
Santa  Chiara. 

104.  Fuggami.  Cosi  il  cod.  Barto- 
lin.  Questa  lezione  toglie  l'equivoco  del 
Juggimmi  ò*  altre  edis.  che  può  valere 
/iiggì  me,  e  che  si  riferirebbe  alla  donna 

sopra  accennata. 

105.  •  E  promisi  fa  via  ec.  :  e  feci 
voto  di  seguitare  la  tua  setta,  la  sua  co> 
roitiva ,  il  suo  ordine.* 

106.  Uomini  poi  ec.  Corso  Donati, 
adirato  contro  Piccarda  sua  sorella, 
venne  al  convento  di  S.  Chiara  in  com- 
pagnia di  un  certo  Farinata ,  sicario ,  e 
con  altri  dodici  uomini  di  perduta  vita, 
e,  scalate  le  mura  del  monastero  ,  rapi 
Il  vergine  ed  obbligolla  a  prendere  ma- 
rito. *  Vedi  la  nota  al  verso  10  del  XX IV 
del  Purg.  Con  quella  generale  indica- 


sione  di  Uomini,  a  mal  più  eh'  a  ben 
usi,  vuol  determinare  partioolaaMBte 
i  Donati ,  i  quali  ebbero  il  sopnsBoaM 
di  Ma/efammi.  Vedi  Villni,  Ub.VllL* 
ìOH.fusi,  si  fu.  DopoyifW  metto  OB 
punto  ammirativo.  L' interìesiooe  ^  na- 
turalissima, e  vuol  significare,  come  Pic- 
carda vincolata  al  matrimonio  fosae  alata 
costretta  a  perdere  quel  fiore  che  le  era 
si  caro.  Betti.  *  Dio  solo  sa  quanto  io- 
quieta  ed  afflitta  condussi  la  vita;  quan- 
tunque ,  se  avessi  avuto  più  coraggio  e 
più  forte  e  tenace  volere ,  aarei  potuta 
tornare  a  dispetto  di  tutti  al  mio  dùo- 
slro.  Questa  spiegaxione  comhtoerk  oca 
ciò  che  leggerasii  al  verso  81  •  seg. 
del  Canto  che  verrìi  dopo.* 

112.  di  te  intende,  intende  dUcto 
anche  di  se. 

113.  «S'orerà ,  suora ,  menoeax— e 
così  ec.  Intendi:  e  cosi  a  lei,  come  a 
me ,  furono  tolti  a  forsa  dal  capo  i  veli 
monacali. 

115.  *Ma  poi  che  ec.  Ma  dacdM. 
Contra  suo  grado ,  contro  il  suo  piace- 
re ,  e  contro  il  buon  uso,  fu  pur  rivolta 
dal  chiostro  al  mondo  ec.* 


CANTO  TERZO. 
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.    Gontra  sao  grado  e  contra  buona  asanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  diaciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  V  ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave^ 
Mariay  cantando;  e  cantando  vanio 


120 


117.  Nonju  dml  vel  dtl  cmw  te. 
loteadi  t  il  suo  more  fu  sempre  quiJe 
ti  coBTieBe  estere  a  monaca  osservatrice 
de'fooiToCi. 

118.  Gostanut.  Fu  figliuola  di  Rag* 
gieri  re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Fattasi 
monaca  io  Palermo,  fu  tratta  a  fona  dal 
monastero  e  data  in  moglie  ali*  impera- 
tore Arrigo  V,  *  detto  altrimenti  VI 
come  re  di  Germania  *  della  casa  di 
Svevia,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa. 
*  Vavj  storici  narrano  che,  morto  sen- 
aa  figli  Guglielmo  II,  nipote  di  Co> 
stanta,  occupò  il  regno  Tancredi | 
ma  poiché  non  obbediva  alla  Chiesa , 
r  wcivescovo  di  Palermo,  capo  del  par* 
titó  a  Ini  contrario ,  levò  Costanaa  dal 
monattero  nel  1186,  e  la  maritò  al  figlio 
del  Barbarossa ,  onde  il  regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia  passò  alla  casa  di  Svevia. 
Ma  una  più  sagace  critica,  a  un  migliore 
studio  delta  storia  ci  ha  fatto  conoscere 
che  k  SDpposisione  della  professione 
monastica  di  Costanta,  come  anche  della 
sua  etk  Pedinata  a  vecchiesaa  quando 
si  maritò  con  Arrigo ,  sono  invenxioni 
degli  storici  di  parte  guelfa,  che  vollero 
con  ciò  far  credere  che  Federico  li,  che 
nasceva  di  Costania,  fobse  l'anticristo, 
di  cui  appunto  si  favoleggiava  che  na- 
scer dovea  da  una  monaca  vecchia.  Co- 
stanta nacque  veramente  nel.  1154,  si 
sposò  ad  Arrigo  nel  1185,  cioè  in  et^ 
di  3S  anni  ;  nh  visse  mai  in  un  'mo« 
oastero,  ma  sempre  nel  regio  palacttf: 
Emi  ipsi  regi,  dice  Rich.  de  S.  Germ., 
amila  quatdam  in  Paìatto  PanormitanOy 
quam  idem  rex  Guillielmus  Henrico 
Afamannoram  regi  in  eonjugem  tradì' 
dit.  E   il   Falcando  parla  di  Costanta 


come  di  una  principessa  ednctta  in  tutte 
le  delitie  regali.* 

119.  Che  del  seeomh  te,  Intodi: 
che  del  secondo  regnante ,  vento ,  ottia 
venuto ,  dalla  casa  di  Svevia,  generò  il 
terto,  che  fu  Federico  II,  mlUma  jfos» 
santa,  cioè  ultimo  imperatore  di  detta 
casa.  —  cento,  invece  di  venuta ,  comf 
contento  invece  di  contenuto,  —  Soave 
è  forte  un  latinismo  che  Dante  ha  deri- 
vato dalla  parola  Suavia,  sinonimo  di 
Svevia.  Gli  altri  commentatori  dicono 
che  vento  è  qui  detto  a  significare  super- 
Ina  ,  violenta,  fona  distruggìtrice  :  alto 
inrece  di  vento  vorrebbe  leggere  mui- 
le.  Ma  è  da  biasimare  questo  arintria. 
*  Io  inclinerei  a  credere  die  Malo  ibaie 
qui  nome,  e  che  cosi  abbia  Dante  vdnto 
chiamare  qne*  tre  imperatori  Svevi,  per- 
chè potentissimi  sconvolsero  cume  venti 
turbinosi  singolarmente  l'Italia.  E  ol- 
treché il  concettò  ci  guadagna  di  forta 
poetica,  si  lera  cosi  un  pieeolo  dubbio 
come  siasi  potuto  dire  secondo  venuto  di 
Svevii  Arrigo  V ,  mentre  è  il  terzo  di 
quella  casa ,  che  cominciò  l' impero  in 
Corrado  III.  Del  resto,  anche  il  profeta 
Etecfaiele,  da  cui  Dante  tante  immagini 
tolse ,  designò  col  nome  di  ventus  tur- 
biniti il  re  Mabuccodonosor.  Quanto 
poi  a  Soave  per  Soavia^  o  Suavia, 
dal  latino  Suevla,  fu  usato  anche  in 
prosa  da  Dante  medesimo  nel  Convito  t 
Federigo  di  SOAVE  ultimo  impera' 
tore  ec,* 

123.  vanio^  svanì  :  e  con  questo  tra- 
nire  par  che  il  Poeta  voglia  far  notare 
che  r  apparixiooe  di  queste  anime  era 
qni  istantanee;  che  la  loro  dimora  era  nd 
cielo  empireo,  come  dir^  nel  Canto  IV. 
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Come  per  aoqaa  cuf^a  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibil  fti,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  qpella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

123.  cmpa,  profunddi. 

ISe.  al  segno  di  maf^or  ditio,  al- 
r  obbittto  piò  desiderabile ,  cioè  a  Bea- 
trice. 

1S9.  noi  sofers;  E  degli  Accad.  \\ 
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Lombardi  leggn  nom  sofferse, 
che  il  noi  dovendosi  riferire  a  Beatrice, 
sia  contro  granunalica  :  ma  egli  t»  «r* 
rato:  perciocché  il  «e/  si  rìfieriMC  al 
folgorare  di  lei. 


CAirrO  QVABTOa 


Du9  dubbj  agitano  egiMlmente  l'animo  del  Poeta:  il  primo  è  in- 
torno alla  dottrina  di  Platone  ^  che  afferma  tutte  le  anime 
tornare  alle  stelle  onde  sono  partite;  l' altro ^  come  sia  giusto 
che,  se  violenza  toglie  libertà  e  colpa,  quelle  anime  forzale 
a  rompere  il  voto  abbiano  scemamento  di  gloria.  Beatrice 
legge  in  Dante  questi  dubbj ,  e  prevenendolo  glieli  dichiara; 
dei  quali  appagato  le  domanda  se  possano  i  voti  per  altre 
buone  opere  compensarsi. 


Intra  duo  cibi,  distanti 
D'un  modo,  prima 
Che  liber  uom  V  un 

Si  si  starebbe  un  agno 

1.  latta  duo  cibi  ev.  liileodl  :  uuiuu 
libero  e  posto  fra  due  cibi  egualnirolc 
distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti 
iu  lui  r  appetito,  si  morria  di  fame  pri- 
ma che  l'un  d'essi  ti  recasse  a' denti. 
*  Proposizione  verissima  :  che  la  nostra 
volontà,  per  risolversi  tra  più  cose  alla 
scelta  di  una ,  ha  bisogno  d' un  motivo 
preponderante  qual  che  siasi:  diversa- 


e  moventi 
si  morria  di  fame, 
si  recasse  a'  denti, 
intra  duo  brame 

mente  ellit  si  noiaue  inerte.  Ognun  poò 
aver  ciò  provato  nelle  più  comuni  cose 
della  vita,  •ritualmente... distantì, per- 
che la  maggior  comodità  potrebb*  deter- 
minare alla  scelta.* 

i.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra 
duo  brame  ec.  :  similmente  si  starebbe 
immobile  un  agnello  fra  due  bramoM 
lupi. 


CANTO  QUARTO. 

Di  fieri  lupi,  igoàilmeiite  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbj  d' un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  nò  commendo. 

r  mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira. 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
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6.  tUnte ,  damme ,  daini. 

7.  *  Perchè ,  s*  io  mi  tacea»  Coslr. 
e  iot.  Ptrcbk,  laonde,  se  io,  sospinto 
d'nn  modo  da' miei  dubbj,  mi  tacea, 
non  mi  riprendo,  n^  mi  commendo, 
perche  dò  era  di  necessità.  Le  ationi 
volate  da  un'assoluta  necessità  non  me- 
filano  n^  lode  ne  biasimo.* 

11.  *  e  il  dimandar  con  elio  ce,:  e 
il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stalo  distinto,  espresso  per  pa- 
role. Il  Buti,  un  Cod.  Trivuls.  e  il 
Landino  hanno  più  chiaro  assai,* 

13.  Fé  sì  ce.  :  cioè ,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  slato  il  sogno  (di  cui 
Nabuccodonosor  si  era  dimenticato),  e 
spiegoUo  ;  così  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante  e  li  sciolse.  Altri  leggono ,  in- 
vece diyé  sìyjìessi,  e  interpretano  :  fece 
sitale,  qual  si  fé  Daniello. — yi  sìy  fece 
istessamente,  tjualy  come  fece  Daniello 
levando^  quando  levò  d'ira  Nabucco; 


il  che  fece  indovinando  «  spiegando  il 
dimenticalo  sogno.* 

15.  ingiustamente /elio ,  ingiusta- 
mente crudele  contro  gl'indovini  cal- 
dei, i  quali,  per  non  aver  conosdulo 
qual  fosse  il  sogno  di  esso  re,  furodo  da 
lui  mioacciali  di  nx)rte. 

16.  fi  tira^  ti  spinge  a  domandare. 

18.  *  Se  stessa  lega  sì ,  cosi  da  se 
medesima  s' inceppa.  —  tua  cura,  la  tua 
inquieta  voglia,  *  — chefuornon  spira., 
che  non  si  manifesta  con  parole. 

19.  Se  il  buon  voler  dura,  se  il  buon 
volere  di  osservare  i  voti  monastici  con- 
tinua in  me,  ec.  *  Questo  è  il  primo  dei 
dubbj  di  Dante.* 

24.  Secondo  la  sentenza  di  Platone^ 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
d'informare  i  corpi  mortali,  e  che  da 
quelli  discarcerate  poi  dalla  morte,  ri- 
tornassero alle  stelle  a  ricevere  premio 
per  determinato  tempo,  secondo  i  me- 
riti loro.  *  Quest'  è  l' altro  dubbio.* 
50 
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Queste  son  le  qnistion  che  nel  tao  velie  2& 

Fontano  ìgnalemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'serafin  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuoglt,  io  dico,  non  Maria,  5) 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Che  quegli  spirli  che  mo  t'apparirò. 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  36 

Per  sentir  più  e  men  l' etemo  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
.    Della  celestial  e'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 


S5.  *  net  tuo  velie ,  nella  tua  toIoo- 
Ùi  t  nel  tuo  desiderio.  E  uo  infinito  an- 
tìq.  tratto  schietto  schietto  dal  lat.,  co- 
me sopra  esse.* 

26.  Fontano  igttaìemente ,  danno 
aguale  puntura,  stimolo,  *  s'appuntano.* 

27.  che  pia  ha  di  felle  y  che  ha  più 
di  fiele,  di  veleno:  intendi  veleno  di 
falsa  dottrina,  e  più  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

28.  *pi!t  s'india,  più  si  unisce  a 
Dio,  più  s'interna  in  lui.* 

90.  Qual  prender  vuogli ,  cioè  : 
quale  tu  Togli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni, o  il  Battista  o  1*  Evangelista.  — 
*non  Maria^  e  n^  meno  Maria.  Tutta 
la  frase  dipende  dal  Non  hanno  in  al- 
tro ec.* 

31.  *  Non  hanno  in  altro  cielo  ec.  : 
tutti  gli  spirili  beati  sopraddetti  non 
hanno  i  seggi  loro  in  altro  ciclo  diverso 
da  quello  in  cui  stan  veramente  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono  :  aiutano 
tutti  in  un  ciclo  medesimo,  non  per  di- 
verse stelle,  come  Platone  sognò.* 

33.  Ne  hanno  all'  esser  lor  ec.  .* 
ne,  siccome  sognò  lo  stesso  Platone, 
fu  stabilito   il   loro  essere  l>eati  più   o 


meno  anni ,  ma  staraono  in  c2do  eter- 
namente. 

34.  Ma  tutti  ec:  tatti  crescono  or- 
namento al  cielo  empireo,  o  sia  al  Para- 
diso ;  e  se  più  o  meno  di  dolcena  e  di 
beatitudine  è  in  questo  o  io  qaeUo  api- 
rito  celeste,  ciò  ^ivviene  perchè  ciascimo 
sente  più  o  meno  degli  altri ,  secondo  i 
proprj  meriti,  /*  eterno  spiro,  o  lo  spi- 
rare di  Dio,  la  inefiìàbile  felidtk  che  Dio 
spira  negli  eletti. 

37.  Qui  si  mostraron  ec.  Intendi: 
qui  si  mostrarono  (Piccarda  e  Costann) 
non  perchè  sia  toccata  loro  in  sorte 
questa  sfera  lunare,  ma  per  significare 
che  come  questa  sfera  ha  men  sa/ita^  h 
la  meno  prossima  a  Dio,  così  queste 
donne  fra  le  anime  beate  godono  minor 
grado  di  gloria. 

39.  •  Della  celestial  ec.  :  int.  sfera , 
nel  senso  di  grado ,  condizione ,  r*  &« 
men  solita,  che  è  la  meno  alta.* 

40.  •  Così  parlar  conviensi.  Non 
e'  era  altro  metto  che  questo,  materiale 
e  sensibile,  per  dare  ad  un  uomo  come 
sei  un'  idea  di  queste  cose  spirituali  e 
divine.* 

41 .  solo  da  sensato  apprende:  im- 


CANTO  C^UABTO.  ^^ì 

'   Ciò  che  fa  poscia  d' inteletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittora  condescende  . 

A  vostra  facilitate,  e  piedi  e  mano 

Attribaisce  a  Dio,  ed  altro  intende;  46 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrielle  e  Michel  vi  rai^resenta, 

E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  fiO 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede. 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa  55 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puotc 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S'egr  intende  tornare  a  queste  ruote 


pan  iolain«iite  per  via  degli  obbietti 
MtuaU  (MDsibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell'  intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioS^,  tolte  le  idee 
vengono  all'anima  per  messo  dei  sensi. 
Qoeita  era  la  dottrina  di  Aristotele  e  di 
5.  Tommaso,  ed  oggi  è  quella  de*  più 
dotti  filoso6. 

48.  Per  questo  la  Scritùtru  ec.  Per 
questo  la  Sacra  Scrittura  condetcendét 
discende  per  accomodarsi  alla  vostra  ca- 
pacità. 

45.  *td  altro  InteMh,  da  quel  che 
suonano  le  parole.* 

48.  E  r altro  che  Tobia  ec,:  l'ar- 
cangelo  Rafaele,  che  rese  la  vbta  al 
vecdiio  Tobia.  *  Avea  dunque  Dante 
ben  compreso  lo  spirito  della  Chiesa 
nel  culto  delle  immagini  ;  n^  le  dà  bia- 
simo d'un  costume  piissimo  e  profitte- 
vole, se  grossolana  e  goffa  ignoransa 
non  ne  abusi.* 

49.  Quel  che  Timeo  ec.  Qaello  che 
«lice  Platone  nel  Timeo  (uno  de' suoi 
dialoghi)  non  h  un'immagine,  una  figura 
di  cose  ch'egli  voglia  fare  per  questo 
meato  intendere,  come  si  vede  essere  in 


questo  cielo  Innarei  ma  pare  dia  o^ 
realmente  senta ^  creda,  secondo  <^ 
tuonano  le  sue  parole. 

53.  decisa^  dipartita  da  qnaata  std- 
la,  e  discesa  in  terra. 

54.  per  forma:  iat.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55.  E  farsa  sua  saataasìm  ec.  In- 
tendi :  può  essere  ancora  che  l'opimoB 
di  Platone  sia  diversa  da  qudla  che  ci  h 
rappresentata  dalle  soe  parole,  e  che  l'in- 
tendimento di  essa  non  sia  degno  d'  «a. 
sere  deriso. 

58.  •$*  egf  inUade  ec,t  %a  egli  in- 
tende che  l'influensa  operaU  dalle  stdlo 
sulle  anime  umane,  rivolgendole  ora  a 
virtù,  ora  a  visio,  tomi  in  onore  o  io 
biasimo  di  esse  stelle,  forse  l'orco  amo 
percuote  in  alcun  vero,  cioè,  forse  il  suo 
dire  va  dirittamente  alla  veritli.^  *  Se- 
condo questo  principio,  si  mosirerel>> 
bero  quelle  anime  nella  luna,  a  deno- 
tare la  instabilità  da  quel  pianeta  in 
loro  influita. — In  alcun  vero  ec.>  doè, 
dice  in  un  certo  senso  la  ventai.  — Pb- 
tono  però  non  intende  la  cosa  in  questa 
restritione.* 
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L'onor  dell' ìtflaenzia  e  il  bìasmo,  forse 

In  alcun  vero  soo  arco  percuote.  » 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 

Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia  60 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de' mortali,  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 
Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  ventate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 

61.  Questo  pryicipioee.  (^ant&itii- 
teota  di  Platone  male  intesa  torse ,  di- 
'sviò  quasi  tutto  il  mondo,  che  trascorse 
a  credere  clie  i  pianeti  fossero  l' eterno 
soggiorno  di  Giove ,  di  Mercurio  ec. , 
eroi  che  l' umana  credulità  ha  fatti  suoi 
dei. 

63.  *a  nominar  ^  a  dar  nome  ed 
esistenia  a  Giove,  a  Mercurio  ec. ,  per- 
sonificando  gli  effetti  di  quei  pianeti.* 
Inrece  di  nominar y  il  Pcraatioi  ame- 
rebbe di  leggere  numinar^  interpretan- 
do: si  che  il  mondo  trascorse  a  fare  suoi 
nomi  Giove  ec.  Da  questa  lesione  esce, 
come  ognun  vede ,  un  senso  molto  mi- 
gliore  che  dalla  voce  nominar.  Ma  il 
verbo  numinare  d'onde  vi  me  egli  tol- 
to? Da  numtn  latino ,  e  creato  da  quella 
mente  che  creò  le  voci  imparadisarsi, 
immìarsiy  inluarsi,  incielarsi,  e  simili. 

64.  *  L*  altra  dubitaiion^  che  è,  co- 
me possa  scemarsi  il  merito  in  chi  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
violenaa  a  mancare  al  voto. — che  ti 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto.* 

66.  Non  ti  potria  ec. ,  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me;  che  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale,  dalla  dot- 
trio»  teologica.  •Perciocché  potrò  con- 
vincerti   anche    colla    sola    foraa   del-  ^v-  «  .        k     - 

(I)  che  BmU-icc  rhiaiM  . 

1  umano  ragionamento.*  4ir>r«-  a\  iuuì  ì  cricMi  v  auiforox  ■)  Kiwii<^rr  Ai  bi* 


67.  *  Parere  ingiusta  ee.  Gik,  quan- 
d*anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  n  cni 
l'umana  ragione  non  arrivasse,  •  pa- 
resse anzi  contrariarla ,  tu  devi  panna* 
derti  che  il  merito  della  fede  cresce  in 
ragione  inverja  della  credibilitìi,  e  cb« 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili  boo 
ci  ha  luogo  \i/rde  come  virtà  teologi- 
ca. Se  dunque  la  giustitia  di  Dio  sem- 
bra alcuna  volta  agli  occhi  nostri  un'  in- 
giustizia, ciò  deve  essere  argonoento, 
subietto  di  fede,  nella  infallibilità  di 
Dio  rivelante,  e  nella  conosciuta  po- 
chczta  del  nostro  intelletto;  non  ra. 
gione  a  superl>o  rigettamento  e  a  mi- 
scredenza. Ecco  quel  che  il  Costa  nota 
a  questo  luogo  :  *  —  ••  Tralascio  le  Ino- 
ghe  e  non  uniformi  chiose  che  molti 
fecero  a  questo  luogo,  e  riduco  in  brevi 
e  chiari  termini  quella  del  Lami.  Quante 
volte  all'uomo  cristiano  sembri  ingiusta 
la  giustizia  di  Dio  (1)  (della  quale  esso 
uom  cristiano  non  dubita),  questo  è  ar- 
gomento di  vera  e  perfetta  fede  ;  per* 
ciocche,  quanto  h  più  incomprensibile 
la  cosa  che  si  crede,  tanto  più  grande 
viene  ad  essere  la  rassegoasiune  a  Dìo 
che  l'ha  rivelaU  e  al  voler  della  Chiesa 
che  la  conferma;  che  è  quanto  dire: 
più  perfel^  é  la  sua  fede.  ** 
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Se  violenza  è  quando  quel  che  palo 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  qnest'  alme  per  essa  scasale;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza. 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  volte  violenza  il  terza; 
Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco. 

Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero,  so 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 
Cosi  r  avria  ripìnte  per  la  strada  ss 

Ond'  cran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 


73.  Se  violenza  ec.s  ke  vera  vio 
lensa  è  qaando  quegli  che  paté,  che  la 
soffre ,  Niente  conferisce^  in  modo  al- 
cuno ooa  accoDseote,  non  aderisce  al 
volere  di  chi  sfursa,  Piccarda  e  Coitanza 
Doo  furodo  al  tutto  scusale  ;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  oionistero,  non  si  può  af- 
fermare  che  fosse  assolutamente  fatta 
loro  violenxa. 

76.  *  Che  volontà»  te  non  vuol , 
non  s* ammorza t  non  può  annientarsi, 
perchè  l'animo  in  cui  risiede  non  è 
capace  di  ^iolcnsa.* 

77.  Ma  fa  come  natura  ec.  Intendi: 
ma  fa  come  suole  naturalmente  la  fiam- 
ma, che,  se  violentemente  è  torta  allo 
ingiù  mille  volte,  si  ritorce  allo  insù. 
—  il  tor%a^  lo  torca. 

79.  •  Perchò,  s'ella  e^.  Perchè,  per 
la  qual  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai  o 
poco  .  Segue  Inforza,  accondiscende  in 
lai  caso  e  s*  accomoda  alla  violenta  ;*  e 
così  fecero  Piccarda  e  Cosi  ama,  potendo 
ritornare  al  monastero. 

81 .  Potendo  ritornare  ec.  Polendo 
''Ìf"ggi''  1^1  tanto  loco  legge  il  codice 
Djrtolio.;  e  paro  al  Viviani  che  rifuggire 


convenga  meglio  al  contesto  che  ritor- 
nare. Gli  accad.  conoUiero  questa  le- 
zione, ed  esso  Viviani  l' ha  riscontrata 
ne*  più  antichi  cod.  Trivula.,  nel  Marc, 
nom.  Lll,  nel  Fior.  ec.  Ma  h  da  osser- 
vare che  il  rifuggire  sembra  operasiooe 
quasi  forcata  da  timore,  e  che  il  ritor- 
nare e  atto  di  libero  volere,  qoal  do- 
veva essere  in  queste  donne ,  acciocché 
la  misura  di'l  merito  loro  fosse  mag- 
giore di  quella  che  fu. —  *  Potendo , 
mentre  potevano  in  qualche  modo.* 

8i.  intero,  perfetto,  in  niente  man- 
cante, fermo  nel  suo  proposito. 

83.  *Come  tenne:  come  quel  volere 
che  tenne  fermo  in  su  la  gratta ^  in 
sulla  graticola  ec* 

84.  *  Muzio  Scevob  Romano,  che 
faUito  il  colpo  contro  Porseoa,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  à 
punirla.* 

85.  *C  avria  rtpinte:U  ferma  to-. 
Ionia  l'avrebbe  sospinte  ec.* 

86.  come  furo  sciolte,  appena  fu- 
rono libere  dalla  violenza  fatta  loro. 

88.  *  se  ricolte  L'hai  ec.  t  se  le  hai 
ricevuto  nella  mente,  se  le  hai  inteso 
come  conviene* 
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L'  hai  come  dei,  è  T  arcoraento  casso. 
Che  t' avria  fallo  noia  ancor  più  volle. 

Ma  or  ti  s' atlraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

lo  t' ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch'alma  beata  non  poria  mentire, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire. 

Che  r  aflèzion  del  vel  Gostanza  tenne; 
SI  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 
•  Molte  Gate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
SI  che  scusar  non  si  posson  l' offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 
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89.  h.*.  easso,  distrutto,  F  argomento 
ch«  ta  fiiceTi  contro  la  giustizia  divina , 
e  che  ti  avrebbe  dato  in  tua  vita  più 
Tolte  affanno. 

91 .  un  altro pa««o,  un'altra  difficoltli. 

93.  pria  te.  Intendi  :  saresti  stanco 
prima  di  uscire  da  quella  difficolta.  — 
*jpTÌa  saresti^  prima  che  tu  fossi.* 

94.  Io  t'ho  per  certo  ee.  Vedi  il  Can- 
to III,  Terso  31  e  segg. 

97.  E  poi  potesti  ec.  Vedi  il  Can- 
to 111,  Terso  115  e  segg. 

99.  Sì  eh*  ella  ec.  .•  si  che  Piccarda 
per  che  meco  contradica,  avendo  io 
detto  (al  verso  80)  che  queste  donne 
aderirono  in  p^rte  al  volere  de'  loro  ra- 
pitori. 

100.  Molte  fiate  già.,  frate ,  addi- 
venne ee.  Intondi  :  spesse  volle,  o  fra- 
trilo»  aTvcnue  che,  per  evitare  un  peri- 
colo, li  fece  contro  a  grato,  contro  la 
propria  iochnaiionc,  con  ripugnauKa, 


ciò  che  non  sarebbe  stato  < 
di  fare. 

103.  Almeone,  Costai,  presto  ad 
moribondo  ÀnBarao  suo  padre*  e  TÌato 
dalle  preghiere,  necise  la  propria  nadliv 
Erifile.  Vedi  la  noU  al  Terso  50  dd Cas- 
to XII  del  Purgatorio. 

105.  *  Per  non  perder  pietà  f  per 
non  mancare  all'amor  filiale,  alla  pietà 
verso  il  padre ,  divenne  cmdde,  nsaocò 
alla  pietà  dovuta  alla  madre.* 

107.  Che  la /orza  ee.  Intendi:  eh« 
il  volere  si  congiunge  colla  violeoa  al- 
trui. *'Vuol  dire  che  la  violaiisa  non 
esclude  assolutamente  il  ToioDtarìo,  dhe 
più  o  meno  vi  si  unisce.* 

108.  /'  offense^  i  peccati. 

109.  Voglia  assoluta  ec.  Nel  caso 
che  la  volontà  si  congìunga  colla  vio- 
l(>nxa  altrui,  essa  volontà  non  acconsetila 
*al  danno  della  coscienia,*  al  peccato, 
assolutamente,  ma  v'acconseale  in  Un- 


CANTO  QUARTO.  oD5 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,         no 

Se  si  ritrac,  cadere  in  più  affanno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 
Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Gh'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda 

£  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva,  120 

Non  è  l'affczion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra,         120 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l'ha:  e  giugner  puollo; 


lo  f  in  quanto  teme ,  ritrarndotene ,  di. 
cadere  in  maggior  affanno. 

111.  *  quel/o  spreme,  esprime,  dice 
di  Costanaa  quel  che  ba  dello  «opra.* 

113.  Del/a  voglia  atsoiula  ec.  Pic- 
carda intende  della  volontà  assoluta, 
che  ritenne  rafTetlo  al  voto  monastico; 
ed  io  intendo  della  volontà  conditionata, 
che  ^  quella  che  è  più  desiderosa  di  schi- 
vare le  pene  minacciate,  che  di  osservare 
il  voto;  sicché  entrambe  diciam'vero. 

115.  Cotal  fu  t  ondeggiar  ec.  Modo 
figurato  che  vale  :  colai  fu  il  ragionare 
di  Beatrice,  cioè  l'insegnamento  della 
teologia,  la  quale  h  come  fiume  che  da 
Dio,  fonte  di  verità,  a  noi  discende. 

117.  Tal  pose  in  pace  ec.  :  tale  on- 
deggiare, tal  parlare  acquetò  tutti  i  miei 
«lesider). 

118.  amanza  y  voce  ant.  che  vale 
«lonna  amala,  *o  amore.* 

ISl.  Non  è  l'ajfezion  ec.  Il  Bartol. 
legge  :  Non  è  la  voce  mia  tanto  pro- 
fonda ^  Ole  a  render  basti  grazia  a  voi 
l'tr  grazia.  Osserva  il  Viviani    rbc  il 


dire  che  P  afiexione  è  scarsa,  non  può 

riuscir  grato  a  colui  che   deve  estere 

ringrasiato;  e  che  il  dire:  non  ho  vooe 

che  basti  ec,  h  modo  convenientissimo. 

La  lesione  del  secondo  verso  poi  è  più 

naturale  e  più  armoniosa. — *  affèsloat , 

io  intenderei  per  dlspositione,  capacità 

inanimo. —  a  render  voi,  a  rendervi.* 

133.  *Ma  Quei  che  vede.  Iddio.* 

1S5.  se  il  ver  non  lo  illustra  ec.  r 

cioè,  se  non  lo  illumina  la  divina  veritk. 

186.  si  spazia,  si  diffonde. 

127.  lustra,  tana,  covile;  dalla  voce 
latina  lustra,  lustrte,  *Non  da  lustra, 
ae,  ma  dal  oeut.  piar,  lustra.  E  il  lu- 
stra di  Plauto  addotto  dal  Lombardi  è 
preso  malamente  per  un  abl.,  perchè  è 
un  vero  accusativo.  — -Notisi  la  tenadtè 
con  cui  l'uomo  difende  il  vero  una  volta 
l' ha  trovato ,  o  creda  averlo  trovato  : 
ne  sono  esempio  i  martiri  e  I  filosofi.* 

128.  e  giugner  puollo.  Int.:  e  può 
giungere  a  scoprire  esso  vero ,  conilo 
r  opinione  degli  Stoici,  i  quali  dicevano 
nessuna  verità  putersi  sapere  duiruomu. 
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Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frtulra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  430 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Gh'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura, 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m' è  oscura.  iSò 

Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  Taville  d'amor,  con  si  divini,  i40 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

£  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


Ì99.  ciascun  disio  t  il  desio  di  cia- 
scuno di  noi  :  —  sarebbe  frustra^  sarebbe 
invano,  voce  lat.  "Iddio  avendo  posto 
nell'anima  nostra  il  desiderio  di  sapere 
il  vero,  ci  ha  avvertilo  che  lo  potevamo 
colla  nostra  diligenza  raggiungere  ;  che 
se  ciò  non  fosse,  quel  desiderio  sarebbe 
stato  un  vano  tormento  ;  e  Dio  non  è 
operatore  di  vanità.* 

130.  per  quello,  cioè,  perciò,  per  tal 
motivo;  ovvero  da  quel  desio  e  curio- 
sità di  sapere.  —  *  a  guisa  di  rampollo  ec. 
Pianta  un  albero,  dice  il  Biagioli ,  e  gli 
vedi  sorgere  al  piede  più  e  più  rampol- 
li: raggiungi  un  vero,  e  tosto  gli  ger- 
moglia accanto  uno  «>  più  dubbj,  che 
coli' acuto  desiderio  che  li  svegliano,  li 
conducono  odagio  adagio  a  nuove  ve- 
rità, sempre  j»rogredeiido ,  finche  tu 
giunga  al  primo  vero,  e  t'acquieti* 

131.  ed  è  naluni  ec.  :  ed  c>  questo 
un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  in  grado  guida  l'umano  intel- 
letto alla  «ognixìone  di  Dio  dalle  cose 
mortali ,  che  son  scala  al  f attor ,  come 
disse   il   Petrarca.  —  collo ,    vale  costa 


del  monte  :  qui  basato  figurai.,  e  Tale  di 
grado  in  grado,  di  altestt  io  allena.  *Si 
accenna  alle  scale  Platoniche ,  onde  per 
via  d' immagini  più  e  piò  perfette  ti 
ascende  al  sommo  bene.* 

133.  •  Questo  m'invita.  Quest'or- 
dine di  natura.* 

136.  Io  vo'  saper  ec.  loteodi  :  io  to- 
glio  sapere  se  a  voi  abilatori  del  cielo, 
che  uniformate  i  vostri  deùderj  a  quelli 
di  Dio,  può  l'uomo  soddisfare, rispetto 
ai  voli  non  adempiuti,  eoa  altre  c^rc 
buone  che  alla  %'oslra  stadera ,  che  pe- 
sate nella  vostra  giustisia ,  non  sien-.' 
scarse.  *In  una  parola,  se  si  amnaette  in 
cielo  commutazione,  o  compensasiont- 
di  voto  fallo  a  Dio  o  a*  Santi.* 

liO.  con  sì  divini  f  sottint.  occhi- 
Così  divini^  l^gg^  ^  ^'^''  <^oI  cod.  Caet. 
ed  il  Glenliervie,  e  più  chiaranoente. 

\k\.*  Chcy  vinta  mia  virtà.  ec.:  cho 
oppressa  per  soverchio  lume  la  mùi 
virtù  o  facoltà  visiva,  diedi  U  rrmi^  mi 
voltai  per  ripararmi  da  quello,  JS quasi 
mi  perdei ,  e  quasi  restai  smarrito  por 
con  gli  occhi  bassi.* 
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CAIVTO    QUIliVOa 


RUpondendo  Beatrice  alla  questione  propoitale  da  Dante,  ra- 
giona della  natura  del  voto^  e  come  leghisi  per  quello  il  pro- 
mittente,  e  come  possa  commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la 
parte  più  luminosa  del  cielo ,  trasvola  col  seguace  alunno  nella 

*  sfera  superiore  di  Mercurio,  dove  gran  moltitudine  di  beati 
spiriti  s'affolla  intorno  al  Poeta,  ed  un  di  quelH  se  gli  offre 
pronto  ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo  domanda  V  Ali- 
ghieri chi  fosse  ;  e  lo  Spirito  nel  piacere  di  rispondergli  s'av- 
viva di  tanta  luce ,  eh*  ei  non  ne  sostiene  la  vista. 


S*  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  T etema  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

£  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 


40 


1.  S'io  Ujìammeggio  ee.  Intendi  :  se 
nell'  amoroso  fuoco  io  ardo  più  che  non 
si  snoie  negli  amori  terreni.  Nel  senso 
morale  e  nello  anagorico  intenderai  :  non 
ti  maravigliare  se  la  teologia  qui  in  cielo 
h  più  illuminata  che  in  terra  ;  perciocché 
essa  in  cielo  comprende  più  perfetta- 
raehte  il  bene ,  e  a  misura  che  lo  com- 
prende, *si  muove  verso  di  lui,  o  del  suo 
amore  s' accende.  S*io  ti  fiammeggio,  se 
calda  d'un  amore  fuor  dell' lunan  uso, 
fiammeggio  al  tuo  sguardo ,  se  sfolgoro 
di  luce,  non  ti  maravigliare  ce.  Dice  nel 
Convito  f  «  Beatrice  figura  la  divina 
»  scienta  risplendente  di  tutta  la  luce 
•>  del  suo  soggetto,  il  quale  h  Dio. ..  nella 
"  faccia  di  costei  appaiono  cose  che  mo- 


n  Strano  de'  piaceri  di  Paradiso ,  cioè 
«•  negli  occhi  o  nel  viso.  E  qui  ti  con- 
»  viene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
H  pienca  sono  le  sue  dimostrazioni,  colle 
M  quali  si  vede  la  verità  cerlissimaroeo- 
M  te ,  e  il  suo  viso  sono  le  sue  persna- 
M  sioni  er.  M  * 

5.  *  Da  perfetto  veder.  Dal  mio  per- 
fetto vedere  in  Dio.* 

9.  Che  vista  sola  ec. ,  che  veduta 
solo  una  volta  accende  in  perpetuo  del- 
l' amore  di  se.  *  Dante  ha  già  comin- 
ciato a  gustare  il  sovrumano  piacere 
della  verità  nelle  solusioni  di  Beatrice.* . 

10.  *  vostro  amor  seduct,  lusinga  il 
vostro  affetto.* 

11.  :rc  non  di  quella,  cioè  di  quella 
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Mal  conosoiato,  che  quivi  tralace. 
To  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  paò  render  tanto, 

Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  15 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  cosi  '1  processo  santo: 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  so 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  liberiate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti' parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  ss 

L'alto  valor  del  voto,  s'è  si  fatto, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  so 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto, 


eterna  luce  :  -^  alcun  vestìgio  ec,  alcun 
raggio  di  essa  luce,  che  nelle  create 
cose  si  mostra. 

14.  mancOy  non  adempiuto. 

15.  sicuri,  assicuri  :  — *di  litìgio,  da 
contrasto  colla  rigida  giustizia  di  Dio 
che  pesa  le  opere  umane  su  una  stadera 
che  non  mentisce.* 

16.  *  questo  canto,  questo  ragiona- 
m«oto  che  io  canto ,   o  poeticamente 


17.  non  spezxa^  non  interrompe, 
non  tronca. 

18.  il  processo,  il  seguitamento  dei 
parlare. 

SO.  Fesse ,  facesse ,  *  dall*  antiq. 
/kr»,  per  fare.* 

*à\.  conformato,  conforme. 

94.  furo,  furono.  Furo  h  detto  ri- 
spello  alle  anime  degli  angeli  ;  son  rispet- 
to a  quelle  degli  uomini ,  che  Dio  crea 
a  mano  a  man»  che  nascono  i  corpi  loro. 


SS.  *  quinci  y  da  questo  pirinc^io: 
—  ti  parrà,  li  si  farìi  manifesto.* 

26.  *s*è  sì  fatto  ec:  se  il  roto  h  dì 
cosa  tale ,  che  Dio  acconsenta  di  rice- 
verla, quando  tu  acconsenti  di  èÈX' 
gliela.* 

SS.  Che,  vale  qui  impgreiocM, 

S9.  Vittìma  fassi  ec.  Intendi  :  si  fa 
sacrificio  a  Dio  di  questo  gran  tesoro  dà 
che  io  parlo ,  cioè  della  propria  liberà. 
Dunque  qual  cosa  si  poirSi  rendere  a 
Dio  per  ristoro ,  in  compenaasione  del 
mancato  voto  ?  • 

30.  *  e  fassi  col  suo  atto  .*  e  cotal  sn- 
crìfiiio  si  fa  coli'  atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d' essa  volont3i  liberissiiBa.* 

32.  «Se  credi  ee.  Se  credi  di  poter 
fare  buon  uso  di  quella  libertà  che  hai 
offerta  a  Dio,  rivolgendola  ad  altro  fine* 
questo  fia  lo  stesso  che  credere  di  poter 
fare  buon  lavoro ,  opera  boona  Di  mssd 
tolletXOy  doè  di  cosa  mal  tolta,  rubata. 
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Di  mal  iolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 

Che  par  centra  lo  ver  eh'  io  t*  ho  scoverto, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 

Perocché  il  cibo  rigido  e'  hai  preso 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

£  fermai  vi  entro,  che  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

Di  questo  sacriGcio:  l' una  è  quella 

Di  che  si  fa,  l' altr'  è  la  convenenza. 
Quest'ultima  giammai  non  si  cancella. 

Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 

Si  preciso  di  sopra  si  favella; 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 

Si  permutasse,  come  saper  dei. 
L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 

ficio  cbt  fa  a  Dio  ddU  propria  VhnUk 
colui  che  «i  Tota.  —  tumm  ì  fm§lU  Di 
che  si  fa,  cio^  la  cosa  della  quale  fi  fa 
roto ,  come  sarebbe  b  Tirginitì ,  il  di- 
giuno, o  simile,  che  i  teologi  chiamano 
la  materia  delToto.—- Teftr'À  Im  cenv^ 
menMa,  cio^  la  cooTeasiooe,  il  patto 
stesso  che  si  fa  con  Dio  /il  qual  patto 
dai  teologi  è  detto  la  forma. 

46.  nùH  si  eamceita.  Intendi:  di 
cpiesta  convtnentM  V  uomo  non  si  sde- 
bita se  non  osservando  la  promessa  fatta 
a  Dio;  perciò  fa  comandato  agli  Ebrei 
di  offerire,  sebbene  fu  permesso  loro  che 
tOTece  di  una  cosa  potessero  offerirne 
un'altra. 

47.  *  ed  vUornò  di  hi,  ed  intorno 
a  questa  promessa  ti  ho  parlato  con 
quella  precisione  che  hai  udito  sopra 
(al  versosi  e  seg.)* 

49.  *  necessitato,  necessità,  fe  no 
participio  sostantivato.* 

52.  Valira,  che  ee.,  la  cosa  della 
quale  si  fa  voto  :  — *  che  per  materia  t*  è 


34.  del  maggior  jmmto,  dell'  impor- 
tansa  di  osservare  il  voto. 

35.  Ma  perchè  ec.  Ma  poiché  circa 
l'oasorvania  de'  voti  la  Santa  Chiesa  di- 
spensa I  lo  che  sembra  contrario  alle  cose 
per  me  dette  finora  :  perciò  conviene  che 
tn  ti  prepari  a  ricevere  il  cibo  che  |ti' 
porgerò ,  cioè  a  udire  le  dottrine  che  ti 
farò  manifeste. 

38.  il  cibo  rigido ,  sono  le  dottrine 
difficili. 

39.  Richiede  ec.  :  abbisogna  di  aiuto 
per  la  tua  dispensa ,  cioè  per  lo  dispen- 
sare ,  per  lo  dbtribuire  che  di  esso  cibo 
dee  fare  lo  stomaco  per  le  parti  del 
corpo  tuo.  E  spiegando  la  metafora  :  bai 
bisogno  ancora  di  schiarimenti ,  per  pe- 
netrare addentro  la  verità  delle  mie 
parole. 

41.  *chh  non  fa  scienza  ec:  se  la 
memoria  non  ritenesse  quel  che  T  intel- 
letto «ma  volta  ha  inteso,  non  sapremmo 
mai  nulla ,  dacché  sapere  è  ricordarsi.* 

44.  JH  questo  saerifcio,  del  sacri- 
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Puote  bene  esser  lai,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  saa  spalla  bò 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  perroulanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.  60 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  65 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  con  venia  dicer:  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de' Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  tu 


aperta,  che  ti  è  cognita  sotto  il  nome 
di  materia  del  voto. 

53.  che  non  si  falla,  che  uon  si  erri. 
*/alla,  modo  coDg.  dairantiq./d/Zere.* 

55.  Ma  non  trasmuti.  Ma  nessuno 
di  proprio  arbitrio  muti  la  materia  del 
voto,  senta  la  volta  «e,  *  senta  la  girata 
della  chiave,*  senta  che  S.  Pietro,  cioè 
Santa  Chiesa ,  che  ha  la  chiave  d*  oro  e 
quella  d'argento,  ne  conceda  la  di- 
spensa. 

59.  Se  la  cosa  dimessa  ec.  Intendi  : 
se  la  cosa  tralasciata  non  istarà  alla 
sorpresa  (  cioè  alla  cosa  soprappresa , 
presa  in  appresso,  sostituita  )  nella  pro- 
porzione del  quattro  j1  sei  ;  che  e  quanto 
dire:  se  la  cosa  sostituita  non  sarà  più 
gravosa  di  quella  che  prima  si  era  pro- 
messa nel  voto«  ce. 

61.  Perù  qualunque  ec.  Intendi  : 
perciò  ogni  qualvolta  1'  opera  promessa 
sia  di  tanto  pt'so,  die  tragga  ogni  bilan- 
cia, cioè  di  tanto  pregio  che  nun  pi>.ssa 
da  altra  essere  contrappcsata,  questa 
Soddisfar  non  si  può  ec,  cioè  non  si 
può  permutare  con  altra  qualunque. 


64.  a  ciancia,  a  kefia ,  a  burla. 

65.  *  Siate  fedeli  nel  maoteoer  le 
promesse ,  e  nel  promettere  non  hieei , 
non  loschi ,  non  inconsiderati ,  come  fa 
Ielle  capitano  del  popolo  ebreo,  che 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ci  tor- 
nasse vincitore  degli  Ànunoniti,  per 
prima  mancia ,  per  prima  retribusioae , 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  iocoolro, 
fu  per  la  sua  inconsidcralczaa  condotto 
a  sacrificare  1' unica  sua  figliuola ,  che 
primiera  \enne  ad  incontrarlo. 

68.  *  Che,  ser\'ando ,  fmr  peggio! 
che  ossiTvando  la  piomosj,  aggiunger 
dcUtlo  a  delitto.  Iddio,  bontà  per  as- 
senza ,  non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  glieb  pro- 
mette, lo  oltraggia  ;  e  novamente  poi  e 
più  r  oltraggia  se  alP  iniqua  promessa 
dia  efletto.» 

69.  lo  gran  duca  de'  Greci.  Agamen- 
none. Intende  parlare  del  sacrificio  di 
Ifigenia. 

70.  •  Onde  ec:  per  lo  cui  volo  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 


CANTO  QUINTO.  00! 

£  fé  pianger  di  se  e  i  fòlli  e  i  savi, 
Gh'  adir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
£  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi.  75 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
£  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  com'  io  scrivo;  86 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 


Clitenoestra  ec.  Ha  segaitato  il  Poeta 
l' opinione  di  Euripide  y  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi.* 

71.  *i  folli  e  i  savi,  tanto  gì'  igno- 
ranti e  i  fanatici ,  che  i  giusti  discerni- 
tori delle  cose.* 

7S.  colto,  cullo,  atto  di  veneraxione 
agli  Dei. 

73.  *pià  gravi ^  più  ritenuti,  più 
cauti.* 

74.  *  Non  siate  come  penna  ec. , 
leggeri.* 

75.  ch'ogni  acqua  vi  lavi,  cioè,  che 
ogni  offerta  vostra  sia  grata  a  Dio ,  e 
vaglia  a  meritarvi  la  sua  misericordia. 

79.  *  Se  mala  ec.  .•  se  uomini  per- 
versi ed  avari ,  o  se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  ri  suggeriscono  da  quel 
che  la  Chiesa  ordina  ec.  Mi  pare  che 
questo  luogo  consuoni  con  quel  che 
profetava  S.  Paolo:  JErit  tempits  cum 
sanam  doctrinam  non  suttinel/unt,  sed 
ad  sna  desideria  coacervahunt  sihi  ma- 
gistros,  prurientes  aurihus ,  et  a  veri- 
tate  quidem  audilum  averte  ni,  adfabu- 
las  autem  convertentur.* 

Sì.  *  Sì  che  il  Giudeo,  sì  che  il 
Giudeo  non  aMùa  a  ridere  di  voi,  veden- 


dovi incerti  e  vani,  e  smentire  coi  Cittì  le 
massime  della  religione  che  professate.* 

83.  lascivo.  Qui  lascivo  h  nella  si- 
gnificazione che  ha  la  parola  latina  /«- 
sclvus,  cioè  di  esultante ,  gaio ,  vivace. 
Cosi  osserva  nella  Preposta  il  Monti. 

85.  Così  Beatrice f  sottintendi: 
parlò.  — *  La  Nidob.  :  cbm*  io  lo  scrivo, 
con  vantaggio  del  verso; il  Cod.  Pogg., 
com'  io  vi  scrivo.* 

87.  A  quella  parte  ec:  cioè  alla 
parte  del  cielo  che  è  centro  delll  beati' 
tudine,  ove  maggior  vita,  maggior  virtù 
si  contiene  »  siccome  quella  che  più  si 
accosta  a  Dio.  Il  Biagioli  crede  che 
questa  parte  più  viva  sia  l' Equatore ,  e 
si  appoggia  a  queste  parole  del  Convito. 
M  Dico  ancora  che  quanto  il  cielo  è  più 
»  presso  al  cerchio  equatore,  tanto  è  più 
M  mobile  per  comparaiiooe  agli  suoi 
-  (cerchi)  ;  perocché  ha  più  movimento 
•*  e  più  vita  e  più  forma,  e  più  tocca  di 
M  quello  che  e  sopra  se,  e  per  conse- 
M  quente  più  virtuoso.  •»  Ma  il  Betti 
considera  che  Beatrice  guardava  il  cielo 
di  Mercurio,  che  essendo  più  vicino  al 
sole,  è  certamente  la  parte  dove  il  mondo 
o  più  vivo  rispetto  alla  luna. 
51 
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Lo  SUO  tacere  e  il  (ramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  Ingegno, 
Che  già  nuove  quisiioni  avea  davanle.  90 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sìa  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura,  hìù 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori. 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  s'udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  405 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Yedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 


88.  Lo  suo  tacere.  Altre  edU.  leg- 
gono piacere.  Pare  però  più  naturale 
che  inducessero  Dante  al  silenzio  piut- 
tosto il  tacere  di  Beatrice  e  il  suo  mutar 
sembiante,  che  il  piacere  col  quale  Bea- 
trice anelava  di  appressarsi  all'-empireo. 

89.  *  al  mio  cupido  ingegno,  alla 
mia  noenle  desiderosa  di  nuove  verità.* 

91.  E  sì  come  saetta.  E  siccome 
saetta  che  giunge  allo  scopo  prima  che 
la  corda  dell'arco  dal  quale  si  partì  cessi 
da  ogni  sua  oscillazione,  cosi  noi,  prima 
che  si  acquistasse  in  me  il  dulihio,  arri> 
vammo  al  secondo  regno,  al  secondo 
cielo ,  quello  di  Mercurio. 

9i.  Quivi  la  Donna  mia  ec.  Vuol 
fare  intendere  che  la  teologia  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  s*  innalza 
a  Dio ,  e  che  accresce  splendore  alla 
vita  attiva ,  che  nel  secondo  cielo  è  ri- 
munerata. 

98.  Qual  mi  fec'io  ec.  Intendi  :  se 
la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice,  si  argomenti  quanto 


più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tulle  gui- 
se ,  cio^  nel  corpo  e  nell*  aaimo ,  sono 
trasmutabile. 

101 .  Traggono,  accorrono. 

103.  mille  splendori,  mille  aaine 
risplendenti. 

105.  Ecco  chi  crescerà  ec.  Questo 
dicono,  perchè  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  anime  beate  «  tanto  nag- 
giore  h  la  gloria  loro.  O  meglio  :  ecco 
colei,  ecco  quella  miracolosa  donna  che 
avrà  virtù  di  accrescere  la  nostra  beati- 
tudine e  la  carità  che  ci  infiamma» 

i06.  Esì  come,  e  subito  che  :  venie, 
giugneva. 

107.  Vedeasi  l'ombra  ec.  Intendi  : 
quell'anima  dava  segno  manifesto  dì  sua 
allegrezza  nel  chiaro  splendore,  fulgore, 
che  usciva  da  lei.  *  In  noi  il  sopravvenire 
di  nuova  letizia  si  manifesta  pel  rìso,  che  i 
come  dire  Dante  ,  è  una  corruscatiooe 
della  dilettazione  dell' anima;  e  nelle 
anime  dei  beati  ^ler  accrescimento  di 
luce  sfavillante.* 


CANTO  QUINTO. 


(>03 


Nel  folgor  chiaro  ehe  di  lei  uscia.* 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti. 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 
E  per  te  vederai ,  come  da  questi 

M' era  in  disio  d' udir  lor  condizioni. 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s' abbandoni: 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  come  tu  t' annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  426 

Perch'ei  corrusca  si,  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi , 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 


110 
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109.  *  Pensa,  lettor^  ec.  Immagina, 
o  lettore ,  rome  tu  avretti  angosciosa 
caritia,  tormentosa  privazione  di  saper 
più  avanti ,  se  non  procedesse  quel  che 
qui  s'  inizia,  se  non  continuasse  1*  ini- 
nato  racconto  ;  e  dalla  inquietudine  che 
proveresti,  argomenta  quanta  esser  do- 
vea  la  mia  curiositi  di  udire  da  qae« 
sU  ec.* 

114.  *  «n  come^  toslochè.» 

115.  O  bene  nato.  Intendi:  o  uomo 
avventurosamente  nato ,  a  cui  la  divina 
grafia  concede  di  vedere  i  troni  delld 
chiesa  trìoniànte  prima  die  (u  abbia  la- 
sciato di  combattere  contro  i  primi  ap- 
petiti nella  chiesa  milit^nlc  ,  ec. 

118.  Dei  lume  ec:  del  fuoco  del- 
r  amor  divino ,  della  eterna  cafità. 

ISO.  *  Di  noi  ec»  t  intomo  alla  no- 
stra condiaione.  Questa  les.,  che  è  della 


Nid.»del  testo  Viv.,  del  cod.  Po|^.  e  di 
▼arj  Pat.,  concorda  con  quel  che  è  detto 
al  verso  113.  Le  altre  edia.  : /)«  noi.* 

1S3.  come  a  Dii^  come  ad  infallibili 
diviniiìi. 

ISi.  lo  veggio  ben  ec.  Parole  di 
Dante  relative  a  ciò  che  lo  spirito  aveva 
detto.  Io  veggio  bene  come  ti  ammanti 
del  divino  lume  che  li  sei  meritato,  e 
come  in  esso  quasi  in  proprio  nido  ri- 
posi ,  e  veggo  che  lo  tramandi  dagli  oc- 
chi ,  dai  quali  esso  corrusca  »  risplende, 
sì,  come  tu  ridi,  cioè,  in  quella  misura 
che  tu  gioisci  ;  ma  ec.  Il  cod.  Stuard. 
legge  corruscttn,  riferendolo  agli  occhi. 

1S7.  agqi^  abbi. 

129.  Che  sì  vela  ec.:  che  essendo 
(la  spera  di  Mercurio)  più  dell'  altre  vi- 
cina al  sole ,  più  va  velata  de'  raggi  di 
esso  che  nuli'  altra  spera. 
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Queslo  di8s'  io  diritto  alla  lumiera  i30 

Che  pria  m' avea  parlato,  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ;  tss 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


130.  tdla  lumiera^  «ll'aoiina  risplro- 
deote. 

i^ì'ÌSi.  fessi  Lucente  più.  Le  ani- 
me del  delo.  secondo  V  immagioaaioae 
del  Poeta ,  palesano  la  loro  allcgreua  e 
altri  affètti  col  rawirare  la  luce  loro. 
Qui  lo  spirito  interrogato  si  fa  più  lieto, 
.  per  ToccasioDe  che  gli  e  porta  di  far  con- 
tento il  desiderio  di  Dante,  e  di  eserci- 
tare cosi  la  viva  sua  carità. 

133.  *  si  cela...  Per  troppa  luce^ 
jì  nostri  occhi ,  che  non  possono  più 


fissarvisi.  —  egli  sUssi ,  esso  atcMO.* 
134.  quando  il  cmldo  ec.   Intendi: 

quando  il  caldo  ha  roso,  dissipato,  i 
densi  vapori  che  tempera rano  il  folgore 
de'  raggi  del  sole. 

136.  Per  pia  letisia  sì  ec.  Intendi: 
iste&samente,  sì,  quella  santa  Bgura,  «s- 
sendosi  fatta  più  risplendente  per  la  soa 
maggiore  allegreta ,  si  nascose  dentro 
al  suo  fulgore. 

1 38.  *  chiusa  chiusa ,  totalmente 
nascosa.* 


CANTO    SESTO. 


4ìm(0(Daitov(D^ 


L'anima  già  offertati  ad  appagare  %  desiderj  di  Dante  si  mont- 
feita  qui  per  l'imperator  Giustiniano.  Ritesse  l*  istoria  del- 
V  Aquila  Romana  a  mostrarne  %  divini  diritti,  e  la  dice  in- 
giuriata e  dai  guelfi  e  dai  ghibellini.  Narra  che  nel  cielo  di 
Mercurio  sono  le  anime  di  coloro  che  s'  adoperarono  alV  aequi 
sto  d' una  fama  immortale ,  e  ragiona  di  quel  Romeo  che  ammi- 
nistrò in  corte  di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 


Posciachè  Coslantin  V  aquila  volse 

Conlra  il  corso  del  ciel ,  eh'  ella  scguio 

l.  Posciachè  Costnnlin  ec.  Poscia-       al  j;iro  che  fa  il  ciclo:  tra!>ferì  V  impero 

d'  Deridente  in  oriente, 

2.  ch'ella  seguio  ec.  Questa   Ira.  e 


rhè  r  imperrftor  Costantino  volse  Taqui- 
I;i ,  indegna  del  romano  impero,  contro 
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Dietro  air  antico,  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  V  uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne,  6 

Vicino  a*  monti  de'  quai  prima  uscio; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando^  in  su  la  mìa  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano  io 

Che,  per  voler  del  primo  amor  ch'io  sento, 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 
Credeva,  e  di  tal  fedo  era  conlento;  io 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 


del  Cod.  Bart.t  di  vjrj  Riccard.  e  d'altri. 
La  Codi,  dei  testi  ha  h  seguio^  che  dir 
vorrebbe,  che  il  cielo  accompagnò  col 
suo  corso  ladetla  insegna  romana  quando 
l'antico  Enea  che  sposò  Lavinia  b  tra- 
sferi dall' oriente  io  ocridrnte.  cioè  da 
Troia  in  Italia.  Ma  l'adottata  da  noi  dà 
senso  migliore,  {lerchè  essendosi  nel 
primo  verso  parlato  del  moto  dell'aquila, 
e  assai  naturale  che  anche  nel  secondo 
si  parli  dello  stesso  moto  e  non  del  moto 
del  cielo.  Cosi  è  più  semplice,  più  chiara 
e  più  conforme  a  verità  la  sentenza. 
*Enea  venendo  da  Troia  in  Italia  a  sta- 
bilir l'impero,  venne  col  cielo, yàfii  se- 
quutùSt  e  il  favore  drl  cielo  fu  con  lui; 
Costantino  trasportando  la  sede  impe* 
riale  andò  contro  il  cìpIo,  e  il  cielo  ma- 
ledisse l'opera  sconsigliata,  e  frutto  della 
maladicione  fu  la  rovina  d'Italia  e  il  di- 
sfacimento dell'impero.* 

4.  Cento  e  cfnl'anni  e  piti.  Intendi 
anni  203,  dall'anno  dell'era  crbtia* 
na  324  al  537,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bisanzio  sino  all'  impero  di 
Giustiniano. —  l' uccel  di  Dio  ec-,  l'aqui- 
la, che  il  Poeta  chiama  co^ì,  perchè  è 
l'insegna  di  quell'impero  che,  secondo 
le  dottrine  de'  suoi  libri  de  Monanhia, 
è  stabilito  da  Dìo  per  la  pace  universale 
del  niondo. 

5.  Ne/lo  diremo  ti'  Rurofta ,  in  Si- 


zaniio ,  *  che  è  sul  Bosforo  che  divide 
l'Europa  dall'Asia.* 

6.  Vicino  a'  mona  ec.  .•  vicino  ai 
monti  della  regione  troiana,  donde  si 
era  partito  con  Enea. 

8.  *di  mano  in  mano,  successiva- 
mente.* 

9.  E,  sì  cangiando  ec.  :  e  cosi ,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d'altri  diversi,  penrenne  in  su  la 
mia,  in  mano  mia. 

10.  Cesare  fui  ec.  :  cioè,  ebbi  l'im- 
periale dignità ,  ed  ora ,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie,  sono  Giu- 
stiniano. 

11 .  per  voler  ec.  :  per  interno  movi- 
mento dello  Spirito  Santo,  che  ora  sen» 
tOy  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

12.  D* entro  ec:  da  entro,  da  mezso 
le  leggi  :  —  trassi  ec,  tolsi  via  le  cose  so- 
verchie e  le  inutili  parole..*  Di  dicci  mda 
libri  incirca  di  quelle  leggi  si  ridussero 
a  cinquanta.* 

13.  ali*  opra  fossi  attento  ec..'  alla- 
riforma  delle  leggi  m'applicassi. 

li.  C/na  natura  ec.  Credei  cogli 
eretici  eutichiani  che  in  Cristo  fosse 
»oltanto  la  natura  umana. 

15.  *era  contento,  mi  ripesava  tran- 
quillo in  quella  ft-de.* 

16.  il  benedetto  Jgabilo  èc.  S.  Aga- 
pito papa.   *Il  Costa  preferi  ridrizzò , 
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Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

io  gli  credelli,  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dìo  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L' allo  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  25 

Cui  la  destra  del  cicl  fu  si  congiunta , 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  vAm  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  con  tra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  'I  s'  appropria ,  e  chi  a  lui  s*  oppone. 

25.  *  Bellisar.  Belisario  fu  generar 
drgli  eserciti  di  Giiuliniano  «uo  aio,  ed 
uno  de'  più  grandi  capitani  del  suo  »' 
colo.  Sono  famose  le  sue  imprete  ani 
Goti  in  Italia  e  le  sue  vittorie  sui  Perai 
e  sui  Mori. 

86.  Cui  la  destra  del  dei  te.  In- 
tendi :  nella  cui  impresa  apparve  si  ma- 
nifesto l'aiuto  che  Iddio  gli  dava,  cbe 
ciò  eblii  per  segno  che  io  doveui  posar 
1*  armi ,  aver  pace ,  aver  rìpoao  nel  mio 
impero. 

88.  *  aìla  quistion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  cbe  mi  facesti  chi  sei  ? 
^^s'appnnta  t  ù  punto,  ha  il  suo  ter- 
mine la  mia  risposta,  avendoli  per  que- 
sta parte  sodisfatto.* 

29.  ma  sua  condiùoneec.  Ma  la  eoa- 
dizione,  la  natura  della  risposta,  in  cui 
ho  dovuto  toccar  dell*  impero,  Mi  stri»- 
gè,  mi  sforza  ec. 

31.  con  quanta  ragione,  dei  con 
quanto  poca  ragione,  con  quanto  torto. 

32.  *  f /  sncr osante  segno ,  1*  aquila . 
insegna  imperiale.* 

33.  E  chi  7  s'appropria  ,  i  ghìhcl 
lini  :  —  e  chi  n  lui  s* oppone,  i  guelfi.' 


annoiando:  **  Altri  lessero  diritta:  ma 
è  chiaro  «he  ridi  itzò  e  la  lezione  miglio- 
re i  imperciocthè  ridiri  tiare  vale  driz- 
zare di  nuovo j  e  questo  e  ciò  che  vuol 
significare  il  Poeta  di  Giustiniano,  il 
quale  da  S.  Agapito  fu  ricondotto  a 
quella  fede  che  dianzi  avea  professala,  u 
Intorno  a  questo  fatto  sono  diverse  le 
opinioni  degli  storici  ;  ma  ciò  nulla  im- 
porla al  caso  nostro.* 

19.  *  *  ciò  che  suo  dir  era,  e  ciò  che 
egli  affermava,  o  la  verità  del  suo  as- 
serto. *  Il  cod.  Caet.  ed  altri  legg.  Io  gii 
credetti,  e  ciò  che  in  sua  fede  era;  lez. 
che  i  chiosatori  trovano  meglio  corri- 
spondere ai  v.  li  e  17  di  questo  Canto. 

20-21.  *  come  tu  vedi  Ogni  contrad- 
dizione ec.  :  come  tu  comprendi  che  di 
due  proposizioni  contradittorie,  deve 
necessariamente  una  esser  vera ,  falsa 
l'altra  j  ciò  vuol  dire  ch'egli  vedeva  con 
evidenza  * 

22 .  con  h  Chiesa  mossi  i  piedi  :  cioè, 
presi  il  diritto  cammino  che  ticuc  la 
Chiesa;  credei  quello  (he  crede  la  Chiesa . 

2i.  L'alto  lavoro  y  la  prodotta  ri- 
K)rma. 


CANTO  SESTO. 


607 


35 


40 


Vedi  quanta  virtù  V  ha  fallo  degno 

Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora  ' 
.  Che  Pallanlc  mori  per  dargli  regno. 
Tu  sai  eh'  e*  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecenranni  ed  oltre,  inGno  al  flne 

Che  i  tre  a  Ire  pugnar  per  lui  ancora. 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 

Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 
Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 

Ebber  la  fama  che  volonlier  mirro. 


34.  quanta  %'irtùt  U  TÌrtù  de'  ro- 
mani eroi.  *k  qui  una  scorsa,  un  colpo 
(l'occhio  bellissimo  sui  prinripali  fiiUi 
della  storia  romana,  a  dimostrare  come 
quel  popolo  si  meritasse  rrramente  il 
primato  su  tutti.* 

35.  e  cominciò  ec.  Intendi  :  e  la  virtù 
cominciò  da  quel  tempo  che  PalUnte, 
mandato  da  suo  padre  Evandro  in  soc- 
corso d'Enea,  morì  in  battaglia  contro 
Turno ,  acciocché  nella  persona  di  esso 
Enea  l'aquila  romana,  cioè  il  popolo 
romano ,  avesse  imperio. 

37.  eh*  t^  ftct  ect  il  sacrosanto 
segno. 

39.  Che  i  tre  a  tre  te, ,  i  tre  contro 
tre.  Cioè  i  tre  romani  Tratelli  Orasj  pu- 
gnarono contro  i  tre  albani  fratelli  Cu- 
riati ;  e,  vincendo,  assoggettarono  Alba 
al  romano  impero. 

40.  Sai  qutlchefe  te.  Int.  ilAe^nOf 
l'aquila  :  sai  quali  furono  i  trionfi  del  sa- 
crosanto segno  sotto  i  sette  re  dal  tempo 
che  furono  rapite  le  donne  sabina  fino 
ul  tempo  che,  morta  Lucresia,  furono 
cacciati  i  Tarquinj. 

44.  Brenno ,  capitano  de'  Galli  Se- 
noni,  era  presso  ad  impjdronirki  dtl 
(Campidoglio,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
virtù    di  Furio  Camillo.  —  Pirro   fu 


re  degli  Epiro!  i,  nemico  de'Bomani. 

45.  collegi,  coUegbi,  coU^^ati. 

46.  Torquato.  Tito  Manlio  Torqua- 
to ,  capitano  de'  Romani,  feca'divieto  al 
proprio  figliuolo  di  attaccar  battaglia  cui 
Latini.  Questi  non  l'ubbidi,  ed  ebbe  vit- 
toria :  Torquato,  per  amor  della  patria, 
severo  contro  il  proprio  sangue,  lo  pani 
di  morte.  —  Quintio ,  virtuoso  romano, 
visse  in  povertè  coltivando  di  propria 
mano  i  suoi  campi.  Fu  creato  dittatore, 
trionfò  de'  nemici,  e  dopo  sedici  giorni 
rinunaiò  la  dittatura.  —  rAe  tlat  cirro 
Negletto  fu  nomato^  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  Cincinnato  dal  crine  incolto , 
rabbuflTato.  —  Cirro  è  voce  lai.  che  vale 
capello  torto,  riccio. 

47.  Deci,  Tre  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacrificarono  agli  dei  infernali  per  ot- 
tener vittoria  alle  armi  romane.—  Fabi. 
Molli  furono  di  questa  famiglia  in  Roma 
gloriosi:  uno  de'  più  chiari  fu  Q.  Fabio 
Massimo,  il  quale  colla  prudeoaa  mili- 
tare rimise  in  piedi  la  RepubUica,  già 
cadente  per  la  vittoria  d'Annibale. 

48.  *  volontier  mirro:  della  mirra, 
come  dell'  incenso,  s*  onoravan  gli  Dei  : 
onde  qui  si  vuol  dire,  a  cui  volentieri 
rendo  divini  on.>ri:o  semplicemente, 
eh*  io  volentieri  incenso.* 
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Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

lo  gli  credelli,  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dìo  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L' alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  25 

Cui  la  destra  del  cicl  fu  si  congiunta. 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
La  vAin  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 


aniiotando  :  ••  Altri  lessero  diriziò:  ma 
è  rbiaro  che  ridritzò  b  la  lexione  miglio- 
re j  impercio<'«hè  ridirizsare  vale  dris- 
sarc  di  nuovoj  e  questo  e  ciò  che  vuol 
significare  il  Poeta  di  Giustiniano,  il 
quale  da  S.  Agapito  fu  ricondotto  a 
quella  fede  «he  dianzi  avea  professata,  w 
iDturoo  a  questo  fatto  sono  diverse  le 
opinioni  degli  storici  ;  ma  ciò  nulla  im- 
porla al  caso  nostro.* 

19.  •  e  ciò  che  suo  dir  era^  e  ciò  che 
egli  affermava,  o  la  verità  del  suo  as- 
serto. •  Il  cod.  Caet.  ed  altri legg.  logli 
credetlit  e  ciò  che  in  suafedt  era}  lei. 
che  i  chiosatori  trovano  meglio  corri- 
spondere ai  V.  li  e  17 di  questo  Canto. 

20-21.  *  come  tu  vedi  Ogni  contrad- 
dizione ec.  :  come  tu  comprendi  che  di 
due  proposizioni  contradittorie,  deve 
necessariamente  una  esser  vera,  faba 
r  altra  ;  ciò  vuol  dire  ch'egli  vedeva  con 
evidenza  * 

22 .  con  li  Chiesa  mossi  i  piedi  :  cioè, 
presi  il  diritto  cammino  che  tiene  la 
<:hi<r.s.»jrrnU'i  quello  che  crede  la  Chiesa. 

2i.   L'alte  liti'orn ,  la  predelta   ri- 


25.  *  Bellisar.  Belisario  fu  generale 
degli  eserciti  di  Giustiniano  suo  aio,  ed 
uno  de'  più  grandi  capitani  del  suo  se- 
culo.  Sono  famose  le  sue  imprese  sai 
Goti  in  Italia  e  le  sue  vittorie  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cui  la  destra  del  del  ec.  In- 
tendi :  nella  cui  impresa  apparve  si  ma- 
nifesto l'aiuto  che  Iddio  gli  dava,  die 
ciò  elibi  per  segno  che  io  dovessi  posar 
l' armi ,  aver  pace ,  aver  riposo  nel  mio 
impero. 

88.  *  alla  quistion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti  chi  sei? 
— -s'appunta  ^  fa  punto,  ha  il  suo  ter- 
mine la  mia  risposta,  avendoli  per  que- 
sta parte  sodisfatto.* 

29.  ma  sua  condiùoneec.  Ma  la  con- 
dizione, la  natura  della  risposta,  in  cui 
ho  dovuto  toccar  dell'  impero.  Mi  strin- 
ge, mi  sforza  ec. 

31.  con  quanta  ragione,  cioè  con 
quanto  poca  ragione,  con  quanto  torlo. 

32.  *  il  sacrosanto  segno ,  V  aquila . 
insegna  imperiale.* 

33.  E  chi*  l  s'appropria  ^  i  ghihcl 
lini  :  —  e  chi  a  lui  s*0ppone,  i  guelfi.* 


CANTO  SESTO.  609 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Du razzo,  e  Farsaglia  percosso  f>ó 

Si,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba;  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra , 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  75 


64.  in  vèr  la  Spagnai  rivolse  gli 
rsercili  di  Getare  cuntro  i  pompeiani 
rhe  erano  in  Ispagna. 

65.  DurassOy  citili  d' Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  aucdiato  dalle  genti  di 
Pompeo. —  *  Farsaglia ,  è  un  luogo  in 
Tesiaglia,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare.* 

66.  Si,  eh* al  NU  caldo  ec:  si  che 
sino  ■!  caldo  Nilo ,  cioè  nel  caldo  clima 
d'Egitto,  si  sentì  parte  del  dolore  di 
quella  sconfitta  ;  poiché  ivi  Pompeo  fu 
ucciso  per  tradimento  del  re  Tolomeo , 
presso  di  cui  si  era  rifuggito  dopo  rotto 
a  Farsalia.  La  Nid. ,  Matteo  Ronto  ,  il 
Cod.  Stuard.  hanno:  Sì  che  7  Nil 
caldo  te.  Il  Daniello:  Sì  che  al  NU 
caldo  fé  sentir  del  dttolo, 

67.  antandro  e  Simoenla  ec.  Inten< 
di:  l'aquila  romana  rivide  Antandro, 
città  della  Frigia  minore,  e  il  Simoenta, 
fiume  che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  si  mos&e  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare ,  perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,  e  attraversando  l'Ellesponto,  ap- 
prodasse ai  lidi  della  Frìgia  minore  e 
scendesse  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

68.  si  cubay  si  riposa,  giace  sepolto. 
*  È  il  cubai  d«i  Latini.* 

69.  E  mal  per  Tolommeo  ec  :  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d*  Egitto  iodi 


poi  si  levò  impetuoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare;  ma  questi  lo  combattè,  e  vin* 
tolo  gli  tolse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo- 
patra. —  *Da  onde  ec.:  dal  quale  come 
fulgore  venne  a  Giuba  re  ddla  Mauri' 
tania ,  il  quale  favoriva  le  reliquie  del- 
l'esercito  di  Pompeo  dopo  la  disfatta  a 
Farsalia. '*Z>a  indi  scese  folgorando 
legge  il  Bartol.;  ed  il  Viviani  osserva  che 
<{\xt\  folgorando  meglio  si  congiunge  col 
verbo  scendere  che  col  verbo  venire. 

li.  nel  vostro  occidente  ee.  :  cioè  a 
occidente  rispetto  all'Italia  vostra, dove 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'esercito 
pompeiano;  cioè  presso  Munda  città 
della  Spagna ,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato ,  e  dove  G.  Cesare ,  vincendo 
Lalneno  e  due  figliuoli  di  Pompeo,  pose 
fine  alla  guerra  civile. 

73.  Di  quel  che  fé  ec.  Intendi:  di 
queir  impresa  che  la  romana  insegna 
fece  col  baiulo  seguente,  ciuè  con  Otta- 
viano Augusto ,  che  dopo  G.  Cesare  la 
portò.  —  baiulot  portatore. 

7i.  •  latra:  lo  manifestano  Bruto  e 
Cassio  giù  neir  Inferno  col  loro  rabbioso 
divincolarsi  in.  Iiocca  di  Lucifero.  Con 
ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano  ruppe  e 
disfece  il  partito  degli  uccisori  di  Cesa- 
re ,  e  riduce  quei  due  feroci  a  darsi  la 
morie.* 

75.  E  Modona  ec.  E  Modena  fu  do- 
lente per  la  strage  fatta  da  Augusto  con- 


<>10  DEL  PARADISO 

Piantene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  a  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  vìva  giustìzia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico. 
Gloria  dì  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 


» 


S5 


90 


f  ro  M.  Antonio,  e  Perugia  per  la  strage 
falla  romUaltendo  contro  Lucio  Aoloniu 
fratello  del  detto  Marco. 

76-T7.  •  Pinnffenf  ,  dell«  imprese 
fatte  dall'aquila  in  mano  d'Augusto, 
C/eopatrOj  Chcy  fuggendogli  innansi , 
fuggendo  la  vista  della  insegna  roma* 
na»  ec.  —  co/wAro,  serpente.  Si  uccise 
con  due  aspidi.* 

79.  Con  costui, con  Aiì'^usXo. — *corse 
insino  al  lìlo  rithro,  avendo  conquistato 
l'Egitto  sino  al  mar  rosso  * — Ch*  fusero 
rato...  il  delubro^  il  tempio,  di  Giano, 
cioè  posto  in  pace  tutto  l' impero. 

82.  *  Ma  ciò  che  ec.  Ma  ciò  cho 
r  aquila ,  di  cui  parlo  oc* 

83.  era  fatturo ,  era  per  fare  {'e 
participio  futuro  alla  Ialina  ).  Per  io 
regno  mortai,  eh' a  ini  soggiace,  pel 
regno  che  esso  segno  ha  sopra  tutta  la 
terra  a  lui  sottoposta.  Intendi  ciò  se- 
condo le  dottrine  del  libro  eie  Monor- 
chia.  •  Questa  Monarchia  iinii-eruìfe ., 
ognun  lt>  vede,  è  un  sogno  di  poetica 
fantasia;  e  ai  grandi  poeti,  emuli  del 
Creatore,  sia  pur  «-oncr».so  di  trar  nuovi 
mondi  dal  nulla;  ma  non  vorn'i  questa 
facoltk  comunicata  ai  filosofi  .* 

85.  *  Diventa  in  apparenta ,  appare, 


scuro  di  poca  gloria.  Vuol  dire  i 

che  sotto  Tibet  io  l'aquila  fu  più  glorio» 

che  prima  o  poi.* 

86.  *  ni  terzo  Cesare^  a  Tilieriow* 

87.  •  Con  occhio  chiaro  ec.  .*  eoo 
occhio  illuminato ,  non  offuscato  da 
ignoranza  o  da  passione.* 

88.  *  Che,  imperocché.*  —  ia  vivm 
giustizia.  Intendi:  la  giuslÌBia  stcsM,cio« 
Dio ,  vivo  e  giusto  per  esseoxa  ,  die  mi 
spira  a  moverti  queste  parole. 

89.  Gli  concedette  ec.  Isleodi  :  a 
questo  segno,  posto  in  mano  a  fueì,  a 
colui  di  cui  favello,  a  Tiberio,  conce- 
dette la  gloria  di  far  vendetta,  cioè  di 
soddisfare  al  giusto  sdegno  divino.  *  Pon- 
zio Pilato,  governatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
aniroaizar  Gesù  Cristo ,  e  i  toldati  Ro- 
mani protessero  quell*  iniqua  < 
ne;  si  che  sta  bene  che  l'aquila  i 
in  mano  a  Tiberio  so«lisfere  alla  vendetta 
di  Dio  nel  sangue  del  suo  figlio  inno- 
cente.* 

91.  Or  qui  t'ammira  ec.  Or  qui 
maravigliali  in  questo  che  con  parole  nù 
(  liiare  voglio  replicarti.  Poacia^  dopo  cii> 
l'aquila  corse  con  Tito  a  far  vendetta 
del  delitto  commesso  dai  Giudei  contro 
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Poscia  con  Tilo  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  qaando  il  dente  Longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  <J5 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali. 

Ch'io  accusai  di  sofira,  e  de'  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  lu) 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte, 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin ,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte:  i()5 

E  non  r  abbatta  osto  Carlo  novello 

Co'  GuelG  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 


Gesù  Cristo  ;  il  qual  delitto  per  parte  di 
Dio  era  stito  una  Yendelta ,  una  espia- 
lioDC  dal  peccato  antico  de'  nostri  prò- 
genitori. 

94.  Equando  Udente  ec.  E  qaando 
i  Longobardi  lacerarono,  strasiarono 
Santa  Chiesa ,  Carlo  Magno  sotto  le  ali 
ddl'  aquila  romana  essa  Chiesa  soccorse. 

97.  Omni  ec.  t  ornai  dA  bene  che  ha 
operato  l'insegna  romana  puoi  giudicare 
quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  che  io  ac- 
cusai di  sopra  ec. 

100.  X'u/io  ec.  11  Guelfo  oppone  i 
gigli  gialli,  cioè  le  armi  di  Carlo  II  re 
di  Puglia  della  casa  di  Francia ,  che  ha 
per  arme  i  gigli  d'oro,  al  pubblico  se- 
gno ^  cioè  all'insegna  romana,  che  è 
r  ins^;na  dell'  impero  universale  del 
mondo. 

101.  *  e  Vailro  ec.  t  e  il  Ghibellino  si 
appropria,  usurpa  pei  suoi  particuLri 
interessi,  e  a  prò  del  suo  (lartilo,  quel 
pubblico  segno.* 

10%.  forte,  diflScile.  —  *  si  falli, 
commetta  errore.  Tutù  e  due  fanno 
ingiuria  all'  aquila  ;  l' una  parie  perchè 


r  esclude ,    1*  altra  perchè    n'  abusa.  * 

104.  Sott"  altro  segno ,  sotto  altro 
stendardo,  —  *  faccian  lor  arte ,  esegui- 
scano i  loro  disegni,  percioodiè  l'aquila 
non  conosce  faaione.* 

105.  *chila  giustixia  e  lui  diparte: 
chi  divide  giustiaìa  da  quello;  chi  lo  fa 
istrumento  d' iniquità.* 

106.  esto  Carlo  novello,  questo 
Carlo  li  re  di  Puglia.— ma  tema  degli 
artigli  ec.  Intendi:  ma  tema  de^i  arti- 
gli dell'  aquila ,  delle  forte  del  romano 
impero ,  che  trasse  il  vello ,  la  pelle ,  a 
più  forte  leone,  cioè  abl>attè  principi 
più  forti  di  esso  Carlo.  *  Accenna  al 
soTerchio  favore  dato  ai  Guelfi  da  Car- 
lo II,  con  che  pareva  volesse  annientare 
ogni  resto  di  imperiale  possansa.* 

109.  Molle  fiate  già  pianser  ec. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
la  colpa  de' padri  loroj  e  questo  po- 
trebbe inlervcnire  ancfaa  a  Carlo  li; 
perciò  egli  non  creda  che  Dio  tramuti 
l' aquila ,  il  venerando  segno  da  lui 
stabilito  nel  mondo,  e  perciò  suo,  coi 
gigli  di  esso  Carlo  ;  cioè,  non  creda  che 
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Per  la  col|>a  del  padre,  e  non  8i  creda  no 

Che  Dio  trasmuti  Tanni  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti ,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi  415 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perché  non  li  vedem  minor  né  maggi.  120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
in  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia» 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  12& 

Uendon  dolce  armonia  tra  queste  mote. 

£  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 


Dio  sia  per  dare  l' impero  del  mondo, 
che  è  di  Roma,  alla  Francia.  *  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  &ulla 
Puglia,  che  spettava  di  diritto  all'im- 
pero.* 

112.  Questa  picciola  ile/la^  la  stella 
delta  Mercurio  ;  —  sì  correda^  si  adorna. 

113.  *che  son  stati  aHiVi,  che  hanno 
operalo,  rh«  han  sudato.* 

1 14.  Perche...  gli  succeda ,  affinchè 
resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a  loro ,  come 
usarono  molli  nel  secolo  \IV. 

115.  E  quando  ec.  £  quando  i  no- 
^tri  desiri  poggian  qnli'i ,  si  affisano  nel 
dello  divisamcolo  di  cercare  onore  e 
i'ama  dopo  di  se,  declinando  dal  retto 
«animino,  allontanandosi  da  Dio  (che 
dev'  esser  l' unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  prr  seguire  le  cose  terrene; 
avviene  insieme  di  necessita  ciie  le 
fiamme  del  vero  amore  s'inalzino  men 
vive,  più  delxili,  verso  Dio. 

118.  Ma,  nel  commenxurar  ec.  :  ma 
nel  nùsurarn  i  nostri  g^g^i,  i  noktri 
j»r<'mi.  cdl  nostro  merito,  noi  troviamo 


parte  della  nostra  beatitudioe  :  percioc- 
ché non  li  veggiamo  nèf  maggiori,  ma^t 
ne  minori  di  quello. 

121.  *  Quinci  y  dal  vedere  il  merito 
pari  al  premio.*  —  addolcisce  ee.  Iddio, 
la  viva  giiutizia,  addolcisce,  rende  il 
nostro  affetto  puro,  senza  alcuDa  mi- 
slura  d'altro  affisilo  maligno,  ai  che  noo 
si  può  mai  torcere  ad  ioridia,  a  pre- 
sunzione o  simile.  *  Il  Buti,  il  Landino 
e  il  Cod.  Trivulz.  leggono  Quindi  mdù- 
iesce  ec.:  cioè  la  divina  giustisia  tanto 
accresce  in  noi  l' afletto  di  Toler  quel 
che  vuole  essa  divina  giustiaia^che  ec* 

124.  Diverse  voci  ec:  come  divene 
voci  fanno  dolce  armonia  di  note,  cou 
diversi  gradi  di  gloria  fanno  una  dolce 
armonia,  formano  una  perfetta  conve- 
nienza colla  giustizia  divina. 

12C.  *  tra  queste  ruote  t  in  queste 
sfere  celesti.* 

127.  *  dentro  alla  presente  marghe- 
rita ,  dentro  a  questo  pianeta,  che  è  ro- 
me una  perla  al  secondo  ciclo.* 

128.  *  Luce  In  luce,  splende  l'anima 
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Fu  V  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali  che  fer  conira  lui  133 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  fierlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina;  135 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe      i40 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


laminoia.* — Romeo,  nome  chedavasi 
•d  ogni  pellegrino  che  andava  a  Roma, 
direnne  il  nome  appellaliTO  di  un  uomo 
di  piccola  nasiooe,  il  quale  tornando  da 
S.  Giacomo  di  Galizia  capitò  in  Pro* 
Tenia  ed  acconcìossi  in  casa  dei  conte 
Ramondo  Berlinghierì.  GoTornando  i 
beni  del  conte  li  accrebbe  si,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici;  si  che  fa 
cagione  che  quattro  6gliuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Romeo,  messo 
dagl*  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon- 
do ,  si  parti  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  — *La  storia  ci  dice  che  Rai- 
mondo conte  di  Provenia  ebbe  per  suo 
gran  siniscalco  e  ministro  Ronieo  di 
Villanova,  barone  di  Vence,  delle  più 
illustri  famiglie  di  Provenia  ;  e  questo 
Romeo,  nel  testamento  di  Raimondo 
morto  nel  12i5,  Irggesi  lasciato  tutore  e 
amministratore  dello  stato.  V'ha  dunque 
della  diversttk  tra  Dante  e  l*  Istoria 
(quella  almeno  che  si  conosce).  —  I  re 
nei  quali  marilaronsi  le  quattro  figlie 
del  conte  furono.  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  III  d'Iogbilterra,  Riccardo,  fra- 
tello di  esso  Enrico ,  eletto  re  di  Ger- 
mania, e  Carlo  d*  Àngiò.* 

130.  •  Ma  i    Provemali Non 


hanno  riso.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
d'Angiò,  fiero  e  prepotente  signore,  do- 
verono rammentarsi  del  dolce  governo 
di  Raimondo,  e  della  fedele  amministra- 
zione del  buon  Romeo  :  e  ciò  fu  giusto 
giudisio  di  Dio.* 

131.  e  però  mal  cammina  ee,  .*  cio^, 
va  per  mala  strada,  e  a  mal  termine, 
colui  al  quale  il  bene  d'altri  reca  do- 
lore, colui  che  h  invidioso  del  bene 
altrui. -^•altrui ,  d* altri.  La  Nid.  leg- 
gendo del  ben /or  tt  alWuiy  causa  un 
equivoco.* 

134.  *  e  ciò  gli  fece  ec,  e  questo 
bel  collocamento  delle  figlie  gli  procu- 
rò te.» 

136.  *  E!  poi  II  mosser  le  parole 
blece  te.  :  e  poi  le  invidiosa  e  maligne 
parole  dei  tristi  mosser  Raimondo  a 
chieder  conto  dell'  amministrazione  a 
questo  giusto  Romeo,  Clte  gli  assegnai 
che  gli  rimesse  il  dodici  per  dieci ,  ossia 
il  suo  aumentato  del  quinto.*' 

139.  *  vetusto,  vecchio.* 

liO.  *  il  cuor  ch'egli  ebbe...  Menai- 
eondo f  la  fortezza  d'anima  che  serl)ò 
nel  mendicare  ec* 

lil.  a  fntsto  a  frusto  i  a  peato  a 
pezzo,  a  liocconi  di  pane. 
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Per  alcune  parole  di  Giustiniano  sorgono  nuovi  dubbj  nell'animo 
del  Poeta:  come  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  foss$  giusta, 
e  gituta  poi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  croci- 
fissori. Quindi  y  perchè  Dio  scegliesse  questo  modo  straordinario 
alla  Hparaiione  dell*  umana  natura.  Beatrice  con  profondo 
ragionamento  lo  convince  della  giustizia  dell'una  cosa  e 
delV altra,  e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  dell' immortalUé 
dell'  anima  umana ,  e  della  finale  resurrezione. 


Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth , 
Superillustrans  elaritate  tua 
Feliees  ignes  horum  malaholh! 

Cosi,  volgendosi  alla  rota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  suslanza. 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  Tallre  mossero  a  sua  danza* 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  di  subila  distanza. 

lo  dubitava,  e  dicea:  dille  dille, 


1.  Osanna  sanctus  Deus  ec.  Sia 
gloria  a  te,  o  Dio  degli  eserciti,  cbe 
spargi  il  lume  della  chiarezza  tua  sopra 
ì  felici  fuocbi,  ciofe  sopra  l'anime  beate, 
di  questi  regni. 

4.  •  Così,  %'olgendosi  aita  rota  sua. 
Cosi  Fu  fiio  a  me«  vidi,  m'apparve, 
cantare,  tssa  sustanza ,  1'  anima  stessa 
di  Giustiniano  volgendosi  al  suo  cielo 
rotante.  Altri  leggono  volgendosi  alla 
nota  sua,  che  signi6cherckbe  che  l' ani» 
ma  di  Giustiniano  s'avvolgeva  cantando 
intorno  a  se  stessa.  Ma  panni  da  pre- 
ferirsi la  prima.  • 

6.  s'addua  t  si  accoppia  :  quasi  dices- 
se: splende  di  doppio  lume;  cioè  splende 
per  la  gloria  delle  leggi  e  per  I'  altra 
dell'armi  ;  ovvero,  e  forse  meglio  :  s'ad- 
doppia io  lui  la  solita  Iure  per  quella  che 


IO 

novellamente  sfavilla  dopo  avere  eoa 
espansione  di  caritlk  soddisfatto  alle  do- 
mande di  Dante. 

7.  *  Ed  essa,  la  sustansa  di  Giiuti- 
niano,  e  raltre  mossero  a  sum  damut: 
mossero  sé,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  col  pianeta  Mercurio.* 

8.  *  E,  quasi  velocissima  faviUe. 
Justi  tanquam  scùtUUte  in  »rundÌMeto 
diseurrent.  Sitp.* 

9.  *  Mi  si  ve/ari  mi  s'occultarono 
per  la  distanaa  cbe  in  un  subito  fa  in- 
terposta tra  me  e  loro.* 

10.  Io  dubitava^  e  dicea  :  dilla  diiìe. 
Intendi:  io  dubitava  e  diceva  fra  me  a 
me  slesso  :  dille,  dille,  di'  a  Beatrice  ec. 
Molti  dei  comentatori  travolsffro  il  si- 
gnificato  di  queste  parole,  che  espri- 
mono con  nìolla  naturalezza  il  gran  de- 
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Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 
Di  Cullo  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  V  uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

£  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso    . 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mìe  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'  uom  che  non  nacque 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dìo  di  scender  piacque,      30 
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»id«rio  che  Daote  aveva  di  iotrrrogar 
Beatriee  circa  un  suo  dubbio.  Il  Venturi 
peoaò  dapprima  che  di/le  sia  lo  stesso 
du  dèlie j  ma  in  altra  cdis.  si  ricreda. 
Il  Lombardi  è  d*  avviso  che  quel  diiie 
sia  diretto  a  Beatrice,  e  che  sigoiBchi  : 
o  Beatrice ,  di*  di  '  a  quella  luce,  a  Giu- 
stiniano t  che  qui  ritornL 

1 1.  *  diceva ,  a//«  mia  donna  :  io  ia- 
teodeva  dire  alla  mia  donna ,  a  lei  che 
colle  sue  dolci  ragioni,  ie  dolci  stille ^ 
disseta,  appaga,  gli  ardenti  miei  desiderj 
di  sapere.  * 

13.  <|4*  s' Indonna  ec.  .*  che  s' insi- 
gooriace  di  tutto  me  solamente  all'udire 
accennalo  il  nomo  di  Beatrice  colla  pa- 
rola  Bice. 

15.  *  Mi  richinava  :  mi  faceva  riab- 
bassare il  capo  già  levalo  per  interro- 
garla.*'-» ch'assonna,  che  sta  per  ad> 
dormentarsi. 

10.  Poco  sofferse  me  coiai  ec.  :  poco 
soflmo  dia  io  restassi  cotale,  in  tale 
alato»  M&  dubbio,  cioè,  io  che  io  mi  era 


per  cagione  del  mio  reverente  silenaio. 

80.  *  Come  giusta  vendellaec.  Costr. 
T'hai  miso  in  pensiero  come  punita 
fosse  giustamenle  giusta  vendetta.  Parla 
della  vendetta  del  peccato  antico,  d'Ada- 
mo, di  che  vedi  sopra  al  Canto  VI, 
verso  9i.' 

S4.    *  ti  faran  presente,   U    faran 


S5.  Per  non  soffrire...,  l*  uom  che 
non  nacque.  Adamo  «  per  nou  sofiferire 
l'areno  a  suo  prode,  per  non  sufirir  fre- 
no, per  sua  utiUtà,  (*il  qual  freno  era 
per  suo  bene*)  a/la  virtù  che  vuole, 
ào'e  alla  volontà ,  Dannando  se,  dannò 
tutta  sua  prole:  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà 
sua  a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  man- 
giare del  frutto  vietato.  Dannando  se  ec. 

S9.  *  Giù,  nel  mondo.* 

30.  di  scender.  Il  Viviani  legge  di- 
scender col  Bartolin.,  e  avvalora  qncata 
lezione  come  derivante  dalle  sacxe  pa- 
role :  descendit  de  calie. 
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U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

S'  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ìngiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s*  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  M) 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 


31.  U*,  dove,  nel  mondo.  —  U  na- 
tura, la  natura  umana. 

32.  *  S*era  allungata,  s*  era  allonta- 
.nata  per  la  colpa:  — unio  a  gè  in  persona, 
UDÌ  in  se  in  una  sola  persona ,  o  come 
dicODO  i  Teologi ,  ipo staticamente,* 

33.  *  Con  V  atto  sol  ee.  :  per  sola 
opera  del  Santo  Spirito.* 

35.  *  Questa  natura,  la  natura  uma- 
na • 

37.  *  Ma  per  se  slessa  pur,  ma  solo 
per  se  stessa,  per  sola  sua  colpa.* 

39.  Da  ria  di  irrita  ec.  Ego  sum 
i'ia,  veritas  et  vita.  S.  Giov.  14.  Chi  sa 
che  con  maggiore  conformità  alla  rife- 
rita evangelica  scntensa  Dante  non 
iscrivesse  :  Da  via,  da  verità  e  da  sua 
vita  t  Questa  osservacione  è  dell'  editore 
padovano. 

40.  La  pena  dunque  ec.  La  pena 


dunque  che  la  croce  diede  alla  natura 
umana  assunta,  presa  da  Gesù  Cristo,  se 
con  essa  natura  si  misura,  nessun' mitra 
fu  più  giusta,  ma  nessun'  altra  fu  tanto 
iogiusta,  guardando  alla  persona  divina 
che  patì,  per  esser  contralta,  unita,  alla 
detta  natura  umana. 

42.  *  Nulla,  niuna  pena.* 

46.  Però  ec.  Intendi:  però  da  quella 
crocifissione  vennero  effetti  diversi.  I.a 
morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a  Dio  per 
soddisfasione  dell'  offesa  ricevuta  da 
Adamo  :  piacque  ai  Giudei  perche  aod- 
disfecero  alla  rabbia  loro  :  onde  la  terra 
diede  segai  di  dolore;  il  cielo  rallegran- 
dosi si  riaperse  alla  redenta  umanità. 

K^.Jorle,  difEcilo  ad  intendere. 

51.  vengiata,  vendicata.'—*  ém  giti' 
sta  corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dio.* 

52.  Ma  i'  veggi*  or  ee,  lateadU  :  ma 
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Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s' aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discemo  ciò  eh'  i'  odo;  65 

Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto.  eo 

Veramente  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  se  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla  66 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta^  quand'olia  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 


io  vrggio  che  1»  tua  mente,  passando  da 
un  pensiero  in  un  altro,  si  trova  ristret- 
ta^ inviluppata  o  angustiala  dentro  una 
difiìcollk  dalia  quale  aspetta  di  scio- 
gliersi. 

55.  *  Th  diciy  fra  te  stesso ,  dentro 
dite/ 

57.  pur ,  solamente. 

58.  Questo  decreto.  Questo  segreto 
legge  il  cod.  Pogg.  —  *  sta  sepulto,  h 
nascoso,  lì  cod.  Caet.  legge  yigli  occhi 
àt/t*  mortaii, 

60.  NellaJiamnMi  ec.  :  non  è  nudrito 
e  cresciuto  nella  cariti,  si  che  ne  cono- 
sca tutta  la  possansa.  *Dio  scegliendo 
questo  metto  alh  Redentiune,  ci  ba  vo- 
luto mostrare  quanto  egli  ci  amasse, 
perchè  i  grandi  sacri6ij  sono  prova  di 
grande  amore.  Sic  Deus  di/exit  mun- 
dum  utfiUum  suumunigenitum darei.* 

61.  *  Veramente,  ma,  però  eh' a 
questo  segno,  perocché  a  questo  punto, 
cioè  intorno  al  perchè  Dio  sciegliesse 
questo  modo  di  riparatione ,  Molto  si 
mira,  molto  si  fissa  1'  umano  iotellel* 
to,  ec.» 


64.  speme,  scaccia ,  rimove  con  di- 
spregio. 

65.  Ogni  livore^  tutti  gli  affetti  con- 
trari alla  caritè.  *  Livore  earens,  disse 
della  divina  natura  "Boezio  i-— ardendo 
in  se  sfavilla  ec.  :  nell*  ardore  della  sua 
carità  sfavilla  si,  che  spiega  davanti  alle 
sue  creature  la  sua  belletta  beatifi- 
cante.* 

67.  Ciò  che  da  Igi  ec.  Ciò  che  im- 
mediatamente ,  senza  mezzo ,  proviene 
da  lei  (dalla  divina  bontà),  ossia  senta 
cooperatione  delle  cause  seconde,  è  sem- 
piterno ;  perocché  quand'  ella  sigilla, 
cioè  fornisce  l' opera,  la  sua  impreqta  u 
impronta,  non  si  rimuove,  cioè  la  sua  fat- 
tura non  perbce.  *  Didici  quod  omnia 
opera  quat  fecit  Deus  perseverent  in 
perpetuum,  Ecclesiaste,  C.  III.* 

70.  Ciò  che  da  essa  ec.  Ciò  che  dal 
divino  potere  (senza  il  metto  delle  cause 
seconde ,  delle  forte  che  sono  in  natura  ) 
proviene,  è  affatto  libero;  perciocché 
non  soggiace  alla  virtule,  alla  potenta 
di  esse  cause;  per  le  quali  le  cose  si 
trasmutano,  sì  disfanno  e  si  rinnovano. 
5J* 
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Libero  è  latto,  perché  non  soggiace 

Alla  virlude  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  l'ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  76 

Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia 

L*  umana  creatura,  e,  s*  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

É  falla  dissimile  al  sommo  bene,  so 

Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  S6 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 

Come  di  Paradiso,  fu  remota: 
Né  ricovrar  poleasi ,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 


73.  Più  rè  con/orme.  Ciò  che  tcn- 
mediatamenle  proviene  da  lei  più  a  lei 
si  rauomtglia. 

74.  Che  V  ardor  santo  ec.  Perchè 
I*  amor  divino ,  che  sopra  tutte  le  cose 
diflTonde  i  raggi  suoi ,  in  quella  che  più 
a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 

76.  *  Di  tutte  tfiiexte  cose.  Di  tutte 
queste  condizioni ,  cioè  dell'  immediata 
creazione ,  dell'  incorruttihilità ,  della 
maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della  sua 
predtleiione ,  s*  avvantaggia ,  e  privile- 
giata, è  arricchita  T  umana  creatura.  Il 
cod.  Caet.  le^e  Di  tutte  queste  doti.* 

TI,  e,  s'una  manca  ec.  Intendi:  se 
l'umana  creatura  perde  volontariamenle 
una  di  queste  cose ,  di  queste  preroga- 
tive ,  convien  che  decada  dalla  sua  no- 
biltà. 

79.  Il  Betti  spiega  così  :  dis franca, 
le  toglie  dignità,  l'avvilisce.  E  tale  deve 
essere  il  significato  di  questo  verbo,  di- 
cendosi nel  verso  82  :  Ed  in  sua  dignità 
mai   non   riviene.    •  Disfmnc<xre   e   il 


contrario  à\  francare  ^  e  vale  toglier  im 
libertà^  far  servo  :  e  difattì  è  detto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  pecca tum  ser- 
vus  est  peccati;  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  servita  *  Captivmm 
duxit  captivi  tatem* 

81.  Perche y  laonde,  il  perchè:  poco 
s'imbianca  ,  poco  s'avvira,  si  rischiara. 

83.  *  Se  non  riempie  ec.  Costruisci 
e  int.  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Cantra  mal  difettar ,  cioè  contrapposte 
al  reo  diletto ,  là  dove  colpa  vota,  il 
vuoto  della  colpa  ;  ossia ,  se  non  ristora 
con  proporzionata  penitenza  la  perdita 
della  grazia  cagionata  dal  peccato.* 

85.  *tota^  tutta,  si  disse  io  antico: 
è  rimasto  totale  ^  totalmente,  toteJUi.* 

86.  Nel  seme  suoy  nel  suo  progeni- 
tore Adamo.—  da  queste  dignitadi,  dalle 
predette  prerogative  onde  a  Dio  rauo« 
miglia, y»  remota,  fu  allontanata,  come 
fu  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Kè  neovi-ar  ec:  ne  polcvasi  ri- 
cu|icrare,  rinicllerc  in  grado. 
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Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  :  90 

O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  Taom  per  se  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  i'  occhio  per  entro  V  abisso 

Deir  eterno  consiglio ,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  Asso. 
Non  polea  V  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiltate,  obbediendo  poi, 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso:  ioo 

E  questa  è  la  ragion  perché  V  uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  runa,  o  ver  con  ambedue.  iOb 

Ma  perchè  V  ovra  è  tanto  più  gradita 

Deir  operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  «o 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Né  tra  V  ultima  notte  e  il  primo  die 


00.  Sensa  passar  per  un  di  questi 
guadi: senti  ooo  dei  due  seguenti  messi. 
91.  *Dio  solo.  Db  per  se  solo.* 
99.  Dimesso,  perdonato. — per  se 
isso,  per  «e  «tesso  :  dal  Ut.  ipse. 

96.  *  distrettamente ,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  strettamrnte  puoi,  o, 
fteguìtando  il  mio  ragionamento  più 
dappresso  che  puoi.* 

97.  ne'  termini  suoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e  finito.  *  11  Torelli  spiega  : 
quanto  conveniva ,  condegnamente.  * 

9S.  per  non  poter  ir  giuso  ec.  in- 
tendi :  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli' ultbidìre,  quanto  avvbò  di 
potersi  inualsare  allorché  disubbidì  al 
divieto  del  suo  Creatore. 

102.  *  Da  poter. ,,  dischiuso,  esclu- 
so, nesso  fuori  della  possibilità  di  sodi- 
sfare per  so  slesso.* 


103.  con  te  vie  sue,  coU«  misericor- 
dia e  colla  giustisia.  *  Oniversee  vim  Do- 
mini misericordia  et  veritas.  Ps.  94  * 

104.  *  Bi parar  l'uomo,  ristorar 
l' uomo ,  restituirlo  a  sua  intera  vita , 
alla  Tita  di  giustisia  e  di  santità  in  cui 
fu  creato.* 

105.  *  Dico  con  funa  delle  dna  vie 
sopraccennate,  la  misericordia  e  la  gì u- 
sliaia.* 

107.  *  quanto  più  appresenta»  quanto 
più  dimostra.* 

^09.  che  U  mondo  imprenla:  cioè, 
che  della  propria  immagine  impronta 
1*  universo. 

ÌÌO.*  DI  proceder  ec.  Fu  contenta 
di  procedere  per  ambedue  le  vie  a  rul- 
larvi dalla  vostra  caduta.* 

112.  iVè  tra  l'ultima  moUe  re.  In- 
tendi :  ne  per  tutto  il  corso  de'  secoli , 
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Si  allo  e  8i  magnifico  processo, 
O  per  l' ana  o  per  l' altro  fae  o  fie. 

Che  più  largo  fo  Dio  a  dar  se  stesso  iib 

In  far  V  uom  safflciente  a  rilevarsi, 
Che  s' egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  420 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco  , 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  com'  io. 

Tu  dici:  lo  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fuoco, 

L'  ac<]ua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture  ii'^ 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 
•  Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  lóti 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
SI  come  sono,  in  loro  essere  intero; 


dal  puoto  che  il  sole  ebhe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  Tutto  oscuro. 

113.  Sì  aìloecsì  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  operare. 

1 1 4»  O  per  Ialina  o  per  V altro  :  cioè, 
o  per  la  divina  hontìà  o  per  Tuomo. — y?e, 
sarà.  O  per  l*  utm  p  per  V  altra  If'gge- 
rrfabe  il  Torelli  :  e  con  senno;  percioc- 
ché allora  queste  parole  si  riferireliliero 
alle  suddette  %  ie  di  Dio ,  cioè  alla  mise- 
ricordia e  alla  giustizia. 

115.  •  Che  più  larfio  fu  Dio  te  Per- 
ciocché Dio  fu  più  lilterale  a  dar  se  stes' 
so,  unendosi  personalmente  ali*  uomo 
per  farlo  capace  di  rialzarsi,  di  quello 
che  se  egli  solo  per  sua  cortesia  l'avesse 
perdonato.* 

116.  *  In  fari' uom.  Il  lesto  Viv.  e 
i  4  Cod.  Pat.  Per  far* 

118.  *  erano  jc/irW,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustizia  eterna.* 

120.  *  Non  fosse  umiliato ,  non  si 
fosse  al>lM>salo.* 


121.  *  per  empierti....  ogni  disio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio.* 

122.  *  Ritorno  a  dichiarare:  tomo 
a  sparger  maggior  luce  sopra  «Ican 
punto  del  mio  ragionamento.* 

123.  */2,  in  tutu  quella  materia.* 
125.  *e  tutte  lor  misture  ^  e  tutti 

gli  enti  in  cui  questi  principi  si  mesco- 
lano* 

127.  E  queste  cose  pur.  E  noodì- 
menu  queste  cose y«r  creature,  cioè  fu- 
rott  create  da  Dio. 

128.  *  Perchè^  per  lo  che.  —  se  dò 
che  ho  detto  ec  Vedi  al  verso  67  e  m^.* 

130-131.  •«  il  paese...  Nel  quaitu 
se' .  Intendi  i  cieli,  che  secondo  Aristotele 
sono   incorruttibili.  —  sincero  ,  puro.* 

132.  •|/i  loro  essere  intero.  Creali 
immediatamente ,  e  in  tutta  la  lor  per- 
fezione da  Dio,  e  perciò  sono  incorrut- 
tibili; le  altre  cose  non  avendo  nelh 
loro  creazione  tali  condizioni,  non  g«>- 
duno  di  questa  incorruttibilità.* 
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Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  i36 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  vanno. 
L' anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  i40 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 

Di  se,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora  146 

Vostra  resorrezion,  se  tu  ripensi 

Come  V  umana  carne  fessi  allora, 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


135.  sono  informali,  hanno  forma, 
1*  essere  loro  specifico ,  da  virtù  imroe' 
diatamente  creala  da  Dio. 

136.  *  Creata  fu.  Int.  immediata' 
mente,  e  perciò  incorruttibile,  —/a  ma- 
teria  ch'egli  hanno,  la  materia  elemen« 
tare.* 

137.  fa  virtà  informante^  la  virtù 
generatrice  delle  forme. 

138.  *che  intorno  a  ior  vanno  :  che 
s'aggicABo  intorno  ad  essi  elementi.* 

139.  *  L*  anima  d'ogni  bruto  ec. 
CoBtr.  e  ini.  «•  Lo  raggio  e  il  molo  delle 
luci  sante  (delle  stelle)  tira  (tirano)  di 
complession  poteniiala  l'anima  d'ogni 
bruto  e  delle  piante.  *»  11  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col  loro 
moto  traggono  da  complessione  poien- 
»iata,  cioè  dalla  materia  elementare, 
atta  e  disposta  per  sua  essensa  a  tale  ge- 
neraaiune,  traggono,  dico,  V  anima  sen- 
sitiva  delle  bestie ,  e  la  vegetativa  delle 


piante.  Quett'  anime  dunque ,  non  es- 
sendo creasione  immediata ,  sono  mor* 
tali.* 

148.  Ma  nostra  ¥itm  ec.  Intendi  : 
Ma  la  somma  btninamga,  la  benignitk  di 
Dio,  sensa  mesco  di  altra  cosa  creata, 
sensa  concorto  delle  cause  seconde, 
spira  nostra  vltm^  crea  l'anima  per  cui 
r  uomo  ha  vita.  *  Yarj  cod.  vostra 
vita,* 

144.  *  sempre  la  disira.  L'anima 
desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  il 
Canto  XXV  del  P«ry.* 

145.  *  quinci,  dal  principio  stabili- 
to ,  che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
son  corruttibili ,  puoi  dedurre  la  resur- 
reaione  dell'  umana  carne ,  che  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 
quando yen/i',  furon  fatti.  Adamo  ed 
Eva,  deve  racquislare  la  sua  incorrutti. 
bilitk,  che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospesa.* 
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CAinrO    OTTATO. 


Ascende  il  Poeta  netta  stella  di  Venere  che  abbella  il  t€r%o 
Cielo  f  e  vede  la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alte 
amorose  passioni.  Gli  si  manifesta  Carlo  Martello,  che  occmi- 
nata  l'indole  gretta  del  euo  fratello  Roberto^  così  oppoeta  a 
quella  del  padre,  spiega,  richiesto  dal  Poeta f  come  avvenga 
questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtù  patema,  e  quanto  prò- 
Vida  sia  nei  suoi  ordinamenti  Natura ,  e  quanto  vani  gli  uomini 
che  le  sue  indicazioni  non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  perìclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sagrificj  e  di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  nelF  antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  Aglio, 
E  dicean  eh*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 

E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio,  io 


1.  in  suoperich:  prima  che  venisse 
G.  C.  ad  illuminarlo  e  redimerlo;  ossia, 
nel  tempo  che  viveva  nell'errore  del  pa- 
ganesimo con  pericolo  dell'  etemo  suo 
danno. 

3.  *  Radiaste.,  volta  te.  :  inspirasse 
coi  suoi  influssi  il  sensuale  e  lascivo 
amore. —(^o/ta,  voltala,  volgentesi  nel 
movimento  di  quel  cielo.  —  Epicicli  ^ 
uel  sistema  tolemaico  sono  quei  piccoli 
cerchj  nei  quali  particolarmente  cia- 
scun pianeta,  toltone  il  sole,  s'aggira  di 
proprio  moto  da  occidente  in  oriente, 
mentre  vien  portato  dal  primo  molnle 
d'oriente  in  occidente.  Queste  parole 
del  Convito  illustrano  il  passo.  «  lu 
n  sul  dosso  di  questo  cerchio  (l' oqua- 
••  tore)  nel  cielo  di  Venere  h  una  spc- 
-  retta  che  per  se  medesima  in  esso 
volge.  Io  quale  cerchio  gli 


cielo  : 


**  astrologi  chiamano  epiciclo  j  e  Meco- 
••  me  la  grande  spera  due  poli  rolge, 
n  così  questa  piccola,  e  cosi  ha  questa 
n  4>iccola  lo  cerchio  equatore  :  e  ìd  suK 
u  l' arco  ovver  dosso  dì  questo  cerchio 
m  è  6ssa  la  lucentissima  stella  di  Venere. 
*»  L'epiciclo  nel  quale  è  fissa  la  stella 
m  è  uno  cielo  per  se  j  e  non  ha  ua'es- 
M  septia  con  quello  che  il  poeta  oc.  »* 

5.  di  votivo  grido  t  di  preghiere. 

7.  Dione.  Figlinola  dell'  Oceano  e 
di  Teli,  e  madre  di  Venere. 

9.  eh'  ei  sedette  ec.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  finge  Virgilio  che  Amore , 
presa  la  sembianza  del  fanciullo  Asca- 
nio  figliuolo  d'Enea,  sedesse  in  grembo 
alla  regina  Didone  jter  accenderla  del 
suo  fuoco. 

10.  *  ond'  io  principio  piglio ,  da 
cui  movo  il  presente  canto.* 
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Pigliavano  il  vocabol  della  stdla 

Che  '1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
lo  non  m' accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella.  (*)        l.s 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discemo, 

Quand'  una  è  ferma  e  l' altra  va  e  riede; 
Vid'  io  in  essa  luce  altre  lacerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  o  no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dietro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò. 

Sonava  Oianna  si,  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 
Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò  :  Tutti  scm  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 


30 


35 


3i) 


11.  Plgiimvmmo  ec.y  toglievano  (i p«. 
gani)  il  nome  della  ftalla ,  appellandola 
Venere. 

IS.  Che  'l  sol  ee.  Copittt  h  la  parte 
deretana  del  capo  umano ,  la  nuca  ;  — 
ctgìio  V  anteriore }  e  qui  l'uoa  e  I*  altra 
voce  ^  usata  metaforicamente.  Intendi: 
la  quale  stella  vagheggia  il  sole  ora  dì 
dietro ,  quando  va  dietro  a  lui ,  e  rhia- 
raasi  Esperò}  ed  ora  dinansi,  quando  lo 
precede,  e  chiamasi  Lucifero. 

(*)  Terao  cielo  :  Venere. 

1 0.  *  i?  come  in  fiamma  te.  :  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vedesi  scorrere 
attraverso  la  fiamma.* 

17.  K  come  in  foce  ec.  :  come  nella 
musica  si  disceme  voce  da  voce  quuodo 
Tana  è /erma,  eìoh  lienxi  su  di  una 
nota,  •  Pritrt  scorre  per  diverse  modu- 
(«noni,  ec. 


li),  in  essa  /ure,  in  eua  stella:  — 
lucerne^  splendori,  anime  lucenti. 

%ì.*Al  modo..,  di  lor  vUt9  eterne, 
in  ragione  del  loro  etemo  vedere  t  pi& 
o  meno  profonda  viiione  in  Dio ,  più  o 
meno  rapido  il  moto.* 

S9.  Di  fredda  nube ,  da  nube  altis- 
sima e  perciò  fredda,  tanto  festini,  si  ve- 
loci non -discesero  venti,  o  visibili  per  le 
nubi  che  menan  seco,  o  invisibili  e  solo 
sensibili  per  l'impressione  da  essi  fatta 
ne'corpi,  che  non  paressero  impediti  ec. 

86.  lanciando  il  giro  ec.  .•  lasciando 
il  giro  che  fu  Venere,  il  qnale  ha  il  suo 
impulso  dall'altissimo  cielo  detto  il  pri- 
mo mobile,  cui  presiedono  i  Serafini. 

«8.  •£  dietro.  Varj  testi  :  E  dentro.* 

99.  sì,  si  dolcemente. 

33.  *Al  tuo  piacer,  a'  tuoi  desider}. 
— pereMdi  ttoi  ti  gioì,  affinchè  ta  gioi- 
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Noi  ci  volgidm  co'  principi  celesti 

D' un  giro,  d' an  girare,  e  d' una  sele,  55 

A'  quali  tu  nel  nkondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  lerxo  del  movete; 

£  Sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s^avea,  e:  Di',  chi  se'  tu?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  4^ 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe, 
Quand'io  parlai,  all'allegrezze  suel 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 

Dall'  aotiq. 


sca ,  prenda  gfoia  di  noi, 
gioiare.* 

34.  Pfoi  ci  votgiam  ec.  Secondo 
.  V  opinione  dì  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
ve :  nove  •  •imilmenle  secondo  Dante 
sono  i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presie- 
dono nell'  ordine  seguente.  Al  primo 
mobile  presiedono  i  Serafini:  al  cielo 
delle  stelle  fisse  i  Chernliiui  :  a  Silurnu 
i  JCroni:  a  Giove  le  Dominazioni:  a 
Marte  le  Virtù:  al  Sole  lo  Potestà:  a 
Venere  i  Principati  :  a  Mercurio  gli  Ar- 
cangeli :  alla  luna  gli  Angeli. 

35.  D*  uà  girOt  dentro  la  medesima 
orbita,  d' un  girare^  con  un  medesimo 
moto  circolare  e  col  medesimo  desiderio 
di  tendere  al  cielo  empireo. 

36.  A' quali  ec:  ai  quali  cori  ce- 
lesti, delti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel 
principio  d' una  tua  cansone  dicesti  :  — 
Voi  che  intendendo.  E  la  prima  del 
Convito, 

37.  Voi  che  ec.  Gli  Scolastici  aue- 
gnano  a  ciascun  cielo  noa  intellìgenta 
che  ne  governa  le  rivoluaionu 

39.  JVon  fin  men  dolce  ec.  Non  ci 
fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40.  Poscia  che  gli  occhi  miei  ec. 


Intendi:  poacìach^,  seosa  far  motto, 
con  uno  sguardo  pieno  di  revereasa 
ebbi  domandato  alla  mia  doooa  se  el- 
l'era  conlenta  eh* io  parlassi,  ed  ella 
*  Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  cerU, 
ini.  conlenti  del  suo  sorriso ,  e  certi 
della  sua  approvaaione  ec* 

4.3.  *alla  luce,  che  promessa  Tanto 
s'aveoy  alla  risplendente  anima  che  avea 
promessa  se,  che  si  era  con  tanta  corte- 
sia offerta,  pronta  al  mio  piacere.* 

44.  e:  Di*  «e.  Intendi:  e  la  voce 
mia  impressa  di  grande  affetto ,  fa  que- 
sta t  dimmi ,  chi  se'  tu  ?  Il  cod.  dd 
Can.  Dionisi  Tanto  s*  aveva  e  .*  deh  chi 
siete?  Juej  il  qual  verso  ha  noiglior 
suono ,  ed  è  più  affettuoso. 

46.  *  E  quanta  e  quale  ec.  Oh  di 
quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
/ir  pi  uè  j  farsi  maggiore  per  la  nuova  le- 
tizia, che  s'accrebbe  alle  allegresae  sue 
per  le  mie  parole  I  II  quanto  riguarda 
l'estensione,  il  quale»  la  qualità,  la  na- 
tura. La  Nidob.  legge:  Oh  quanta  e 
quale.* 

49.  *  Così  fatta  t  divenuta  cosi  più 
luminosa.  — il  mondo  m*ebbe  ec..'  breve 
fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra.  Ad  io- 
telligensa  di  quel  che  segue  stringerò 
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Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stalo,  5o 

Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  lien  celato, 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde;  65 

Che,  s'io  fossi  giù  stalo,  io  ti  mostrava 
Dì  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Dì  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava;  60 

E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s' imborga 


in  poche  parole  h  ftorìa  di  costui  che 
pftrla.  Egli  ò  Carlo  Martello,  il  mag- 
giore de' figli  di  Carlo  II  detto  il  Ciotto 
o  lo  Zoppo»  e  di  Maria  d'Ungheria  figlia 
di  Stefano  V  e  lorella  di  Ladislao  IV  re 
d' Ungheria.  Morto  Ladislao  nel  1290, 
Cerio  Martello  per  diritto  materno  si 
iroTÒ  legittimo  erede  della  corona  d'Un- 
gheria} sebbene  quegli  che  veramente 
regnò  la  il  suo  emulo  Andrea  III  che 
morì  Del  1301.  Carlo  Martello  morì 
nel  1M5  d*  anni  ventitré ,  vivente  tut- 
tora il  padre  di  lai  ;  ma  nel  1291  avea 
sposata  Clemensa  figlia  di  Rodolfo  di 
Babsburgo  imperator  d' Alemagna,  da  cui 
ebbe  un  figlio  chiamato  Carlo  Roberto, 
e  per  contraaione  Caroberto,  che  fu  ri- 
conosciuto ed  eletto  re  d*  Ungheria 
nel  1308.  Carlo  lì  di  Napoli  morì 
nel  1309,  e  avendo  creduto  Carobeito 
figlio  del  suo  prìmogenilo  abbastansa 
provvisto,  fece  erede  de'suoi  stati  il  suo 
teraogeoito  Roberto  duca  di  Cabbrìa, 
poiché  il  secondogenito  Luigi,  che  poi 
fu  santo ,  ere  vescovo  di  Tolosa.  Caro- 
berto non  s' acquetò  di  questo  arbitrio 
del  nonno  suo ,  e  pretese  la  succeuione 
negli  stati  di  Napoli  e  Provenaa  ,  come 
figlio  del  primogenito  di  Carlo  II.  Ma 
rìmeua  la  cosa  al  giudiiio  del  papa 
Clemente  V,  questi  senteniiò  in  favore 
di  Roberto.  Dante  avea  conosciuto  di 
persona  Carlo  Martello,  ed  aveab  avuto 
per  sue  boooe  qualità  molto  caro.* 


50.  te  piàfoise  stato  ec.  Intendi  : 
se  il  tempo  del  viver  mio  fosso  stato  più 
lungo,  non  sarebbe  per  accadere  nel 
mondo  quel  male  che  accadrSi  per  colpe 
di  Roberto.  Dante  fa  qui  profetiasare 
i  mali  delle  guerre  cagionate  da  Ro- 
berto per  opporsi  ali*  ingrandimento  di 
Arrigo  VII. 

52.  La  mia  UtiMia,  il  lume  della 
mia  beatitudine. 

5i.  *  Quasi  animai  «e.  t  come  baco 
da  seta  chiuso  nel  suo  boaaolo.* 

55.  Assai  m*  amasti  ec,  Carlo  Mar- 
tello venne  giovinetto  a  Fireose ,  ed  ivi 
strìnse  amiciaia  con  Dainie,-~*  ad  ave- 
sti bea  onde  ec.  e  a  ae  avesti  motivo  ; 
perchè  te  pure  mostrai  amare;  e  se  fossi 
più  vissuto,  te  l'avrei 'mostrato  altri- 
menti.* 

58.  Que/ia  sinistra  riva ,  la  Proven- 
aa ,  che  dai  finmi  Rodano  e  Sorga  mikli 
insieme  h  bagnata  nella  sinistra  sponda, 
mi  aspettava  per  suo  signore  a  tempo , 
cioè  alla  morte  del  padre  mio. 

61.  E  qud  corno  ec.  E  pur  anco 
m*  aspettava  quell*  estrema  parte  d*  Au- 
sonia, ossia  d'Italia  (chiamata  anche  con 
questo  nome)  che  fu  popolata  per  le  città 
di  Bari  nella  Puglia,  dì  Gaeta  nella  Terra 
di  Lavoro,  di  Crotona  o  sia  Crotone 
nella  Calabria.  Invece  di  Crotoma  piace 
al  Viviani  di  leggere  Catana  coli* auto- 
rità di  molti  codici  veduti  da  lui.  Ca- 
tone è  borgo  situato  vicino  a  Re^io  di 
53 
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Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grolona, 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  65 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  7^ 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 


Cabbrìa;  e  qui  è  posto  da  Dante  per 
significare  l'aropiexaa  della  Italia  australe 
colla  semplice  iodicasione  della  linea  set- 
tentrionale segnata  dal  Tronto  e  dal 
Verde,  dalle  cillìi  di  Bari  e  di  Gaeta  si- 
tuate di  rincontro  l' una  ali*  altra  sulle 
opposte  coste  di  que*duc  mari,  e  final- 
mente dal  borgo  di  Catona  collocato 
sull'estremità  dell'Italia  meridionale, 
che  forma  la  punta  del  corno.  Così  il 
Vìt.  —  •  che  s'imborsa  Di  Bari  tfc,  che 
«! sparso  de'borghi  di  Bari,  di  Gaeta  ec* 

63.  *  Da  ove  ,  cominciando  da  quel 
punto  in  cui  il  Tronto  ec.*  Il  Tronto 
k  un  fiume  del  regno  di  Napoli  che 
sbocca  nell'Adriatico,  e  il  Verde  altro 
fiume,  detto  anche  Liri,  il  quale  sbocca 
nel  Mediterraneo. 

6i.  Fulgeami  già  ec.  Carlo  Mar- 
tello, yiyente  suo  padre,  fu  coronato  re 
d' Ungheria,  per  la  quale  passa  il  Danu- 
bio, sceso  dalla  Germania. 

67.  Trinacria^  fu  chiamata  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promontori  Pa- 
chino, Pelorò  e  Lilibeo,  situali  in  essa  a 
modo  che  le  danno  forma  di  triangolo. 
"^ehe  caliga  ec:  che  si  ricopre  di  caligi- 
ne, di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Catania, 
che  dall'  Earo  più  che  da  altro  vento  è 
agitato. 


70.  Non  per  Tifeo  t  nofi  pordik  ivi 
sia  sepolto,  come  dice  la  farcia,  il  gi- 
gante Tifeo  che  spiri  fiamme  •  foaao. 
ma  per  le  miniere  di  lolfo  eh*  pascono 
il  fuoco. 

71.  j4Uesi  avrebbe  et.  Inteodi;  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  sto- 
stra  casa,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettali  come  soci  legìt- 
timi re  i  discendenti  di  Carlo  primo  mio 
arolo,  nati  di  lui  per  mio  mesto,  e  dì  Ri- 
dolfo d'Habsburgimperadore,  mediante 
la  figliuola  di  lui  dementa ,  mia  con- 
sorte. Cosi  il  Venturi.  *Vuol  forse  con 
ciò  Carlo  Martello  significare  il  maggiore 
splendore  della  sua  discendenaa  sopra 
quella  del  fratel  suo  Rolierto,  per  avere 
in  se  misto  il  sangue  imperiale.* 

73.  *  Se  mala  signoria ,  se  il  go> 
▼erno  oppressivo  e  tirannico,  che  sein> 
pre  accora ,  che  sempre  contrista  ,  e 
muove  all'ira  ,  ec.  —  Dolore,  ira,  ven- 
detta, è  naturai  successione.* 

75.  a  grittar:  Mora^  mora.  Cosi  fa 
gridalo  nel  1982,  30  marto.  per  tutta  la 
Sicilia  in  quella  ucrisione  de*France«i 
che  fu  chiamata  il  Vespro  Siciliiino. 

76.  *  E  se  mio  frate.  Quando  Ro- 
berto fu  ostaggio  io  Catalogna  pel  re 
suo  padre,  si  fece    familiari   molti    di 
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L' avara  povertà  di  Catalogna 

Già  faggina,  perchè  non  gli  offèndesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca  so 

Carica  più  di  carco  non  sì  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  V  aita  letizia  S6 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia. 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io; 

Grata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  disceml  rimirando  in  Dio.  so 

Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro. 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m' hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 


quei  ngnori  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalzò 
ai  primi  nffitj ,  nei  quali,  come  ognun 
può  credere ,  fecero  una  pancia  proprio 
da  &ttorL  I  popoli  striderano  sotto  il 
crudo  dente}  ma  quando  mai  le  grida 
dei  popoli  han  tolto  Tappetito  a  chi  li 
divora  ?  Dice  dunque  lo  spirito ,  che  se 
Roberto  suo  fratello  antivedesse  i]»pe* 
ricolo  che  a  un  principe  sovrasta  dal> 
l'avere  intorno  a  se  dei  ministri  avari  e 
indiscreti  che  spesso  anche  innocente  lo 
cancan  d'odio,  e  si  specchiasse  nella  ri- 
volta Siciliana,  gik  fin  d'ora,  prima  pur 
di  giungere  al  trono,  fuggirebbe  da  quei 
Catalani  poveri  e  avari.  L'avara  pò- 
%'ertà  di  Calaiogna  Già  fuggiria ,  af- 
finchè non  gli  avesse  a  nuocere,  perchè 
non  gii  offèndesse.  Alcuni  Com.  pren* 
dono  ^/l per  quarto  caso,  e  lo  riferiscono 
ai  popoli  suggetti.  Non  mi  par  bene.* 

79.  *  Che  veramente  provveder  hi' 
sogna  ce.  È  necessario  che  o  per  lui 
stesso  o  per  altri  si  provveda ,  che  alb 
sua  barca,  gik  troppo  carica,  non  si  ag- 
giuDga  altro  carico  :  cioè  che  a'  suoi 
propri  difelli  per  cui  diveri^  odioso,  non 


s'aggiunga  anche  l' avariala  de' suoi  mi- 
nistri.* 

SS.  La  sua  natura  te,  I^  sua  ot- 
tura (l'indole  di  Roberto)  che  di  Uì]ga, 
cioè  di  liberale  (da  Carlo  If,  nomo  libe- 
rale) discese  parca,  ristretta  e  misera, 
avrebbe  mestieri  di  tali  ministri,  che 
avari  non  fossero. 

S5.  *  Peroeck'io  erodo  ee,  E  Dante 
che  di  qui  comincia  a  parlare  all'  anima 
di  Cario  Martello.  Costr.  e  int.  Poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s*  inicia  (dov'  è  il 
principio  e  il  fine  d' ogni  bene),  si  veg- 
gia da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letisia  che  il  tuo  parbre  m'infon- 
de ,  questa  letisia  mi  h  più  graia,  e  per 
questo  ancora  più  cara,  perchè  tu  la 
vedi  in  Din,  e  per  consegoenaa  in  tutta 
la  sua  sincerile.* 

91.  Fatto  m'hai  ecv  cioè,  nel  modo 
stesso  che  m'hai  fatto  lieto,  fammi  an- 
che istruito  (poiché  colle  tue  parolo 
m'hai  indotto  a  dubitare).* Cbme  usdr 
può  di  dolce  seme  amaro  s  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro ,  da  un  liberale  un  avaro.* 
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Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S' io  posso 

Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  95. 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
£  non  pur  le  nature  provvedute  400 

Son  nella  mente  eh'  è  da  se 'perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  fine, 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  i05 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 

Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine;. 
£  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  rauovon  queste  sielle  non  son  manchi,      llO 

£  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo'  tu  che  questo  ver  più  li  s' imbianchi? 


94-95.  *  S' io  posso  Mostrarti  un 
verot  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
-verità  fu  oda  meo  tale,  Terrai  II  viso  a  quel 
che  tu  dimandi^  come  ora  tieni  il  dosso, 
àoh  la  domandala  cosa  che  non  com- 
prendi, ti  ci  farà  chiara  e  manifesta.* 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi  :  Iddio  che 
tutto  il  cielo  che  tu  scandi^  cioè  sali, 
P'oìge  e  conlenta  (dice  contenta  perchè 
rende  contento  il  desiderio  delle  intel- 
ligense  motrici ,  che  è  di  avvicinarsi  al 
delo  empireo) ,  fa  che  la  virtute ,  1*  at- 
tivila d*esso  cielo,  tenga  le  veci  della 
sua  provvìdenu  in  queste  sfere  celesti , 
che  mandano  i  loro  influssi  sulle  cose 
terrene. 

100.  E  non  pur  te  nature  ce.  E  per 
la  predetta  attività  nella  mente  che  è  da 
se  perfetta  (cioè  nella  mente  divina) 
non  solo  sono  provvedute  le  nature 
dello  cose  terrestri;  ma  insieme  con 
esse  nature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
stabilità  e  durevoleua. 

103.  Perche  quantunque  questo  arco 
saetta  ec.  :  perluchè  tutte  quelle  cose 


che  questo  arco  saetta,  cioè  sopra  le 
quali  questa  attività  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
6ne,  siccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
scopo. 

105.  cocca  :  e  propriamente  la  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
dell'arco;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  *  Se  ciò  non  /osse,  che  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provvedalo 
fine.» 

108  *  Che  non  sarebber  arti ,  che 
non  sarebbero  edificationi,  (artif  pro- 
dotti d*  arte).* 

1 10.  non  son  manchi^  noo  sono  dì 
mancante  attività. 

1 1 1 .  JET  manco  il  primo  ec.  f  •  man- 
cante delb  conveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potuto  perfeaionare  l*  at- 
tività delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

119.  f/  s*  imbianchi,  ti  si  schiarisca. 
—  in  quei  eh* i  uopo,  stanchi^  cioè  venga 
meno  nelle  cose  necessarie. 
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Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibìl  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio  il 5 

Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

Si,  rispos'io,  e  qui  ragion  non'cheggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  12() 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 

Convien  de' vostri  efTetti  le  radici: 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  ed  aìtro  quello  i26 

Che,  volando  {ìer  l'aere,  il  figlio  perse. 
La  circular  natura,  ch'ò  suggello 


116.  se  non/osse  c/f«,  se  non  fosse 
citUdino,  congiunto  agli  altri  uomini 
eoa  social  leggtv—- iSl,  rispos*  io  ec-:  io 
risposi:  sarebbe  peggio  che  un  uomo 
non  fosse  citladìno,  e  chiara  ne  conosco 
la  ragione  senta  bisogno  di  domandarla 
altrui. 

118.  E  può  égli  esser  ec.  E  può  es* 
sere  nel  mondo  vera  citladioanta  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  ctvil 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
diversi  ufBcj ,  per  diverse  opere  ed  arti 
necessarie  a  conseguire  la  felicità  T  No,  se 
il  maestro  vostro ,  cioè  se  Aristotele,  ec. 

151.  *  Sì  venne  deducendo ,  cosi 
venne  argomentando  sin  qui.* 

152.  Dunque  ec.  Intendi  :  se  con« 
viene  che  diversi  sieno  i  vostri  uflBc) 
nel  mondo,  conseguita  che  diverse 
sieno  U  radici  de*  vostri  effetti^  cioè  le 
indoli  vostre,  le  vostre  indinationi,  per 
le  quali  diversi  efiVtti  si  possono  gene- 
rare. *Ecco  in  breve  il  ragionamento 
di  Carlo  Martello  in  risposta  al  dubbio 
del  Poeta,  verso  93:  Iddio  nella  sua 
provvidenxa  ha  disposto  che  i  cieli  in- 
fluiscano  diverse  virtù  sulla  terra  per  il 
ben  essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
Puomo  sociale,  e  la  società  non  potendo 
sussistere  senu  un  ripariimento  di  pro- 


fessioni e  di  uiBcj ,  bisognò  provvedere 
che  gli  uomini  nascesser  diversi  d'indole, 
di  tendente ,  di  capacitk.  Diede  dunque 
alle  stelle  virtù  d' influire  diversamente 
su  i  diversi  individui ,  senta  alcuna  di- 
l>endenia  dalla  condisione  e  dalla  natura 
del  generante.  Il  rinaneote  è  piano  nel 
testo.* 

ISi.  Perchk  ee.r  per  la  qual  cosa  ma 
nasce  Soione^  cioè  uno  nasce  acconcio,  , 
come  Solone,  a  dettar  leggi  ai  popoli, 
ed  altro  Serse^  ed  altro  acconcio,  come 
Serse ,  a  reggere  gì*  imperi  :  —  /4/lro 
Melchlsedechf  cioè  come  Melchisedech, 
atto  ad  esercitare  il  sacerdoiin  ;  —  ed  al- 
tro quello  ec. ,  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Dedalo. 

1S7.  Xa  circular  natura  ec  La  virtù 
attiva  de' cieli  circolanti,  U  quale,  come 
fa  il  suggello  nella  cera ,  imprime  nei 
corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fi  l' arte 
sua  ,  r  ufficio  suo ,  ma  non  diOereniia 
l*  un  doli*  altro  ostello,  una  casa  dalPaT* 
tra,  e  non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figliuuli  dei  re,  o  ingegno  a  quelli  de'sa- 
pienti.  Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 
d'indole  tanto  diversa  da  quella  di  Gia- 
cobbe :  e  Romolo  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  che  si  dk  a  Marte  b  giurìa  di  esser- 
gli stalo  padre. 
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Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori« 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  an  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  sì  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  4b 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'ei^an  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  ss 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colio,  e  non  surge  molt'alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella, 


12.  U  vostre  tempie  ^  i  vostri  peo- 
ftieri. 

14.  «  il  suo  voler  piacermi  ^  la  sua 
volontà  di  compiacermi,  Significava  nel 
chiarir  di  fuori ,  significava  di  fuori , 
faceva  esteriormente  apparire,  nel  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  come  pria:  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  ■ 
Carlo  Marlello  e  io  altri  »imili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili ,  verso  40  e  segg. 

18.  •  certificato  fermi  t  mi  fecero 
certo  di  carotài  mollo  gradito,  assenso  | 
do^  eh*  eli 'acconsenti  va  al  mio  desio.* 

19.  metti  al  mio  voler...  compenso  y 
d^  soddisfatiooe  al  mio  desio. 

80.  e  fammi  pruova  ec,  :  e  certifi- 
cami coli' esperienaa  Ch'io  posta ^  in- 
tendi per  mesto  di  Dio ,  in  te  rifletter 
quasi  raggio  per  ispecchio ,  quel  eh' io 
penso:  cioè  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te. 

81.  Onde  la  luce  ec:  onde  l' anima 
che  io  non  conosceva  ancora  per  nome, 
dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui 


prima  cogli  altri  spiriti  cantava,  Segget- 
te,  cioè  aggiunse  al  mio  parlare  il  suo, 
come  persona  a  cui  giova  ben  far« ,  o 
che  si  compiace  di  essere  altrui  cortese. 
85.  In  quella  parte  ec.  Intendi  il 
territorio  che  è  tra  i  confini  della  Marca 
Trivigiana,  ove  scorre  la  Piave,  del  Pa- 
dovano ,  ove  scorre  la  Brenta,  dd  du- 
cato di  Venexia  ,  significato  col  nome 
della  principale  isola  di  Rialto,  nella 
quale  anticamente  si  restringeva  la  città 
di  Vcneùa.  Il  Poeta  chiama  prava  l'ita- 
lira  terra  ,  o  sia  l' Italia  ,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tiranni. 

28.  un  colle:  il  colle  ove  aorge  il 
castello  di  Romano. 

29.  Là  onde  ec.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  rorace 
fiaccola, cioè*! I  tiranno  Euelinu  III  della 
famiglia  di  Onara,  conti  di  Bassano. 
Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta  chia- 
ma Eitelino  facella  perchè  sua  madre , 
essendo  vicina  al  parto,  sognò  di  parto- 
rirà una  fiaccola  accesa.  Altri  tiene  rbe 
sia  usato  lì  diminutivo  facella  a  signifi- 
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CANTO  nroivo* 


Nello  stesso  cielo  di  Venere  si  fa  incontro  a  Dante  Cuni%%a,  la 
sorella  di  Ezzelin  da  Romano,  che  gli  predice  ifmninenti 
sventure  sulla  Marca  Trivigiana  e  sui  Padovani,  e  Vinfamia 
d' un  vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di 
Marsiglia,  acceso  d'amore  quant*  altri  mai,  da  cui  gli  è 
mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di  Gerico,  perchè  favorì 
losuè  al  conquisto  di  quella  sacra  terra,  a  cui  la  Romana 
Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  0 

Giusto  verrà  dirielro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  io 


1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  de- 
menza, D;>nte  volge  il  parlare  a  Cle- 
mensa ,  6gUuola  di  Carlo  Martello  e 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia ,  la 
quale  era  ancora  vita  quando  il  Poeta 
»crivea  questi  versi. 

9.  •M'ebbe  chiarito.  Int.  del  dub- 
bio come  possa  da  buon  seme  uscir  frutto 
Avnzro.*  ^~ gC inganni  ee. ,  le  frodi  per 
le  quali  la  sementa,  la  discendeliaa  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49  del  Canto 
prec.)  doveva  essere  privata  del  regno 
<)i  Napoli  e  Sicilia. 

5.  Sì  eh*  io  ec.  Intendi  :  ond'  io,  do- 
vendo  uMùdire  al  comando  fattomi  di 
tacere,  non  posso  dire  se  non  che,  in 
srguito  dei  danni  a  voi  recali,  verrSi 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  vostri  of> 


Censori.  *  Dice  vostri,  perche  anche  de- 
menta veniva  offesa  da  quella  usurpa- 
sione.* 

7.  ìa  vita.ec. ,  Tanima  di  Carlo.  Al- 
tri leggono  la  vista ^  con  molli  codici; 
alcuno  h  d*  avvbo  che  questa  sia  va> 
rìante  da  prescegliere. 

8.  al  Sol  ec.  :  a  Dio,  che  ìa  riempie, 
che  la  riempie  di  beatitudine. 

9.  *Come  a  quei  ben  ec:  essendo 
egli  quel  liene  che  ad  ogni  cosa  h  tanto 
quanto  basta;  ci(>^,  che  ogni  ente  coO' 

I    tenta  a  quello  proporsitmandosi.* 

10.  *jéhi,  anime  ingannate ,  fatue 
ed  empie.  Coti  legge  b  Nid.  LaCum.  •: 
y/Ai,  anime  ingannate,  e  ftdiurt  empie, 
cio^  creature  empie  verso  il  vostro  crea- 
tore.—/àfifc ,  vane,  stolte.* 
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Che  Tagliamento  ed  Adice  richiade, 

Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente.  4ò 

Ma  tosto  fla  che  Padova  al  palude 

Cangerà  V  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta,  60 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simii  non  s' entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  bb 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
£  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  Prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotaì  doni 

Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 


g/iamento  ec.  La  presente  gennraiìone 
che  abita  tra  il  Tagliamento  e  l' Adige, 
fiami  che  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trìvigiana. — battuta,  afflitta  da 
calamità. 

46.  Ma  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
drà che  Padova,  cioè  i  Padovani,  per 
estero  crudi  al  dovere,  cioè  oslinati  con- 
tro la  gìustitia,  cangeranno  in  rosse,  fa« 
ranno  sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacchiglione  presso  Vicenta. 
*Tra  volte  furono  i  Padovani  scoD6tli 
a  Vicensa  dai  Ghibellini:  la  prima  volta 
nel  1311,  la  seconda  nel  1314,  in  cui 
fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  e  la 
tersa,  e  con  più  sangue,  nel  131S  secon- 
do il  Villani  e  il  Cerio,  quando  era  capi- 
tano della  lega  ghibellina  Can  grande.* 

49.  E  </ot'e  Sile  ec.  E  a  Trevigi , 
dove  si  congiungooo  insieme  i  due  fiumi 
Sile  e  Cagnano,  Tal  (cioè  Riccardo  da 
Cammino)  signoreggia  e  va  supeilto 
mentre  già  si  compone  la  rete  ppr  pi> 
glìarlo ,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo. 
Riccardo  fu  ucciso  da  alcuni  sicarj  ad 
istigationo  di  Alttotero  de' Calconi  tri- 
▼igìano. 


52.  Piangerà  Feltro  ee»  Essendo  ri- 
fuggiti in  Feltre  molli  Ferraresi  par 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  col  tpulLi 
erano  in  guerra,  furono  dal  vescovo 
Corsa  di  Lu&sia,  allors  teraporal  si|por« 
della  detta  città,  con  false  cortesie  ri- 
cevuti, indi  fatti  prigioni  e  cunsegoati  al 
governatore  di  Ferrara,  Pino  della  Tosa, 
che  li  fece  crudelmente  morire.  — •di/"- 
Jalta,  mancamento  di  fede,  slealtà.* 

53-54.  che  sarà  sconcia  SI  ec*  che 
sarà  vituperevole  sì  che  per  più  vìtnpe- 
revole  delitto  non  entrò  mai  verno  al- 
tro nell'ergastolo  della  Malta,  o  Marta. 
Era  quest'ergastolo  in  riva  al  lago  di 
Bolsena,  e  vi  si  rinserravano  i  cherid  rei 
di  capitali  delitti. 

55.  Troppo  sarebbe  ec.  .•  bbogne- 
rebbe  troppo  ampio  recipiente  a  conte- 
sero lutto  il  sangue  ferrarese  cbe  sarà 
donato  prodigamente,  versalo,  da  questo 
prete  cortese.  Per  mostrarsi  di  parta ^ 
buon  partigiano  del  papa  ;  e  sarebbe 
stanco  chi  volesse  ec.—- *corle^e  .*  questo 
aggiunto  ironico  è  pieno  di  fiele.* 

60.  *  Conformi ^eno ,  saranno  coa« 
formi  ai  costumi  de'  Feltrini,  o  quali  si 
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Su  sono  specchi,  voi  dicele  troni, 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 

SI  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 
Qui  sì  tacette,  e  feceroi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta ,  per  la  rota  C5 

In  che  si  mise  com'  era  davante. 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percola. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista,  70 

SI  come  riso  qui,  ma  giù  s'abbuia 

L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
Dio  vede  lutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 

Diss'  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 

Voglia  di  se  a  te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 


coDTtflgooo  ai  Fcltrioi,  uomini  di  »cel- 
lerala  irita.* 

61.  Sm  sono  specchi  te.  Intendi  : 
ro  nd  ciclo  di  Saturno  sono  quegli  an- 
^i  che  Toi  crìstìjini  chiamate  Troni,  o 
coma  spiega,  e  forse  meglio,  l'edit.  pad. 
nell'«mpireo  i  giudisi  di  Dio  diretta- 
menta  %'  imprimono  nell'  ordine  dei 
Troni  (che  è  l'ultimo  della  prima  ge- 
rarchia )  e  da  esso  riflessi  vengono  in  noi 
beati. —  *voi  dieete,  dall'antico  dicere.* 

63.  questi  parlar  ec.  :  qneste  predi- 
aioai  noi  veggiamo  certe ,  veridiche. 

64.  •  e  ftcemi  sembiante  ee.  Costr. 
e  per  la  rota,  in  che  si  mise  com'era  da* 
vanti,  fecemi  sembiante  che  fosse  ad  al- 
tro volta;  cio^:  coll'es^er  tornata  a  girare 
col  suo  cielo  come  prima ,  mi  fece  co- 
noscere che  più  non  attendeva  a  me.* 

67.  L'altra  letizia  ec.  .•  cioè  l'altra, 
anima  beata  che  mi  era  già  nota  per 
quello  che  fu  detto  da  Cunitia,  non 
perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Questo  h 
Folco  da  Marsiglia ,  come  si  vedrà. 

68.  Preclara t  molto  chiara,  molto 
riiplaodentc. 


69.  òa/a#cf  esorta  di  pietra  prenota. 

70.  Per  letisiar  te.  Intendi  i  come 
qui  in  terra  l' uomo  si  fa  ridente  nd- 
r aspetto  per  letisiare ,  in  forsa  d'una 
intema  allegrena;  cosi  lassù  in  cielo 
per  lelisiare  si  acquista  splendore  :  ma 
giù  nell'  inferno  le  ombre  de'  dannati  si 
fanno  più  oscure  a  misura  che  sono  tri- 
ste e  dolenti. 

73.  Dio  vede  lutto  ec.  In  luogo  di 
leggere  Foglia  di  j«,  come  leggono 
tutti,  il  canonico  Dionigi  ha  trovato  nel 
margine  del  codice  di  S.  Croce  Fogli* 
di  me  ^  9  secondo  questa  lezione  la  sen- 
tensa  è  chiarissima.  Dio  vede  lutto,  e  il 
veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello  di 
Dio ,  o  spirito  beato ,  che  nessuna  mia 
voglia  ti  può  essere  occulta.  •  Il  Torelli 
legge  francamente  colla  Com.  t  Foglim 
di  set  e  interpreta  Fogfta  che  alcuno 
abbia ,  s' inluia ,  s' interna  in  lui.* 

75.  *fuiay  occulta,  celata.  Iny«ro  o 
fuio^  ladro,  è  sempre  l'idea  del  nascon- 
dimento. Il  cod.  Cassineso  legge  buia,* 

76.  rr«fa//a,  diletta. 

77.  di  que' fuochi  pii^  di  que'  Sera- 
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Che  di  sei  ale  fannosì  cucalla, 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disiì? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  so 

S'io  m'intnassi,  come  tu  t'immii. 
La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si  spanda , 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 
Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole  .s:> 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole. 
Di  quella  valle  fu'  io  littorano, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammin  corto 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 


fini  ardenti  d' amore.  Seraph  significa 
ardente.  *  Il  canto  e  il  girare  dei  Wati 
del  terso  cielo,  come  degli  altri,  t'inixìa 
nei  Serafini.* 

78.  Che  di  sei  ale  /annosi  cucuìln: 
cio^  si  fanno  ampia  veste,  manto,  di 
sei  ali ,  secondo  che  li  descrive  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a  miei  disti:  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

81.  49*10  m' inlitassi  ec.  :  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me. 

82.  La  mapgior  va/le  ec.  Intendi: 
il  mare  meiliterraneo ,  maggiore  dei 
mari  (cosi  creduto  ai  tempi  del  Poeta), 
nel  quale  si  spandono  le  acque  che 
escono  fuori  dall'  oceano  che  circonda 
la  terra.  L'  Alfieri  pensa  che  si  deM>a 
intendere  il  mediterraneo,  che,  in  fuori 
dell'oceano,  eccetto  l'oceano,  è  il  mag- 
giorc  dei  mari.  Così  ne  avverte  il  Bia- 
gioii.  Ma ,  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
all'Alfieri,  mi  sia  lecito  di  osservare  che, 
avendo  il  Poeta  detto  si  spanda,  Fuor 
di  quel  mar  y  il  sostenere  che  il  fuor 
debba  Icg'.irsi  colle  parole  La  maggior 
valle,  è  un  attribuire  a  Dante  una  for- 
tatissima  e  mostruosa  collocaxionc  di 
parole. 

85.    Tra  discordanti  liti:  Ira  i  liti 


deir  Europa  e  quelli  deirAfrìca,  discor> 
danti  di  costnmi,  di  leggi  e  di  riti.— coif 
tra  il  sole ,  contro  il  corso  del  sole  ,  da 
occidente  in  oriente.  *  Dallo  stretto  dì 
Gibilterra,  dove  ha  principio ,  va  a  ter* 
minare  verso  Palestina.* 

86.  Tanto  sen  va.  Tanto  si  stende 
(il  detto  mediterraneo)  che  quel  cerchio 
che  da  principio  gli  è  orisxonle  diventa 
poi  stio  meridiano.  Questo  intcndcsi 
secnndo  le  erronee  opinioni  dei  tempi 
del  Poeta.  Il  mediterraneo  ha  gradi  50 
di  estensione  e  non  90,  come  9%so  Poeta 
suppone  :  *  nel  qual  caso  sarebbe  vero 
che  si  farebbe  meridiano  dove  prinia  si 
faceva  orixconte,  perche  tanto  accade  a 
chi  si  muove  sulla  terra  per  90  gradi  io 
longitudine,  cioè  per  un  quarto  della 
circonferenxa  di  essa  terra.* 

88.  littorano,  abitatore  di  qael  lido. 

89.  Tra  Ehro  e  Macra.  Intendi: 
in  Marsiglia ,  città  posta  tra  TEbro  fiu- 
me dcir Aragona  in  Ispagna,  e  la  Macra, 
piccolo  fiume  io  ItaUa  che  parte  il  Gè. 
nuvesato  dalla  Toscana. 

91-92.  Ad  un  occaso  ec.  Buggea  o 
Bugia,  città  nello  stato  d'Algeri,  è  quasi 
sotto  il  meridiano  di  Marsiglia.  Buggea 
si  vede  legge  il  Vivi.mi.  —  *  la  terra, 
Marsiìia* 
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Che  fé  del  sangue  sao  già  caldo  il  porlo. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  95 

Di  me  s* imprenta,  com' io  fé' di  luì; 

Che  piò  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Notando  ed  a  Sichco  ed  a  Crensa, 
Di  me,  infìn  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa  'ioo 

Fu  da  Demofoonlc,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  toma. 

Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  prò  vide.  i06 

Qui  si  rimira  nell'  arte  che  adorna 


93.  del  sangue.  loteodi  :  del  sangue 
che  de  Bruto ,  per  commissioDe  di  Ce- 
sare, fu  sparso  nel  porto  di  Marsiglia 
ueli*  espugnasiooe  di  essa. 

94.  *  Folco,  Troratore ,  fu  6glio  di 
UD  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 
e  mori  circa  il  ISIS.* 

95.  4  questo  cielo,  ec.  :  e  il  ciel  di 
Venere,  s' impremta,  s'imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  dalla  sua 
iofluenta  amorosa.  Narrasi  che  Folco 
molte  nane  d'amore  scrivesse  in  lode  di 
▲dalagia,  moglie  di  Barale  suo  signore, 
da  lui  grandemente  amata ,  e  che ,  lei 
morta,  si  làcesse  monaco;  che  poscia 
fosse  fatto  vescovo  di  Marsiglia,  e  finaU 
mente  arcivescovo  di  Tolosa.  Vogliono 
alcuni  che  Folco,  o ,  come  altri  lo  chia- 
ma, Folchetlo ,  fosse  nativo  di  Genova, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Marsi- 
glia, ma  di  essa  Genova,  la  quale  è  quasi 
sotto  al  meridiano  di  Buggea.  A  ciò 
danno  gran  luce  i  seguenti  versi  del  Pe- 
trarca nel  quarto  capitolo  del  Trionfo 
d'Amore:  Fole/ietto^  ch'a  Marrìglia  il 
nome  ha  dato.  Ed  a  Genova  tolto  ec, 
*  Pare  però  che  a  Marsiglia  meglio  si  con- 
vengano le  circostanse  delh  descritione.* 

97.  la  figlia  di  Belo  ec:  cioè  Didune 
innamorata  di  Enea,  recando  noia  all'om- 
bra di  Sirheo  gu  suo  marito  e  a  quella 


di  Creusa  gili  moglie  di  Enea,  non  arse 
piìr  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 
convenne  al  mio  giovani!  pelo. 

100.  quella  Rodopea:  cioè  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Trada.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
foonte ,  si  accise. 

101.  né  Jlcide  ec..'  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo ,  quando  fa  innamo- 
rato di  Iole  figliuola  d' Eurito  re  di  Eto- 
lia ,  *  fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei.* 

103.  Non  però  ec.  Qui  non  si  fa  pe- 
nitensa  (non  si  pente,  usato  come  neutr. 
pass.)  ma  si  vive  in  letizia  :  non  si  ha 
pentimento  della  colpa,  poiché  essa  non 
torna  alb  mente  di  chi  ha  bevuto  in 
Lete;  ma  si  ha  letisia  dell'eterno  valo- 
re, della  potenza  e  sapienza  dì  Dio: 
*  ch'ordinò  e  provide,  ordinò  quel  cielo 
pieno  d'amore,  e  provvide  che  per  gl'in- 
flussi di  lui  le  anime  degli  uomini  s'ac- 
cendessero ad  amare  secondo  le  loro  di- 
spositioni.*  Ma  soggiunge  il  Betti;  se  la 
colpa  fosse  rimasa  in  obblio  per  la  bevuta 
acqua  di  Lete,  come  qui  Folrhetto  se  ne 
ricorderebbe  7  Qui  a  mente  non  t^na , 
vuol  dire  :*non  vi  si  pensa  più. 

106.  *  Qui  si  rimira.  Qui  si  con- 
tempia  1'  arte ,  il  divino  magistero  che 
54 
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Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  sa  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tulle  piene 

Ten  porti,  che  soi^  nate  in  questa  spera,         iH) 
Procedere  ancor  oltre  mi  c<mviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  Ub 

Raab,  ed  a  nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo  in  cui  V  ombra  s' appunta, 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palipa 
In  alcun  ciclo  dell'  alta  vittoria 
Che  s' acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma; 


che  abbdlt  d*  amore  Cotanto 
effetto,  questa  grand-opera  della  sua 
crcaeione,  e  àiscernBji  il  bene  >  e  si  co- 
nosce il  buca  6ne;  la  sapientissima 
provvidenza ,  perchè  il  mondo  Hi  su , 
il  celeste,  s' aggira  attorno  tfuei  di 
già,  la  Terra ,  ossia  volge  e  governa 
co'  snoi  inQussi  quel  di  già  t  il  mondo 
di  su  sono  i  pianeti  influenti.—  Torna 
in  questo  luogo  h  dal  provenzale  tor- 
nar ^  volgere,  girare.  Il  Costa  avendo 
Ietto  Perchè  ni  mondo ,  spiega  il  torna 
nel  senso  del  eongruere  latino ,  riscon- 
trarsi. Ma  la  Lesione  eh'  io  ho  prefe- 
rito io  questo  ternario  è  sostenuta  da 
molti  buoni  codici ,  e  da  antiche  edi- 
ùoni,  e  se  ne  trae,  mi  pare,  un  senso 
più  s<>mpUce  che  dalle  altre.  La  Vol- 
gata invece  di  cotanta  effetto ,  ita  con 
tanto  affetto* 

109.  *Ma  perche  U  tue  voglie.  Ma 
perchè  tu  porti  tutte  piene  e  sodisfatte 
le  voglie  tue  che  son  nate  io  questa  spe- 
ra, in  quello  cielo  di  Venere,  ec.  L'ani- 
ma ha  già  letto  nell'  animo  di  Dante  il 
suo  desiderio,  e  lo  previene.* 

1  li.  mera ,  pura ,  limpida. 


115.  si  tranquilla,  sta  io  tranquil- 
lila e  pace. 

116.  Raab.  Meretrice  di  Gerico  ;  la 
quale ,  avendo  salvati  in  sua  casa  alcuni 
esploratori  di  Giosuè ,  fu  da  questo  ca- 
pitano preservata  nel  sacco  di  detta 
città  :  ond'  essa  poi  adorò  il  vero  Dio. 
—  *  e^  a  nostr^  ordine  cangimnia  ec..*  e 
congiunta  al  nostro  coro  in  questo  cie- 
lo ,  esso  cielo  s' impronta  della  late  di 
lei  nel  luogo  più  eminente.* 

118.  s*  appunta ,  termina.  Secondo 
Tolomeo  \*  ombra  conica  della  terra,  da 
una  parte  illuminata  dal  sole ,  termina 
colla  sua  punta  nel  pianeta  di  Venere. 

130.  */u  assunta.  Costr.  e  int.  Fu 
ricevuta  da  quello  cielo,  in  cui  i'oat- 
bra  ec,  pria  ch'altra  anima  del  trionfo 
di  Cristo,  cioè  delle  guadagnate  da  Cristo 
per  la  Redensione  in  cui  trionfo  dell'  In- 
ferno.* 

ISl.  per  palma  ,  per  segno,  trofiso. 

123.  Che  s*  acquistò  ec.  lotendì  : 
che  si  arquÌ5lò  sul  legno  della  croco 
colle  patmBy  culle  mani  in  esso  confitte. 
01*  ei  s' acquistò ,  vuole  che  si  Icg^  il 
Torelli ,  ed  è  lesione  più  chiara. 
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Perch'  ella  fayorò  la  prima  gloria 

Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa,  i2b 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 
Produce  e  spande  11  maladetto  Gore  430 

C*  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni.  155 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 


lU./avoròt  f<<vuri.  Vedi  qui  sopra 
la  nota  a  Raab,  Terso  116. 

1S6.  Che  poco  ec,  :  la  qual  t«rra 
santa  poco  sta  nella  mente  del  papa  ,  il 
quale  dovrebbe  liberarla  dalle  roani  dei 
Saracini. 

197.  Im  tma  città  te,  Firenae,  la 
quale  fa  edificata  da  colai  che  si  ribellò 
a  Dio,  cio^  dal  demonio ,  l' invidia  del 
quale  fu  cagione  del  peccato  d'Adamo , 
di*  mcot»  tanto  si  piange  nel  mondo. 
Al  verso  143  e  seg.  del  Canto  XIII  del- 
I*  Imftrmo  "k  detto  che  Firtnae  nel  suo 
cnmineiamento  ebbe  per  suo  nume  tute- 
lare Marte.  I  cristiani  tengono  per  fer- 
mo che  gli  angeli  infernali  si  facessero 
adorare  uegl'  idoli.  *  Omnes  dìigentium 
degmonia.  Ps.* 

130.  U  maladetto  fiore  ec*  cioè  il 
fiorino  d*oro,  che  avendo  generata  l'ara- 
rìzia  ne*  petti  degli  uomini,  fa  traviare 
non  solamente  i  laici ,  ma  etiandiu  gli 
ecclesiastici ,  e  fa  diventar  lupo  il  som- 
mo pastore.  *Firenae  ebbe  sempre  fama 
di  ricca ,  e  per  ciò  multi  polenti  fecero 
all'amore  con  lei.  Narrasi  che  Bonifa- 
cio Vili  mandando  Carlo  di  Valois  a 
Firana»  gli  dicease:  lo  ti  mando  alla 
(onta  dell' uro  :  se  non  te  ne  disseti,  tuo 


185.  cAtf  par9  u*  hr  Hvagnit  dit 


apparisce  il  multo  studiare  che  si  fa  nei 
Decretali  dalle  macchie  che  le  dita  la- 
sciano ne'  margini  loro.  *  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri  delle 
Decretali,  o  le  leggi  canoniche,  da  S.  Rai* 
mondo  di  Pennaforte,  e  Bonifasio  YIII 
ve  ne  aggiam*  «n  aesto.  Dice  che  i  preti 
studiavau  piò  le  Decretali  che  il  Vangelo 
e  i  Padri ,  perchè  solo  per  la  profonda 
cognisione  di  quelle  giungevano  a^ 
onori  e  alle  riccheaae ,  che  unicamente 
curaTano.  Ed  eoco  come  t*  esprime  su 
dò  nella  lettera  ai  cardinali:  Jacet  Gr0- 
goriut  in  tetis  aranearuntfjacel  AmbrO' 
siu9  im  megUctis  cltrteomm  tatibutisj 
jacei  jlugustinits  ec.j  et  nescio  quod 
speculum,/nnoeentium  et  Ostienstm  de- 
e/amant.  Cut  enim  ?  UH  deum  qucert- 
bamt  ut  fintm  et  optimum  i  isti  census 
et  beneficia  contequuntur.* 

137'  Non  vanno  ec.  Non  si  danno 
pensiero  di  racquisiare  la  Terra  Santa, 
ov'è  Naasaretle,  \k  dove  Gabriello  volò 
ad  annunsijre  a  Maria  il  mistero  del- 
l' incarnasiooe  di  Gesù  Cristo.  *  Dopo 
detto  che  il  jiapa  cura  unicamente  il  fio- 
rino ,  dice  che  ei  non  pensa  alla  povera 
casa,  donde  piacque  uscire  al  sommo  ed 
eterno  Pontefice  Gesù  Cristo,  il  cui  esem- 
pio fa  la  condanna  dei  sacerdoti  avidi 
dei  beni  di  questa  terra.  Questo  io  so- 
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Là  (love  Gabbriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  segoette, 

Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 


140 


spetto  essere  l*  intendimento  del  Poeta 
in  questo  luogo.* 

189.  VmUcanOt  ore  Si  la  basilica  e  il 
sepolcro  di  S.  Pietro.— *e  fakre  parli 
e/etie ,  e  gli  altri  luoghi  più  santi  e  ve- 
neraliìli.* 

140-141.  cbHilero  AIU  milizia, 
tomba  ai  gloriosi  mai  tiri  (  chiesa  mili- 
tante) ,  ai  pastori  che  seguitarono  S.  Pie- 
tro, dando  al  mondo  esempj  di  umiltà , 


di  povertli  e  di  cariti  :  cosa  die  fu  si 
rara  ai  tempi  che  veaiicro  dopo. 

142.  delfaduUero^  Intendi  dal  mal 
accoppiamento  che  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  se  colla  rìcchexta ,  trascurando 
per  .quella  la  Chiesa,  sua  prima  e  fera 
sposa.  *  E  ripetuto  in  queste  parole  il 
valicioio  del  Zefiro  venturo^  che.  come 
s*  è  detto  altrove,  dorea  ridurre  il  Papa 
ai  luni  prìndpj.* 


CJJITO    DECIMOo 


ila 0^ iva  ir tp^ft 

Dopo  lodata  V  arte  maravigliosa  e  la  prowidenia  di  Dio  nella 
oreaxione  dell*  universo ,  narra  il  Poeta  come  senta  accorgersi 
trovassi  asceso  nel  Sole,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  m 
divinità.  Dodici  Spiriti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengotio 
a  far  corona  intomo,  ed  uno  di  essit  che  manifestasi  per 
San  Tommaso  d'Aquino 9  svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 

Che  Tuno  e  l'altro  eternalmentc  spira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puole  5 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 


1.  Giicr^iiiMfoec.  Gostr.  e  int.:rinef- 
fjbile  Valore,  cioè  la  prima  persona 
della  Trinità,  prendendo  quasi  per  nor- 
ma del  divino  operare  la  sapieosa  della 
seconda  persona  insieme  coli' Amore, 
cioè  collo  Spirito  Santo  (il  quale  con 
eterna  spirasione  procedo  e  dall'  uno  e 
dairiiltro),  fece  con  tanto  ordine  tutto  ciò 
che  di  crealo  s*  intende  e  si  vede,  che  ec. 


4.  *  Quanto  permeate  ec.  impareg- 
giabile espressione  a  signi6care  tutta 
l'opera  di  Dio,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forse  dell* intelletto,  e  quella  che 
i  sensi  dimostrano.* 

5-6.  *ch*  esser  non  puote  Sem:ui  gn- 
star  di  lui:  che  chiunque  lo  cooùdera 
fquesl*  ordine)  non  può  non  senlirac  il 
buono  e  il  bello.* 


CAI^TO  DECIMO.  04  f 

Leva  danque,  lettore,  all'alte  rote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  Ton  moto  all'altro  si  percote; 
E  11  comincia  a  vagheggiar  nelP  arte  IO 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  V  ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  V  occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama:  10 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 

Molta  virtù  nel  eie!  sarebbe  invano, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  30 

E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  U  tuo  banco, 


7.  Leva  ec.  Alia  dunque,  o  lettorr, 
meco  gli  ocrhi  della  tua  mente  »\  cielo 
del  Sole,  e  parlicolarmento  dove  il  girar 
delle  stelle  fisse  ti  percote ,  s' incontra  , 
t'inerociccliia  col  girare  del  dello  sole 
e  degli  altri  pianeti,  cioè  dure  l'equa- 
tore s' inerociii  collo  sodiaco.  *  E  ciò 
■vvieoc  appunto  quando  il  Sole  è  in 
Ariele  o  io  Libra.* 

10.  m  vaffhe/fgttir ,  a  mirare  eoo  di- 
letto, neìParle^  nel  magistero  di  Dio. 

11 .  che  drntro  a  se  l*  ama  :  il  quale 
magistero  Iddio  ama  tanto  nella  sua 
idea ,  che  sempre  lo  mira  eoo  compia- 
censa  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  *  L*  occhio  di  Dio  h  simbolo  della 
provvidensa  conservatrice.* 

13.  Vedi  come  da  indi  ec.  Vedi  co- 
me dall'equatore  si  dirama,  si  diparta 
L*  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta  » 
cioJ;  lo  sodiaco. — che  g/i  chiama,  che 
gli  desidera ,  onde  partecipare  della  io- 
flueosa  loro. 

10.  se  la  strada  lor,  se  il  giro  dei 
pianeti  non  fosse  obliquo,  oon  si  avvi- 
rioerebbe  ora  all'una,  ora  all'altra  parte 
della  terra  :  ed  in  tal  guisa,  iovece  d'in- 
fluire al  tempo  atabililo  direttamente  so- 
pra riasruna  di  «ss*  parti  »  infinifflilM 


sopra  una  sola;  e  perciò  molta  ìirtù 
del  cielo  sarebbe  superflua.  *  È  dot- 
trina d'Arblolele  che  secundum  acces- 
sum  et  recessum  sofie  in  eireuio  obti- 
quo  finat  generationes  in  rebus  infè- 
rioribits* 

18.  *  E  quasi  ogni  potrntia  ec.  .*  per 
la  privasione  de*  celesti  influssi  sarebbe 
moria  ogni  atlivitii  sulla  terra.* 

19.  *  E  se  dal  dritto  ^c.  E  se  i/ 
partire,  lo  scostarsi  dello  Zodiaco  nel 
suo  giro  dal  cammin  dritto,  cioè  dal- 
l'equatore, fosse  più  o  meno  di  quel 
che  e,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l' or* 
dine  mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sullu 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
ietto  in  misura  esatta,  ne  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'opera 
sua  sentj  disordine.* 

Si.  Or  ti  riman  ec.  Intendi  :  o  let- 
tore, rimanti  quieto  sul  banco  ove  stai 
leggendo  queste  mie  rime,  e  considera 
quelle  cose  delle  quali  non  si  h  qui  dato 

che  un  primo  saggio *  S*  esser  vuoi 

lieto  ec.  Se  vuoi  che  questa  lettura  ti 
diletti  assai,  aosichè  tediarti  e  stan- 
carti. Nota  che  Dante  non  è  un  libro  «la 
paretaio  :  si  vuol  leggere  a  banco ,  cioè 
eoo  tutta  l'ittcoiione  delia  mente  rac- 
54* 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 

S*  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  V  ho  innanzi:  ornai  per  le  ti  ciba;  26 

Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 

£  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 

Non  m'accors'  io^  se  non  com*  uom  s' accorge,  ss 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire: 


colta.  Il  eh.  Padre  Ponta  sagacemente 
ha  raggiunto ,  a  parer  mio ,  V  intandi- 
meoto  del  Poeta  in  questo  luogo: 
r equatore  è  il  papa,  lo  Zodiaco  1* im- 
peratore: questo  cerchio  è  per  divina 
disposisioae  distante  da  quello  S3  gra« 
di,  e  non  s'incontrano  che  in  due 
punti  ove  cominciano  e  6niscnno,  a  de- 
notare che  Dio  è  principio  e  fine  d'am- 
bedue. Se  queste  due  autorità  si  con- 
foudessero.  o  si  contrariassero  a  vicen- 
da ,  ne  nascerebhe  lo  sconvolgimento  di 
tutta  la  società;  rimanendo  ciascuna  al 
posto  da  Dio  prescrittole  «  la  civiltà  sa- 
rebbe nella  sua  perfezione ,  e  lutto  il 
mondo  felice.* 

S5.  *  Messo  t'ho  innansi.  T'ho 
imbandito  la  mensa  del  pane  della  vita 
e  dell'  intelletto.* 

26.  Che  a  se  ritorce:  che  quella 
materia  della  qusle  io  scrivo  a  se  ri- 
chiama tutta  la  mia  cura  dalla  fatta  di- 
gressione. -.-  scriba^  scrittore. 

28.  Lo  ministro  ,  il  sole. 

89.  *  Che  del  valor  ec.  Che  impronta 
o  imprime  i  mondani  corpi  a  lui  sotto- 
posti del  valore  ,  della  virtù  celeste , 
cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita, 
l'^'ggesi  nel  Convito:  m  II  sole,  discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù ,  reduce  1« 
cose  a  sua  similitudine  di  lume.  -• 


30.  *  E  col  sito  lume  ee.  Petrarra 
disse  il  Sole ,  il  Pianeta  che  distimgmm 
rore* 

31.  Con  quella  parte:  con  quella 
parte  di  cielo  d«>lla  quale  si  è  detto  dii 
sopra  ,  cioè  lo  Zodiaco.  *  Vuol  dir  col- 
l' ariete ,  di  che  ha  detto  sopra  al  v.  9.* 

32.  per  le  spire  ^  cioè  per  quei  gradì 
o  per  qupUc  linee  spirali  che  il  Sole  fa, 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  pas- 
sando dall'equatore  al  tropico  del  can- 
cro, nelle  quali  il  detto  sole  si  appre- 
senta,  nasce  all'  Italia  nostra,  ognora, 
sempre,  più  presto. 

(*)  Quarto  cielo.  Sole.  I  primi  lu- 
minari della  Chiesa. 

3i.  ma  del  salire  ec.  Intendi  :  ma 
del  mio  salire  io  non  m' accorsi  se  non 
come  l'uomo  s'accorge  del  venire  dd 
primo  pensiero  ;  che  è  quanto  dire  :  io 
non  m' accorsi  punto  del  mio  salire 
(vedi  il  verso  8),  come  l'uomo  non  s'ac- 
corge del  pensiero  prima  che  gli  sia  ve- 
nuto alla  mente.  Ma  assai  meglio  parrai 
che  spieghi  il  Cesari  così  :  ma  del  aalirc 
io  non  m'accorsi  se  non  come  uom 
s' accorge  di  essere  venuto  dove  che  aia, 
prima  di  averne  fatto  pure  un  peocier 
primo.  Così  il  |ironotne  tuo  ai  rìCeriace 
all'uomo  e  non  al  pensiero,  conte  atl* 
r  altra  interpretaaione. 
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È  fiealrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant'  esser  convenìa  da  se  lucente  40 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dovMo  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'  io  lo  ingegno  e  Y  arte  e  l' uso  chiami , 
Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami.  4'> 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 


37.  *  È  Beatrice  ec.  La  lesione  che 
adotto  in  questo  lungo,  trovata  dal  Lom- 
bardi nel  MS.  607  della  Corsin. ,  rher- 
chè  >e  ne  dira  in  contrario,  mi  sembra 
la  più  semplice  e  la  più  conseguente. 
Eccone  qui  l'andamenlo:  — Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  impercettibile;  ma  non 
meraviglia,  che  quella  che  si  mi  scorgeva 
era  Beatrice,  di  cui  e  proprio  fjr  succe- 
dere rapidamente  nell*  intelletto  a  un 
vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto  ado- 
prassi  ingegno  ed  arte,  non  arriverei 
a  fare  immaginare  altrui  quanto  esser 
dovea  lucente  per  se  medesimo  quel  che 
era  dentro  il  sole  (le  anime),  dacché 
m'appariva  non  per  distinto  colore, 
ma  in  forza  d*  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  —  Soggiungo 
la  lesione  comune  e  la  sua  interpreta- 
sione,  perchè  ognuno  possa  servirsi  a 
modo  sno: 

E  Beatrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Cfte  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

Quant*  esser  convenia  da  se  lucente  I 
Quel  eh*  era  ec. 

E  Beatrice ,  quella  che  cosi  ne  guida  di 
bene  in  meglio  sì  subitamente,  che 
l'atto  suo  non  ti  sporge  per  tempo , 
non  si  dislcode  in  tempo,  è  instantaneo, 
«pianto  dovea  euere  lucente  per  wò  me- 
desima! Il  rito  di  Baalrico,  die  decre- 


sce splendore  ai  pianeti  (Vedi  Canto  V, 
verso  96),  qual  dovea  essere  al  suo 
giunger  nel  Sole  !  Per  quanto  adoprassi 
ingegno,  arte  e  destressa  d'uso,  non  po- 
trei dire,  in  nsodo  da  dame  altrui 
un'idea,  quel  che  era  dentro  al  Sole 
ov'io  entrai,  e  che  m'apparve,  parven- 
/e,  non  ])er  colore  ma  per  lume.  — Ma 
il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stinto per  luce  erano  anime,  era  ben  fa* 
cile;  la  difficoltà  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore.  Il  quale  imbarasso 
sparisce  se  facciasi  punto  dopo  si  spor* 
gè»  Qualche  antica  edii.  ha  si  porgt, 
nel  senso  che  ha  talvolta  il  laL  por-' 
rigilmr* 

45.  Ma  creder  ec.  Ma  se  non  si  può 
immaginare,  si  può  credere  e  desiderar 
di  vederlo  un  giorno  in  Paradiso. 

48.  Che  so%frm  il  Sol  ec.  Nota  che 
qui  si  pria  del  sole,  non  di  cosa  che 
sia  più  su  del  sole }  perciò  intendi  :  sulla 
superficie  del  corpo  solare  non  fu  mai 
occhio  che  potesse  affissarsi.  Betti.  *  Io 
spiegherei  volentieri  col  Tommaseo  ; 
che  nessun  occhio  vide  mai  lume  più 
grande  del  sole }  non  può  dunque  mag- 
gior luce  immaginarsi.* 

49.  Tal  ec.t  cioè,  dentro  al  sole 
non  per  colore  distinta ,  ma  per  lume, 
come  è  detto  di  sopra.  — quarta  fami- 
glia dcll'Eteruo  Padre  sono  qui  chiamate 
le  anime  beale  che  soggiornano   nella 
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Dell'  allo  Padre  che  sempre  la  sazia,  kO 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  (piesto 
Sensìbil  l' ha  levato  per  sua  grazia. 

Gnor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  6i 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Gom'a  quelle  parole  mi  fcc'io; 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise. 

Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona,  66 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Lalona 

Yedem  tal  volta,  quando  Taere  è  pregno 


sfera  del  sole  ;  perocché  il  sole,  secondo 
Tolomeo,  e  il  quarto  pianeta  dalla  terra 
in  su. 

51.  Mostrando  come  spira  ec.  Mo- 
strando come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Trinità  spirino  lii  terza  ; 
e  come  figlia ,  e  come  L  prima  persona 
della  Trinilk  genera  la  seconda. 

53.  il  Sol  defili  angeli,  D  io.  —  a  que- 
sto  Sensihily  cioè  a  questo  sole  mate- 
riale sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  signi6cato 
della  voce  lai.  digestus. 

56-57.  ed  a  rendersi  d  Dio  ec.  :  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  il  suo  gradimento,  con  lutto 
il  piacer  suo ,  come  ec. 

59.* in  Itti  si  mise,  in  Dio  s'affisse.* 

60.  *  Che  Beatrice  ecclissò  nelfob- 
hlio:  che  Beatrice  mi  si  o5cnrò  nella 
mente;  ovvero,  in  senso  attivo,  l'amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanta.* 

61.  •  Non  U  di  spiai  gite,  eh*  l'avessi 


dimenticata  per  fissarmi  in  Dio:  —  ma 
sì  se  ne  rise^  ma  si  ne  rise  (Ibi.  per  com- 
piarenta  del  vederlo  corrisponder  sì  bene 
all'invito  fattogli  di  volgersi  a  Dio),  cb« 
lo  splendor  de'suoi  occhi ,  scotendomi , 
divise  a  più  cose  l'attensione  della  raìa 
mente,  che  prima  era  unita  ,  tutta  rac- 
colta, io  Dio.* 

64.  vincenti,  che  rioceano  U  luce 
del  sole. 

65.  *  Far  di  noi  centro  e  di  st  far 
corona,  far  di  se  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro.* 

66.  Più  dolci  ec.  Pensa,  o  lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcetta  di  quella 
voce,  se  ella  era  di  grado  maggiore  della 
lucentezza  ond'rra  vinto  il  sole. 

67.  Così  cinger  ec.  Così  talvolta 
veggiamo  una  %ona ,  una  fascia  ,  cioè 
l'alone,  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  lunk)  quando 
1*  aere  è  pieno  di  vnpori  Sì ,  in  modo, 
che  ritenga  il  Jìly  cioè  che  ritenga  in  se 
i  colori  che  f'irmano  il  detto  alone. 
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Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
Nella  corte  del  eie!  dond'  io  rivcgno,  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 
K  il  canto  di  que'  lumi  era  di  qaelle: 

Chi  non  s' impenna  si,  che  lassù  voli. 

Dai  moto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte. 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  8^1 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 
E  dentro  all'  un  sentii  cominciar:  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende,  S5 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U'  senza  risalir  nessun  discende; 
Qual  ti  negasse  il  viu  della  sua  fiala 


70.  *doHitio  rivegno,  dond*  io  ri. 
tomo.* 

79.  ném  si  pcitOH  trar  ec,  lolendi  : 
faor  del  Paradiso  Don  si  possono  far 
comprendere  altrui- 

73.  EU  cmnto  di  que'/umt^  di  qaelle 
anime  risplendenti,  era  una  di  quelle 
ore  gioie ,  di  quelle  cose  di  che  non  si 
può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Para* 
diso. 

74.  Chi  non  s'impennm  ee.  Intendi  : 
chi  non  si  fornisce  d'ali  per  volar  lassù, 
non  atpelti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo  ;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettare  rispo- 
sta dal  moto.  — *^uÌAf//,di  quel  luogo.* 

76.  *  Poi  sì  cantando  te,  Posciacbè 
cosi  cantando  quelli  spiriti  sfavillaoti 
come  altrettanti  soli,  ec.* 

78.  •  Come  stelle  vicine  affermi  poli. 
Come  si  aggirano  le  strile  intorno  ai 
poli  fissi,  e  sempre  di  essi  equidistanti.* 

79.  Donne  mi  parver  ee.  Allude  alla 
ballata  o  sia   cantone   che  ri   cantava 


ballando.  *Mi  sembrarono,  m'ebbero 
sembiante  di  donne,  non  seiólleda  halle, 
tutla-via  in  ballo  j  ma  però  ferme  e  ascol- 
tanti in  silenaio  una  di  loro  che  canta, 
finche  n'abbian  raccolte  di  mano  in  mano 
le  nuove  parole  e  il  canto,  per  cui  ralle- 
grate e  maggiormente  accese  tornano 
in  sul  ballare.* 

82.  E  dentro  all'un.  E  dentro  ad 
uno  di  que'  soli.  —  Quando,  giacche. 

84.  *e  che  poi  cresce  amando,  eio^ 
a  misura  che  si  ama;  e  a  difierensa  del 
falso  amore,  che  e  il  terreno,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno.* 

85.  *  Multiplicato  in  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  valore;  tanto  splenda 
in  te  ec.* 

86.  per  quella  scala.  Intendi  per 
la  scala  del  Paradiso ,  U\  donde,  dalla 
quale  nessuno  discende  seoaa  poscia  ri- 
salirla. *  Gustate  una  volta  le  deliaie 
del  cielo,  non  si  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  o  rimanervi  disceso.* 

88.  Qual  ti  negasse  ec.  .*  qualunque 
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Per  la  iua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com'  aequa  eh*  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 

Questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  eiel  t' avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 

Frate  e  maestro  fnmmi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Gologna,  ed  io  Tomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  eerto. 
Diretro  al  mio  parljar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  V  uno  e  V  altro  fòro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 


90 


93 


iOO 


105 


anima  ìieata  negasse  alla  tua  seie,  al  tuo 
desiderio,  tV  vin  dei/a  sua  fiala  {fiala ^ 
caraffa  ,  dal  lat.)  la  cognitìone  cbe  desi- 
deri di  avere  e  ch'ella  può  darli,  in  li- 
bertà non  fora  ^  sarebbe  in  quello  stalo 
di  violenza  in  cui  è  l'acqua  rhe  è  impe- 
dita  di  scorrere  al  mare. 

91.  Tu  vuoi  saper  ec»  Tu  vuoi  sa- 
pere  da  quali  anime  m  producono  gli 
splendori  che  adornano  questa  corona 
che  Beatrice  (la  teologia  che  li  dà  valore 
di  salire  al  cielo)  intorno  aggirandosi 
mira  con  diletto.  •  Avverti  che  la  va- 
gheggiata è  Beatrice.* 

96.  W ben  s* impingua  ce.  Intendi: 
per  lo  quale  cammino  (cioè  per  la  re- 
gola di  S.  Domenico)  l'uomo  acquista 
assai  merito,  brn  s'impingua  (termine 
rispondente  alla  metafora  aanelli)  sol 
che  dall' ambixionc  e  dalb  vanità  non  si 
lasci  predominare. 

98.  Frate. Padre  legge  il  cod.  Cact., 
ed  h  lesione  lotlata.  —  AUnrlo  Magno , 
di  Coh^na^  famoso  maestro  di  S-  Tom- 
maso, che  qui  parla,  nacque  in  Lawin- 


gen,  ma  vts%e  lungamente  in  Colonia,  e 
vi  mori  *  nel  1382.  Era  slato  da  Ur- 
bano IV  fallo  vescovo  di  Ratisbooa 
nel  1261  ;  ma  per  l'amor  del  Chiostro 
e  della  Università  avea  rinunziato  al  ve- 
scovado.* 

101-102.  eoi  viso  Girando,  cto^: 
recando  gli  occhi  in  giro  su  per  questa 
corona  da  uno  in  un  altro  splendore. 

104.  Grazian.  Grasiano  nacque  in 
Chiusi,  città  della  Toscana:  fu  monaco 
benedettino,  e  compilò  una  coUeaione  di 
canoni  ecclesiastici,  cbe  intitolò Z>ecrelo. 
— -  che  /'  uno  e  C  altro  fóro  ec.  Intendi  : 
cbe  aiutò  il  foro  civile  ed  il  foro  ecclc> 
sia&ticu, conciliando  le  leggi  dell'imo  con 
quelle  dell'altro.  *  Fiori  nel  secolo  XII.* 

107.  Quel  Pietro.  Pietro  Lombar- 
do, il  maestro  delle  sentensc,  chiaro 
pe'suoi  libri  di  teologia. — che  con  la 
po\'erella  ec.  Si  allude  al  proemio  del- 
l'opera di  esso  Pietro,  nel  quale  egli  dùae 
per  modestia  che  facea  coli*  opera  loa 
un  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale  fa 
quello  della  poverella  vedova ,  dì  cui  ai 
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Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  Imoro. 
La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  liella , 

Spira  di  tale  amor,  che  lutto  il  mondo  tio 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
Entro  v'  e  l' alta  luce  u*  sì  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  115 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 

L' angelica  natura  e  il  ministero. 
Neir  altra  piccìoletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de'  tempi  cristiani , 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  Lt) 

Or  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mio  lode, 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

senso  ti  troverà  pur  usalo  al  Canto  XIII, 
verso  tei  t  Begmi  prudemMa  r  quei  ve- 
dere impari. 

115.  di  quel  cero.  Intendi  :  di  quel- 
l'apfwrtator  di  luee,  di  sapiema,  cioè  di 
S.  Dionigi  areopagila,  che  sorisse  un 
libro  De  eetiesU  hiermrehtm. 

119.  QuelV Aveoeeto  et.  Questi, 
secondo  gli  espositori,  ò  Paolo  Orosio, 
che  scrisse  contro  gì*  idolatri  sette  liUri 
di  storie,  e  dcdicolli  a  Sant'Agostino  Fu 
scrittore  di  piccolo  grido  ;  e  perciò  h 
detto  piccioieita  luce.  *  Fiorì  nel  V  se- 
colo :  le  sue  storie  furon  volgarisutn  da 
Bono  Giamboni.*  L'  av.  Fea  ha  rJiia- 
ramenle  dimostrato  che  (pirsto  avvocato 
de*  tempi  cristiani ,  non  è  Orohio ,  ma 
Laltaoicio. La  Vulgata  legge  tempfi ;  ma 
questa  leaione  e  rifiutata  dai  più  saggi 
es^HMitori. 

fio.  Del  cui  latino.  Intendi:  dille 
cui  dottrine  Agostini»  ki  servì  nel  com- 
pilare l'opera  che  intitolò:  D«Ua  città 
di  Dio. 

12t.  *  se  tu  i' «tcrhio  della  mente 
trani^  iu>  fji  scurrerc  V  occhio  della  tua 
mente. -— <ra/i<  è  lo  stesso  che  traini, 
da  trainare^  trarre,  strascicare.* 

123.  Già  dell'otta  fa  ec.  .'già  rmiaoi 


fa  menùone  neU'  Evangelio  di  S.  Luca 
al  cap.  81.  *  Cupienles  aliquid  de  te- 
nuitaté  mostra  cum  paupercula  in  Ga- 
sophylacium  Domini  miUere.  —  Fu 
chiunato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia;  fu  vescovo  di 
Parigi ,  e  mori  nel  1 164.* 

Ito.  *  Spira  di  tele  amor,  esce  da 
amor  tale,  da  anima  innamorata  si  (a- 
roosa,  ec.* 

111.  ne  gola,  ardentemente  desi- 
dera.  —  di  saper  noirella  :  int.  intorno 
alla  eterna  salute  di  lui ,  di  che  fu 
gran  questione  tra  i  Teologi. 

US.  Entro  c'è  l'alta  luce  ec.  In- 
tendi l'anima  del  re  Salomone.  Entro 
neltalta  mente  un  sì  profondo  Saver  ec. 
legge  C4m  mt»lii  cud.  il  Viviani,  e  cosi 
sfugge  il  pleonasmo  :  eotr»  la  (juinta 
luce  v'è  1*  alta  luce.  <*oo  questa  leaione 
del  Viviaui  intenderai:  entro  di  essa 
quinta  luce  è  l'alta  munte  dove  fu  messo 
un  sì  profondo  sapere,  ec. 

113.  *  te  il  vero  è  vero  .«se  è  vera  la 
verità,  cioè  la  Santa  Scrittura,  che  è  la 
ventSi  stessa.* 

Ili.  ^  veder  tanto.  Qui  forse  veder 
sta  eome  oobw:  a  tanto  vedere,  a  tanta 
pnidMMi,  a  iMMo  coHiglio  ;*  nel  qual 
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Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L' anima  santa,  che  il  mondo  fallace  hò 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Gieldauro,  ed  essa  da  marliro 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  Oammeggiar  V  ardente  spiro  430 

D' Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi  a  morir  gli  parve  esser  tardo.  455 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 


con  desiderio  di  sapere  dell'anima  beata 
rhe  si  nasconde  nell'  ottavo  splendore. 

lii.  •  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
vista  che  ha  d*  ogni  bene»  di  Dio.* 

126.  a  ehi  di  lei  ec:  a  chi  ben  ode 
delle  cose ,  delle  dottrine  di  lei.  Questa 
è  1*  anima  di  Severino  Boesio ,  che 
.scrisse  il  famoso  libro  Dt  consolatione 
philosophite.  *  Boesio  fu  in  grande  sti- 
ma per  la  sua  dottrina,  e  più  volle  ebbe 
l'onore  del  consolato.  Venuto  in  so» 
spetto  di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 
per  liberar  Roma  da'  Goti ,  fu  da  Teo- 
dorico  fatto  arrestare  insieme  al  di  lui 
suocero  Simmaco;  e  condotto  in  Pavia, 
dopo  sei  mesi  di  prigionia,  nel  qual  tempo 
scrisse  i  libri  De  consolatione  y  fu  fallo 
morire,  ai  23  ottobre  del  524.* 

127-128.  giace  Giuso  in  Cieìdauiv^ 
giace  in  terra ,  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  detta  in  Ciel  d'oro,  in  Pavia. 

129.  *  da  esilio.  Cosi  chiamasi  que* 
sta  terra,  a  denotare  che  non  è  nostra 
patria.* 

130.  ottrty  più  io  là. 

131.  *  Isidoro  fa  vescovo  di  Sivi- 
glia :  scrisse  un  libro  de  summo  boto  e 
/'  Etimohgiey  e  morì  nel  636.  —  Beda^ 
«morato  del  titolo  di  venerabile,  sacerdote 


inglese,  scrisse  una  Storia  •cclenastica 
dell'Inghilterra,  e  dei  pregiati  Comenti 
su  vari  ^*^"  ^^"'  Scrittura.  Mori  nd  735. 
—  Riccardo  da  S.  Vittore  era  scocsesej 
visse  nel  XII  sec.,e  scrisse  molte  opt^t 
teologiche.* 

132  *pm  che  virOy  più  che  uomo.* 

133.  *  Questi^  onde  a  me  ritormm  ee 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarsi  in  me,  da  cui  comin- 
ciò. Era  quell'anima  Pultima  del  giro.* 

134-135.  che  in  pensieri  Gravi  ec. 
Che  considerando  posatamente  le  vanità 
del  mondo  e  le  miserie  della  vita ,  desi- 
derò di  morire. 

136.  Sigieri  fu  maestro  di  logica,  e 
altri  vogliono  di  teologia  in  Parigi  nella 
via  detta  drgli  strami,  o  della  paglia, 
ove  erano  le  scuole.  *  Dicono  che  quella 
via  prese  il  nome  du  fouart ,  che  signi- 
,fira  paglia ,  perchè  non  usandosi  a  quei 
tempi  né  sedie  ne  banchi  nelle  scuole, 
ogni  giovane  se  gradiva  sedere  vi  por- 
tava un  fastrlletto  di  paglia.* 

138.  *  invidiosi  verif  verità  die  gli 
partorirono  odio.* 

139.  Indi  come  orologio  oc,  lodi 
come  orologio,  che  invilì  la  Chiesa  sposa 
di  Gesù  Cristo  a  cantarne  le  laudi  sul 
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Neil'  ora  che  la  sposa  dì  Dio  surge  i¥) 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  ami , 

Che  runa  parte  e  T altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  turge; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota  US 

Muoversi ,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota. 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s*  insempra. 


nuttioo  per  meriUni  l'amore  di  lui,  ec. 
—  *  nMttinare  signiBca  cantar  al  raatli* 
no  ;  e  si  dissero  mattinate  i  tuoni  e  i  canti 
che  gl'innamorati  facevano  la  mattina 
a  onore  delle  loro  belle  ;  come  serenate 
quei  della  sera.* 

liS.  Che  Cuna  parte  ec.  Intendi: 
il  qnal  orologio^  o  sveglia,  con  una  parte 
della  ruota  tira  quella  che  ad  essa  ruota 


vien  dietro,  e  spinge  l'altra  che  le  va 
innanxi,  finche  il  battaglio  urli  nella 
campana  a  dare  il  suono  ;  onde  colui 
che  è  disposto  a  pregar  Dio  si  sveglia  • 
turge,  s' empie,  d' amore  ;  cosi  ec. 

146.  *  Muoversi  ^  int.  in  giro. — 
voce  a  voce%  canto  a  canto. — intenta 
pra,  in  tal  numero,  o  modulasione.* 

148.  /'  insempra,  h  eterno. 
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Alcune  espressioni  da  San  Tommaso  usate  nel  precedente  ragiona' 
mento  don  luogo  a  dei  dubbj  neli  animo  del  Poeta,  Gli  vede 
il  Santo ,  e  facendosi  ad  illuminarlo ,  comincia  a  dire  dei  due 
grandi  sostegni  che  in  Francesco  e  in  Domenico  Dio  dette 
alla  sua  Chiesa  pericolante;  del  primo  dei  qttali  con  affetto 
tutto  celeste  narra  V  angelica  vita, 

O  insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l' ali  l 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  6 

pltvale  di  iure.  —  ad  aforismi,  cioè  agli 
aforismi  d*  Ippocrate ,  alla  medicina. 
*!.* a/orismo  e  definito  da  Galeno: 
Grandis  sententia  brevi  ormtione  com- 
prehensa.* 

55 


2.  Quanto  son  difettivi  ec.  Quanto 
deboli  sono  le  ragioni  per  le  quali  v'in> 
ducete  a  volgere  in  basso  gli  affetti  vo- 
stri, ad  amare  le  cose  mortali  1 

4.  «  tara,  aUc  adente  l^i.  lunt  h 
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E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 
E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio, 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 

S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 
Qoand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  io 

Con  Beatrice  m*  era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio ,  in  che  avanti  s' era . 

Permessi ,  come  a  candellier  candelo.  i;> 

Ed  io  sentì'  dentro  a  quella  lumiera, 

Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  riccrna 

In  8i  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna. 
Ove  dinanzi  dissi:  U'  ben  8*  impingua y  20 


6.  E  chi  regnar  per  forza  ec.  In- 
tendi :  e  chi  s'  affaticava  di  tenere  in 
nervitù  gli  uomini  colla  forca  dell*  armi 
*»  col  far  credere  con  sofismi  d' averne  il 
diritto.  —  •!!  lesto  Viv.  e  tre  cod.  Pai. 
legg.  o  per  sofixmì,  per  frodi.  Sofisma 
diresi  un  argomento  falso  in  se  .stesso 
con  faccia  di  verità.* 

7.  •  e  chi  cii'il  nef^ozia ,  e  chi  civile 
amminislraiionc  (procurava).* 

9  *  S'affaticava  y  ii  afljnnava  per 
sodisfarsi.  L'apparente  di.sordmc  di  que- 
sto periodo  imita  il  tumulto  delle  cure 
mondane  che  descrive.' 

13.  •  Poi  che  ciascuno  ec.  :  poiché 
ciascuno  de'  predelti  spiriti  fu  tornalo 
nel  punto  del  cerchio ,  nel  quale  stavasi 
prima ,  si  fermò  come  si  ferma  la  can- 
dela sul  candclliere ,  ed  io  ec.  l*a  Nid. 
ha  fermo  sì,  e  un  punto  con  virgola 
dopo  rnndelo.* 

16.  Ed,  quand'ecco: — dentto  a 
quella  himiera  Che  pria  m*  aven  par- 


lato:   in    quella  luce  dove  mi    arefa 
parlato  S.  Tommaso. 

18.  più  meroy  più  pura,  e  però  più 
Iticcnte. 

19.  Così  com*  io  ec.  Intendi  :  a  quel 
modo  che  io  m*  accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  così  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagioni ,  onde  traggi  ca- 
gione a*  tuoi  pensieri  ;  cioè  da  qual  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  •Di- 
cendosi che  Dante  è  cagione  a  se  dn 
suoi  pensieri,  si  riconoscala  libertà  del- 
l' attenzione.  *  Eisplendo  in  luogo  di 
m* accendo  legge  il  MS.  Stuard. 

2Ì.  *si  ricerna.  Ricernere  diccsi  del 
ripassare  a  staccio  la  farina  :  qui  :  si  torni 
a  dichiarare  in  lingua  si  aj>crta  e  larga  , 
che  si  sterna,  che  si  appiani  al  tuo  sen- 
tir, al  tuo  intendimento.  Lo  dicer  mio, 
il  mio  discorso,  là  dove  poetanti  dissi  ec.* 

25.  •  IT  ben  .<(* impingua,  nel  Canto 
prec.  verso  90.— non  surse  il  secondo, 
idem  \or\o  114.* 
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E  ìà  u*  dissi  :  Non  surse  il  secondo; 

E  qai  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspello 

Crealo  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  »  :><) 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui,  eh' ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  Gda, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  r»ó 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Deir  un  dirò,  perocché  d' ambedue  40 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh' uom  prende, 

Perché  ad  un  fine  fur  V  opere  sue. 
Intra  Tupìno,  e  V  acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'alto  monto  pende,  45 


87.  E  ifmi  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio  è  uopo 
che  beo  si  distingua  iq  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  in- 
pareggiabile. 

S9-30.  ogni  aspetto  Creato  ec.  :  ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e  si  confonde 
prima  che  giunga  a  penetrarne  le  pro- 
fonde ragioni. 

31.  Perocché  andasse  ec.  Intendi: 
acciocché  la  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  dispo&ò  morendo  in  croce  ad 
alte  grida  {ciamaas  voce  niagnas  S.  Mat- 
teo 97) ,  andasse,  s'accostasse  ad  esso  suo 
sposo  diletto  con  sicureua ,  ed  anche  a 
lui  più  fida ,  ordinò  due  principi ,  cioè 
due  capi ,  conduttori  ec. 

37.  Vun,  6.  Francesco:  fu  tutto 
serafico^  ciuè  partecipante  della  carità  J 
de'  Serafini.  : 

38.  L'altro ,  S.  Domenico  :  Di  che-  | 
rubica  luce,  della  luce  de' Cherubini ,  ! 
rhe  significa  eccellenti  in  sjpienaa.  *  Ec- 


co le  virtù  fondamentali  della  Chiesa,  la 
carità,  e  la  dottrina.* 

iO.  *  Dell' un  diròy  di  S.  Francesco: 
perocché  d'ambedue  ea  perocché  lo- 
dando l'uno,  qualunque  de*  due  si  pren. 
da,  si  lodano  entrambi.* 

4S.  Perche  ad  un. fine  ec.:  perchè 
ambedue  operarono  al  fine  di  ben  gui- 
dare la  Chiesa. 

A3.  Tapino.  E  piccolo  6  urne  vicino 
ad  Assisi.  *  Si  descrive  qui  la  posiaione 
della  città  d' Assisi  ;  dopo  di  rhe  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco.*—  e  l'acqua  che  discende  ec:  ed  il 
fiumicello  Chiasi,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d' Agobbio. 

45.  Fenile  costa  ec.  Costa  è  qui  nel 
senso  del  ctivus  dei  Latini:  e  vuol  dire, 
che  da  un  allo  monte  pendeva  un  fertile 
clivo  ,  come  è  appunto  quello  d' Assisi. 
Non  so  intendere  il  perchè  al  Torelli 
non  piacque  questa  les.  di  tutti  i  cod. , 
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Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porla  Sole,  e  dirielro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  làdov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  - 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 
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e  a  lui  piacesse  piatlosto  di  leggere: 
Fertile  monte  d*  alta  costa  pende.  *  In 
questo  caso  monte  ttalta  eosta  varrebbe 
monte  et  erta  salita.* 

46.  Onde  ec:  dalla  qual  costa  la 
città  di  Perugia .  dalla  parte  ove  h  una 
delle  sue  porte,  detta  Porta  Sole ,  sente 
il  freddo  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  caldo  de'  raggi  solari  riflessi  la  state 
dai  detti  monti. 

47.  e  dirietro  le  piange  ec.  :  e  dietro 
da  essa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dri 
Perugini  piangono  i.  loro  danni  Nocera 
e  Gualdo  :  o  come  altri  vogliono  :  e 
dietro  ad  essa  costa ,  ombrala  ed  op- 
pressa dal  giogo  del  monte ,  sono  posti , 
quasi  piangendo  il  loro  mal  sito  sterile 
e  freddo,  Nocera  e  Gualdo.  *  Questa 
seconda  inlerpretazione  ha  meno  »piri- 
lo.  Nocera  e  Gualdo  erano  oppre^sate 
dall'avaro  governo  del  re  Roberto.* 

49.  Di^  in  :  là  dov*  ella  frange  ec.  : 
là  dove  ella  più  che  altrove  piega  ,  smi- 
nuisce la  sua  ripidetza. 

50.  un  soUy  S.  Francesco,  gran  lume 
di  cristiana  perfezione. 

51.  Come  fa  questo  ec.  Come  fa 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando 
la  stolte  sorge  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione 
terrestre,  il  cui  orixsontc  combacia  col 


meridiano  del  Gange,  cio^  dell'Indie    . 
orientali. 

53.  j4scesi,kM\ù.  —  direbbe  cor§o, 
direbl)e  poco ,  per  signiBcare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54.  •  Ma  Oriente  ec.  Ma  se  vuol  par- 
lar propriamente ,  chiami  il  luogo  della 
nasrita  di  Francesco  Oriente.  S.  Bona» 
ventura  nella  sua  Vita  di  S.  Francesco 
applica  a  lui  quelle  parole  dell*  Apocal. 
Fidi  alterum  Angelum  ascendentem  ab 
ortu  solis.* 

55.  dall'  orto  y  dall'oriènte,  dal  suo 
nascimento.  *  Continua  la  metaf.  del 
Sole.* 

56.  Ch*  ei  cominciò  ec.  Ch*  egli  co- 
minciò a  far  .tentir  la  terra  ^  cìoi  a  far 
sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
virtù  sua  :  *  più  letteralmente,  a  far  che 
la  terra  Mantisse.* 

58.  per  tal  donna  y  per  la  povertà, 
in  guerra  Del  padre  corse:  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon- 
trò l' ira  di  lui.  Leggesi  nella  vita  di 
S.  Francesco,  che  egli  fu  battuto  e 
carceralo  da  suo  padre  per  aver  gettalo 
il  danaro. 

59.  a  cui  ec.:  alla  qual  porertà  nes- 
suno apre  le  porte  del  piacere ,  come 
non  le  apre  alla  morie;  *c1m  tuoI  dire, 
che  nessuno  1*  acefalie  con  pinoei«.* 


1         ««. 
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La  porta  del  piacer  nessun  disserra;  éo 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Ei  coram  palre  le  si  fece  unito, 

Poscia  di  di  in  dì  Tamò  più  forte. 
Questa,  privala  del  primo  marito. 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispelta  e  scora,  65 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 

Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 
Né  valse  esser  costante  né  feroce,  70 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Elia  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 

Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso.  76 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 

Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 

Facean  esser  cagion  de'pensier  santi; 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

noverar  si  possono  deUa  povcrUi,  come 
dire  che  fa  gli  uomini  sicari ,  costanti , 
imperterriti  nei  pericoli,  dispregiatori 
della  morte  ec.,  non  Talscro,  ne  vaglio- 
no ,  a  renderla  amabile.* 

73.  cAiii^o,  coperto,  oscuro. 

76.  Lm  lir  concordia  ec.  La  con- 
cordia di  questi  due  amanti,  i  loro 
sembianti  lieti  e  il  loro  amore  (forse 
deve  leggersi  jàmore  a  maraviglia),  il 
loro  amore  maraviglioso ,  e  la  dulcesaa 
con  che  si  riguardavano ,  erano  cagione 
de*  pensier  santi  ^  delle  sante  delibera- 
zioni che  procedevano  dal  buon  esempio 
di  S.  Francesco.  Tutte  V  edia.  leggono 
Antere  e  maravigliai  ma  pare  che  da 
questa  lesione  nessun  buon  significato  se 
ne  possa  trarre.  Amore  a  maraviglia  è 
modo  a  simililudioe  di  altri  usati  dal 
Poeta  nostro,  siccome  il  seguente  che  si 
legge  verso  00  di  questo  Canto:  Di- 
spetto a  maraviglia. 

70.  Bernardo.  Bernardo  di  Quinta- 
valle,  il  primo  seguace  di  S.  Francesco. 
55' 


61.  E  dinanzi  alla  sua  ec.  Intendi  : 
«  dinansi  al  foro  ecclesiastico  e  al  co- 
spetto del  padre  suo  rinunziò  all'  avere 
terreno ,  e  si  uni  alla  povertà. 

64.  del  primo  marito ,  di  Gesù  Cri- 
sto, che  visse  congiunto  alla  povertà. 

65.  dispetta  e  scura,  spregiata  e  oscu- 
ra :  —  senza  invito ,  senta  che  alruno 
la  cercasse.  *  San  Francesco  nacque 
nel  1182,  morì  a'  4  ottobre  del  12i6.* 

67.  Aà  valse  udir  ec.  Intendi  :  ne 
valse  aver  udito  raccontare  che  Giulio 
Cesare,  che  fé  paura  a  tutto  il  mondo, 
trovasse  la  povertà  sicura  con  Amiclate 
pescatore,  allora  che,  battendo  alla  porta 
della  capanna  di  lui ,  cbiamoUo  ad  alta 
voce.  *  Vedi  Lucano  nel  Ub.  V,  ver.  519 
•  seg.» 

70.  iVè  valse  esser  ec.  :  ne  valse  alla 
povertà,  per  rendersi  accetta  agli  uomi- 
ni ,  I*  essere  stata  costante  e  coraggiosa 
fino  a  salire  sulla  croce  con  Gesù  Cristo 
che  vi  mori  ignudo ,  quando  Maria  ri- 
mate a  pie  d' essa.  *  Tutti  i  pregi  che 


654  DBL  PàlADISO 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace  Sk) 

Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  qoel  padre  e  quel  maestro  S5 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  dei  cicl  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d' esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire,  400 


83.  Egidio  te.  Egidio  e  Silvestro 
furono  due  altri  de*  primi  seguaci  di 
S.  Francesco. 

84.  •  Dittro  allo  sposo s  ec.  Intendi  : 
dietro  a  San  Francesco ,  sposo  della  po- 
Terlà.» 

87.  •  òhe  già  legava  f  umile  capr- 
strOj  a  cui  già  cingeva  il  fianco  l'umile 
cordone  :  co'  primi  suoi  sanaci.* 

88.  •  Ne  gli  gravò  ce.  :  ne  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  di  igno- 
bile origine,  ni  per  essere  d*un  ektenore 
maravigliosamente,  a  maraviglia,  spre- 
gevole. — /T  è  un  antico  accorciamento 
di  figlio.  Avverte  il  cb.  Parenti,  cbe  un 
cod.  Estense  e  il  Florio  hanno:  Per  es- 
ser figlio  di  Pier  Bernardone.* 

91.  *  regalmente  y  con  nobil  fran- 
chctza,  sua  dura  intenzione  y  il  rigido 
suo  proponimento.* 


95.  ^d  Innocenzio  t  a  papa  Iodo. 
censo  III. 

93.  Primo  sigillo ,  cio^  la  prima  ap. 
provazìone. 

96.  *  Meglio  in  gloria  del  dei  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d*  esser 
cantala  nella  gloria  celeste  dagli  Aageli 
e  iW  Santi,  cbe  giù  dai  frati.* 

98.  Fu  per  Onorio  ec.  Intendi  :  fu 
per  mezso  di  papa  Onorio  dallo  Spirito 
Santo  redimita,  cioè  coronata,  la  braaaa 
di  questo  capo  dell'  ordine  dei  frali  mi- 
nori. *  Accenna  alla  seconda  e  più  so- 
lenne approvasinne  dell*  ordine  france- 
scano per  Onorio  III  nel  1233. — per 
Onorio  da  ir  eterno  spiro ,  vuoisi  inten- 
dere da  Onorio  divinamente  inspirato; 
e  narrasi  infatti  eh'  egli  vide  in  sogno  ì 
destini  del  nuovo  OnKne.* — mrchinttm' 
drita  vale  ca[H)  di  mandria  ;  e  qui  capo 
dell'ordine  minorìliro. 
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Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  st^re  indamo, 
Reddissi  al  fratto  dell'  italica  erba;  i06 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portaroo. 
'  Quando  a  colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo. 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  ilo 

Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  si  eom'a  giuste  erede. 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede: 

E  del  suo  grembo  l' anima  preclara  Uh 

Muover  si  voile,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 


iOi.  *Ne//a  presenza  dei  Soldan. 
lot.  il 'Soldino  d'Egitto.* 

KM.  *e  gii  altri  che  il  seguirò ,  gK 
Apostoli.* 

105.  acerba,  non  disposi»,  dura. 
10$.  Reddissi  ec.  :  rìtornossi  »  rol« 

tirare  e  a  trar  fratto  daìte  genti  d'ItaKa. 

106.  Hel  crudo  sasso:  neTI* aspre 
monte  dell'Alveroia,  situato  tra  il  Tevere 
e  l'Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Casentino. 

107.  r  ultimo  si f^l/Ot  cioè  le  stima« 
le,  che  furono  l'alti  ma  conferma  di  sua 
religione. 

109.  *  sortttto ,  h>  elesse  gratnita« 
mente.* 

111.  Ch'  egli  acquistò.  LaNidobeat. 
eh*  el  meritò. -~pustllot  povero,  amile. 

US.  *  giuste  erede ,  legittimi  eredi. 
Sing.  ereda  e  reda^  sostant.* 

113.  la  sua  donna  ^  la  povertà. 

in.  •«/!?*,  fedelmente.» 

115.  E  del  suo  grembo  ec. ,  cioè  drl 
grembo  di  lei.  *  Intendi  delia  povertà: 
morir  volle  io  quella  stessa  povertà  in 


«ui  visse.' 


110.  al  MIO  regno,  cioè  a  Dio,  dalla 
mani  di  cui  era  ^cesa  ìd  terra  j  ovvero 
al  Pandiao,  a  coi  egli  era  prodesti- 
nato. 

117.  non  voUe  aìtra  barar  noa  volla 
bara  nesrana,  nessuna  pompa  fnnerca. 
Il  Muratori,  nells  notiiie  storiche  tratte 
dal  cem.  latino  di  Benvenuto  (Antiquit. 
ital.  Tom.  1) ,  ed  altri ,  riferiscono  dia 
S.  Francesco  ordinò  di  essere  sepolto 
dove  si  interravano  i  malfattori  giusti- 
aiata.  *ahra  bara.  Intendo,  altra  bara 
che  quello  stesso  misero  giaciglio  in  cui 
rese  lospirilo.— S.  Francesco  ricopiando 
in  se  stesso  il  divino  autore  della  cristiana 
religione,  e  improntando  del  di  lui  spi- 
rilo la  sua  nuova  regola,  die  uno  schtafb 
solenne  alla  vita  avara  e  ambiaiosa  dei 
preti.* 

ItS.  *tfual  fu  colui  ee.:  di  qual 
virtù  dovè  essere  colui  che  fu  destinuto 
collega  a  Francesco  per  sostener  hi 
Chiesa  ec.  —  U  nostro  patrhtrcat  6.  tìv 
mcnico,  del  cui  ordine  era  S.  Tommaso 
che  parla.* 
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Di  Pietro  in  allo  mar  per  dritto  segno  !  120 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Perchè  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 

Discer^er  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fallo  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puole  i2i 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 
£  quanto  le  sue  pecore  rimole 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  air  ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  130 

E  slringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

So  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche,  130 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta. 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia , 

E  vedrà  il  coreggier  che  s'argomenta 
U'  ben  s' impingua ,  se  non  si  vaneggia. 


123.  che  buona  merce  carca  ^  che 
(li  opera  buona  fj  tesoro  [ìer  meritare 
l'eterna  vita. 

124.  3fa  il  suo  peculio  ec.  Intendi  : 
ma  le  sue  pecore,  cioè  i  suoi  frjli,  sono 
divenuti  sì  ghiotti  do'  beni  mondani  e 
delle  mondane  yanità,  che  non  può  non 
accadere  che  per  diversi  salti,  i>er  diversi 
boschi ,  deserti ,  vadano  dissipali ,  cioè 
non  deviino  dal  santo  costume.  —  *ptr 
diversi  salii  ce.  :  che  non  si  spanda  il 
Domenicano  peculio  per  pascoli  diversi, 
contrari ,  da  quelli  indicali  dal  Patriar- 
ca ,  per  trovarvi  quella  nuova  vivanda , 
di  che  è  fatto  ghiotto ,  cioè  gli  agi ,  gli 
onori ,  le  maggioranze.* 

129.  di  latte  votCy  vote  di  buon  ali- 
mento s[>irituale. 

132.  •  Che  le  cappe  fomltce  poco 
panno.  Che  con  poche  braccia  di  |>aono 
si  veston  tutti.* 

133.  •/SocAcjdi  poco  suono, oscure.* 
136.  *  In  parte  fi  a  ec  :  quanto  al 

tuo  primo  dulibio.* 


137.  Perchè  vedrai  la  piantm  ec.: 
vedrai  di  quale  pianta  si  fanno  s^eggej 
fjgur. ,  vedrai  di  quale  materia  si  fanno 
parole.  *  Oppure,  vedrai  qual  èia  pianta 
che  si  e  cosi  scemata.  Intende  dell*  or- 
dine Domenicano,  a  cui  molto  s'era  tolto 
della  sua  originale  integrità,  pei  trasan- 
dati costumi  dei  frati.* 

138.  *  E  vedrà  il  coreggier.  Inten- 
di :  e  vedrà  il  coreggier ,  cioè  il  frate 
domenicano  (che  si  cinge  il  fianco  di 
una  cintura  di  cuoio  detta  coreggia  dal 
lat.  corrigia)^  qual  alimento  racchÌD- 
dano  contro  di  lui  le  parole  che  diui 
parlando  del  suo  Ordine:  U'ben  s'impin- 
gua^ se  non  si  vaneggia.  La  lex .  coreg- 
gier nome,  io  lungo  della  Com.  correg' 
ger  verbo,  è  della  Nid.,  di  tre  MSS. 
della  Corsin.  del  Cod.  Villani,  e  di  qual- 
che altro.  Se  ti  piaccia  seguire  i  più , 
leggerai:  E  vederai  il  corregger  che 
argomenta}  cioè  :  E  vedrai,  intenderai  U 
correzione,  l 'a  v  vcrtimento  che  coodudo» 
no  quelle  parole  :  U*  ben  »*ÌHipimg;tm0C.* 
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Finite  U  parole  del  santo  dottore,  e  chiarito  per  quelle  uno  dei 
dubl^  delV Alighieri ^  un'altra  corona  di  spiriti  circonda  la 
prima ,  ed  uno  di  essi  si  palesa  per  Vanima  di  San  Bonaventura 
francescano,  che  grato  alle  lodi  date  al  suo  Patriarca,  tesse  in 
ricambio  un  magnifico  elogio  di  San  Domenico;  dopo  il  qualU 
.  dà  conto  dei  suoi  compagni. 

Sì  tosto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

£  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse,         ò 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube  ^  io 

Due  archi  paralleli  e  concolor* 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 


2.  per  dir  tolse,  ciofa  prese  a  dire , 
•venne  a  proferire.* 

3.  ia  santa  moia  y  il  drappello  di 
quei  rikplendeDli  spiriti  dantanli  in  gi- 
ro. —  mo/a  ,  macina.  •  Tra  una  mola 
•  la  corona  dei  beati  spirili  dansanti 
non  è  altra  relazione  che  il  circolar  mo- 
TÌmento  orizsontale.* 

4.  •  i?  nel  tuo  giro  ec^  :  non  ebbe 
compito  un  intero  giro,  che  un'altra 
mo/tf^  un'altra  corona  di  beati  la  cir- 
condò :  ossia  ;  prima  che  tutta  si  volges- 
se, un'altra  moia  ec* 

é,  *  £  moto  a  moto  ec.  E  colse  ^ 
pme  esattamente  il  moto  con  forme  al 
moto,  0  il  canto  al  canto  di  quella  :  in 
aontoM,  aeeordò  il  moto  e  il  canto  suo 
al  noto  o  al  onto  della  prima  corona. 


—  Cogliere  raie  prender  net  punto  mi- 
rato.* 

7.  Canto,  che  tanto  ec.  Canto  che , 
articolato  Ì9  quelle  dolci  tube ,  cioè  in 
que' dolci  organi  di  quelle  l>eate  anime, 
supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e 
delle  nostre  cantatrici ,  quanto  il  raggio 
diretto  supera  il  raggio  riflesso. 

9.  *  quel  eh* e'  ri/use,  quello  che 
egli  riflette  j  cioè  il  peflesso.  Coti  il  Fa- 
tar. 316,  più  chiaramente  che  la  Com.  : 
quel  che  rifuse.* 

10.  •  tenera,  leggera  per  rari  rapori  : 

—  concolori  t  dei  medesimi  colori.  La 
Nid.  ha  si  veggion  invece  di  si  volgonj 
ma  questo  secondo  è  pittura,  e  risponde 
al  volgeansi  del  verso  SO.* 

li.  «  sua  anceOm,  ad  Iride  sua  an- 
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NasceiKÌo  «li  quel  d' entro  (jnel  eli  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch'amor  consunso  come  Sol  vapori;  iò 

£  Tanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga: 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  2U 

E  si  L'estrema  all'intima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 

Si  del  cantare  e  si  del  Gammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
Insieme  a  punto,  ed  a  voler  quotarsi,  S5 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  pi^r  che  i  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 


cella.— iiifre,  comanda.  Intendi  come  se 
dicesse  :  quando  apparisce  in  cielo  l*arco 
baleno» 

13.  Nmwemdo  di  quet  d*  entro  ee, 
Prodacendosi  per  rifleMÌone  di  raggi 
l'arco  di  fuori  daU*^||||^  arco  minore 
concenlrìco,  come  per  riflessione  di 
Toce  formasi  il  parlare  dell'  eco,  vaga 
ninfa  un  tempo,  che  per  amore  di  Nar> 
ciao  si  consunse,  *si  disfece  come  i  va- 
pori ai  raggi  del  sole.* 

16.  *  E  fanno  te.  Questi  archi  ba. 
leni  fanno  la  gente  presaga  che  non  sarà 
più  diluvio.* 

18.  Dd  mondo ,  circa  il  mondo.  Al- 
lude alla  promessa  che  Dio  fece  a  Noè 
quando  gli  disse:  P arco  baleno  saia  se- 
gno ddla  mia  alleansa ,  *  per  cui  m*  ob- 
bligo a  non  perder  più  l'umana  genera- 
tione  colle  acque.* 

19.  Così  di  quelle  ec.  Cosi  quegli 
eterni  sfdendorì,  che  a  somiglianzà  di 
due  ghirlande  di  rose  erano  ordinati,  si 
volgevano  intorno  a  noi. 

SI.  E  sì  i'  estrema  ec.  E  come  i  co» 
lori  dell*  esteriore   arco  baleno  corri* 
»  ali*  arco  interno,  cosi  il  moto 


e  il  canto  della  ghirlanda  eaterìor*  dei 
beati  spiriti  corrispose  al  moto  •  al 
canto  della  ghirlanda  intima^  interna. 

22.  *//  tripudio^  la  lieta  duna.* 

23.  del  gammeggiarsi^  del  risples- 
dere  a  gara  l' una  luce  in  vista  dell'altn 
in  segoo  di  carità. 

24.  gaudiose  e  blande ,  piene  di 
gioia  e  di  piacevolezia  ;  intendi  quelle 
luci,  quelle  anime  beate. 

25.  Insieme  a  punto  ec.  :  tutti  ad 
un  i&tesso  punto  e  per  loro  unanime 
volontà,  *non  ad  altrui  cenno*  si  fer- 
marono. 

26.  *  Pur  come  gli  occhi  ec.  .*  |h«» 
cisamente  come  gli  occhi,  a' quali  con> 
viene  chiudersi  simultaoeaonente,  e  /e- 
varsi ,  aprirsi ,  secondo  il  piacere  che  i 
muove^  che  gli  muove.* 

28.  Del  cuor  ec,  cioè  dall*  intemo, 
dal  messo  di  una  di  quelle  luci  apparila 
novellamente. 

29.  che  l*  ago  alla  stalla  ee.  Inten^  : 
che  nel  volgermi  al  suo  dova^  ciok  al 
luogo  ov*  ella  slava ,  fece  che  io  [ 
r  ago  della  calamita,  che  si  irol|p  i 
alla  stella  polare. 
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Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove:  .K) 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 

Mi  Iragge  a  ragionar  dell' altro  doca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'è  l'un  l'altro  s'induca, 

Sì  che  com'eili  ad  una  militare,  r>6 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 

Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro;       -  ,- 
Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna,  4Ò 

Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  pere9ser  degna; 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

Lo  popol  disviato  si  raccorse.  46 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 


31.  •  V  amor  che  mi  fa  bella.  Il  di-   l 
vino  amor*  che  mi   fa  kpleodente  di   | 
bella  luca.  In  altro  tento  :  il  desiderio   ; 
di  onorara  quel  vero ,  la  cui  cognisione 
è  U  mia  faliciU.*  | 

SS.  éelV  mitro  ducn^  deir«ltro  capo  | 
e  guida  di  religìota  famiglia  ;  cioè  di  i 
S.  Domenico.  | 

33.  *  Par  età  del  mio  ee.  Del  qual 
S.  Domenico  per  concludere  1*  ecce)- 
lensa,  si  porla  qui  ti  l)en«  del  mio  pa- 
triarca. Ha  detto  S.  Tommuo  nel  Canto 
prec.  Terso  118-119: 

Pensa  oramai  qual  fu  coliti  y  che  degno 
Collegiffu  a  mantener  la  barca  ec. 

Questi  che   favella  è  S.  Honavehtura , 
fraocetcuno.* 

34.  Degno  e  che  ec.  E  conveniente,  è 
giusto,  che  dove  ti  fa  menxionc  dell'uno, 
facciati  menaione  anco  dell'altro.  j 

35.  etliy  etti  :  —  aduna,  unitamente, 
ad  un  6ne.  *  Questo  fine  era  il  sosteni- 
mento della  Chieta  di  Cristo  vacillante  I 
pei  deprarati  cottumi  del  clero  e  del 
popolo.  Nel  chioatn  di  Santa  Croie  in 
Fircmw  fcdpBai  te  uu  Inoella  fi.  rran- 


Cesco  e  S.  Domenico  che  reggooo  an 
edificio  cadente  ;  il  che  h  tecondo  la  ri- 
tione  apparsa  in  tngno  a  Innooenao  IH.* 

37.  *  V esercito  di  Cristo,  il  popolo 
cristiano,  che  sì  caro  Costò  ec,  d» 
a  riarroaf  lo  contro  il  demonio  dopo  la 
grasia  perduta  per  il  peccato  cotto  ti 
caro,  ti  movea  dietro  ali*  integna  di  tua 
redentiime,  la  croce,  raro^  in  picciol 
niunero,  o  poco  unito,  sospeccioso^  ao- 
tpeltaote  pei  dubbj  nella  fede  indotti 
d^gli  eretiri,  e  tardo ,  e  con  freddessa.* 

41.  Provvide  alla  milizia.  Provvide 
Iddio  al  detto  eserrilu,  al  popolò  cri- 
stiino ,  eh*  era  in  forse ,  che  era  in 
pericolo  di  esser  vinto  dalle  potenze  in- 
fernali, e  provvide,  non  percbi  etto  pò- 
pi)lo  ne  fosse  degno,  avendo  demeritato 
colle  rolpe,  ma  beosì  per  grasia  e  roite- 
ricordia. 

45.  si  raccorse,  da  raccorgersi ^ù 
ravvide  A*\  suo  errore,  e  ritornò  nella 
via  che  aveva  smarrita. 

46.  In  queliti  p.irte  ee.  Intendi  : 
dalla  parte  occidentale  all'Italia,  donde 
il  tcfliro,  venticello  di  primavera,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 
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Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  60 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
Siede  la  fortunata  Gallaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 
Dentro  vi  nacque  T amoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
^  Benigno  a'  suoi  ed  a'  nìmici  crudo; 
E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di  viva  virtnte. 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  eo 

Poiché  le  sponsalizìc  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 

U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

49.  Non  molto  fungi  ec.  Non  mollo 
lontano  dal  percuotere  che  le  onde  del 
osare  fanno  nei  lìti,  dietro  le  quali  onde, 
per  In  lunga  foga,  cioè  per  la  grande 
loro  estensione  (ed  altri  vuole  per  la 
lunga  carreggiata  del  sole  in  tempo  di 
eitate),  talvolta  il  sole  si  nasconde  ad 
ogni  uomo.  Dice  lai  volta,  cioè  tu  qual- 
che tempo  dell' anno  t  poiché  circa  il 
tempo  del  solstixio  estivo,  il  sole  rispetto 
ali*  Europa  tramonta  in  dirittura  a  quel 
tratto  dell'oceano  atlantico  che  corri- 
sponde alle  regioni  occidentali  della 
Spagna.  Dice  nd  ogni  uom,  poiché  ai 
suoi  {empi  si  credeva  essere  abitato  il 
solo  nostro  emisfero. 

52.  Callaroga^  citl^  in  Ispagna, 
detta  dagli  antichi  Latini  Calaguris,  fu 
patria  di  S.  Domenico. 

53.  Sotto  la  protezion  ec.  Sotto  la 
protezione  del  re  di  Castiglia ,  nella 
cui  arme  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  a 
modo  che  da  una  parte  un  leone  sog- 
giace ad  un  castello,  e  nell* altra  un 
leone  sovrasta  ad  un  altro  castello,  lo 


*oggtoga. 

55  •  r  amoroso  drudo  , 


il  Campione 


per  amore,  o  il  Fedele  innamorato.* 
56-  *  atleta,  propugnatore.* 

57.  *  Benigno  a*  suoi,  pieno  di  ca- 
rità verso  gli  amici  della  fede. — a'nimiei 
erudot  e  co'  nemici  di  lei  crudele  come 
un  amante  a  cui  s*  oltraggi  l*  idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  con  che 
perseguitò  gli  eretici  Albigesi,  e  al  Tri- 
bunale dell' Inquisizione  che  egli  prò* 
curò  fosse  stabilito  in  tutta  regola  a 
freno  dei  novatori  e  dei  sospetti  ;  e  che 
poi,  forse  oltre  la  intensione  del  Santo, 
divenne  si  tremendo.  Fu  Donnenìco 
della  nobile  famiglia  dei  Gusmani , 
nacque  nel  1170,  e  mori  in  Bologna 
ncll2il.» 

58.  E  come:  e  appena. 

60.  Che  nella  madre  ec.  Intendi: 
la  quul  virtù,  mentre  egli  era  nell'utero 
della  madre,  la  madre  medesima  fece 
profetessa.  La  madre  di  S.  Domenico 
sognò  di  partorire  un  cane  bianco  e 
nero  con  una  fiaccola  accesa  in  bocca. 
Al  sogno  corrisposero  gli  eventi. 

61.  le  spontaUzie ,  le  nosse ,  cioè 
l'unione  della  fede  coli' uomo,  operata 
in  virtù  del  battesimo. 

63.  si  dotar  ec.  Intenda  :  S.  Dome- 
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La  donna,  che  per  lai  l'assenso  diede , 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  66 

Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 
E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  70 

Si  come  dell'agricola,  che  cristo 

Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 
,Ben  parve  messo  e  famigliar  di  cristo. 

Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 

Fu  al  primo  consiglio  che  dio  cristo.  75 

Spesse  Gate  fu  tacito  e  desto 

Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
O  padre  suo  veramente  Felice! 

O  madre  sua  veramente  Giovanna,  so 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 


oico  promise  aUa  Fede  di  difenderla ,  e 
la  Fede  promite  a  lui  I  a  vita  etema. 

64.  Im  donna  ec.  La  comare  che 
per  8.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede ,  TÌde  in  sogno  che  al  fanciullioo 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  una 
nella  nuca,  cosi  che  s'illuminavano 
l'oriente  e  l'occidente. 

66.  delle  rede,  dai  suoi  eredi,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 

67.  E  perchè  fosse  ec.  :  e  perchè  il 
suo  nome  e  la  sua  indole  fossero  una 
cosa  stessa.  Quinci ,  cioè  dal  cielo,  si 
mosse  un  angelo  e  nomtiollo  Domeni- 
co; nome  possessivo  di  Dominut,  cioè 
del  Signore  Iddio«  del  quale  il  Santo 
era  tutto.  —  *  in  costrutto,  affinchè  fosse 
nella  costrusione  del  nome  quel  eh'  egli 
era  in  se  stesso,  cioè  del  Signore  {Do- 
minicus)  nel  nome,  come  del  Signore 
era  in  tutto  sé.* 

71.  agricoùty  agricoltore. 

7S.  air  orto  suo  ec.:  cioè  alla  sua 
jQhiesa  per  aiutarla^  o,  come  altri  vuole, 
per  aiatar  Cristo. 


73.  messo,  nunaio. 

74.  C%è  il  primo  amor  ec.  Intendi: 
perciocché  il  primo  desiderio  die  in  Ini 
si  manifestò  fu  di  appigliarsi  al  prindpal 
consiglio  che  Cristo  ci  diede,  cioè  di 
lasciare  le  ricchesse:  al  qual  consiglio 
ogg>^  gli  uomini,  acciecati  dall' amhi- 
sione,  sono  fatti  sordi.  S.  Domenico  es- 
sendo giovanetto  a  studio  vendè  ciò  che 
areva,  e  in  gran  carestia  dbtribui  il  de- 
naro  ai  poveri:  per  b  qual  cosa  il  ve- 
scovo lui  fece  canonico  regolare  di 
Osma. 

78.  Io  son  venuto  a  questo:  io  sono 
venuto  per  dare  esempio  d' umiltà  e  di 
povertà. 

79.  veramente  Fetide  I  11  padre  di 
S.  Domenico  si  chiamò  Felice,  e  la  ma- 
dre di  lui  Giovanna,  il  (|lial  nome  in 
ebraico  significa  graziosa ,  apportatrice 
di  graaie. 

8i.  *  Non  per  lo  mondo,  non  per 
acquistare  i  beni  mondani,  pei  quali  ora 
s*  ajffanna,  neutr.  pass.,  si  suda,  si  corre 
con  affanno.* 

56 
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Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  %ò 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  Tigna  > 
Che  tosto  imbianca,  se  '1  Vignaio  é  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,  90 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimai  qum  iunl  pauperum  Dei^ 

Addìmandò;  ma  centra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  d5 

Del  qual  li  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  i'uficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme; 


83.  Ostiense.  Ostiense  rardioale, 
commentatore  delle  Decretali.  *  Il  Lami 
dice  :  «  li  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
yetcovo  ostiense,  e  scrisse  egregiamente 
io  diritto  canonico,  m  • —  Taddeo ,  fu 
medico  fiorentino  e  di  gran  rcputatione 
nelle  scienze  fisiche,  e  cuH'arte  sua  acqui- 
stò grandi  ricchezze  :  mori  in  Bologna 
nel  1295,  e  fu  seppellito  in  un  hel  sar- 
cofago di  marmo  nell'atrio  de*  frali  mi- 
cori.  *  Per  questo  Taddeo  alcuni  in- 
tendono un  Taddeo  Pepoli  Bolognese 
giureconsulto  contemporaneo  di  Dante 
e  famoso  canonista.  Vuol  dire  insomma 
che  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
più  parte,  per  far  fortuna,  ma  per  co- 
noscere il  vero  e  giovare  altrui.* 

8i.  rfc-Z/rt  verace  vianna,  della  ve- 
rità salutare  dell'  Evangelio, 

86.  la  vigna^  la  Chiesa. 

87.  imbiitnca,  cioè  perde  il  rcrde,  si 
secca,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo, 
un  traditore. 

88.  Kd  alla  sedia  ec.  Inlcndi:  od 
alla  sede  ponlifici.i,cheru  l>cuigna  a'po- 
vori  giiuli,  più  di  quello  che  ora  è,  non 
per  colpa  di  lei,  ma  di  colui  che  su  vi 


siede  e  traligna,  Aon..,  adéimandò  ec, 
al  verso  94. 

91 .  Non  dispensare  o  due  o  trm  per 
sei  ec.  Non  dimandò  S.  Domenico  di  po- 
ter elargire  in  uso  pio  solamente  dao  o  Ir* 
per  compensare  l'usurpazione  di  sei; 
non  dimandò  di  essere  collocato  neHa 
prima  sedia,  nel  primo  beneficio  Tvcaa- 
te  ;  non  domandò  le  decime,  che  sodo 
dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leggono 
di  prima  vacante,  idest  ecclesia  :  fonn. 
curiale. 

95.  *  Licemia  di  combatter.  Intendi 
coir  arme  della  parola ,  che  la  colla  e  il 
rogo  son  armi  da  Cristo  proibite,  ne 
Sun  Domenico  poteva  chiederne  né  ot- 
tenerne la  licenza.* 

95-96.  *per  lo  ternCy  Delqitmi  tifo' 
scian ,  per  la  fede,  del  quale  soo  frutto 
le  venticpiatlro  piante,  i  rentiqnattro 
lieali  spiriti  delle  due  corone,  che  ti 
circondano.* 

98.  *  C^n  Vuftcxo  apostolico^  coll*ai>- 
torita  delegatagli  dal  sommo  pontf^ce.* 

99.  *  eh"  alla  vena  preme,  cbe  da 
copiosa  sorgente  e  sospinto,  sgorga  ìm* 
I»etuo.so.* 
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E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo  più  viTamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  feccr  poi  diversi  rivi , 
Onde  Torto  cjaltoiico  si  riga. 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fa  l'nna  rota  delia  biga. 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  soa  ci  vii  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbila,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Si  eh' è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 


100 


105 


110 


116 


100.  ^E  megli  sUrpi  tretìci.  I  mil- 
«•gi  cristiani  a  gli  eretici  soa  detti  da 
Crbto  o/AcH  infruUuosi,  trald  recUi 
dmOm  vile,  booni  solo  al  fuoco.* 

101.  *  guM^  in  quel  luogo,  Ik  Dove 
le  retUUnMé  ec.  Nel  distretto  di  Tolo- 
la,  ov'eran  forti  gli  ÀllngMi.* 

lOS.  Mverti  rivii  diversi  religiosi 
segnaci  di  S.  Domenico,  diansi  assomi- 
gliato  ad  no  torrente. 

105.  *  i  suoi  arbuscelli j  in  corrispon- 
denia  alla  metaf.  dell'orto^  sono  i  catto- 
liei.» 

106.  Se  tal  fu  V  una  rota  della 
biga  ec.  Intendi:  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa. 

107.  *  si  Hifese^  dagli  assalti  de'suoi 
nemici.* 

108.  *  la  sua  dvil  briga ,  la  sua 
guerra  civile,  perche  mossale  da' suoi 
perversi  6gli.* 

110.  delt altra,  dell'altra  ruota;  in- 
tendi di  S.  Francesco.  ^-*<f<  cui  Tom- 
ma,  di  ctù  S.  Tommaso  Dinanzi  al 
mio  venir,  prima  ch'io  t' apparissi, /u 


sì  cortese,  facendotela  canatcere}  àt' 
vero,  fu  si  buon  lodatore.^ 

iì%.Ma  l*  orbita  «e.  Intendi  :  rat  la 
carreggiata  che  fu  segnata  dalla  drcon- 
ferensa  della  parte  somma  di  essa  mota 
(cio^  da  S.  Francesco)  è  derelitta,  h  ab- 
bandonata dai  francescani  d'oggidì;  che 
h  quanto  dire  :  oggi  i  frati  francescani 
non  seguono  più  le  vestigia  del  loro 
fondatore. 

Hi.  1^2  ch*h  la  muffa  «e.  Modo  pro- 
verbiale che  significa:  il  male  h  dove 
prima  era  il  bene  :  ed  h  preso  dalU  bot- 
ti, che  custodite  col  buon  vino  fanno  la 
gromma  che  le  conserva ,  e  trasandata 
fanno  la  mufiìi. 

116-117.  *etantovolta,  Chequeldi- 
naati  ec.  lolciidi:  b  qiial  francescana 
famiglia  è  tanto  stravolta,  che  poaa  il 
davanti  del  piede,  dove  S.  Francesco 
aveva  il  calcagno  j  che  è  quanto  din  : 
va  a  rovescio  di  S.  Francesco.* 

118.  •della  ricolta  ec.r  (della  per 
dalla)  dalla  trista  ricolu  s'avvedrà  della 
sua  mala  coltura,*— ^ima^o  il  loglio  ec* 
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Della  oiaia  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta.  420 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volarne,  ancor  troveria  carta 
U' leggerebbe:  F  mi  son  qael  ch'io  soglio. 

Ma  non  Ga  da  Gasai,  né  d'Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  435 

Ch'uno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

Io  son  la  yita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  130 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli , 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  0  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  :  i>5 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 


<||iaodo  la  xiuaDÌa  si  lagnerà  che  le  sia 
tolto  Tarca  o  il  granaio  per  essere  data 
al  fuoco;  cioè  quando  il  traviato  frate 
si  lagnerà  che  gli  sia  tulio  il  Paradiso 
per  esser  sepolto  nell*  Inferno. 

181-126.  chi  cercasse  ec.  Chi 
esaminasse  ciascun  frate  dell*  ordine 
francescano,  come  si  fa  in  un  libro  esa- 
minando foglio  per  foglio»  ancora  ne  tro- 
verebbe alcuno,  nel  (juale  il  costume  an- 
tico direbbe  :  l'mi  son  quel  ch'io  soglio  : 
ma  cotal  buon  religioso  non  sarà  da  Ca- 
sale, nò  d*  Àcquasparta,  dai  quali  luo- 
ghi tali  vengono  alla  regola  scritta  da 
S.  Francesco,  ch«  uno  ne  fugge  il  ri- 
gore e  l'altro  lo  accresce  a  dismisura. 
*  Matteo  d*  Àcquasparta  fu  eletto  duo- 
decimo generale  dell'  ordine  France- 
scano nel  1S87,  e  nel  seguente  anno 
fu  da  Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui 
per  troppa  coodiscendensa  portò  assai 
rilassamento  nella  regola.  —  Frate  Uber- 
tino da  Casale  nel  capitolo  del  suo  or- 
dine tenuto  a  Genova  nel  1310  si  fece 
capo  degli  zelanti  che  si  dissero  spiri- 
tuali, e  die  luogo  a  una  specie  di  scisma.* 


127.  la  vita,  l'anima.  — Bonaven- 
tura Da  Bagnorrgioy  oggi  Bagoarea  nel 
territorio  d'Orvieto ,  teologo  e  6lo>ofo 
insigne,  fu  cardinale  e  dottore  di  Santa 
Chiesa  e  ministro  generale  dell*  ordine 
minoritico  per  anni  diciotto. 

129.  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi :  alla  cura  destra  {destra  in  senso 
scritturale  signi6ca  primaria),  alla  cura 
spirituale  posposi  la  sinistra,  la  cura 
secondaria ,  (juella  delle  cose  temporali. 

130.  Illuminato  ed  jégostin.  Due 
dei  primi  seguaci  di  S.  Francesco. — 
quici,  qui. 

132  *  Che  nel  oipestro  ec:  che 
cinti  del  cordone  francescano  divennero 
accetti  a  Dio.* 

133.  Ugo  da  Sanvittore.  Fu  illastre 
teologo,  *  e  canonico  regolare  di  S.  Ago- 
stino. Visse  nel  XII  secolo.* 

134.  Pietro  Mangiadore.  Pietro  Co- 
mestore,  scrittore  della  storia  ecclesia- 
stica.— Pietro  /rpa/iOj  61osofo  rinomato 
per  dodici  libri  di  logica  che  scrisse. 

136.  Natan.  Il  profeta  che  rimpro- 
verò David  del  suo  fallo. 
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Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prìra'arte  degnò  poner  mano: 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
Il  Calavrese  abaie  Gìo vacchino, 
Di  spirilo  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


66» 


140 


137.  Crisostomo.  S.  Giovanoi  Grì- 
lostomo  arcivescovo  di  Costanlinopuli, 
*na(o  in  ÀDliochia  circa  il  347,  e  famoso 
per  la  tua  aurea  eloquensa,  ond^rblie  il 
cognome  di  Crisostomo,  o  bocca  d'oro.* 
—'jinsetmOt  fu  arcivescovo  di  Cootur- 
Ina  o  Caotorberi  in  laghilterra ,  e  mori 
nel  1109.  —  *  Donato,  antico  scrii' 
tore  di  grammatica ,  che  qui  è  detta 
prìm'  arte,  forse  perchè  h  la  prima  ad 
essere  insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio, 
perchè  è  1'  arte  educatrice  della  ra* 
gione.» 

139.  Rahano.  Rabano  Mjuro ,  ri* 
nomato  sorittore  del  secolo  nono.  *  Fece 
tra  le  altre  cose  molli  comenti  alla  Sacra 
Scrittura.* 

140.  Giovacchino.  Calabrese,  abate 
dell'  ordine  cisterciense ,  fn  di  molto  sa- 


i45 

pere  ed  rblie  fama  di  profeta.  *  Visse 
nel  XII  secolo.* 

142.  *  inneggiar,  h  dal  proveosale 
envejart  invidiare,  e  sposo  desiderare 
L' invidia  è  destata  dalla  cogniaione  del 
maggior  valore  altrui,  o  dalle  lodi  che 
ai  valorosi  si  danno  :  spogliando  il  vo> 
cabolo,  come  qui  si  dee,  d*ogni  ele- 
mento maligno,  verrà  a  significare  sem- 
plicemente riandart  i  prtgi  altrui^  o  en- 
comiare,  usato  TedTetto  perla  causa.— 
cotanto  paladino^  S.  Domenico.* 

143.  '  infiammata,  2cee$z  d'amore.* 

144.  *i7  discreto  latino^  il  giudizio- 
so «  o  ben  pensato  parlar*.* 

145.  *questm  compagnia,  gli  altri 
undici  spiriti  suoi  compagni  a  lui  per- 
fettamente concordi,  che  formarono  la 
seconda  ghirlanda  intorno  alla  prima.* 


óii* 


066 


DEL   PARADISO 


CANTO     DEClHtITEBBOe 


Si  descrive  la  danza  delle  due  ghirlande  di  beati  spiriti ,  asso- 
migliati a  ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  narra 
come  S,  Tommcuo  sciolse  l' altro  dubbio  al  Poeta ,  dimostran- 
dogli in  che  senso  egli  avesse  detto  di  Salomone ,  Che  a  veder 
UdIo  ood  sarse  il  secondo ,  e  come  non  avesse  con  ciò  de- 
rogato né  al  primo  padre  Adamo,  né  a  Gesù  Cristo,  che  ne- 
cessariamente doveano  essere  perfettissimi,  perché  opera 
immediata  di  Dio ,  e  più  sapienti  in  conseguenga  di  Salomxme* 
Conchiude  il  Santo  avvertendo  del  pericolo  degli  affrettati 
giudiij,  e  quanto  sia  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  le 
cose  dalle  apparenze» 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh* io  or  vidi  (e  rilegna  l'image, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh* al  volger  del  temo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 


i.  *  Immagini  ec.  Costr.  chi  cupe 
intentier  bène  quel  eh*  io  or  vidi,  imma- 
gini (e  mentre  ch*io  dicoy  ritenga  l'ima- 
ge ferma  come  ferma  ntpr }  immagini 
quindici  stelle  ec.  —  cupe  dalI'aDliq.  cu- 
pere,  desiderare.  — or,  a  questo  puotn, 
seguentemeote  a  ciò  che  ho  descrii  lo.* 

S.  eritegna  l'image  ec.  Intrndi  l'im- 
magine  impressa  nella  mente.  —  come 
ferma  rupe,  in  modo  che  da  essa  mente 
non  si  rimuova  ec. 

4.  Quindici  stelle.  Le  quindici  stollo 
di  prima  grandezza  ;  che  in  diverse  pla- 
ge «e.,  che  lucenti  in  diverso  regioni  del 
ciclo ,  er. 


<0 

5.  di  tanto  sereno ,  di  tanta  lu- 
ce ,  Che  soverchia  delf  aere  ec. ,  che 
vince  ogni  compage,  ogni  densità  deU 
l'aria. 

7.  •  quel  carro,  il  carro  di  Boote,  le 
sette  stelle  dell'Orsa  maggiore,  al  qual 
carro  Lasta  giorno  e  notte,  per  fare  il 
suo  giro,  lo  spazio  del  n«>stro  cielo,  tao> 
tochè  al  voltar  del  limone  non  vien  menu 
ai  nostri  occhi ,  non  si  asconde.  Questa 
costfUazione  ri  è  sempre  visibile* 

10.  Immagini  la  bocca  di  quel  cor^ 
no.  Immagini  le  due  sitile  dell'Orsa 
minore  ,  le  più  vicine  al  polo  ,  1^  quali 
posto  una  di  qua  ed  una  di  là  da  es&o 
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Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 

A  cui  la  prima  rota  va  dintorno,   . 
Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo,     ' 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mi  noi 

Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  i5 

E  Tun  neir altro  aver  gli  raggi  snoi, 

Ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 

Che  Tuno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi; 
Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 
Poi  ch'è  tanto  di  là  da  noslra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

Si  muove  il  ciel  che  lutti  gli  altri  avanza. 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  2:» 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 


polo,  formano  quasi  un'  apertura  «  una 
bocca  di  quel  corno,  di  quello  spazio  in 
figura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in 
punta  dell'aste  mondiale,  in  cui  si  gira 
la  prima  muta ,  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante ,  detto  il  primo  mobile. 

13.  jiver  fatto  di  se  dito  segni  in 
cielo.  Immagini,  dico,  che  queste  venti- 
quattro bellissime  stelle  formino  in  cielo 
dua  coslellasloni ,  ciascuna  di  IS  stelle 
disposte  a  cerchio,  come  quella  corona 
in  cui  Arianna  figliuola  di  Minosse  mo* 
rendo  fu  cagione  che  fosse  convertita  da 
Bacco  la  ghirlanda  di  fiori  che  ornavale 
il  capo. 

16.  ETtm  nelPahro  ec.  Intendi  :  e 
r  un  segno  (costellazione)  risplendere 
dentro  dell*  altro ,  ed  ambedue  girarsi 
per  maniera  ,  che  V  uno  andasse  per  un 
verso ,  e  1*  altro  pel  verso  opposto.  Cosi 
spiega  il  Lomlurdi  :  ma  con%ien  ricor- 
dare ciò  che  ò  detto  al  verso  3  e  segg. 
del  Canto  XII,  cioè  che  queste  due  ghir- 
lande facevano  il  medesimo  moto,  e 
spiegare  così  :  girarsi  que'  segni  per 
niauiera  che  1*  uuo  andasse  al  prima, 
ilinanziy  e  l'altro  al  poi,  dietro  di  quello, 


come  osserva  il  Cesari.  *Leggesi  nel 
Convito:  «  Il  tempo  b  numero  di  movi- 
mento secondo  prima  e  poi.  »  * 

19.  Ed  avrà  quasi  tombra  ee.  In- 
tendi :  e  queste  cose  taluno  immagi- 
nando avrk  quasi  Tombra  del  vero  splen- 
dorè  di  quella  costellazione  di  spirili 
beati ,  *  Che  circulava ,  che  girava  in- 
torno al  punto  in  cui  mi  stava.* 

Si.  *  Poi  eh*  e  tanto  di  là  da  nostra 
usanza.  Dico  1*  ombra,  perciocché  il 
fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo  della 
loro  danza  b  tanto  al  di  là  di  quel  rhe 
siamo  usi  a  vedere  qui  in  terra,  quanto 
il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra  df^li 
altri,  e  perciò  più  celere ,  avanza  in  ve- 
locità il  moto  della  Chiana,  fiume  di 
lento  COI  so  in  Toscana.* 

%b.  non  Bacco:  non  Io  Bacche, 
come  solevasi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bitcco  :  non  Peana,  non  Io  Pafan, 
rome  cantavasi  dagli  antichi  nelle  feste 
d' Apolline. 

87.  *  Ed  in  una  persona.  Alcuni 
leggono  sitAtantia  nel  senio  ò*  ipostasi ^ 
ma  e  preferibile  la  prima.  —  essa,  int. 
essa  drvina  natura.* 
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Compiè  il  cantare  e  il  volger  saa  misura, 
Ed  allesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

Bijfppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  xita 
Del  poverel  di  Dio  narrala  fumi, 

E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta , 
A  batter  Taltra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia. 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece: 


30 


40 


4ò 


28.  Compiè  a  cantare  ed  il  vol- 
ger ec.'ìDienói:  tanto  il  cdDlare,  quanto 
il  girare  Compiè  j  compierono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  altetersi,  s'uffìssaruno  •o  rivol- 
sero la  loro  attentione  *  a  noi,  a  me  ed 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando  se  ec.  :  traendo  fe- 
licilii  dal  passare  dall'  una  all'altra  cura, 
doè  dal  cantare  e  dal  danzare  alla  cura 
di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 

31.  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re: —  numi,  divi,  santi. 

32.  •  la  luce,  in  che  mirabil  vita  ec. 
La  luce ,  dentro  della  quale  dall'  anima 
di  S.  Tommaso  mi  fu  narrata  la  vita  del 
poverrl  di  Dio  S.  Francesco.* 

34.  Quando  Cuna  paglia  ec.  Inlen- 
di  :  quando  (cioè  dappoiché)  delle  cose 
che  io  aveva  a  dichiararti  l'  una  è  gii 
dichiarata  compiutamente,  l'amore  che 
io  ti  porto  m*  invita  a  dichiararti  l'altra. 
La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto  : 
U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
E  l'altra  da  dichiararsi,  e:  A  veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 


37.  •  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo.' 
nel  petto  ec.  Intendi  nel  petto  di  Adamo. 

38.  *la  bella  guancia.  Eva  dalle 
belle  guancie.* 

io.  Ed  in  quel  ec.:  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

il .  E  poscia  e  prima.  Non  avendo 
il  Poeta  indicato  alcun  punto  del  tempo 
al  quale  si  possa  riferire  il  poscia  e  il 
prima,  ha  lasciato  largo  cammino  alle 
dispute  de'  chiosatori.  La  più  verisimi- 
le è  questa  :  sodisfece  poscia ,  cioè  col 
sacrificio  incruento  dell'altare;  prima, 
cioè  colla  sua  passione  e  morte. 

iS.  *  Che  (togni  colpa  ec.f  cioè, 
.che  i  suoi  meriti,  posti  in  bilancia  eoo 
tutte  le  colpe  umane  possibili,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  l<^er 
colla  Mid.  Tinse,  per  accordarlo  con 
sodisfece j  ma  non  s'avvide  che  per- 
deva un  senso  bellissimo.* 

i3.  Qiiant4in(fue  ec  Quanto  di  lume 
di  scienia  e  conceduto  alla  natura  uma- 
na ,  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Valor ^ 
duir eterno  padre  che  fece  l'uno  e  1* al- 
tro petto. 
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E  però  ammiri  ciò  eh* io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 

£  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  60 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  00 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'amor  che  in  lor  s'intrea, 

Per  sua  bonlale  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una.  00 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d' allo  in  alto  tanto  divenendo, 


i8.  Lo  ben  che  nella  quinta  luce  ec. 
L'anima  buona  che  si  cela  nello  splen- 
dore che  h  quinto  dopo  di  me.  È  Pani- 
ma  di  Salomone. 

49.  apri  glt  occhi  ec.  :  apri  gli  occhi 
dell*  intelletto  a  quelle  cose  che  io  ri- 
spondo al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  37  e  segg. 

50.  E  vedrai  il  tuo  credere  ec.  E 
vedrai  il  tuo  credere  che  in  Adamo  ed 
in  Gesù  Cristo  fosse  tutta  la  scienaa  che 
l'uomo  può  ricevere  in  se  ;  e  il  mio  dire, 
quello  che  io  dissi  di  Salomone,  cioè  che 
a  lui  non  surse  il  secondo ,  *  Nel  vero 

farsi  come  centro  in  tondo  :  cadere  en- 
trambi nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen- 
tro cade  nel  mezzo  del  cerchio,  e  non 
esser  per  conseguenza  che  una  sola  e 
medesima  veritk.* 

53.  Ciò  che  non  muore  ec.r  cioè, 
ogni  creatura  incorruttibile  ed  ogni  crea- 
tura corruttibile  non  è  se  non  un  raggio 
di  quella  idea  che  il  nostro  sire ,  cioè 
Iddio,  genera ,  amando  che  altri  parte- 
cipi dell'  in6nita  sua  bontà. 

55.  *  Che  quella  viva  ec.  Impercioc- 
ché quella  Tiva  luce,  il  divin  Verbo,  che 


mea,  che  procede  dal  tuo  lucente,  dal- 
l'eterno padre,  {lumen  de  lamine)  sì, 
in  modo,  che  non  cessa  d'essere  aoa 
cosa  con  lui,  non  si  disuna  (  ego  et  pa- 
ter unum  sumus);  ne  dall'amor  che  in 
lor  s'imtrea^  ne  dal  Santo  Spirito  che  si 
fa  tre,  che  s'interza  in  loro  :  questo  divin 
Verbo ,  io  d*co ,  per  quod  facta  sunt 
omnia.  Per  sua  bontate ,  per  mero  ef- 
fetto di  sua  bontà ,  non  necessitato ,  il 
suo  raggiare  aduna.  Quasi  specchiato, 
raccoglie  i  suoi  raggi  non  altrimenti  che 
in  tanti  specchi ,  o ,  quasi  rappresentali 
in  specchi,  in  nove  sussistenze,  nei  nove 
cieli ,  o  nelle  nove  intelligenze  motrici , 
Sternalmente  rimanendosi  una,  rima- 
nendo  (essa  divina  luce)  sempre  una  e 
indivisa  in  se  stessa.  Vedi  per  più  intel- 
ligenza di  questo  luogo  il  Canto  XXIX, 
verso  U8.» 

61.  *  Quindi,  da  queite  sussittenae 
(il  raggiare  della  vrra  luce)  discende  al- 
CulUme  potenze,  agli  elementi  di  giro  in 
giro,  tanto,  di  si  poca  attività  divenendo, 
che  non  produce  più  che  brevi  contin- 
genze, cioè  enti  che  possono  essere  e  no* 
essere,  corruttibili  e  di  breve  durata.* 
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Che  più  non  fa  che  brevi  contingenxe; 
E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generale,  che  produce  «5 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciei  movendo. 
La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 

Ideale  poi  più  o  men  traluce: 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 

£  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  ciclo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  76 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'  artista, 

C  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  tremA. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 


07.  La  cera  di  astore  :  la  materia 
onde  li  c«nnpoDgono  le  cosa  generate,  e 
la  mano  che  ia  duce»  che  le  d^  forma , 
non  sono  sempre  d*  un  modo,  non  sem- 
pre producono  gli  effetti  medesimi  :  e 
perciò  le  cose  generale,  che  sono  segnate 
dallo  splendore  della  divina  idea,  più  o 
meno  tralucono,  o  appariscono  [icrfette. 
*Ni  la  materia  p^tssi va  è  d'una  medesi- 
ma tempra  nei  diversi  enti,  ne  la  causa 
operante  alla  loro  generasione  h  d' una 
stessa  atlualitade  :  però  quanto  più  la 
materia  h  di  nobil  tempra,  e  la  virtù 
agente  virtuosa,  tanto  più  la  cosa  gene- 
rata ha  in  se  della  luce  e  bellexsa  del- 
l'eterna idea  ond' è  l'esempio.  —  Bia- 
gioii.* 

70*71.  uà  medesimo  legno»  Secondo 
tpeùe  ec.  intendi  :  un  legno  non  indi- 
vidualmente il  medesimo ,  ma  il  mede- 
simo specificamente,  come  (juello  di  due 
meli,  di  due  peri,  e  simili,  frutta  ec. 

73.  Se  fuse  appunto  la  cera  ec: 
se  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
appunto,  a  perfezione,  di  tutto  punto,  e 
se  il  cielo  operante  fosse  in  sua  alta  vir- 
tù, e  non  discendesse  d' atto  in  atto  fino 
alle  cose  contingenti,  la  luce  del  suggel- 


lo, cioè  della  divina  idea,  pturebba,  ù 
mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chiareoa,  e 
le  creature  tutte  sarebber  perfette. 

76.  Ma  la  matura  la  dà  sempre 
scema.  Ma  la  natura  dà  essa  Ine*  AtX 
suggello  «cerna,  cioè  imperfetta,  man- 
cante, perciocché  Dio  sobnMntc  è  tfom- 
gli  che,  operando  direttamente,  fa  le 
cose  senza  difetto. 

77.  *  Similemente  operanda  ec.  .* 
operando  come  quell'  artista ,  che  ha  la 
sdenta  e  1*  abito  dell'  arte  sua  ,  ma  la 
mano  tremante ,  onde  non  può  dare 
alla  materia  la  forma  che  gli  sta  nel- 
l'intelletto.» 

79.  Però  se  il  caldo  amor  ec.  .*  s«  il 
fervente  amor  divino  dispone  e  segna  la 
chiara  vista  Della  prima  virtù»  cioj»  %m 
dispone  e  segna  della  sua  luco  il  chiaro 
cielo ,  diindogli  tutta  la  virtù  suprema 
(vedi  cinque  versi  sopra) ,  le  cose  contin- 
genti acquistano  perfeaione.  *  Forse  più 
chiarameote  il  Venturi  :  «Ma  se  poi  non 
la  natura,  ma  Dio  stesso  mosso  da  ar- 
dente amore  speciale  prende  a  disporre 
la  cera  di  sua  propria  mano  e  a  sigillanri 
la  chiara  luce  e  perfesione  della  prima 
ideale  virtù,  o  vogliam  dire  della  t 
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Bella  pritna  virtù  dispone  e  segna,  so 

Tatta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione;  so 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue. 

Né  fia,  qua!  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s'io  non  procedesìsi  avanti  piue. 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Gomincerebber  le  parole  tue.  W 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  '1  mosse, 

Quando  fVi  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si ,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  chiese  senno,  96 

Acciocché  re  sufficiente  fosse; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necem 

Con  contingente  mai  neetm  fenno; 
Non  ti  ett  dare  primum  motum  eue^  ioo 


idea  da  lai  chiaramente  vista  nella  sua 
meato ,  qmlvi,  in  questa  cera  o  loate- 
rìa ,  ec.* 

82.  Così  fu  fatta  ec.  Così  per  ladi« 
▼im  virtù,  la  terra  di  che  Ui  composto 
il  corpo  d'Adamo  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  perfÌBsione  conreniente  alla  na- 
tura animale. 

84.  */«  Vergine  pregna.  L'ingra- 
«idamento  della  gran  Vergine  fa  «pera 
immediata  di  Dio.* 

80.  *  Comimeeretfbfr  U  pmréU  tue. 
Se  io  non  aggiungessi  altro,  tu  mi  fare- 
sti questa  «Àicsione  t  Dunque  com'  liai 
tu  detto  soin'a  «Ae  co/tM/,  Salomone,  fb 
senza  pari  7  * 

81 .  *  paia  ben  ec.  s  diventi  dnaro 
quel  che  non  è  tale* 

88.  e  la  eagion  ec,  f  cioj»,  pensa  die 
la  cagion  che  il  mosse  a  domandare  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governare 
secondo  giostiiia. 


93.  Quanéofu  é§tto,Chi9àt,àBsióm 
alle  parole  della  Scrittwra;  p»ttuia  ^uod 
pU.  — >«  étmanéan.  Goilr.  t  «la  «iginii 
che  il  mosse  a  dsmandara. 

8i.  p9sse,  posai. 

88.  sttffieianU,  idoneo,  coropinio. 

87.  Non  per  saper.  Intendi:  non 
dimandò  senno  per  sapere  quanti  sicno 
i  motori  di  queste  sfere  celesti.— «1*0, 
sono.  Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che 
Salomooe  non  chiese  a  Dio  di  sapere 
tutto  ciò  che  abbracciano  le  scienne  e  le 
arti,  fa  menaione  di  alcuni  particolari 
qnesiti  delle  medesime. 

88.  *o  sa  necesse  ec.  Se  da  dne  prt- 
messe,  una  della  quali  sia  neccasaria- 
mente  vera,  Tultra  non  neoassariamento 
vera,  ma  solo  contingente,  può  dedursi 
una  coDsegueoca  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
scere la  DialeUica.* 

180.  iVofi  si  ett  ec.  r  no ,  se  eon- 
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O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puole 
Triangol  sì,  eh' un  relto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percotc.  106 

E  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiarì. 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 

E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi       *  ilo 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  Ga  sempre  piombo  a' piedi, 
Per  farli  muover  lento,  com'uom  lasso. 
Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 
^     Che  quegli  è  tra  gli  slolti  bene  abbasso,  iis 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo; 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volle  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parie, 
£  poi  l' affetto  lo  inlcllello  lega.  120 


viene  ammollcrc  un  molo  primo  che 
non  sia  PefieUc  di  allro  moto. 

101.  O  se  del  mezzo  ec.  (Tulli  i 
triangoli  inscrilti  nel  semicerchio,  aveoli 
per  hasc  il  iliamelro ,  hanno  necess;iria- 
itiente  relto  T  angolo  oppo&lo  ad  esso 
diametro.)  Gli  edilori  di  Padova  osser- 
vano che  non  vi  sono  esempj  di  dei  per 
nely  ed  amerelilwro  di  leggere  nel,  se- 
condo che  al  Torelli  pare  conveniente. 

103.  OndCy  se  ciò  eh'  io  dissi  ec 
Intendi  :  onde,  se  tu  noti  ciò  ch'io  dissi 
in  prima  (  cioè  che  A  veder  tanto  non 
surse  il  secondo),  e  questo  che  dico  ora 
(cioè  ch'eifu  ve  che  chiese  senno,  Ac' 
cioccherò  sufficiente  fosse),  conoscerai 
che  quel  vedere  impari^  cioè  non  avente 
pari,  e  la  reg^l  prudenza. 

105.  *  /n  che  lo  strai  cc.  :  di  che  io 
volli  dire,  o  inlondo  pnrlarc.* 

106.  se  al  Surse,  cioè  al  luogo  ove 
io  dico  :  A  veder  tanto  non  surse  il  se^ 
condo.  *  Il  surse  porla  seco  l'idea  d*  una 


elevata  conditione,  (piai  è  appunto  qneUa 
dei  re.* 

111.  Del  primo  padre ,  di  Adamo . 
—  e  del  nostro  Diletto,  cioè  di  G«sn 
Cristo. 

112.  *  E  questo  ti  fia  ee.  E  questo 
mio  ragionamento  ti  faccia  ritenato 
un'  altra  volta  ad  afierroare  o  a  negare 
nelle  cose  in  cui  non  discerni  chiaro.* 

115.  *  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
nel  fondo  della  stoltezza,  il  più  stolto  di 
tulli  gli  stolti.* 

117.  Così  nell'un  ec.  In  qualunque 
passo,  in  qualsivoglia  luogo  di  scrittura 
o  discorso.  *lo  intendo,  tanto  nel  caso 
di  negare  come  di  affermare.* 

118.  *  incontra,  accade.* 

119.  L'opinion  corrente,  corriva, 
precipitosa. 

120.  EpoiPafletto  ec.  E  poi  l'amore 
dellj  propria  opinione /<ga /o  intelietto, 
gli  impedisce  di  esaminare  sottilmente 
qu.'into  ò  necf^s^ario,  onde  preserrarsì 
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Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,  i2.> 

Li  quali  andavan,  e  nod  sapean  dove. 

Si  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  i30 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  436 

£  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

D4  questo  passo  questioni  senta  fine 
surgono  tra  gli  espositori ,  i  quali  non 
sanno  concepire  come  le  spade  possano 
render  torti  i  diritti  Tolti  se  elle  non  ti 
riguardano  come  arenti  la  qualità  di  ri- 
flettere le  immagini  de'corpi,  a  guisa  dì 
specchi.  Ma  se  fosse  stata  inteniione  del 
Poeta  di  significare  ciò,  avrebbe  egli  mai 
scelta  la  parola  spade <,  alla  quale  stret- 
tamente si  lega  l'idea  del  ferire, del  gua- 
stare? Perche  non  si  potrìi  egli  senta  al- 
cuno sforto  intendere  così  :  che  a  rendere 
torli  i  vaiti ,  cioè  i  passi ,  i  sensi  ddUa 
Scrittura,  i  detti  eretici  furono  come 
spade,  mutilandola,  alterandola  per  farla 
approratrice  di  quegli  errori  che  essa 
disapproTa  ?  Se  il  Poeta  avesse  detto  li 
diritti  sensi  t  non  sarebbe  nata  questio- 
ne,  e  le  spade  avrebbero  qui,  in  tigni- 
ficaxione  figurata ,  fatto  V  ufficio  loro. 
Ma  egli  disse  db-itti  volti,  con  metafora 
alcun  poco  discordante  dalla  prima  ;  e  i 
commentatori ,  per  togliere  al  Poeta 
questo  difetto,  lo  fecero  cadere  in  un  al- 
tro e  forse  peggiore,  cioè  nella  straneaaa 
di  far  servire  da  specchi  falsi  le  spade , 
contro  ogni  aspettatione  di  chi  legge. 

134.  rigido  e  fero€9,  aspro  e  pun- 
gente. 

S7 


dall' errore.  *E  difficile  spogliarsi  d'un 
pregiudiiio.* 

181.  Vie  più  che  indamo  ec.  In- 
tendi :  vie  più  che  indarno  torna  dalla 
ricerca  del  vero,  colui  che  è  privo  d'arte; 
poiché  dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
in  cerca  del  vero,  non  solo  torna  indie- 
tro privo  di  sapere,  siccome  era  diansi, 
ma  in  peggior  conditione,  cioè  pieno  di 
errori.  *  Costr.:  Chi  pesca  per  lo  vero , 
per.  trovare  il  vero,  e  non  ha  tarte ,  si 
parte  da  riva  vie  più ,  peggio ,  che  in- 
darno ^  perchè  non  toma  talt  a  riva, 
ijual  si  parte.* 

,  195.  *  Parmenide,  filosofo  d'Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze- 
none.—  Melisso ,  altro  filosofo  di  Samo. 

—  Brisso ,  ricordato  da  Aristotele,  e  ri* 
provato  per  le  sue  diroostraaioni  intorno 
alla  quadratura  del  circolo.* 

127.  Sabellio  ed  Arrio  furono  ere- 
tici.—••$'«fte//to,  eresiarca  del  tenoseco* 
Io ,  fu  condannato  in  un  concilio  d'Ales- 
sandria pei  suoi  errori  circa  la  Trioitè  : 

—  jérriOt  altro  eresiarca  del  quarto  se- 
colo, che  negava  la  consustaniialità  del 
Verbo,  e  fu  condannato  nel  primo  con- 
cilio ecumenico  di  Nicea.* 

189.  In  render  torti  li  diritti  volti. 
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Correr  lo  mar  per  tatto  suo  canàmiiio, 
Perire  al  Ado  ali'  entrar  delia  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offercre, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quei  può  cadere. 


440 


1!I9.  JVon  creda  monna  Btrla  ec. 
Intendi  :  non  creda  ogni  'persona  del 
volgo  e  grossolana. 

140.  un  furare,  altro  ojferere:  ve- 
dere uno  a  rubare,  e  V  altro  ad  offerire, 
a  fare  offerte  a  Dio  o  alla  Chiesa. 

141.  Voderli  déntro  ec  :  cioè,  ve- 


derli nella  mente  di  Dio  quali  sono  in 
vista  agli  uomini;  perciocché  colai  che 
ruba  può  un  giorno  pentirsi  e  andare  a 
salvasione  ;  ed  ali*  opposto  colui  che 
oggi  è  pio,  può  cadere  ndU  colpa  e  an- 
dare tra  coloro  cho  sono  eternamente 
perduti. 


CAIVTO    DECllHOflUARTO. 


Volge  Beatrice  la  parola  ai  beati  epiriti,  a*  qìiali  con  Danie 
trovasi  in  mezzo,  e  per  l'alunno  nuovi  schiarimenti  dotnanda. 
Dopo  la  risposta,  altri  splendori  s'aggiungono  ai  primis 
tanto  che  la  virtù  visiva  del  Poeta  ne  resta  vinta.  Nel  divino 

'  riso  di  Beatrice  riprende  V  attività  sua ,  e  vedesi  d' un  subito 
traslato  in  Marte,  Per  due  liste  luminose  in  forma  di  croce 
stendentisi  attraverso  il  corpo  del  pianeta  van  scorrendo 
tra  maravigliosi  concenti  le  anime  di  coloro  che  dettero  ii 
sangue  per  la  fede ,  o  anco  combatterono  per  V  onore  di  Cristo 
o  della  Chiesa. 


Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  ai  centro, 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 

1.  *  Dal  centro  al  cerchio  ec.  Cu&tr. 
L'acqua  in  un  vaso  ritondo  movesi 
dal  centro  al  cerchio,  e  sl^  iste»$anicn- 
le,  dal  cerchio  al  centro,  secondo  eh'  è 
percossa  fuori  o  dentro.  * 

3.  percossa.  Il  Durtulio.  legge  per- 
cosso, ed  il  VivuDÌ  osserva  che  il  vaso 
può  c»serc  percosbo  e  fuori  e  dentro,  e 


non  giìi  1'  acqua  che  è  dentro  al  vaso;  e 
tiene  che  percosso  sia  la  vera  lf*sioae. 
Ma  io  contidtfro  rhe,  a  fare  che  Tacacui 
si  muova  a  cerchio,  conviene  o  percuo- 
terò essa  ac(|ua  dentro  al  vaso  ,  o  ner> 
cuolere  il  vaso  esteriormente,  e  che  in 
questo  ultimo  caso  si  può  dire  che 
r  acqua  è  percossa  dentro,  cioè  nel  suo 
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Nella  mìa  mente  fé  sabito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similìtodine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' inflora 
Vostra  suslanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente  si  coro'  ella  è  ora; 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
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interao,  dalle  pareti  del  vaso.  Cosi  si 
5pi^  questo  passo  secondo  la  leiiooe 
comune.  Ma  secondo  il  Viviani,  come 
potrà  spiegarsi  il  dentro,  parlando  di 
vasoT  Per  mover  1'  acqua  nel  vaso  sarìi 
forse  bisogno  di  percuoterlo  nella  sua 
interiore  cavitliT  Mai  no.  L'acqua  si  che 
si  può  percuotere  dentro  toccandola 
immediatamente  j  e  si  può  percuotere 
fuori,  percuotendo  le  pareti  esterne  del 
vaso,  che  vengono  poi  a  dar  moto  al- 
l'acqna  internamente.  Si  noti  ancora 
che  la  nmilitudine  al  modo  da  me  sta- 
bilito si  »ffk  a  ciò  che  vuol  significare 
il  Poeta.  Se  tu  percuoterai  V  acqua 
nel  centro  della  sua  superficie,  i  cir- 
coli anderanno  da  esso  centro  verso 
la  periferia  del  vaso;  se  percuoterai 
le  pareti  esterne  di  esso  vaso,  i  cerchi 
anderanno  dalla  periferia  al  centro.  Si- 
milmente la  voce  di  San  Tommaso 
andò  dalla  periferia  al  centro  di  qnel 
laogo  dove  erano  Dante  e  Beatrice  ;  e 
poscia,  parlando  Beatrice,  la  voce  di 
lei  andò  -dal  centro  alla  periferia  sud- 
detU. 


4.  *  Nella  mia  mente  «e.  Questo 
effetto  naturale  dell'  acqna  nel  vaso  fé 
subito  caso  (caduta)  Nella  mia  mente, 
mi  cadde  subito  in  pensiero,  tostoche  si 
tacque  la  vita,  l'anima,  di  Tommaso, 
per  la  somigliante  che  col  detto  effetto 
dell'  acqua  avea  il  parlare  di  lui  e  quel 
di  Beatrice,  come  nella  nota  sopra  e 
detto.  * 

10.  *A  eottui  (accenna  DBnte)/a 
mestieri,  bisogna,  andare  alla  radice^  al 
fondo,  d*  un  altro  vero,  per  conoscerne 
la  ragione.  *  • 

13.  s'infiora,  s'  adoma. 

17.  visibili  rifata  y  rifatti  visibili 
dopo  la  resnrrexione  de'  corpi. 

18.  eh*  al  veder  non  vi  nóit  eio^, 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia , 
fastidio  agli  orchi  vostri. 

50.  Alcuna  fitta  e  della  Nid.  e  dei 
Cod.  Vat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiata. —  che  vanno  a  rota,  che  cantando 
dansano  in  giro. 

51.  *  Levan  la  voce,  rinforaano  il 
canto ,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivino 
di  più  allegresta  i  moviinenti  loro.  * 
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Cosi  air  orazion  pronta  e  devola 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  etema  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
£  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
Non  circonscritlo,  e  tutto  circonscrivc, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'  ad  ogni  morto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell' Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  T  ardore, 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 


25 
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2i.  Nel  torneare ,  nel  moverti  leg- 
giadrameate  in  giro,  —'nella  mira  itolay 
nel  mirabile  canto. 

85.  Qual  si  lamenta  ec.  Intendi  : 
chi  si  lamenta  di  morire  quaggiù  per 
poscia  vivere  in  cielo ,  certo  si  lamenta 
perchè  non  vide  quive^  quivi,  in  cielo, 
il  gaudio  che  la  ploia^  la  pioggia  eterna 
del  beatifico  lume  produca»  ne'  beati. 

88.  •  Qm^/^'ii/io.  Quell'ente  che  vive 
e  regna  eterno,  trino  in  una  sola  sostan- 
u.— -  due^  Gesù  Cristo  nelle  due  nature 
divina  e  umana.  Nola  la  corrispondenza 
delle  parole  nei  due  versi  :  Vano  in  tre, 
il  due  in  due^  il  tre  nell*  uno.  * 

31.  *  Tre  volte  era  cantato.  Inten- 
di: Tinno  Gloria  Putrido  qualche  altra 
klrofa  in  onore  della  Trinità.  * 

33.  Cfi*ad  ogni  merlo  'saria  giusto 
muno:  la  qual  melodi»  sarebbe  giusta 
rìmuneraaione  a  qualsivoglia  merito. 
—  muAO,  premio,  dal  lai.  munus. 


34.  dia^  risplendente. 

35.  *  Del  minor  cerehiOy  dei  cerchio 
interno  e  più  vicino  a  lui. —  uhm  voce. 
Intendi  la  voce  di  Salomone  •— mo<fe- 
sta  .*  dov*  h  vera  sapiensa ,  ivi  è  mode- 
stia.* 

36.  •  deir Angelo  a  Maria ,  cioè 
Ave  5 f aria  ce.  • 

37.  *  Quanto  ^a  lunga  r  che  vuol 
dire  eternamente.  * 

39.  Si  raggerà  dintorno:  spargerà 
d'  intorno  questo  lume  che  ne  cir- 
conda. 

iO.  La  sua  chiarezza  ec.  Intendi: 
la  chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è  a 
misura  della  nostra  carità  verso  Dio  ;  e 
questa  è  a  misura  della  visione  onde 
siamo  da  Dio  falli  beati  ;  e  la  visione  è 
tanto  più  chiara  e  viva  .  quanto  è  mag- 
giore  la  grazia  che  ci  avvalora  la  vista.— 
*  sovra  suo  valore^  int.  aggiunta  al  pro- 
prio valore  intellettuale.  * 


CANTO  DBCIlfOQilARTO.  677 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestila,  la  nostra  persona 

Più  grata  Ga,  per  esser  tutta  quanta.  45 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  Tardor  che  di  quella  s'  accende,  .1Q 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come*carbon  che  Gamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  ó5 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 
Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  r  uno  e  V  altro  coro  a  diccr  antme^ 

Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,  65 


i5.  Pia  grata  ec.  Inlcotli:  sarà  più 
gr^U  •  noi,  *  godrà  maggior  piacere  per 
esser  tutta  quanta^  per  esser  nella  sua 
integrilìi,  ciuè  in  anima  e  corpo.*  Per- 
ciocrhè,  come  il  Poeta  disse  al  Canto  VI 
dell' //i/èr/io,  quanto  la  cosa  è  più  per- 
fetta, più  sente  il  bene  come  il  dolore. 
Questa  spiegasione  è  del  eh.  Cesari ,  di- 
\crsa  da  quella  che  ne  danno  gli  altri 
espositori,  che  più  grata  intendono  pia 
gradita  a  Dio  :  ma  di  questo  gradire  di 
Dio  non  si  vede  esservi  ragione  alcuna. 

47.  ii  sommo  Bene^  Iddio. 

48.  *  Lume  eh' a  lui  veder  ec.  Lume 
che  Ile  condiziona^  ne  dispone,  ci  fa  ca- 
paci a  Tederò  esso  Dio.  * 

51.  *  eht  da  esso  viene:  che  da  esso 
ardore  ai  diffonde.  * 

&2.  Ma  sì  come  ec.  Ma  siccome  il 
carbone  che  prodnec  la  fianuna ,  f  ince 


quella  colla  vivacità  del  proprio  splen- 
dore ,  di  modo  che  la  sua  parvenza  (del 
carbone)  il  suo  apparire ,  la  sua  vista , 
talmente  si  difende,  che  non  resta  vinta 
dallo  splendore  dclh  fiamma  stessa;  così 
la  carne  de'  beati  dopo  la  resuireaione, 
in  apparensa ,  in  ragion  di  farsi  vedere 
vincerà  il  lume  onde  sarà  circondata. 
—  *  in  apparenza,  in  viiibililà.  * 

57.  tuttodì ,  tuttavia  :  —  ricoper- 
chia,  ricopre^  tiene  sr^tolta. 

6Ì.*/'u/io  e  l'altro  coro,  le  due  coro- 
ne de'beati  spiriti. *am//tir,arocn,  cosi  sia. 

63.  *  mostrar  disio  f  e.  :  mostrarono 
desiderio  d*  esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra.  * 

65.  *  che  fur  cari,  int.  a  loro,  che 
amarono  prima  d'esser  beati.  £  ciò  de- 
siderano, perchè  dopo  la   resurrcsione 
sarà  finito  il  Purgatorio.  * 
57' 


678  OBL   PARADISO 

Anzi  che  fosscr  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quei  che  v*era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Gomiucian  per  lo  cìeì  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  faro  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  sotfÉ-irol 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtule 
A  rilevarsi,  e  vidimi  transtalo  {*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m*  actrors*  io  eh*  i'  era  più  levato, 
Per  r  affocalo  riso  della  stella. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  V  usato. 

Con  lutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
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68.  *  un  lustro ^  un  lume,  sopra 
quel  che  f*  enr,  al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti,  come  dice 
sotto  al  verso  75. — chiarezza  parità*UD 
modo  medesimo,  uguale  in  tutti  i  punti.* 

fiè. che  rischiari y  che  divenga  chiaro. 

70.  •  al  salir  di  prima  sera  :  la 
notte  s' immagina  salire  il  grand*  arco 
celeste  opposta  al  sole.  * 

71.  nuove  parvenze^  nuove  appari- 
aioni^  nuore  stelle  ,  sicché  la  vista  di 
esse  tanto  è  scarsa  (per  cagione  della 
luce  solare  che  ancora  si  mostra) ,  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  *fare  un  gira,  descrivere  un 
cerchio.  • 

76.  O  vero  sfavillar  ec  Dice  cosi 
I»erch^  ogni  Iure  che  io  cielo  rÌ5plende,  v 
raossa,ftpiratu  da  Dio,  dallo  SpiritoSanto, 
I  cui  rj;:giiiiriilctiono  nelle  anime  Itcalc. 


77.  candente^  infuocato,  acceso. 

80.  fra  l'altre  vedute  ec.  .*  tra  gK  al- 
tri oggetti  veduti,  che  non  seguir  la 
mente,  che  non  restarono  impressi  odia 
memoria. 

(*)  Qui  Dante  trapassa  da!  Sole  al 
quinto  cielo  di  Marte. 

8i.  a  più  alta  salute,  a  ptù  alto 
grado  di  gloria,  o  di  beatitudine. 

85.  *  ch*i*  era  più  levato,  eh*  io  era 
asceso  piò  in  alto.  * 

86.  Paffocato  riso,  l'intenso  risplcn- 
dere,  il  rosseggiare  della  stella. 

87.  roggio,  rosso. 

88.  *  con  quella  /avella  ee.  Il  lin- 
guaggio che  è  uno  in  tutti  gli  uctnioi, 
per  quanto  diversi  di  clima,  di  costumi, 
(li  modi  vocali,  e  il  linguaggio  dell*  ani- 
ma, mossa  in  tutti  dagli  alleili  elessi .  e 
iìtessanicntc  manifestanti»!.  * 
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Ch'è  ana  in  tutti,  a  Dio  Teci  olocausto, 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella;  9J 

E  non  er'  anco^del  mio  petto  esausto 
L' ardor  del  sagriflclo,  eh*  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,        96 
Ch'  io  dissi:  O  Eliós  che  si  gli  addobbi r 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Si  costellati  facean  nel  profondo  ioo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vìnce  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  cbisto, 


89.  olocausto,  sacrificio;  e  qui  vale 
ringrasÌBinento  fenrentissimo. 

90.  *  alia  grazia  novella ,  d*  essere 
sUto  portato  in  quest'altro  cielo.  * 

03.  Esso  litare ,  il  mio  sacrificare. 
*  lotendt  sagrìficio  di  lode  a  Dio  e  di 
ringranamento.* 

M.  lucore^  splendore  :  robbi,  rosM. 
Robbo  h  voce  dal  lat.  rubens,  o  robeus, 
come  si  legge  in  un'antica  iscnsione, 
riferita  dal  Vosftio  nell'etimolog.  della 
voce  ruber,  e  appresso  lo  Scaligero  nella 
note  a  Varrone. 

95.  *  a  duo  raggi:  a  due  liste  lami- 
nose formanti,  come  dirìi  in  seguito, 
una  croce.  * 

96.  O  Elias,  o  eccelso  Iddio,  o  lu- 
minoso Iddio.  Elios  h  voce  che  io  ebraico 
vale  eccelso,  in  greco  sole.'^gfi  addob- 
bi, gli  adorni,  gliabbelli. 

97.  •  Come  distia ta  ee.  .«cosi  sparsa, 
punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggi, 
ma/fgiori.  *  Altri  leggono  da  minori  in 
'""gfl*  0  sembra  loro  che  questa  espres- 
sione inostri  il  passaggio  dell'  occhio  o 
degli  astri  medesimi  dai  picrìoli  ai  gran- 
ili. (Vedi  Cesari,  Bellezse  di  Dante). 

99.  Galasia,  la  via  lattea  «  *dal 
RT.  yaXa  , latte.*— /a  dubbiar  ec.  :  fa 


dubitare  ben  saggi ,  dok  nomini  molto 
saggi ,  circa  la  vera  cagione  del  suo 
risplendera.  *  Ogoiua  %m  che  diverse 
furono  le  opinioni  degli  antichi  filosofi 
intorno  alla  cagione  di  quella  fiucia  di 
chiarore  biancastro.  Oggi  si  erede  per 
gli  astronomi  che  altro  non  sia  che 
un  seguito  di  grandi  strati  fi  nebulose^ 
eio2>  stelle  cinte  d*  un' atmosfera  j  del 
qual  genere  forse  ^  il  nostro  sole.  * 

100.  1^  costellati  ee.  .*  óo^,  cod  di- 
stinti a  goisa  di  grandi  e  piccole  stelle , 
(quei  raggi)  facevano  dentro  il  corpo  di 
esso  (di  Marte)  quel  ven«rabil  segno  (la 
croce)  che  in  un  tondo,  del  circolo, 
fanno  due  diametri  che  si  intersecano 
ad  angolo  retto,  'e  cooginngono  per 
consrgueoia  i  quadranti  del  cìrcolo.— 
492  costellati,  seminali  di  stelle  a  guisa 
della  Galassia.  * 

103.  Qui  vince  ec.  Qui  il  mio  inge- 
gno rimane  vinto  dalla  memoria  :  qui 
non  ho  ingegno  che  basti  a  descrivere 
canvenientemcnte  con  esempio,  con 
similitudine  condegna,  ciò  die  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce. 
*La  memoria  delle  cose  vedute  h  più 
forte  in  me  dello  ingegno  per  rappre> 
seutarlc.*  . 
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Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno.  i06 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  queir  albòr  alenar  cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la /sima  e  il  basso. 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  vcggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  115 

Tal  volta  V  ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

£  come  giga  ed  arpa ,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa;  120 

Cosi  da'  lumi  che  li  ra'  apparinno 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m' accors'  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode, 

do  d'  apparenza   ad   ogni    momento.  * 

114.  Le  minti  zie  de' corpi  ^  cioè, 
quelle  minutisùme  particelle  che  si  ▼er- 
gono in  varie  forme  moversi ,  nuotare 
per  entro  quelle  strisce  di  luce  cbe  en- 
trano nella  casa  per  la  porta  o  per  le 
finestre  o  per  altri  fori. 

115.  onde  si  litta  ec:  onde  è  la- 
gì  tata  ,  listata  ,  1*  ombra  che  si  genera 
per  cagione  de'  ripari,  come  sono  le 
imposte,  le  stuuieo  simili  altri  ingegni, 
che  l*uomo  con  arte  oppone  al  sole. 

Ì^S.  giga*  strumento  musicale.  — 
•  in  tempra  tesa  Dimoile  corde:  eoo  più 
corde  insieme  armonixtale.  * 

119.  *Jan  dolce  tintinno  ec.:  toccano 
piacevolmentu  gli  orecchi,  porgoa  di- 
letto anche  a  chi  non  ne  intende  La 
nota,  il  tenore  del  suono;  ovvero  Parte 
musicale  che  in  quel  suono  s' accoglie.* 

121.  *  appari nnoy  tcrmioas.  regol.  j 
ma  oggi  meglio  apparirono.  * 

122.  *  una  melode  ^  una   melodia.  * 
124.  ik' tir  era   d'alte  lode  :  cht 


106-1 07.  *3Ia  chi  prende  sua  croce 
(in  questa  vita)  e  segue  Cristo^  jéncor  mi 
scuserà  ec.  :  mi  scuserà  fin  d' ora , 
s*  io  non  so  ridire  il  maraviglioso  in- 
canto di  quella  croce  cbe  m'  apparve , 
quando  a  lui  pure  la  croce  presente 
delle  tribolazioni  apparisce  si  bella,  poi- 
'cbè  nell'  albore  di  es$a  vede  lulenar 
Gesù  Cristo. —  E  San  Paolo:  mihi  absit 
gloriari  nisi  in  Cruce  lesu  Christi. 
Io  intendo  così.  I  comentatori  che  ho 
riscontrato  spiegano:  mi  scuserà  quando 
egli  ancora,  giunto  in  cielo,  vedrà  lam- 
peggiar Cristo  in  queir  albóre.  * 

109.  Bicorno  in  corno,  da  un'estre- 
mità all'altra  delle  braccia,  e  da  capo  a 
piedi  delia  croce.  *  Per  il  'diametro 
orizsontale  e  per  quello  verticale.  * 

110.  lumi^  anime  beate. 

111.  *  Nel  congiungersi  insieme  ec: 
al  punto  d' intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce  ,  dove  gli  spiriti  &'  in- 
contravano, e  trapassavano.  • 

113.    •  rinnovando  vista:  raiigiao- 


CANTO  OBCmOQUAIITO. 

Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Gom'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

lo  m'innamorava  tanto  quinci, 

Che  infìno  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli, 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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quella  melodia  esprime'va  alte  lodi  ;  pe> 
rocche  intesi  chiaramente  questa  paro- 
le :  Risurgi  e  vinct.  Queste  parole  di 
trionfo  tono  dell'  inno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

127.  *  quinci-,  per  questa  melodia.* 

129.  vinclj  legami.  Vinco  h  specie 
di  salcio. 

130.  *  Forse  la  mia  parolm  par 
tropp*  osa.  Forse  V  espressione  del  ter 
nano  precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa  il 
piacere  degli  cechi  di  Beatrice,  nei  quali 
se  miro,  s'acquieta  ogni  mio  desiderio.* 

133.  *  Ma  chi  s*  avvede  che  i  vivi 
sugffeìU  ec.  Avendo  detto  il  Poeta  che 
il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte  era 
stato  maggior  d*ogoi  altro  precedente, 
poteva  rimproverarglisi  che  avesse  po- 
sposto a  quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rimpro- 
vero, e,  come  si  esprime  egli  stesso,  si 
accasa  per  iscusarsi ,  dicendo  che  ante- 
ponendo a  quelle  vedute  sin  ora,  le 
bellesse  di  Marte,  non  deve  far  meravi- 
glia a  chi  consideri  che  i  cieli  tanto  più 
son  perfetti  quanto  più  s'avvicinano  al* 
l'empireo,  e  che  non  essendosi  ancor 
volto  a  Beatrice,  né  essendosegli  ancor 


dischiuso  il  divino  piacer  de'tnoi  occhi, 
non  l'avea  compresa  nel  suo  paragone  ; 
che  certo  anche  in  Marte  doveva  ella 
farsi  più  bella  del  pianeta  medesimo, 
come  era  avvenuto  in  tutti  i  cieli  pre- 
cedenti. Difatti  vedremo  che  il  Poeta  ti 
volta  a  Beatrice  al  verso  32  del  Canto 
seg.  Quelli  che  per  i  vivi  suggelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrice,  a  parer 
mio  s' ingannano,  che  il  suggellare  e  il 
/óre sono  espressioni  ripetute  cento  volte 
a  dimostrare  le  operasiooi  dei  cieli  ;  e 
la  difficoltà  che  si  oppone  del  (doversi 
riferire  l'aggettivo  quelli  del  verso  135^ 
non  A  suggelli  che  gli  h  prossimo,  ma 
agli  occhi  belli  del  verso  131,  è  una  vera 
meschinitli  ;  che  ansi  il  quelli  e  sempre 
ben  riferito  all'  idea  più  remota.  —  più 
Jknno,  operano  con  più  attiviti.  * 

137.  *  «  vedermi  dir  vero  :  e  vedere 
eh'  io  dico  il  vero*  * 

138.  *  AO/i  è  qui  dischiuso:  non  mi 
si  è  in  questo  cielo  per  anche  aperto  il 
piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice.  * 

139.  Perchè  si/aec.  Perchè  esso 
piacere,  a  mano  a  mano  che  si  monta 
verso  l' empireo  cielo,  si  fa  più  puro , 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente  di 
luce  più  viva  al  suo  passare  in  più  alta 
sfera. 
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cAivro  DBcmoQiniiTo. 


Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesi  uno  splendore ,  e  ve- 
nuto al  pté  d' essa  croce  saluta  con  paterno  affètto  l'Alighieri; 
il  quale ,  ringraziatolo  della  cortesia  più  col  cuore  che  colla 
voce,  lo  richiede  del  nome  suo.  E  qtiesti  manifestandosi  pel 
suo  trisavolo  Cacciaguida,  descrive  con  una  soavità  impareg- 
giabile di  poesia  gV  innocenti  costumi  di  Firenze  a'  suoi  tempi , 
a  rampogna  della  corruttela  preserie;  e  narra  come  IoéM 
la  vita  combattendo  per  U  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda 
Crociata, 


Benigna  yolonlade,  in  cai  si  liqua 

Sempre  i'  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolco  lira, 
£  fece  quietar  le  sante  corde. 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternai  mente,  queir  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  sercn  tranquilli  e  puri 


iO 


1.  *  Benigna  volontad$  ec.  La  beni- 
goa  volontà  nella  quale  si  fa  conoscerò, 
si  liqua  (dal  lai.  liquet)  l'amore  che 
spira  dirutamente y  cioè  la  perfetta  ca* 
rità  ;  in  quella  guisa  che  in  una  volontà 
maligna  si  palesa  la  cupidità,  cioè  il 
torto  amore  ;  questo  buon  volere ,  io 
dico,  di  cui  è  prova  la  carità.  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira ,  fo  tacere  11 
canto  di  quello  sanie  anime ,  desiderose 
di  ascoltare  i  miei  preghi.  Cnnliauando 
nella  metafora ,  chiama  lira  quei  dun 
raggi  di  luce  incrociantisi  in  Marte ,  e 
corde  di  essa  le  anime  rhe   scorrevan 


cantando  per  quelli: —  Chela  dettra  del 
delo  allenta  e  tira,  le  quali  corde  la  de- 
stra di  Dio  contempra  a  una  divina  ar- 
monia, questa  allentando,  quella  tirando 
a  guisa  d'esperto  sonatore.* 

8.  Quelle  sustanùe,  quegli  spiriti 
beati. 

9.  *  concorde,  plur.  per  concordi,  se- 
condo la  term.  lai.* 

10.  *  Den  è,  e  giusto,  sta  bene.* 
12.  * queWamor  si  spoglia:  dinien- 

lica  la  carità  por  le  fugaci  cose  del 
mondo.* 

13  /t  stren^  sottioteodi,  noUvrni. 
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Discorre  ad  ora  ad  or  subilo  fuoco. 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 
£  |>arc  stella  che  tramuli  loco, 

Se  non  che  dalla  parie  onde  s' accende 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 

Al  piò  di  quella  croce  corse  un  astro 

Della  costellazion  che  li  risplende; 
Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  |>er  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
Si  pia  r ombra  d'Anchise^si  porse, 

Se  fede  morta  nostra  maggior  musa. 

Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s' accorse. 
O  sanguU  meuSy  o  super  infusa 

Gralia  Dei!  sieul  libi,  etU 

Bis  unquam  cmli  janua  reclusa? 
Così  quel  lume;  ondMo  m'attesi  a  lui; 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

dorè,  quello  ipirito  rispleodeDte  ooD  si 
diitartl,  nel  suo  trascorrerti  dal  suo  na- 
stro^ dalla  sua  luc«ote  striscia  posta 
in  forma  di  croca,  ma  tenendosi  dentro 
ad  essa  trascorse,  che  parrà  ec. 

Si.  *  fuoco  dietro  »d  atabastro, 
L'alaitastro  h  trasparente,  sicché  un 
lume  posto  dietro  a  quello  lo  illumina, 
e  il  lume,  se  si  muova,  vedesi  chi:u«> 
mente  trascorrere.* 

%b.  *  Sì  pia ,  con  pari  affetto.  Vedi 
l'Eneide ,  libro  VI ,  verso  680  e  seg.* 

86.  mostrm  maggior  musa^  il  mag- 
gior poeta  epico  d'Italia,  Virgilio. 

SS.  O  sanguis  meu* ,  ee.  O  sangue 
mio,  o  divina  grana  in  te  soprabbonde- 
vole  !  A  chi  fu  mui,  come  sar^  a  te,  di> 
sohima  due  volle  la  porta  del  cielo  T  Forse 
il  Poeta  fa  qui  parlare  questo  latino  a 
Cacciaguida  p<?r  denotare  la  favella  dei 
tempi  di  questo  suo  trisavolo. 

33.  E  quinci  e  quindi  ec.  :  cioè  dalla 
parte  de/la  mia  Donna  e  dalla  parte  di 
quei  lume. 


15.  sicuri:  nel  vero  signifìcatc}  di 
sicureaza;  facendo  altrui  stringere  gli 
occhi  che  stavano  tranquilli.  Betti.  "Po- 
trebbe anche  spiegarsi:  Movendo  gli 
occhi,  facendo  muovere  per  subila  scossa 
gli  occhi  che  in  uiuna  cosa  eran  fissi,  che 
stavansene  a  loro  agio ,  sicuri.* 

17.  Se  non  che  dalla  parte  ec.  In- 
tendi :  se  non  che  ci  fa  accorti  non  es- 
sere quel  fuoco  una  stella,  il  vedere  che 
dalla  parie  d'onde  acceso  si  mostra, 
nessuna  stella  viene  a  manrare  in  cielo, 
e  che,  compito  quel  suo  corso,  si  spe- 
gne. —  •  onde  s'accende  .•  onde  si  scorge 
quel  fuoco  partirsi.* 

19.  dal  corno  che  in  destro  ec.  :  dal 
Inracrio  destro  della  croce. 

20.  *un  astro.  Uno  spirito  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciiiguida,  tri- 
savolo del  Poeta.* 

SI.  *  Della  costellazion  che  il  ri- 
splende  r  di  quoU*  ammasso  dì  spiriti 
lucenti  come  stelle.* 

S^  Ne  Si  para  ec.  E  quello  splen- 
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Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  an  riso 
Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  inlesi,  si  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

£  quando  l' arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  si  sfogalo,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese. 
Benedetto  aie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

£  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'non  si  mula  mai  bianco  né  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
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35.  io  /ondo,  l'ultimo  segno,  *tl 
colmo  della  grazia,  le  ultime  dilettante 
del  Paradiso  a  me  conceduto.* 

37.  *  Indi^  a  udire  ec.  Costr.  :  Indi 
io  spirito-  giocondo  a  vedere  e  a  udire, 
giunse,  aggiunse,  ec.* 

38.  ni  suo  principio,  al  principio  del 
suo  parlare  (a  quell'  O  sanguis  meus). 

39.  sì  parlò  profondo  :  con  si  pro- 
fondi concetti  parlò. 

il.  ette  a  suo  concetto  ec.  Intendi  : 
che  il  suo  concetto  si  soprappose  al  se- 
gno del  concetto  mortale ,  si  fece  mag- 
giore dell'  intender  nostro.  Non  perchè 
cosi  gli  fosse  a  grado ,  ma  per  necessità, 
cioè  per  quella  di  uguagliare  il  concetto 
all'  altessa  dell'  affetto. 

i3.  E  {ptando  turco  ec.  Metafora 
corrispondente  al  segno,  allo  scopo  al 
quale  mirava  l'affetto.  Intendi  :  e  quando 
venne  meno  1' ardensa  dell'affetto,  an- 
cora il  parlar  suo  si  fece  meno  profondo 
•  venne  a  proporaionarsi  colle  forte  del- 
l' intelletto  umano. 


44.  Fa  sì  sfogato.  Fu  sì  scoccalo 
legge  il  Viviani  col  cod.  Marc,  n®  30; 
ed  è  assai  bella  leiione. 

47.  Benedetto  sie  tu  ec.:  sii  tu  he- 
nedelto,  o  Dio  trino  ed  uno ,  che  verso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  (u>rtese. 

49.  E  seguitò  ec.  E  prosegui  :  Fi- 
glio ,  mercè  di  Beatrice ,  che  a  salire 
quassù  ti  diede  valore,  tu  hai  soluto,  bai 
fatto  cessare  un  piacevole  desiderio,  di- 
giunot  ma  che  in  me  (che  ti  parlo  den- 
tro a  questo  spli^ odore)  è  durato  lungo 
tempo,  e  che  nacque  per  avere  io  letto  il 
tuo  venire  nel  volume  divino,  in  cui  le 
pagine  bianche  sono  sempre  bianche ,  e 
le  scritte,  sempre  scritte  :  *  cioè  quel  che 
vi  è  scrìtto  non  si  muta  ;  quel  che  non  è 
scritto,  non  si  scrive,  non  polendo  ac- 
cader novità  nella  mente  di  Dio.  — /o«t- 
tan ,  lungo.  —  tratto  ,  attirato  da  me  in 
me ,  ossia  originato  in  me.  —  leggente , 
per  aver  letto  ce.  —  nei  magno  è  della 
Nid.,  del  testo  Viv.  e  de'4  Cod.  Pat.  La 
Com.  nel  ma'^giof  .* 


CANTO  DBCDfOQUlNTO. 

In  eh*  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume/ 

Tu  credi  che'  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 
beirun,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che -alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mìa  risposta  è  già  decreta. 

l'mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi ,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  V  ale  al  voler  mio; 
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55.  mei,  passi  I  dal  lat  meo,  as. 

56.  J}»  quel  eh*  è  primo  i  àoh ,  dai 
peosiaro  divino,  dalla  menta  di  Dio  ma- 
nifasta  a  me.  —  *cotì  come  raia  ec.t 
così  come  raggia,  come  risulta,  d^U 
)*  unitli  nna  volta  conosciuta,  il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ogni  altro  numero  che 
non  h  che  un  aggregato  d' unilà.* 

58.  *  E  però  chi  io  mi  sia.  Costr. 
E  però  non  mi  dimandi  chi  io  mi  sia  ec. 
Dute  avea  conosciuto  che  non  ▼'  era 
bisogno  di  aprire  i  suoi  desideri  ai 
Beati ,  perchb  li  leggevano  in  Dio ,  nel 
cui  cospetto  eterno  tutta  la  contingenta 
è  distinta.* 

61.  che  i  minori  e  i  grandi:  peroc- 
ché gli  spiriti  tanto  di  maggiore,  quanto 
di  minor  grado  di  gloria  in  questa  vita 
heata,  ec. 

62.  *  nel/o  speglio  f  nello  specchio, 
cio^  in  Dio.* 

63.  *  a  pensier  pandi  .•  apri,  fai  pa- 

BAim. 


lese ,  a  dii  in  esso  s^lio  riioira,  H  tuo 
pensiero,  prima  pur  die  tu  penai.* 

64.  Mia  perchh  il  sacro  amate  ae. 
Ma  affinchè  quell'ardente  carìtk  ond'io 
sempre  vrglio  riguardando  in  Dio,  e 
che  m' empie  di  dolce  desiderio  verso 
a  te,  ~^* s'adempia  meglio,  sia  meglio 
sodisfatU.* 

67.  *  sicura ,  seosa  tema  :  —  balda, 
franca,  fidente,  pronta.* 

68.  *  Suoni  la  volontà  t  manifesti 
parlando  il  tuo  volere  e  il  tuo  dAide- 
rio.  Propriamente  la  volontà  h  efiètto 
del  desiderio;  ma  in  questo  luogo  iw- 
Ionia  sta  per  gradimento,  piacere,  che  h 
qualche  cosa  meno  del  desio.* 

69.  *  decreta,  determinata,  («epa- 
rata.* 

70.  *  lidio,  m'ebbe  udito,  inteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole.* 

71.  *  arrisemi  un  cenno  s  nccotapk' 
gnò  con  un  riso  il  cemio.* 

58 
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Poi  cominciai  cosi:  L' infetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  egualità  t'apparse, 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;  75 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Gol  caldo  e  con  la  luce,  en  si  ignalì. 
Che  tutte  simigiianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali , 

Per  la  cagion  eh' a  voi  é  manifesta,  so 

IMversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringracio 
Se  non. col  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  ss 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 


73.  Poi  eomimeìM.  £  min  fiici«j,  leg- 
gono altri.  —  Vaffelto  e  il  senno.  loten- 
di  :  la  gratitudine,  e  l' attitudine  a  bene 
esprìmerla,  si  fecero  in  àascuno  di  voi 
di  un  medesimo  peso ,  di  un  medesimo 
▼irtore,  nibitochl^  /«  prima  egualità  ^ 
cioè  Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  meno 
Mia  hire  sua  bene6ca.  •  Vuol  dire  che 
i  )Nati  poMono  esprìmere  adequata- 
mente  e  in  tutta  la  sua  intensitk  ogni 
afflitto,  perrbè  in  essi  h  fatto  uguale  \\ 
sapere  al  sentire.  Dio  è  detto  la  prima 
egua/ità^perchh  in  lui  non  cape  nh  il  più 
o^  il  meno,  eom«  nelle  diverse  potense 
della  creature,  ma  tutti  i  svoi  attrìbuli 
sono  istessamenle  invaiti  * 

7é.  *  Perocché  ai  Sol.  Perciocché 
davanti  al  sole  che  vi  allumò  ec. — en 
sìiguaU:  int.  t affHto  e  il  senno.* 

77.  en  f  h  sincope  di  enno ,  cioè  sono. 
*  Non  di  enno^  ma  di  eno.  Ne  ho  notalo 
la  ragione  altrove.* 

78.  •  Che  tutte  simigfianse  ec. .'  che 
ogni  paragone  a  dimostrare  tanta  ugua- 
lità ec.»  * 

79.  voglia,  desiderio,  affetto  i  — ar- 
gomento, senno,  *potenaa  effettrice.* 


90.  a  voi  h  mamfesta.  Sotti  otendi: 
per  la  esperìenta  che  gik  in  voi  stessi 
ne  aveste,  e  molto  più  perdiè  b  vedete 
in  Dio. 

81.  Diversamente  som  pamamtà  im 
ali  f  non  volano  del  pari  |  eio^  «  b 
brama  s'innalsa  assai  più  età  sapere. 
*  is  stata  sempre  questa  la  cagiona  ,  per 
(he  la  più  parte  degli  nomini  aoiM  o  « 
reputano  infelici ,  poiché  possono  desi- 
derafe  assai  più  di  quello  die  poasaiio 
eonsegaire.  In  delo  una  tale  dKaogna- 
glbnxa,  come  gik  s' è  detto,  non  paù 
aver  luogo,  e  perde  vi  b  «tema  fcli- 
citi.» 

84.  *  Se  non  col  cuore  :  non  polendo 
a  ptToìe.*  -^a/lrt  patema  festa,  mììm  ft» 
sta  che  tu  mi  fai  con  affetto  paterno. 

85.  *  topazio ,  h  una  pietra  pranosa 
che  raggia  un'aurea  luce.* 

88.  questa  gioia...  ingemmi ^  ^esta 
croce  adomi. 

87.  sazio y  soddisfatto,  coQsapevoAe. 

88.  *  compiacemmi  f  mi  compineei, 
mi   compiacqui   andie  sspetlando.  — 

Jronda  e  radice  son  termini  I 
agli  alberi  genealogici.* 


CANTO  DBCIMOQCINTO.  687 

Colai  prìncijMO,  rispondendo,  femmi.  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  s|  dice 

Tua  cognazione,  e  che  ceni'  anni  e  plue 

Giralo  ha  il  monle  in  la  prima  cornice, 
Mio  figlio  fu,  e  luo  bisavo  fue: 

Ben  sì  convien  che  la  lunga  falica  96 

Tu  gli  raccorci  con  V  opere  lue. 
Fiorenza,  denlro  dalla  cerchia  aulica, 

Ond'  ella  loglio  ancora  e  lerza  e  nona, 

Si  slava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  ^alenella,  non  corona,  iou 

Non  donne  conligiale,  non  cinlura 

Gie  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


91.  Quel,  da  cui  si  éiee  te./  colai 
dal  quab  la  tua  prosapia  ba  preso  il  oo- 
I  degli  Aligjliicri.  —  *  cognnione 
pnpriamenta  la  discoodmia  par 
fwMiin^  ÀTOodo  Cacciagoida  •poaaU) 
usa  dagli  4ldi^hierì  o  ALlligbieri  di  Far- 
fara* il  SgUo  càa  di  qual  matrìmooio 
voMM  (a  cUaaiato  Alighiaro,  onde  de- 
rivò aUa  «uà  diicaiideDaa  qual  nome  :  da 
qiNito  Alighiero  nacque  Bellincione,  da 
cai  Alighiero  11,  da  cui  Dania.* 

aa.  Umomte  in  U  prima  conte*: 
óok,  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Pui^atorioi  ove  aono  i  superbi.  S%  co- 
stai era  nel  car^o  de' superbi ,  perche 
Dania  ivi  i<d  riconobbe  con  tanti  altri  1 
A  questa  domanda  risponde  il  chiariMi- 
mo  sig.  Parenti  cosi  i  Dante  nel  Purga- 
torio ha  evitato  rincontro  del  suo  bisavo 
Alighiero,  e  ne  fa  qui  mansione  soltanto 
per  bocca  diCacciaguida,  perchè,  tratp 
tandosi  di  una  figura  spiacente  e  poco 
onorevole  per  lui  stesso,  l' abile  artista, 
conciliando  la  convenianaa  e  la  veritli, 
doveva  preferirà  di  mostrarla  da  lon- 
tano in  iscorcio,  piuttosto  che  da  vidao 
in  prospetto. 

05.  ìm  lunga /aticm  t  di  portar  gra- 
vata il  dono  di  quel  peso  che  fa  andar 
eonrati  i  superbi  in  Purgatorio.  Vedi  il 
CmI»  X  di  quella  CaaOica. 

Mb  co»  ftptra  tt$e  t  colle  op««  me- 
ritoria fiMt  ìm  aoifragio  di  lui. 


97.  daaUro  dalla  ctrchia  amticat  ma 
circuito  della  antidie  mora. 

98.  Ond*  élla  tagUc  «e.  Preiao  U 
mura  vecchie  di  Fiorenaa  era  una  chiesa 
chiamata  Badia,  die  sonava  tene  e  nona 
e  le  altre  ore.  *  E  Benvenuto  da  loiola 
noU  :  Jbbatia  MonaUcHl  S.  JBmcdka, 
ubi  cartius  ci  ardiaatìms  putsabaaiur 
Aofw,  quam  ia  alk/ua  alia  culaia  cif 
vitaUc. 

100.  *caicncUa,  coUaaa,  smaaiflio. 
<— ooroM,  di  presiosa  materia,  per  ador- 
narne il  capot  quelle  vaghaaae  insooa- 
ma  con  cui  le  donne  si  studiano  larri 
più  belle,  e  spesso  con  poco  onesto  ia- 
teodimento.* 

101.  Aon  «hnmc  contigiatct  non 
donne  che  $>*  adomassero  di  quelle  calae 
solate  col  cuoio  e  stampata  intomo  al 
pie,  le  quali  si  chiamavano  contigie.  *ll 
sig.  Massoni  opina  chp  invece  di  doaaa 
debba  leggersi  gonne ,  e  spiega  conti' 
gioia  per  ornate  riccamente,  da  con- 
ligia t  che  valse  anticamente  ornamento. 
Convengo  che  il  discorso  correrebba 
cosi  più  ordinato;  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  che  il  suffiragio 
d' un  buon  Codice.* 

109.  *  Che  foMse  a  veder  pia  che 
la  persona  i  che  per  la  sua  ricchessa  o 
lavoro  desse  nell' occhio  j  che  traesse 
gli  sguardi  alimi  più  che  la  persona 
slessa.* 


«88  raL  PABADISO 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  Oglta  9I  padre,  chò  il  tempo  e  la  dote 

Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misara.  i05 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  èra  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'è  vinto         ito 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Pellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio  m 

Esser  contenti  alila  pelle  scoverta, 

ad  essa  per  la  Tia  di  Bologna.  *Dic« 
adunque  Cacciagaida,  dM  la  Tedota  Òk 
Montnnido  non  era'  aneor  Tinta  dal- 
r  Uccellatolo,  per  significare  che  Fimne 
non  era  ancor  giunta  a  superare  in  sun- 
tuositk  e  io  Iu»90  di  edifixj  Roma  stesM. 
Che  poi  Fireuse  ai  tempi  di  Dante  avesse 
fabbridie  superiori  in  grandesxa  a  qudle 
di  Roma,  h  credibile;  poiché  i  palagi  e 
gli  edifìsj  per  cui  oggi  Rbnaa  va  tanto 
avanti  a  Firenze,  non  coniano  più  di 
tre  secoli.* 

110-1 11.  com*h  vinto  Nel  monUr 
su  ec.  Come  nel  suo  ingrandire  rUccella- 
toio  (Firense)  vince  Montemalo  (Roma), 
cosi  lo  vincerk  nel  suo  minare  per  ca- 
gione  delle  discordie  civili.  —  *  calo,  de> 
perimento,  scemamento  di  pregio.* 

US.  Belìincion  Sorti  ec.  Fu  dei 
Ravignani ,  nobile  famiglia  fiorentina  e 
padre  della  famosa  Gualdrada.  —  amdar 
cinto  ec.  t  cioè  colla  cintura  di  cuoio  eoo 
fibbia  d'osso. 

Hi.  '/«usa  il  viso  dipinto ^  tensa 
belletto.* 

115.  •  E  vidi  quel  de' Nerli  te.  E 
vidi  gl'individui  della  famiglia  de*  Nerli, 
e  di  quella  del  Vecchio  (nobili  caaate  di 
Firentp)  Esser  contenti  olla  pelle  sco- 
verta, cioè  contentarsi  d' andar  Testiti 
di  pelle  seuaa  alcun  fregio  o  adorna- 
mento.* 


104.  che  il  tempo  e  Ut  dote  ec.  :  per- 
ciocché il  tempo  dei  maritarsi  delle  fan- 
dulie  e  la  dote  loro  non  si  scostavano 
dalla  giusta  misura  :  cioè  le  fanciulle  si 
maritavano  nell'  etè  conveniente  al  ma- 
trimonio, e  la  dote  loro  era  proporzio- 
nata alle  rispettive  fortune.  *  In  seguito, 
le  fanciulle  non  aspettavano  più  il  tempo 
debito,  e  il  beneplacito  dei  loro  genito- 
ri ;  ma  ardenti  di  immature  voglie  da- 
van  ad  essi  timor  di  vergogna  :  e  la 
misura  della  dote  divenne  maggiore, 
perchè  i  matrimoni  cominciarono  a  go- 
vernarsi più  dall'  interesse  che  dal- 
l'amore.* 

106.  Non  avea  case  ec.  Non  erano 
vuote  le/casc  per  gli  esigli  cagionati  dal 
parteggiare.  Ovvero  :  non  vi  erano  pa- 
lagi con  appartamenti  superflui,  fabbri- 
cati a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori.  — *  Non  aveoy  cioè  Firenze.* 

107.  Sardanapalo,  ultimo  re  degli 
Assiri ,  uomo  molle  e  libidinoso.  *  Ac- 
cenna con  arte  pudica  le  raffinate  libi- 
dini che  stremano  la  generazione.* 

109.  Montemalo.  Appella  vasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Montemarìo,  dal  quale  agli  occhi 
del  viatore  che  da  Viterl.0  recavasi  a 
Roma  si  presentava  la  veduta  di  quella 
cilCi,  come  dal  monte  Uccellatolo  si 
preseoU  quella  di  Firenze  a  chi  viene 
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£  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
O  fortunate!  e  ciascuna  era  eerta 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

I/una  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  V  idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Gianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
A  cosi  riposato,  a  così  bello  i30 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  Ada 

Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  neir  antico  vostro  Battisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  iZò 

Morente  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 


118.  *  OfortttnaUI  e  ciascuna  ec. 
Oprana  tra  certa  di  non  morire  esule 
dalla  cara  patria,  perche  non  v'erano 
insorte  le  divisioni,  e  nessuna  era  la- 
sciata in  abbandono  dal  marito  che  per 
avidilk  di  guadagno  andasse  a  mercatare 
in  Francia.* 

ISt.  a  studio»  a  cura,  al  governo. 

ISi.  *  E  consolando  usava  C  idio^ 
ma:  e  per  consolare,  per  acquietare 
il  bambino  piangente  usava  quelle 
stesse  voci  infantili,  che  divertono  i 
padri  e  le  madri  in  l>occa  ai  bambini 
loro.* 

.  1S5.  *  Favoleggiava ,  con  lava  no- 
velle, o  quei  popubri  racconti  maravi- 
gitosi  che  allora  correvano  in  proposito 
dei  Troiani,  di  Fiesole  ec* 

127.  Saria  tenuta  allor  ec.  A  quei 
tempi  avrebbero  fatto  maravigliare  la 
gente  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghella  e  di  un  Lapo  Salterello, 
come    in    questi    nostri   corruUbsimi 


tempi  farebbero  maravigtiar*  U  virtù 
di  Cincinnato  e  di  Comelit,  *  figlia 
di  Scipione  il  maggiore,  e  madre  dei 
Gracchi.  —  Ciangheifa,  delk  nobil  fami- 
glia della  Tosa  ,  fu  maritata  a  uno  de- 
gli Alidosi  da  Imola,  e  restata  vedova, 
ruppe  ad  ogni  vergogna.* 

12S.  Lapo  Salterello.  Giureconsulto 
fiorentino,  mollo  litigioso  e  maledico. 
*  Nella  sentenza  pronunciata  contro 
Dante  nel  10  manco  130S,  essendo  po- 
testà di  Firensa  M.  Gante  de'Gabbrielli 
da  Giubbio,  tra  gli  altri  condannati  lcf< 
gesi  anche  il  nome  di  questo  Lapo  Sal- 
terelli: Dominum  Lapum  Salterelli  jur 
dicem.* 

133.  Maria  mi  die  ec.  Intendi  :  la 
Vergine  Maria ,  invocata  da  mia  madre 
ne'dolori  del  parto,  mi  concesse,  mi  ag- 
giunse cittadino  a  Firence. 

134.  *  Battisteo,  BattisUro.* 

135.  *  Jasleme  fui  ec.  :  perphè  il 
nome  si  dà  nel  Battesia».* 

58* 
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Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  In  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequiiia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  - 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


i40 


i45 


137.  di  vai  éi  PoÉo.  Dalla  TaUe  dd 
P(H  cio^  dal  Ferrarese.  Il  Boccaccio  af- 
ferma, la  donna  di  Cacciaguida  essere 
alata  da  Ferrara  ;  e  questa  affermarione 
sta  contro  chi  pensa  che  per  vai  di  Pado 
debba  iotenderti  o  Parma  o  Verona. 

138.  «Vedi  la  nota  91.* 

139.  *  Currado.  Currado  III,  imper. 
della  casa  di  Hohenstau  Sen,  o  di  Svevia.  * 

140.  mi  cinse  della  sua  milizia^  mi 
adornò  del  titolo  di  suo  cavaliere» 

1 42.  incontro  alla  nequisia  te.  :  coo> 
irò  la  pessima  leggo  di  Maometto,  il  cui 
popolo  per  colpa ,  dice  Dante ,  del  pon- 
tefice romano  che  ciò  non  cura,  si  usurpa 


i  luoghi  di  Terra  Saol»,  che  di  giostiaia 
tono  de'  cnstiaoL  *La  Crociata  che  qui 
s' accenna  è  la  seconda,  queUa  predicata 
da  S.  Bernardo  nd  llfT  al  tempo  d'Ea- 
geoio  111  e  di  Luigi  TU  di  Francia,  che 
vi  si  recò  ia  persona,  e  la  qnala  chbe 
un  tristo  esito.* 

144.  giustitia.  Jastitie  ai  chiama* 
raao  nel  medio  evo  i  diritti,  le  ragiosi, 
gli  averi. 

145.  *  tarpa  e  turpe^  come  violeat» 
e  violeatCt  sopra  fimo  e  sopranna  ec.* 

148.  dal  mariirio:  dalla  morie  cba 
incontrai  comboileodo  per  la  feda  di 
Cristo. 


CAIVTO    DECIlHOSESTOa 


dìlU(B(Daaa9(D^ 

Richiesto  dal  nipote,  parla  Cacciaguida  della  condisione  di  Fi- 
renze a' suoi  tempi,  del  numero  de' suoi  abitanti,  non  me- 
scolatisi  ancora  con  quei  del  contado,  e  delle  famiglie  che 
erano  in  quella  pii^  degne  di  nota» 


O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 


ì.  *  O  poca  nostra  nobiltà.  Vuol 
dire  :  Io  non  rei  nraraviglierò  più  se  gli 
Uomini  su  «|ucsla  tfrr»,  dove  il  more  è 


debole,  menao  vanto  del  prrgio  dei  Da- 
tali, mentre  io  stesso  in  cielo,  dove  ann 
poò  amarai  «he  il  In-ne,  me  ne  gli»rìjii.* 
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Quaggiù,  dove  TalTeilo  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai, 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  deio,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorce. 
Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofiérìe, 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  qudla  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  haldezza. 
Voi  mi  levate  si,  ch'i'son  più  ch'io. 
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3.  lmngu§  f  h  infermo  e  frale. 

ft.  no*  si  torce ,  non  erra,  non  devia 
dal  diritto  Matiero  della  ragione. 

7.  Bem  sé*  iu  ttumio  ec.  Se  la  no- 
failtk  di  gcnerMÌone  in  generasimM  non 
n  riatHoca  con  novelle  Tirtù,  vie»  me- 
no, *àeeoin«  un  manto  al  quale  se  non 
a'agghuigo  di  quando  in  quando  un 
p«aao  doro  ai  logora,  il  tempo  colla  sue 
forbici  io  breve  lo  riduce  a  nulla. —  B§n 
t^  tu:  Taro  è,  che  tu  sei  ec.* 

10.  Dal  Toi  ec>  lo  cominciai  U  mia 
preghiera  a  Cacciaguida  col  pronome 
voi  invece  del  pronome  tu ,  seguitando 
r  uso  introdotto  dal  papa,  che  in  iscam- 
bio  di  dire  mio  ed  fo,  disse  nostro  e  noi 
(e  questi  termioi  di  moltitudine  si  usa- 
vano  forse  perchè  a  tutto  ciò  che  si  sta> 
biliva  a  bene  pubblico  e  della  Chiesa 
concorrevano  molte  volontà) ,  e  quindi  i 
soggetti  a  lui  dissero  t'Offro  e  voi.  il 
Brtti  è  d'avviso  che  si  debba  intendere 
da'  tempi  imperiali  e  non  de'  papali ,  e 
cita  in  prova  una  tertina  del  Ditlamon- 
do ,  cap.  1 ,  lib.  I.  *  La  tertina  del  Dil* 
tMmondo  h  questa  : 
E  pensa  ancor  com€.pcrduto  visso 
Cotta  sma  Goopatra  oltre  duo  anni 
Colui^  a  cui  7  Romtn  prima  voi  disse. 


Di  ciò  però  non  si  ha  alcun  dato  negli 
Scrittori  |del  tempo  j  •  gtoaralmente  si 
crede  che  il  voi  si  introducfaM  molto 
dopo.* 

M.Imeka  fa  sma/amUgti*  ec.t  il  qual 
uso  oggi  i  Romani  non  seguitano  più 
tanto  quanto  da  principio.  ^  In  Roma, 
dove  si  cominciò  ad  usare  il  vo/,  ti  dk 
oggi  (a*  tempi  del  Poeta)  più  che  in  al- 
tro luogo  del  tu,  il  Lanino  notò: 
«■  Quasi  tutte  le  nasioni  dicono  voi  a 
uno,  fuor  che  i  Romani,  che  dicono  tu 
ad  ogni  uomo,  w  Ài  tempi  nostri  il  tu 
è  molto  frequente  a  Napoli.* 

13.  eli' tra  un  poco  scevra  t  che  era 
slata  un  poco  in  disparte  durante  questo 
ragionamento.  —  *  scevra ,  separata.* 

li.  parve  quella  che  tossio.  Inten- 
di :  come  la  fante  di  Ginevra  accorgen- 
dosi del  primo  pericoloso  passo  fatto 
dalla  sua  padrona  nell'amore  di  Lancil- 
lotto, tossi  per  farla  cauta;  similmente 
Beatrice  fece  a  nae  sorridendo,  per  se- 
gno che  non  approvava  il  <«ol  da  me 
proferito. 

15.  *  Al  primo /alto  scrilto^  ndla 
Tavola  Rotonda.* 

17.  *i^a/cleiM,franch«nwa.* 

18.  •  Voi  mi  levate  jì,  eh'  i'  som  più 
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Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia  20 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mìa  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  for  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni  25 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scannL 
Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

Luce  risplendere  a' miei  blandimenti:  30 

E  come  agli  occhi  miei  si  Te  più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella. 
Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  ìvb. 


ch^iof  voi  m'ingrandite  coti  gli  spiriti, 
che  divengo  maggior  di  me  stesso.* 

80.  che  di  se  fa  /e  tizia  ec.  :  che  si 
rallegra  di  se  medesima ,  consideraodo 
che  fila  può  contenere  tanta  allegrecta 
sema  spettarsi,  senza  rimanerne  op- 
pressa. 

88.  *  mia  primisia,  prima  radice 
della  mia  prosapia.* 

S3.  *quaifur  gli  anni  ec.  Che  anno 
si  segnava,  o  quanti  anni  eran  corsi  dal- 
rincarnazione  ,  quando  voi  nasceste.* 

85.  delVovil  ec:  del  popolo  che  ha 
per  suo  protettore  S.  Giovanni ,  cioè 
de*  Fiorentini. 

27.  * degme  di  più  atti  scanni:  più 
distinte,  più  nobili.* 

90.  a'  miei  blmndimenli  i  alle  dolci 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 

33.  non  con  questa  moderna  favella, 
non  con  questo  volgar  fiorentino,  ma 
colla  lingua  quasi  latina  de'  tempi  suoi. 

34.  Da  quel  di  ec.  t  dal  giorno  del- 
l' Incarnazione  di  Gesù  Cristo ,  quando 
l'Arcangelo  Gabriele  disse  jive  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì, 
questo  fuoco  y  cioè  questo  pianeta  «li 
Marte,   v«nnc  a  riaccendersi  sotto  la 


pianta,  le  piante ,  i  piedi  della  costdLa- 
zione  del  Leone,  cinquecento  dnqoaaU 
e  trenta  volte.  Gli  accadena.  della  Cnuca 
Icggovono:  Al  suo  Leon  dnqnMceMlo 
cinquanta  E  tre  fiate j  e  questa  ledoDe 
fu  seguitata  nella  prima  edim.  bolognese: 
ma  le  ragioni  recate  dall'editor  padomo 
e  dal  sig.  Parenti  ora  ne  persuadono  che 
la  lezione  da  preferirsi  sia  cingmteemia 
cinquanta  E  trenta  fide.  E  questa  le> 
tiene  h  di  tutti  i  vecchi  commentatofi.  Il 
giro  periodico  di  Marte  è  di  giorni  6S6, 
ore  83,  min.  29,  cioè  43  giorni  meno 
di  due  anni  solari.  Moltiplicando  il  detto 
giro  periodico  per  cinquecento  cioqoanla 
e  trenta,  si  trova  esser  nato  Cacciaguida 
Ira  il  1090  e  91,  a  tempo  di  poter  mili- 
lare  sotto  l'imperator  Currado  111,  e  di 
morire  prima  del  1152,  o  certamente 
prima  del  1160,  io  una  delle  quaU  due 
epoche  mori  il  detto  imperatore.  *  Ri- 
cordiamoci che  Cacciaguida  ha  detto  nel 
Canto  preced.  d'esser  morto  alla  seconda 
Crociata  del  1147.  Vedi  la  nota  145. 
Quelli  che  leggono  E  tre  fiate  ,  ass<r> 
gnano  la  nascita  di  Cacciaguida  al  1 106. 
computando  due  anni  per  ogni  rivolu- 
zione di  Marte,  e  supponendo  trascurala 
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Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa,       36 

S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 
Al  suo  Leon  cinqoecenlo  cinquanta 

E  trenta  fìate  venne  questo  fuoco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta^ 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo: 

Chi  ei  si  Turo,  ed  onde  venner  quivi, 

Più  è  tacer,  clìe  ragionare,  onesto.  46 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 

Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 


dal  Poeta  quella  difiereiua  che  vi  ha , 
come  in  altri  limili  casi  si  osserva  che 
fece.  Dal  che  certo  risulta  e  dìù  semplice 
l'eipreastone,  e  più  giorane  e  vigoroso 
crociato  Cacciaguida.* 

37.  Al  sol  Leon  legge  il  Viviani  con 
aknni  codici  Trivult.  •  coH'ediz.  di 
Folig.  e  di  Nap.  ;  ed  ^  bella  lexione. 
*jH  tuo  Leon;  perche  Marte  va  nella 
costellanoae  del  Leone  ad  infiammarsi, 
e  piove  la  sua  virtù  mista  a  quella  di 
ha ,  die  molto  gli  ^  conforme.* 

40.  Gli  antichi  miei  ee.  Firenie  ti 
stende  da  levante  a  ponente  lungo  l'Arno. 
Era  anticamente  divisa  in  parti  che  si 
chiamavano  sesti  o  sestieri ,  i  quali  si 
numeravano  in  ordine  opposto  alla  cor- 
rente del  fiume.  È  ancora  da  sapere  che 
contro  la  corrente  di  quello  solevano 
movere  i  cavalli  barberi  nella  festa  an- 
nuale di  S.  Giovanni  BatiisU.  Ciò  po- 
sto,  intendi:  I  miei  antichi  ed  io  na- 
scemmo in  quel  sito  ove  il  cavallo  che 
corre  veloce  nel  vostro  mnual  giuoco , 
incontra  pria  V  ultimo  sestiere.  *  Dun- 
que la  casa  di  Cacciaguida  era  nel  sesto 
dì  porta  S.  Piero,  e  precisamente  dove 
esso  principia,  veiftndo  da  Mercato 
vecchio.  L' avere  abitasione  nel  centro 
della  citd  era  segno  di  antica  origine 
fiorentina  ;  le  famiglie  del  contado  pren- 


devan  stanu  per  lo  più  nei  borghi  t  ov- 
vero oltrarno.* 

44.  *  Chi  ei  fi  furo  ee.  Pare  da 
queste  parole  che  gli  antichi  di  Caccia- 
guida  fossero  gente  oscura,  orrero  tali 
che,  qual  che  ne  sia  la  ragione,  bob  po- 
tessero far  troppo  onore  a  Cacciaguida 
e  a  Dante.* 

47.  Dn  portnr  arm§  legge  la  Ilidol». 
con  altre  edis. }  ma  la  lesione  da  potere 
che  k  deicodd.  Vat. ,  Ang.  e  Caet.  ha* 
preferirsi.  Qnesto  modo  elittieo  è  nsita- 
tissimo  nell'antidiil^.  Eccone  esempje 
Il  Cecchi  :  Gli  parve  troppo  ffiovane,  da 
non  potere  «'  disagi  del  mare.  Franco 
Sacch.  Bov.  914.  Camminando  con  la 
cavalla,  che  molto  male  poteva  ìfuelU 
soma. — tra  Marte  e  il  Batista.  Inten- 
di: tra  il  ponte  vecchio,  dove  era  una 
antica  statua  di  Marte  sopra  Amo ,  e  il 
Battistero.  Qnesto  era  lo  spano  occupato 
dalla  cittli  nel  tempo  antico  *da  setten- 
trione a  messodl  j  e  da  porta  8.  Piero  a 
porta  S.  Pancrasio,  da  levante  a  pò» 
nente.* 

48.  *  Erano  U^quinto.  Nel  1300  Fi- 
reme  contava  settantamila  abitanti  :  ai 
tempi  di  Cacciaguida  non  easendo  che 
il  quinto  di  quella  somma ,  eran  quat- 
tordicimila ,  ma  non  ci  si  era  mescolato 
il  contado.* 
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Ma  la  cittadinanza,  di'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Para  vedeasi  neir  altimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh*  io  dico,  ed  ai  Galioizo 
Ed  a  Trespìano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pozzo 
Del  villan  d'Agnglion,  di  quél  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzoi 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliaci,  benigna. 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca^ 
Che' si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca. 

Sarìesi  Mcmtemurlo  ancor  de'  Conti; 
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50.  •Cmpi,  CerUldo,  Figghùu, 
Sono  luog^  del  contado  di  FireoM, 
da'  quali  molu  famiglie  ricche  eran 
pwcato  alla  capitale.* 

Al.  nell'ultimo  ec:  fino  all'ultimo 
artigiano,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
liao. 

59.  O  qumittojora  ec.  O  quanto  sa- 
rebbe stato  meglio  aver  ricine  quelle 
genti,  che  averle  concittadioe  e  doroe> 
atichej  e  meglio  avere  il  voctro  confine 
■1  Galluuo  e  a  Trespiano  *  (luoghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenze),  che 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
eatro  il  nostro  dominio,  e  doverle  tolle- 
rare in  Firenae.* 

55.  *  e  sMtemer  lo  pwuo  /  forte 
espressione  a  significare  il  superbo  fa- 
stidio ,  e  l' insolente  portamento  del  vii* 
lano  venuto  in  potensa.* 

56.  *  Del  viUdn  ttjéguglion.  Intende 
messer  Baldo  d'Aguglione,  castello  in 
Val  di  Pesa ,  il  qual^  tenne  di  mano  a 
messer  Piccola  ÀcciaiuoU  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgétto- 
rio  XII,  verso  104  in  nota. — di  quel 
dm  Signa:  accenna  un  Bonifasio  da  Si- 
gna, che  alcuni  credono  cuere  Faaio 


giudice  dei  Mori-UhaMìm ,  dM  di  latte 
facea  denaro.* 

57.  *  Che  già  per  hmrmtmrm  km^ee- 
chio  0guxMo  f  e  un  ritratto  eh*  TTirammlf 
ti  prf senta  1*  amico  nella  toa  fnniinae  * 

58.  Se  In  genie  ec.  Se  U  gnau  che 
più  dal  santo  istituto  traligna,  aoa  foese 
fatta  noverca,  madrigna,  agi'  ìmperat»* 
ri,  ma  fosse  loro  benigna,  conao  sael 
essere  la  madre  al  figliuolo.  *  laCcade 
della  corte  papale,  a  cui  attrilmÌBoe  la 
legione  del  non  aver  Fircaso  un  go> 
verno  forte  e  stabile,  e  d*  meato  pieaa 
di  speculatori  e  di  briganti,  parcU  dova 
l'acqiu  è  torbida,  tutti  corrono  a  pe- 
scare.* 

61.  *  TalfnU»  è  Fi»remtimo  oc  S^ 
mifooti  è  un  castello  io  Val  d'  Elsa,  dà- 
strullo  da'  Fiorentini  nd  120S.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere,  mala  ogi  ai 
direbU.* 

6S.  Che  si  sarebbe  volf  ac./  cba 
sarebbesi  ritornato  a  Siaufoaie,  s«a 
terra  natale,  dove  suo  avolo  vivaa  di  li- 
mosina. 

64.  Sariesi  Montemurlo  ac.  Maela- 
murlo  era  castello  de'  conti  Guidi,  i  q^ui^ 
lo  venderono  al  Comune  di  Firaaaa  par 
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Sarìensi  i  Cerchi  nel  pirler  d'Acone, 
E  forse  in  Vaidigrìere  i  BoondeliDonii. 

Sempre  la  Gonfnsion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  Tolte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  ta  riguardi  Luni  ed  UrbisagUa 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiosi  e  Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  noova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tatto  hanno  lor  morte 
SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
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non  poterlo  difendere  dai  Pistoiett.  *  Se 
duaqnf  la  Toscana  feue  stata  retta  per 
l'imperatore,  i  Guidi  non  sarebbero  stati 
costretti  a  Tendere  il  castello ,  par  cai 
poi  tante  discordie  ebbero  Inogo.* 

^  65.  ^SmHtmsi  i  Certhi  ee.  Questa 
fantgtia  era  della  pieve  d' àeotae  In  Tal 
di  8l*Tt.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 
essa  e  i  Donati  eegiooarono  inEniti  maK 
a  Pirenae.* 

66b  F^iìélgfttPe.  fi  luogo  nel  Fioren- 
tino ,  dondo  i  BnondelnientS  vennero  a 
Firense.  ÌS  detto  cosi  dal  Stune  Grare. 

60.  Conte  dei  corpo  ee.  Intendi: 
come  h  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  cbe  ad  altro  cibo  s*  appone,  cio^  la 
mescolanaa  de*  cibi  dirersi,  cosi  la  oon- 
fntione  delle  persone  fk  pritocipio  del 
male  della  cittli  di  Firente. 

70-7Ì.  E  ciBco  toro  ée.  Con  qneste 
similitudini  vuol  moslrars  die  la  fbr«a 
di  molto  popolo  non  ^  sempre  suflUcfente 
a  produrre  buoni  effetti.— ;>^ii  mvaeciot 
pia  presto. — tht  te  cinque  spade.  Qui 
forse  l'articolo  te  h  posto  per  reno  di 
lingua.  *  Ripeterò  anco  qui  ciò  cbe  al- 


trove notai  ;  cbo  non  ai  può  giudicare 
rettamente  delle  opinioni  politidie  di 
Dante,  senta  considerare  eoo  tntu  la 
filosofia  la  coodiaioM  dell' lUlia  e  le  idee 
degli  uomini  d' allora.* 

73.  ImhL  Città  gib  eapo  della  tu- 
n{gbna,edoggi  distrutta.  V^bitaglim. 
Cittk  gib  grande  nd  territorio  di  Mtc»- 
rata ,  ora  piccolo  castello. 

7T.  me  Jbtéi,  bb  difficile  a  efedere. 

80.  mn  cehri  ee,  t  ma  la  morte  di 
dascuna  cosa  cbe  dura  molto  si  cela  a 
voi  cbe  durate  poco. 

81.  e  /e  vile  ce.  Sottintendi  wiétf, 
89.  E  come  il  votget  ee.  Intendi:  fi 

come  n  girar  del  ddo  ddla  luna  (se- 
condo r  opinione  H  Tolomeo)  b  cagloM 
cbe  per  lo  fluuo  del  mare  si  coprano  t 
si  discoprano  i  lidi;  cosi  la  fortuna  b  ca- 
gione die  Fiorenfca  or  sia  coperta  ,  or 
discoperta  di  abitatori  (e  dò  per  lo  av^ 
▼iceflidarsi  degli  esilj  e  dd  ricbiamo  degli 
esiliati).  *l>a  questa  bellissima  similitu* 
dine  i  andie  toccata  1*  instabilità  e  leg- 
geretta  di  Fireme,  di  che  altra  Tolta  l' h 
parlato.* 
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Guopre  ed  ìscuopre  i  liti  senza  posa^ 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  $5 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosaw 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  nel  calare^  illustri  cittadini;  90 

E  vidi  così  grandi  come  antichi, 

Con  qael  della  Sannclla,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  BostichL 

Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  96 

Che  tosto  fia  jattura  della  barca. 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  discese 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Deir  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  ice 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Gali  gaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  Barocci 


86.  iUti,  antichissimi. 

90.  *  Già  nel  ctdare  :  gik  in  deca- 
densa  di  fortune  e  dì  potere,  e  ridotti  a 
pochi.  Al  Costa  piacque  la  lesione  col- 
lare del  testo  Viv.,  e  che  fc  pure  del  cod. 
Fi.  e  de'  quattro  Pat.,  per  la  quale  s'in- 
dicherebbe il  luogo  ove  abitavano  quelle 
famiglie ,  che  era  la  callaia  d*  ingresso 
alla  cittìi.  Ma  a  me  pare  che  il  verso 
che  segue  E  vidi  così  grandi  come  an- 
tichi, difenda  per  buono  e  per  vero  il 
calare  della  Com.  dei  testi ,  che  sta  in 
o(^>osiaione  del  grandi.* 

9i.  *  Sovra  la  porta  ec.  Int.  :  Sopra 
Porta  S.  Piero,  in  vicinanza,  o  nel  sesto 
della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del  Poeta) 
i  Cerchi  e  i  Donati,  empj  traditori,  per 
le  cui  gare  e  maltalento  anderSi  in  perdi» 
sione  la  barca,  la  repubblica;  sovr*essa 
porta,dico,  abitavano  in  antico  i  Ravigna- 
ni. Credesi  che  questa  famiglia  aveue  le 


case  presso  S.  Maria  in  Campo,  U  quali 
poi  passarono  ai  Guidi,  e  che  Tenivano 
ad  essere  appunto  sopra  T  antica  Porta 
S.  Piero.  Il  Villani  al  C.39  del  Lih.  Vili 
chiama  il  sesto  di  Porta  S.  Piero  ài  sttU 
dello  scandalo.  Qualche  antica  stampa 
invece  di  soi^ra  la  porta  legge  sotrm  la 
poppa,  ma  io  starei  colla  Com.* 

96.  jattura  della  barcAt  perdiaioiM 
della  Repubblica. 

100.  Quel  della  Pressa  ec.  Il  pri- 
mogenito della  fiiroiglta  della  Pressa  sa- 
peva le  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
de'  Galigai  erano  già  i  distialivì  della 
nobiltà  :  i  quali  erano  l'aver  dorata  taUa 
e  d  pome,  o  pomo,  della  spada. 

103.  Grande  era^c.  Ed  illastre  cn 
già  la  famiglia  de'  Pigli,  o,  come  dllri 
vuole,  dei  Siili,  la  quale  awva  méSU 
scudo  in  campo  rono  VMl  takmtKk  ajB> 
su  del  colore  dalla  l  "^    ' 


CANTO  DBCIH06B8TO. 


6U7 


£  Galli,  e  quei  eh'  arrossali  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfacci, 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 

Alle  camle  Sizii  ed  Arrigncci. 
O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  1  e  le  palle  dell'  oro  no 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 
L' oltracotata  schiatta,  che  s' indraca  W 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

O  ver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  i20 

Già  era  1  Caponsacco  nel  mercato 


105.  «  ^Hd  ch'arrossii  se,  :  e  quelli 
dM  ù  Tff^gognaiio  per  la  memom  di 
ano  ttdo  faljalo  dai  loro  antenati  col 
earargU  ma  doga.  *  Sono  i  Chiaramon- 
tan.  Vedi  PÉrgmiorio,  Canio  XII.* 

108.  jiilé  eurulé,  alle  sedie  curali, 
nellfl  qwdi  aedeTano  i  dittatori  romani, 
i eoBMili,  i  pntorl,e  die  qui  sono  prese 
nMtaforicamente  per  le  supreme  magi- 
strature. 

109-111.  queiehstòii  disfatti  ec.  In- 
tendi la  £uni(^ia  degli  Abati,  uomini  di 
grande  rìputaaione,  ma  superbi.  *Pare 
che  li  debba  intendere  piuttosto  degli 
Uberti ,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
Postil.  Gass.,  e  per  U  ptiUs  dsli'oro  i 
Lamberti,  —  FlorioH  Fiorsmsat  eran 
l'ornamento  di  Firenae,  come  i  fiori  lo 
sono  deir  albero.  Ebbero  poi  le  palle 
Dell'arme  loro  i  Foraboschi  e  i  ICedid.* 

Ila.  CoslJkeeaH  ec.:  similmente 
•domaTano  Firenae  gli  antenati  de'Vi- 
Tosinghi  e  Cortigiani,  fami- 
I  da  un  medesimo  sangue. 
•  fttaoai  del  Tescovado  di  Firenae, 
i  ddle  rendite  di 
1  quella  sede , 


e  nel  luogo  del  vescovado  si  ingoDavaBO, 
*  e  dimoravano  insieme,!  si  facean  grassi 
mangiando  di  quel  della  Chiesa  senaa 
pensare  a  guai,  ^•comsistoro  significa 
luogo  ove  si  sta  insieme.  * 

115.  ùltracotaiM,  presuntuosa.  Sono 
le  famiglie  de'  CavicdnK  ed  Adimari. 
—  ^todlncc«  ec./  diventa  come  drago, 
perseguitando  il  timido  che  fuf^e,  *  e 
diventa  agnello  con  dù  le  mostra  i 
denti  o  le  fa  sperar  denaro.  Crudele 
insomma ,  vigliacca ,  e  d'  un'  abietta 
avariala.  Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante,  ed  era  stato  sempre  acer- 
rimo oppositore  al  ritomo  di  lui  in  pa* 
tria.  • 

118.  picco/a  genie,  gento  di  basso 
stato.  *  Gli  Adimari,  secondo  il  Lanu, 
tennero  di  Mugello  circa  l' undedmo 
secolo.  * 

180.  *  Che  il  suocero  il  /Messe  ec. 
Ubertino  Donali  avendo  sposata  una 
figlia  di  Belliodone  Berti,  mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  nuritasse  poi 
un'  altra  figlia  a  uno  degli  Adimari,  sio- 
corae  di  vile  origine.  * 

181.  •Già  em  a  Caponsacco,  La 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Baon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,  iS6 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cai  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  430 

Avvegna  che  col  popol  si  ranni 

Oggi  colai  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  435 

La  casa  di  che^nacque  il  vostro  fleto, 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 

famiglia  dei  Caponsacchi,  disceia  di 
Fiesole,  abitara  nella  contrada  di  Mer- 
etto  Teediio.  Una  Caponsacco  fa  moglie 
di  Folco  Portinarì  e  madre  di  Beatrice. 
Rie.  Ch.  Fior.  * 

155.  Giuda  te.  :  cio^,  Giuda  Guidi 
e  b  famiglia  degl'  Infiingati. 

156.  CA«  si  nomava  ec.  Intendi: 
che  da  quelli  della  Pera ,  dofc  da  una 
famiglia  prirìita,  prendeva  nome  una 
porta  della  citik ,  e  si  chiamsTa  porta 
Perussa.  *  Ciò  mostra  la  semplicità  de- 
gli an|ichi  costumi,  senta  superbia, 
sema  invidia ,  quando  si  consentiva  di 
nomare  una  porta  della  cittk  da  un  pri- 
Ttto  cittadino.  * 

117.  CtateuH  ee.  Intendi  le  famiglie 
Pulci,  Nerli,  Gangalandi,  Giandonatt  e 
quei  della  Bella,  che  nell'arme  loro  in- 
quartano quella  del  barone  Ugo,  che  fu 
vicario  in  Toscana  perOttonelII.Que- 
sl'  Ugo,  che  mori  in  Firenze  nel  1000, 
ha  tutti  gli  anni  onori  e  lodi  il  dì  di 
S.  Tommaso,  nella  chiesa  della  Badia , 
ove  h  sepolto. 

180.  mité»ia,  tìtolo  di  cavaliere,  *  e 
privilegi  <**  nobiltà.  * 

131.  Avvegna  efig  col  popol  oe.t 
sebbene  Giano  della  Bella  (che  fa  suo 


slemaM  quello  di  Ugo  •  fl  < 
di  un  fregio  d'oro)  oggi ,  fatto  i 
de'nobili,  parte|^  col  popolo, 
della  Bella  sdegnato  dello  i 
grandi  fu  nel  li98  pronaoloro  àti^  or» 
dimamtnii  di  giustìzia,  por  cai  fiiffiiai 
esclusi  i  nobili  dal  poter  osterò  et*  Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  prowidoto  por* 
che  i  loro  delitti  non  andasioro  impa- 
nili. Ma  poi  perseguitalo  dall'  ìaviidM  o 
dall'odio  de'  grandi  do  lui  offni»  o  poco 
6dando  nei  favori  di  un  popolo  mcO' 
stante,  prese  uo  volontario  eoalio  il  5 
marco  del  1805,  e  ù  mori  io  Francia.* 
133.  Già  eran  oc.  /  gik  in  borgo 
5.  Apostolo  erano  grandi  i  Gnolterolls 
e  gì'  Importuni,  e  so  essi  fossero  itoti 
seosa  nuovi  vicini,  il  detto  borgo  on 
non  avrebbe  discordie.  *lo  ropporleroi 
ad  eran  l'aggiunto  quieti  esprcoao  aotio» 
per  avere  una  più  naturalo  f'itaaas  * 

136.  La  casa  di  che  oc.  /  U  famiglio 
degli  Amidei,  onde  ebbe  origino  la  ^ 
visione  di  Firente  in  Guelfi  o  Gkibol* 
lini.  "^-Jltto,  pianto. 

137.  Per  lo  gutsiodisdegmo  o«.  Poi 
giusto  sdegno  degli  Amidei  contro  B«oa» 
delmonto,  dbo»  orando  dotoporolidi 
spoearo  ami  fcHfadk  41  F 
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E  posto  flne  al  yostro  viyer  lieto, 
Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 

0  Baondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  140 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 

La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
Bla  conveniasi  a  quella  pietra  scema  146 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Yid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  i60 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  duo  tanto,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asta  mal  posto  a  ritroso. 
Né  per  division  fatto  vermiglio, 

piHra  scema  y  ■  queOa  rotta  stallia  di 
Marte  che  ^oarda  Ponte  Ytccbio.  U 
Baondelmonte  fu  odriso  dagli  Anudci 
e  loro  coogionti  pmao  la  Clii«sa  «B 
S.  Stefano  a  pi^  del  ponto,  e  da  quell'oe- 
dsioae  rbbe  origine  la  divisiono  dei 
dttadiai  in  Guelfi  e  Ghibdlini.  *  Ciò 
aTTenoe  nel  IttS.  * 

15i.  E  giusta  ti  popol  ttio  oc.  te  vidi 
il  popolo  fiorentino  si  giusto,  che  il 
giglio,  sua  insegna,  non  essendo  mai 
Tenuto  in  mano  dei  nemici,  non  era 
però  stato  mai  da  essi  posto  a  rovescio 
sull'asta.  Cosi  a  quei  tempi  usatasi 
di  fare  delle  insegne  conquistate  in 
guerra. 

ibi,  fatto  vermiglio»  Il  giglio  nel- 
Tarme  antica  di  Fircnte  era  bianco  in 
campo  rosso:  dopo  la  dirisiene  cìtìU, 
i  Guelfi  posero  il  giglio  Terroiglio  itt 
campo  bianco.  *  Il  giglio  non  mai  posto 
a  ritroso  prova  1*  antico  popolo  fioren- 
tino glorioso^  pieno  di  valore  che  parto> 
risce  la  gloria:  il  non  esser  latto  Terroi- 
glio  per  divisioni,  lo  dimostra  fte#fo, 
ciok  sensa  ambixione  n^  invidia,  che 
sono  le  faville  ch«  accendono  la  discor» 
dia  civile.* 


mancò  alla  promessa,  sposando  invece 
una  de*  Donati.  *  che  v*  ha  morii t  che 
ò  stato  cagione  di  molti  danni  e  stragi 
tra  voi.* 

188.  *  E  poeto  fino,  I  Codici  Ang. 
Caet.  e  Chig.  E  poso  fine,* 

Hi.  por  gli  altrui  conforti  t  Intendi  : 
per  gì'  impulsi  che  a  mancare  di  parola 
esso  Buondelmonte  eUie  dalla  madre 
della  fanciulla  de*  Donati. 

143.  ^«  Dio  oc.  Se  Dio  ti  avesse 
fatto  annegare  nel  fiumicello  Ema  la 
prima  volta  che  tu  venisti  a  Pirente. 
Forse  parla  qui  del  venirsi  a  stabilire  in 
Firense  il  progeoilore  della  casa  Buon- 
delmonti.  *  Ma  chi  ci  dice  che  il  Buon- 
delmonte di  cui  qui  si  parla,  non  na- 
scesse air  avito  castello ,  sebbene  già  da 
molli  anni  la  sua  famiglia  fosse  stabilita 
a  FirenaeT— Venendo  da  Montebnoni , 
castrilo  dei  Bnondelmonti,  a  Firense, 
Uiogna  passar  l' Ema.  * 

li5.  Ma  conveniasi  ee.  Ma,  invecn 
cIm  Baondelmonte  annegasse  nelTEma, 
si  anatnMia  che  Firenae  nella  sua  paco 
pukmmt  MgU «dtimi  giorni  che  ebbe 
di  f^m^M9auen^ì»fkssa  VittUma^eo- 
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DEL  PARADISO 


CAUTO  DEcmosETrmo. 


Chiede  Dante  schiarimento  a  Caceiaguida  delle  parole  udUe  In 
Inferno  e  in  Purgatorio  intomo  alla  iua  vita  /bfura.  JB  qmegli 
con  versi  pieni  d'tina  dolcezza  che  tocca  Vaninui,  e  diurna 
noHUd  che  dd  coraggio t  gli  manifèsta  l'imminente  eeiUo 
dalla  cara  patria  per  gV  intrighi  de*  suoi  nemici f  che  Unte- 
ranno pur  d'infamarlo;  l'amarezza  del  pane  mendicato  f  la 
perversitddiq^ei  di  ^ua  parte  ^  e  il  suo  refugio  in  corte  degli 
Scaligeri.  Lo  esorta  quindi  a  ridir  tra' vivi  fedelmente  quel 
che  ha  udito  nel  suo  viaggio  ^  senza  timor  dei  Grandi  ogèei 
dal  franco  racconto:  che  pakare  dure  veritd  ai  potenti  è 
argomento  d'anima  generosa ^  e  gli  alti  esempi  operano  eem 
più  eficacia  nel  popolo. 

Qual  venne  a  Glimenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  se  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a*  fi^li  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  6 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  ch'elFesca 
Segnata  bene  deir  intema  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  io 


1 .  *  Qual  venne  ec.  Intendi  :  quale 
Quei  eh* ancor  fn  lì  padri  a' figli  scarsi, 
{óoh  Fetonte,  il  coi  tristo  fine  nel  gui> 
dare  il  carro  del  sole,  che  il  padre  Tinto 
dalle  sue  molte  preghiere  aveagli  con- 
cesso, fa  che  i  padri  sieno  scarsi  nello  ac- 
condiscendere «Ile  domande  de'figlinoli) 
renne  a  Olimene  sua  madre  per  farsi 
certo  se  egli  fosse  reramente  figliuolo 
d'Apollo,  poiché  da  Epafo  ersgli  stata 
contradetta  quell*  origine  (Vedi  le  Me- 
Umorfosi,lib.  I,  Terso  750  e  seg.);  cosi 
ansioso  era  io ,  e  tale  era  senUio,  cono- 


sciuto da  Beatrice  ec—  Qmei,  in  Tee»  di 
quel  che  corre  comunemente,  h  del  te- 
sto YtT.,  dei  codd.  Caet.  Chig.  e  Vat.,  e 
di  Tarie  edit.  * 

6.  dalla  santa  lampa  ec»  s  dal  saalo 
lame  di  Cacciaguida,che  dal  destro  eorao 
della  croce  erasi  recato  a  pi^  d'aiM  per 
aTTicinarmisi. 

8.  sì  eh*  eir  esca  ae,:%\  die  ■miifc 
standosi  (la  Tampa  del  dwidcrio),  a* 
mostri  ardente  nelle  parole ,  come  è  sei 
tuo  interno ,  *  ottcto  esprassm   oella 
medesima  forse  che  sentite.  * 
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Per  tuo  pariare,  ma  perchè  t' ausi 

A  dir  la  sete,  si  che  l' uom  ti  mesca 
0  cara  pianta  mia  (che  si  t'insosi, 

Che,  come  veggìon  le  terrene  menti 

Non  capere  in  triangolo  do' ottusi,  46 

Cosi  vedi  le  cose  contìngenti, 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  il  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 
Mentre  ch'i' era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l' anime  cura,  .  20 

£  discendendo  nel  mondo  defunto. 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  co^pi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  26 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 


il.  ^t'atui,  tìtyrewzi* 

IS.  sì  che  fuom  li  mesca:  ù  che 
I*  uom  veni  nelb  tua  tassa  il  liquore  di 
die  aueti,  cio^  appaghi  il  tuo  deù> 
derio. 

13.  O  cara  pianta  ec.  O  mio  trisa- 
▼o,  che  sì  l^insusi,  che  si  ti  levi  inauso, 
si  t'ionalsi  che,  mirando  in  Dio,  coi 
tutti  i  tempi  SODO  presenti,  vedi  le  cose 
che  hanno  a  venire,  in  quello  stesso 
modo  che  le  menti  umane  veggono  che 
due  angoli  ottusi  non  possono  essere 
contenuti  in  un  triangolo,  *  che  è  quanto 
dire ,  colla  mauima  evidensa.*  La  pa* 
rentesi  dopo  O  cara  pianta  mia ,  mi  ji 
indicata  dal  Betti  ;  e  per  questa  la  nar- 
rasiooe  procede  limpida  e  regolare. 

17.  *  mirando  il  punto:  perocché 
miri  io  Dio,  che  in  un  punto  accoglie  il 
passato,  il  presente  e  il  futuro,  e  ogni 
contingenta.* 

SO.  che  t  anime  cura^  che  le  anime 
medica,  guarisce  dallo  piaghe  dell'  ani» 
ma«  dai  peccati. 


SI.  E  digeendando  nei  monda  <le- 
funto,  nel  mondo  deUa  morta  gente, 
nell*  inferno. 

S3.  Parole  gravi.  Intendi  le  parole 
che  a  lui  dissero  Farinata^  Brunetto  La« 
tini,  Currado  Malaspina  e  Odi^isi  di 
Agobbio. 

Si.  Ben  tetragono  ec.  Tetragono 
▼ale  di  figura  cubica:  co»i  pensa  il 
Lombardi.  Altri  è  d'avviso  che  il  Poeta 
per  tetragono  intenda  tetraedro ,  la  pi- 
ramide,  formata  di  quattro  triangoli 
uguali  ed  equilateri,  che,  essendo  il  più 
fermo  di  tutti  i  corpi ,  ^  simbolo  della 
immortaliti  Quale  che  si  sia  dei  due,  il 
significato  della  voce  tetragono  qui  figu- 
ratamente vale  :  d'animo  forte  ed  invin- 
cibile ai  colpi  dell'  avversa  fortuna.  */a 
quem  manca  ruit  sfmperfortuna.  Hor.* 

85.  *Perchèy  perlochè.* 

S7.  *vien  pia  lenta,  non  fa  colpo, 
nel  senso  m^aforicc* 

30.  eoif/esM,  confessala,  manife- 
sUta. 

50» 
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Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolte , 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
Chioso  e  parvente  del  sao  proprio  rìso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno    . 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

Qoal  si  parti  Ippolito  d'Atene 


» 


40 


81.  Ke  per  ambage  ec.  Non  per  le 
parole  tmbigue  onde  gli  idolatri  erano 
ioTescati,  presi,  prìraa  della  morte  di 
Gesù  Cristo.  *  Accenna  alle  risposte  de- 
gli oracoli  piene  di  raggiro  e  di  equivoci 
per  imbrogliare  i  creduli.* 

34'3«(.  con  preciso  Latiti^  cìo^  con 
aperto  e  chiaro  favellare.  •—  (jneitamor 
paterno  ee.  Quell'amoroso  progenitor 
mio.  Chiuso^  nascosto,  entro  il  suo  pro> 
prio  splendore,  pel  quale,  dando  segno 
di  allegretxa  col  farsi  più  vivace,  si  fa> 
oeva  parvente^  appariscente. 

87.  La  contingenza  ec.  Gli  avvenir 
meati  che  possono  essere  e  non  essere 
(la  qual  contingenta  non  si  estende 
/mar  dei  quaderno  Della  vostra  mate* 
riay  cioè  al  di  Hi  del  perimetro  delle 
cose  del  vostro  mondo  ;  perciocché  nel 
mondo  celestiale  de'  beati  tolto  h  stabi, 
lito  con  legge  immutabile)  sono  tutti 
presenti  alla  mente  d' Iddio.  *  Io  starei 
col  Peraaaini ,  che  per  quaderne  della 
vostra  materia  intende  tutta  quanta 
l'umana  natura^  del  qual  quaderno^  o  vo- 
lume, ogni  uomo  viene  ad  essere  una  pa- 
gina; metafora  che  s'è  vista  osata  Hai 
PoeU  anche  nel  C.  XII,  al  v.  13t.  Ora 
dunque  la  contingensa  si  limiU  all'ani- 


me umane  finché  sono  onite  colla  ma- 
teria, e  per  la  liberili  del  loro  arbitrio 
possono  fare  o  non  fare.  Ai  di  là  non 
v'ha  più  contingenta^  tutto  arrencndo 
di  necessità.  In  una  parola ,  la  cauim' 
gen»a,  di  che  qui  parla  il  Poeta,  rigaurda 
unicamente  il  mondo  reorale,  non  già 
il  fisico,  né  quello  degli  spiriti  adolti 
dal  corpo.E  questa  spiegasione  pare  cooi- 
provata  anche  dalla  teriina  segneat*.* 

40  Necessità  però  ee.  Però,  da  quo* 
sto  nostro  vedere  in  Dio  gli  a'vvemnaea* 
ti ,  non  dipende  la  necessità  loro,  coom 
lo  scendere  di  una  nave  per  la  cormots 
del  fiume  non  dipende  dal  viso^  dall'oc- 
chio,  nel  quale  ella  si  specchia,  caca  al 
quale  si  fa  vedere.  *  Verste  certissioBa, 
ma  che  imbaraxaa  la  menta  di  molti , 
che  la  prescienza  di  Dio  inti»>no  alla 
aoatre  cote  e  al  nostro  fine  oon  iaaporta 
necessità  né  distrugge  la  libertà  del  no- 
stro volere ,  perciocché  è  l'erento  cba 
fa  la  sdenta,  non  la  sdeosa  l'evento.  * 

i3.  Da  indi,  dal  cospetto  eterno. 

ib.*A  vista,  alla  viau  della  man- 
te.» 

46.  Qual  si  partì  JppoHto  d'Jtene, 
calunniato  da  Fedra,  cosi  calnimiato  da 
Gante  de'  Gabrielli  e  da  altri,  ti  eoo- 
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Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  60 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  66 

Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 

Che  r  arco  dell'  esìlio  pria  saetta. 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale.  so 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 


^ene  partire  da  Firenie.  *Ed  incbe: 
rome  IppoKto  partÌMÌ  calanoia  to  d'Atene 
pernottTolere  tderìrealle  iniqae  voglie 
della  madrigna,  e  per  rolere  esser  one- 
sto j  cofl  tu  sarai  per  finii  delitti  cac* 
ciato  di  Firenie,  per  non  volerti  acco- 
modare an«  voglie  scellerate  dei  preva- 
lesH.  • 

49.  Qmtsto  si  vmoìe  ee.  Intendi  :  il 
tuo  esilio  si  vnole  da  papa  Booifa- 
tio  yUI  in  Roma,  dove  tuttodì  per 
gl'interessi  temporali  si  fa  mercato  di 
Gesù  Cristo,  e  questo  si  cerca  da  mes- 
sPT  Corso  Donali  e  dagli  altri  tuoi  av- 
-versarj  in  Fireose. 

50.  *  vtrràfuttOy  rioscirìt.  * 

«V9.  *  La  cotfM  seguirà  se.  .*  la  colpa 
xegnirli  in  grido  la  parte  offtnsm ,  cio^ 
andrìi  addosso,  al  dir  della  gente,  alla 
])arte  cbe  avr^  la  peggio,  secondo  il  so- 
lito, che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire  :  saran  credute  vera  le  colpa 
a  te  apposte.  * 

53.  *ma  la  verdetta  m.  Ma  la  ven« 
detta  che  ne  segnirli  sui  tuoi  persecuto- 
ri ,  e  specialmente  su  Bonifaxio,  renderà 
t«*atimoniaoxa  a  qnel  cero,  onde  la  ven- 
detta della  falsiUi  e  dell'  ingiustitia  si 
parte.  Alcuni  per/a/Mrte  o/fÌNSMtnlen- 
^looo  i  Biaociii  espulsi,  e  per  la  vea* 


dttia  credono  accennate  lo  svcatnrt  cba 
dopo  la  cacciala  de'  Bianchi  sopniTvtii- 
nero  alb  parta  Nani  rlmaata  supa- 
riore  in  Firente,  coma  la  caduta  del 
ponte  alla  Carraia,  tu  terrihile  incen- 
dio ec.  ;  ma  mi  par  mano  acuta}  <dtre- 
chè  quel  che  poi  sotto  soggiun^  contro 
i  compagni  d' esilio  di  Dante,  non  con- 
vien  troppo  bena  con  «na  tale  intarpri» 
tatione.  * 

55.  *0fa<  cosm  dilaUa  Ptk  tmrm' 
memtet  i  figli,  gli  aroid,  le  memoria  del 
suolo  natale,  che  di  tanto  desiderio  pun- 
gono jl  coore  ddl'esnle.  * 

56.  a  tpteslo  è  qusllo  strale  oc.  E 
questa  h  quella  /erita,  quali'  inforf unio 
che  primo  viene  a  piagare  l' animo  di 
chi  ^  in  esilio. 

58.  Tm  proverai  sì  come  sa  di 
sale  ec. ,  come  riesce  fastidioso  il  man- 
giare il  pan  d'altri  fuori  della  propria 
casa:  *com'  h  amaro,  coma  punga  il 
palato.  * 

61.  E  qutl  che  pia  ec.E  la  coaa  cfat 
ti  sarìi  pù  dura  a  sopportare  nak  la 
compagnia  malvagia  a  dbunita« «eenrpla 
(o  com'  altri  vnole ,  malvagia  e  scema  * 
di  senno)  colla  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cio^  in  quesU  basseiaa,  in  questa 
miseria  dell'  esilio. 


704  DEL  PÀEADIBO 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

Con  la  qaal  tu  cadrai  in  questa  valle; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso  65 

.  Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  bcstialitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  7U 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


64.  Che  tutta  ingratm  te.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  rìsoluiione  presa  dai 
Ghibellini  esuli  di  assaltare  Fiorenta , 
ed  a'  suoi  consigli  contrar)  a  quella  te- 
meraria impresa,  per  cui  gli  si  fecer 
nemici.  *  I  Bianchi  non  eran  punto  mi- 
gliori dei  Neri:  e  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra  il  principio  movente  non  era  la 
giustiata,  e  1*  amor  del  pubblico  bene  , 
ma  il  proprio  interesse,  l'ambizione  e 
r  odio.  • 

65.  •  Si  farà  cantra  /e,  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  Uxk  nemica.  * 

66.  Ella,  non  tu  ec.  Intendi:  solo  essa 
avrà  per  b  mal  tentala  impresa,  sangui- 
nosa sconfitta.  *  lo  intenderei  rossa  per 
confusione^  ma  può  esser  l'uoo  e  l'altro. 
Da  questo  luogo  par  che  si  possa  argo- 
mentare con  molta  probabilità  che  Dante 
non  SI  trovò  presente  all'assalto  dato  dai 
Ghibellini  a  Fireoae  con  infelice  succes- 
so nel  luglio  del  1304,  sebbene  si  trovi 
dei  dodici  consiglieri  nominali  dai  Bian- 
chi, tra'  quali  era  primo  Baschiera  della 
Tosa,  quando  presso  Arctzo  trattarono 
della  impresa,  a  cui  elessero  capitano 
Alessandro  da  Romena.  * 

67.  •  Di  sua  beslialil^te  ii  suo  pro- 
cesso ec.  Il  suo  processo,  cioè  la  con- 
dotta e  il  fine  della  improsa,  ovvero  il 
processo  de*  suoi  governi ,  provei^  si 
fattamente  la  sua  bestialità,  eh'  a  le/ìa 
bello ,  che  avrai  cagion  di  gloriarti ,  ti 
farà  onore  ec.  * 

69.  •  Averti  fatta  parte  per  le 
stesso,  r  esserti  separalo  dai  loro  con- 
sigli, e  aver  fatto  partito  da  te  solo.  * 


71.  del  gran  Lombardo^  di  Barto- 
lommeo  della  Scala,  signor  di  Ycroaa, 
che  primo  accolse  il  Poeta  nel  ano  en- 
Ho.  *  Alberto  della  Scala,  morto  mI  1301 , 
lasciò  tre  figli,  Bartolommeo,  AlboiDOe 
Canfrancesco,  nato  il  9  mano  del  IMI. 
Bartolommeo  fa  tosto  confermato  dal 
popolo  Signore  della  ritta ,  nsa  non  U 
tenne  che  tre  anni ,  morto  eMeodo  nel 
marco  del  1304.  In  suo  luogo  fa  pro- 
clamato capitano  del  popolo  Alboino;  il 
quale  fu  costretto  ad  aTersi  per  compa. 
gno  Cane,  unitamente  al  quale  doonoò 
sino  all'  ottobre  del  1311,  epoca  in  coi 
Alboino  consunto  d'una  febbre  etica 
mori,  e  rimase  Cane  assoluto  Sigoorr. 
Dante  poco  dopo  il  suo  esilio  ai  portò  a 
Verona,  e  ri  ebbe  generosa  acco^icnaa 
da  Bartolommeo,'appresso  il  quale  pero 
non  può  essersi  molto  trattenuto.  Torno 
dopo  varie  peregrinazioni  a  Verona  do- 
minando Alboino,  ma,  qual  che  si  fosse 
la  cagione,  non  pare  avesse  troppo  a  lo- 
darsi di  quel  signore.  Più  grande  e  più 
splendido  provò  in  seguito  Cane,  e  di 
lui  molto  più  si  compiacque  per  It  spe- 
ranae  che  dava  al  suo  partito.  Alcooi, 
dietro  le  opinioni  del  can.  Dionisi,  han 
preteso  che  il  gran  Lombardo  sia  Caa 
grande;  che  primo  refugio  e  primo 
ostello^  debbasi  intendere  per  primcépo' 
le,  e  che  invece  di  Con  hd  al  Terso  76, 
drbbasi  legger  Colt^.  Ma  chi  beo  con- 
sidererà ad  una  ad  una  le  parole  del  te- 
sto ,  non  so  se  andrà  capace  di  oaa  tale 
inlerpralMioBt»  cosilo  !•  ^Kale  staaao 
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Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'  avrà  in  te  si  benigno  riguardo , 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 

Fla  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.       75 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  gfenti  accorte, 

Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni  so 

Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  né  d'aflEanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute  ss 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefìci; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente,    ' 
.  Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici;  90 


75.  i/#«fffOMec0//o,  l'aquila.  *Po- 
tt^ano  §U  Scaligeri  metter  l'aquila  sulla 
Scala,  anche  prima  che  fosser  dichiarati 
vicarj  imperiali,  in  quanto  che  Veruna 
era  feudo  dell'impero.  Ma  il  Pottil.  Gaet. 
nota  a  questo  luogo:  «  Scilicet  Dom. 
Bartholomci  de  Scala  lune  Domini 
Veroos ,  qui  capitaneus  Bartholomnus 
dtcebatur,  qui  solns  de  illa  domo  por- 
tat  io  acuto  aquilam  super  scalam.  * 

74.  Che  dei  fare  ee.  Intendi:  fra 
Toi  due  il  dare  (che  comunemente  suol 
seguitare  Tatto  del  chiedere)  precederà 
il  chiedere  :  il  beoe6cio  precederà  la  do- 
manda. 

76.  eolui^  Cao  Grande  della  Scala. 
—  che  impressa  fue  ee.  .*  che  da  questa 

/orfe,  guerriera,  stella  di  Marte,  fu  in- 
spirato talmente,  che  le  sue  belliche  ge- 
sta saranno  moUtbiU,  *  àok  degne  d'es- 
ser dall'  istoria  notate.  * 

80.  PerUmovelìa  etàt  per  la  fresca 
•là  del  ihodullo  (di  Can  Grande),  in- 
tono al  qvale  queste  sfere  si  sono  ag- 


girate pur,  solamente,  nore  volte  :  cioè, 
ha  noT0  anni. 

8S.  pria  che  li  Gmueo  ec./  prima  die 
papa  Clemente  V  ^  Guaso(^na  inganpi 
l'alto,  il  magnanimo,  l'eccelso,  Arri- 
go VII.  Questo  pontefice,  dopo  aver  pro- 
mosso Arrigo  all'imperio,  favori  i  nemici 
di  lui.  *  Arrigo  di  Lussemburgo  fu  eletto 
imperatore  nel  1308,  mosse  reno  Italia 
nel  1310,  quando  Cane  avea  19  anni , 
e  fu  molto  contrariato  dal  papa,  die  da 
prima  ve  l' avea  invitato.  * 

83.  Parran,  appariranno. 

84,  •  In  non  curar  tt  argento  ee.  .• 
nel  dispregio  delle  ricchesse  e  nella  tol- 
lera nsa  della  fatica;  qualità  che  Dante 
volea  nel  Veltro,  e  che  sarebbero  state 
nel  romano  e  universale  imperatore» 
siccome  accenna  nel  libro  da  Monar- 
chia: 

Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro.  * 

88.  J  lui  t*  aspetta,  a  lui  ti  riserba. 
90.  *  Cambiando  condita  ec.  In- 
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E  portora'ne  scritto  nella  mente 
Di  lai,  ma  noi  dirai...  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fo  detto;  ecco  le  insidie  9b 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  '  Yo'  però  che  a'  taci  vicini  invidie, 
Poscia  che  s' infatara  la  tua  vita 
Via  più  lA  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedila  100 

L' anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  406 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 

Si  che,  se  luogo  m' ò  toUo  più  caro,  iio 


elude  il  presagio  d' uoa  rivolutione  di 
cdM  in  Italia,  per  cui  sarebbero  caduti 
nella  meritata  miseria  i  ricchi  oppres- 
sori e  superbi,  e  venuti  in  buona 
eondìaione  gli  onesti  trascurati  ed  op- 
pressi. * 

91.  E  porterà' ne. 'e  di  lui  ne  porte- 
rai scritto  nella  tua  memoria,  senza  ap- 
palesarle  ad  alcuno,  queste  cose  che  io 
li  predico. 

93.  a  quei  ec.t»  quello,  a  colui,  che 
co'  propri  occhi  I«  vedr^. 

9i,ie  chiosa,  le  iaterpretationi  di 
quanto  ti  fa  riTelato  nell'Inferno  e 
nel  Purgatorio. 

95.  Che  dietro  «  pochi  giri  ec.:  che 
sono  lungi  da  te  per  poche  rìTulusioni 
dd  sole,  per  pochi  anni,  dopo  i  quali 
ti  saranno  manifeste. 

97.  Nom  vo*  però  ec.  lo  non  voglio 
però  che  tu  invidii  i  tuoi  concittadini 
che  han  trionfato  su  te,  posciachk,  es- 
sendo la  tua  vita  per  durare  oltre  quel 


tempo  nel  quale  la  perfidia  loro  aarh  po- 
nita,  tu  sarai  fatto  contento. 

toc.  Poi  che  tmcendo  éc.  Poiché 
Cacciaguida  si  fu  spedito  di  e 
intorno  quelle  cose,  delle  quali 
gik  dinanzi  alla  mia  mente  ordito  le  fila 
(d^lle  quali  ciot  io  aveva  qualche  noti- 
ata),  io  cominciai  ec.  *  Chi  domanda , 
ordisce  la  tela  ;  chi  risponde  alla  doman- 
da, riempie  questa  tela.  * 

104.  *  Duhitmndo  io  un  suo  dub- 
bio. * 

105.  Che  vede  ec.  Intendi:  che  e 
accorta,  onesta  ed  amica. 

106.  sì  come  sprone^  come  corre« 
come  s'  affretta. 

lOS.  $*  abbandona  ,  si  d»gottiace , 
si  perde  d*  animo. 

110.  «^  che,  se  luogo  ee.  Cosicché 
se  mi  h  tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 
abbia  a  perdere  altri  luogU  d'asilo 
por  cagiono  del  roto  poHart  franco  ed 
ardilo. 
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Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  canni. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro» 

E  per  lo  monte»  del  cui  bel  eacmne 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare, 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  445 

Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrame; 
E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico*  420 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch'io  trovai  U,  si  fé  prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro; 
Indi  rispose:  Coscienza  fosca 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna,  126 

Pur  sentirà  la  tua  par<rfa  brusca. 
Ma  nondlmen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna; 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  '  190 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 


119.  Già  per  lo  mondo  ec:  nell'in- 
femo,  *doT«  il  dolore  è  intermiiui- 
bile.  • 

113.  E  per  lo  monte,  nel  Pnrgatorìo. 
— *del  cui  bel  cacume.»  dalla  cui  cia«,il 
Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di  Beatrice 
mi  lerarooo  al  cielo.  * 

117.  A  molli  Jia  ec.:  a  molti  sarà 
di  un  sapore  troppo  forte,  aspro,  re« 
cberk  dispiacere. 

\\%.*E  M*  io  al  vero  son  timido 
amico  /  se  per  timore  m' astengo  da  ma* 
oifestare  la  Terìtk.  * 

119.  Temo  di  perdere  ec,  r  temo  di 
restar  senta  fama  tra  i  mwi  posteri. 

191.  il  mio  tesoro^  l'amatissimo  Iri- 
sarolo  mio.  *Il  Balbo  dice  che  il  suo 
4etoro  e  Beatrice,  che  rideva  alla  luce 
di  Gacciaguida.  lo  non  lo  credo  j  che 
r  cspreuiona  aggiuaU  Ch*io  trovai  Ù, 
dioioatn  ch«  quel  tMoro  non  h  Beatri- 
ce, ma  Cacciiguida,  cosi  chiamato  per- 


che pr^io  e  splendore  della  sa»  fani- 
glia.» 

199.  eife  prima  corrusca  t  ù  ac- 
cese prima  di  maggioro  splendore. 

19i,  0»s9ÌeM3a /usca  ec.  Intendi: 
solamente  colui  che  sentirli  la  coscienaa 
macchiata  da  alcuna  vergognosa  opera, 
o  commessa  da  lui  slesso  oda  altri,  sen- 
tirk  tneoni  1* acerbità  delle  tue  parole, 
di  quelle  si  dorrà.  *  deltaltrui^  int.  dei 
snoi  congiunti.  * 

199.  E  lascia  pw^  grallar  §e.  t  cioè, 
lascia  por  dolersi  a  chi  ha  da  dolersi. 
*La  metaf.  à  schifosa,  ma  al  caso,  per- 
che esprime  tutta  la  viltà  di  quella  gen- 
te, e  il  dispresxo  io  cui  egli  la  tiene.  * 

131.*  vital  nutrimento ee.ywX^tex 
Gioverao  molto  le  tue  parole  alla  coir» 
retione  dei  costumi,  quando  g^  uomini 
digeritane  la  prima  aspreaaa  •  o  ealnati 
alquanto,  ne  medlttraoBo  la  verità  • 
l'iroportann.* 
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Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tao  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

Pur  r  anime  che  son  di  fama  note; 
Che  r  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esemplo  e'  aia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

133.  Quatto  tuo  grido  f  questo  tuo 
gridtre  manifestando  le  cosa  da  te  re- 
dule  e  adite. 

135.  *B  Ho  non  /m  d*  onor  poco 
iirgomenlo,  E  ciò ,  l' addentare,  cio^ ,  i 
grandi,  e  a  faccia  scoperta  mostrar  le 
loro  tnrpitadini,  h  argomento  d' animo 
generoso,  poiché  chi  ha  paura  li  lascia 
fare,  e  tace,  o  tutt'  al  più  lancia  al  Tento 
un  epigramma  sensa  nome.  La  Nid.  E 
ciò  non  fia.  * 

13S.  *  Pur  P  anime^  solamente  le 
anime.  * 

139.  Che  t'animo  te.  Il  <Ae  dipende 


15S 


140 


dal  jwò  di  sopra.  Intandi 
l' animo  di  chi  ode  non  a' 
Sk  fede  agli  esempi  che  ai  poogooo 
Danzi  alla  sua  mente,  se  qnaatl 
radice  ineogmila  e  museosm^tiolk  ac 
sti  sono  tolti  da  persone  basse  • 
scinte.  Gli  esemf^  a  fare  odiosi  i 
desiderabili  le  virtù,  si  devon 
da  persone  d' alto  afl&re. 

140.  *mia,  abbia,  dall*  antiq. 
oaere.* 

143.  che  non  paia,  che  non  si 
stri  assai  manifesto,  che  non  abbia 
denaa. 


CANTO    DECinOTTATOe 


Sono  mostrati  al  Poeta  altri  ipiriti  gloriosi  che  combatterono  per 
catisa  santa.  Sale  quindi  in  €riove ,  dove  sono  beati  coloro  chs 
amarono  la  giustizia  f  e  V  amministraron  nei  popoli.  Molti 
lucenti  spiriti  si  compongono  a  lettere,  poi  si  ordinano  in 
parole,  e  finalmente  formano  di  se  un'aquila  coronata  a 
simboleggiare  la  giustizia  dell'impero. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

1.  dei  suo  verbo,  del  suo  concetto,  |  scuole.  *solo,  poiché  non  parlando  pm, 
delle  cose  che  gli  aodavano  per  lo  pen>  j  non  facra  parte  dal  suo  godimento  a 
siero,  yerbo  per  concetto  h  termine  delle       Dante.* 
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Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 
E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 

Disse:  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono  6 

Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 
Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  iO 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 

Sovra  se  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 
Tanto  poss'  io  dì  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  dìsire.  io 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vìncendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  30 


3.  Lo  miOf  il  mio  cooceUo,  le  cose 
che  per  le  parole  di  Cacciaguida  mi  an* 
daTaoo  per  la  meole.  *  ttmprando  il 
dolce  e<m  ^acerbo.  Questa  forma  signi- 
fica ,  che  tra  ')  piacere  delle  buone  cose 
rivelategli  da  Cacciaguidaf  veniva  a  me* 
scolarsi  il  pensiero  in  lui  \m  forte  del 
tremendo  colpo  che  la  fortuna  gli  pre- 
parava. Seguendo  col  Viv.  e  col  Costa  il 
cod.  Florio,  che  ha  col  dolce  V  acerbo, 
questo  concetto ,  che  il  confermato  dal- 
l' avvertimento  di  Beatrice ,  svanisce.* 

5.  Muta  pensier:  npn  pensare  più 
a*  torti  che  riceverai. 

6.  Presso  a  colui  ec.  :  cioè,  presso 
a  Dio,  che  disgrava,  all«>ggerisce  ogni 
torto  col  distribnire  i  prem)  e  i  castighi 
con  giustixia. 

7.  all'  amoroso  suono  :  alla  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confor- 
Uva. 

8.  *  e  quale  io  allor  ee.  Cpstr.  e 
quah  io  allora  vidi  amore  negli  occhi 
stmti  (di  BMtricv)  ce.* 


0.  *  i/ui  l'abbandono,  lascio  qacsta 
volta  di  dire.* 

10.  Non  perch*  io  ec.  Int.  :  non  sola- 
mente perchè  io  disperi  di  trovar  parole 
a  ciò  efficaci,  ma  per  cagione  esiandio 
della  memoria  che  non  può  rappresen- 
tare convenientemente  1*  immagine  ve< 
duta,  se  non  è  aiutata  dalla  gratia  celeste. 

13.  *  Tanto t  questo  tanto,  quani'  io 
dirò,  o,  ciò  solamente.* — di  quel  punto, 
di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi. 

16.  Fin  che  il  piacere  ec.  Intendi  : 
Jin  che,  mentre  che  il  divino  lume,  che 
direttamente  raggiava  in  Beatrice,  dal 
bel  viso  di  lei  mi  contentava  coi  secondo 
aspetto^  cioè  col  secondario  venire  agli 
occhi  miei ,  ella ,  con  un  sorrìso  disto- 
gliendomi da  quella  beata  contemplasio- 
oe ,  mi  disse  :  Volgiti  ec. 

17.  *  dal  bel  viso,  Sottint.  rifletten- 
dosi.* 

18.  *col  secondo  aspetto,  Chiaou 
primo  aspetto  \*  eterno  piacere  veduto 
diretto,  secondo  il  veduto  riverberato.* 
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Che  non  pur  ne'  mm  occkì  è  paradiso. 
Come  sì  vede  qui  alcuna  vdta 

L' affetto  nella  vista,  s' elio  è  tanto 

Che  da  lui  sia  tutta  V  aniìna  tolta, 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 

Dell'  albero  che  vive  della  cima, 

E  fVutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  cìcl,  fur  di  gran  voce» 

Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  ophna. 
Però  mira  ne'  comi  della  croce: 

Qud  eh'  io  or  nomerò  li  farà  l' atto  ss 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce* 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Josuè  com'  ei  si  feo. 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo  40 


91 .  *  Cki  nom  pur  ec.  Ecco  la  postilla 
del  cod.  Caet.  Quia  non  sotttm  in  con» 
tmmpfaHéne  Thtotegitr  eHJeiiciUu  et 
beaUluéh^  *€d  etiéim  im  §xtmptit  vmhf' 
tium  ¥Ìrorum.* 

li.  *  Come  si  veda  ec.  Come  alcuna 
▼otta  qoi  tra  noi  si  scorge  Degli  occhi , 
Del  sembiante ,  il  desidcvio  ddl'  anioM», 
la  passione ,  te  tale  sia  cke  occupi  tutta 
l'aoima,  cosi  ec* 

85.  érf/ufgor*mntOt  della  luce  or'era 
V  anima  di  Cacciaguida. 

SS.  In  tfmestm  quinta  soglia  et.  In- 
tendi :  in  questo  pianeta  di  Marte ,  che 
h  il  quinto  grado  del  paradiso,  che  vi*>0 
àeUa  cima  ee.,  riok ,  che  fiorisce.  *  Pa- 
ragona il  sistema  dei  cieli  ad  un  albero 
che  digradi  dalla  cima  in  giù,  e  dice  che 
quest'  albero  vìtc  della  cima ,  perche 
dall*  empireo  prende  sua  vita,  al  con- 
trario dei  nostri  alberi  che  vivono  dalle 


88.  */Wr  dt  gran  rec««  di  grao  cale- 
briti.» 

88.  Si  ch'ogni  tmuem  oc.  81  dm  «gas 
poeta  avrebbe  abboodaot*  e  degan  bm- 
teria  di  poema. 

35.  n  farà  tatto  ee.:  ne*  detti  mnà 
della  croce  il  nominato  fark  quali*  ataaan 
fiammeggiare  che  fa  il  faoeo  (dmifieo) 
che  veloce  trasoorre  per  In  nnlie. 

37.  *  lo  vidi  per  la  croce  ae.  Coatr. 
e  iat.  Io  vidi  un  èume  traite,  naoean  n* 
pidamente,  per  la  croce,  eam'  ei  eifeo 
dal  nomar  Josuè,  cio^  tosterkh  Caccia- 
guida  si  fece,  cominciò  a  proferirà  il 
nome  di  Giosuk  Ogni  altra  tDtcrpfvta- 
aione  riesce  stiracchiata  o  go&.  *«  Gio> 
soè  successe  a  Mosè  nella  coodoUa  d^ 
popolo  Ebreo,  e  conquistò  la  terra  pno- 


80.  E /rutta  eempre  ec.f  h  senspre 
lieto  e  beato ,  e  non  avrà  mai  fine. 


39.  Nk  mi  fu  nolo  Udir  ec.r  •  ù 
sentire  proferito  tal  nome  e  il  ircitaia 
quel  lume  a  trascorrere  per  b  croca,  fn- 
rooo  ad  on  tempo. 

40.  Ed  al  nome  e».  B  «I  b«m  di 
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Vidi  muoversi  un  altro  rotaaiulo, 

E  letiiia  era  forza  del  paleo. 
.Cosi  per  Carlo  magno  e  per  Orlando 

Duo  ne  segui  lo  mio  allento  sguardo, 

Com'  oechio  segue  suo  falcon  telando.  46 

Poscia  trasse  Guìglielmo,  e  Rinoardo, 

E  il  duca  GoUifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  l' alma  che  m' avea  parlato,  lo 

Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

O  per  parole  o  per  atto,  segnato, 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  66 

Tanta  gioconde,  che  la  sua  sembiania 

Vinceva  gli  altri  e  l' ultimo  solere. 


Giada  Maccabeo ,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco,  ee. 
— *mllOt  magDaoimo  e  glorioso.* 

iS.  ^Eietitia  ee.  E  la  lelisia  facra 
gira^  a  rota  quello  spirito,  come  la 
feru  ià  girare  il  paleo.  La  letiaia  era 
allo  Sfirìto  quel  che  la  feria  al  paleo.* 

48.  *  Così  per  Cario  magno  oc.  Coai 
ai  oomi  da  Cacciaguida  proferiti  di  Carlo 
Magno  e  d*  Orlando ,  il  mio  occhio  at*> 
tento  tenne  dietro  ad  altri  due  lami , 
come  l' occhio  del  cacctature  tien  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
magno  e  Orlando  multo  operarono  a 
difesa  della  Chiesa ,  e  contro  i  Mol'i  e 
contro  i  Longobardi  * 

48«48.  Poscia  trasse  ce.  Poscia  tras- 
sero la  mia  TÙta ,  il  mio  sguardo ,  Gui- 
glie/moéc.  Guglielmo  fu  conte  d'Oringa 
in  Proventa,  e  figliuolo  del  coate  di 
Narbona.  *  Rinoardo  fu,  lecondo  l'Ano- 
nimo ,  uomo  fortissimo ,  e  cui  suddetto 
GagUalBBo  molto  combattè  per  la  fede 
cristiana  coatro  i  Mori.  —  GoU{/redi. 
Ooffirado  di  KoglioBO,  doca  della  bassa 
LonM,ibtt«g«ovakdcna  prima  do* 


ciata,  conquistò  Genualemme  nel  1090 
a*  19  di  lagKo,  «  fu  da'  prìncipi  Crociati 
dichiaralo  re  di  quella  citt^.  —  Roberto 
Guiscardo,  principe  Normanno ,  venne 
in  Italia  Terso  la  metk  del  secolo  XI  io 
aiuto  de'  suoi  fratelli,  o  quiadi  per  il  soo 
valore  e  accorleaaa  divenne  duca  di  Po- 
glia  e  di  Calabria.  Egli  operò  molto  por 
la  cacciata  de*  Saradoi  di  Sicilia.* 

i9.  Indi  tra  V sdirà  «e.  Indi  l'amma 
splendente  di  Cacciagnida,  che  Sa  allora 
mi  aveva  parUto»  naossasi  e  riooitasi 
all'altre  sue  compagne,  nù  diromlrò 
quale  artista  fosse  tra  i  cantori  del  do- 
lo, poiché  ricominciò  a  cantare. 

53.  U  mio  doveret  quello  cioò  che 
a  me  si  conveniva  di  ùito.  —  oegnaio, 
significato  o  dalle  parole  sua  o  da*  aooi 
cenni. 

55.  mero,  pure,  serene. 

57,  Fimeoi^a  gii  altri  oc.  La  qoale 
giocondità  drgK  occhi  di  Beatrice  vin- 
ceva, superava,  il  solete  (iafiaitoa  modo 
di  nome) ,  il  solito,  cioò  gli  aatecedeati 
sguardi  giocondi  •  pw  Suo  gli  oltioù 
(de*  quali  vedi  al  verso  8). 
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£  eome,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando  l' aom,  di  giorno  in  giorno 
S' accorge  che  la  sua  virtiite  avanza; 

Si  m'accors'io  che  il  mio  girare  intomo 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco^  (*) 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  yarco 
»  Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fa  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  m'avea  ricolto. 

lo  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surii  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera; 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or,  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 


60 
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70 


58.  *per  tenttr  te.  :  dal  senlire.* 

61.  Sì  m' accori*  io  re.  Cosi  io  veg- 
gendo  quel  miracolo  ti  adorno ,  ciok  il 
sembiante  di  Beatrice  fatto  più  maravi- 
glioso,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in- 
torno secondo  il  moto  del  primo  mobile 
areva  acquistata  una  maggiore  circonfe* 
renaa  }  cio^,  che  io  mi  era  elevato  a  più 
alto  cielo. 

(*)  Passaggio  da  Marte  in  Giove. 

64.  *  E  quale  è  il  trasmutare  ec.  E 
quale  io  picciol  tempo  e  il  trasmuta- 
meoto  di  colore  in  donna  che  natural- 
mente bianca  sia,  quando  il  suo  volto 
deponga  il  carico  della  vergogna  ;  li\/u 
Megli  occhi  miei ,  tal  m*  apparve,  il  tra- 
amutamrnto  del  color  del  cielo  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  sguardi  j 
che  dal  veder  tutto  in  rosso  vidi  in  uo 
•ul>ito  tutto  liiaoco  per  cagione  del  can* 
dorè  dei  temprati  raggi  di  Giove,  sesto 


pianeta.  Dante  nel  ConvUo ,  citando 
Tolomeo,  dice  che  «  Giove  è  stella  di 
temperata  complessione  in  messo  delh 
freddura  di  Saturno  e  del  calore  di 
Marte.»* 

70.  Giovial,  di  Giore. 

71.  'Xo  sfavillar  dtW  amor  ec.  Il 
Paradiso,  come  s*  fe  potuto  vedere,  non 
h  che  luce  e  amore* 

7i.  Segnare,  rappresentare,  agli  oc- 
chi mjrf  lettere,  caratteri  italici. 

73 .  *  tnrti  di  riviera  :  alzatisi  da  una 
riva  dove  han  trovato  pascolo.* 

74.  *  Quasi  congratulando,  quasi 
facendo  festa  insieme.* 

77.  •Volitando,  volando  placida- 
mente.* 

78.  Or  D  ec.  Sono  le  tre  prime  let- 
tere della  parola  DILigite  del  detto 
scritturale  :  Diligite  iustitiam  qui  iudé- 
eatis  terram,  come  si  vedrSi  poi. 
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Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  l' un  dì  questi  segni,  so 

'    Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 
0  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 

Ed  essi  Ceco  le  cittadi  e  i  regni. 
Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi  '  S6 

Le  lor  figure  com'  io  V  ho  concelte; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  partì  si  come  mi  parver  dette.  90 

DiUgile  iusliliamy  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 

Qui  iudicaiis  terram  fur  sozzai. 
Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove    /  95 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell' M,  e  11  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh' a  se  le  muove. 


70.  m  sua  mola  moviensi  ec. 
fMgtiavaBo  il  damare  al  caoto  loro. 

80.  *  diventando  ec.t  formando  colla 
dispoaisione  dei  loro  splendori  ec.* 

82.  O  diva  Pegasea:  o  diva  Calliope 
da  me  invocaU  (Vedi  Purg,  G.  1.  ▼.  0.) 

Si.  Ed  essi,  ed  eui  ingegni ,  teco, 
ào^  aiutali  da  te,  fanno  gloriole  e  Ion« 
geve  U  ciUadi  e  ì  regni. 

85.  *di  U,  del  tuo  lume.* 

87.  *  Paia,  fti  mostri.* 

88.  *  Mostrarsi  dunque  ec.  .*  si  com- 
posero adunque  quelli  spiriti  in  trenta- 
cinque lettere  tra  vocali  e  consonanti , 
quante  appunto  sono  nel  versetto  citato.* 

90.  *come  mi  parver  dette:  nell'or- 
dine medesimo  che  mi  apparvero  sigai- 
6cate,  espresse.* 

91.  Diiigile  ec.  Intendi:  primi  vo- 
caboli di  tutta  la  rappresentaaione  fu- 
rono le  parole    diligite   iiutìUamj  e 


seoBai,  ultimi,  qui  iudicaiis  terram. 
9i.  Poscia  nell'Mee.  Poscia  nella 
lettera  M  di  terraM,  che  è  la  quinta 
parola,  quelle  mime  lucenti  rimasero 
ordinate  in  modo ,  che  la  stella  candida 
di  Giove  11  dove  era  TM  pareva  argento 
fregiato  in  oro. 

98.  *i7  colmo  deir  M,  là  sna  cima. 
Vedrai  che  si  va  qui  disegnando  l'aquila 
imperiale,  conservatrice  di  giustisia  su 
la  terra.* 

99.  il  ben  eh' a  se  /e  muove,  cioè 
Iddio,  secondo  la  comune  degl'inter- 
preti. Al  Lombardi  piace  d*  intendere  il 
bene  dell'  unita  dell'  impero ,  ossia  del- 
l' universale  monarchia,  che  Dante  tiene 
che  da  Dio  sia  ordinata  per  la  pace  del 
mondo;  o  meglio  con  Benvenuto:  can- 
tando ,  lodando  b  divina  giustisia ,  che 
muove  quelle  anime  a  contemplare  essa 
giustisia. 

«0» 
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Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi  un 

Sorgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parve  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
Si  come  il  Sol,  che  l'accende,  aortiUe;  I06 

E ,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distìnto  foco. 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  '1  guidi. 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  iio 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

L' altra  beatìtudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  m 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustixia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  I 

Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inixia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 


100.  *  nti  percuoter  de'  ciocchi  mrsi, 
p«rcolendo  dei  lissoni  ec.  —  ciocchi  ^ 
cepperelli ,  di  che  %i  fa  fuoco.* 

101.  Onde  gli  stola  ec.  Allude  a 
quel  vnlgare  augurio  che  alcooi ,  allora 
che  wggono  sorgere  dai  ciocchi  le  fa- 
ville ,  fonno  a  te  stessi  dicendo  :  oh 
BTeui  io  tanti  6orìni  d'oro  1 

105.  a  Sol,  ladio.  —  tortitle,  le  di- 
slrihui,  *  die  loro  in  sorte  di  più  o 
meno  «Aerarsi.* 

106.  *  E,  qtòHata  ciasamm  ec.  Ed 
essendosi  ciaacana  quietata ,  TÌdi  quello 
splendore  ben  distinto  dall'altro  che  era 
nel  corpo  dell'M  (Vedi  verso  94  e  wgg.) 
rappresentare  la  testa  e  il  collo  di 
un'aquila.* 

109.  Qnei»  Iddio. 

110.  JI/«  esso  ffuida  to»  Ma  esso 
guida  tutte  le  cose,  e  solo  da  Ini  W  ram- 
menta, si  pone  in  mente ,  agli  animali 
quella  virtù  ond'  casi  dan  forma  ù  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Cotal  rirtù  e  quella 
rhe  comunemente  chiamasi  l'istÌDlo,  im- 


pulso che  viene  dalla  provvidensa  divi- 
na, e  non  d'altronde.  *  Estendendo  il 
concetto ,  s' intende  che  Iddìo  spira  e 
guida  l'arte  nostra  eonsc  qudU  degh 
animali  a  formare  ogni  sua  più  Jjffiilr 
prodttsione.* 

118.  L*0Ìtra  bemtìtudo.  L'ahn  ben- 
titndioe,  cio^  l'altra  schiera  degli  spirili 
beali,  che  di  prima  nel  colmo  deU'M 
quietala, -pareva  contenta  d' imgiglimrsi 
eJi*  emme,  cioè  di  (ormare  sul  colmo 
della  M  quasi  una  corona  di  gigli ,  Com 
poco  moto  t  fdcendo  pochi  movimeali , 
compiè  r  impronta,  la  £gara  dell'aquila. 

115.  flemme,  anime  rispiendeoÀi. 

1 17.  imgemme^  ingemmi,  adorai.  Fu 
*  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta  di 

Giove  influisse  la  giustitia  in  terra.  *  £ 
Giove  dicesi  l'iastitutore  della  Monar- 
chia ,  l'amico  e  il  difensore  de'  regi,  cke 
si  nomano  anche  figli  e  aionoi  di   lai  * 

118.  *  U  mente,  in  che  s*  imisim  ec. 
iddio,  il  divin  VerUo  onde  Ui  hai  il  tuo 
movimento ,  e  la  tua  virtù  d*  influire.* 
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Ond'  esce  il  Aimo  che  il  tao  raggio  vizia;        iso 
Si  che  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 

Che  si  marò  di  segni  e  di  martìri. 
0  milizia  del  ciel,  ca'  id  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  i25 

Tatti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solea  con  le  spade  far  gaerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  qaivi 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessan  serra: 
Ma  ta  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire,  435 

Gh'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 


ISO.  il  fumo  eht  il  Imo  rtifigk»  ec. 
Per  ^pesto  fumo  il  Poeta  intende  l'ara- 
rìtia,  che  offusca  ogni  rirlù,  e  special- 
ramita  la  giiutma. 

ISl.  «SI  eh«  mn  mitra /atm  ee.  Intea- 
di  :  si  che  Gesù  Cristo,  il  qaale  fla|^ò 
coloro  che  facevano  mercato  nel  tempio, 
si  adiri  un'  altra  volta  contro  coloro  che 
rinnovano  questo  mercato  ndla  ava 
Chiesa,  murala  di  segai ,  cioè  edificata 
coi  miracoli  e  col  sangue  de'  martiri. 

lU.  *  O  milizia  ilei  ciel.  O  beati.* 

115.  Adora,  prega. 

1Ì6.  TuUi  t¥Ìaft  ee.  Intendi  :  tatti 
traviati  dal  buon  sentiero  aegaeto  da 
Gesù  Cristo,  per  lo  mal  «sempio  dei 
romani  pastori. 

187.  Già  ti  toka  ee.  Sottiotandi  in 


Ita.  *  t&gHeado  or  qui  or  quivi i  to- 
gliendo ,  per  via  d(*gl'  interdetti  e  delle 
acomoniche ,  or  qai  or  Ik ,  «ra  a  questo 
ora  a  quel  popolo,  o  individno,  lo  pome 
spirilmle,  che  Gesù  Cristo  padre  di  mi- 
sericordia non  nega  mai  ad  alcuno,  cowae 
ri  dknoslrò  SocÙ  visse  tra  noi.* 

130.  Jtfe  (m;  ma  tu,  o  papa  Cle- 


V.  *E  perchè  imo  Booifaùo  Vili, 

che  allora  aedea ,  e  a  cui  convengoa  si 
bene  tutte  le  circostanse  del  discorso?* 
dbe  /e/ per  eamceitare  oc.*  che  scrivi  le 
ceosbre  non  per  cmr»ggere  e  gastigare, 
ma  per  Tenderne  poi  la  rivoctaione  e  b 
ricoociliasione,  cassandole. 

13t.  JPrr  la  vigna  che  guasti,  per 
la  Chiesa  di  Geiù  Cristo  che  tn  guasti. 
— ««cor  sen  vivit  cioè,  ancor  soo  fhi 
in  cielo  e  veggono  le  opere  tue. 

133.  *  lo  ho  fermo  il  di$iro  oc.  Io 
ho  fissati  talmente  tatti  i  miei  affetti  e 
desideij  in  colai  che  volle  viver  solita- 
rio, e  che  pei  salii  della  figlia  d' Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio,  ch'io  aom 
conosco  oc,  11  santo  di  cai  ai  proteaU 
devoto  questo  Imon  papa  è  il  Batista  j 
ooo  quello  però  che  vive  in  cielot  ma 
quel  che  vedesi  improntato  sui  fiorini 
d' oro  deHa  Repatiblica.  Questo  sale  di- 
mostra che  il  Poeta,  oltre  a  credere  qoel 
pepa  avaro ,  lo  credeva  anche  aenaa  al- 
cuna religione,  indoceodolo  cosi  ■  bor- 
iarsi dei  Santi.* 

136.  •il  Pescator,  San  Pietro — 
Polo,  San  Paolo.* 
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V  Aquila  parla  àiccorM  una  in  per$ona ,  àebbena  di  molti  ipiriii 
con^oÉta.  La  prega  V  Alighieri  a  seioglUrgliil  dubbio  che  lo 
travaglia,  inlomo  alla  giustizia  dei  giudiij  di  Dio.  Ed  ella, 
rispondendo  in  proposito ,  coglie  l'occasione  che  per  ineidenia 
le  ài  offre,  di  parlare  dei  cattivi  re  cristiani  di  quel  tempo, 
che  al  tribunale  delV  eterno  Giudice  rimarran  confuti  da  quelli 
che  non  conobber  mai  Cristo. 

Parea  dinanzi  a  me  con  l' ale  aperle 

La  bella  ìmage,  che  nel  dolce  fruì 

Liele  Taceva  l' anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinelto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  5 

Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  (esteso, 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro. 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  ifio, 

Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Notiro. 
E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  ìò 


1.  Parem,  mostra  vasi. 

%.  *  La  bella  image  :  V  immagioe 
dell'aquila  formata  dalla  dispo&izione 
dei  santi  lumi.  —  nel  dolce  fruì:  nel 
dolce  godimento  della  visiona  di  Dio.  * 

3.  ♦co/i*eH*,ÌDlrecciale,  collegatc.* 

6.  rifrangesse  lui:  rìaellesse  l' im- 
magioe del  detto  sole. 

7.  ritrar^  descrivere.  —  lesteso,  te- 
ste ,  ora ,  in  questo  punto. 

8.  *  Non  portò  voce  umana  r  voce 
umana  noi  fece  mai  sentire.* 

S»  per  fantasia,  per  virtù  di  fanta- 
sia. 

10.  lo  IO  Siro,  il  l»ccco  dell'aquila. 


11.  E sonarnelia  voce  ec.  InUodì: 
e  nella  voce  che  usciva  di  quel  rostro 
udii  suonare  io  e  imo,  come  se  fosse  voce 
solamente  dell'  aquila;  ma  il  concetto 
era  noi  e  nostro,  *  perciocché  ognuDO  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  quello  stesso,  skxhè 
singolare  era  la  voce,  ma  multiplo  il 
concetto.* 

14.  Son  io.  Così  parla  dascano  di 
quegli  spiriti  con  una  sola  voce. 

15.  C/ie  non  si  lascia  ec.  .*  di*  è 
maggiore  d' ogni  nostro  deudcrars.  O 
meglio,  come  spiega  il  PerMoim,  la  giu- 
ria che  nessuno  otiieDC  col  Mmplice  de- 
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Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fatta,  che  le  genti  li  raalvage 
Gommendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  caior  di  molte  brago 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'io  appresso:  O  perpetui  fiori 
Deir eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  ciclo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Il  vostro  non  V  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'é  digiun  cotanto  vecchio. 


20 


25 


10 


ftiderio,  essendo  necessarie  ad  acquistarla 
le  opere  meritorie  di  gtustisia  e  di  pietl. 
*Prefeiifeo  la  prima,  perchè  più  sem- 
plice: Le  gloria  e  la  felicilà  celeste  di- 
stingimi  appunto  da  ogni  altra ,  perchè 
non  pnò  esser  vinta  da  un  desiderio  più 
alto  di  lei.  E  questo  concetto  troTasi  pure 
in  una  orazione  della  Chiesa,  che  termi- 
na così  :  Promissiones  tutu,  qutt  omnt 
desiderium  superant,  consèquamw,* 

18.  feiy  cioè  la  mia  meoMiria. — ma 
non  seguon  ec.  Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  asioni  narrate  dall'  istoria. 

19.  *  Così  un  sol  color.  Costr.  Coti 
un  sol  calore  si  fa  sentire  da  molle  bra- 
ge,  come  di  molti  amori  (di  molti  spi* 
riti  accesi  d*amor  dirioo)  un  solo  suono 
uscirà  dal  rostro  di  quella  immagine.* 

SS.  O  perpetui  fiori.  Cosi  chiama 
quelle  anime,  che  quasi  infiorano  il 
Paradiso. 

S3.  che  pur  uno  ee.  t  che  uno  solo 
mi  fate  parere  tnlti  i  Toetri  canti.  Chia- 
ma odori  •  canti  in  eorrelasione  alla  me- 
tatonJhH. 

SS.  SUnimmi  ee.  Ponete  fine  spi- 


rondo  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranu  che  lungamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderio. 

57.  Non  trovondoli  (li pwgli).  Non 
trovando  io  in  terra  cibo  alcuno  conve- 
niente a  tal  digiuno,  atto  a  togUermi  da 
tal  digiuno  ;  cioè  ragione  alcuna  che  mi 
tolga  tale  ignoransa. 

58.  Ben  so  io  ec.  Intendi:  se  in  cielo 
la  giustitia  divina  si  mostra  ad  alcun  or- 
dine di  regnanti  (di  beati) ,  io  ben  so  che 
V  ordine  vostro  non  vede  sotto  velo,  doè 
non  vede  oscuramente  la  delta  giustisia. 
*  Fu  detto  sopra  al  Canto  IX  : 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.  * 

83.  *cAe  m'è  digiun  ec.  :  che  m' ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dublno  di  Dante,  come  vedremo,  è  que- 
sto :  Come  possa  con  giuslixia  esser 
dannato  ali*  inferno ,  chi  vivendo  con- 
forme alle  leggi  di  Natura,  né  avendo 
potuto  essere  illuminato ,  muore  senta 
la  fede  di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  ri- 
sposta è  lesta .  Noi  non  possiamo  vedere 
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Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Muove  la  testa  i  e  coir  ali  si  plaude  ^ 
Voglia  mostraodo  e  facendosi  beilo, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  lande 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  qua!  si  sa  chi  lassù  gaode. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  eerto  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  recetlaooh)  a  quel  bene 
Che  non  ha  fine,  e  se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

nella  sieote  dì  Dio  »  do  coaoune  i  fioi 
suoi;  perche  la  ragione  umana  dopo  il 
peccalo  ori^oale  essendo  rimasta  inde- 
bolita,  a  noi  non  resta  che  la  sommis- 
sione alla  riTelanone.* 

84.  Quasi  falcone  ee.  Come  falcono 
a  cui  i  cacciatori  traggono  quella  co« 
pèrla  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  testa 
perchè  non  vegga  lume  e  non  si  diliatta. 
Qt$asi  fmlecn  che  usetndo  dal  C0^fe/Ìo 
legge  il  cod.  Vat. 

35.  coU'mli  si  flmmkee.  Intendi; 
dibattendo  l'ali  fa  festa  ,  mostrando  vo- 
glia di  volare  in  caccia  e  ringalluzzan- 
dosi« 

37.  *  Vìd*io  farsi,  ridi  io  divenire* 
quel  segno t  chiama  quell'aquila  segno, 
doè  insegna  ,  perciocché  essa  è  insegna 
imperiale. •— c/ie  di  lande  re.:  ch'era 
tessuto ,  composto ,  di  spiriti  lodatori 
ddla  divina  giustizia. 

39.  guai  si  sa  oc.  *  quali  sa  formare 
chi  in  Paradiso  ^«mA,  gioisce. 

40.  Colui  oc.  Iddio ,  che  formò  il 
mondo.  — i/  sosto,  la  sesta,  il  compasso. 
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*  B  rappresentato  Iddio  < 

tetto  che  disegna  i  coafiai  dnHn  ^raa 

Macchina ,  che  è  nella  aun  sden.* 

4i.  *  Distinse,  ordinò.  *  ismU  «r- 
ctsko  er. .*  cioè,  tante  cose  a  noi  òocalle 
e  tante  manifeste. 

44.  il  suo  rtròo,  il  svo  eoooetto,  il 
suo  intendimento. 

45.  Aon  rimanosM  o€, .-  aon  riaM- 
nasse  iallMitamente  al  di  sopra  deU'  in- 
telletto d' ogni  sua  creatura. 

46.  E  ad  fa  cerio  ec.  E  q[uallo  che 
io  dico  è  fatto  certo  da  qurtlo  dM  av- 
venne al  superbo  Lucifero,  la  più  «ccel- 
lenle  d'ogni  creatura»  che,  per  imm 
aspettare  il  lume  della  graaia  dtrina, 
cadde  €tcerbo,  cioè  cadde  dal  cielo  pria» 
di  essere  confermato  in  graaia. 

40.  E  quinci  apper  ee.  Intendi  :  • 
quindi  apparisce  che  le  creature  mcoo 
perfette  di  quello  che  fosso  Lucifero 
non  possono  essere  capaci  a  conpren- 
dere il  bene  Oie  non  hmJSne,  aeoaa  onn> 
fine,  infinito,  cioè  Dio,  che  9i  il  aolo  dac 
possa  comprendere  e  miaaram  te  tlcaso. 
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Es^^ere  alcun  de'  ràggi  della  mento 
Dì  che  tatle  lo  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  m 

Tanto,  che  suo  principio  non  discema 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustìiia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Gom'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna;        oo 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vedo,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  V  esser  profondo. 

Lume  non  ò,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  ò  tenebra,  M 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t'è  mo  aperta  la  latebra. 
Che  t' ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  facei  queslion  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva  70 

Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 


vtdmta,  Bottro  iataadi- 
§e,  :  dalla  neato  di« 


&3.4 


59i  Pfom  pmò  di  Mut  malurm  ec.r  il 
▼•d«r  nostro  doo  può  tanto  di  ina  nato* 
ra ,  che  non  dUcerna  l' intendimento  di* 
vino  (ond'auo  ha  Inma  •  principio}  sotto 
appare  osa  molto  discosta  dal  ircro.* 

VI.  *  Jfo/fa  diéàtc.  Gostr.  pmrvenU 

molU  di  là  dm  ^uél  eb*§gii  k ehg,  il 

qnal  occkio.* 

59.  Però  néUm  fiusiiii»  »»mpiit^ 
nm  ec.  Poro  la  vista,  V  intendimento  dw 
voi  mortali  ricevete  da  Dio,  s'interna 
per  entro  la  sempiterna  giustiaia,  come 
occkio  s' intema ,  spaata  per  entro  il 
mare. 

ML  In  péÌ0go,  in  allo  mare.  — e 
Hondimeno  Egli  k  ec,f  e  nondimeno 
aacko  in  alto  mare  il  fondo  vi  è,  cornee- 
di^  non  si  vegga ,  ma  la  profMidilìi  le 
cdaaU'ocdrio. 


64.  *  s«  non  vita  dmi  senm  «  dal 
eìelo  empiroo»  ov'^  Dio.  Omit€  donum 
perftcUim  desursum  est  dtsemd^M  m 
pmire  Immimim* 

65.  *mtni  e  tsmebrti.  Ogni  altro  dn 
non  venga  da  Dio  non  ^  vero  Inma,  ma 
tenebra.  Od  embrm  deì/m  Mnte,  o  osen- 
rilk  e  ignoranaa  cagionata  dal  gravame 
della  carne,  o  sme  vemémm,  o  corrwtiona 
avvelenatriee  della  ragione.* 

67.  jissmi  t'èmo  mptria  se.  Inten- 
di t  era  pnoi  comptendere  che  l' insnfE- 
cieoaa  dèi  tuo  intendimento  h  quello  Im^- 
tebrey  quel  nascondiglio  nel  quale  ai 
rimaneva  criata  T  inalteraUilé  gtostiaia 
divina,  intorno  la  quale  fataci  questiono 
himtoerebrmy  tanto  frequente,  cioèqun- 
stionavi  si  spesso. 

71.  Jmdo.  Finme  in  Asia,  dal  qnale 
prendono  il  nomalo  Indie, die, secondo 
la  ge«igra6a  dei  tenapi  di  Dante,  erano 
le  terre  più  rrnsote  dn  Koma,  capo 
d' Italia. 
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E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  baoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni.  76 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'  è  la  colpa  sua,  s' egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  so 

Gtm  la  veduta  corta  d' una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 
Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse l  S5 

La  prima  volontà,  eh'  è  per  se  buona, 
Da  se,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira. 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovr'esso  il  nido  si  rigira. 


74.  quanto  ragione  ec.  :  quanto  può 
vedere  l' umana  ragione  senxa  \*  aiuto 
della  fede. 

75.  in  vita  od  in  sermoni,  in  opero 
od  in  parole. 

79.  *Ortu  (hi  se',  ec.  È  la  stessa 
risposta  che  a  un'  altra  terribile  diffi- 
coltà dà  S.  Paolo.  O  hontOf  tu  quis  es 
qui  respondeas  Deo  f  Uh  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  delV  umano  ragionamento  i  mi' 
steri  rivelati.  —  sedere  a  scranna^  seder 
in  cattedra,  farla  da  dottore.  —  spanna, 
lo  spazio  che  nella  mano  aperta  è  com- 
preso  tra  Pesi  remilk  del  pollice  e  quella 
del  minimo.* 

Si.  Qtrto  a  colui  che  meco  s^assot" 
tigiia  ec.  Certo  a  colui  che  mi  ricerca 
con  sottigliezEa,il  suo  volere  investigare 
sarebbe  cagione  di  dubbio»  se  la  mente 
umana ,  limitatissima  per  se  stessa,  non 
avesse  nella  Scrittura  mille  ragioni 
d' acquetarsi  alle  giuste  ed  infallibili  di- 
xposiaioni  della  prima  volontà.  *meco 
ngnifica  talvolta  davanti  a  me,  o  trat- 


tando meco  r  cosi  diciamo  od  parbr  fa- 
miliare non  far  meco  il  sottHè ,  o  il 
dottore.  E  bene  spiegò  questo  luogo  il 
Parenti,  dichiarandolo  cosi  :  «  C«rto  qnel 
meco  potrebbe  essere  eziandio  preso 
come  una  locuzione  elittica  invec«  di 
meco  ragionando ,  o  simile.  Questa 
chìosa'è  indicata  da  Benvenuto  da  Imo- 
la. »♦ 

84.  *Z)a  dubitar..,,  a  maraviglia, 
da  dubitar  forte.* 

85.  O  terreni  animati  ec.  Pongo 
qui,  dice  il  Betli,  un  punto  ammirati- 
vo ;  perciocché  resclamazionc  viene  bel- 
lissima ed  efficacissima  dopo  le  cote  dette 
nella  terzina  antecedente.  *  grasse ,  ot- 
tuse, ebeti.* 

87.  Da  se.,.,  mai  non  si  mossa:  mai 
non  si  diparti  da  se  medeaima ,  fu  seos- 
pre  egxiale  a  se  medesima. 

88.  Cotanto   ec. 
quanto  è  ad  essa  conforme. 

90.  *radiandOt  coU' 
raggi  suoi.* 

91.  sovr'essot  Mpta^ 


è   giasto, 
da 
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Poi  che  ha  i)ascìuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  eh' è  pasto,  la  rimira; 
Colai  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  Tali  96 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo 

Né  pria,  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno.      i05 

Ma  vedi,  molti  gridan  cristo,  cristo,  . 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  cristo; 

E  tai  cristiani  dannerà  V  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  no 

L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com' e' vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 


93.  quei  eh' è  pasto:  quel  cicognino 
di«  h  pasdoto,  rimira  la  madre. 

9i.  *  Colai  si  ftce  :  timilmenle,  co- 
me la  cicogna,  prese  ad  aggirar&i  sopra 
di  me,  e  sì  levai  li  cigli,  e  lale  io,  come 
il  cicognino  pasciuto,  alsai  gli  occhi.* 

96.  *  sospinta  da  tanti  consigli  yàt 
Unte  volontà,  quant'erano  gli  spiriti  che 
la  componevano.* 

100.  *  Poi  si  quetaro.  PosdachJs, 
poi,  quei  lucenti  incendj  dello  Spirito 
Santo  si  posarono,  cessarono  dal  movi- 
mento, ancor  nel  segno,  restando  tutta- 
via nella  forma  dell'aquila,  insegna  del 
Romano  impero.  Esso,  il  segno,  rico- 
mlmdò*  Poi  seguitaron  legg.  altri. 

109.  ckaU  si  chiavasse  al  legno: 
db»  egli  aè  lariiiodaMii  al  legno  delb 
«Dcti  akailpli  ak  4opo  In  morte  di  lui. 


107.  Che  saranno  in  gUidicio  ec. 
Che  nel  di  del  giudizio  saranno  a  Cristo 
men  prope,  meno  appresso,  che  coloro 
che  esso  Cristo  non  conobbero.  Prope, 
voc.  lat. 

109.  E  tai  cristiani  re.  /  ed  a  si 
latti  cristiani  falsi  sarà  cagione  di  ver- 
gogna l* Etiope,  cioè  rASricano,  quando 
il  collegio ,  la  schiera ,  de*  giusti  sarà 
separato  da  quello  de'maledetli  da  Dio. 

111.  *  ricco,  abbondevole  d'ogni 
bene,  beato.  * —  inope,  povero,  mi- 
sero. 

112.  Che  potran  dir  ec.  Intendi: 
quali  vituperi  non  potranno  dire  i  re 
persiani,tche  non  conobbero  il  Vangelo, 
ai  vostri  re  cattolici,  allora  che  vedranno 
aperto  il  volume  nel  quale  sono  scritte 
tutte  le  costoro  vergogne  ? 
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Li  si  vedrà  tra  l' opere  d'Alberto  iH 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perché  il  regno  di  Praga  fìa  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  ito 

Li  sì  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  soa  meta. 

Yedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bnemmè,         isj 
Che  mai  valor  non  conobbe,  liò  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontà  te. 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Yedrassi  V  avarizia  e  la  viltate  45J 

Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco, 

115.  *Ll  si  vedrà  tra  l'opere  ec. 
Tra  le  male  opere  d*  Alberto  ò'  Austria, 
figlio  di  Rodolfo  d'Habsburgo,  vcdrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  penna  di 
Dio  a  regislrarlj,  per  la  qual  opera  il 
regno  di  Boemia  sarà  deserto.  Alberto 
invase. e  devastò  la  Boemia  nel  1303. 
Le  altre  spiegaxiooi  che  si  danno  dj 
questa  penna  sono  rapiicciose.  Tulio  il 
contesto  ci  grida  che  h  una  vera  penna 
da  scrivere,  e  la  penna  di  Dio.* 

118.  il  duol  che  sopra  Senna  ee.  Li 
si  vedrà  scrino  il  dolore  che  cagiona  in 
Parigi  Filippo  il  Bello  (che  mori  in 
caccia  per  cagione  di  un  porco  selvatico) 
col  far  battere  moneta  falsa  e  col  pagare 
eoo  essa  1*  esercito  assoldato  contro  i 
Fiamminghi,  dopo  la  rolla  di  Cuurtrai. 
•Morì  nel  1314.  —  Alcune  cdit.  invece 
di  duol  hanno  do/j  inganno,  frode.* 

120.  cotenna.  I  conl.ulini  di  Roma- 
gna chiamano  tuttavia  codenna  il  porco. 
Da  questo  luogo  di  Dante  si  comprende 
rome  dai  cittadini  era  usata  questa  so' 
co,  che  ora  è  rimasa  soltanto  fra  gl'Ole 
|Mres«o  coi  durano  più  lungamente  i  \o- 
caboti  e  l'altro  usanze.  D.  Strocchi. 

121.  *  Al  superbia  eh' asseta ^   cfcc 


mette  sete  di  nuovi  conqaisti.  — yU/lr , 
accenna  la  vanità  d«i  loro  pro^U. 
Forse  vuole  intendere  dì  E4aardo  I  re 
d'Inghilterra,  e  di  Roberto  di  Scoiia^ 
allora  in  guerra  tra  loro.* 

1 25.  *  Di  quel  di  Spagna  :  d' Alfoo- 
so  X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che  da 
alcuni  de' prìncipi  elettori  era  stato  no- 
minato re  de'  Romani.  Delle  qualità  di 
costui  parlano  molto  diverso  òa  Dante 
gli  storici. — di  quel  di  Smasumt ,  dì 
Venceslao  re  di  Boemia ,  6gIio  di  Otta- 
chero,  di  cui  fu  parlato  al  Canio  VII, 
V.  98  del  Purgmtorio^ 

1 27 .  *  Cedrassi  al  CioUo  oc.  I««l  gran 
libro,  sotto  la  partita  di  Carlo  II  detto 
il  Ciotto  o  lo  Zuppo,  re  di  Pug1i«  e  di 
Gerusalemme,  si  vedrà  segnala  la  sna 
Imnià,  le  buone  qualità,  con  la  cafra  I, 
mentre  le  cattiv«>,  i  suui  visj,  lo  saran 
con  un  M,  cifra  indicante  mdle.  E  il 
BoccarHo  nota  di  lui:  ••  Questi  ehlK 
una  virtù,  cioè  larghcsca,  «  con  <|Qesta 
cl»be  mille  viij.  »* 

131.  Dì  quel  ee.  :  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietra  d'Aragona,  che  ^uar^ 
dn,  ciuè  che  regge  la  Sicilia,  ove  e  il 
fuoco  delKKlna.  *  L'esprecstone  guarda 


cìnto  decimonono. 
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Dove  Anchìse  fini  la  lunga  etate; 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fìcn  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratcl ,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Yinegia. 


43'. 
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par  che  significhi  un  potrre  precario  ;  e 
di  fatti  in  un  trattato  del  1299  concluso 
fra  le  poterne,  e  a  cui  vilmente  coscrisse 
Federigo»  fu  stabilito  che  esso  Federigo 
devait  GABOBR  tUé  sa  vie  durant.  {Mi- 
chelet,  p.  388.)* 

183.  *E»  a  dare  ad  intender  ec. 
E  ■  dimostrare  quaut'  è  poco,  quant'  h 
misero  dell' animo,  la  scrittura  che  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
grette  e  vili  asiooi,  sarà  per  lettere  moz< 
se,  per  abbreviature,  che  diran  multo  in 
poco  spazio.  Ciò  potrebbe  indicare  la 
moltitudine  di  esse  asioni,  per  cni  fosse 
necessario  compendiar  la  scrittura;  a 
potrebbe  anche  voler  significare  la  viltà 
del  soggetto ,  e  il  disprezzo  in  colui  che 
ne  scrìva,  il  quale  cerca  dir  lutto  io 
breve,  quasi  temendo  imbrattarsi  nello 
svolger  troppo  1*  argomento.  Quando 
Bonifazio  Vili,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d*  Aragona ,  mandò 
contro  lui  Carlo  di  Valois,  Federigo  an- 
ziché opporre  le  armi  e  i  diritti,  rico- 
nobbe il  decreto  del  papa,  si  confessò 
feudatario,,  e  s*  obbligò  di  pagare  ogni 
anno  alla  Camera  Apostolica  tremila 
once  d*  oro.  (Rainald.  ad  an.  1302.)  A 
ciò  aggiunse  di  sposare  ima  principessa 
de*  reali  di  Napoli  ,  promettendo  la 
successione  della  Sicilia  ai  Francesi. 
{Marat,  an.  1302.)  I  GhilH'llini  non 
potean  certo  perdonargli  si  fatte  cose. 
Ma  in  seguito  Federigo  diventò  ghibel- 
lino, e  favori  Arrigo  VII,  e  allora  fu 
che  il  Poeta  gli  divenne  amiro  lanto, 
che  meditava  d*  intitolargli  il  Parade- 


soi  ma  morto  improvvisamente  Arrigo 
nel  1313,  Federigo,  che  erasi  portato  a 
Pisa  con  animo  d*  aiutare  a  sostenere  t 
Ghibellini,  come  vide  lo  stato  infelice 
delle  loro  cose,  sgomentassi  talmente, 
che  altbandooò  affatto  la  loro  causa. 
D*allora  Dante  lo  ebbe  per  il  più  abietto 
degli  uomini.  * 

137.  Del  barba  ec.  Dello  aio  a  del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  sto  fa  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e  Bfinorìcaj  il  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona. 

138.  *  Nazione ,  famiglia.  — •  *  han 
fallo  bo»te ,   han  fatto  vituperata.  — 

Boz^o  vale  propriamente  il  marito  del- 
V  adultera. 

139.  EqueldiPortogalfo.Bìomiiot 
cognominato  l'Agricola.  —  e  di  Nor* 
vegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di  Dante 
non  era  soggetta  ai  re  di  Danimarca , 
ma  aveva  suoi  proprj  re. 

140.  Rascia  ^  parte  della  Schiavo- 
nia.  U  suo  re  falsificò  i  ducati  di  Ve- 
nezia. 

141.  •  Che  mal  aggiustò  il  conio  t 
male  adattò  alla  sua  compnsisione  me- 
tallirà  il  conio  di  Vinegia,  eh*  è  quanto 
dire,  falsò  la  moneta  di  Venezia.  E  il 
Comento  attribuito  a  Iacopo  della  Lana 
spifga  :  M  Che  non  fea  giusta  la  sua 
moneta  che  apparo  veneziana.  ••  In 
somma,  qui  si  rimprovera  al  re  di  Ra- 
scia, che  dicono  essere  stalo  un  .tale 
Urosrio,  d'aver  voluto  fare  una  moneta 
simile  a  quella  di  Venezia,  per  essere  a 
quel  tempo  molto  in  pregio,  ma  goffa- 
mente  imitandola  e  alterandone  la  bontà 
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O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Navarra, 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  I 

£  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  Ganco  dell'  altre  non  si  scosta. 


146 


òfA  metallo.  Questa  les.  mal  aggUistò, 
dietro  le  ragioni  del  valealiMÌmo  signor 
Gberardini,  ho  preferita  all'altra,  pur 
da  molti  sostenuta,  mai  ha  visto;  che 
io  non  dirò  falsa  (perchè  dandole  un 
senso  ironico  e  di  beffe,  verrebbe  an- 
,  eh'  essa  a  notare  una  infelice  contraffa- 
lione),  ma  certo  più  oscura.  Un  cod. 
della  Lanrensiana  porla:  mal  avvisò 
il  conio.* 

14S.  O  beata  Ungheria  ec:  o  beata 
Ungheria,  se  da  suoi  pretendenti  non 
si  lasciasse  più  malmenare!  *  Nel  1300 
regnava  in  Ungheria  Andrea  III  ,  seb- 
bene il  regno  appartenesse  a  Carlo 
Umberto,  6gUo  di  Carlo  Martello.  •  E 
beata  Navarra,  se  col  monte  Pireneo, 
che  la  circonda ,  si  difendesse  dalla  casa 
di  Franci.i ,  di  cui  è  prossima  a  venire 
in  servitù!  'Giovaana,  figlia  di  Enrico  I 
di  Navarra  ,  ed  ultima  di  quella  casa, 
maritossi  a  Filippo  il  Bello  nel  1884, 
ma  finché  visse  amministrò  gli  st^ti  pa- 
terni con  assoluta  autorità,  e  cun  esem- 
plare savictxa.Morta  G  iovanna  nel  1 30i, 
successe  a  lei  Luigi  Uiino  suo  figlio, 
vivente  tuttora  il  padre;  dopo  la  morte 


del  quale ,  succeduto  pur  aoeo  od  trono 
di  Francia ,  s' intitolò  per  il  primo  Rb 
di  Francia  e  di  Navarra   * 

145.  che  già^  per  arra  ec.  Neir«i- 
no  1300  regnava  nella  sola  isola  di  Ci. 
prò  (della  quale  sono  primarie  atti 
Nicosia  e  Famagosta)  Arrigo  Ilda'Ln- 
signani,  malvagio  re.  Perciò  fl  Poeta  fa 
dire  all'  aqwla  :  Ciascuno  dee  credere, 
che  per  arra^  per  presagio  dell*  immi' 
nente  mal  governo  di  Navarra,  l'isola 
di  Cipro  già  molto  si  lamenti  e  strida 
per  l'uomo  bestiale  che  la  regge,  il 
quale  non  si  scompagna  dagli  altri  re 
sopraddetti ,  cioè  non  s'  allontana  dal- 
l'imitiire  la  costoro  bestialità;  sicrbè 
farà  senno  a  difendersi  dalla  tirannide 
francese.  *  Ecco  il  comento  di  Piero  dì 
Dante  a  questo  luogo:  item  dicit  qu»- 
modo  civitas  Nicosìat  et  Famagust» 
in  regno  Cypri  conqueruntur  j  cujus 
regis  armatura  est  in  parte  leo  ,  quod 
dieta  bestia  non  se  removet  a  fianco  et 
intere  sinistro  prasentium  sttorum  re- 
gtim  ,  ut  a  bestiis  quibusdamj  in  quo 
fianco  df/eritnt  scutum  pictum  dicCo 
ieonc.  • 
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CAUTO  rmsiTWMwmm. 


iii^fiOP^inziirv^a 


L' Aquila,  che  già  taceva,  toma  a  parlare,  e  dà  contezza  di 
Poeta  dei  beati  lumi  onde  si  compone  il  $uo  occhio.  Poi, 
leggendo  neW  animo  di  lui  un  dubbio ,  come  potettero  etser 
ìd  due  pagani,  Rifeo  e  Idratano,  glielo  dichiara  con  utile 
ammaettramento. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dcir  emispcrìo  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende» 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  Tu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci , 

Vie  più  lucendo,  cominciaron.  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

O  dolce  amor,'  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli , 


iO 


%.  *  si  discende,  ra  sudo  al  nostro 
emisfero.* 

3.  *  Chty  nel  qual  tempo.  — si  con- 
suma^ cessa,  muore.  La  Nid.  Irgge  sì 
disctndty  Che.  E  la  Crusca  E  il  giorno.* 

A.  *  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  ec.  U 
cielo,  che  prima  era  illuminato  sola- 
mente dal  sole,  ec* 

5.  Snhilamenle  ec  :  io  un  istante  si 
rifa  visibile  per  molte  luci ,  cioè  stelle, 
ciasruoa  delle  quali  riflette  dal  corpo 
suo  i  raggi  di  una  sola  luce,  cioè  del 
sole.  Ai  tempi  dì  Dante  si  credeva  che 
anche  le  stelle  fisse  fossero  illuminate 
dal  sole. 

7.  E  quesC  atto  ec.  E  questo  fatto 
dellu  accendersi  il  cielo  di  stelle  dopo  il 
Ira  monto  del  sole,  mi  venne  all'animo 


quando  1'  aquila  si  tacque.  Chiama 
l' aquila  segno  del  mondo  e  de'  suoi  du- 
ci, cioè  degli  imperatori,  perchè,  sic- 
come più  volte  si  è  detto,  Dante  opi- 
nava che  uno  dovesse  essere  l'impero 
del  mondo. 

11.  cominciaron  canti  ec:  comin» 
ciarono  canti  si  oltre  natura  soavi,  che 
ne  rimase  in  me  una  debile  memoria. 

13.  O  dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quella  ridente  luce  ti  nascondi,  quan- 
to ce. 

li.  in  qiie'/ai'ilU,  in  quegli  splen- 
dori. Flail/i  leggono  molti  ed  ottimi 
codd.  Alcuni  opinano  che  questa  voce 
venga  dal  verbo /Zare,  e  che  debbusi  cor- 
rettamente ìegf^ere  Jlavilli,  quasi  piccoli 
flauti.  In  questa  iupposisione  intenderai , 
61^ 
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Gh'  aveano  spirlo  sol  di  pensier  santi  !  ih 

Poscia  che  i  cari  e  Incidi  lapilli, 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume^ 

Posar  silenzio  agli  angelici  squilli, 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  2.ì 

Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume. 
E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra; 
Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio,  23 

Quel  mormorar  dell*  aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
•        Nell'aquile  mortali,  incominciommi. 

Or  Gsamentc  riguardar  si  vuole; 
Perchè  de' fuochi,  ond' io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,         3à 


come  spiega  Fr.  Stefitno ,  secondo  che 
riporta  il  Dìodìsì  e  V  ^.spositor  padova- 
no, le  canore  voci  di  qurgli  amorosi 
spirili,  il  Parenti  con  valide  ragioni  so- 
stiene questa  lezione.  *  Forse  dre  leg- 
gersi, secondo  varj  codici, /a/7/0  la  <iu<^l 
▼oce,  composta  delle  gr.  (fà.tay  splendeo^ 
e  c}l)«(,  ocutuSy  vale  occhi  sp/f ridenti. 
Il  VocNap.  cita  anche  il  lat.  PhajUus* 

15.  Ch*  aveano  spirlo  sol  di  pensier 
ganti!  che  spiravano  soUmenle  santi 
pensieri. 

16.  lucidi  lapilli  y  lucenti  gemme. 
Intendi  le  risplendenti  anime  bealo. — 
*eari,  preùosi.* 

17.  il  sesto  lume  :  Giove,  sesto  pia- 
neta. 

18.  agli  angelici  squilli  :  agli  ange- 
lici armoniosi  canti. 

31.  /'  ubertà  del  suo  cacume,  la  co> 
pia  dell*  acque  che  prorompe  dalla  sua 
cima.  Cacume  dal  latino  cacumen,  cima. 

iS.  *  al  collo  delta  cetra^  al  manico.* 


23.  *  Prende  suaformm  :  premle  L 
sua  roodulatione  secondo  il  tasteggiare 
del  sonatore.  —  e  sì  come  al  pertugio  et. 
E  siccome  vento  o  6ato  spirato  dal  so- 
natore dentro  la  zampogna,  prrnda  for- 
ma alpertugiot  cioè  ai  fori  di  essa  chiosi 
ed  aperti  dalle  dita  opportnoameole ; 
cosi  ec* 

S5.  rimosso  d'aspettare  indugi»,  su- 
bitamente. 

26.  *  dell'aquila.  Costr.  salissi  sa  per 
lo  collo  dell*  aquila.* 

27.  *biigioy  foralo.* 

31.  La  parte  in  me  ec.  Intendi:  in* 
cominciò:  ora  tu  davi  riguardare  in  me 
l'occhio,  parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  pate^  sostiene,  i  raggi  del  sole. 

34.  de* fuochi  ec.  Dei  lumi  co*  quali 
io  mi  formo  questa  6gura  d*  aquila,  oa- 
sia,  coi  quali  in  forma  d' aquila  mi  mo- 
stro altrui. 

35.  *  Quelli ,  onde  i*  occhio  ,•  q«eì 
lumi  che  mi  6gurano  rocchio  ce.* 


\ 


CANTO  VENTESIMO. 

Di  tutti  ì  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto. 

De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  hocco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

£  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  Tarco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosco  che  il  giudicio  etemo 
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36.  Di  tutti  i  loro  ec:  hanno  un 
grado  di  luce  maggiore  di  tutti  ^\i  altri. 

38.  ii  eantor  ec.  Il  re  David ,  che 
cantò  i  salmi  mouo  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  nn  occhio  solo  del- 
l'aquila, forse  (come  osserva  Pespositor 
pad.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  armi  impe- 
riali si  vede ,  e  non  in  prospetto.  David 
tiene  il  luogo  della  pupilla  drll' occhio: 
cinque  altri  re,  come  si  vedrà,  fanno  un 
cerchio  intorno  all'occhio  in  luogo  di 
aglio.  Il  primo  è  Traiano,  che  s'accosta 
al  berco  :  il  secondo  è  Etcchia ,  che  sta  nel 
luogo  che  s'innalza  col  dello  cerchio: 
il  terxo  che  gli  sta  appresso  è  Costanti- 
no: Guglielmo  II  viene  dopo  nella  parta 
del ^etto  arco  che  declina:  il  quinto  ivi 
appresso  è  Rifeo  troiano. 

80.  vf7/a,  città. 

40.  *  Ora  conosci  il  merto  ec.  Dal 
premio  grande  che  ne  riceve,  che  e 
sempre  in  giusta  proporsione  del  valor 
-deli'  opera ,  cunt»src  ora  Davidde  il  me- 
lilo del  suo  canto,  In  quanto  effetto  fu 
ttet  suo  consiglio^  per  la  parta  che  egli 
vi  rbke.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spi- 
rilo Saotu  perchè  Ja  lui  dettati,  vk  Da- 


vidde avea  in  essi  par  questa  parte 
merito  alcuno;  ma  vi  area  merito  in 
quantocbè  aderì  liberamente  alla  divina 
vocasione,  e  preferi  ad  ogni  altra  cosa  il 
cantare  le  Iodi  di  Dio.  Questa  «pi^p- 
«ione,  che  è  del  prof.  Parenti,  h  V  unica 
che  fra  varie  mi  ha  sodisfatto.* 

44.  Colui  ec.  L' impera  tor  Traiano, 
che  consolò  la  vedovella.  Vedi  Purgai. , 
Canto  X,  verso  Si. 

47.  per  V  espeHema,  Intendi  :  per 
l'esprrienxa  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  paradiso,  e  per  quella  che 
già  fece  nell'inferno,  prima  che  alle 
preghiere  dì  S.  Gregorio  ne  fosse  libe- 
rato. Vedi  Purgatorio^  Canto  X. 

40.  *  E  quel  che  segue.  E  colui  die 
nella  circolar  linea  di  cui  parlo ,  quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  l'arco 
supcriore,  viene  appresso,  ee.  E  questi 
Esechia  re  di  Giuda,*  il  quale  veggrndo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  pro- 
fcla  Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  si 
dolse  a  Dio  de' propri  peccati,  dirotta- 
mente piangendo  $  per  Io  che  Dio  gli  ri- 
mandò il  profeta  ad  aasicararlo  di  altri 
quindici  anni  di  vita. 

5S.  Ora  eonoict  te.  Ora  (Esechia) 
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Non  si  trasmata,  perchè  degno  préco 
Fa  crastìno  laggiù  dell'  odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  bnona  intenzion  che  fé  mal  fratto, 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedotto 

Dal  sno  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
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conosce  che  gli  elernt  giudicj  di  Dio 
Don  si  trBKmuUno  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  do- 
mani quello  che  era  predetto  dover  ac- 
cadere oggi.  •  Se  Dio  avea  previsto  che 
la  forza  delle  cause  seconde  avrebbe  io 
qiiel  caso  dato  morte  ad  Etechia  ,  avea 
pur  previsto  che  una  degna  preghiera  lo 
avrebbe  mosso  ad  impedirne  1*  effetto.* 
&b.  *  L*  altro  che  segue  ee,  Ord.  e 
tnt.  Quegli  che  vien  dopo,  Per  cedere 
al  pastore j  per  ceder  Roma  al  papa 
S.  Silvestro,  Sotto  buona  intenzion  che 
fé  mal  fruttOy  con  animo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutto; — si  fece  Greco ^  si 
trasferi  da  Roma  a  Bixanaio  con  le  leggìi 
colla  sede  del  governo,  e  meco,  e  eoa 
me  insegna  dell'impero.  (E  l'aquila  che 
parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che  Costan- 
tino trasferisse  la  sede  imperiale  a  Bi- 
xanxio  per  ceder  Roma  al  papa;  ma 
tutt' altro  motivo  ve  lo  indusse,  e  la 
creduta  cessione  è  una  favola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgatorio  chiama  casta 
e  benigna  la  intenaione  di  Costantino 
nel  donare  al  {wnteSce.* 


58.  *  Ora  conosca  ee.  Ora  Costa»- 

tino  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
alla  sua  anima  il  male  derivato  dal  suo 
retto  operare,  ossia  le  triste  consc^iueme 
della  sua  donatione  alla  curia  romaiM, 
sebbene  per  essa  sia  il  mondo,  l'iispero, 
andato  in  rovina.  Fermo  nei  suoi  pria- 
cipj ,  Dante  riconosce  tutto  il  disordine 
d'Italia  e  dell 'impero,  dall'essere  il  papa 
signore  temporale.* 

61.  nell'arco  declivo r  dorè  comia* 
eia  a  scender  l' arco  del  ciglio  del- 
l'aquila. 

62.  Guiglielmo  secondo,  detto  il 
buono^  re  di  Sicilia,  cui  piao^  noorto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vivo 
Carlo  il  Zoppo  angioino ,  e  Fedoìgo 
d'  Aragona.  L*  uno  le  faceva  guerra  per 
farsene  signore  ;  l' altro  con  soa  bratta 
avarizia  la  travagliava. 

65.  *  ed  al  sembiante  ec. ,  al  soo 
fulgido  aspetto.* 

68.  Rifto  Troiano.  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio,  uomo  di  |;Tan  giu- 
stizia, e  morì  per  la  sua  patria.  — *i« 
questo  tondo i  in  questo  arco  dal  ci» 
glio.* 
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Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Qual  lodolella  che  in  acre  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 

Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia,  76 

Tal  mi  scmbiò  V  imago  della  imprenta 

Dcir  eterno  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 
E  avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,  SO 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
Ma  deHa  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso  85 . 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  n 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditato 


7Ì.  *Bench'e  sua  vistai  di  Rifeo.* 

75.  •  Dell' uitìmm  dolcezza,  dell'ul- 
lime  note  del  dolce  raoto.  —  che  la  xa- 
sia,  che  le  ha  sodisfallo  la  voglia  che 
avea  di  cantare.* 

76.  Tal  mi  semhiò  ee.  Siniilmente 
mi  semlirò  che  tacesse  contenta,  pagd 
di  essere  segnata  dell'impronta  del- 
Tamor  divino.  /'  immago,  cioè  Taquila. 
Questa  spiegazione,  che  fa  chiarissimo 
l'intendimenlo  del  Poeta,  è  dell'amico 
mio  SAy.  Betti:  gli  altri  espositori  rife- 
rivano il  genitivo  dell*  imprenta  al  no- 
minativo immago, 

77.  Dell*  eterno  piacere,  cioè  di 
Dio ,  che  si  piacque  di  farla  il  vessillo 
dell*  universale  monarchia.  ^-  al  cui 
disio  ce. ,  per  volonlk  del  quale  Iddio 
ogni  COSA  «quello  che  è,  *ogm  creatura 
è  qualt  pÌMi|iM  •  Dio  dM  Cmm.* 


79.  *  E  avvegna  che  io  ec.f  e  sebbene 
io  fossi  lì  al  mio  dubbio  quel  che  è  un 
vetro  ad  un  colore  che  siagli  soprappo- 
sto,  cioè,  mi  si  redesse  da  quegli  spiriti 
l'interno  dubbio,  non  altrimenti  che  ve- 
desi  un  colore  attraverso  un  lucido  ve- 
tro ,  pure  *  esso  mio  dubbio  non  soffri 
che  io  aspettassi  tempo  alla  risposta  ta- 
cendo; ma  colla  fona  sua  ,  co' suoi  sti- 
moli mi  pinse  fuori  della  bocca  queste 
parole  :  Che  cote  ec. 

8i.  Perch*  lo  di  corruscar  ec.  Per 
la  qual  cosa  nel  corruscar ,  n^U'  accre- 
scersi dello  splendore  di  quelle  anime 
beate ,  vidi  gran  feste^  vidi  l'allrgreua 
che  avevano  di  essermi  cortesi  di  rispo- 
sU. 

99.  quiditate.  Quiditk  ch'iamavano 
gli  aristotelici  l'essenta  o  la  natura  della 
cosa  ;  dalle  parole  quid  est. 
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Veder  non  puote,  s' altri  non  la  prome. 
Regnum  ccBlorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  95 

Che  vince  la  divina  volontate, 
.   Non  a  guisa  che  V  uom  all'  uom  sovranza. 

Ma  vince  lei,  perché  vuole  esser  vinta, 

E  vinta  vince  con^  sua  beninanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  loo 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,    . 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi;  405 

Che  r  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

93.  non  la  prome.  Non  la  maoife- 
ftU  :  dal  lat.  prometta  tncUcr  fuori. 

9i.  Begnitm  cat/oniin  ec.  latcadi: 
il  regno  dei  cieli  cede  alia  violenxa  del 
buon  desiderio  e  della  viva  siìeransa 
degli  uomini;  cioè,  questi  afTetli  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  ali*  av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo  :  Be- 
gnum  calorum  vim  patitur. 

97.  sopransa^  prevale. 

98.  *  Ma  vince  lei:  l'uomo  colla 
preghiera  calda  d' amore  e  di  speransa 
vince  la  volonlk  divina  ,  non  per  avan- 
umento  di  forta,  come  avviene  che  un 
uomo  vince  un  altro,  ma  perchè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto,  e  d^  i 
meut  ull*  uomo  perchè  vinca  j  cosicché 
può  dirsi  che  la  divina  vulonlk  vince 
Dell'esser  vinta.* 

90.  con  sua  beninanza:  con  quella 
benignità  colla  quale  cerca  la  salvexsa 
del  peccatore. 

100.  La  prima  W/a,  la  prima  ani- 
ma, r  anima  di  Traiano ,  e  la  quinta, 
cioè  1*  anima  di  Rifeo,  li  fan  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adorna  di  eae  la  re- 
gione degli  angeli,  cioè  il  Paradiso. 

103.  De' corpi  suoi  ec.  Intendi: 
Rifeo  e  Traiano  non  morirono  gentili, 


come  tu  credi,  ma  cristiani  con  ferma 
fcdej  Puno,  Rifeo,  che  visse  prima  di 
Gesù  Cristo,  credendo  ne*piedi  passmri, 
crociGggpndi ,  e  l'altro,  Traiano,  d»e 
visse  dupo  la  morte  di  esso  Gesù  Cristo, 
credendo  ne*  piedi  passi ,  cioè  già  croci- 
fissi. •  Vedi  Purgatorio,  Canto  VII,  alla 
nota  8.  Il  Poeta  con  questa  fioxione 
ha  voluto  stabilire  un  principio  verissi- 
mo in  se  iteiso  ;  che  i  giudisj  di  Dio 
sono  un  abisso,  e  che  temerario  ed  ero- 
pio  è  colui  che  presume  vederne  il  fondo 
e  sentenziare  dall'  apparenza  questo  e 
quello  dannato;  quasi  che  la  divina  mi- 
sericordia non  possa  elargire  il  prezso 
della  redenzione  in  un  modo 

In  lutto  dalP accorger  nostro  scisso.* 

106.  Che  runa  dallo  Inferno,  Im- 
perocché t  una ,  1*  anima  di  Traiano , 
dall'inferno,  m*non  si  riede ^  nel  qnal 
luogo  stando,  nessuno  mai  si  converte 
a  Dio  col  buon  volere ,  lomò  mtt  oS' 
sa  ec. ,  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo  ;  e 
ciò  fu  mercede  alla  speranza  viva  di 
S.  Gregorio  papa,  che  si  fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a  Dio  onde  rcsuacilare 
la  detu  anima.  Vedi  la  noia  «1  v.  74 
del  Canto  X  del  Purg, 
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Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Nc'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,  dio 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 
£  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco  dl5 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'onda,        i20 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 
Onde  credette  jn  quella,  e  non  soflerse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  126 

£  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 
O  predestinazion,  quanto  rimota  *      430 

£  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 


111.  «ST}  che  potesse  sua  vogiia  ex- 
.ter  mossa  :  «i  che  la  toIodI»  di  Traiaoo 
putetM  eupr  ino«sa  a  credere  nel  ve- 
nuto Messia. 

113.  *in  che  fu  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne.* 

1 16.  *  eh'  alla  morte  seconda  ,  che 
tornando  a  morire.* 

1 17.  a  questo  giuoco,  a  questa  gio- 
cooditk  del  paradiso,  a  questa  festa.  — 
A  questo  loco  legg.  il  codice  Florio,  e  il 
Buti. 

118.  Vaìtra,  l'aoima  di  Rifeo.  —  da 
sì  profonda  ec.y  dagli  abissi  della  divina 
essenxa. 

120.  iVo/i  pinse  f  occhio.  Non  spinse 
l'occhio,  cioh  non  potlb  giungere  a  ve- 
dere.—  insino  alia  prim*  onda^  insino 
alla  iiu  scatarìgine ,  cio^  nel  profondo 
dell'  tMcim  suddetta. 


iti.  iaggiàf  in  terra.  —  a  slriUura^ 
alla  giustisia. 

1S9.  di  graùa  in  grazia,  aggii|ii- 
gendo  una  grassa  ali*  altra. 

126.  perverse  t  pervertite.  Queste 
stesse  anime  sono  chiamate,  nel  Can- 
to XXII,  verso  Z^^ ingannate  e  maldi- 
sposte. Betti. 

137.  Quelle  ire  donne  ^  le  tre  virtù 
teologali.  *  Costr.  Quelle  tre  donne  che 
tu  vedesti  dalla  destra  ruota  (del  carro 
apparso  al  Poeta  sulla  cima  del  Purga- 
Iorio  )  gli  fur  per  battesmo  pia  d*  u» 
millesmo  innanzi  al  baltezsar,  cioè  più 
di  mill'anni  prima  che  Cristo  instituiss* 
il  battesimo.* 

131.  «fa  quegli  aspetti  ee.s  cioè  dalla 
vista,  dall' intelligensa  delle  creature, 
che  non  veggono  tutta  quanta  la  prima 
cagione. 
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Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  I 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vederne, 

Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti;  i^s 

Ed  enn'è  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  voiemo. 

Cosi  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  140 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  ìaì 

Gh'  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  riammette. 

144.  *  In  che  pia  di  piacer  ioeamto 
acquista  :  per  la  quale  oscillasione  ddle 
corde,  pel  quale  accompagoameolo  di 
suooo,  il  canto  acquista  maggior  soa- 
vili.* 

145.  •  mentre  che  portò,  V  aquila.* 

146.  •  Ch*  io  vidi  ec.  Costr.  e  iat. 
Che  io  vidi  l' anime  rbplendenti  di  Ri- 
feo  e  di  Traiano,  d*  accordo  colle  pa- 
role che  uscivano  dall'aquila,  turnover  le 
/tammette,  cioè  brillare,  ia  quella  guiu 
che  si  accordan  nel  movimrato  le  pal- 
pebre d'ambedue  gli  occhi.* 


136.  enne,  ne  è ,  è  a  noi.  — -scemo , 
scemamenlo  di  vedere. 

137.  il  ben  nostro^  la  nostra  beali' 
tudine.  —  *  s'affina,  si  pcrfeiiooa.* 

139.  da  quel /a  imagine  divina,  da 
quell'imtlgine  dell'aquila  dipinta  in  cielo 
dallo  stesso  Dio. 

140.  * /«  mia  corta  vista  dell'in- 
telletto.* 

143.  Fa  seguitar,  fa  esser  compa- 
gno. —  lo  guizzo  (Iella  corda.  Usa  la 
causa  per  l'effetto,  il  guizto,  il  tremore 
della  corda,  pel  suono  di  essa. 
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Ascende  il  Poeta  in  Saturno.  Ivi  Beatrice  non  manifeeta  il  di- 
vino suo  riso ,  né  gli  spiriti  fanno  udire  i  loro  canti ,  poiché 
la  virtù  d'  un  mortale  non  reggerebbe  a  tanto.  Là  una  scala 
altissima  sorge,  simbolo  della  celeste  contemplazione,  e  un 
gran  numero  di  splendori  salgono  e  scendono  per  queUa, 
Uno  di  essi ,  già  fattosi  vicino  al  Poeta ,  interrogato  risponde 
intomo  al  profondo  domma  della  predestinazione;  e  quindi 
manifestandosi  per  San  Pier  Damiano ,  coglie  V  occasione  di 
parlare  dei  monaci  degenerati ,  e  del  molle  lusso  dei  grandi 
prelati  cosi  contrario  agli  esempi  dei  santi  Apostoli. 

Già  eran  gli  occhi  miei  ri  fissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  T animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto: 

Ed  ella  nou  ridea:  ma,  s' io  ridessi, 

Mi  cominciò,  to  ti  faresti  quale  5 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Gom'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  iO 

Ghe  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 


1.  *  rifusi  esprìme  l'eairenio  sfono 
dell'  attemìone.* 

5.  D»IU  mia  Donna  ec.  Qui  il  Po«U 
entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  situato 
nel  più  alto  ciclo ,  che ,  secondo  Macro- 
bio,  influisce  n^i  animi  la  potensa 
contemplativa ,  fissa  gli  occhi  in  Beatri- 
ce; per  la  quale,  come  tante  volte  s'  h 
delto,  si  dee  intendere  la  Teologia. 

6.  Semele.  Semele,  amala  da  GioTe, 
istigata  drfUa  gelosa  Giunone,  chiese  a 
Giove  che  a  lei  sì  mostrasse  in  tutta 
la  sua  maestk.   Ottenne  la   grasia,  e 


rimase  dalle  folgori  di  lui  incenerita, 
a.  *  Dell'eterno  palaazo ,  del  para- 
diso.-—/e  tcale  sono  i  cieli.  Similmente 
nell'  ultimo  verso  del  Canto  XIV  : 

Perchè  si  fa,  montando,  pia  sincero,* 

IS.  *  Sarebbe  h  miglior  lesiona  di 
parrebbe  che  hanno  molle  edia. ,  perche 
dimostra  più  viva  V  imroaginasione  del 
Poeta ,  ed  ha  più  efficacia.  È  osserva- 
sione  del  Betti.  — /ronda,  ramo  con  fu- 
glie.  —  che  tuono  scoscende,  che  ful- 
mine dirompe  ed  atterra.* 
Ci 
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Noi  sera  levali  al  sellimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  ih 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato,  ?i) 

Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cara. 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Conlrappesando  l' un  con  V  altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  26 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duco. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta , 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 


13.  al  settimo  splendore  ec.f  cioè  a 
Saluroo,  settimo  pianeta ,  rhe,  rsscodo 
ora  in  congitiniionn  rol  »cgno  ardente 
del  leone,  vibra  sulla  terra  ì  suoi  roggi 
ntittiroi  forti  inllus&i  di  esso  leone.  *Nel 
mese  di  marzo  del  1300,  noia  l'Anoni- 
mo, Saturno  era  nel  gr.  8,  min.  i6  del 
Leone.* 

(*)  Settimo  cielo  di  Saturno.  Ck>n- 
tcmplanli. 

16.  J'Ucca  liir'utro  ec:  iìg^^  tieni 
la  mente  allenta  appresso  agli  occhi 
tuoi.  *  Ficca  dirietro  re.:  fa  fhe  la 
mente  tua  ,  la  tua  allenzìone  ,  si  fìssi 
dove  si  fisseranno  gli  orchi  ,*  e  di  «fue- 
sti  fa  specchio  alla  figura  che  in  questo 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  pianeta, 
ti  apparirà.  *  Fare  specchio  de^/i  occhi 
n  una  cosa,  significa  rimirarla,  ed  è  detto 
con  verità,  perchè  l'oggetto  por  il  raggio 
luminoso  ó»  lui  rellesso  si  dipinge  sulla 
retina.* 

17.  specchio.  —  specchi  la  NidoI».  ; 
specchio  tutte  le  altre  edii.  Si  preferi- 
sce specchio ,  perchè  rende  la  locuiione 
più  chiara. 

19.  Qiifif  sapesse  :  chi  sapesse  come 


dolcemente  pascevasi  la  mia  rista  nel- 
r  aspetto  di  Beatrice ,  coooscereLlie 
quanto  mi  fu  caro  1*  ubbidirla,  quando 
mosso  da  lei  mi  rìvoUi  ad  altro  oggetto. 

84.  *  Contrappcsando  fun  con  Pal- 
tro  fato.  Mettendo  in  hilanoa,  confron- 
tando il  piacere  dell'  ubbidirla  rolla  pri- 
▼axione  di  questa  vista  beatifica,  che 
•eco  portava  l'ubbidire.  Se  dunque  il 
piacere  dell'  ubbidire  a  Beatrice  prer». 
leva  al  piacere  di  mirar  Beatrice ,  che 
pure  era  grandissimo ,  quanto  esser  do- 
vea?* 

25.  al  cristallo,  al  pbneta  ,  cbe  di 
sopra  fu  chiamato  specchio.  —  eke  il 
vocahol  porta  ec.  Costr.  e  int.  :  die  ctì 
suo  giro  cerchiando  il  mondo  porta  il 
nome  di  Saturno,  già  re  d' esso  mond<4 
sotto  l'impero  del  quale  fu  quell'età 
senta  malizia ,  che  perciò  si  disse  del* 
l'oro. 

SA.  del  sito  chiaro  legge  il  cod. 
Caet. 

28.  •  d'oro,  in  che  raggio  tratuct, 
d*  oro  percosso  da  un  raggio  di  luce.* 

29.  *  scaleo,  scala.  Questa  h  sim- 
bolo dell'  asccn.Monc  dello  Spirilo  eos- 
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Tanfo,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  .'o 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 

Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno*         y» 

Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altro  rivolgon  se,  onde  son  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 
Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  o 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse; 
E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dicca  i)ensando: 

Io  veggio  hen  l' amor  che  tu  ra'  accenno.  43 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta,  ond'io 

Centra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
Perch'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  ìaì 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 


lemplanle  .  e  dei  rw\  gradi  di  es»a ,  s«- 
condu  il  valore  di  lai.* 

30.  /a  mia  luce,  la  mia  vista. 

39.  *  eh'  ogni  lume  ec.t  che  quindi 
da  ivi,  giù  per  quella  scala,  ù  difTondetM 
quaoto  lume  s'accoglie,  e  a  noi  ù  mo- 
slra  per  l'ampio  spatio  del  cielo.* 

35.  Lepole  ec.  Le  coroacchie,  onde 
scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della  oot- 
le,  insieme  si  muovono  ec. 

^9.  *fnn  soggiorno^  rimangono  nd 
luogo,  non  se  ne  scostano.* 

io.  Tal  modo  ee.  Movimenti  simili 

a  quelli  delle  cornacchie  parve  a  me  che 

Atasoro  In  quetlo  s/avil/ar,  in  quelli  sfa- 

viUanti  spiriti,  che  dall'alto  della  scala 

.  erano  discesi  insieme. 

ii.  *«S2  com§  im  cerio  grmdo  «e.  / 
tostocbb  li  Sa  eoo  impeto  geUato  {qméth 


sfwillart)  in  un  grado  di  v^ha  scala.* 
43.  JEtfueiec.  E  quello  spirito  beato 
che  si  fermò  più  presso  a  me  rd  a  Bea- 
trice. 

45.  Pamor,  cioè  il  desiderio  dì  sod- 
disfare alle  mie  dimande. 

46.  *Ma  quella.  Beatrice.* 

47.  si  Jta,  sta  senta  far  motto,  o 
cenno. 

48.  *  ch'io  non  dimando.  La  Nid.,il 
cod.  Pogg.  e  il  Pdt.  316  :/o  bem  s*  io 
non  dimando.* 

49.  //  tacer  mio,  cioè  il  desiderio 
ch'io  taceva,  che  io  mi  chiudeva  od 
pelio. 

51.  Soh'i  il  tuo  caldo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  desiderio;  manife- 
fcUlo. 

5i.  La  mia  merctdt,  il  mio  merito. 
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Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  u 

Dentro  alla  Ina  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t' accosta; 
s  E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  V  altre  suona  si  devota.  ao 

Tu  hai  r  udir  mortai,  si  come  il  viso, 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  66 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta: 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alia  carila,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  previdenza  eterna.  76 

55.  T^ita  beata ,  anima  beata. 

56.  Dentro  alla  tua  letizia  :  dentro 
la  luce  per  la  quale  &i  fa  manifesta  la 
tua  allcgrezxa. 

57.  *che  sì  presso  mi  Raccosta:  che 
li  ha  fatto  venire  sì  presso  a  me.  *  mi 
t'ha  posta  legge  il  Viviani  con  molli 
testi  a  penna. 

58.  *in  questa  ruota,  in  questo 
cielo.* 

61.  Tu  hai  r  udir  ec.  Intendi:  il 
tuo  udito  e  debole  come  la  tua  vista  j 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
slessa  perchè  Beatrice  non  li  ha  riso, 
cioè,  perchè  tu  ti  faresti  quale  si  fé  Se- 
mele  alla  presenza  di  Giove.  Vedi  sopra 
al  verso  <i  e  seg. 

68.  Che  pia  e  tanto  ec.  :  cioè , 
quinci  su ,  su  per  questa  scala,  ferve  ca* 
rìlà  tanta,  quanta  è  la  mia,  e  anche  più. 


come  puoi  comprendere  dal  grado  del 
fiammeggiare  di  queste  aninae,  che  è  se- 
gno del  grado  di  lor  cariti. 

70.  Calta  carità,  l'amor  divino. 
— *  che  ci  fa  serve  ec.  t  che  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  proTridenza  go- 
vematrice  dell'  universo.* 

72.  Sorteggia  qui  :  assortisce  ed 
elegge  qui  ciascuna  a  quel  mioàstero  che 
esso  amor  divino  vuole.  —  •  conte  tu  or- 
serve:  come  puoi  vedere  dai  varj  oostri 
movimenti.  Il  Postil.  Caet.  interpreta 
più  particolarmente:  Sorteggia,  dedii 
in  sortem  ut  venir em  ad  te,* 

73.  sacra  lucerna  ec.  :  o  beata  ani- 
ma risplendente. 

74.  *  Come  libero  amore  ec.  Come 
in  questa  corte  celeste,  non  foraa,  ma 
libero  amore  vi  muove  a  fare  il  voler 
di  Dio.* 
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Ma  qucsr  è  qaelt  eh'  a  cerner  mi  par  forte; 

Perchè  predestinala  fosti  sola 

A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 

Girando  se  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 

Penetrando  per  questa  in  eh'  io  m' innentro; 
La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  essenzia  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  l' allegrezza,  ond'  io  Gammeggio, 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara. 

La  carità  della  fiamma  pareggio. 
Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafìn  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  6sso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 
Perocché  si  s' inoltra  nell'  abisso 

Dell'  etemo  statuto  quel  che  chiedi. 


80 
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76.  a  cerner  mi  per  forte  :  mi  par 
difficilissimo  a  vedere ,  ad  ialeDdere. 

78.  consorte»  femminile  plurale  di 
conserto,,  che  vale  compagno. 

80.  *  Che  del  suo  messo  ec.  Vuol 
dire  che  cominciò  ad  aggirarsi  inlorno 
a  s«  stesso.* 

8S.  l*  amor  che  v*  era  dentro: 
l'anima  beala  che  era  dentro  quella 
luce. 

83.  s'appunta,  si  ferma,  *  o  si  mette» 
scende  in  raggio.* 

84.  *per  questa,  attraverso  questa 
luce ,  in  dC  io  m' innentro  (  verbo  for- 
mato da  in  e entro)^  entro  alla  quale  sto. 
La  lei.  in  eh*  io,  invece  della  comune 
ond* io,  e  del  cod.  Est.  e  de*  Pat.  S,9,67, 
ed  offre  un  miglior  costrutto.  —  m*  in- 
nentro  ^  del  lesto  Viv.,  deirOltimo,  del 
cod.  S.  Croce,  del  Trivulx.  7,  e  dei  4  cod. 
Pat. ,  ed  io  l*  ho  volentieri  preferita  alla 
Coro.  m*inventro,  che  ha,  a  parer  mio, 
un  po' dello  sconcio,  ed  anche  dell'ar- 
dito netta  metafora.  Non  però  io  la  dico 


96 

assolutamente   falsa,   ch^  ragioni  non 
mancherebbero  per  sostenerla.* 

85.  *  La  cui  virtù.  Int.  della  luce 
divina.  — ceit  mio  veder  ^  colla  naturai 
fona  del  mio  intelletto.* 

87.  de/ia  quale  è  piunta,  di*lla  quale 
somma  Essensa  divina  la  delta  luce  è 
una  emanasiune. 

88.  *  ond*  io  fiammeggio,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce.* 

89.  Perche  alla  vista  ec.  Intendi  ; 
laonde  alla  chiaresxa  della  visione  che 
ho  di  Dio  faccio  pari  la  chiaresaa  della 
luce  che  mi  circonda. 

93.  *  non  soddisfarà  sta  per  non  sod- 
disfarla. Questa  desinensa  nel  modo 
condiùonale  era  frequente  ai  Provenu- 
ti ,  e  fu  usata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Guiltone:  Comesi  conve- 
nera  a  Dio  servire.  E  il  B.  lacopone  : 
Volenlier  ti  parlerà ,  Credo  che  ti  pò- 
vara. —  Chi  lo  interpreta  per  un  futuro 
s' inganna.* 

95.  *  s tattile,  àecnlo* 
6i' 
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Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuro  ma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma;  lou 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  V  assamma. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quislione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  io5 

Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Calrìa, 

Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,  no 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 

E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 


96.  scisso,  disgiunto,  lontano  :  non 
può  essere  compreso  dì  umano  tnteU 
letto. 

98.  Questo  rapporta  ec.  :  cioè ,  rac- 
conta questa  hnpossihilith  di  penetrare 
l'arcano  della  divina  predestinazione, 
acciocché  il  mondo  non  presuma  di  pe- 
netrare colla  mente  eatru  sì  gran  segreto. 

100.  La  mente  ec.  Intendi  :  U  mente 
umana,  che  in  cielo  è  luce,  in  terra y>im- 
ma,  cioè  è  involta  di  tenebre;  ondo  consi- 
dera tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello  che 
non  comprende  quassù  in  cielo. 

102.  •  perchè  V  ciel  V  assnmma, 
quantunque  il  cielo  /'  assuma»  1*  ac- 
colga in  se.  Altri  deriva  assumma  da 
assummarttXe^vte  al  summo,  sublima- 
re: sebbene  il  cielo  1'  eleva  a  quest'alta 
sede.  Però,  in  luogo  di  presumma,/um- 
mot  assumma^  i  cudd.  Pat.  2,  9,  hanno 
questi  tre  verbi  con  una  sola  m.* 

103.  mi  prrscrisser,  mi  limitarono, 
*rc>l finsero  il  mio  volere.* 


iOi.  ji  dimandarla,  a  dimandare  la 
detta  anima  beala. 

106.  Tra  duo  liti  ec. .-  cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  tnart 
Adriatico. —  * sur^n  sassi ,  s'alzano  gli 
Appennini.* 

108.  •  Tanto,  che  l  tuoni  ec.  Tanto 
surgono ,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell'aria  dove,  secondo  Aristotele 
nelle  Meteore  ^  si  generano  i  tuoni.* 

109.  un  gibbo,  un  rialto.  —  Catria. 
Questo  rialto  è  nel  ducato  di  Urbino  tra 
Gubbio  e  la  Pergola. 

110.  *  un  ermo.  Il  convento  di 
S.  Croce  di  Fonte  Avellana  deU*  ordine 
Camaldolense ,  dove  Dante  si  trattenne 
alcun  tempo  circa  il  1318.* 

1 11 .  •  CAe  suol  esser  difposto:  che 
ha  per  istituto  esclusivamente  la  con- 
templazione di  Dio ,  o  la  vita  conten»- 
piativa,  —  //ifr/d,  voce  gr.,  dicesì  il  rullo 
che  si  da  al  vero  Dio.* 

112.  sermo,  sermone.—*  /er.^o,  per- 
che e  la  tona  volta  clic  si  fa  a  parlargli.* 
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Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi,  i16 

Lieveracnlc  passava  e  caldi  e  gieli, 

Contento  ne'  pensier  conteroplalivi. 
Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fcrtilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 

Sì  che  tosto  convicn  che  si  riveli.  ii'O 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 

£  Pietro  Pcccatqr  fui  nella  casa 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 
Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quand'  io  fu' chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,   425 


115.  •  Che  pur  con  cibi  ec.  :  che 
con  soli  cibi  preparali  con  olio ,  ec* 

116.  *  Lievemente^  facilmente,  tensa 
sentirne  noia.* 

118.  Render  solea  ec.  :  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  messe 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molte  anime 


119.  §d  ora  À  fatto  vano  f  ed  ora  h 
si  Tuot*  di  opere  buone,  che  necessaria- 
mente si  far^  manifesta  ti  mondo  la  sua 
preTarìcazione. 

191.  *Pier  Damiano  visse  nell'XI 
sec.  Era  nato  in  Ravenna,  e  fatti  i  suoi 
stud)  erasi  ritirato  nel  monastero  di 
8.  Croce  di  Fonte  Avellana.  Il  papa 
Stefano  IX,  conosriuta  la  virtù  e  dottrina 
di  lui ,  lo  nominò  cardinale  e  vescovo 
d' Ostia  nel  1057.  Fu  adoperato  nei  più 
importanti  afiàri  del  suo  tempo  ,  e  per 
tutto  si  mostrò  prudente  e  telante  del 
bene  della  Chiesa.  Mei  suoi  scrini  sono 
molte  querele  contro  la  vita  dissoluta 
dei  cheriri,  e  la  immodestia  e  ambiaiooe 
dei  prelati.  Morì  in  Faenza  nel  1073.* 

122.  •  E  Pietro  Peccai  or  fui  nel/a 
casa  ec.  Molti  Comentalori ,  tra'  quali 
il  Costa ,  lessero  invece  E  Pietro  Pec- 
cator  TV  nella  casa,  e  crederono  che  il 
Damiano  accennasse  qui  Pietro  degli 
Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
fondò  il  monastero  di  S.  Maria  in  Porto 
sul  lido  adriano ,  o  adriatico ,  presso 
T\dvcooa;  o  che  il  Poeta  facesse  soggiun* 


gere  al  santo  questa  aTverttnu  per  no> 
tare  la  confusione  die  alcnni  a'  suoi 
tempi  facevano  di  questi  due  Pietri.  Ed 
io  pure  tenni  tale  opinione  nella  prece- 
dente ediz.  ;  ma  parendomi  ora  che  l'in- 
tromissiooe  di  quella  proposiaione  rie- 
sca fredda  e  poco  opportuna,  e  sapendo 
d'altra  parte  che  8.  Pier  Damiano  usò 
veramente  un  tempo  di  chiamarti  Pe- 
trus  Peccator,  e  considerato  anche  tutta 
insieme  la  frase .  mi  piace  di  seguitare 
Benvenuto  da  Imola  che  lesse  E  Pietro 
Peccator  fui^  e  tomento  cosi  :  m  Eihie 
nota  quod  multi  sunt  decepti  hte  dken- 
tes  quod  Petrus  peccator  fuil  alius ,  da 
eodem  ordine^  a  Péiro  Damiano^  quod 
estpenitus  falsum;  imo  Petrus  Vamia^ 
nus  vocavit  se  nomine  proprio  in  primo 
loco  Katriesf  in  sacundo  vero  gratia 
humìlitatis  vocavil  se  Pel  rum  peccato- 
rem.  M  Di  certa  difficoltìi  sloriche  e 
cronologiche  che  si  oppongono  da  alcuni 
contro  questa  spiegaiione  non  h  da  far 
gran  conto ,  perchè ,  come  altrove  av- 
vertimmo ,  gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente ,  e  la  voce 
popolare,  nei 'fatti  dalla  loro  elk  remoti, 
era  per  lo  più  il  solo  archivio  che  con- 
sultavano. Del  resto  lascio  libero  ad 
ognuno  il  prendere  delle  due  qual  più 
gli  piace.* 

125.  *a  quel  cappello»  ini.  il  cardi- 
nalizio.—  tratloj  notalo:  non  lo  brigò, 
né  lo  comprò.* 
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Che  pur  dì  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  430 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Guopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 
O  pifzienza,  che  tanto  sostieni!  435 

A  questa  voce  vid'  io  più  Gammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi , 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono,  4é0 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  Io  inlesi,  si  mi  vinse  il  tuono, 

pra  cui  cavalcano.  Era  uso  dei  cardinali 
al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le  mule. 

135.  O  pasienta  ec.  .*  o  pasicnca  di 
Dio,  che  soffri  queste  scaDdaloae  vanilk 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
umili  esempi  I 

136.  ji  quesU^  cio^  alla  voce  del- 
Tanima  lucente  di  S.  Pier  Damiano,  A 
grado  in  grado  della  sopraddetta  scab 
vidi  più  fiammelle,  più  anime,  dar  segni 
di  allegrezza. 

142.  Aè  io  to  intesi  ec.  Tih  io  intesi 
quello  che  si  dicessero,  tanto  m*  intronò 
gli  orecchi  il  grido  di  suono  si  alto,  che 
nessun  altro  suono  potrebbe  qui  nel 
nostro  mondo  auomigliarsi  a  quello. 
*Cbe  dicessero  gli  spirili  in  quel  grido, 
vedilo  nel  Canto  seg.  al  verso  13.* 


136.  si  travasa^  si  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  peggiore. 

127.  Cephàs,  S.  Pietro.  —  //  gran 
vaaeìlo,  S.  Paolo,  chiamalo  Vaso  di  eie- 
aione. 

130.  chi  rincalzi  ec  ,  chi  meda  in- 
torno sostegni ,  *  chi  dia  loro  di  braccio 
d'ambi  i  Iati.  *  Il  Poeta  rimprovera  il 
fasto  mondano  de*  romani  prelati,  allon- 
tanatisi dalla  povertà  e  semplicità  degli 
Apostoli. 

I31*138-*  chi  ti  meniy  int.  in  bussola: 
—  gravi,  grassi;  efletto  della  murtifica- 
tione  e  dell'  astinenza.  —  chi  dirietro 
gii  alzi,  chi  regga  loro  lo  strascico,  ossia 
il  caudutaiio.* 

133.  Cucpron  ec.  Int.:  colle  ampie 
loro  cappe  cuoprono  i  cavalli  o  le  mole  so- 


741 


CANTO   TEIiTEMllIOSECOlillO» 


Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto ,  che  fa  grave 
lamento  anck*  esso  della  depravazione  dei  suoi  frati.  Sale 
quindi  alla  sfera  stellata,  ed  è  accolto  nel  segno  de* Gemini, 
donde  rimira  i  sottostanti  pianeti ,  e  il  miserabile  nostro 
globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  6 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

Mi  disse:  Non  sa'  tu  che  tu  se'  in  celo? 
E  non  sa'  tu  che  il  ciclo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto,    . 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t' ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  inleso  avessi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 


io 


io 


S.  parvoly  faociullo. 
3.  dove  più  si  confida  ,  alla  sua  ma- 
dre amorosa. 

5.  anelo^  anelante,  ansante. 

6.  cht  il  suol  ben  disporre ,  che  lo 
suol  confortare ,  consolare. 

10.  Come  l* avrebbe ec.  Intendi:  ora 
puoi  pensare  come  il  soave  canto  di 
quelli  spiriti,  e  il  mio  riso  (i  avrebbero 
trasmutato ,  se  il  grido  (di  che  è  detto 
alla  fine  del  canto  precrd.)  ti  ha  mosso 
cotanto. 

13.  Nel  qual  ec.  .*  nel  qual  grido , 


se  avessi  inteso  ciò  che  si  pregò  *  ti  sa- 
rebbe  gù  nota  la  vendetta  che  Iddio 
prenderai  di  que'  pastori  ribelli  a  Dio, 
che  antepongono  il  fiisto  mondano  alla 
umiltà  insegnata  da  Gesù  Cristo. 

16-17.  *La  spada  diguassà  ee.  La 
giuslitia  punitrice  di  Dio  non  arriva  o^ 
troppo  presto,  oh  groppo  tardi |  ^-  mm 
che,  se  non  che,  al  parer.  Dell'opinione 
di  colui  che  o  l'aspetta  con  dMiderìo 
sopra  altrui ,  nel  qual  caso  gli  por  che 
tardi  troppo]  o  la  paventa  sopra  se  stesso, 
e  allor  gli  par  troppo  presUj  ma  in  realtk' 
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Che  desiando  o  temendo  l' aspetta. 

Ma  rivolgili  ornai  inverso  altmi, 
Ch'assai  illustri  spìriti  vedrai, 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridul. 

Gom'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellivan  con  mutui  ral. 

Io  stava  come  quei  che  in  se  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi':  Se  tu  vedessi, 
Gom'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  li  farò  risposta 
Pure  al  pensìer  di  che  si  ti  riguarde. 

Quel  monte ,  a  cui  Gassino  é  nella  costa , 


20 


25 


XS 


la  vendetta  di  Dio  colpisce  sempre  nel 
giusto  tempo.  Il  Viv.  legge  iVè  tardo 
maif  ai  piacer  di  coliti  ec. ,  e  il  Costa  la 
dice  lezione  più  chiara.  A  me  pare  cbe 
dalla  Com.,  eh*  io  ho  preferita,  emerga 
un  senso  abbastanza  chiaro  e  cunvc- 
niente  perchè  nulla  si  cangi.  * 

21.  La  vista  ridai y  riduci,  rivolgi 
gli  occhi. — Cospetto  riditi  \eggoQo  altri. 
*  JRiditi  h  dall'antiq.  riduire  o  ridiiere^ 
oggi  ridurre^  imitato  dalla  forma  prò- 
venzale.* 

SS.  diritsai,  alcuni  mss.  ritomai. 
23.  speruUy  sperette,  globetti. 
25.  repreme,  reprime,  rintuzza. 
Questa  let.  h  del  cod.  Dart.,  e  si  vuole 
preferire  alla  Comune  ripreme^  che  si- 
gnifica premedi  nuovo,  e  non  rintuzza, 
che  che  ne  dica  la  Crusca.  Cosi  io  la 
penso  col  Viviani.  •  Leggiamo  pure  re* 
prtme,  ma  non  sì,  che  anco  leggendo 
colla  Crusca  e  con  quasi  tutti  i  lesti  ri* 


preme,  non  s*  abbia  il  senso  medesimo, 
dicendosi  ngualmente  riprimere  e  re- 
primere, ridittto  e  redutto,  rijufio  e 
refugio ,  e  mille  altri.  • 

26.  La  punta  del  disio,  l'acuto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  il  dei  troppo  si  teme:  tanto  te- 
me di  essere  importuno  e  noolesto  cui 
troppo  domandare. 

28.  ìuciilenta,  rilucente. 

29.  Di  quelle  margherite^  di  quelle 
gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime. 

33.  Li  tuoi  concetti  ec.  .*  ì  tuoide»i- 
derj  sarebbero  già  da  te  manifestati. 

35.  ^/r  alto  fine,  sotliot.  «U  gin- 
gnere  all'alto  fine  del  tuo  viaggio, che 
è  il  veder  Dio. 

36.  *  Pnrt  al  peiìtier,  l»eo  anche  al 
pensiero  di  che  sì  ti  iif>uarde^  del  osa- 
uifeslare  il  quale  hai  tanto  rigtiardo.* 

37.  Cassino ,  castello  io  Terra  di 
Lavoro. — *  nella  costa,  sul  peodio.  • 
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Fu  frequentato  già  in  so  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  -io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

£  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dair  empio  culto  che  il  mondo  sedasse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccarìo,  qui  è  Romoaldo,   ' 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi ,  e  tennero  il  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

Cosi  m' ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli'  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  - 


40 


45 


M 
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08.  FHjrtqmtnlalo  ec.  iDtcDdi  :  fu 
frequentato  dagl'  idolatri  (gente  mal  di- 
sposta cootro  la  verità),  i  quali  conveni- 
vano nel  tempio  io  quella  cima  cretto 
ad  Àpollioa. 

40.  Ed  io  son  qu§ì  che  primo  vi  por- 
tai il  nome  di  Gesù  Cristo.  *  Questi  cb« 
parla  è  S.  Benrdetto ,  prioripale  inslilu- 
lora  della  vita  monastica  in  occidenle. 
Era  nato  in  Morda  nel  4S0|  mori  rano 
il  5i0.  • 

43.  *  £«  verità  che  tanto  ci  subli- 
ma, è  la  rivelasione  del  Vangelo  che 
rinnovò  la  faccia  della  terra ,  la  mente 
dell'uomo  sollevò  al  vero«  e  nel  cuore  di 
lui  annichilito  d^lla  sventura,  e  incal- 
aato  dal  più  crndvle  de*  nemirì,  il  dub- 
biOy  trasfase  un  raggio  cbe  lo  dilatò ,  e 
lo  £s  falsare  d' ona  gioia  ricca  d' immor- 
tale sperabsa.  * 


GO 

45.  DmU'tmpio  cullo  ^  da'  falsi  Dei. 

48.  ifioHo  t/ruta  tmnU^  cioè  i  pea- 
•ieri  e  le  opere  sante. 

40-  San  MaocMriOf  antico  eremita. 
*  Due  furono  i  Macarii  t  qui  pare  ai 
debba  intendere  rAlesaandriao,  detto  il 
giovane,  che  fra  il  IV  e  il  V  secolo  di- 
rigava da  5000  monaci.  *  San  Bo- 
momldOf  fondatore  dell'  ordine  camal- 
dolese, fu  nativo  di  Ravenna,  e  visse  nel 
secolo  X. 

53.  *  la  buona  semManui  indica 
il  maggior  brillare,  per  la  voglia  ebe 
aveano  di  contentarlo.  * 

5i.  *  in.  tutti  gli  ardor  vostri  ,  is 
tutti  i  vostri  splendori.  * 

b7,*ifuant*  ella  ha  di  possanza, 
quanto  può  aprirsi.  * 

59.  prender,  ricevert,  o  esser  ca- 
pace. 
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Ond'  egli:  Frate,  il  too  ^Ito  disio 
S'adempierà  in  sa  l'ultima  spera. 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era; 

Perché  non  è  in  luogo,  e  non  s' impela, 
^       E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca. 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Bimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 

6S.  STadempierà  ec.  Secondo  la  6a- 
sione  del  Poeta  le  anime de'bcali  hanno 
la  loro  sede  nell*  ultima  spera^  cioè  nel> 
V  empireo,  siccome  è  detto  nel  Canto  IV 
del  Paradiso,  ma  ne' diversi  pianeti  ap- 
parentemente si  manifestano  in  forma 
di  lucenti  fuochi.  *E  il  Postili.  Caet. 
annota....  in  ipsis  plnnetis  malia  anima 
esty  sed  est /orma  et  injluentia  piane- 
tarum  quce /aduni  tate*  viros. 

64.  *  per/e  ttay  per  l'obietto,  che  Ss 
Dio  ;  matura^  per  il  tempo,  perchè  nel 
suo  vero  punto  si  compie,  cioè  maturato 
il  merito  ;  intera,  perchè  nella  pienessa 
della  soddisfasione  non  ingenera  sete 
di  nfiove  cose.  * 

65.  in  quella  sola  ec.  Intendi:  in 
quella  sola  sfera  le  prti  di  essa  non 
mutano  mai  luogo  ;  cioè  :  quella  sfera  è 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo- 
bile. 

67.  Perchè  non  è  in  luogo:  non  si 
muove,  non  muta  luogo,  poiché  non  è  in    I 
luogo.  'Nel  Convivio:  «  Euo  (l*  ultimo 
cielo)  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu    I 
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solo  nella  prima  mente,  la  quale  i  Grad 
dicono  Protonoe.  •»  * —  «  n»n  s'ùmpala. 
cioè  non  ha  poli,  intorno  i  quali  si  giri. 

68.  •  inolio  ad  essa^  ad  esaa  sfera.  • 

69.  Onde  così  dai  viso  ti  s'  tavole. 
Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 
Ttsta. 

71.  isporger  la  mpema  parie,  sten- 
dere, innaUare  la  sua  cima. 

74.  e  la  regola  mia  ec.  .•  la  mia  re- 
gola (di  S.  Benedetto)  che  insegna  a  vi- 
vere  religiosamente  *e  nella  divina  eoa- 
templatione,*  è  rimasta  nel  moodo  per 
consumare  inutilmente  la  carta,  ove  sa 
scrÌTe  e  si  trascrive;  perciocché  ooo  è 
più  chi  V  osservi. 

76.  *  esser  badia ,  che  qui  è  quanta 
dire  luogo  d'  uomini  perfetti,  di  santL* 

77.  *  spelonche ,  ricovero  di  malvi- 
venti. —  eie  cocolle  ec.,  e  le  cappe  mo- 
nacali ricuopronu  de*  falsi  devoti,  e  dti 
bricconi.  • 

79.  *  3/<f  grave  usura  ec.  Ma  una 
smodata  usura  non  si  tolle,  noo  s'eleva, 
non  giunge  a  dispiacer   tanto    a  Dio, 
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Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  qoel  Tratto        8(> 

Gie  fa  il  caor  de'  monaci  si  folle. 
Che,  qaantanqoe  la  Chiesa  guarda,  latto 

É  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  bratto. 
La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda,  S5 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  brano. 
Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,        96 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 


quinto  qae' frutti,  quella  rendite  che 
fan  ai  foUe  il  cuore  de*  montci,  poiché 
se  le  ap|>roprìano ,  e  soddisfanno  con 
esse  alle  loro  vanita.  * 

8Ì-83.  Che  t  quantunque  ec.  t  che 
quanto  la  Chiesa  ^uar<lri,serba  di  avanso, 
mantenute  le  suppellettili  sacre  e  proT- 
▼eduli  del  necessario  i  cherici,  *  È  della 
gente  che  per  Dio  dimanda^  ciob  dei 
dei  poverì,  di  chi  chiede  l'elemosina  per 
amor  di  Dio,  non  dei  parenti,  ne  ttal- 
tro  più  brutto^  come  sarebbe  a  dire  dei 
bastardi,  delle  drude  ec.  * 

85.  blanda^  pieghevole,  * /scile  a 
torcerci  al  peggio.  • 

86.  *  Che  già  non  basta  ec.  .*  che  giù 
nel  mondo  un  buono  istituto  aon  basta, 
non  dura  tanto  tempo,  quanto  ne  corre 
dal  nascer  della  quercia  a  far  la  ghian- 
da ;  il  che  vuol  dire  che  non  ha  ancor 
finito  di  sviluppare,  che  comincia  a 
corrompersi.  • 

88.  *  jPfer  cominciòt  S.  Pietro  Apo- 
stolo che  disse  allo  Zoppo  :  Argenlum 
et  auntm  non  est  mihi.  —  umilntentty 
con  V  unùllk.  * 

99.  Poscia  riguardi  là  dov*  è  tra- 


scorso ec.  :  e  se  poscia  riguardi  al  fasto, 
alle  ricchesse  e  all'  arrogansa  a  che  sono 
pervenuti  i  pastori  e  i  frati,  tu  vedrai  le 
virtù  cristiane  traamntate  ne' contrari 
visj.  * 

94.  Veramente  Giordan  ec.  Costr. 
e  intendi:  veramente  fu  più  mirabile 
cosa  il  vedere  il  Giordano  volto  re- 
trorso (all'  indietro)  e  il  mare  fuggire, 
quando  cosi  volle  Iddio  •  ciò  volle  alla 
preghiere  di  Uose  quando  si  aper- 
se il  mar  rosso),  che  non  sarebbe  ve- 
dere qui  il  soccorso,  il  provvedimento 
a  quel  male  cbe,  per  colpa  de'  traviati 
religiosi,  viene  alla  Chiesa  di  Dio.  *  U 
che  vuol  dire,  che  quel  Dio  che  operò 
quei  miracoli  stupendi  a  prò  del  popol 
suo,  potrebbe  con  miracolo  molto  mi- 
nore provvedere  all'  onor  della  Chiesa. 
La  Ica.  da  noi  seguita  h  della  Nid.,  del 
testo  Viv., dei  Codd.  Cass.  eÀng.j  e  dei 
Pat.  9.  67.  La  Com.  ha  : 

Veramente  Giordan  volto  è  retrorso  : 
Più  f Ut  il  mar  fuggir  ec. 

Qualche  antica  stampa  porta  volger  re- 
trorso, * 
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Cosi  mi  difise,  ed  indi  si  rieolse 

Al  sao  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  tarbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Si  sua  virtà  la  mia  natura  vinse; 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala. 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala« 

S'io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devolo 
Trionfo ,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto'  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  tauro ,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vesto 
Quegli  ch'é  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  Taer  Tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
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97.  ti  ricoise  te,  :  ti  riunì  alla  tua 
compagnia. 

9S.  si  strinse  i  si  riunì  in  minore 
spatio. 

99.  com»  turbo  ec:  cioè  roteando, 
come  fa  il  vento  turbiooso  ,  si  levò 
iutto  in  alto.  *  Il  testo  Viv.  o  i  codd. 
Pat.  2.  9.  67.  legg.  In  su  tutto  s*  av- 
volse. * 

102.  la  mia  natura.  Sottintendi: 
grave  per  la  carne  mortale. 

105.  alla  mia  ala^  al  mio  volare. 

100.  *  S' io  torni  mai  te:  cosi 
venga  io«  o  lettore,  a  quel  divoto  regno 
trionfjnte,  cioè  al  paradikn,  come  io  ti 
assicuro  che  tu  non  a\ resti  trailo  e 
messo  il  dito  nel  fuoco  in  tanto  tempo, 
in  quanto  io  vidi  il  segno  celeste  che 
segue  al  Tauro,  i  Gemelli,  e  mi  trovai 
dentro  a  quello.  Il  passar  da  Saturno 


al    cielo    dello    fisse    lu    istaokjoeo.  * 

(*)  Ottavo  cielo  delle  stelle  fisse. 

1 13.  dal  quale  io  riconosce  ec  Que- 
sto dice  il  Poeta,  poiché  oactjue  nella 
stagione  che  il  sole  è  in  Genùni,  *cQstel- 
laxione  che  gli  astrologi  dicevano  in« 
fluire  r  ingegno,  e  la  scienza  delle  cose. 
Dante  era  nato,  come  notammo  altro* 
ve,  nel  maggio  del  1265.  * 

1 16.  •  Quegli,  il  sole,  a  cui  s*sttri« 
Luiva  dagli  antichi  la  generatone  ài 
tutto  ciò  che  vive  ;  Onde  Aristolde: 
Sol  et  homo  generane  hominem.* 

ÌÌ7.  *  Quand'  io  senti'  da  prime 
l'aer  Tosco.  Questo  verso  £»  Teramcate 
sentire  un  sospiro  del  Poeta  reno  il 
ciclo  natale.  * 

118.  largita,  donata. 

119.  *  nell'alta  ruota  ee..-  nel  cielo 
delle  fisse  con  cui  v*  avvolgete.  * 
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La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  divotamentc  ora  sospira 

L' anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  se  la  tira. 

Tu  se' si  presso  all'ultima  salate, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  del 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

£  però,  prima  che  tu  più  t' inlei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fel; 

Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'apprcsenti  alla  turba  trionfante. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Gol  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  rha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
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ISO.  La  vostra  ragion ec.  .'cioè,  mi 
fu  dato  io  sorte  il  passare  appunto  per 
U)  sito  ove  state  voi. 

1S3.  jit  passo  forte  ec:  alb  diflll- 
Cile  impresa  di  descrivere  il  cielo  em- 
pireo e  di  favellare  della  Trinità  e  della 
unione  della  natura  divina  coli*  umana. 
— *  che  a  se  la  tira,  impresa  rho  tira  a  se 
1* anima  mia,  che  tutta  l'occupa,  si  che 
e  un  bisogno  imperioso  per  me  di  darle 
compimento.  * 

124.  alt  ttUima  salute,  ri«>è  all'em* 
pireo,  ultimo  e  più  allo  luogo  di  salva- 
■ione. 

1S7.  f  inlei,  entri  in  lei. 

129.  •  Sotto  li  piedi  già  esser  ti/ei: 
ti  ho  fatto  trascendete.  * 

139.  et4ra  tondo.  Per  questo  etereo 
rotondo  tratto,  per  questo  cielo. 


134-135,  e  vidi  questo  globo  Talee, 
E  vidi  questa  terra  abitata  dagli  uomini 
si  piccola,  che  del  vile  suo  aspetto  mi 
risi.  Questo  cuncetlo  è  tolto  da  uo  fram- 
mento del  libro  de  R^ublica  di  Ci- 
cerone. 

136.  *  E  quel  consiglio  per  miglio- 
re  ec.  E  quello  giudico  di  piii  senno, 
che  men  lo  stima  (il  nostro  globo)  ;  e 
chi  ad  altro  pensa,  e  chi  volge  altrove  i 
suoi  pcniirri,  ciuù  ul  cielo,  può  dirsi 
con  verità  uomo  rctt«).  * 

139.  la  figlia  di  Latona,  cioè  la 
luna. 

1 40.  Sema  quelP  ombra  ec.  Vedi  il 
Canto  II  di  questa  Cantica. 

141 .  Per  che,  per  la  quale. 

142.  L* aspetto  del  tuo  nato  ec.  In- 
tendi: quivi,  o  Iperione,  per  il  vigore 
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Quivi  sostenni,  e  vidi  com'si  maore 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
.Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove  145 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo.  .     no 

L'aiupla  che  ci  fa  tanto  feroci, 
^     Volgcndom'  io  con  gli  eterni  gemelli , 

Tutta  m' apparve  da'  colli  alle  foci: 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  beilL 


novello  della  mia  Tiità  TÌiiva ,  gli  occhi 
miei  ebbero  fona  di  sostenere  la  luce 
del  sole  tuo  figliuolo. 

lii.  Circa  t  intorno Maia  fu  fi- 
glinola di  Atlante  e  madre  di  Mercu- 
rio, e  qui  ^  presa  per  Io  pianeta. —  Dione 
fu  madre  di  Venere,  ed  è  presa  per  la 
stessa  Venere. 

1 46.  Tra  il  padre  e  il  figlio ,  ciofe 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quel  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

147.*  di  lor  dove,  del  luogo  loro,  per 
cui  sono  ora  più ,  ora  meno  distanti  dal 
sole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a  lui.* 

150.  *  E  come  sono  in  distante  ri' 
paro.  E  come  sono  riparati,  difesi  V  un 
dall'  altro  a  una  giusta  distanza.  Altri 
spiega  riparo  per  alloggio. 

151.  L'aiuola,  il  globo  terrestre. 
•  Intende  particolarmente  l'emisfero  no- 
stro, eh'  egli  era  giunto  a  dominar  iut- 
toquanto  colla  vista  mentre  volgeasi  coi 


GemelU  :  con  che  ci  fa  saper»  (^  l'aitro 
era  vennlo  sul  noeridiiaiio  di  GcronkaH 
me ,  la  quale  è  immaginata  ocl  colse 
del  nostro  emisfero,  nosco  panto  da  <m 
potea  aversi  la  veduta  di  tntlo  ^arib^ 
E  poiché  sappiamo  che  il  sole  era  ia 
Ariete,  possiamo  anche  calcolare  cèc  i 
Gemelli  si  trovavano  sul  meridiano  à 
Gerusalemme  un'  ora  drca  dopo  ve- 
spro ,  quando  per  l' Italia  era  un'  on 
dopo  meszodi.  L*  ha  chiamata  aimolé, 
piccola  area ,  anche  nella  MommrtÌM: 
«  Ut  in  areola  mortaiium  Ulcere  cmi 
pace  vivatur.  n  —  che  ci  fa  tanto  Jt- 
roci  !  pel  possesso  della  quale  d  facctaa 
tanta  guerra,  o  della  <{uale  »f*«li*fi  tanto 
superbi.  * 

153.  da*  colli  alle /bei.'  cioè  daOc 
montagne  a*  mari,  oTe  i  fiumi  hanm)  U 
foci.  'Ovvero,  e  dorè  s'alaa  in  monti, 
e  dove  s' abbassa  in  valli.  * 

15i.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  di 
Beatrice. 
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Maravigliosa  apparizione  della  corte  celeste.  Scendono  Oeeù  Cristo 
e  Maria  dall'alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di 
Santi,  La  luce  del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista 
delle  altre  cose,  maj  lui  risalito  ali* Empireo ,  può  vedere 
distintamente  gli  alti  miracoli  del  Paradiso.  V  Arcangelo 
Gabriele  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronar  Maria  t  la 
quale  poi  s' eleva ,  e  i  Beati  rimangono. 

Come  r augello,  intra  ramale  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca , 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  io 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sótto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 


I.  •  Comt  l'aiigtilo  ec.  Costr.  e  ini. 
Come  /'  augello  che  la  notte  (nella  nott«} 
che  le  cose  ci  nasconde^  posato  (avendo) 
intra  C  amate  /ronde  al  nido  de'  suoi 
dolci  nati ,  pur  che  ,  sol  che ,  l*  alba  na- 
sca, in  suli  aperta  frasca,  sulle  punte 
dei  riirai  inoltrandosi,  pret^iene  il  lem- 
pOy  il  giorno,  e  con  ardente  affetto, Jiso 
guardando,  aspetta  il  sole,  per  vedere 
gli  atpetti  desiati^  dei  figlia  e  per  trovar 
lo  cibo  onde  gli  pasca,  in  che  (nella 
cerca  del  quale)  gli  son  grati  gravi  la- 
bori t  gli  son  dolci  e  gradevoli  le  più 
gravi  fatiche;  Così  la  Donna  mia  si 
stava  eretta  ec.* 

II.  rivolta  invér  la  pUgn  ec.  Ri- 


volta verso  quella  parte  media  ÒA  cielo, 
nella  quale  il  girare  del  sole  sembra  più 
lento.  Quando  il  sole  surge  dall'Oria- 
sonte  tcrrntre,  l'orohra  de*corpi  è  lun- 
ghissima ;  ma  quella  lungbeua  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità: 
indi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no, fintanto  che,  accostandosi  il  sule  aJ 
mexso  del  ciclo,  pare  che  l'ombra  puntò 
non  isccmi.  All'incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  I'  occidente.  Da  questo  h- 
nomeno  il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel 
mexxodl  abbia  men  fretta. 

13.  sospesa,  sospesa  in  aspettando. 
•—  vaga,  desiderosa  io  vista. 
63' 
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Altro  vorria»  e  sperando  s' appaga. 

Ma  poco  fa  tra  ono  ed  altro  qaando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
''Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  (*) 
Del  trionfo  dì  Cristo,  e  tutto  il  fratto 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto, 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...! 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


15 


20 


a 
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15.  Altro  vorria:  cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  rgli  ha.  —  *e  //le- 
rando  s*  appaga,  e  nella  speranza  d'  ol- 
tenere  il  suo  desiderio  sta  contento.* 

16.  Ira  uno  ed  altro  quando^  cioè 
tra  1* ano  e  l* altro  tempo,  dico  quello 
del  mio  attendere  qualche  noTtià  e 
quello  di  vedere  il  cielo  di  momento  ia 
momento  vie  più  rischiararsi. 

(*}  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

20-21.  •  e  tulio  il  frutto  Ricollo  ec. 
E  tutto  il  frittto  raccolto  dalle  benefiche 
influenze  di  queste  sfere  circolanti.  La 
moltitudine  de* beali  e  frutto  della  re- 
deosione,  e  dell«  stelle  disponenti  coi 
loro  ioUussi  a  virtù.  Questo  luogo  gin» 
stiGca  la  lezione  da  me  seguita  bl  Can- 
lo  IX,  versi  107-108: 

e  discerntsi  il  htne 
Perchè  il  mondo  tli  sn  quel  digiti  torna.* 

24.  senza  costrutto,  senza  fame  pa- 


cio  ogu 


rola ,  essendo  insufficiente 
linguaggio. 

26.  Trivia  e  uno  de*  cognomi  di 
Diana,  per  cui  s'intende  la  luna.  — <ra 
fé  ninfe  eterne^  cioè  tra  le  stelle. 

27.  ftr  tutti  i  stniy  per  tutti  i  Lati 
del  cieliK 

30.  CSamc  fa  ti  nostro  /e  visi»  sm- 
peme:  come  fa  il  nostro  sole,  il  qnaic 
arccnde  (secondo  il  faUo  sisleziKi  di  To> 
lomeo)  le  stelle  clie  sopra  di  noi  ve- 
diamo. 

32.  La  l tacente  suttatisia.  Era  ruma- 
nita  sarHi&sima  di  Gesù  Cristo. 

33.  Nel  lÌM  ec.  Che  ii  vis9  mh 
mom  la  sostenea  leggono  i  codici  Yat.  e 
Chig. 

3i.  O  Beatrice  ec.  Sottintendi  escia- 
mai. 

35.  sobranza,  sopravan 
la  tua  vista. 


supera 
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Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza' 

Ch'apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nobe  si  disserra, 
Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 
£  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  obblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 


40 


4:> 


fO 
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37.  Iff  tapiensm  ee.  r  cio«  il 
e  il  possente  (Gesù  Cristo)  che  apri  ec. 

39.  Onée:  del  quale  aprimeolo  di 
xtrade  fu  sì  luogo  desiderio. 

40.  •  Come  fuoco  di  nube  ec.  Costr. 
e  ini.  Come  fuoco  elettrico  si  disnmi^ 
si  sprigiona,  di  nttbe,  da  nn«  nuUe,  per 
dffatartit  a  cagione  del  sno  dilatarsi  m 
modo,  rbe  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  ki  nuvola  j —  E  fuor  di  sim  im- 
tttm  (che  è,  secondo  la  crcdensa  degli 
anticl»,  di  tendere  in  alto)  in  già  s*  mt- 
ierraj  scende  a  terra  )  Così  la  mente  <r.* 

43.  tktpey  per  dapi^  TÌvaode,  le  de- 
lisie  de)  paradiso. 

44.  di  se  stessa  uscio  :  usci  dal  na» 
lural  suo  modo  di  operare. 

45.  che  si  JessCf  cb«  cosa  facesse. 
— NO«i  S0pe,  non  S4. 

49.  cA«  jl  risente,  <;be  ha  qualche 


sentire,  qnalch»  residao  tegoo  dell'o6- 
blitu,  o  oUiata  riflone. 

51-53.  degmm  Di  Imirto  grado  ee.: 
df^na  di  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
si  stingile,  che  mai  non  si  cancellerìi 
Del  lihro  che  il  preterito  rassegna, 
cin^  dalia  mtmofia,  che  fa  conserra 
ddle  cose  passale. 

55.  *Se  mo  sonasser  ec.SaomsO' 
nassero,  cantassero,  tutte  quelle  lingua^ 
tutti  quei  poeti,  che  Polinnia  con  le  sue 
suore,  le  Muse,  fecero  più  pingui  del 
lor  dolcissimo  latte,  per  aiutarmi,  in 
mìo  aiuto,  ec.  Le  Muse  son  delta  \o  nu- 
trici dei  poeti;  onde  qui  il  senso  k  ;  se 
tutti  i  più  facondi  e  copiosi  poeti  s'unis* 
sero  meco  a  cantare.  —  Pu^ue,  plur. 
per  pingui ,  come  sopra  al  v.  43  dape 
per  dapi,  di  che  si  h  accennata  al* 
trovo  la  ragiono.* 
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Non  8i  verria,  cantando  il  santo  rigo, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

£  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora. 
Né  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  t' innamora. 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 

Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 


«0 
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59.  *  Non  si  verria,  non  si  giunge- 
rebbe.* 

60.  *  E  quanto  il  santo  aspetto  ec. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero ,  chiaro, 
splendente,  il  santo  aspetto  di  lei.* 

61 .  •  £  così ,  fgùrando  il  Para- 
dlsOf  ec.  Costr.  e  int.  E  così  come  fo 
del  rùo  di  Beatrice ,  conviene  che  il  sa- 
crato poema  figurando ,  mentre  va  de- 
scrivendo y  il  paradiso  ,  salti ,  trapassi 
molte  cose  che  sono  indescrivibili,  come 
uom  ec* 

64.  ponderoso^  grave. 

67.  spareggio.  Vedi  nell'Appendice 
le  ragioni  di  questa  Iriione.  Il  Monti 
propone  da  prima  che  si  legga  peiegf>io 
da  pe/agusj  poi  consiglia  paraggio^  che 
è  quel  tratto  di  mare  dove  le  navi  si 
posson  fermare  nel  loro  cammino  alla 
vista  di  un  porto  o  d'un'isoIa.La  leiione 
dal  Colta  seguita  mi  par  la  meglio  ap- 
poggiala.* 


69.  parca,  peBdoni  ;  cio^  che  riqMT- 
mi  a  se  la  fatica.  Faretre  è  verbo  laL 
ma  usato  anche  in  prosa  iuliana  da  al- 
cuni de'  nostri  antichi. 

71.  al  bel  giardino  ^  al  bel  coro  dei 
beati. 

73.  la  rosa.  Intendi  Maria  Yergise, 
chiamata  dalla  Chiesa  rosa  mistìcm. 

74.  *  quivi  son  li  gigli.  PinttoftU 
che  tutti  i  beati  in  generale,  che  soao 
stati  espressi  sopra  nel  bel  gimrMmo,  ia- 
tenderei  coU'Anon.  e  il  Poslill.  Caet.  per 
questi  gigli  gli  Apostoli,  che  coli* odore 
delle  loro  virtù  trassero  a  Cristo  le 
genti.* 

77.  mi  rendei  ec.:  mi  rimisi  ad 
affaticare  la  vista  debile  nella  forte  luce 
che  emanava  dagli  splendori  che  mi  so- 
praslavano. 

79.  Come  a  raggio  ec.  Costr.  e  iot 
Come  gli  occhi  miei  ombrali  da  alruoa 
nube  posta  incontro  al  sole  videro  tal- 
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Per  fratta  nube,  già  prato  di  florì  s$o 

Vider  coperto  d' ombra  gli  occhi  miei; 
Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 

Sanza  veder  principio  di  fulgori. 
O  benigna  virtù  che  si  gì'  imprenti ,  Si 

Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 

£  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 

L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perentro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  96 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  se  l'anima  tira. 


▼olla  nn  prato  di  fiori  illuminato  da  al> 
cun  raggio,  che  puro  mei,  che  trapassi 
schietto  per  piccolo  spasio  lasciatogli 
dalla  nube yrnlto,  rotta:  cosi  vid'io 
allora  più  turbe  di  spleodori  fulgurali 
da  ardenti  raggi  che  pioTean  dall'alto, 
senta  vedere  il  principio  donde  parlivasi 
la  sfolgorata  luce  che  da  se  rìfletteTano. 
*  Vuol  farne  intendere  che  non  vedea  più 
come  prima  Gesù  Cristo,  il  sole  illumi- 
nante tutti  i  beati,  pcrchSi  erasi  alsalo 
tanto,  che  i  suoi  occhi  non  tì  arrÌTavano 
più.  Il  fine  di  questa  elevsaiooe  h  detto 
sotto.» 

85.  O  benigna  virtù,  Sott.  :  di  Gesù 
Cristo. -—cA«  4Ì  gP  imprenti,  che  cosi 
quei  Beati  impronti ,  segni  del  tuo 
lume. 

86.  *  Su  t'esaìtastiy  ti  levasti  più 
alto,  per  largirmi  loco,  per  dare  ai  miei 
occhi  non  capaci  a  sostener  la  immensa 
tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel  che 
en\ì* 

88.  ed bU  fior:  della  rosa  sopra  no- 


minata, di  Maria  Vergine.^*  cA'/o  «em- 
pre  invoco  «e.  Si  noti  l' animo  religioso 
e  devoto  del  Poeta  ;  nh  credo  cerio  che 
alcun  lo  possa  sospettare  d'ipocrisia.* 

89-90.  *  tutto  mi  ristrinse  L*  ani- 
mo :  raccolse  tutta  la  mia  att/Buaione  ad 
avvisar  lo  maggior /oco,  a  dtscemcro 
e  a  6ssar  cogli  occhi  *  lo  splendore  di 
Maria,  che  era  il  maggiore  degli  altri 
ivi  rimasti,  posciach^  quello  di  Gesù 
Cristo  si  fu  allontanato. 

91.  Ecom*ambo  le  luci ec.  Intendi: 
•  come  ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fe- 
cero manifesti  //  quale,  cioè  la  qualità, 
lo  splendore,  e  il  quanto ,  la  quan- 
tità, r  estensione  della  viva  stella  che 
in  cielo  vince  nello  splendore  tutti  i 
beati,  come  in  terra  vinse  tutti  nello 
virtù,  ec. 

95.  Formata  in  cerchio.  Intendi 
che,  volgendosi  in  giro  velocemente, 
formava  un  cerchio.  Per  questa  facella 
gli  espositori  intendono  l'Arcangelo  Ga- 
briele. 
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Parrebbe  nube  che  squareiata  Inona, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  11  bel  zaffiro. 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  a'  fiizafflra. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

L' alta  letìzia  che  spira  del  yenlre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  distro;  106 

£  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perché  gli  entre. 
Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  ilo 

Facean  sonar  lo  nome  di  Haru. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 

Neil'  alito  di  Dio  e  ne*  costumi, 
Avea  sovra  di  noi  V  intema  riva  115 


99.  •  Parrebbe  nube  che  squarciala  : 
^urrelibe  un  suono  lacerator  d'orecchi.* 

100.  •  al  sonar  Hi  quella  lira  ec.  : 
al  cantare  òi  quello  spirito  l>eato  in 
forma  di  facclla  da  cui  ù  coronava  il 
b«l  cafiiro.  Maria,  del  qaal  preaioso 
zaffiro  s*alibella  il  del  più  chiaro,  l'em- 
pireo.* 

103.  lo  seno  amore  ee.  lo  sono  an* 
gelo  pieno  di  amore  che  spiego,  girando 
intorno  a  te,  o  gran  Donna  ,  l'alia  le- 
titia  che  a  noi  Tenne  dal  tuo  santo 
grembo ,  il  quale  fu  albergo  del  Rodeo- 
tore  da  noi  desiderato. 

107.  e/arai  dia  ee.  :  e  farai  {liù  ri- 
^leadente  il  cielo  empireo. — perchè 
gii  emire ,  per  lo  tuo  entrare  in  esso,  col- 
r  abitare  in  ess».  Enlre  per  entri  ^  «  gli 
per  ci. 

109.  la  circulata  melodia  t  cioè  quella 
melodia  che  usciva  dalla  faoella  che  si 
moveva  in  giro. 

110.  Si  ùgilltwa^  si  temioava. 

113.  *  Lo  real  manto  tti  luUi  i  vo- 
lami h  il  nono  deJo,  o  primo  mobile, 
il  quale  si  volge  tra  l'ottava  sfera,  ■■ 
cui  ora  è  il  Poeta  ,  e  l' empireo ,  che 


tanto  vale  quanto  deb  di  fiamma  o  la- 
minoso. Questo  primo  mobile ,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito,  e  più  ve- 
loce, più  virtuoso  «  più  divino  de^i  al- 
tri tutti ,  che  egli  qual  rW  ma»ia  rav- 
volge. I  cidi  soo  chiamati  polumi  Del 
mondo y  per  lo  involgere  che  U  nascano 
di  casi  le  ooce  setLopoate.* 

113.  che  più  ferve  ec.s  che  più  si 
accende  d'amore  e  più  si  arvira,  doè 
riceve  più  fonu  ed  attività. 

Ili.  *  Neil' alita  di  Dù>,m}ìz  vid- 
nitk,  bcUd  spiro  di  Dio  che  gli  ata  ao- 
pra, e  ne' costumi,  e  nelle  sa*  ped»- 

115.  *  t'interna  riva:  m  delU  la 
prte  superiore  del  nono  cielo  che  guarda 
l'empireo,  la  quale,  rìapetto  al  Porla 
riguardante,  più  s'interna.  La  nata» 
dd  cielo  ora  cristallìaa  «  diafana,  ma 
tant'  era  la  distansa  che  di\ideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  di  esso,  che 
non  potea  oogit  occhi  penetrarvi,  ne  se- 
guitar Maria  die  lo  traversava  dalLi 
riva  esiarna  s\V  iaterma.  Molte  aalichr 
ediz. ,  fra  le  quali  la  Nid.  e  i  codd.  Cass. 
Vat.  «  Cael. ,  baoao  l'eterm  riva.* 
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Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'  f  er^  ancor  non  ni'  appariva. 

Però  non  ebl)er  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  423 

£  come  fanlolin,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  infm  di  fuor  s' infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si ,  che  V  alto  affetto  125 

Ch'  egli  avcan  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimascr  li  nel  mio  cospetto , 
Regina  cosli  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è  V  ubertà  che  si  soffolce  490 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  I 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 

Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  Toro.  iZò 

Quivi  trionfa,  sotto  V  allo  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 


180.  *appr§*so  sua  sementa,  dis- 
tro al  suo  divin  figlio.* 

1S3.  Per  P  Mimo  ce. .  àoè  per 
l'amore,  che  faori  dell'animo  si  appale- 
la,  qoaii  fiamma,  negli  atti  del  corpo. 

iS8.  *  Regina  cali,  E  un'anUfona 
che  U  Chiesa  recita  a  Compieta  nel 
tenapo  pasquale.  E  io  tempo  di  Pasqua 
appunto  si  trova  il  Poeta  in  Paradiso.* 

130.  O  quanta  è  l*  ubertà  ec.  lo- 
tendi  :  <^  quanta  ^  la  raccolta  di  premio, 
che  si  soffoUey  cioè  si  sostiene  da  quella 
ardie  ricchissime,  doh  da  quegli  splen- 
dori che  in  se  ricerono  la  beatitudine,  i 
qualiybro ,  furono ,  buone  bobolce,  cioè 
buoni  aratori  e  seminatori  in  terra  delie 
virtù  cristiane  I  —  *  Arca  di  scienza 
chiamasi  anche  oggi  un  uomo  di  gran 
dottrina.* 

132.  *La  voce  bobolce  è  plurale  di 


bobolca,  femm.  di  bobdeOf  •  Tiene  dal  ' 
bi.  bubnlcus, -^  E  il  Poliaiano  nelle 
StaoBéf 

Ze  tre  ore  che  Im  cima  son  bobolee 
Pascon  it  ambrosia  i  fior  sacri  e  ditimi, 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce,  vale 
buone  seminatrici  di  opere  di  vita  eter- 
na. Altri  prendon  bobolca  nel  senso  di 
una  certa  misura  di  terra,  e  spiegano  a 
seminare,  in  senso  passivo.* 

133.  *  Quivi  si  vive  e  gode  ec.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale, 
e  significa:  qui%-i,  ivi  in  Paradiso,  si 
gode  dalle  anime  quel  tesoro  che  fn  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  esilio,  ove  volontaria- 
mente fu  da  ei%e  lasciato  Toro,  cioè 
si  rinunsiò  alle  ricchecse.  E  principe  di 
questa  Chiesa  trionfante  è  S.  Pietro.* 
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E  con  l' antico  e  col  nuovo  concìlio, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

138.  con  t*  antico  e  col  nuovo  concilio  ^  ia  compagnia  d«' beati  del  Yecdiio 
Testamento  t  con  quei  del  Nuoto. 


Terso  67. 

.      Non  è  pareggio  da  piceiola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
con  parecchi  codici  Trivuls.,  eoa  3  Pa* 
tar.,  con  7  Marc,  col  Florio  e  coU'A. 
num.  CXCVIIl ,  il  cui  postillatore  an- 
nota: interstHium  in  medio  maris.  Ma- 
rino Sanouto  y  celebre  viaggiatore  e 
scrittore  contemporaneo  a  Dante,  con- 
ferma il  vocabolo  parefT'^io  e  la  defini- 
none  datane  dairanlicu  comentatore  del 
teste  accennato  cod.  Amhroc.  Pro  transe- 
undo  parigia  dicti  maris,  qua  per iculis 
quasi  nusqttam  carent.  Lib.  2^  part.  4, 
cap.  5.  E  altrove:  Caterttmy  propter 
aquarum  discursus  oportel  iri  usque  ad 
medium  parigii  vundo  quarlam  venti 
desupera  Syroco  :  qui  quidem  transitus 
parigium  nuncupatus  circa  450  millia- 
ria  testimaturi  licet  quidam  500  miliia' 
ria  iransitum  seu  parigium  /ore  asse- 
rant  supradictum.  Cap.  14. 

Da  ciò  si  vede  che  le  lezioni  poleg- 
ffio  e  piìeffpo  sano  alteratitsime,  e  che 
il  P.  Lomb.  ti  fonda  assai  male  dedu- 
cendo che  debba  leggersi  piìcggio  •«  |>er 
la  confacevole  indicazione  che  ha  da  pi- 
loto,  tf  Ne  parimente  è  da  dirsi  rhe  si 
fondi  bene  il  Biagiolì  vagheggiando  que- 
sto vocabolo  come  derivante  dal  celtico 
pel  (lontano)  e  da  eg  (acqua);  il  che 
varrebbe  acqua  lontana  ^  senso  afialto 

(I)  Noia  (^traila  .'al  Pantf  Jrl  VWiaiu  *r«on.io 
U  oo4.  Hartul.  .  rdli.  .li  VJuir 


diverso  da  quello  ohe  dee  portar  eoo  n 
la  parola.  Per  dare  ancora  m^gioc 
nerbo  alle  mie  ragioni  ,  voglio  addorre 
un  esempio  che  mi  si  offre  in  una  can- 
tone di  Bacciarone  di  messcr  Bacone  da 
Pisa  (Vedi  Poeti  del  primo  secolo  deUa 
lingua  italiana^  edis.  di  Firenze  1816, 
voi.  I,  pag.  402): 

Meltonsi  a  mar^  creden' giunger  a  porte, 
E  poi  che  nel  pereggio  gli  ave  accorto , 
Alma  fa,  corpoy  aver,  tulio  affondare. 

Da  pereggio  a  pareggio  non  v'ha 
quasi  differenza ,  ansi  non  sarebbe  diffi- 
cile rlie  pereggio  fosse  scritto  per  uh*- 
glio  della  mano.  Mi  mera-«-iglio  pero 
che  quel  grande  filologo  del  Saltini 
siasi  contentato  di  spiegare  quella  pa- 
rola con  peleggio  e  paleggio,  e  poi  que- 
ste due  con  viaggio.  Primieramente,  si 
desume  da  questi  versi  che  il  pereggio 
non  era  un  viaggio,  ma  il  nome  di  no 
sito  pericoloso  di  mare:  olire  di  che 
quel  venerando  vagliator  di  vocahoh 
dovea  ricordarsi  del  presente  luogo  dà 
Dante,  ove  dice  il  Poeta  che  P  antica 
prora  fendendo  va  il  pareggio.  La  pro- 
ra, propriamente  parlando,  fende  ella 
forse  il  viaggio  7  Concludiamo ,  che 
quando  è  incerta  T  origine  delle  parole. 
diflirilmente  si  può  loro  assegnare  U 
vero  significato. 
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Beatrice  $i  rivolge  ai  Beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  Dante: 
e  qttelli,  disposti  in  varj  cerchi,  cominciano  per  la  letitia 
a  roteare  più  e  men  veloci  sopra  se  stessi,  secondo  il  grado  di 
lor  visione,  Qvindi  dal  circolo  più  luminoso  si  parte  San  Pie- 
tro, t'aggira  tre  volte  intorno  a  Beatrice,  e  dopo  fermatosi, 
interroga  a  richiesta  di  lei  l'Alighieri  su  la  virtù  teologica 
della  Fede  e  su  i  motivi  di  quella.  Risponde  egli  con  cat- 
tolica precisione,  e  ne  ha  plauso  dal  grande  Apostolo, 


O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  Benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quél  che  cade  della  vostra  mensa ,  6 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba^ 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratclo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vicn  quel  eh'  ei  pensa. 

Così  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  ;o 

Si  fero  spere  sopra  fìssi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 

ria  io  lai  si  trasfonde  innanti  rhe  la 
morte  gU  prescriba  tempo ,  ponga  £ne 
al  suo  tempo,  alla  sua  vita ,  ce. 

8.  raratelo  alquanto  ec.  Spargete  so* 
pra  di  lai  alcun  poco  di  rugiada }  cUth, 
confortatelo  coli' illuminare  l'intelletto 
mo.^  voi  bevete  Sempre  del/onte,  voi 
traete  cognisione  da  quel  fonte  della 
gratta  dì  Dio,  onde  proviene  quello 
ch'ei  pensa^  cioè  quel  die  egKka  tanto 
desiderio  di  conoscere. 

11.  *  «SV  /ero  spere  ec.  t  comincia* 
rono  a  roteare  quasi  sfere  su  perni  fissi.* 

13.  *  E  come  cerchi,  in  tempra 
d'orinoli,  E  come  i  cerchi  che  corn- 
ei 


1.  sodalizio  vale  consorsio  di  con- 
viventi. Intendi  :  o  beata  compagnia  {h 
Beatrice  che  parla)  eletta  alla  gran 
cena  ec. ,  cioè  partecipe  della  beatitu- 
dine del  paradiso,  la  quale  Dio  dispensa 
si ,  che  non  avete  mai  da  desiderare  cosa 
alcuna. 

S.  Agnello  di  Dio  è  chiamato  Gesù 
Cristo  nelle  sacre  carte. 

A.  Se  per  gratin  ec.  Se  ha  qui  la 
forca  di  particella  che  accenna  la  ra- 
gione di  quel  che  si  dice.  Intendi  :  poi- 
ché per  divina  graiia  questi  (Dante) 
preliba,  anticipatamente  gusta,  assaggia 
di  quello  che  dall*  esuberante  vostra  glo- 
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Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  r ultimo  che  voli;  15 

Cosi  quelle  carole,  dificrenle- 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 

Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice,  2t> 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  Jj 

Che  r  imaginar  nostro  a  colai  pieghe , 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vìvo. 

O  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  30 


[Mngono  1*  orologio.  La  tempra  e  la 
coordinaxione  delle  parli  all'  armonia 
d*  un  tulio.* 

15.  *e  V ultimo  che  vo/it  cìoc  par 
che  voli.* 

16.  *Così  quelle  carole  ec.  Ord.  e 
ini.  Così  quelle  carole,  ({uelle  luminose 
ntle  ,  diflerentcmonlc  daii7;iQdo,  veloci 
r  lenJc,  Mi  si  facean  slimar  della  sua 
ricchezza,  cioè  mi  davano  a  conoscere 
la  maggiore  o  minore  riccbexxa  della  loro 
gloria  ]>«r  la  velocità  o  Icnlezza  del  loro 
molo.  E  nel  Canio  Vili  ,  v.  20  e  scg.  : 

Muoverti  in  t;iro  più  e  men  correntit 
Al  modot  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Carota t  e  hallo  in  londo.* 

19.  •  Di  quella  ec.  :  di  quella  carola 
o  luminoso  cerchio  di  spirili  carolanti.* 

20.  sì  felice,  Sì  gaio,  sì  risplendente. 

21.  nullo  vi  lasciò,  non  lasciò  ivi, 
cioè  in  quella  carola,  alcuno  di  maggior 
chiarezza. 

23.  dii-Oj  di\'ino. 

26.  Chi  l'imiginar  ec.  Il  color  vivo, 
cioò  il  colore  scnaa  mislura  ,   quale  è 


nella  tavoloua  del  pittore,  non  è  arcoo- 
cio  a  figurare  le  pieghe  dei  paoni,  a 
dipignerc  le  quali  e  mestirrì  di  rompere 
esso  colore  con  altre  tinte.  *  Ciò  posto, 
intendi:  L'immaginar  nostro,  non  che 
il  parlare,  che  tanto  gli  resta  addietro, 
h  impolente  a  rappresentare  quel  divo 
canto,  come  sono  impotenti  i  colori 
troppo  vivi,  non  temprati,  a  ritrarre  le 
pieghe  delle  vesti  nelle  pillare.  —  // 
troppo  vivo  colore ,  sta  qui  solo  in  rap- 
porto d*  insufRcienau  per  manco  di  de- 
licatezza. Dante,  che  era  molto  intea- 
dente  di  pittura  e  dipingeva  anche 
talvolta,  ha  voluto  togliere  dalle  re- 
gole di  quell'  arte  il  suo  p;iragoDe. 
Però  a  me  non  piace  la  variante  pref<r< 
rila  dal  Cesari  e  di<l  Vivi.ini,  poco  ♦•iW, 
perche  non  s*  accorda  più  col  principio 
artistico.* 

28.  O  santa  suora  ec.  Intendi:  n 
Beatrice,  mia  sorella  nella  gloria  d^l 
cielo,  che  sì  devotamente  preghi,  per  lo 
ardente  afietlo  che  hai  verso  Dante,  mi 
disleghe ,  tu  mi  stacchi  da  quella  liella 
sfera. 


CANTO  TEimsmOQUAETO.  75)) 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  cosi,  comMo  ho  detto. 
Ed  ella:  O  luce  eterna  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi ,  35 

Gh'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 
Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 

Non  fé  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perchè  questo  regno  lia  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 

Di  lei  parlare  è  buon  ch'.a  lui  arrivi.  46 

Si  come  il  baccellier  s' arma,  e  non  parla. 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione, 

41.  //  viso  hai  quivi  ee.  loteiidi: 
bai  gli  occhi  rivolti  io  quella  parU  ove 
h  colui  (Iddio)  nel  quale  si  rtèe  dipinta 
ciascuna  cosa. 

43.  ha/atto  civi  ec.t  **h  acqublato 
gran  numero  di  cittadini  ptr  meno  della 
fede  verace. 

44.  n  gforiarlti  ee.  h  buono,  sta 
bene,  che  a  glorificarla  (a  maggior  gloria 
di  lei)  venga,  arrivi  a  lui  (a  Dante)  l'o<y 
casione  di  parlare  di  lei. 

46.  baccellier.  Colui  che  nell*  acca- 
demia ha  il  primo  grado.  *  Ecco  la  d»> 
rivasione  della  parola  secondo  il  Lau- 


31.  *  Poscia,  fermato  ec.  Cosit.  e 
int.  il  fuoco  benedetto,  poscia  che  si  fu 
fermato,  diritsò  alla  mia  donna  lo  spiro 
(  la  voce  che  si  forma  col  mandar  fuori 
il  6ato)  che  favellò  come  io  ho  detto  :  O 
santa  suora  ec.  E  in  altri  termini  :  Tali 
parole  il  fuoco  benedetto,  fermatosi 
dal  circolar  movimento ,  disse  alla  mia 
Donna.* 

84.  dei  gran  viro  ec:  del  grand*  uo- 
mo, cioè  di  San  Pietro. —  Firo  y  dal 
lat.  vir. 

36.  Ch* ti  portò  g ih  ec..*  che  Gesù 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para- 
diso discese  in  carne  umana.  —  miro, 
maraviglioso. 

87.  Tenta,  esamina. — lievi  e  gravi, 
facili  e  difficili.  *  Si  noti  che  Dante  fa- 
cendosi esaminar  sulla  fede  da  S  Pietro, 
viene  a  confessare  nel  romano  ptmiefice 
il  diritto  divino  d' esser  giudice  supremo 
del  domma.* 

89.  per  lo  mare  anrlavif  cioè,  mi- 
racolosamente sicuro  per  lo  mare  di  Ti- 
beriade  camminavi  come  sulla  terra. 


renti.  Baccaiaureus  dictus  est  a  bacca 
lauri  nondiim  iauream  adseculus  t  vei 
a  bacillo  lauri  *juo  is  donabatur.—^ 
s'arma,  int.  di  ragioni ,  di  argomenti.* 
48.  •  Per  approi'arla,  cioè  per  esttff 
discussa,  non  per  esser  decisa.  E  Ben- 
venuto nota  :  /Ile  appellalur  magistar 
qui  te  net  cathedram  et  proponit  qutt' 
stioneni  coram  doctoribus  et  scholari- 
Itus,  et  non  determinai  iUam  in  illa  di' 
spntalione,  sed postea  alia  vice.* 
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Mentre  ch'ella  dìcea,  per  esser  presto  w 

A  lai  qoerenle  e  a  tal  professione.  • 
Di',  buon  cristiano:  falli  manifesto: 

Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  66 

<  Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

L*  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  eh*  io  mi  confessi, 

Comincia' io,  dall'alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.  6> 

E  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padi^,  del  tuo  caro  frate. 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  suslanzi^  di  cose  sperale, 

Ed  argomento  delle  non  parventi;  e^ 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
.\ilora  udii:  Diritlamcnte  senti, 

Se  bene  inlendi, "perchè  la  ripose 

Tra  le  suslanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 


51.  A  tal  querenlt:  a  tale  interro- 
gante qual  era  S.  Pietro,  e  a  talprofes' 
sione,  quale  era  quella  della  fede  cri- 
stiana. 

54.  onde  spirava  questo  :  onde  usciva 
questo  parlare. 

55.  *pronte  Sembiante  femmi:  mi 
fece  pronto  cenno  cogli  occbi  e  col 
volto.* 

56.  perche  io  spandesti  ec:  accioc- 
ché io  manifestassi  gl'interni  miei  sen- 
timenti. 

58.  La  grazia,  la  divina  grazia.  — 
che  mi  dà,  die  mi  concede. 

59.  alto  primipilo  :  primo  duce  della 
Chiosa  di  Gesù  Cristo.  *  Primipilo  di- 
ccvasi  dai  Romani  il  capo  della  prima 
centuria  nell'ordine  de'  Triar].* 

60.  espressi ,  chiari  :  *  mi  aiuti  ad 
rsprimormi  con  chiarezta  e  precisione.* 

02.  del  tuo  caro  /rate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  e  com- 
^nigno  nrir  apostolato. 

rt3.  Che  mise  ec.  :  che  teco  iudirìzxò 


Roma  nei  buoni  costumi  e  nella  vera 
fede. 

64.  Fede  è  sustansia  ee.:  la  fede  è 
virtù,  quasi  sostanza  nella  quale  si  fonda 
la  speranza  della  beatitudine  eterna. 

65.  Ed  argomento  ec.:  ed  è  argo- 
mento, dimostrazione  e  lume,  onde  l'ia- 
tclletlo  è  costretto  a  credere  quelle  cote 
che  non  può  colle  naturali  sue  forte 
comprendere.  *  Vedi  San  Paolo  agH 
Ebrei  Cap.  II. • 

66.  *  quiditate  ^  tcrm.  scolasi.;  taU 
essenza ,  natura  ,  il  quid  est.* 

68.  perchè  la  ripose.  Sottintcodi 
S.  Paolo;  il  quale  disse  che  la  fede  è 
sostanza,  cosi  chiamala  perciocché  io- 
duce  l'uomo  a  operare  ,  e  fa  esistere  io 
certo  modo  nell'intelletto  le  cose  »pe- 
rate ,  le  quali  non  esistom^  ancora  ;  e 
diste  inoltre  che  la  fede  è  argt>meolo,  è 
dimostrazione,  é  lume  per  cui  l* iotrl- 
letto  è  convinto  e  condotto  a  credere 
fermamente  quelle  cose  che  doo  vede  e 
che  non  intende  colle  sue  forse  naturali. 
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Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 
Che  Tesser  loro  v*è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  T  alta  spene, 

£  però  di  sostanzia  prende  intenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  SO 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Cosi  spirò  da  quelT  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 

D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 
Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tua  borsa.  %S 

Ed  io:  Si,  r  ho  si  lucida  e  sì  tonda. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 
Appresso  usci  della  luce  profonda. 

Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 


71.  Che  mi  largitcon  qui  ec.i  che 
^ui  mi  ti  mostraDo  manifeste. 

73.  *v  è  in  sola  cr  eden  ut:  la  loro 
esi»tensa  non  ha  altro  fondamento  che 
la  ritelazione,  e  la  fede,  madre  della 
tperaasa.* 

7b.  prende  intenta ,  prrnde  concetto, 
nome. 

76.  *E  da  questa  credenza.  E  da 
questa  fede  bisogna  partire  ogni  nostro 
ragionamento,  non  altrimenti  che  da  un 
piioripio  di  prima  evidenza.* 

77.  Sillogizzar^  argomentare.  *  sen- 
ta ai'ere  altra  vistai  sensa  veder  altro , 
sema  prova  alcuna  sensibile.* 

78.  *  Però  intensa  ec.  Perciò  essa 
fede  prende  denominazione  d'argomen- 
to.* 

79.  Se  quantunque  ec.t  se  quanto 
in  terra  per  via  di  ammaestramento  si 
apprende  fosse  inteso  dirittamente,  co- 
me tu  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo, 


l'acutessa  e  i  cavilli  dei  sufisli  sarebbero 
indarno,  perchè  nessuno  si  lascerebbe 
prendere  a  quelli. 

82.  *  Così  spirò»  colali  parole  usci- 
rono.* 

83.  *  jdssai  bene  è  trascorsa  :  l>ene 
è  stata  trascorsa,  esaminata ,  la  lega  e 
il  peso  di  questa  moneta ,  cioè  la  fede 
nella  sua  natura ,  e  con  quella  diligenta 
con  che  si  saggiano  le  monete.* 

85.  *  Ma  dimmi  ec.  Prosegue  1*  alle- 
goria della  moneta  :  ma  dimmi  se  tu 
V  hai  cosi 'chiara  e  perfetta  nell'  anima. 
Ed  io  risposi  :  sì ,  l' ho  sì  lucida*  si  chia- 
ramente scolpita ,  e  sì  tonda^  si  intera 
d*  ogni  parte.  Che  nel  suo  conio^  che  su 
lei,  non  mi  cade  alcun  dubbio.* 

88.  uscì,  intendi  il  parlar  seguente: 
Questa  cara  gioia  ec.»  questa  virtù  della 
fede,  che  èscara  gemma  sopra  la  quale 
si  fonda  ogni  altra  virtù,  da  qual  parte 
ti  venne  7 
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Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Ddlo  Spirito  Santo,  eh'  ò  diffusa 
In  sa  le  vecchie  e  in  so  lo  noovc  cuoia , 

fi  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiasa 

Acutamente  si ,  che  in  verso  d' ella  % 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiode. 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  no 

Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancnde. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t'assicura 

Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  li  giura.  ios 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 


91.  La  larga  ploia  ec.:  i'abljondante 
pioggia,  cioè  la  grazia  dello  Spirito 
Santo ,  che  e  sparsa  su  le  cuoia,  cioè  su 
le  pergamene  del  Vecchio  TeslamcDto  e 
del  Nuovo. 

94.  h  sillogismo  ec.  È  argomeoto 
rhe  mi  ha  dimoslr^ta  talmente  la  verità 
della  fede ,  che  ogni  altra  dimo&lrazioDC 
mi  pare  ottusa ,  senza  acume,  di  poca 
forsa  in  verso  tTella^  in  confranto  della 
detta  fede  infnsami. 

97.  L'antica  e  la  novella  ec.  Il  Vec- 
chio ed  il  Nuovo  Testamento.  -^ 

98.  *chc  sì  ti  conchiude  :  che  ti  mcnP 
a  tal  conclusione  intorno  alla  verità 
delta  fede.* 

101.  P opere  scgttite,  ce. .'le  opere 
stupende ,  i  miracoli ,  per  fare  i  quali 
essa  natura  JVo/i  scaldò  ferro  mal , 
cioè  non  mai  si  adoprò ,  perchè  supe- 
riori alle  forze  sue.  Prende  la  metafora 
del  fahhro.  che,  per  formare  gli  ordigni 
propri  dell'arte  sua,  scalda  il  ferro  e 
halle  r  iucudc. 


104.  •  Cht  qtieit opere  fosserf  Che 
quei  miracoli  avvenissero  vennaente? 
—  Quel  medesmo:  te  ne  accerta  unica- 
mente  quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  Insogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  eoa  era*  altra  che  ha  bi- 
sogno egualmente  di  prova  ;  e  questo 
modo  d'  argomentare ,  che  dicesi  nelk 
scuole  petitio  principii,  h  vUioso.* 

106.  Se  il  mondo  si  rivolse  ec.  In- 
tendi :  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  cristianesimo  senaa  miracoli, 
quello  che  ora  dico  h  tale,  cbe  h  cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  possa 
immaginare.  Colai  miracolo  h  l'esser  tn 
entrato  povero  e  famelico  (cioè  privo  dK 
tutte  le  qualità  che  danno  autorità  e  po- 
tenza agli  nomini  )  a  seminmr  Im  baoma 
pianta^  a  predicar  la  fede,  che  haoni 
frutti  produsse  (  opere  di  carità  ) ,  e  che 
ora  è  fatta  pruno ,  cioè  produce  spine 
(o|>erc  di  superbia ,  di  vanità  ,  di  avari- 
zia). *  Questo  argomento  e  tolto  dalb 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino.* 
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In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,  liO 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 
Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, , 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 
£  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo,  iib 

Esaminando,  già  tratto  m' avea. 

Che  air  ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 

Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea;  120 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 

E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 
0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  425 

Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 
Comincialo,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  un  Dio  430 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove, 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 


"lia.  *  per  le  *pere  :  pei  circoli  Inmi- 
noti  di  che  lopra  e  detto  al  verso  1 1 , 
un  Dio  lodiamo ,  nn  Te  Deum  éamdo' 
nuts,  nella  melode^  coUa  dolce  melodia 
che  s*  ode  lassò.* 

115.  £  quel  Baron^  San  Pietro.  Ai 
tempi  di  Dante  costnmavasi  di  dare  ai 
santi  i  titoli  stessi  che  davanti  alle  per- 
sone onorate  dal  mondo.  —  di  ramo  in 
ramo,  cio^  da  una  parte  ad  altra  della 
proposta  quistione. 

1 1 6-1 17.  *  già  tratto  m'opea.  Che  ee, 
M'avea  condotto  a  tal  termine,  che  ci 
accostavamo  air  ultime  fronde^  alle  cose 
ultime  d*  essa  questione,  ossia  agli  arti- 
coli delb  fede.* 

118.  La  grazia  che  donnea  ec. 
*  dal  provenaale  domneiar ,  tratto  dal 
l)a$so  latino  domneare,  *  che  amoreg- 


gia colla  tua  mente,  che  in  lei  si  com- 
piace. 

191 .  ciò  che  fuori  emerse:  quello  che 
nsd  dalla  tua  bocca ,  quello  che  dicesti. 

1S3.  E  onde  alla  credenza  ect  e 
da  chi  ti  fu  proposto  a  credere. 

185.  che  tu  vincesti  ec.:  die  cor- 
rendo al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  vince- 
sti il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lui  in  qnd 
sacro  recioto. 

128.  La  forma  /fui  del  pronto  ere" 
der  mìo ,  V  ordine  delle  cose  che  pron- 
tamente credo.  *  Ovvero,  la  formula 
della  mia  fede  eh*  io  son  sempre  appa- 
recchiato a  confessar  francamente.* 

189.  la  cagion  di  lui,  il  motivo  di 
esso  mio  credere. 

138.  *  Non  moto,  noo  mosso.* 
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Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  mctafisice,  ma  dalmi 
Anche  la  verilà  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  V  ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina, 
Che  soflbra  congiunto  sunl  H  ette. 

Della  profonda  condìzìon  divina 

Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Vfh  volte  r  evangelica  dottrina. 

Quest'è  il  principio,  quesfè  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh*  ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 

Così,  benedicendomi  cantando. 


135 


140 


14.) 
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133.  *  non  ho  io  pur  prove  Fisice 
e  melaftsice.  Dell' ciislenra  d*un  Dio 
solo  et!  ett-rno,  non  ho  solamente  prove 
fisiche  e  metafisiche,  cioè  dedotte  dalla 
fisica  e  dalla  iialiua  del  nostro  inlcllel- 
lo ,  m;»  ce* 

13i.  ma  dalmi  ec:  ma  un  tal  cre- 
dere il  mi  da  anche  la  verità  che  quinci, 
di  qui ,  dal  cielo ,  viene  a  maniieàtarM 
in  terra  per  j;li  scritti  di  Moisè  ec,  e 
per  voi,  o  apo&tuU,  che  scriveste,  poi- 
ché l' ardente  spirito  di  Dio  vi  fece  almiy 
(iuè  vi  fece  chiari,  illuminati,  v'inspirò. 

141.  sunt  et  este:  alla  Trinità  si 
convengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
wt]^^  essere  :  sono  (sunl)  in  quanto  alle 
persone:  [■  (csl)  in  quanto  alla  unità 
(l'cisenata.  *  Ut  unum  Deum  in  trinita- 
le,  et  tririitnfem  in  unitale  veneremur. 
—  Che  solTcra.'c  modo  iud.,  cìie  soffre, 
dall'  ani.  soff'erare.* 

142.  *  iìclla  profonda  condizion  ec. 
Del  profondo  e  inconcepibile  esser  di- 
\ino  in  unità  e  Irinilà,  di  cui  ora  parlo, 


in  più  luoghi  la  dottrina  evangelica  mi 
sigilla,  cioè  m' impronta ,  m  imprtme 
!a  mente.  Noi  cod.  Ant.  in  luogo  ili  con- 
dizion  leggasi  con^iunzion,  che  meglio 
risponderelibe  a  quell*  una  e  trina  e-vx-o- 
za,  che  solFera  congiunto  sunt  et  e»le.* 

145.  Quest'  e  il  principio  ec.  Inten- 
di :  questo  è  il  primo  articolo  della  mia 
fede;  e  la  credenza  di  questo,  a  giiiia 
di  favilla  che  in  >ivace  fiamma  dilatasi, 
accresce  a  lutti  gli  altri  articoli  un  lume 
sì  vivo,  che  scintilla  in  me  come  >le51a 
in  cielo.  Cosi  il  Lomh.  ,  divcr^meotc 
dagli  altri  espositori.  •>'un  turncreLLe 
però  paolo  male  intendendo  per  questo 
principio  r evangelica  dottrina  >opra  Do- 
minala, alla  cui  autorità  s'appoggiano 
tutti  i  mi.^teri  della  n«>>tra  Ilcligiune.' 

1 48.  *qiiel  che  i  piace,  novella  a  lui 
giata.  E  più  ordiuata  Ics.  dei  co<i.  Aog- 
Antald.  Chig.  e  Caet.  —  La  Com.è(;«e/ 
che  piace.* 

140-150.  gratulando  Per  la  novel- 
la :  rallegrandosi  ce. 
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Tre  volle  cinse  me,  si  com'io  (acqui, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
lo  avea  delio;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

I5S.   Tre  volte  cinte  me,  tre  Tolte  mi  |[irò  intorno  la  fronte. 
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Dalla  schiera  medesima  ovverà  San  Pietro  pariesi  V Apostolo 
San  Giacomo ,  e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intomo  alla  tHrtù 
teologica  della  Speranza,  Tre  domande  gli  fa:  delle  quali 
ad  una  risponde  per  lui  Beatrice,  alle  altre  due  egregiamente 
da  se.  Viene  in  seguito  San  Giovanni,  V  Apostolo  dèlia  Ca- 
ritd,  tutto  sfolgorante  di  luce,  e  si  unisce  nel  canto  cogli 
altri  due  suoi  compagni.  Poi  volgesi  a  Dante,  che  dso  in 
lui  riguardava  curioso,  e  gli  manifesta  di  essere  lì  solamente 
in  spirito,  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato  in  terra  il  suo 
corpo.  La  luce  di  San  Giovanni  ha  abbagliato  talmente  U 
Poeta,  che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto,  ond* éi  ne 
rimane  altamente  commosso. 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Dei  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 


1.  continga^  aTveoga,  dal  lai.  eom- 
tingere. — poema  sacro ,  coti  chiama  la 
Divina  Commedia^  poicM  tratta  di  cose 
della  vita  futura  per  dirigere  gli  uomini 
al  bene. 

9.  Ai  qua  fé  ec.  t  al  quale  ha  dato 
mano  Iddio  rolla  sua  grasia,  e  la  sdensa 
delle  cose  terrene,  aiutando  l'ingegno 
del  Poeta.  *Può  anche  per  tìeh  inten- 
dersi la  scienza  divina  o  la  Teologia,  e 
per  terra  le  sciente  e  le  arti  umane,  che 
tutte  ban  la  lor  parte  nel  gran  lavoro.* 


Z.* Sì  che  m'ha  fatto  ec:  Unto 
che  io  mi  vi  son  consumalo.  Mon  polea 
meglio  esprimersi  V  efiètto  di  uno  stu* 
dio  forte  ed  assiduo.  * 

4.  *  rinca  la  crudeltà  ec.  Dante 
avea  una  qualche  sperania  che  il  si^o 
gran  Poema,  con  die  avea  lavorato  una 
fama  eterna  a  se  stesso  e  alla  patria,  do* 
vesso  placare  una  volta  la  cruda  rabbia 
de*  suoi  nemici.  * 

5.  Del  bello  ovile ,  delb  città  di 
Firenae. — *ov*io  dormii  agnello  ec.  Ecco 
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Nimico  a'iupi,  che  gli  danno  guerra; 
Con  al  Ira  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonie 

Del  mio  battcsmo  prenderò  il  cappello; 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  io 

1/ anime  a  Dio,  qui v' entra' io ,  e  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de'  vicarj  suoi.  l'i 

£  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pandc,      20 

Girando  e  mormorando,  l'affezione. 
Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 

Princiix;  glorioso  essere  accollo, 


il  ileliltft  grande  e  impcrdnnalùle  di  Dati- 
le: 1' «sere  stalo  rt/jf/ir/Zo,  nemico  ai  lupi 
divoratori  della  patria.  "L* agneUo  ihc 
ftornie^  frac  seco  l' idea  d'  un'  iunoccoza 
ftirura,  e  di  (juella  sinrrrilà  che  non  co- 
nosce sospetto,  ed  ignora  qualunque 
artifizio,  onde  non  ha  schermo  contro 
la  malignila  «?  1*  invidia.  • 

6.  *che'^li,  che  all'ovile.* 

7.  ^0/1  altra  i-oce  ce.  :  cioè  con  al- 
Ira  più  gloriosa  fama  o  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  m:it'istrato, 
ma  di  poeta.  *  h'  idea  forse  è  tolta  dalla 
irasformazione  Oraziana  :  Jllnmi  mulor 
in  alitem  ec.  Vedi  Ode  XX,  lih.  11.  Al- 
cuni però  pensano  che  rcspres»ioni,ro/i 
altra  voce,  con  altro  vello,  accennino 
-agli  cfletli  cagionali  in  lui  dalla  so- 
pravvenutagli  vecchiezza.* 

9.  il  cappello.  Infeudi  la  corona  del- 
l'alloro.  *E  dal  proveuE.  capelli  ^  ghir- 
landa.* 

10.  *  conte,  cioè  familidri ,  e,  come 
dice  l'Apostolo,  (ìome^tiche* 

12.  per  lei,  [)er  la  profes.NÌone  che  io 
leci  della  delta  fede,   tre  \ullc  mi  girò 


intorno  della  fronte. — •^^,  cioè,  come  hi» 
già  dello.  (Vedi  il  v.  15i  del  C.  prec.)* 

14.  Di  quella  schiera.  Di  quella 
spera  leggono  altri,  e  sostengono  questa 
lezione  citando  il  verso  11  del  Canto 
preced.  :  Si  fero  spere  sopra  J!sst  poli: 
ma  colai  citazione  e  vana.  Ivi  si  parla 
della  f<trma  che  presero  quelle  anime; 
qui  si  vuole  significare  d'onde  uscisse 
S.  Pietro.  £  d'onde  usci  egli?  dalla 
schiera  di  quegli  spiriti  che  si  fecero 
spere}  dunque  leggi  schiera.  — la  pn- 
mi:^ia  ec.  Il  primo  «ie*  vicarj  suoi  che 
Gesù  Cristo  lasciò  in  terra. 

17.  il  Barone.  Intendi  S.  Iacopo 
aiMistolo,  in  divozione  del  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  sepolcro  di  lui  in  Com- 
poslella  nella  Galizia. 

20.  rimo  all'altro  pantie:  l'uno 
all'altro  manifesta.  Questa  lezione  è  de) 
cod.  Antald.,  del  tesloViv.  e  del  Pai.  67. 
e  ne  è  scmhrala  da  preferire  alla  Coui 
/'  uno  e  P  nitro  panda, 

21.  mormortìndo.  Morosorare  pro- 
priamente significa  parlare  sommessa- 
mente; qui  è  usato  per  siroilitadioc. 
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Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 
Ma  poi  che  il  gratular  sì  fu  assolto, 

Tacito  coram  me  ciascun  s'adisse, 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Uidendo  allora  Beat  lice  disse: 

Inclita  vita,  |)er  cui  la  larghezza 

Della  nostra  basìlica  si  scrisse. 
Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza; 

Tu  sai  che  (ante  volte  la  figuri, 

Quante  tìesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri, 

Che  ciò  che  vicn  quassù  del  mortai  mondo, 

Convicn  eh*  a'  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secon<lo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  ammonti. 
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Si.  Laudando  ec:  budunduDiu,  la 
>  MÌooo  del  quale  è  il  cibo  dì  che  in  cielo 
prande,  si  ciba,  ogni  beato. 

25.  il  gratular  t  la  congratulaxione. 
—  si  fu  assolto^  ebbe  termine;  dal  lai. 
nlfsofutum  /uit. 

86.  coram  me^  davanti  a  me.  E 
cspreMÌODC  lat.  —  s*  affìsse.,  fcrmu&si. 

S7.  Ignito^  inforalo,  ris[ileDdcnte,  5}, 
che  vinceva  il  mio  volto ,  >1  che  faceva 
e  he  io  chinassi  il  yoUo ,  non  potendo 
reggerne,  il  fulgore. 

S9.  Inclita  vita  ec.  Intendi  :  o  ani- 
ma illustre  (di  S.  Giacomo),  che  della 
lil»cra1ita  della  divina  basilica,  cioè  della 
reggia  del  cielo,  scrivesii.  Allude  alle  pa- 
role dfir  epistola  delta  Cattolica,  in  cui 
si  leggono  queste  parole  :  Si  quis  autem 
%'eslrum  indiget  sapientia,  postulet  a 
Deo^  qui  dal  affluenlfr.  Secondo  il  sen- 
timento del  più  degli  scrittori  ecrlesia- 
slici,  la  detta  epistola  non  e  di  S.  Gia- 
romo  di  Galizia  detto  il  maggiore,  ma 
dì  S.  Giacomo  il  mìnnie.  Altri  leggono 
allegrezza  in  luogo  di  larghezza}  ma  le 
ragioni  colle  quali  difendono  questa  le- 
xione  sono,  a  giudizio  dc'jiiù  acuti  espo- 
sitori, dì  poca  forza. 

31.  F<fi  risonar  la  speme:  fa  cho  si 
oda  il  nome  della  speranza  (interrogando 


Dante    iutorno   culaie    virtù  j  in    que-  ' 
si'  alto   cielo  ;   nel  quale  essendo  ogni 
pienezza  di  contento,  di  essa  speranza  , 
fuori  cho  in  questo  caso,  non  ti  farebbe 
mcDzioue. 

32.  Tu  sai  ec.  Tu  sai  che  tanta, 
volte  nel  lesto  evangelico  tu  figuri  la 
speranza,  tu  se*6gura  della  speranza, 
quante  volte  Gesù  Cristo  m  tre  fé  pia 
chiarezza ,  cioè  fece  a  tre  soli  discepoli 
più  chiara  manifestazione  della  sua  di- 
vinila. Gesù  Cristo  volle  sempre  lesli- 
nioni  dei  suoi  miracoli  S.  Pietro  come 
simliolo  della  fede,  S.  Giovanni  della 
cariti,  S.  Iacopo  della  speranza. 

34.  Leva  la  testa  ec.  (Son  parole 
dcll*-Apostolo.)  Alza  la  lesta,  abbassala 
dalla  soverchia  luce,  e  fissa  lo  sguardo 
sicuro}  imperciorchc  uopo  è  che  ogni 
potenza  che  viene  dalla  terra  si  maturi 
a' nostri  raggia  cioè  si  perfezioni  ai 
raggi  del  lume  divino,  di  che  noi  ri- 
splendiamo. 

37.  •  Questo  conforto  t  questo  inco- 
raggiamento, o  esortazione  |iersuasiva.* 
—  del  fuoco  secondo:  dal  lume  che  se- 
condariamente si  era  accostato  a  me^ 

38.  levai  gli  occhi  ammonti.  Intendi 
per  allegoria:  alzai  verso  i  lumi  ove 
erano  S.  Pielrp  e  S.  Giacomo  gli  occhi 


768  DEL  VABADUO- 

Che  gr  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché,  per  grazia,  vuol  che  ta  t' affronti  40 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte;  4.s 

Di' quel  che  eir  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne: 
Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

R  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  00 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne. 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto  55 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 


che  prima,  per  la  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava,  eransi  alibassiali.  Allude 
alle  p^irole  di:l  Salmo  :  Fundamenta 
fjiis  in  niontiftus  sanctis  :  e  dell'  allro  : 
Levavi  ocuios  mcos  in  monlet  ^  unde 
veniet  anxiliiim  mihi:  j>e*  quali  monti 
allegoricamente  sono  intesi  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  kta  in  rela> 
sione  della  metar(»ra  monti. 

40.  Poiché,  per  grazia  ec.  (È  S.  Ia- 
copo che  parla.)  Giacche  la  divina  graria 
vuole  che  tu  t' afflrontit  cioè  li  trovi  in- 
sieme, ti  abbocchi  neWaula  più  segreta^ 
nella  stanza  divisa  dalle  altre,  co*  suoi 
Conti t  coi  primari  personaggi  della 
corte  del  Cielo.  'Si  noli  che  Dante  im- 
magina in  cielo  un  Impero  e  una  corte 
con  i  suoi  Conti  e  Baroni  ^  a  modo 
di  quello  eh'  egli  sostiene  esser  voler 
di  Dio  che  sia  sulla  terra.  * 

44.  •  La  speme  che  laggiù  ec.  In- 
tende di  quella  speranca  della  eterna 
vita  che  h  virtù  teologica,  e  dice  che 
bene  innamora ,  porche  le  altre  speranze 
non  innamorano  Itene, ma  a  torto,  e  por 
ingannare.' 


45.  di  ciòy  con  ciò,  col  rero  veduto 
nella  corte  celestiale.  —  conforte.,  tu  con- 
forti, faccia  più  ferma. 

46.  Di*  quel  che  elCei  dimmi  che 
cosa  h  speranza,  e  come  se  ne  infiora^ 
e  come  la  mente  tua  è  fornita  della  detta 
sperania.  —  *  se  ne  infiora,  se  ne  adonu 
quasi  di  un  lieto  fiore  che  ricrea.* 

48.  Così  seguio  *l  secondo  fumé  ec.  : 
cosi  seguitò  a  parlare  il  secondo  Apo- 
stolo. 

49.  E  quella  Pia  ec:  E  Beatrice, 
che  mi  aveva  condotto  lassù,  così  co- 
minciò a  rispondere  prima  di  me. 

52.  La  Chiesa  militante  ec.  La 
chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra*SQ0t 
figliuoli  più  fornito  di  tpcraoaa  di  co- 
stui (di  Dante)  ,  com'è  scritto^  cùÀ 
come  apparisce  in  Dio,  il  quale  come 
sole  illumina  tutti  noi. 

55.  che  d'Egitto  ec.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  prf 
scritto  il  militare^  cioè  sia  posto  termine 
al  suo  combattere  nella  vita  morule,  che 
è  stato  di  guerra. 
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Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  ponti,  che,  non  per  sapere    ~ 

Son  dimandali,  ma  i>erch'eì  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere,  00 

A  lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti, 

Né  di  jaltanzia;  ed  elli  a  ciò  risponda, 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperto,        66 

Perché  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 

Grazia  divina  e  precedente  merlo. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  neir  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 


58419.  che ,  non  per  sapere  Son  tii- 
nuutdatl  «e.  :  cio^ ,  che  non  sono  a  lui 
(a  Dante)  domandati  da  te  per  sapere 
(come  non  arei  bisogno  di  saper  l'al- 
tro a  cui  io  ho  risposto,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio) ,  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
t' h  in  piacere. 

61.  non  gli  saran /orti  y  non  gli  sa- 
ranno difficili ,  ma  facilmente  potrà  di- 
chiararli. 

69.  Ne  di  jattansia,  né  gli  saranno 
motivo  di  vanagloria ,  *  come  pqtea  es- 
sergli 1*  altro  j  ed  ecco  la  ragione  perchè 
vi  ha  risposto  Beatrice.* 

63.  comporti^  conceda. 

64.  discente,  colui  che  impara,  disce- 
polo. —  c/i'rt  dottor  seconda^  che  ubbidi- 
sce rispondendo  al  maestro  interrogante. 

65.  /iAenfe,di  buona  voglia, dal  lat. 
Uhens.  —  *  in  quel  eh'  egli  e  esperto^  in 
quello  ch'egli  ben  sa,o  di  cui  è  esperto.* 

66.  *  Perche  la  sua  bontà  si  disa- 
sconda :  affinchè  si  disnsconda,  si  mani- 
festi, la  sua  bontà,  il  suo  valore,  la  sua 
eccellensa.* 


68.  //  /fual  produce  leggono  i  codd. 
Gaet.  Vat.  Chig.,  ed  è  lesione  da  prefe- 
rirsi alla  Comune  che  produce;  che  coti 
è  tolta  ogni  dubbiessa,  se  debba  il  che^ 
quarto  caso,  riferirsi  a  gloria  o  ad  atién'- 
dere.  *  Questa  defioiiione  della  spcransa 
è  tolta  dal  Maestro  delle  sentenae:  Spes 
est  certa  expectatìo  futures  beatitudinis 
veniens  ex  Deigratia  et  prtecedentibus 
mentis.  * 

70.  Da  molte  stelle.'  cioè  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri,  i  quali  sono 
stati  più  sopra  rappresentati  sotto  forma 
di  stelle. 

79.  Che  fu  sommo  cantor  del  som- 
mo duccy  Davidde,  che  cantò  le  lodi  di 
Dio. 

73.  Sperino  in  te  ee.  Noi  suoi 
salmi  Davidde  dice  :  Sperino  in  le  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
Dio).  E  chi,  avpodo  fe<le  cristiana,  non 
sa  questo  nome?  —  •  nelValta  Teodia, 
cioè  nei  suMimi  suoi  cantici  io  lede  di 
Dio.  Ca>%\  la  Nidub.,  più  poeticamente 
della  Com.  nella  tua  Teodia.* 

74.  *  color  che  sanno  il  nome  tuo, 
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E  chi  noi  sa,  b'  egli  ha  la  fede  mia?  75 

Tu  mi  slillasti  con  lo  slillar  sao 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieiM), 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replao. 
McntrMo  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  nn  lampo  s  ì 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 

Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo. 
Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette  S6 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 
Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 

Dell'  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche.  aj 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

tiche  ec.  Costr.  e  int.  Il  nuovo  e  il  vecdùo 
tesiameoto  Pongono  il  segno  ^  fissano 
il  termine,  DelP anime  che  Dio  y ha 
fatte  amiche»  cioè  dei  giastificaU  ed  det- 
ti ;  ed  esso  lo  m'  addita ,  ed  esso  segno, 
eh* è  questo  cielo  eh* io  percorro,  mi 
addita,  mi  dimostra  col  CiUo  te  promesse 
della  speranza.  Alcuni  codd.  Tednti  in 
Roma  dal  eh.  P.  Ponta  hanno  inrree 
essa^  che  riferìrebbesi  alla  speran$a. 
Confesso  che  nh  dall'una  nodali* altra 
lesione  so  trar  senso  che  mi  appaghi. 
Però,  senza  nulla  alterare  del  testo,  e 
solo  cambiata  la  punteggiatura,  \efg^ 
rei  questo  tratto  in  tal  modo  : 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Panano  il  segno, Ed  esso:  Lo  m'addUà. 
DeW anime  che  Dio  s'hn  fatte  amidu 

Dice  Isaia^  che  ciascuna  vesUim. 
nella  sua  terra  fia  ec. 

Cosi  (ulto  il  discorso  riescireblie  discrHn 
e  chiaro.  Pongono  il  segno ,  sottiot.  a 
questa  promessa,  cioè,  la  determinano. 
ed  essOy  l'Apostolo, mi  disse:  lomaéii- 
tttf  accennamelo  con  precisione.  E  Dante 
seguita:  Dice  Isaia  che  cuscuna  dell« 
anime  che  Dio  si  è  elette,  sark  rrstitadi 


che  sanno  che  ti  rhiami  Iddio  deUe  mi- 
sericordie ,  di  cui  è  natura  ,  come  dice 
la  Chiesa,  misereri  semper  et  par- 
cere* 

76.  •  Tu  mi  stillasti  ec.  David  stillò 
in  me  la  .spcranta,  e  poi  tu  che  da  lui 
attingesti,  venisti  a  versare  novamente 
in  me  di  quella  dolce  fonte.* 

77.  Nella  pistola ,  cioè  nella  tua 
epistola  canonica ,  ricca  delle  cose  dette 
da  Daviddc. 

78.  vostra  pioggia  ec.  :  le  cose  stil- 
lale, sparse  da  voi  in  me,  io  stillo,  spargo 
in  altrui. — *  repluo^  ripiovo,  riverso.* 

79.  al  vli-o  seno  ec:  cioè  nel  mezzo 
di  quel  fuoco  uve  era  la  vita,  l'anima 
del  S.  Apostolo. 

82.*j/j/r(),  m.indò  fuori  cotal  voce.* 

83.  vèrta  virtù:  verso  la  virtù  della 
speranza ,  che  mi  segui  Infìn  la  palma , 
fino  alla  pulma  rhe  riportai  nel  martirio 
ed  all'  uscire  del  campo  di  battaglia , 
ciuc  dal  mondo  all'eterna  vita. 

85.  respiri,  nputli.  ^-*  che  ti  dilette 
Di  lei,  il  quale  li  diletti  di  questa  vir- 
tù. Vedi  sopra  le  parole  di  Beatrice  al 
verso  52  e  seg.* 

88-01.  *  Le  nuove  e  le  scritture  an- 


CANTO   VENTESmOQUINTO. 

Nella  suar  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fìn  d'este  parole, 

Spermi  in  (e,  di  sopra  noi  s' udì, 

A  che  risposer  tutte  le  carole; 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di. 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 
Cosi  vld'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due,  che  sì  volgeano  a  ruota, 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  1*  aspetto, 
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doppia  stola  nella  sua  terra,  cioè  nel  de- 
lo,  che  h  la  propria  citili  dei  predestinati* 
non  ossendo  questa  terra  che  un  pelle- 
grina^io  •  un  esilio,  sua  terra  po- 
trebbe anche  riferirsi  a  Dio  ;  ma  la  città 
o  terra  di  Dio  è  anche  quella  delle  ani- 
me. Del  resto  giudichino  i  Dantisti  la 
lite.  • 

9i.  *di  doppia  vesta  delb  glorifica- 
sione  e  beatitudine  dell'  anima  e  del 
corpo ,  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
V.  IS7,  Con  le  duo  stoU  ec.  Eccole 
parole  d'Isaia:  In  terra  sua  dupiicia 
possidebuntj  Itetltia  sempiterna  erti 
ei/.Is.6l.7.* 

94.  E  il  tuo  fraUllo,  Intendi:  e 
S.  Giovanni,  assai  vie  pia  digesta , 
molto  più  digerita ,  schiarita,  ce  b  ma« 
nifesta  nell'  Apocalisse. 

97.  ^  E  prima,  ec.  Costr.  e  int.  E 
presso  il  fia  tt  està  parole ,  prima  s*udì 
sperenl  in  te.  —  Parole  del  salmo  IX. 

99.  * /e  carole,  i  circoli  da' beati 


TiiUoqnal 


ÌOUSich§,4aa 


iiO 

mese  dell'  inverno  che  il  ;H»le  è  in  ca- 
pricorno avviene  che  quando  esso  astro 
tramonta,  spunta  in  cielo  il  cancro  |  e 
quando  tramonta  il  cancro,  spunta  il 
sole.  Ciò  posto ,  intendi  :  se  il  cancro 
avesse  un  tal  cristallo,  cioè  avesse  una 
si  fatta  lucenlexia,  il  mese  dell'inverno 
che  il  sole  è  in  capricorno  non  vedrelibe 
mai  notte,  poiché  sarebbe  illuminato 
ora  dal  sole  ora  da  quel  lucido  corpo 
posto  nel  cancro  :  quel  mese  sarebbe  un 
luogo  di. 

105.  Jlla  novizia,  alla  novella  spo- 
sa. '—  e  non  per  alcun  fallo,  e  non  per 
esser  vagheggiata,  non  per  vanità  o  si- 
nistra intensione. 

107.  a* due:  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

108.  *  Qual  conveniasi  ec.  Intendi 
con  quella  velocita  che  conveniva  ec.  * 

ÌOd.  àfisesi  lì  nel  canto  ec.fàch, 
S.  Giovanni  entrò  terso  fra  i  due ,  can- 
tando le  medesime  parole  4S/Mra«l  in  le, 
«  colla  stessa  noia,  o  melodia. 

Ito.  Imlorttmìn  AportolL 
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Par  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  tue 

Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 
La  Donna  mìa  cosi;  né  però  piue 

Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 

Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 
Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s' argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 

.Che  per  veder  non  vedente  diventa; 
Tal  mi  fcc'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mcntrechè  detto  Ui:  Perchè  t' abbagli 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro         m 

^Con  r  eterno  proposito  s' agguagli. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 

testo  Viv.  s*  accorda  colla  Com.,  mÌ>o 
che  legge  non  di  stare ^  ma  da  stare.  * 
118.  Qua/e  è  colui  ec.  Quale  è  co- 
lui che  fissa  gli  occhi  nel  tok  e  si  avvi- 
sa (per  la  cognizione  amtane  prima 
dai  calcoli  astronomici)  di  vederlo  ecdis- 
sare  un  poco,  e  i>er  il  suo  voler  vedere 
diventa  non  vedente^  cioè  rimane  al>- 
hagliato;  tale  io  diventai,  cioè  diveotai 
abbagliato  nel  fissarmi  in  quell'  ultimo 
splendore. 

122.  Mentrechh  detto  fu,  finche  mi 
fu  detto. 

123.  •  Per  veder  cosa^  che  qui  ec. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
S.  Giovanai  per  vedere  se  era  lavjù  ìb- 
che  col  corpo.  Questo  dubbio  era  nato 
dalle  parole  di  Gesù  Cristo  intomo  a 
lui  :  iS'rc   eum  volo   manert  donec  %e- 


1 12.  Questi  ec.  Intendi  S.  Giovan- 
ni ,  che  neir  ultima  Cena  riposò  sul 
petto  di  Gesù  Cristo. 

113.  Dei  nostro  Pellicano.  Era  opi- 
nione che  il  pellicano  aprendosi  i  fian- 
i  hi  col  becco  ravvivasse  col  sangue  suo 
i  propri  °^''  morsi  dalla  serpe.  *  Que- 
sto Ut-cello  è  simbolo  di  Gesù  Cristo  che 
ricreò  col  sangue  l'umana  generazione.* 
—  e  questi  fue  ec.  E  questi  da  Gesù 
Cristo  slantn  sulla  croce  fu  eletto  in  sua 
vece  a  figliuolo  di  Maria. 

115.  *  ne  però  piue  ec.  Coslr.  e  ìnt. 
Ne  però  Beatrice  alle  sue  parole,  menlre 
]Mrliiva,  mosse  più  dopo  che  prima  la 
vista  xua,  i  suoi  occhi,  di  stare  a'tlen' 
tn,  dallo  .stare  atlenla  agli  Apostoli.  In 
s>nima,  benché  parlasse,  Beatrice  non 
^l(Mt(.>  meno  attenta  che  prima  ai  santi 
A]>osloli.  Alcune  cdiz.  portano  questo 
luogo  cosi  : 

ne  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  di  starle  attenta 
Poscia ,  che  prima,  le  parole  sue. 
lo  non  ho  voluto  aì>bandonarela  lei.  co- 
iiume,  perche  il  senso  che  ne  resulta  è 
in  l'ondo  il  medesimo,  e  non  mi  è  paruta 
poi  di  quella  oscurità  che  altri  dice.  Il 


niam. 

124.  e  saragli  ec.  :  sarà vri,  sarà  i^i 
cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  il  Da- 
merò di  noi  beati  crescendo  si  aggua|;K 
a  quello  che  Dio  ha  stabilito  ;  cioè  fino 
al  giudizio  universale. 

127.  Con  le  duo  stole:  con  le  due 
glorificazioni ,  cioè  con  quella  dell'ani- 
ma e  eoo  quella  del  corpo. 
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Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 

£  qqesto  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  V  infiammato  giro  i30 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio.  436 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice I 


128.  Son  U  duo  luci  so/e.  Intendi  : 
la  lue*  di  G«sù  Cristo  e  quella  di  Maria 
Vergine,  che  si  tolsero  or  ora  alla  tua 
▼ìsU.  Vedi  Canto  XXIII,  Yerso  ISO. 

189.  nel  mondo  vostro,  nel  mondo 
abitato  da  voi  mortali. 

130.  lUnf  ammalo  giroy  l'aggirarsi 
di  quelle  tre  fiamme.  *  Si  quietò,  cessò.* 

131.  *con  esso  il  dolce  mischio: 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo» 
no,  do^  al  canto  armonizzato  col  ballo, 
che  spirava  da  quei  tre  splendori.  * 


1 33.  *  «^  come  ec:  si  quietò,  in  quella 
guisa  che  per  cessar  fatica,  per  ripo- 
sare da  una  fatica,  o  per  cessar  rischiq, 
o  per  ischi  vare  un  pericolo,  C/i  remi  ec.* 

136.  *  Jhi  quanto  nella  mente  ec. 
Costr.  Ahi  quanto,  per  non  potrr  veder 
Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei,  restai 
commosso  nella  mente,  benché  io  fossi 
accanto  ad  essa ,  e  nel  mondo  felice  t 
Nota  che  S.  Giovanni  colla  sublimità 
dei  suoi  concelti  ecclissa  Beatrice,  la 
Teologia.  * 


CAIVTO    TE^TESllHOSESTO* 


L'  Apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intorno  alla  terza  virtù 
teologica,  la  Carità.  Rispondettdo  il  Poeta,  discorre  i  varj 
motivi  dell'amor  di  Dio,  alcuni  de' quali  sono  neW  intelletto , 
altri  nel  sentimento.  Plaude  tutta  la  Corte  celeste  al  discreto 
ragionamento ,  e  grida  tre  volte  Santo  al  Signore  dell'  Uni- 
verso, Si  ravviva  all'Alighieri  la  vista  offuscata,  e  un  quarto 
splendore  gli  si  presenta,  nel  quale  è  l'anima  d* Adamo,  che 
pregato  gli  parìa,  e  sodisfa  agV interni  desiderj  di  lui, 

Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

1.  *  Mentr*  io  dubbiava.  Mentre  io  1   stato  di  sospensione  a  cagione  della  mia 
ora  nella  mente  commosso,  e  in  uno  I   vi»ta  cosi  abbagliata,  che  più  non  vedea 
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Della  fùlgida  Oamma  che  lo  spense. 
Usci  ano  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  Intanto  che  to  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  s 

Ben  è  che  ragionando  la  compensa. 

Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defanta; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  «o 

Kegìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtik  eh'  ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Yegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porte. 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo.  is 

Lo  ben,  che  fa  conlenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesraa  voce,  che  paura 

Tolta  m' avca  del  subito  abbarbaglio,  so 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 


Bealrìce  che  m'era  acranto.  Del/a  ful- 
gida fiamma,  dal  seoo  della  fiamma,  che 
m'avea  tolta  la  vista,  rioè  da  quella  che 
nascondeva  S.  Giovano!,  usci  ec* 

3.  uno  spiro ,  una  voce. 

4.  risense,  risénsi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Bea  è  che,  ec:  e  Kroo  che  com- 
pensi r  impolenia  del  vedere  col  ragio- 
nare. 

7.  ove  s'appunta,  a  che  si  rivolge 
intentamente,  *o  dove,  siccome  in  ter- 
mine di  suo  desiderio,  è  intesa  l'anima 
tua?* 

S.*eja  ragion,  e  fa  conto,  sii  certo.* 

9.  non  defunta,  non  morta,  non  di- 
strutta. 

10.  *dia,  luminosa,  risplendente.* 
12.   La  virtù  ec.  La  mano  d'Ana- 
nia cl«l>e  virtù  di  rendere  a  S.  Paolo  la 
vista  smarrita.  *  Vedi  gli  Atti  Apost.  al 
Cap.  XI.* 


13.  *  .4i  suo  piacere  e  tosto  e  tar- 
do ec.  Come  a  lei  piace,  uà  presto,  m 
lardi  ec.* 

14.  *  che  fur  porte  ec.  .•  che  foroso 
come  le  porte  per  cui  entrò  in  me  il 
fuoco  dell'amor  suo;  perciocché  il  ve- 
derla e  arderne  fu  una  cosa.* 

16.  Lo  ben,  che  fa  contenta  ec.  lo- 
tcndi:  Iddio,  che  fa  l>eate  le  aoine  in 
ciclo,  è  principio  e  fine  (^//a  ed  Omega] 
di  quanto  scrive  amore  in  me,  cioè  di 
quanti  impulsi  leggeri  o  forti  esso  mi 
di:  •ovvero,  di  tutti  gli  affetti  piccoli 
o  grandi  che  in  me  si  destano  dagli 
oliietti  dcsidoraliili,  principio  e  fine  è 
Dio.  Vedi  sotto  al  verso  64.  La  meta- 
fori  della  scrittura  che  amor  legge,  sia 
io  corrispondenza  dell'^^a  e  dell' Ome- 

19.  Quella  medesma  voce.  iDleodi: 
S.  Giovanni. 

SI .  i>i  cura,  in  desiderio. 
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E  disse:  Cerio  a  più  anguslo  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  Glosofici  argomenti,  25 

E  per  autorità  che  quinci  scende. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprentì; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende.  30 

Dunque  alPessenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  55 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Stemei  la  voce  del  verace  autore,  4U 


ss.  Certo  a  pia  amgusìo  tnigfio.  lo- 
teoderà  il  tenso  di  qunta  metafora  cosi  : 
coovieiM  che  i  tuoi  peosierì  escano  dal- 
l'intemo  dell'animo  tuo  più  schiarati, 
come  esce  da  vaglio  che  abbia  angusti 
fori,  più  schiarato  il  6ore  delia  Eirina. 

Si.  Chi  drissò  ec.  Chi  dirissò  l'amor 
tao  -verso  Dio. 

55.  *  Per  filoso/tei  argomeniiy  per 
discorso  di  ragiooe.* 

56.  E  per  mulorità  ec.  :  e  per  rire- 
lazione,  che  proviene  quinci^  da  Dio. 

SS.  Che  il  bene  ec.  Perocché  il  bene 
(in  quanto  è  bene)  tosto  che  -vien  cono- 
sciuto accende  dell' amore  di  se,  e  tanto 
più,  quanto  più  esso  racchiude  di  bonlSi. 
*  L'uomo  non  può  amar  che  il  bene;  e 
se  accade  che  arai  il  male,  non  lo  ama 
come  male ,  ma  in  quanto  lo  crede  un 
bene;  onde  tutte  le  nostre  colpe  nascono 
da  un'aberrasione  della  mente,  e  tanto 
suona  il  nome  che  dai  Greci  si  dà  ai  pec- 
cati, ocjuta^Tiat  ;e  ignoranze  li  chiamò 
anche  il  Salraisla  :  Ignoranlias  meas  ne 
meminvis,* 


SO.  maggio  y  maggiore. 

31.  Dunque  ntCessentia  eù.  Ofdina 
e  intendi:  dunque  a  Dio  (essenaa  che  ha 
tanto  yanlaggio  sopra  tutte  le  altre  et* 
sense,  che  ciascun  bene  che  é  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  un  raggio  del  lame 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  ctme^ 
conosce,  il  vero  in  che  questa  prova  si 
fondanti  muova, amando,  più  che  vctso 
di  altra  esseosa.  Tal  vero ,  tal  verità 
sterne^  appiana ,  dichbra  al  mio  intel- 
letto Colui  ec. ,  cioè  Platone ,  il  quale 
dimostra  nel  suo  Simposio,  amore  (cioè 
il  sommo  bene  in  se  diffusivo)  essere  il* 
primo  di  tutte  le  tustansie  sempiterne^ 
cioè  di  tutti  gli  dei.  Noi  per  le  sustam^ 
sie  sempiterne  intenderemo  gli  angeli  e 
le  anime  umane.  Altri  vogliono  che  Cb- 
lui  che  mi  dimostra  ec. ,  sia  Aristotele, 
che  nel  libro  De  causis  dice:  «  La  ca> 
m  tena  degli  effetti  e  delle  rau»e  non  è 
n  in6nila;  per  \*  qual  cosa  è  di  necet- 
M  sita  pervenire  ad  una  cagione  che  sia 
M  cagione  di  tutte  le  altre,  cioè  a 
N  Dio.  «• 
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Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando: 
Io  (i  farò  vedere  ogni  va^re. 

Sterni! mi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  amano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono  :o 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi,  àfi 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cari  tate  son  concorsi; 

Che  Tessere  del  mondo,  e  l'esser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
£  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io,  6J 


42.  Io  ti  farò  vedere  ec.  f  io  ti  mo« 
strerò  in  me  congiunte  tutte  le  perfe- 
zioni. 

43.  SUrniìmi  tu  ec.  Intendi:  tu 
pure,  o  Giovanni ,  rotai  vero  mi  dimo- 
stri nel  principio  dell'  a/to  preconio,  del 
sublime  bando ,  cioè  del  tuo  Vangelo , 
che  grida,  pubblica,  laggiù,  nel  mondo, 
Carcano  Di  qui,  l'arcano  ineffabile  della 
generazione  del  Verbo  divino:  *  In  prin- 
cìpio crai  Verbum.-^  Prceco  si  disse 
dai  Latini  il  banditore,  praconium  il 
bando.* 

45.  so\'ra  ad  ogni  nitro  bando,  cioè 
in  modo  più  sublime  degli  altri  dot- 
tori che  pubblicarono  il  medesimo  ar- 
cano. 

46.  Ed  io  udi'  ec.  Intendi  :  ed  io 
udii  rispondermi:  Condotto  da  naturai 
rjginae  e  dall' uuinrità  divina  concorde 
alla  ragione,  risctba  a  Dio  il  sovrano, 
il  f)rincipiile ,  de'  tuoi  amori. 

49.  altre  corde,  altri  molivi. 

50.  suone,  suuui,  dica. 


51 .  Con  quanti  denti  ec..*  cioè  quanti 
motivi  ba  in  te  questo  amore  che  senti, 
o  con  quanti  stimoli  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta ,  oscura. 

53.  •  DelCaquUa  di  Cristo.  Int.  di 
San  Giovanni ,  a  cui  si  da  per  insegna 
1'  aquila  per  la  sublimità  con  che  prin- 
cipia il  suo  Vangelo.* 

54.  •  mia  professione  :  la  profes- 
sione dei  miei  sentimenti  riguardo  al* 
l'amor  di  Dio.* 

55.  *  Tutti  quei  morsi.  Contioo^ 
la  metaf.  Tutti  gl'impulsi,  u  tutte  le 
cagioni.* 

57.  Alia  mia  caritate  ec.  :  haooo 
cooperato  a  trarmi  verso  l'amor  di  Dio. 

58.  *  Che  tessere  del  mondo  ec 
Perocché  la  creazione  dell'  Universo ,  e 
di  me  ec* 

59.  *perch* io  tiV«,  per  mcritanni 
l'eterna  vita.* 

60.  *  E  quel  che  spera  ec.  :  e  la  *pc. 
ranta  data  a  lutti  i  fedeli  di  uà  Paradisi» 
dopo  la  morie.* 
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Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 

£  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  V  orto 

Deir  Ortolano  etemo,  am'  io  cotanto  65 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  ò  porto. 
Si  com'  io  tacqui ,  nn  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

SI  nescia  è  la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  76 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de' vuoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefatto  dimandai  so 

D'un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 
E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'  rai 


61.  Con  Im  predetta  ec.f  colla  pre- 
detta coDoscenu,  sommiaistratainì  dalla 
ragione  e  d^Ila  autoritSi,  tratto  mi  hanno 
(  le  predette  cose  )  dagl'  infiniti  errori  ai 
quali  h  spinto  l' uomo  pel  torto  amore 
delle  cose  mondane ,  e  mi  hanno  con- 
dotto al  diritto  amore,  all'amor  dÌTÌno. 

6i.  Lf  fronde  ee.  Intendi  :  le  crea- 
ture the  adornano  tutto  il  mondo ,  che 
da  Dio  e  conservato  e  provTeduto ,  io 
amo  a  misura  del  bene  che  loro  h  porto., 
comunicato  da  Dio;  ciob:  io  amo  in 
loro  la  pcrfcaione  e  1*  opera  di  Dio. 
Questo  è  vero  amore  di  cariti ,  che  si 
diffonde  per  amor  del  Creatore  sopra 
tutte  le  creature  :  perciò  mal  pensano , 
secondo  me,  coloro  che  vorrebbero  re- 
strìngere la  metafora  orlo  a  significare 
solamente  il  Paradiso. 

70.  *«/  diMNiia .•( cessa  il  sonno: 


è  un  neutro  paia.)*  Uno  ai  sveglia  per  la 
virtù  visiva  che  ricorra,  che  si  rivolge 
allo  splendore  che  passa  da  una  mem- 
brana all'  altra  dell'  occhio  ;  le  quali 
membrane  sono  come  gonne  o  vesti  di 
esso,  che  i  fisici  chiamano  tuniche, 

73.  *  ciò  che  pedé  abborre,  rifugga 
dal  lume  e  dagli  oggetti  intomo.* 

74.  Sì  nescia ,  si  priva  di  discerni- 
mento. *la  sua  subita  vigitla,  l'improv- 
viso suo  svegliamento.* 

75.  Fin  che  ec.t  finche  ben  risve- 
gliato ed  avvesaato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice. 

76.  quisquilia,  qui  vale  ingombro , 
impedimento. 

78.  *piii  di  mille  miUa^  lonUno  più 
di  mille  miglia.* 

79.  *  me*  che  tUnmnti ,  meglio  ^ 
prima.* 
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Vagheggia  il  suo  fattor  V  anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Slupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  coi  ciascuna  sposa  è  Alia  e  nuro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  T invoglia; 

E  siroilmente  V  anima  primaia 
Mi  facea  Irasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  proflerta 
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Itti 


83.  Vagheggia  ec.  :  l*aniina  di  Ada- 
mo lietamente  contempla  Iddio. 

S5.  Come  U  fronda  ec.  *  Non  pas- 
sino inosservale  al  giovine  lettore  tante 
liellesse  d*  una  poesia  piena  di  vita.*  — 
Come  la  fronda  che  piega  la  cima  per 
lo  passare  del  vento  e  poi  si  rialsa  per 
la  propria  virtù  naturale ,  tal  feci  io , 
Stupendo,  restando  con  istupore  e  senta 
parola,  in  tanto  in  quanto  ella  diceva,  ciuè 
mentre  Beatrice  parlava  ;  poi  mi  tolse 
quello  stupore  un  desio  di  parlare  ec. 

91.  •  O  pomo,  che  maturo  re.  Ada- 
mo fu  crealo  in  YÌrile  maturila,  a  diffe- 
rema  di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
«radi.» 

03.  *  A  ad  ciascuna  sposa  ec.  e  ogni 
donna  maritala  è  6glia  d'Adamo,  e  mo- 
glie d'un  figlio  d'Adamo;  dunque  è  a 
l^ui  e  figlia  e  nuora.* 

9i.  *  supplico  è  fallo  lungo  sulla 
(econda  sillaba,  sebbene  nell'uso  si  prò- 


ounsii  brere  :  ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  s' incootraoo  lunghi  ncg^ 
antichi  poeti  ;  cosi  troveremo  colloca  al 
Canto  XXVlll,  verso  SI.* 

96.  J?,  per  udirti  ce. .-  e  tralascio  di 
narrarti  ciò  che  conosci ,  per  non  fram- 
mettere  tempo,  e  per  udirti  subito. 

97.  Tal  volta  u*  animai  ec.  Tal- 
volta un  animale  che  sia  coperto  con 
un  panno ,  broglia^  ù  agita  in  si  falla 
guisa,  che  conviene  che  V  affkUa,  il  soo 
desiderio ,  si  manifesti ,  atteso  il  movi- 
mento  che  dietro  a  quello  fa  V  importa, 
ossia  il  panno  che  lo  involge,  qoasi  ae> 
gueodolo  :  in  sìmil  guisa  l'anima  pri' 
mata  (Adamo)  faceva  trasparire  per  la 
coverta,  cioè  pel  lume  entro  il  quale  cn 
nascosta,  quanto  per  compiacermi  vamia 
gaia ,  diveniva  allegra. 

103.  spirò,  mandò  fuori  la  voce, 
parlò.  —  profferta , 
nata. 
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Da  te  la  voglia  taa,  discerno  meglio 

Che  ta  qualunque  cosa  ('  é  più  certa;  d05 

Pcrch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  se  pareglie  l' altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  se  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  410 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 

E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 
Or,  figliuol  mìo,  non  il  gustar  del  legno  iìò 

Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio. 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  duo  volumi 

Di  sol  desiderai  questo  concilio;  420 


100-107.  *nel  verace  speglio  Che 
fa  di  separate  ee.  Nel  vero  specchio 
(che  è  Dio ,  in  cai  i  betti  veggono  rap- 
presentate  tutte  le  cose)  cheja  le  olire 
cose  pareglie  di  se,  part ,  ugnali  a  se 
stesse,  do^  le  rende  quali  sono,  e  niuna 
cosa  può  rappresentar  Dio  ,  partgUo  di 
/e,  uguale  a  se,  cioè  nella  sua  Tera  im- 
magine.  Partglto  b,  come  osservarono 
il  Galvani  e  il  Ifannucci ,  la  voce  pro- 
vetta, parelht  pari,  simile,  ed  h  qui  usata 
col  gen. ,  come  il  simtlis  dei  Latini  die 
univasi  col  genit.  egualmente  che  col 
dativo.  Il  Costa  e  la  maggior  parte  de'co- 
mentatori  leggendo  pare^//,  e  prendendo 
la  voce  pareglio  per  queir  immagine  del 
sole  che  si  dipinge  in  una  nuvola ,  che 
dicesi  parelio  t  dal  greco  itKpriXtOi^ 
hanno  ingarbugliato  e  ffetto  astruso  un 
senso  de'  più  semplici  e  chiari.  La  les. 
pareglie  h  de*  più  antichi  e  più  pr^e- 
voli  codici.* 

110.  NelV  eccelso  giardino  ec.  In- 
tendi I  Nel  terrestre  paradiso,  ove  Bea- 
trice ti  fece  abile  a  salire  quassù  per  la 
lunga  scala  de*  deli. 

US.  E  quanta  fu  diletto  ee.  E  vuoi 


sapere  quanto  tempo  si  diletUreno  gli 
occhi  miei  della  vista  del  paraàìao  ter- 
restre, e  la  vera  cagione  dell'  ira  divina 
contro  di  me,  ed  il  linguaggio  die  usai 
e  del  quale  io  fui  autore.  La  Scrittura 
dice  che  Adamo  diede  il  nome    alle 


115.  Or,  Qui  or  h  particella  che 
serve  alla  transisione  del  ragionamento, 
e  sta  per  adunque. — dei  legno,  aofe  de) 
frutto  del  legno.  È  frase  scritturale. 

117.  iltrapaisar  dei  segno,  11  tra- 
passare oltre  i  termini  prescritti  dal  vo- 
lere di  Dio,  óxÀ  la  disubbidiema. 

118.  *  Quindi,  da  quel  luogo,  doè 
dal  Limbo,  onde,  dal  quale.  Beatrice 
mosie  Virgilio  io  tuo  soccorso,  deside- 
rai questo  concilio,  quesU  adnnanaa  di 
Beati  concordi  In  un  medesimo  volere, 
quattromila  trecento  due  volumi,  rivo- 
luiioni ,  di  sole ,  ossia  anni.  Ha  seguilo 
Dante  il  calcolo  d'Eusebio,  che  dalla 
creazione  del  mondo  alla  morte  di  Gesù 
Cristo  pooe5Ì3S  anni,  da' quali  sot- 
traendo i  930  che  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  iSOi.  Nei  codd.  Anlald. 
e  Aog.  Ifggeti  quivi  Invece  di  quindi.* 
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E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  speata 

Innanzi  che  all'  ovra  inconsumahile  «25 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella;  ido 

Ma,  così  o  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
El  s' appellava  in  terra  il  sonuno  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia;  i36 


181.  E  vidi  lui.  E  TÌdi  il  sole  tor- 
nare a  tutti  i  lumi ,  cioè  a  tulti  i  segoi 
dello  xodiaco  novecento  trenta  volte, 
cioè  viut  930  anni. 

135.  air  ovra  inconsumabile  t  al- 
l' opera  che  non  poteva  essere  consuma- 
ta, condotta  a  termine,  cioè  alla  torre 
di  Babel. 

127.  •  Che  nullo  ejfetto  mai  ec.  : 
percioccliè  mai  ninna  opera  proveniente 
dall'arbitrio  dell'anima  ragionevole  fu 
k  eternamente  durevole  ;  Per  lo  piacere 
ufnan ,  a  cagione  della  volontà  o  appe- 
tito degli  uomini  che  rinnovella ,  che  si 
rinnuova,  che  soggiace  a  cambiamento. 
Seguendo  il  cielo^  secondo  il  volger  del 
cielo,  ossia  b  posizione  e  l'influsso  degli 
astri.  —Varie  edizioni  portano  nullo 
affetto* 

130.  Opera  naturale  e  eh* uom  ec. 
Intendi:  l'esprimere  e  il  manifestare  al- 
trui i  proprj  concetti  è  cosa  che  provie- 
ne  da  naturale  dispositione  ;  ma  poi  di 
parlare  in  questo  o  in  quell'altro  modo, 
la  natura  lascia  fare  a  voi  altri  uòmini 
secondo  che  v* abbella ,  cioè  secondo 
che  vi  piace.  *  E  gravissima  questione 
se  l'uomo  abbia  potuto  inventare  il 
linguaggio  con  le  forze  naturali ,  o 
se  l'abbia  appreso  per  divina    rivela • 


zione.  Ne  lasdo  l'indaf|ine  ai  FiIo»o€.* 

134.  El  s'appellava  ec.  5.  Isidoro, 
dietro  la  scorta  di  S.  Girobmo,  scrive 
nello  sue  Etimologie ,  che  da  principio 
gli  Ebrei  chiamarono  Iddio  col  nome  di 
EU  e  poscia  di  Eloi.  —  Altri  leggono  Orni 
altri  /.  Il  chiar.  Lampredi  sostiene 
quest'  ultima  lezione  eoa  un  codice  da 
lui  veduto  in  Napoli,  e  pensa  che  Dante 
con  tal  segno  abbia  voluto  significare  il 
nome  ebraico  tehovah ,  con  cui  era  in- 
vocato il  nome  di  Dio,  e  che  abbia  fatto 
uso  della  sola  iniziale  /  per  denotare 
che  la  predetta  sacrosanta  parola  non  si 
poteva  scrivere  interamente,  non  che 
proferire  dai  profani.  Lo  stesso  Lam- 
predi  al  verso  136  legge  £/,  in  luogo 
di  £/i,  secondo  il  detto  cod. — *  Se  si  do- 
vesse cercare  a  Dio  un  nome  che  appar- 
tenesse ad  una  lingua  di  cui  non  rima- 
nesse più  traccia  (vedi  sotto  v.  134), 
converrebbe  più  1  che  El ,  voce  che  si 
ha  nell'ebraico  conosciuto  :  del  resto  uo 
nùsterioso  /  leggevasi  pure  sulla  porta 
del  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  e  intorno 
a  quel  segno  scrisse  un  Opuscolo  Plu- 
tarco. Ciò  osservava  molto  aculunentf 
Io  Zanotti.* 

135.  la  letìzia  che  mi  fascia:  il 
lieto  splendore  che  mi  circonda. 
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EH  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 

Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta,  I40 

Dalla  prim'ora  a  qaella  eh' è  seconda, 

Come  il  sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 


186.  *<  ciò  convitai  e  tal  muU- 
mento  bisogna  dte  sia  ;  o ,  ^  sacoado 
l' omana  natura.* 

137.  •  h  come/ronda  ee.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraiiano  :  Ut  sUvìm 
Johi*  pronoM  muUmUir  in  «nm»*  ee* 

139.  Nel  monte t  che  si  leve  ee.s 
ciok  nel  monte  del  Purgatorio,  che  più 
d'ogni  altro  s*innalia  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
cima  al  quale  è  il  Paradiso  terrestre. 

140.  con  vita  pura  ,  con  vita  inno- 
cente, prima  del  mio  peccato  non  tur- 


bata dalla  coBcupisoenta  ;  edieonesla, 
•  con  vita  soggetta  alla  concupiscensa 
dopo  il  mio  peccato. 

lil.  *  Dalia  prlm*  ora  ec.  Coslr.  e 
int.  Dalla  pHm'  ora  àt\  giqmo  in  cui 
fui  creato,  sino  m  quella  eh* è  seconda  y 
che  seguita,  alia  sesta  ora,  &>me^  quan- 
do, U  sol  muta  quadra^  quadrante.  Ogni 
sei  ere  11  sole  percorre  un  quadrante, 
ossia  la  quarta  parte  dd  suo  circolo  in- 
torno alla  terra.  Dunque  Adamo  non 
stette  più  che  sette  ore  nel  Paradiso 
terrestre.* 


CAIVTO  TElVTBSIllIOSETTIlllOo 


San  Pietro  tutto  infianimato  di  sdegno  parla  terribilmente  contro 
i  ptutori  della  Chieea;  e  i  eeletti  tutti  a  quel  parlare  ei  mutano 
anch'  etti  in  viso.  Continua  a  volgerti  il  Poeta  coi  Gemelli, 
da  cui  novamente  rimira  la  Terra.  Si  alza  quindi  al  Primo 
Mobile,  dove  non  è  umana  dittintione  né  di  luogo  né  di 
tempo;  e  alla  vieta  delV  eterne  bellesse  compiange  la  mala 
cupidigia,  degli  uomini,  di  cui  riverta  la  colpa  tu  i  tritìi 
governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 


i.*Al  Padre  ee,  Costr.  Tutto  il 
Paradiso  cominciò  a  cantaret  Gloria  ec.* 


3.  m'iaekbriMo^  M'enpÌTa  di  gMi« 
d'ÌBefiàhiU  allegrena. 
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Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  rìso 
Dell' universo,  perchè  mia  ebbreiza 
Entrava  per  V  «dire  e  per  lo  viso. 

O  gioia  t  o  ineffabile  allegreiza! 
O  vita  intera  d' amore  e  di  pace! 
O  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand'  io  udì':  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

5.  perchè  t  per  la  qual  cosa.  —  mia 
ebbrezza  ,  la  piena  del  mio  godimento , 
*r  inebriante  dolceua  era  prodotta  in 
me  e  dal  vedere  e  dall'  udire.* 

8.  intera^  piena,  compiuta. 

9.  *  O  senta  brama  sicura  ric- 
chezza t  Concetto  pieno  di  filosofia  i  Le 
ricdieua  terrene  all'  opposto  sono  piene 
di  nuova  brama  e  di  timore;  e  bene 
Oratio  ne  svolse  tutta  la  natura  col 
solo  aggiunto  di  operosa* 

ÌO./ace,  faci;  i  quattro  splendori 
in  che  si  celarano  S.  Pietro  ,  S.  Giaco- 
mO)  S.  Giovanni,  e  Adamo. 

11.  quella  che  pria  venne  ^  cioè 
S.  Pietro. 

13.  E  tal  nella  sembianza  ec.  In- 
tendi :  e  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pie- 
tro, qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove, 
se,  a  somiglianza  d'uccello  che  muta  le 
penne  con  altro  uccello,  mutasse  il  suo 
candore    col   rosso   di  Marte;    che    è 
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quanto  dire  :  la  luce  candida  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  rosso. 

16.  Za  provedema  ec,  iddio  pcori- 
dente  che  comparte ,  distxiboisce  a  cia- 
scuno l'ufficio  suo,  e  impone  or  di  par- 
lare or  di  lacere  a  vicenda,  avera  posto 
silentio,  ec. 

19.  *  Sé  io  mi  trascoloro.  Se  io 
passo  dal  mio  colore  ad  un  più  acceso, 
s«  io  mi  Ungo  in  rouo.* 

20.  •  dicend* ioj  mentre  che  io  dico.* 
^.  Quegli  eh' usurpa  ec.  Intendi: 

quel  Bonifazio  Vili  che  in  terra  iogia- 
slamente  possiede  il  mio  luogo  nel 
sommo  pontificato.  *  Si  noti  la  trìplice 
ripetiiione  del  luogo  mio,  a  dimostr*- 
cione  di  forte  sdrgno.* 

23-24.  *  che  vaca  Nella  preseau 
del  figliuol  di  Dio:  cioè,  che  agli  or- 
chi di  Gesù  Cripto  e  vacante,  perchè 
non  è  vero  papa  BoniCatio.  Altra  volta 
si  è  detto  degl'  intrìghi  che,  secondo  al* 


CANTO  VENTBSnCOSBrnMO. 
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Falto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

E,  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e,  per  T  altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  tìmida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza;. 
£  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
Quando  pati  la  suprema  possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
£  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
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cuoi,  usò  Bonifuio  per  salire  al  papato. 
Ma  anche  senia  qneilo,  il  traditore  del- 
l' ufficio  cuo  h  gik  decaduto  da  quello 
per  legge  morale.* 

S5.  dei  cimiteri»  mio,  cioè,  della 
mia  Roma  nella  quale  è  sepolto  il  corpo 
mio. — cloaca  Del  sangue  ec ,  tuoI  dire 
una  sentina  di  crudeltà  e  di  libidini, 
*  per  cui  il  perverso  che  cadde  di  quas- 
sù. Lucifero,  si  placa.,  si  consola  laggiù 
nel  suo  rabbioso  dolore.* 

28.  *  Di  quel  colore  ec.  Costr.  :  lo 
vidi  allora  tulio  H  cielo  cosperso  di 
quel  colore  the  dipinge  nube  da  sera  e 
da  mane  per  il  sole  avverso.  Questo 
colore  che  da  mattina  e  da  sera  dipinge 
una  nuvola,  che  si  trovi  di  contro  al 
sole ,  è  un  rosso  infocato.  —  tuUo  il 
del,  tulti  i  celesti.* 

31.  *  che  permane,  che  si  sta,  die 
si  rimane ,  di  sé  sicura  per  la  cosciensa 
di  sua  int^rìtl^  e,per  t  <dtrui fallano, 
e  per  il  fallo  altrui,  Pure  ascoltando,  so- 


lamente per  udirlo  raccostare,  sifone^ 
si  fa,  diviene  timida.* 

34.  *  Così  Beatrice  trasmutò  sem^ 
bianca:  dei  vituperi  de' suoi  ministri 
non  ha  colpa  la  Religione,  ma  certo 
n'è  dolente,  e  n'arrossa.* 

35.  tal  eclissi  ec  Tale  oscuramento 
di  sembiante  credo  che  fosse  in  cielo, 
cioè  negli  Angeli ,  quando  Gesù  Cristo 
pati  in  croce. 

38.  *  Con  voce  tanto  da  se  ec.  Con 
voce  tanto  cambiata  dalla  primiera,  per 
la  veemenza  del  tono,  che  non  fu  mag- 
giore il  mutamento  del  colore,  notato 
sopra  al  verso  13  e  seg.  In  breve,  la 
voce  di  S.  Pietro  cambiò  nella  ragione 
stessa  che  mutato  s' era  il  suo  colore.* 

il.  di  Linee.  Lino,  Cleto  e  Sisto 
furono  successori  di  S.  Pielro,  e  santi 
martiri. 

4Ì.  *ad  acquisto  d'oro  usata»  Nola 
l'idea  inclusa  in  questa  forma,  di  vii 
traffico  e  di  prostitusioDe.* 
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Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  in  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  sdccessor  parte  sedesse. 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi  »  che  mi  far  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci , 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavlUo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
O  difesa  di  Dio,  perché  por  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S' apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 

Ma  l'alta  providenza,  che  con  Scipio 


m 


iò.Jleto,  pianto ,  dal  \9\..Jletus^  da 
cui  deriva  la  parola  flebile  comune- 
mente  usata. 

46.  Non  fu  nostra  intenzion.  Coslr. 
e  int.  :  non  fu  Tolonlk  nostra  che  parte 
del  popolo  cristiano  sedesse  a  destra 
mano  de' nostri  successori  e  parte  alla 
sinistra  :  cio^  che  una  parte  fosse  riguar- 
data con  occhio  dì  predìleaione  ,  esalta- 
ta, arricchita,  e  l'altra  avvilita,  abbattuta 
e  perseguitata  per  odio  di  parte.  *  Sie- 
dono alla  destra  del  papa  i  Guelfi,  perchè 
prediletti,  alla  sinistra  i  Ghibellini.* 

50.  Divenisser  segnacolo  ec.  :  che 
dipinte  nella  bandiera  papale  diventasser 
un  segno  di  guerra  contro  i  Ghibellini , 
che  erano  pur  battexiati  e  membri  di 
una  medesima  Chiesa. 

52.  •  Ne  eh*  io  fosti  figura  ec.  f  ne 
che  la  mia  imagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vaodute  per  dena- 
ri, e  appngiate  a  menxogne.* 

5i.  Ond*  io  sovente  ec.  Ond*  io  mi 
vergogno  e  adiro. 

50.  *per  tutti  i  paschi  y -per  tutte  le 
ciiiicdr**  rpiscop.i1i ,  o  per  tutte  le  dio- 
cp«i  * 


57.  O  difesa  di  I}io  ce.  loteodi:  o 
Dio  difensore  della  Chiesa ,  perchè  por 
dormi  ?  perchè  non  t'adopri  ?  —  jiki  •««• 
detta,  invece  di  O  difesa  ,  leggono  altri, 
ed  altri  giudicio.  •  È  imitato  il  detti 
del  salmo  :  Rrurge  ,  Domine  .  jmdk* 
eausam  tuam.* 

58.  Del  sangue  nostro  ee.  ìnmà  ; 
del  patrimonio  donato  dai  fedeli  ali* 
Chiesa  in  devosione  del  sangue  sparse 
da  noi,  s'apparecchiano  ad  impinguam 
i  preti  di  Cahors  nella  Guienna  col  poo- 
lefice  Giovanni  XXII  caorsioo,  e  tfotV^ 
di  Guascogna  col  pontefice  Clemente  ^ 
guascone.  *  Iacopo  d'  Buse  da  Caht») 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Giovici- 
ni  XXII  nel  1316.  Di  costui  dice  il  Vil- 
lani nel  lib.  XI ,  che  pose  una  rìacm 
su  tutti  i  benefiij  di  Cristianità ,  per  ar- 
ricchire UD  suo  nipote ,  e  farlo  grande 
in  Lombardia.* 

61 .  *  che  con  Scipio  ee.  .•  che  pei 
mesto  di  Scipione  difesa  a  Roma  rio- 
pero  del  mondo  contro  la  nemica  Car- 
tagine ,  Soccorra  tosto  ^  soccorrere  pre- 
sto, sì  com'io  conciplo^  come  io  conce- 
pisco ,  penso ,  alla  gloria  della  Chiesa  e 
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Difese  a  Roma  I9  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'io  concipio. 

E  tu,  figliaol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quei  eh*  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  sì  tocca; 

In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dcir  attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se' volto. 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
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ddl' impèro  6i  Roma  cotanto  ■vviltta. 
Qacito  toccorrìtore  non  potea  nella 
inent*  del  Porta  etsera  Arri^,  die 
era  morto  nel  1813;  e  qaesti  Tersi  si 
manifestano  scritti  dopo  il  1316.  D'al- 
tra parte,  l*idca  di  Seipiooeri  svela  ab- 
kastanaa  cbe  il  soccorritore  dovea  essere 
un  gnwriero.* 

01.  h  ffiorUi  dèi  móndo.  Intendi 
la  monarchia  universale  del  mondo. 
I>ante  sperava ,  come  detto  k  piò  volte , 
che  Roma  dovesse  regnare  sopra  tutta 
la  terra. 

64.  per  lo  morUl  pondo  :  pel  corpo 
mortale  onde  sci  ancora  gravato. 

67.  Sì  come  ee.  Coslrutione  ;  tieco- 
me  Paere  nostro  fiocca  in  giuso  i  vapori 
gelati^  cioè  fiocca  vapori  gelali  o  &lde 
di  neve. 

68-69.  *  quando  il  corno  Delia  cm- 
*"  pra  del  dei  ec.  4^aando  il  capricorno  h 
in  compagnia  del  sole,  cioè  da  messo 
decrmUre  a  roesao  gennaio.* 

71.  vapor  trionfanti,  inteodi  s|iinti 
triuoranti,  a  guisa  dei  vapori  gelali  so- 
praddetti. 


73.  Lo  viso  mio,  b  vista  mia. 

7i.  *Jin  che  il  moMMOt  p^r  lo  moltot 
finché  lo  spatio  medio  tra  essi  e  me, 
per  esser  molto,  non  impedì  ai  miei  occhi 
d'andar  oltre.  Il  Lami  dice  che  per  meato 
vuoisi  intendere  le  spesseeta  del  vapore, 
die  per  esser  troppa,  i  suoi  ocdii  non 
la  potean  traversare.* 

76.  Onde  la  Donna  ee.  t  onde  Bea- 
trice, che  mi  vide  sciolto  dal  mirare 
allo  insù  come  prima  io  faceva ,  ec. 

77.  Adima,  aUiaasa. 

78.  come  tm  se*  volto:  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spasio  di  tempo. 

79.  DaiPora  ec.  Intendi}  dal  tempo 
in  cui  io  aveva  altra  volta  guardato  la 
terra  (Vedi  Canto  XXllI ,  verso  18) ,  a 
quello  in  cui  poscia  la  riguardai,  vidi 
che  io  aveva  percorso  insieme  coi  ge- 
melli l'arco  che  dal  meridiano  all'oris* 
suole  occidentale  forma  il  primo  clima. 
*  Avea  giralo  un  quadrante»  o  un  quarto 
della  sfera  ;  ouia  eran  corse  sei  ore  da 
quando  guardò  b  lerra  b  prima  volta.* 
—  Dante,  secondo  la  geografia  de'snui 
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r  vidi  mosso  me  per  tutto  T  arco 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  eh'  io  vcdea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d' Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qoal  si  fece  Europa  dolce  carco. 

£  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 

Tutte  adunate  parìrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

£  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse. 


so 
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tempi ,  pone  t  termini  dei  climi  ài  ter- 
mini del  nostro  emisfero. — 

*  I  climi,  dice  Piero  di  Dante,  »on 
linee  stese  d'oriente  in  occidente,  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mali, e  gli  umani  costumi.* 

82.  Sì  ch'io  vedea  ec.  Intendi:  sì 
ch'io,  trasportato  airorìzionte  occiden- 
tale ,  e  troT.indomi  perpendicolarmente 
sopra  di  quello  inueme  col  segno  dei 
gemelli,  vedeva  di  la  da  Gade  (Cadice) 
il  luogo  ove  fullemente  Ulisse  tentò  di 
navigare  e  fece  naufragio. 

83.  e  di  qua  ec:  e  dalla  parte 
orientale  del  nostro  emisfero  io  vedeva 
il  lido  fenicio,  dove  Giove  trasformato 
in  toro  rapi  Europa. 

8i.  •  si  fece  Europa  dofee  carco. 
Europa  divenne  dolce  peso  a  Giove,  che 
in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso.* 

85.  •  E  più  mi  fora  ec  E  il  silo  di 
questa  aiuola^  di  questo  nostro  globo, 
mi  sarelilje  stalo  più  scoperto,  ne  avrei 
veduta  una  maggior  distesa  j  ma  it  So/e 
votto  i  mici  piedi  (poiché  l'ottava  sfera 
in  cui  io  era,  è  al  di  sopra  del  sole)  prò- 


cedtAy  andava  inoanii  ■  me ,  pmrtìlo  mn 
segno  e  più ,  diviso ,  distante  da  me  un 
segno  Bodiacale  e  più.  Dante  era  nel  se- 
gno dei  gemini,  e  il  sole  era  nei  primi 
gradi  d' ariete  :  dunque  tra  lui  e  il  sole 
era  di  messo  il  toro  e  parecchi  gradi 
dell'ariete;  onde  seguiva  che  di  qua  e  di 
là  dai  termini  indicati  non  era  la  terra 
rispetto  a  lui  illuminata.  Per  dare  ai 
giovani  un'idea  più  chiara  della  ana, 
pongo  in  Gne  del  Canto  una  illustrasione 
fatta  a  questo  luogo  dal  eh.  P.  PmiI», 
altre  volle  da  me  citato.* 

88.  *  donnea,  vagheggia.* 

89.  rfi  ridare y  di  ricondurre»  di 
fissare  noTamente.  *  Da  nduire ,  ad- 
duire  ec. ,  soppresso  1'  /,  si  fece  ridare, 
addure  ec* 

91.  E  xe  natura  ec.  Intendi  :  e  se  h 
natura  o  l'arte  produssero  belleue  ooAe 
pascere  gli  occhi  per  «cer,  per  attrarre 
le  menti ,  1*  una  ne'  corpi  umani , 
l'altra  nelle  sue  dipinture,  tutte  adu- 
nate ce. 

S)7.  induhey  concesse  ;  dal  lai.  in- 
dulgere. 
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Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelso, 

E  nel  ciel  velocissimo  m' impalse. 
Le  parli  sae  vivissime  ed  eccelse  iOO 

Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 

Qaal  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire:  i05 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove. 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
£  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende  HO 

V  amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 


98.  Del  bel  nido  ec. ,  dal  segno  dei 
{remelli.  Allude  alla  favola  che  i  due  ge- 
melli Catture  e  Polluce  nati  sieno  dal- 
l' uovo  di  Leo*. 

'  99.  nel  ciel  velocissimo.'  nel  cielo 
detto  il  primo  MoUle,  che  essendo  eccen- 
Irico  agli  altri,  h  di  tutti  il  più  veloce.— 
m' impulse  y  da  impellere  ^  mi  sospinse. 

100.  •  t'ivtsìime^  perchè  questo  cie- 
lo ,  come  disse  sopra ,  pia  s'  a*^i*m  nel- 
f  alito  di  Dio.  —  eccelse,  perchè  è  il 
più  allo  de' cieli.* 

101.  *  Sì  uniformi  son^  ec.  Sono 
tanto  uniformi  nella  natura  e  nella 
quantità  della  luce ,  che  luc^o  da  luogo 
non  ri  distingue  come  negli  altri  cieli. 
Un  luogo  M  determina  dalla  diflèrensa 
che  è  tra  gli  spatj  Ticini.* 

103.  il  mio  disire:  il  desiderio  mio 
di  sapere  le  proprietà  di  quel  cielo. 

106.  *  La  natura  del  moto  ec.  W 
moto  circolare  dei  cieli  di  cui  è  natura 
tener  quieto  il  centro,  e  movere  il  re- 
sto, ha  cominciamento  da  questo  ciclo, 
che  è  meta,  o  ultimo  termine  di  esso 
moto,  perocché  al  di  le  è  1*  Empireo  che 
è  immobile.* 

—  Nota  che  nelle  ruote  aggiraD- 
lisi  il  molo  comincta  nel  centro  di  es- 
se; che  qui  •n'ÌBeonUo  ha 


mento  nella  periferia  del  cerchio  mag- 
giore, nel  primo  Mobile,  che  è  mosso 
da  Dio ,  *  e  quieta  nel  centro ,  che  è  la 
terra.  Molti  codici  hanno  La  natura  dal 
mondo.* 

108.  Quinci ,  cioè  da  questa  nostra 
sfera,  chiamata  il  primo  Mobile. 

109.  non  ha  altro  dove  ce.:  cioè, 
non  ha  altro  luogo  da  cui  prenda  moto, 
perocché  è  mouo  solo  dalla  mente  di- 
vina. 

111.  Vamor  ec:  cioè  l'angelo  mo- 
tore di  esso  primo  mollile,  il  quale  an- 
gelo arde  d'amor  di  D  io  ;  —  e  ^a  virtit  ec.  t 
e  l'influensa  che  egli  piove  ne'soltoposti 
cieli  e  negli  elementi.  Il  Poggiali  per 
f  amor  che  il  volge,  intende  l' amor  di- 
vino ;  ma  il  Parenti  risponde  :  se  1*  in- 
telligensa  motrice  di  questa  sfera  fosse 
lo  stesso  Iddio ,  come  avrebbe  essa  mai 
bisogno  di  accendersi  nella  mente  di- 
vina? 

119.  Luce  ed  amor  ec.  Luce  ed 
amore  comprende  lui  d*  un  cerchio^  lo 
circondano  a  quel  modo  che  esso  cir- 
conda gli  altri  otto  cieli  inferiori  ;  —  e 
quel  precinto  (è  accasai  ivo)  e  quel  cer- 
chio di  luce  e  di  amore  intende,  cioè 
governa,  solamente  quel  Dio  che  lo  rav- 
volge al  primo  molile. 
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Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;  us 

Ma  gli  altri  son  misurati  d9  questo, 
Sì  come  diece  da  meizo  e  da  quinto. 

K  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 
Ornai  a  te  puoi'  esser  manifesto.  ^20 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  coutinua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperle 
Solo  nc'parvolelli;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  l3o 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 


1 15.  •  ^on  è  suo  moto  ec.  Non  è 
il  motu  di  questo  cielo  tnUuratu  ài  al- 
tro moto,  ma  egli  misura  tulli  gli  altri, 
perchè  d^  lui  sono  impressi.* 

117.  Sì  come  diece  ec:  sì  come  è 
misurato  il  dieci  dalla  sua  metà,  cio^ 
dal  cinque,  e  dal  suo  quinto,  che  è  il 
due.  *  Non  sono  i  numeri  maggiori  che 
producono  e  misurano  i  minori,  ma 
i  minori  sono  efiettori  dei  maggiori. 
Cosi  misura  del  dieci  sono  il  due  e  il 
cinque,  perchè  è  prodotto  dal  primo 
ripetuto  cinque  volte,  e  dal  secondo 
raddoppiato.* 

118.  E  come  il  tempo  ec.  Intendi: 
e  come  il  tempo,  in  cotal  testo  (vaso) , 
cioè  nel  primo  mobile,  alibia  Le  sue  ra- 
dici^ cine  l' origine  sua  occulta ,  e  negli 
altri  rieli  le  fronde ^  cioè  i  moli  a  noi 
visibili,  ornai  ti  può  essere  manifesto. 

121.  affonde,  affondi,  sommergi. — 
*  òotlo  te,  nei  tuoi  gorghi.* 

14i.   •  Ben  fiorisce  ec.  Ben  sorge 


alcuna  volta  nell*  umana  Tolootà  qual- 
che virtuoso  proposito;  ma  è  un  ficwe 
che  non  viene  a  frutto.* 

125.  Ma  la  pioggia  te.:  ma  come 
la  pioggia  continua  converte  le  susine 
Tere  in  boaiacchiooi  (susine  guaste  e 
rane),  cosi  i  frequenti  stimoli  a  male 
operare  trasmutano  il  buon  volere. 

1S8.  *  ciascuna  t  cioè,  e  la  fede  e 
1*  innocensa.* 

129.  sien  coperte.  Sottintendi  deil» 
prima  lanugine. 

130.  *Tale^  balbusiendo.  Telano 
nella  prima  età,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole.* 

131.  con  la  lingua  sciolta:  ginnto 
air  età  che  la  lingua  è  sciolta,  giunto 
fuor  della  puerixia . 

132.  Qualunque  cibo:  qudUivo}(lij 
cibo  vietato  d^lla  Chiesa  nei  giorni  di 
digiuno.  — *  per  qualunque  luna^  in  qual- 
sivoglia stagione  nella  quale  dalla  Chiesa 
è  ordinato  il  digiuno. 
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E  (al,  balbuzìendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta.  •  ìoò 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto ,  della  bella  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi:  14) 

Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tulio  sì  sverni, 
Per  la  ccntesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 


134.  «on  hquela  intera.  Int.  coma 
sopn  :  quando  «gli  h  lìiori  della  paeritia. 

136.  Cmì  ti  fa  te.  Così»  cioè  ap- 
punto com'  io  dico ,  la  pella  bianca 
della  bella  figlia  del  sole  (intendi  la  na- 
inra  umana,  della  quale  gli  anlicbi.  dopo 
Dio  autore  di  tutte  le  cote,  credettero 
generatore  il  sole)  »  nel  primo  aspetto 
bianca,  si  fa  nera;  cioè  nel  principio 
buona,  ti  perverte  poscia  e  ti  fa  rea. 
*  Anche  al  Canto  XXU,  v.  116,  ha  chia- 
mato il  Sole  Qtiegti  cA'«  padre  tfogni 
mortai  vita.  Ora  non  ir' ha  dubbio  che 
l'umana  progenie  è  la  più  bella  delle 
sue  gcneratàooi.* 

139.  Tu,  perchè  ec.  Intelai  t  accioc- 
diè  tu  non  abbi  cagione  di  maravigliarti 
a  tanti  disordini ,  sappia  pensa,  che  le 
genti  sono  sensa  governo,  mancando 
r  imperatore  ;  laonde  l' umana  famiglia 
sì  svia,  va  si  fuori  del  diritto  cam- 
mino. 

142.  Ma  p^ima  ce.  Ma  prima  che 
il  mese  di  gennaio,  lasciando  di  appar- 
tenere all'  inverno ,  cada  in  primavera , 
lo  che  dee  necessaria  menta  avvenire  in 
un  certo  corso  d' anni  per  quella  minu- 
aia  di  tempo  che  si  attribuisce  di  più  al 
molo  periodico  del  sole ,  ruggiranno  ec. 
Cotale  mioomia  di  tempo,  dbiamata  cen- 
tesma,  trascurata  nella  correaione  del 
calendario  fétta  da  Giulio  Cesare»  fu 
poi  avvertita  nelU  correaione  gregn- 
riaiM  del  IWt.  QaNùi  maniera  è  usaU 


da  Beatrice  figuratamente  per  significare 
che  non  passere  gran  tempo  die  i  cieli 
ruggiranno.  In  questo  senio  disse  il  Pe- 
trarca: E  fiati  cosa  piana  ami  matonaia 
volendo  dire,  presto  ti  sar&  piano.— 
*  Gennaio  pronuoaiavasi  anticamente  an- 
che Genita*  o  Geiutai  (il  che  fàceati 
anche  negli  altri  nomi  fioili  in  aio  è  in 
oio)^  e  secondo  tal  pronuona  si  calco- 
lala nel  verso.* 

144.  *  Bugnerannotà  eontradice  al- 
l'eterna armonia  attribuita  altrove  ai 
cieli  $  ma  sta  qui  ad  indicare  uno  stra- 
ordinario commovimento  di  essi  per 
operare  una  grande  e  saluta  rivoluaione 
nella  terra.  E  frasi  simili  s' incontrano 
nella  8.  Scrittura  a  denotare  la  stessa 
cosa:  Virtiétes  ca/orunt  movebuMtkr, 
nel  Vangelo,  e  Dominus  de  excelso  rit- 
giety  in  Geremia.  Ciò  noto,  perchè  ta- 
luno non  andando  capace  di  questo 
ruggeran f  h  d'opinione  the  tutti  i  co- 
diri  siano  errati,  e  che  Dante  abbia 
scritto  rafcgeran.  Io  non  voglio  esami- 
nare quanto  guadagnereblie  il  testo  in 
questa  soslitusione  ;  ma  dirò  solo  che  a 
contraddire  all'  universalitè  dei  testi 
vuoisi  andar  molto  cauli;  perciocché 
quel  princìpio,  che  l'ottimo  de' codici 
è  il  ifuon  senso,  è  vero  ;  ma  talvolta  v'è 
pericolo  che  si  neghi  a  una  lesiono  questo 
bmom  stnsot  sol  perchè  non  si  uniforma 
col  nostro  modo  di  vedere.  —  Che  la 
fortuna  ec.:  che  la  procella  con  tanto  de- 
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Che  la  fortana,  che  tanto  s' aspetta ,  ii3 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 

SI  che  la  classe  correrà  dirotta; 
£  vero  fruito  verrà  dopo  il  fiore. 

M<)erio  aspettata  volgete  in  corso  con-  1  figurato,  e  rwÀ  dire,  che  lo  itor io  marni» 
trario  le  nati,  e  allora  la  classe^  la  fioUa,  »*  adairiia«A.  Dove  miri  il  Poeta ,  i  U- 
cormli  p«l  suo  verso.  Il  liognaggio  h  I  cile  indovinare,* 
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versi  79—87. 
Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima  «e. 


DianAAASlORB.  Ciirrm  ^  una  aona  di 
terra  o  di  cielo  compresa  tra  doe  cerchi 
paralleli  all'equatore.  Al  Umpo  di  Dante 
i  eiimi  Urrutri  erano  seUe  dall'  e<jua- 
tore  al  settentrione,  che  si  succedevano 
come  sette  ione  o  fasce  comprese  nella 
parte  abitabile  del  globo. 

La  lunghesxa  del  giorno  costituiva 
la  potisione  di  ciascun  clima  terrestre: 
picchè  il  susseguente  nella  sua  fine  ave- 
va mesa'  ora  di  giorno  più  del  tuo  ante- 
cedente :  ed  il  settimo  aveva  sei  meli 
d' ora  più  che  il  giorno  del  primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  Ik  verso 
l'equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  12  ^4  *  <  (errainava  là  dove 
era  di  13  '/^ .  Quivi  era  il  principio  del 
secondo,  che  terminava  dove  il  giorno 
più  luogo  bastava  per  ore  13  V4  ^'  ' 
ed  il  settimo  aveva  cominciamento  dove 
il  giorno  maggiore  era  di  ore  15  V^  »  ^ 
là  dove  era  di  16  '/^  6  ni  va. 

Il  phmo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  gradi  dodici  e  meuo,  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
ventisette  e  mezzo  ec.  U  settimo  termi- 
nava a  gradi  sessantasei  e  mesto. 

I  climi  celesti  corrbpoodevano  esal- 
tamento ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  dimi 
rhe  va  dall'  equatore  al  settentrione  :  ora 
diremo  alcuna  cosa  della  longitudine  che 
va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 


ghessa  dei  dimi  abitabili  i 

desse  più  di  i 

sire,  ossia  la  dorata  di  t 

che  percorre  il  sole  da  Icvanla  •  | 

negli  equinoù.  E  Dante 

Gerusalemme  ne  tenga  il  meMM»,  e  che 

Gange  all'oriente  e  Cade  all'oocidcat* 

ne  determinino  il  primcipic  ed  i\JSme. 

Il  primo  clima  adunque  ai  eslendeTa 
dal  grado  12  */•  al  20  >/.,  aia  del  gkAa 
terrestre  ,  sia  della  sfera  celeste,  la  qae- 
sta  tona  di  delo  appunto  ai  trovane  i 
primi  gradi  di  Gemini  •  tolto  il  Torà 
(Vedi  Alfraganl^  ChronoicgiCM  et  msù*- 
Homica  dementa.  Gap.  X.) 

Determinate  cosi  le  nostoni  dei  di- 
mi  edesti  e  terrestri,  veniano  alla  so- 
luzione del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  che  il  aole  proce- 
deva sotto  a' suoi  piedi  alla  distamtaéi 
un  segno  e  pia.  Supposto  il  sole  nei 
primo  di  Ariete,  possiamo  supporrr 
Dante  nel  15**  di  Tmro,  un  segno  f 
mesto  disUnte  dal  sole  :  ed  il  teato  am 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
tutto  l'arco  che  fa  dal  messo  (Hai meri- 
diano) al  fine  {alToccmso)  il  primo  di- 
ma :  era  disceso  per  la  plaga  occidca- 
tale  per  lo  spasio  di  sei  ore .'  •  1*  ialcfn 
clima  si  estende  da  levante  a  poaaatr 
per  dodici  ore:  dunque  ora  aull'eréi- 
tonte  occidentale  del  primo  clima.  Di 
la  si  volse  a  guardare  la  terra  abitala,  e 
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\ide  li  presso  U  lido  detta  Fenici»  onde 
fu  rapita  Europa.  Questo  lido  è  sotto  il 
meridiano  di  Gerusalemme,  e  spetta  al 
clima  quarto ,  ove  il  giorno  supera  di 
due  ore  {quattro  mezze  ore)  il  giorno 
del  primo  clima  :  dunque  si  trovava  di 
treata  gradi  sopra  Gade,  e  sopra  l*  oc- 
cidentet  e  poteva  non  solo  vedere  la  Fé- 


nieia,  ma  anche  più  all'  oriente,  se,  co- 
me vi  era  notte,  vi  fosse  stato  giorno.  E 
per  la  slessa  ragione  poteva  ben  vedere 
alla  destra  il  varco  folle  M  Ulisse^  ma 
non  il  Purgatorio  ;  il  quale,  antipode  al 
clima  quarto,  era  da  Ini  distante  ben 
più  di  una  quarta  parte  della  drconfe- 
renxa  terrestre.  (Del  P.  PonU.) 


CAIVTO    ITEIiTESIllIOTTATO* 


Vede  il  Poeta  un  punto  Iticentissimo ,  e  intomo  nòve  cerchi, 
de*  qttali  i  più  prossimi  cui  esso  sono  più  splendenti  e  più 
rapidi.  Quel  punto  è  la  divina  Essenza;  4ptei  sono  gli  or* 
dini  angelici.  Beatrice  gli  spiega  come  concordi  il  sistema 
de* cieli  con  V ordine  di  quei  cerchi,  sebbene  in  questi  il 
moto  e  la  luce  crescano  in  ragione  dell'avvicinarsi  al  centro, 
e  in  quelli  a  misura  che  se  ne  scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 

Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro,  5 

Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Li  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  io 


S.  aperse  il  veroy  manifestò  la  verità. 

3.  *  Quella  che  imparadisa^  Bea- 
trice, che  bea  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso.  * 

4.  doppieroy  torchio,  o  torcia  di  ce- 
ra ,  cosi  detto  dal  lat.  de'  bassi  tempi  du» 
pleriusy  forse  perchè  formato  coU' unire 
a  doppio  più  candele. 

5.  *che  sa  n* alluma  dietro:  che 
r  ha  acceso  dietro  le  spalle.  * 

0.  •  Prima  che  V  abbia  im  visUts 


primo  eh'  abbia  vista   quella  torcia  ,  u 
v*  abbia  pur  pensato.  * 

7.  •  il  vetroy  Io  specchio.  • 
8-9.  s'accorda  Con  esso  ec,  .*  cioè , 
s' accorda  con  esso  vero,  rome  si  ac- 
corda la  nota  musicale  col  metro  dei 
versi,  *  ovvero,  come  spiega  il  Biagioli, 
come  s'accorda  il  canto  colla  misura 
del  tempo.  * 

10.  Così  la  mia  menwria  ec.  t  coni 
io  mi  ricordo  d' aver  fatto;  perciocché 
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Ch*  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi  » 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  faron  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volarne. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi,  is 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  il  viso,  ch'egli  affoca. 
Chiuder  conviensì,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna  locata  con  esso,  m 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesao, 

•  Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  26 

Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 

guardando  nei  begli  occhi  di  Beatrice , 
vidi  dipinta  l' immagine  di  ciò  che  po- 
scia rivolgendomi  vidi  veramente. 

13.  Onde  a  piffiiarmi  ee.:  per  la 
virtù  de' quali  orchi  Amore  mi  prese, 
mi  legò. 

14.  Li  mieiy  li  miei  occhi.  —  da 
ciò  ec.  Intendi  :  da  quello  che  apparisca 
in  quel  voiume,  cioè  in  quel  cielo  che 
intorno  si  volge. 

15.  Quaii</i//i(/u«  ec.  Ogni  qual  volta 
bene  s'affissi  l'occhio  e  la  mente  nel 
giro  di  quel  volume,  di  quel  cielo. 

16.  *  Un  punto:  in  questo  punto  è 
figurata  la  divinila,  eh*  tutto  compren- 
de in  un  punto,  il  passato*  il  presente, 
il  futuro.  • 

17.  che  a  viso^  eh*  egli  affoca  ec.  ; 
cbe  gli  occhi  che  illumina  conviene  die 
si  chiudano  per  lo  forte  acume,  per  la 
molta  acuieua  di  euo  lume. 

19.  più  poca,  più  ^ìccoU.  ^^*4fuinci, 
di  qui  dalla  nostra  terra.  * 

20.  *  Parrebbe  luna  ec.  Costr.  :  Lo- 


cata con  esso  (  in  vicìnanta  d' e&so 
punto  luminoso)  come  si  colloca  stelU 
con  stella,  parrebbe  luna  (  in  grandes- 

Si.  Farsa  cotanto  ec.  Costr.  e  ini.  : 
forse  quanto  V  alone  pare  che  circondi 
in  vicinanza  la  luce  della  luna  o  del 
sole  (la  quale  lui  forma  e  colora  quan- 
do il  vapore  che  porta  ia  se  dipinto  esso 
alone,  è  più  denso),  cotanto  distante,  un 
cerchio  d'igne  ec.  —  L'alone  è  una 
ghirlanda  che  vedesi  talvolta  intorno 
alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  U 
refrasione  dei  raggi  loro  ncU'  aria  va- 
porosa. 

25.  d*  igne^  di  fuoco. 

S7.  Quel  moto  ec.  :  il  moto  di  quel 
cielo  che  più  fojlo,  più  veloce,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto,  cioè  il  primo 
mobile. 

28.  *  E  questo  era  ee.  Questi  cer- 
ch),  come  vedremo,  sono  i  nove  ordini 
dell'  angelica  miliù»,  distribuiti  in  tre 
gerarchie.  • 
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Sovra  seguiva  il  seltìmo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Jano 

Intorno  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  il  nono:  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movca,  secondo  ch'era  35 

In  numerò  distante  più  dall'  uno: 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera,         > 

Cui  men  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 

E  sappi  che  il  suo  muovere  è  si  tosto 

Per  V  afibcato  amore,  ond'  egli  è  ponto.  49 

E(l  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  mote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'é  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  60 

Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

e  di  que'  cercbj  che  gU  erano  ÌDlonMf 
disse  ec. 

44.  *  sì  tostoy  si  ratio,  si  ardente.* 

46.  Se  il  mondo  oc.  iDtcndi  ;  se  io 
vedessi  i  cieli  scemare  di  Ince,  di  moto 
e  di  pregi,  con  qaeU'ordine  eh*  si  veg- 
gono questi  cerrhj;  cioè,  te  i  cieli  più 
remoti  del  centro  fossero  più  tardi  che 
non  sono  i  cieli  tìcìdì  al  centro,  ciò  eào 
m*  è  proposto,  messo  avanti  ora  da  te  , 
mi  avrebbe  Snio,  accontentato. 

49.  *  nel  mondo  sensibile  f  tiell*«>b 
dine  delle  celesti  sfere  si  puote  Veder, 
si  vedono,  le  l'olle  tanto  più  divine ,  C 
cieli  volgenlisi  tanto  più  del  divino  alilo 
accesi.  Nel  Cod.  Caet.  la  parola  dhine 
vedesi  sottolineata,  e  in  margine  portala 
la  varianleyè/fi/ie,  che  signiBea  c^/eH.^ 

ftl.  dal  eentroy  dalla  terra»  che,  se- 
condo il  falso  sistema  di  Tolomeo,  è  il 
centro  di  tutti  i  moti  celesti. 
fa 


31-38.  Sovra  seguiva  (il  codice  del 
sig.  Poggiali  legge  sen  ^iva)  si  sparto 
Già  di  larghessa ,  cioè  si  sleso  in 
larghrssa,  che  il  messo  di  Juno^  cioè 
r  Iride  (secondo  le  favole  messaggera  di 
Giunone) ,  se  fosse  intero,  se  si  com-, 
piesse  in  un  circolo,  sarebbe  nrtOf  cioè 
stretto. 

35-36.  secondo  eh* era  ee.  :  secondo 
che  cresceva  il  numero  dell*  ordine  di 
lui,  a  misura  che  si  discostava  dall'uno. 

37.  •  più  sincerm,  più  chiara.  • 

38.  Cui  men  distava  la  favilla  pura: 
da  cui  era  meno  distante  il  punto  luci- 
dissimo che  era  il  centro  di  que*  cerchj. 

39.  *  Credo  però:  per  questa  ca- 
gione io  credo  perchè  più  di  lei  s*  inve* 
ra^  più  partecipa  del  vero  di  lei.  ♦ 

40.  La  Donna  mia  ec.  Beatrice  che 
mi  vedeva  fortemente  sospeso  in  curio- 
s'iù  di  sapere  e  di  quel  punto  luminoso 

oAirrs. 
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In  questo  miro  ed  angelieo  tanplo, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine» 

Ud!r  convienimi  ancor  eome  V  esemplo  ' 
E  r  esem|dare  non  Tanno  d' nn  modo; 
Che  lo  per  me  Indarno  a  ciò  eonlemplo. 

Se  li  tiHM  dUi  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficloitiy  non  è  maraviglia: 
Tanto  per  n<m  tentare  ò  fatto  sodo. 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Qod  ch'io  ti  dicerò,  se  vuol  saiiarti» 
Ed  intomo  da  esso  l'assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ^  Arti, 
Secondo  ^  più  e  il  men  della  viriate, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate; 
Maggior  salate  maggior  corpo  cape, 
S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiate. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

53.  mirog  maraviglioso. 

54.  Che  solo  amore  ee»:  ollv*  il 
quale  non  sono  altri  cicli  coq;>orei ,  ma 
solamente  l'Empireo,  che  è  cielo  di 
•more  e  di  beatrice  sapienaa. 

55.  *  come  i'eiempto  ee.  L,*  esemplo 
])  la  terra  coi  snoi  cieli  intorno;  Vesemt» 
piare  h  il  punto  luminoso  coi  cercbj  sfa- 
▼illanli,  di  che  sopra  s' h  detto.  E  Boe- 
«io  :  Tm  cumclA  tmperuo  ducis  abextm' 
pio,  pmlckrum  puìckerrimus  ipso  nmm* 
éum  fnfenfe  gerenty  simàii^ne  im  imagime 
formemi.'^m>n  vanno  d'un  modo^  anai 

raano  al  contrario,  perche  mentre  nel- 
l' etemplare  i  circoli  pia  vicini  al  paolo 
sono  i  più  perfetti;  nel  sistema  mon- 
diale, che  h  copialo  da  quello,  i  cidi 
più  vicini  alla  terra,  o  al  centro,  sono  i 
meno  virtuosi.  * 

58.  «S'è  li  tuoi  diti  ec.  Se  i  tuoi  diti 
non  sono  é*  tanto  onde  poter  disvilup- 
pare  nodi coù  difficili;  cioè,  se  Tinge* 
gno  tuo  non  è  sufficiente  a  sciogliere 
si  difficile  questione,   non  •  maravi- 

60.  •  Tanto  per  non  tentare  ec.  .• 
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tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai 
tentato  di  sciorlo,  è  divenuto  sodo  e 
duro.  Nessuno  avea  mai  messo  in  campo 
tal  questione ,  ne  perciò  portatovi  mai 
lume  cdla  discussione.* 

63.  t'assottiglia,  aguua  il  tuo  in* 
gfgno. 

64.  Li  cerchi  corpormi,  cioè  i  cieli. 
—  «rCj,  dal  bt.  arctmst  «•  <mW|  strctiL 

65.  della  virtute:  cioè  della  virtù 
che  hanno  d'influire  selle  coce  a  loro 
sottoposte. 

67.  *  Maggior  bontà  ec.  Quanto 
più  di  bontà  ha  in  ae  una  cosa,  tanta 
maggiore  è  il  bene  eh*  essa  trWoode: 
e  qui  intendesi  per  bontà  la  virtù  in- 
fusa nelle  sfere,  •  per  saluta  i  beoefid 
suoi  inflnui.  —  maggior  salute  ec  Int.: 
E  corpo  magg|ior«,  s'egli  ha  tutte  le  sue 
parti  perfette,  cape,  contiene  saluU 
maggiore.  Biagioli.*— >J#tf^ior  bonUte 
VMol  maggior  salata  :  è  boona  leaieae 
de'  codd.  Vat.  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  in  coi 
siamo.  —  n^,  rapisce,  tira  seco  io 
giro. 
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L'alio  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  suslanzie  che  t'appaion  tonde,  75 

Tu  Tederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 

In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'cmisperio  dell'aere,  quando  solDa  so 

Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno. 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflla 

Che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parolDa; 
Cosi  fec'  io,  poi  che  mi  provvide  ss 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro. 


71-72.  corrisponde  Al  cerchio  ee.  t 
cioè,  corrispondo  nella  rapidità  del 
moto  a  qaello  de'  c«rchj  spirituali  che 
e  il  piò  piccolo  e  che  contiene  ì  Serafi» 
ni,  i  quali  hanno  più  d' amore  e  di  sa- 
pienza. 

73.  *  Perchè^  se  tn  ec.  Vuol  dire  : 
Perlocbè  se  tu  ctrconde  La  ìmh  misure, 
se  tu  rivolgi  la  tua  facoltà  estimativa,  o 
la  tua  considerasione  alla  virtù  delle 
sostarne ,  delle  angeliche  intelligenae 
che  ti  appaiono  disposte  in  quei  giri , 
non  all'apparenta  dello  spaxio  che  com- 
prendono, tu  vedrai  ìq  ciascun  cielo 
maravigliosa  convenenza,  corrisponden- 
ca ,  alla  sua  intelligenca  motrice ,  Di 
maggio  a  pia,  e  di  minore  a  meno,  cio^ 
del  cielo  maggiore  in  grandetta  al  più 
virtuoso  e  perfetto  ordine  di  celesti  in- 
telligente, e  del  cielo  minore  ali*  ordine 
meno  perfetto.  Dunque  al  primo  mo- 
lale, che  è  il  cielo  più  ampio,  presiederà 
il  coro  de'  Serafini,  che  è  il  circolo  più 
presso  a  Dio,  e  più  ristretto  ;  alla  sfera 
stellata  quella  de'  Cherubini,  i  Troni  al 
ciel  di  Saturno  ec.  • 

80-91.  *  quando  soffia  Borea  da 
quella  guendm  ee.  I  dodkj  venti  si  ri- 
ducono a  foatlfo  t  ognuno  di  qn«iti  con 


faccia  umana,  secondo  gli  immaginavan 
gli  antichi,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre  di- 
retìoni ,  dalla  bocca,  dalla  guancia  de- 
stra, djlla  sinistra.  Dalla  guancia  aini- 
stra  soffia  l'aquilone,  dalla  destra  un 
vento  più  mite  che  chianiano  eircio,  * 

85.  ro0a.  Il  Voc. della  Crusca  spiega 
densità  di  vapori.  Roffia  in  Romagna  si 
usa  a  significare  quella  soisura  che  so- 
pra le  monete  o  sopra  altre  cose  lasciano 
le  dita  di  chi  le  maneggia }  e  non  è  in- 
veritimile  che  qui  Dante  nsi  questa  pa- 
rola metaforicamente  nel  detto  signifi- 
cato, per  denotare  la  nebbia  e  le  nuvole 
che  oscurano,  e  direi  quasi,  imbrattano 
il  cielo. 

83.  *  Che  pHa  turbawif  int.  il  detto 
emiipero  dell'aere.  • 

S^.d*ogni  sua  paroffia.  Intonili; 
di  tutta  la  sua  comitiva,  cioè  del  sole, 
della  luna ,  e  delle  stelle.  Pnroffia  o 
parrò ff!a^  è  voce  usata  anche  da  Brunetto 
Latini  e  dal  Boccaccio  in  significato  di 
comitii'a.  Secondo  il  Buli ,  significa 
coadunatione  di  checchessia,  e  secondo 
Benvenuto,  parie. 

86.  •  del  suo  risponder  cAtoro  ,  di 
sua  chiara  risposta,  mi  provvide ^  mi 
soccorse.* 
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E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,' come  i  cerchi  sfavillare.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante  ^  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ufrt,  95 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensìer  dubi 

Nella  mìa  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T' hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vi  mi  a» 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno , 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 


87.  7? ,  come  stelln  in  cielo ,  il 
ver  si  vide.  E  da  me  si  vide  rbiarti  il 
▼ero,  come  chiara  si  vpde  stella  in  cielo. 

88.  restaro^  ristetteru,  ressaruno. 

89.  *Non  allrimenli ferro  ec.  Costr. 
e  ini.:  ferro  che  bulle  non  di&favilla  al- 
trimenti come^  dal  modo  che,  i  cerchj 
sfavillarono.  * 

91.  Lo  incendio  lor  ec.  Intendi: 
quello  sfavillare  che  pareva  un  incen- 
dio ,  era  seguito,  imitato  da  ciascuna 
scintilla  che  in  altre  minutissime  favil- 
luKie  si  moltiplicava;  *  ovvero,  ogni 
scintilla  girava  intorno  ancor  essa  al 
cerchio  infuocato  ond'  era  emanata.* 

93.  *s'  immilla^  contane  in  se  il 
mille  più  volte,  che  noi  contiene  il  dop- 
piar degli  scacchi,  ossia  il  resultato  di 
esso  duplicare.  Inventore  dello  scac- 
chiere fu  un  Indiano,  che, come  raccon- 
tasi^ presentatolo  a  un  re  di  Persia,  e 
quegli  offertosi  a  ricompensarlo  come 
volesse,  non  altro  chiese  colui  che  un 
granello  di  grano  duplicato  successiva- 
mente per  ogni  casella  del  suo  scacchie- 
re sino  alla  fine;  del  che  da  prima  il 
monarca  si  rise,  ma  venuto  al  calcolo. 


trovò  che  non  avea  in  tutto  il  suo  re- 
gno grano  alibastanxa  per  sodisfarlo. 
Questa  istoriella  dovea  esser  volgare  a 
tempo  di  Dante.* 

94.  •  Io  xentiva  osannar  di  coro  in 
coro  ec.  Io  sentiva  di  coro  in  coro  can- 
tare osanna  ÀI  punto  fisso^  a  Dio  cAe 
fili  tiene  alV  ubi  ^  che  tiene  essi  cori 
intorno  a  se,  nel  loro  dove^  nel  luogo 
che  loro  sta  bene.  * 

96  foro  t  furono. 

99.  •  T  hanno  mostrato^  cioè  con- 
tengono. * 

100.  */  suoi  vinti f  la  forxa  d'amore 
che  a  Dio  gli  unisce.  —  Vimì,  vinchi, 
legami.  * 

101.  P<r  simigliarsi  ec.  Allude  al 
dotto  di  S.  Giovanni .  Similes  ei  (a  Dio) 
erimusj  quoniam  videbimus  eum  siemti 
est. 

102.  quanto  a  veder  re.  .*  quanto  a 
veder  Dio  sono  io  luogo  più  sublime , 
più  vicino  allo  stesso  Dio. 

1 03^  •  Q'ifgfi  «'''■*  amor  .•  quegb 
altri  spiriti  amanti  che  dintorno  gli^  a 
loro,  vonno.  vanno.  —  Vanno  è  la  teru 
plur.  dedotta  da  i>o,  giuntavi  la  sìllaba 
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Si  chianan  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  il  primo  tornaro  terminonno.  i06 

E  dei  saver  che  tatti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  quota  ogn' intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L' esser  beato  neir  atto  che  vede,  ilo 

Non  in  qael  eh'  ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  temaro,  che  cosi  germoglia  ii6 

In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 

Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia,  onde  s' intema.  i20 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 


fio  e  raddoppbta  1*  n.  —  Chi  amasse 
conoscere  a  fondo  la  storìk  dei  nostri 
verbi ,  legga  la  più  volle  da  me  citata 
Attirisi  dt'  Verl/ty  del  prof.  Vincensio 
Nannncci.  * 

lOi.  ^  Troni  del  divino  »spelto. 
Disse  uno  spirito  al  Canto  fX  parlando 
de'  Troni  : 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.  * 

105.  il  primo  ternaro  to'minonnof 
terminarono  la  prima  gerarchia,  com- 
posta  di  tre  cori.  *Ha  usato  il  passato 
terminonno^  avuto  riguardo  alla  distri» 
buxiooe  fattane  da  Dio  nella  creacione.* 

107.  QfKin/o/ intendi,  tanto  quanto. 

ÌOS.  Nel  vero  ec.  :  in  Dio,  che  h 
r  ultimo  fine  de'  nostri  desiderj. 

110.  L' esser  beato  ec.  Intendi:  l'es- 
ser lieato,  la  beatitudine,  si  fonda  nel- 
1'  atto  del  vedere,  del  contemplare  Id- 
dio, e  non  già  nell*  atto  d*  amarlo,  che 
vien  dopo  al  contemplare. 

iti.  E  del  vedere  «r.  E  l* opere  me- 
ritorie sono  misura  al  vedere;  cioè: 
tanto  più  i  )>cali  veggono  Dio,  quanto 


più  sono  ricchi  di  opere  meritorie,  le 
quali  sono  l'effetto  della  graàa  divina 
e  dell'  umana  volontà.  *  Nota  meretde 
che  vai  premio^  usato  per  merito ,  per- 
chè questo  è  causa  a  quello.  * 

115  L'altro  temaro^  che  così  ger- 
maglia  T  l'altra  ierarchia  che  cosi  si  con- 
serva in  questo  paradiso,  che  è  un» 
eterna  primavera  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  in 
terra  nell'autunno,  quando  U  segno  del- 
l' ariete,  opposto  al  sole,  gira  di  notte 
sopra  il  nostro  emisfero. 

1 18.  sverna.  Uno  de*  significati  del 
verbo  svernare  è  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qni  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verbo  a  significare  il  cantare  degli  auge» 
li,  relativamente  alla  metafora  antece- 
dente di  primavera  sempiterna. 

119.  *  Con  tre  melode,  con  tre  me* 
lodic.  * —  tree,  tre. 

120.^  onde  s*  interna  (verbo  formato 
da  temo),àc\  quali  s'intrea,si  fa  trino.* 
ISI.  Dee.  Appella</eelotre  schiere 
«7* 
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Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtadi; 

L*  ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  pencdtimi  tripudi 

Principali  ed  Arcangeli  si  girano;  m 

L*  ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  430 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e  distinse,  com'io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise.  436 

E  se  tanto  segreto  ver  profierse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 

Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S.  Gio« 
Tanni  :  Jllos  dixit  deoSy  ad  qiios  sermo 
Dei/actus  est. 

124.  ne*  duo  penultimi  tripudi:  nel 
cerchio  settimo  e  neirottavo,  ove  i  detti 
cori  tripudiano. 

126.  d'angelici  ludi:  di  spiriti  fé- 
•tf  ggianti  che  hanno  tolamentc  il  nome 
di  angeli. 

127.  Questi  ordini  ec.  Questi  an- 
gelici cori  tutti  rimirano  dalla  parte  di 
aopra  al  punto  ove  è  Iddio;  e  di  giù  y 
dalla  parte  di  sotto,  vincon^  cioè  hanno 
forca  sopra  quelli  che  a  loro  sono  sog- 
getti, si  che  gli  angeli  tirati  verso  Din, 
tirano  a  se  grado  per  grado  tutti  quelli 
che  sono  sottoposti  a  loro,  e  per  tal 
modo  Tutti  tirati  sonOy  e  lutti  tirano. 
Invece  di  rimirano  molti  mss.  hanno 
s' ammirano f  che  il  Landino  spiega 
cosi:  Questi  ordini  nuovi  tutti  si  am- 
mirano di  su;  perciocché  l'inferiore 
sempre  ha  in  ammiratione  il  superiore 
come  cosa  maggiore. 

130.  E  Dionisio.  S.  Dionisio  Arco- 
pigila  nel  libro  De  cwìcst.  hicrarch. 


133.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno. 
-*  Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Po- 
testà, e  i  Troni  in  luogo  de*  Principati, 
e  i  Principati  io  luogo  dcUe  Dominati»- 
ni,  e  le  Dominazioni  in  luoffo  ddle 
Potestà.  • 

134.  *  come  gli  occhi  €q>ers9  ec. 
Gratiosa  imagioe  che  il  Petrarca  co- 
piò in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  òì 
Laura  : 

e  n^P  eterno  lume 
Quando  mostrai  di  chiuder  ,  gli  occhi 
(.apersi.  " 

135.  *di  se  medesmo  riso.  S.  Gre- 
gorio TÌifi  del  suo  inganno.  * 

136.  tanto  segreto  verT  verità  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  degli  uomini. 
—  profferse^  pose  io  vista  ,   manifestò. 

137.  Mortale  in  terra:  cioè  S.  Dio- 
nigi quando  era  in  terra   fra*  mortali. 

138.  chi  il  vide y  cioè  S.  Paolo,  di 
cui  era  stato  discepolo. 

139.  Con  altro  assai ,  con  altre 
molte  cose  relative  alla  natura  degli  an- 
geli; •detti  g^in,  in  quanto  alla  loro 
disposiùunc  intorno  a  Dio,  • 
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Beatrice,  fyeduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da 
Dio  tenuto  nella  creazione  degli  Angeli,  della  forma  eostan* 
%iale  e  della  materia  prima.  Dopo  ragionato  alcune  co$e  in- 
tomo  agli  Angeli ,  prende  occasione  di  riprovare  la  inettitU" 
dine  di  certe  questioni  che  faceansi  a  quei  tempi  non  solo 
nelle  scuole,  ma  ar^he  dai  pulpiti,  a  pompa  di  dottrina,  di- 
mentichi i  preti  che  il  fine  del  predicare  è  di  persuadere  gli 
uomini  ad  essere  cristiani;  e  chiude  la  digressione  mordendo 
eerti  frati  impostori  ohe  spacciavan  favole  e  finte  indutgeme 
ai  semplici  per  trame  roba. 


Qaando  amboduo  i  figli  di  Latona, 
Coverti  del  monlone  e  della  libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Qnant'  è  dal  ponto  che  il  zenit  i  libra, 
Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  Temisperio,  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando 


1 .  i  figli  di  LmtOfHit  il  sole  e  la  laoa. 

8.  Coverti  ec,t  cio^,  quando  sono 
in  due  segni  oppoili,  coma  sarebbero 
l'ariete  e  la  libra. 

3.  Fanno  ec.  Fanno  sona  a  se  me- 
desimi dell*oriasonte,  do^  sono  drcon- 
dati  dall'  orissonte.» 

i.  Quant*  h  dtd  punto  :  quanto  h  dal 
punto  di  tempo  che  Io  lenit  tiene  in 
equilibrio  il  sole  e  la  luna ,  cioè  egual- 
mente alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  iofino  a  quell'altro  punto  che 
Puno  (la  luna)  sorge  dell*  orixzonle,  e 
l'altro  (il  sole)  tramonta;  Tanto,  cioè 
per  altrettanto  brevissimo  tempo  Bea- 
iricc,  ridente  nell*  aspetto ,  riguardando 
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nel  punto  che  m'aveva  abbagliato,  si 
tacque.  *  H  punto  in  che  il  sole  e  la  luna 
sono  nel  medesimo  orissonte  quasi  bi- 
lanciati daUo  tenit  è  un  istante  j  e  un 
istante  appunto  Beatrice  guardò,  poi 
cominciò  ec.-—  La  les.  che  ilsemit  i  librm 
è  del  testo  Viv.  e  de*  codd.  Pat.  9,  67, 
ed  h  più  regolare  e  più  chiara  della  Co- 
mune che  il  zenit  inlibra.  La  Nid.  • 
var)  codd.  legg.  Quante  dal  punto  che 
li  tiene  in  libra.* 

5.  *  Infin  che  l'uno  e  P  altro:  infin 
che  1*  uno  e  l' altro  cambiando  l'emape- 
rio,  uno  cioè  andando  sotto,  l'altro  sor- 
gendo ,  ji  dilibra  da  quel  cinto,  sì  sbi- 
lanciano dal  detto  cerchio  oriuonlale.  * 
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Qael  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  l' ho  visto 
Ove  8'  appanta  ogni  uki  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  sno  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sassisto;  a^ 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  come  i  piacque, 
S' aperse  in  nuovi  amor  V  etemo  amore. 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  procedette  3) 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 

E  li  prauo  : 

Per  tum  bcnUUé  il  wmo  rmggimm  «Ant, 
Qunsi  specchiato^  in  nove  sussistmae.' 

16.  In  suaeternilà  di  tempo /more  ec 
Inlendi:  prima  che  fosse  il  tempo,  « 
fuori  d*ogni  comprendere  umano,  a 
modo  comprensiLile  solameote  a  Dio. 

17.  *come  i  pimeqa^  come  a  Un 
piacque  ,  secondo  la  &ua  volontà.* 

19.  *iV^  prima  guati  torpeate:  ti: 
prima  della  creaxioiM  ù  stette  ìè&.> 
quasi  inerte.* 

80.  C/iè  ne  prima  ec.  Intendi:  io 
scorrere  di  Dio  sopra  quest'actjuc,  ck/- 
Tatto  della  creazione  degli  esseri,  •  p^ 
rato  quando  il  tempo  non  era,  cioè  ne  Ili 
elcrnilà ,  non  può  dirsi  che  prvcedesse, 
che  avesse  luogo ,  che  fosse  o|>erato  uè 
prima  ne  poscia  }  che  il  prima  e  il  posaM 
sono  parole  che  esprìmono  due  pnn'i  icì 
tempo ,  e  che  sono  senxa  ri ^ifica lo  ri- 
spetto aireteroità,  la  quale  non  ha  is 
se  punti  diversi ,  ma  è  una  e«l  intera.  V. 
cod.  Estense  ìegge  precettette  in  luogo  <li 
procedette  j  e  senil>ni  buona  lesioof. 
come  quella  che  di  il  seguente  sigai£- 
cato  :  il  prima  e  il  poscia  non  precc<M- 
Icro  Tatto  della  creasione  ;  pcrciocrlk 
prima  della  creaiiooe  non  era  il  moto . 
e  quindi  non  era  il  temi>o  ,  uc  il  prima 
e  il  poi,  che  sono  parli  di  esso  teni{»\ 
—  *  pnrcedetla  hanno  pure  i  i  o«UI 
VA.  a,  9,  67.* 

22.  *  Forma  e  materia.  Lj  I  rni. 


li.  (h^  ^appunta  ec.:  cioè  in  Dio, 
al  qo^  h  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  *  In  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
spaxj  e  tutti  i  tempi ,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistente.  Questo  principio  fu  poi  svi- 
luppato dal  Mallebrancbe  ,  che  fa  attin- 
gere agli  spiriti  creati  tutte  le  loro  per- 
cezioni e  idee  nell*  Ente  primo.* 

13.  'Beatrice  avendo  conosciuto  che 
Dante  volea  sapere  intorno  alla  crea- 
zione dell'Universo,  cosi  parla  :  Non  per 
avere  a  se  ec.  Costr.  L'eterno  amore  io 
sua  eternità  fuore  di  tempo,  fuor  d'ogni 
altro  comprendere ,  s' aperse  come  i 
piacque  in  nuovi  amor,  non  per  avere 
acquisto  di  bene  a  se,  eh'  esser^non  può, 
ma  perche  suo  splendore  potesse  rispleo- 
dendo  dire  sussisto.  Nota:  Non  per 
avere  a  se  di  Itene  acquisto^  non  per 
esser  più  felice.  —  S'aperse  in  nuovi 
amory  creò,  emanò  da  se  gli  Angeli,  che 
chiama  nuovi  amoriy  perchb  efletti  primi 
dell* eterno  amor  suo.  Altri  legg.  nove 
amor,  lezione  per  cui  s'  intenderelil>ero  i 
nove  ordini  angelici.  —  ma  perchè  suo 
splendore  ec:  ma  affinchè  il  suo  raggio 
rìsplendendo  in  altre  sussistenze  potesse 
dire:  io  sussisto  iu  quelle.  Gli  Angeli  e 
le  minori  n.ilure  sono  specchi  della  di- 
vina Imnth.  E  altrove  ha  detto,  C.  XIII  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  t/urlla  idea 
Che  par  leriscc  i  amando  %  it  nostro  sire. 
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Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d' arco  tricorde  tre  saette; 
E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  26 

Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 

All'  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Ncir  esser  suo  raggiò  insieme  tatto, 

Senza  distinzion  neir  esordire.  30 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  pródutto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vìme,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 


secondo  gli  Aristotelici ,  h  quel  che  so- 
fttantiale  che  unito  alla  materia  prima 
costituisca  le  varie  specie  de'  corpi.  La 
materia  h  comune  a  tutti  i  corpi,  e  sog- 
getto di  (ulte  le  forme  :  congiunte^  per- 
chè la  mjteria  prima  non  può  esser  sensa 
forma  di  sorte* — pure/te ,  senta  mesco- 
lamento di  materie  eterogenee. 

83.  *  Uscirò  ad  atto  ec.  Questi  tre 
effetti  dtrlla  creasione,  forme  iotelligi- 
liili  ^  forme  sostanciali ,  e  materia^  ven- 
nero all'essere  in  forta  dell'atto  libero 
del  divino  volere,  che  non  avea  fallo ^ 
che  non  falliva  ne' suoi  effetti,  perchè 
Dio  vide  che  ogni  cosa  era  buona,  vidit 
Deus  quod  etset  bonum* 

Si.  Come  dCarco  ee.  Intendi  :  gli  an- 
geli, la  materia  e  la  forma,  uscirono  ad 
un  tempo  e  istantaneamente  dall'inlàlli- 
bile  atto  divino,  come  escono  insieme  da 
un  arco  che  abbia  tre  corde,  Ire  saette. 

S6.  •  *i,  che  dai  ventre  ec.  t  dal  ve- 
nir della  luce  nel  vetro  o  nell'  ambra , 
all'esservi  tutta,  all'esserne  cioè  tutto 
quel  corpo  illuminato,  non  è  intervallo.* 

S8.  *  Così  il  triforme  ec.  Cosi  quel 
triforme  effetto  raggiò  tutto  insieme  dal 
suo  sire,  dal  suo  Creatore,  nella  pienetia 
del  suo  essere  :  cioè,  dal  principio  all'es- 
sere intero  di  quel  triforme  effetto  non 


corse  tempo  di  meato,  che  il  comin- 
ciare ad  essere ,  e  1*  esser  perfetto ,  fu 
una  cosa.* — Senza  distimaion  neWesor' 
dirCt  senta  dùtintion  di  principio. 

31.  *  Concreato  fu  ordine  :  insieme 
a  queste  sostante  fu  creato  e  stabilito 
l'ordine  loro.* 

3S  .*e  quelle  furon  cima  ec.  :  e  quelle 
sostante  che  furon  potenxiate  a  solo  atto, 
cioè  unicamente  per  esercitare  atione 
sulle  altre,  furon  messe  in  cima  del 
mondo ,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi  sono 
gli  angeli.* 

33.  Nel  mondo.  Del  mondo  Irgg.  il 
cod.  Aog.  ed  il  Caet. 

34.  Pura  potenzia  ec.  Nella  più 
bassa  parte  del  mondo  furono  collocate 
le  sostante,  prodotte  colla  sola  polenta 
di  ricevere  l' atione  altrui.  Tali  sono  ì 
corpi  sublunari. 

35.  *  Nel  messo  strinse  ec.  Costr.  e 
iot.  :  Nel  metto ,  tra  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mondo ,  Tal  vime,  un  le- 
game ,  che  non  si  divima  giammai,  che 
non  si  scioglie  mai,  strinse  potenzia  con 
attOf  quelle  sostante  cioè  che  sono  at- 
tuate a  ricevere  e  a  fare  :  e  questi  sono 
i  cieli ,  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto 

fanno.  C.  II,  v.  1S3,  Par.* 

37.  'Jeronimo  vi  scrisse,  ee.  Costr. 
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De'  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  V  altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  qaeslo  vero  ò  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrìttor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  vederaìj  se  ben  ne  guati: 

£d  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nò  gìugneriesi,  numerando,  al  venti 
Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggello  de'  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bonlate, 


4U 


e  ini.:  Jrronimo  (S.  GiroUino)  scrisse 
■  voi  uomini,  drgli  angeli,  intorno  agli 
aogiuli,  creati  lungo  tratto  dei  o  di  se- 
coli, ami  che  ce* 

40.  3i<r  questo  vero  ec  Ma  questa 
verilk  che  io  ti  ho  detta ,  cioè  che  gli 
angeli  furono  creali  nello  slesso  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  corporeo,  ce. 

44.  Chi  non  concederebbe  ec.  Che  la 
ragione  non  potrebbe  persuadersi  che  gli 
angeli  destinati  motori  de*  cieli  slessero 
tanto  lenifM)  privi  del  loro  atto,  e  per<  io 
della  perfrtione  loro. 

46.  dove,  cioè  sopra  tutti  i  cicli. 
— qiinndo,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  •  Furon  creali,  e  come:  per  un 
puro  atto  del  voler  di  Dio,  ovvero  in  un 
istante.* 

49.  *  Né  giugnerifsi  ec.  In  meo  che 
non  si  conlerehlie  dall'  uno  al  venti,  una 
{«arte  degli  angeli  ribellandosi  «  precipi- 


tando dal  cielo  venne  a  turbare  il  »3 
bielto  dei  vostri  elementi,  cioè  il  plJ^ 
vostro,  che  secondo  gli  Arislolclio  ct*- 
sta  dell* aggregato  dei  qiaaltro  noli  rl*- 
menti.* 

5J.  L'a/trm  ec.  f  àoò  l'alfra  pjftf 
degli  angeli  che  rima&e  ubhiaieolr  b 
ciclo  cominciò  quest'arte  d'aggirarù  in- 
torno al  lucidissimo  punto  ,  um^e  la 
discerni,  e  con  tanto  diletto,  che  o» 
non  cessa  d' aggirarsi. 

65.  Principio,  U  pnmarìa  apo» 

56.  di  colniy  che  tu  ^c-  cioè  di  Lu- 
cifero, che  tu  vedesti  nel  centro  WL. 
terra  opprèsso  da  tutti  i  pesi ,  che  f n- 
vitano  verso  esso  centro. 

59.  À  riconoscer  se  delts  honU 
te  ec:  nel  riconoscer  se  essere  operi 
della  bontà  divina;  *  ovvero,  a  rK»- 
noscere  sa,  il  loro  essere,  dalla  booti 
divina.* 
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Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti;         60 
Perchè  le  viste  lor  faro  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  morto, 

Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
£  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  66 

Secondo  che  V  affetto  Tè  aperto. 
Ornai  dintorno  a  questo  consistono 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Mie  son  ricolle,  senz'altro  aiutorio. 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  l'angelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde. 

Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbìetto,  e  però  non  bisogna  8i) 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 


60.  *  a  tanto  intender  presti,  pronti, 
disposti  a  tanta  inleUigenma.* 

^ì.  Perchè,  Uooà9. 

63.  *«  con  lor  merlo,  quello  di 
avere  la  prima  grasia,  per  cui  merita- 
rono la  sirconda.* 

63.  *  Sì  e' hanno  piena  ec.t  tanto 
che  in  virlù  della  seconda  graaia  hanno 
ora  una  ▼olontk  perfetta  e  ferma,  per 
cui  è  impossibile  a  loro  il  prevaricare.* 

65.  mentono.  Cosi  i  codd.  Cau.  e 
Caet.  ;  gli  altri  meritoro. 

66.  *  Secondo  che  Paffetto  ee.  In  ra- 
gione dell'  affetto  con  che  si  accoglie.* 

67.  *coiiW/lorto,  consesso,  «donanaa 
illastre.* 

69.  *  senm'  altro  aiutorio  :  puoi  eoo* 
templare  da  t»  teou  hisogno  d*  altro 
aiuto.* 


71.  *  A /e jff«  s'insegna  dalla  cat* 
ledra.* 

73.  *  È  tal,  che  intende  ec.  :  le  si 
attribuiscono  le  stesse  facoltà  dell'anima 
umana.* 

75.  *  Etfuivoc0utdo,  ^renàenào  una 
cosa  per  un'altra ,  errando.  *  —  lettura, 
dottrina. 

79.  *non  hanno  vedere  interciso  ec. 
Non  hanno  il  vedere,  il  comprendere, 
interciso,  interrotto  dj  un  nuovo  oljteltu 
sopravveniente  :  la  loro  mente  è  conti- 
nua nell'  atto:  e  però  non  bisogna  (  inL 
ad  esse  snstanse)  Rimemorar  per  con' 
eetto  diviso,  àoiì  la  facoltà  della  memo- 
ria come  occorre  a  noi ,  per  richiamare 
un'idea  divisa,  o  allontanatasi  dalla 
mente,  non  potendo  ciò  accader  loro.* 

SS.  Siche  laggiù  ec.  Si  allude  a  due 


804  DSL  PARADISO 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
V  amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  e  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose. 
Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 


ttpìnioni  che  erano  a'  suoi  tempi  circa 
lu  memoria  degli  angeli.  Alcuni  crede- 
vano che  fossero  dolati  di  memoria  si- 
mile all'umana;  altri  che  in  quelli  non 
fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il  Poeta 
dice  che,  non  dormendo,  sognano  tanto 
quelli  che  credono  la  dottrina  che  inse« 
gna  gli  angeli  ricordarsi  alla  maniera 
degli  uomini,  quanto  quelli  che  non  cre- 
dono essa  dottrina,  e  negano  essere  negli 
angioli  la  memoria;  ma  alcuni  sognano 
credendo  dire  la  verità,  altri  sognano 
credendo  di  non  dirla  ;  e  in  questi  ulti- 
mi, dice  il  Poeta,  è  più  colpa  e  più  ver- 
gogna. 

85.  J  01  non  andate  ec:  voi  giù  in 
terra  filosofando  non  tenete  una  mede- 
sima via,  cioè  quella  che  conduce  al 
vero. 

87.  *  JJamor  dell'apparenza:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti,  « 
il  suo  pensiero  (  int.  dell'apparenza  me- 
desima), che  è  quelPoccupatione  che  un 
uomo  vano  si  dà  per  apparire,  o  anche 
qUfUa  scgrrU  illusione  d*  immaginata 


gloria  in  cui  tanti  letterati  e  filosc£  a 

beano.* 

89.  posposta,  messa  io  non  cale- 
00.  iortOy  falsamente  interpretata 
91.  *  quanto  sangue  costa.  Vuol  da 

del  sangue  sparso  per  la  pmpagasiooe 

delle  verità  rivelate  per  la  Scrittura.* 

93.  s'accosta,  si  unisce,  conforìna  ad 
essa  le  proprie  opinioni,  •  sororoettecH}» 
umilmente  l'intelletto  alle  sue  decisi«ot  * 

94.  Per  apparer,  per  comparir  dot- 
to, per  far  pompa  di  dottrina. Jact^U 

95.  trascorse ,  trattata. 

97.  Un  dice  ec.  Uno  dice  che  la  la- 
na, interponendosi  tra  il  sole  e  la  tern, 
fu  cagione  della  eclisse  nella  passione  à 
Cristo;  ed  altri  che  la  luce  si  nascose  di 
se  :  onde  avvenne  che  la  delta  eclisse 
fu  agl'Ispani  e  agi'  Indi  ,  conoe  ai  Gio- 
dei.  *  Vuol  notare  la  sciocchexaa  di  molu 
predicatori  a'  suoi  tempi ,  che  a  compa- 
rir dotti  proponevan  dal  pulpito  que- 
stioni inconcludenti  e  vane.* 

99.  *  Perche  '/  Imme  .•  per  la  q«sl 
cosa  il  lume  del  sole.* 
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Da  se;  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi, 

Coin'  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  fiindi , 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  H)b 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor' danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance:  no 

Ma  diede  lor  verace  fondamento:     • 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 

Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  115 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonanza  di  che  sì  con6da;  420 


101.  *  tmìe  eclissi  rispose,  corrispo- 
se, si  mostrò.* 

103.  *  tanti  Lapi  é  Binda:  tante 
persone  col  nome  di  Lapo,  accorcia- 
mento  di  Iacopo^  e  di  BindOt  che  alcuni 
dicono  una  cornnioae  di  albino,  altri 
di  Aldobrandino.* 

104.  *  Quante  sì  fatte  favole  :  t{yxvBk\x 
ragionamenti  vani  presso  a  poco  cosi  si 
gridano  ec* 

108.  *  E  non  le  scusa  ec.  s  perche 
in  un  cristiano  non  si  ammette  igno- 
ransa  de*  suoi  essenaiali  doveri ,  tanto 
per  riguardo  alla  fede,  che  ai  costumi.* 

109.  «/  suo  primo  convento ,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 

111.  verace  fondamento.  Intendi 
V  Evangelio. 

US.  *  E  quel  tanto:  •  soltanto  quel 
verace  fondamento  sonò  nelle  sue  guati' 
ce,  si  udì  soBtre  «■«rgico  in  bocca  loro, 
si  che  il  lolo  Vugtb  vils«  ad  essi  per 
(utt'anM  ■  pagMrt  p«r  U  propagaiioM 


della  Fede.  Il  CosU  intende  sueguamct, 
per  quelle  di  Gesù  Cristo  :  male.* 

1 15.  con  motti  'e  co»  iscede,  con 
arguaie  e  con  buffonerie. 

116.  *pur  che  ben  si  rida  dagli 
ascoltanti;  pur  che  alla  predica  si  di- 
vertano. £  di  tali  predicatori  che  stu- 
diano il  divertimento  degli  spirili  frivoli 
]>er  uno  stile  spru? sato  di  tutti  gli  odo- 
ri ,  e  svenevole  quanto  una  meretrice , 
non  è  penuria  anche  a'  nostri  di.* 

117.  *  Gonfia  il  cappuccio,  h  soddi- 
sfatta la  loro  vanità.  Il  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  tutti  :  quel  dei 
preti  però  era  più  grande.* 

118.  Ma  tale  uccel  ec.  Intendi  il 
demonio.  —  nel  becchetto.  Il  becchetto 
è  parte  del  cappuccio. 

119-120.  *  vederebbe  La  perdommn- 
sa ,  vedrebbe  che  bella  perdonami ,  o 
indulgenza,  aspettar  si  potease  da  un 
uomo  che  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
volo»  non  di  quel  di  Gesù  Cristo.* 
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Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  8anza  pmoya  d'alcun  testimonio , 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,         425 
Pagando  di»'moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada  13C 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

£  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  ì5ì 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaia. 


121.  *  Per  cui  tanta  stoltezza:  per 
le  quali  indalgeoie  è  venuta  a  (ale  la 
stoltezia,  il  fanatismo  della  gente,  che 
ad  ogni  promessa  di  quelle,  sema  altra 
prova  ne  di  autorità  in  chi  le  promette, 
ne  di  giustiiia  di  causa ,  converrebbe , 
correrebbe  in  folla  ciecamente  credula 
dove  le  fosse  indicato.  In  certi  tempi 
alcuni  furbi  profittando  della  dabbenag- 
gine de*  popoli,  imposturavano  le  più 
larghe  indulgente,  e  quelle  barattavano 
in  denari  scialando  e  ridendo.  Bisogna 
ricordarsi  a  questo  proposito  della  fa- 
mosa nocella  di  fra  Cipolla  con  tanto 
spirito  narrata  dal  Certaldese.* 

184.  •  Di  questo  ingrassa  il  porco. 
S.  Antonio  si  dipinge  col  porco  ai  piedi 
a  dimostrare  la  sua  vittoria  sul  diavolo 
tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il  porco 
di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frati  cor- 
rotti, che  ingrassavan  nell'ordine  que- 
stuando a  nome  di  esso  santo,  e  pagando 
i  devoti  l>enefattori  di  vane  prome&se,  e 
di  falsi  perdoni,  che  il  Poeta  chiama  mo- 
neta sema  conio.* 

1J7.  perche    sem   digressi   assai. 


perche  ci  siamo  dipartili  dal  proposto 
nostro. 

129.  *$<  che  la  via  ee.  .*  si  che  la  na 
(affrettando  il  passo)  si  faccia  hrerr. 
come  e  breve  il  tempo  cbe  ti  resta  per 
visitare  questi  luoghi. 

130.  *  Questa  natura  f  la  natura  an- 
gelica, gli  Angeli ,  sì  oltre  s' ingrmda  h 
numero  ^  va  sì  mol  ti  plica  odoai  di  grado 
in  grado,  d' ordine  in  ordine,  che  il  nu- 
mero non  può  da  mortale  ne  esprimrr- 
si ,  ne  immaginarsi.* 

134.  che  in  sue  mig/iaùi  ec.  :  che 
nel  numero  espresso  dalle  parole  di  Da- 
niele profeta  //  cela^  non  ai  manifesta 
numero  determinato.  *  Mil/ia  millnm 
ministrabant  ei^  etdecies  mil/ies  etmtema 
millia  assistebant  eij  la  quale  espres- 
sione vuoisi  intendere  d*  un  numero  in- 
definito.* 

136.  La  prima  luce^  Iddio. —> /a 
raia,  cioè  irradia,  illumina  U  natura 
angelica. 

137.  si  recepe^  e  rìcevuta. 

138.  a  che  s'appaia^  ai  quali  si  cod- 
giungc. 
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Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 

Segue  r  affetto,  d' amor  la  dolcezza  i¥) 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 
Vedi  l'eccelso  ornai,  e  la  larghezza 

Dell'  eterno  valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  se,  come  davanti.  146 


130.  Ondt  y  perocché  te.  Onde,  p«- 
rocdiè  al  determÌDato  atto  di  ▼edrre  ed 
insieme  di  concepire  mentalmente  Dio , 
si  proponiona  l'amore  de'  beati  Terso  Io 
stesso  Dio,  consejtuita  che,  essendo  in 
ciascun  angelo  diversa  la  visione  beati- 
fica ,  sia  ancora  in  ciascuno  di  essi  di- 
verso il  fervore  ed  il  tepore  della  carità, 
che  ne  ^  l' effetto. 

lii.  Chiama  jpecu/i,  specchi,  gli 
angeli ,  come  quelli  che  da  se  riflettono 
i  ra^  della  divina  luce,  e  mostrano  di 


essere  fatti  ad  immagine  di  Dio.— #i 
spezzm^  s>  divide  per  la  riflessone  dcDa 
immagine  sua  che  si  fa  in  tanti  iodÌTi- 
dni. 

145.  Ulto  munendo  te.  t  rimanendo 
egli  sempre  nella  sua  semplicità  uno  ed 
indivisibile ,  come  era  innanù  alla  crea- 
tione  degli  Angeli.  *£  al  Canto  XIII 
similmente  : 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiaro  odunm. 
Quasi  speziato,  in  nove  tuttìsUme^ 
EUrnalmente  rimanendosi  unM.* 
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dim(B^aaffv^9 

L'angelico  tripudio  intomo  al  punto  s* oscura  agli  oecRi  del' 
r  Alighieri;  onéTei  si  volge  a  Beatrice,  che  di  tanta  belle%%a 
trova  cresciuta,  che  eccede  ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può 
comprendere.  Egli  è  già  salilo  nell'  Empireo:  un  lampo  gli 
dispone  la  vista  ai  tesori  di  Dio:  vede  un  fiume  di  luce  tra 
due  rive  dipinte  di  primavera,  dal  quale  escon  faville  che  ti 
fan  gemme  ai  fiori  e  quindi  tornano  nelle  onde.  Guarda 
in  quelle  il  Poeta,  e  attintane  nuova  forza  agli  occhi,  ri- 
mira il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr* a  quello  elevarsi 
un  gran  numero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa ,  dove 
seggonti  i  beati ,  e  in  me%%o  ad  essi  un  trono  preparato  p9r 
V  imperatore  Arrigo. 

Forse  semila  miglia  di  lontano 

1.  *  Forse  ssmUmmiglim  di  toniamo,   1  con  clw  diiperve  ai  suoi  occhi  il  trionfo 
Vuole  il  PocU  dare  un'idea  del  nodo  I  di  Criitof  e  lo  rasaonifsJUa  ak^SM^fMoÀ. 
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Ci  ferve  l'ora  sesia,  e  questo  mondo 
China  già  1*  ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a.  noi  iNrofondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcaoa  stella 
Perde  il  parere  ioGno  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  anemia 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  visla  in  vista  infìno  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  ludo 

Sempre  dintorno  al  ponto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiede, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  inGno  a  qui  di  lei  si  dice 


IO 


apocoapocodelleslelle  sul  far  del  gior- 
no. Ma  nota  come  lo  ba  detto.  —  torà 
sesta^  il  mezzogiorno,  Ciferve^  arde  ri- 
guardo a  noi  Italiani,  Forse,  circa ,  sei 
mila  miglia  di  lontano,  e  questo  mondo 
inclina  1'  ombra  sua  a  forma  di  cono  io 
linea  orizzontale,  dalla  parte  di  ponente. 
Quando  ec.  Per  trovare  con  precisione 
r  ora  qui  indicata  è  da  sapere  che  la 
circonferenza  della  terra  era  stimala  di 
miglia  20400,  delle  quali  il  sole  ne  per- 
corre S50  per  ogni  ora.  Se  dunque  il 
quarto  del  20400  è  il  5100,  e  il  mezzo- 
giorno è  distante  da  un  d^to  luogoybr- 
se  6000  miglia,  ivi  mancheranno  alla 
prima  ora  del  giorno,  distante  un  qua- 
drante di  sfera  dall'  ora  sesta,  miglia  900 
incirca,  le  quali  il  sole  percorre  presso 
a  poco  in  un'  ora.  Ed  ecco  che  tutta 
questa  perifrasi  viene  a  dire,  che  manca 
un'ora  circa  al  nascer  del  sole.  * 

4,  •  Quando  il  mezzo  del  cielo,  al- 
lorché il  mozzo  del  ciclo,  che  è  il  più 
allo(/7ro/o/i(/o  dal  basso  airalto)  riguar- 
do a  noi,  comincia  a  farsi  tal,  cioè  a 
schiarirsi  pei  primi  albori,  sicché  alcuna 
Stella  Perde  il  parere,  spariscp,  più  non 
si  fa  vedere  dal  fondo  in  cui  siamo.  AI 
primo  albeggiare  couiiociauo  le  stelle 
pili  piccole  »  c«Wm,  ^o\  ci^&c^a^^  W 


luce  si  dileguano  di 

più  grandi,  sino  alla  maggiore.  * 

7.  •  JE"  come  vien,  e  a  misura  che  u 
avanza,  la  chiarissima  ancr/la  Del  Sol, 
l'aurora,  così  il  ciel  si  chiude  Dt  visti 
ia  vista.  Leggiadra  immagine  per  si^si- 
ficare  lo  sparire  delle  stelle  di  mano  m 
mano,  chiamale  viste,  o  Tedute,  percb* 
sono  come  gli  occhi  del  cielo.  * 

10.  •  Ujrionfo  .  che  lude  ec.  :  il 
trionfo  deicori  angelici,  che  fesli^gji»* 
tripudia  intorno  al  punto  che  mi  vimtt. 
che  mi  abbagliò,  e  che  mentre  tulfu 
contiene,  parve  ai  miei  occhi  conteontJ 
dai  detti  ordini  angelici.  * 

13.  al  mio  veder  si  stimse^  alla  mu 
vista  disparve,  si  dileguò. 

14-15.  Perchè.. ..At4/U vedere,  fet- 
lochè  la  cessazione  della  gioconda  vi>»i 
degli  angeli,  ed  amor,  e  I'  amore  prf 
Beatrice. 

i6.*  Se  quanto  in  fino  a  qui  ec.  S? 
in  una  sold  lode  io  qui  riunissi  lotte  le 
lodi  (he  hu  dette  di  lei  ori  corso  di 
questo  Poema,  Poco  sarebbe,  non  sa- 
rebbe sufficiente,  a  fornir  tjur%ta  vice^  * 
dir  pten.imente  quel  che  dovrei  que- 
sta volta;  o,  come  dichiara  Benvenuto 
da  Imola  .  ad  perfiniendum  tttmm 
traci  um.* 
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Fosse  conchiuso  tulio  in  una  loda, 

Poco  aarebbe  a  fornir  questa  irice. 
La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoila 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 

Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 

Suprato  fosse  comico  0  tragedo. 
Che,  come  Sole  il  viso  che  pia  treAia,  20 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  inaino  a  questa  vista, 

Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso;  so 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bdlezza,  poetando. 

Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  35 

L'ardua  sua  materia  terminando, 

so.  Am  è  il  seguire  ec.  :  per  tutto 
il  detto  spatio  di  tempo  non  fu  pteciso, 
troncato  mai  il  seguitare  dal  mio  canto. 
"  *  Dante  cantò  senpr*  Bea(ric« ,  ora 
come  la  beHiuima  figlia  di  Foko  Por* 
tinari ,  e  suo  primo  amore ,  ora  coma 
eoaeetto  della  sua  mente,  ora  come  àm* 
bolo  della  scieosa  divina  che  h  termine 
di  riposo  all'  inleUelto  del  religioso 
mortale.* 

91.  *  Ma  or  eontnen  ec.  Ma  ora  eoo* 
Tiene  che  il  mio  andar  più  dietro  a  sua 
belleaaa  pattando,  col  canto«  cessi,  come 
fa  ciascuno  artista  a/fMiUmo  tuoj  giun- 
to, doè,  aU'  estremo  di  suo  potere  per 
toccare  la  pcrfecione  nell'opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  confini.* 

34.  *  Cotafy  cosi  fatta,  bella  cosi , 
qual  io  la  lascio  a  maggior  hando^  qnal 
io  la  lascio  per  esser  celebrata,  a  mag- 
gior suono  cbe  quello  ddla  mia  tromba 
BOB  ^.*  — «Ae  deduce,  lo  quale  eonduce 
a  fine  il  diflUile  Poema.  È  «odo  loko 
ad  Lal^  dtdmvm  cmrmm^ 


19.  ti  trasmoda,  esce  del  modo,  ec- 
cede la  misuri,  non  solo  del  nostro  in- 
tendere ;  ma  io  credo  che  solo  Iddio  in- 
teramente la  comprenda. 

SS.  Da  questo  psuso  ae.  /  da  qoestn 
pttso. della  mia  narraaione  io  mi  con- 
fosso sgomentato,  più  che  ec. 

ti.  *  Supraia  (Terbo  fatto  dalla 
prep.  lat.  snpra),  superate,  tinto.— 
comico  o  tragedo  ,  poeta  comico  o  tra- 
gico. —  da  puaio  tU  suo  lama,  d*  qual- 
che pnnto  di  più  difficii  maneggio  del 
suo  argomento.* 

S5.  *  Che ,  come  Sole  ee.  Costr.  « 
int.  Perdoccbè  come  il  »vAa  scema,  fa 
scemo,  inabile  a  guardarlo,  f  occhio  eh» 
più  trema,  un  occhio  languido }  cosi  la 
limembransa  del  dolca  riso  di  Beatrice 
scema  la  mente  mia  da  se  medesma, 
cioè  ne  sopraflli  le  naturali  ferae.* 

%9.  *  la  questa  vita.  Int.  su  questa 
terra,  in  qnaala  vita  mortalo.  —  Insano 
a  questa  viola,  sino  aUa  tisto  eh'  cfaU 
di  lei  a  questo  punto  del 


810  DBL  PARADISO 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuorc 

Del  maggior  corpo  al  cìel  eh'  è  pura  luce;  (*) 

Luce  intellettnal  piena  d' amore. 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l' una  e  V  altra  milizia 

Di  paradiso,  e  V  una  in  quegli  aspetii 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustìzia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Deir  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fascialo  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  V  amor,  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 


39.  Del  maggior  corpo ,  cioè  »  sia- 
mo usciti  fuori  del  maggior  cielo  corpo- 
reo,  che  abbraccia  gli  altri  cieli  miDori; 
ai  del  eh'  e  pura  luce  ,  e  salili  ai  cielo 
empireo. 

(•)  Cielo  empireo. 

io.  •  Luce  intelìettual  ec.  In  questo 
teroarìo  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima  :  luce,  amore,  letitia  ; 
ne  lingua  mortale  potea  più  avvicinare 
la  verità  di  quel  bene,  che  secondo 
S.  Paolo  trascende  ogni  dire,  e  qualun- 
que immaginare.* 

42.  *  dolzore^  dolcetia.* 

43.  Cuha  e  l'altra  milizia  ec.  Gli 
angeli  che  militarono  contro  gli  spiriti 
ribelli,  e  gli  uomini  santi  che  milita- 
rono contro  i  vlij  ;  e  questa  seconda 
miliiia  ora  a  te  si  mostrerà  in  quello 
stesso  corpoT^Ac  asy^cUo  W  cWVxvU  nc- 


drai  all'ultima  giustizia,  cioè  il  di  (Sfi 
giuditio  finale. 

46.  disceUi  ec,  disgreghi,  di^tepin 
gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva  T  •echio  è 
ricevere  l*fl«o,  l'asiooe  di  più  fortJ 
obietti.  •  I  più  forti  obtelti  sooo  qofik 
che  per  maggior  copia  di  luce  sodo  pia 
potenti  a  colpire  il  senso  della  ^isti. 
L*  occhio  abbarbagliato  dal  lampo  rcsU 
inabile  per  poco  a  vedere  altra  luceaac:» 
più  forte.* 

49.  •  mi  circonfulse^  mi  folgcr- 
d'intorno.* 

52.  •  Sempre  l*  amor  (aoo  parole  A 
Beatrice  a  Dante),  sempre  l^o,  A* 
quetay  che  contenta,  che  fa  bealo  que- 
sto cielo,  accoglie  in  se  le  anime  ct>*  A 
fatta  salute^  con  tal  salalo,  per  dispork 
alla  Iure  di  sua  vista,  quasi  come  1'  uo- 
mo dispone  la  candela  al  lume  ch'clU 
d««  tendere.* 
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£  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  lace  è  tanlo*mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  ii^ra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  Oumana  uscian  faville  vive, 
£  d' ogni  parte  sì  raettean  ne'  fiorì. 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
£  s'  una  entrava,  un'altra  n'uscia  fìiorì. 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  so^unse:  Il  fiume,  e  li  topazii 

Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe* 


«) 


65 


70 


75 


58.  *  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Bella  forma  di  dire  1  ripresi  una  tìsU 
più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si 
dissero  lumij  quindi  ben  vi  risponde  il 
raccendere.* 

59.  Tale  ,  che  nulla  luce  ee.  :  tale 
che  nessuna  altra  luce  è  tanto  pura, 
tanto  risplendente,  che  io  non  avessi 
potuto  difenderne  gli  occhi  miei,  *cioè 
ch'io  non  l'avessi  retta,  sostenuta.* 

69.  *  Fulvido  di  fulgori.  Io  ho  esi- 
tato luogo  tempo  tra  questa  lesione  e 
l'altra,  pur  di  parecchi  coòin^  JInido  j 
ma  final  mente  mi  decido  perla  Comune, 
su  questa  consideratione,  che  l' idea  di 
Jluido  intendendosi  compresa  nella  stessa 
compafasione  della  rivieray  nulla  o  ben 
poco  viene  per  questo  epiteto  ad  aggiun- 
gersi  al  discorso;  mentre  1*  idea  del  co- 
lore di  quelli  splendori  che  emanavano 
dal  lume  stendentesi  a  guisa  di  riviera, 
svolge  un  elemento  di  molta  importanta 
alla  viveisa  della  descrizione.  —  lume. . . 
Fulvido   di  /algori  adunque   io  spie- 


go :  lume  che  mandava  fulgori  di  fulvo 
colore,  o  d' oro  fiammante.* 

66.  *  che  oro  circonscrive ,  cai  oro 
contoma  ;  legati  in  oro.* 

68.  miro  gurge^  marariglioio  fiume 
di  luce. 

70.  urge,  stimola. 

71.  *  vei,  vedi,  dall' anliq.  veere  o 
veire.* 

78.  *  quanto  pia  turge,  quanto  e 
più  turgido,  più  intenso.* 

73.  Ma  di  quest*  aequa  ec.  Qui  il 
Poeta  prosegue  b  metafora  del  fiume  di 
vìva  luce.  Intendi:  ma  conviene  che  tu 
ausi  la  vista  in  questa  luce,  prima  che 
il  tuo  desiderio  in  essa  si  acquieti. 

75.  //  sol  degli  occhi  miei.  Beatrice. 

76.  li  topata,  le  faville  che  aveva 
veduto  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce }  e  queste  (come  vedrai  in  ap- 
presso al  V.  94>  e  segg.)  sono  gli  angeli. 

77.  e  il  rider  dell'erbe,  cioè  dei 
fiorì;  i  quali,  come  vedrai  ai  detti  versi, 
sono  le  anime  umaiofi  W9\«. 
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Son  di  lor  vero  ombriferi  prefaxii: 

Non  che  da  A  sien  «jaeste  eose  aeerbe, 
Ma  è  difetto  dalla  parte  toa. 
Che  non  hai  iriste  ancor  tanto  «aperbe. 
^Non  è  fanlin  che  si  ^abito  ma 

Gol  volto  verso  il  latte,  se  sì  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  panre 
•Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  ai  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  dìspanre; 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Lì  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  cicl  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 


78.  *  ombriferi  prtfaiii^  cenni  pre- 
liminari  adomliralivi,  figure  predimo- 
5lrativc  del  loro  vero,  o  di  quel  che 
sono  in  realtà.  * 

79.  acerbe,  dif&ciH  ad  intendersi. 
SI.  viste  ancor  tanto  superf/t^  vista 

che  tanto  s'innalzi,  che  tanto  possa. 

Si.Jantin,  bambino,  ma^  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lat.  ruo,  is, 
ruere,  nacque  )'  ani.  italiano  mire. 

Si.  *  Moito  tardato  ec  Molto  più 
tardi  dell'  ora  in  che  e  solito  poppare.  * 

85.  per  far  migliori  spegli  ec  •'  I>cr 
fare  che  gli  occhi  mici  acquistassero 
virtù  di  divenire  specchi  più  acconci  a 
vedere  gli  obietti  celesti. 

87.  "  C/**»  *i</fru'fl,  che  scorre  dal  di* 
vin  fonte,  a  fine  che  la  vista  delle  anime 
vi  si  farcia  migliore,  e  vi  diveng.i  abile  a 
sostenere  la  jiiencua  della  luce  di  Dio.* 

8S.  *  E  s\  corne^  u  Vo^Vo  cVve  Hi  Ut  x 


di  queir  onda,  bévve  I^  grwaim  Dt£t 
palpebre  mie,  bevve  1*  estremitk,  l'oric 
delle  mie  palpebre  j  che  h  quanto  Are  : 
appena  mi  vi  affacciai.  * 

89-90.  così  mi  parve  Di  sum  ee^  m 
parve  che  la  figura  di  quell'acqua  eie 
dianxi  era  lunga  ,  divenisse  rotood»- 
*  La  lunghezza  del  fiume  aigoifica  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio  ;  U  figan 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorao  è 
esse  al  loro  principio.  * 

91.  stala  sotto  larv0^  %ImU  maachr- 
rata. 

93.  *  Che  pars  altro  che  pfima  se 
Costr.  e  int.  Che  se  si  aveste  la  se» 
bianaa  non  sua  in  che  disparre,  cvoè 
sotto  alla  quale  si  nascose,  par  tu(t*^tr« 
da  quella  che  era  prùna  else  si  trave 
slisse  ec.  * 

96.  *  Jntbc  le  corti,  Puna  e  l'alin 
T«v\V.vx\^d\  che  ha  detto  dì  sopra.  * 
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Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fnssi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adomo, 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intomo 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  r  infimo  grado  in  se*  raccoglie 
Si  grande  lume,  qiiant'  é  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell'  ampio  e  neir  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 


10.) 


Wù 


no 


iìb 


120 


102.  *Che  solo  in  lui  vedere  te- 
che trova  la  sua  pace  solo  Della  rista 
di  lui.  * 

105.  *  Sarebbe  al  Sol  ec:  n'avao- 
zerebliea  fasciare  il  sole;  dunque  molto 
più  ampia  della  drconfereosa  di  lui.  * 

106.  *  Fassi  di  raggio  tutta  sua 
parvenza  ec.  Quant' egli  apparisce,  si 
fitrma  d' un  raggio  solo  ed  unito  clie 
rideltrsi  al  sommo  del  mobile  primo  y 
alla  parie  superiore  del  primo  mobile, 
il  quale  appunto  da  questo  raggio  prende 
vita  e  polenta  di  operare  nei  cieli  soCr 
toposti.  * 

109.  E  come  clivo  ec.  E  come  colle 
io  acqua  che  scorre  all'ima  sua  falda 
si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è  nel  venU^  quando  e  epémo^ 
ricco  di  verdofa  e  di  fiori ,  quando  è 
primavera.  Io  molti  testi  si  legge 
Quaat*  i  neli'  erbe  ec. 


US.  * soptatlando  A  riferisce  alle 
anime  che  si  specchiano  nel  lame  sot- 
tostante.  * 

1  li.  Quaato  di  noi  ec.  .*  quante  ani- 
me partendosi  da  noi  mortali  hanno 
fatto  ritorno  a  Dio,  dalle  cui  mani  erano 
uscite  in  prima. 

116.  *  quant'è:  immj^nate  quan- 
l*  esser  dee.  * 

117.  Di  questa  rosa  ee.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  cele»le  scala  imitasse  la  forma 
di  una  rosa. 

118.  *neU*  amffiot  nell*  ampietsa.  * 
ÌÌ9.  prendeva ,  comprendeva,  ali- 

hracciava.  — Apprendeva  legge  il  cod. 
Antald. 

ISO.  Il  quanto  e  il  quale,  la  quan* 
lilà  e  la  qualità. 

121.  Presso  e  lontano  ec.  Intendi: 
vicinansa  e  lontanaoxa  ne  ifoa  uè  /«va  » 
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Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  nalural  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  {*) 

Che  si  dilata,  rìgrada  e  redole  m 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna. 
Qaal  è  colai  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 

Qoant'  è  il  convento  delle  bianche  siole  ! 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  !  ix 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
In  quel  gran  seggio,  a  che  tn  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona  che  già  v'è  sa  posta. 

Prima  che  ta  a  queste  nozze  ceni,  v» 

Sederà  V  alma,  che  fla  giù  agosta. 

Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia. 

Simili  falti  v'  ha  al  fantolino ,  w 


De  aggiunge  ne  toglie  (int.  al  Tedere)  , 
perocché  dove  Dit)  governa  senza  1*  in- 
terposizione delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  naiura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  vicinanza  e 
più  debolmente  in  distanza ,  ivi  non  ha 
luogo. 

(•)  Forma  del  Paradiso. 

12i.  •  Nei  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradat\one  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  il  giallo  tt  essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
e  nel  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  codice  leggesi  //  giglio  delta 
rosa.  * 

1S5.  rigraday  s*  innalza  per  gradi. 
—  redole.,  olezza  j  dal  lat.  redolere. 

126.  che  sempre  verna  ^  che  ivi 
produce  etema  primavera. 

129.  Quant'e  il  convento  ec*  quanta 
e  \*  adunanza  di  coloro  che  sono  adorni 
delle  hianche  stole,  delle  bianche  vesti  ! 
•  NeW  kpoca\\ue  V  %%xa\  cVv«  Vt\QTiC%u 


con  Cristo  «od  rappresentali  amécti 
stolis  atbis.  • 

134.  Per  la  corona  ,  a  motivo  dcfla 
corona. 

iZ5: Prima  che  tu  ee.  Prima  da 
tu  in  questo  gaudio  del  cielo  perrefi^. 

136.  chefia  già  agosta.*  cioè,  ck 
in  terra  sarà  augmU  ,  avrk  imperule 
dignità.  Qui  Dante  finge  di  ^nàet 
nel  1300  la  coronaxiooe  di  Arrigo  é 
Lucembnrgo,  che  segui  nel  1308.  •Tea 
una  nota  nei  Cenni  biografici  itUórm 
a  Dante  t  a  pag.  xiii-xiv.  * 

138.  in  prima  eh'  et  la  sia  disposU 
Che  verrà  a  riformare  Italia  prima  (k 
ella  sia  giunta  a  quel  grado  dì  cìt*ì 
che  si  richiede  per  esser  bene  ordtnau. 
onde  sarà  vano  ogni  suq  tentativo. 

139.  v'ammmliaj  vi  affittnra,  e. 
quasi  per  occulta  malia  ,  vi  guasU  wò- 
V  animo  e  vi  corrompe. 

\iO.  *  Simili  fatU  v*ka  al  fomiti^ 
no,  ee.  Dipinge  1*  imbecillità  e  la  pazzo 
degli  uomini  agitati  dal  diabolico  cp> 
tito  di  divisione.  * 
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Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

Nel  santo  ufficio;  ch'el  sarà  detrnso 
Là  dove  Simon  mago  é  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  giuso. 


14S.  E  fia  Prefetto  nel  foro  divi- 
no ec.  Inteodi:  e  fia  pootrfice  allora 
Clemente  Y,  che  si  opporrà  ad  Arrigo 
con  palesi  e  con  occulti  provvedimenti. 
*  Abbiam  parlato  molte  altre  volte  di 
questa  opposizione  di  Clemente  Y  ad 
Arrigo  di  Luss«ml>urgo.  * 

144.  *  Non  anderà  con  lui  ec:  gli 
sjrìi  contrario,  gli  farà  contro,  tanto  io 
palese,  che  in  occulto.  * 


146.  eh*  el  sarà  detruso  Là  dove 
Simon  mago  ec.  :  eh'  egli  sarà  cacciato 
giù  nella  bolgia  de'  simoniaci.*  Clemente 
mori  nel  1314.* 

148.  E  farà  quel  drjtagna,  E  farà 
che  Bonifazio  Vili,  nativo  d'Anagni, 
precipiti  più  abbasso.  Vedi  Jnf  C.XIX, 
V.  76  e  seg.  —  andar  più  giuso  h  les. 
dei  codd.  Antald.  Chig.  e  Gaet.  La  Com. 
esser  più  giuso. 
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mentre  il  Poeta  sta  contemplando  nello  stupore  dell'anima  la 
forma  tutta  insieme  del  Paradiso,  sorgendogli  in  mente  al- 
cun dubbio,  si  volge  a  Beatrice  per  domandarla^  Ma  Bea- 
trice è  sparita,  e  invece  si  trova  accanto  S,  Bernardo,  che 
gli  addita  la  Donna  sua  già  tornata  nello  scanno  che  i  suoi 
meriti  le  sortirono,  A  lei  pieno  di  riconoscenza  tende  le 
mani  V  Alighieri,  e  la  prega  a  custodire  in  lui  grazia  co- 
tanta. Dopo  ciò  S.  Bernardo  lo  invita  ad  osservare  a  parte 
a  parte  il  Paradiso,  e  intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa 
delle  creature,  la  Madre  di  Dio, 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milìzia  santa, 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  colui  che  la  innamora,  6 

1.  la  militim  santa  ec.  Intendi  le   1   suo  sangue  fece  sue   spose ,   noi  a   8«. 
anime  umane  che  G.  C.  col  mezzo  del  I         4.  V a'tra^  ^\vv^\. 
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E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Si  come  schiera  d' api  che  i'  iniora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  doTO  suo  lavoro  s' insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  io 

Di  tante  foglie,  e  quindi  rìsativa 

Là  dove  il  SQO  amor  sempre  soggrama. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ale  d'oro,  e  V  altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  i5 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 

Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore, 

Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 
Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  io 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 
Che  la  luce  divina  è  penetrante 


6.  che  ìa  fece  cotnnta^  che  la  fece  sì 
nobile,  sì  eccelsa. 

7.  che  s^  infiora y  che  si  posa  su  i 
fiori  per  caricarsi  della  materia  onde  poi 
compone  il  miele. 

8.  *  Una  fata ,  ed  una.  La  Nid.  ed 
altri  tesli:  Una  fiata,  ed  aitra.* 

9.  Là  dove,  all'alveare,  s'  insapora, 
si  converte  in  dolce  miele. 

10.  *  Fiel  gran  fior^  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa,  e  pei  quali  sono 
distribuiti  i  Beali.* 

11.  *  e  quindi  risaliva  ec  :  e  quindi 
essa  schiera  degli  angeli  si  rialzava  al 
suo  amore,  a  Dio.* 

13.  Le/acce  ec.  Il  colore  di  fiamma 
viva  denota  la  carità;  leali  d'oro  signi- 
ficano la  sapieosa;  il  color  bianco  la  pu- 
rità. 

15.  *  a  quei  termine  t  a  quel  grado 
di  bianchezza.* 

16.  di  banco  in  banco,  di  grado 
in  grado.  —  di  bianco  in  bianco  l^g.  i 
codd.'  Caet.  ed  Ang. ,  e  qaesta  lezione 
à  bella.  Me  vale  il  dire  che  cosi  sa- 
rebbe ripetuta  la   voce   bianco,  che  è 


nella  tartina  antecedente;  peroocdiè 
ivi  è  aggettivo  e  qoì  sostantivo,  e  il 
rimare  cosi  con  voci  di  un  medeamo 
suono  e  di  significazione  diversa  è  usi- 
tato  nei  poeti.  *  1  gradi  della  rosa 
apparivao  bianchi,  perche  i  beati  che 
vi  sedevano  erano  vestiti  di  candide 
stole  ;  onde-  di  bianco  in  bianco  signifi- 
cherebbe :  da  un  ordine  in  un  altro  del 
gran  circolo  gradualo,  o  della  candidi 
rosa ,  come  la  chiama  il  Poeta.* 

17.  Porget^aMy  faccvan  parie,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.  *  Ch'egli  acquistavan  ,  che  es»i 
angeli  acquisUvano,  venUiaado  il  fian- 
co ^  battendo  le  ali  in  alto,  o  neU*  ele- 
varsi a  Dio.* 

19.  *  Ifè  lo  interporsi  ec.  Cosir.  e 
int.  Aè  V  interporsi  di  tanta  polaatt 
plenitudine  t  cioè  di  tanta  e  si  densa 
moltitudine,  tra  il  disopra  e  il  fiere-, 
cioè  tra  il  divin  trono,  che  era  in  alto, 
e  la  rosa,  che  rimaneva  sotto  ec.* 

81 .  Impediva  la  vista  .*  tmpedi«-a  la 
vista  di  Dante  che  non  potesse  saltre  a 
Dio,  e  lo  splendore  di  Dio  cke  non  potes- 
se discendere  agli  occhi  di  esso  Daatt. 


CANTO  TRENTBSIMOPIIMO.  A17 

Per  r  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga. 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ell'è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra 

Stupefacensi,  quando  Latcrano  y* 

Alle  cose  mortali  andò  di  soppa; 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

Air  etemo  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto!  40 

30.  *alla  nostra  proettia,  al  ditor- 
dioato  e  sconvolto  stato  d' Italia.* 

81.  dm  tai  plaga  ce.  ;  da  tal  rrgiuoe 
della  terra,  che  in  dascon  giorno  Tenga 
nd  essere  coperta  dalla  costeltasione 
settentrionale  denominata  Elice  (l'Orsa 
maggiore),  che  si  aggira  tirìna  ali*  al- 
tra costellauone  che  ha  nome  dal  suo 
Sgliuolo  Boote  o  Arloro.  *  Accenna  i 
barbari  del  Settentrione  ti  quali  rotan 
sempre  sai  capo  quelle  costeUationi  che 
son  presso  al  polo.* 

Si.  C ardua  sua  opra  ,  l'eccelse  sue 
fabbriche. 

35-36.  quando  LaUrano  Aflé  cose 
mortali  ec.f  quando  gli  eccelsi  palagi 
di  Rom|  (prende  Laterano  per  gli  altri 
superbi  edificj)  superarono  tutte  le  altre 
fabbridie  fatte  dagli  nomini  ;  *  quando 
Roma  fu  divenuta  la  prima  e  più  ma- 
gnifica cittì  del  mondo.* 

39.  *E  di  Fiorensa  ec:  e  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Fireoxe,  a  una  società  di  giusti  «  per* 
feUi  dtlidini.* 

40.  compiuto f  ripien*. 
V4 


93.  *saeoado  eh*  è  degno  :  teconào 
il  modo  d*  essere  e  la  TÌrtù  di  riascnna 
parte.  Vedi  i  primi  Tersi  del  Canto  1  di 
questa  Caotica.* 

Si.  *etiere  ostante  t  farle  impedi- 
mento.* 

S5.  *  sicuro^  tranquille.* 

M.  Frequente  re.,  nnmeroio  dei 
santi  del  Vecchio  e  del  Nuoto  TcsU- 
mento. 

17.  Viso  ee.  .*  avea  gli  occhi  e  il  desi- 
derio riTolti  interamente  ad  un  segno. 

98.  *  O  trina  luce  ec.  Si  accenna  b 
trinità  delle  persone  divine  in  nna  sob 
essensa. 

89.  *sì  gli  appaga.  È  qnesta  un*an- 
tica  forma  della  seconda  persona  del 
pres.  ind.  della  prima  coningaxione  co- 
piata dal  lat.  Cosi  da  amas ,  juras ,  si 
fece  tu  ama,  tu  giura  .*  onde  appaga  sta 
qui  per  appaghi.  Yarj  esemp)  se  ne 
hanno  n^li  antichi  scrittori  ;  ma  ne  ci- 
terò uno  solo  di  Giulio  d'  Alcamo: 
Se  non  alV Evaageha, corno  ti  dieo,giurai 
Avera  meiimpmti  te  tua potestmj 
cio^  te  MN  fimi,* 
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DBL  PARADISO 


Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faoea 
Libilo  non  udire  e  slanni  malo. 

E  quaÀperegrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  sao  voto  riguardando, 
£  spera  già  ridir  com'  elio  stea; 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carila  suadi, 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  alti  ornati  di  tutte  onesladi. 

La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  flso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestilo  con  le  genti  gloriose. 


45 


50 


65 


41.  *  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  ec. 
Certo,  posto  ia  mexzo  ad  esso  stu- 
pore e  al  gaudio,  m' era  diletto  il  non 
udir  parlare,  e  tacermi:  e  ciò  è  ben 
naturale  in  quella  disposisione  d'  ani- 
ma.* ' 

43.  E  guati  peregrin  ec.  E  quasi 
pellegrino  che  si  ricrea  al  riguardare 
il  tempio  del  suo  voto  (cioè  il  tempio 
che  aveva  fatto  voto  di  vi&ilare),  e 
spera ,  ritornato  a  casa  ,  di  ridire  ora 
a  questi  ora  a  quegli  come  esso  tem- 
pio  sia  costruito. 

4G.  *  passeggiando  y  spaziando  di- 
stesamente.* 

48.  *  Or  su,  or  giù:  or  in  alto  ,  or 
in  basso,  or  ricirculando  ,  ora  attoruo, 
io  cerchio.  *  31o  su,  mo  gin  ,  e  mo  ri- 
circulando,  leggono  le  cdiziuoi  diverse 
ddlU  r^idob. 

49.  a  carità  suadi^  persuadenti,  mo- 
venti a  carilli. 

50.  •  W  altrui  lume,  di  quello  che 
emana  da  Iddio,  e  del  suo  riso»  e  del 


Gì) 

fulgore  proprio,  che   nasce   da  scolila 
letizia.* 

51.  *  Edotti  ornati  di  tutte  onesladi. 
E  movenze  adorne  del  bello  e  delle  at- 
trattive di  tutte  le  virtù  riunite.* 

54.  *  In  nulla  parte  ec.  .*  senza  es* 
serst  ancora  affissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso.* 

55.  •  riaccesa  ,  fortemente  accesa.* 

57.  *  Di  che  la  menta  mia  ec.:  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dubUo 
che  mi  teoea  soppeso.* 

58.  *  Uno  intende%-a  /  uno  era  il  mio 
intendimento,  e  la  mia  aspettativa,  cioè 
di  veder  Beatrice  e  d'avere  schiarimento 
da  lei  ;  —  ed  altro  mi  rispose,  ed  alln 
cosa  ben  diversa  corrÌ5pose  all'  intea- 
zione  mia,  e  alia  mia  a>{>ettativa.* 

59.  *  sene,  vecchio»  dal  Ut.  senex.* 

60.  *con  le  getUtt  cioè  com  le  gentil 
come  le  genti;  e  scrivtsi  anche  colltt 
della  qual  locuzione  parlammo  altrove. 
Questi  e  S.  Bernardo,  adorno  di  aof 
veste  simile  a  quella  degli  altri  beati.* 


CANTO  TRlUiCTESDIOPaiMO.  819 

Diffuso  era  pe^  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed,  Ella  oy'  è?  di  subito  diss'  io. 

Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro^ 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò. 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 

Riflettendo  da  se  gli  etemi  rai. 
Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona,  75 

Quanto  11  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea ,  che  sua  efiige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute  so 

In  inferno  lasciar  le  tue  vesti  gè; 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 


61.  per  le  gene^  per  la  golei  diil  Ut. 
getut. 

68.  *  Dal  sommo  grado,  faceadoli 
dall'alto;  ossia  nel  terto  giro  partendo 
drfl  grado  supremo,  oreba  il  Irono  Maria. 
Il  Biagioli  Ugge  culla  Coin.  nei  Ur%o 
giro  Del  sommo  grado^  e  spiega,  nel 
terso  scanno  in  giro  del  grado  sommo. 
Ma  quando  mai  ftiro  ha  significato  sean' 
noi  Anche  leggendo  </e/,  mi  pare  che 
vi  starehl>e  per  dal.  E  per  convìncersi 
di  ciò ,  Tedasi  il  Canto  seg.  dal  Terso  7 
in  là.» 

69.  Nel  trono  che  i  suol  merti  ce— 
Nel  trono  m  che  suoi  merti  la  sortirò 
legge  la  Nidob. 

71.  *eh§  si /meta  corona  ec.:  iot. 
da' raggi  aUffai,  cb«  da  te  riOetteva.* 
7S.  *  Dm  ^mIU  regiOH  ec.  Costr. 


Alcun  occhio  mortale^  qutUumqu»  ptò 
già  s*  abbandona  in  mare ,  non  dista 
tanto  da  quella  regione  che  pia  su  tuo- 
nn,  quanto  Tic.  E  tuoI  dire,  che  chi  ri- 
guardasse dal  fondo  del  più  alto  mare, 
vedrebbe  T  ultima  regione  dell' atnao- 
sfera  meno  distante  da  se,  di  quel  che 
fosse  il  mìo  occhio  da  Beatrice.* 

77.  j^Ia  nulla  mi  facea.  Una  tanta 
distanta  non  era  di  alcuno  impedimento 
al  veder  mio.  — per  mesto  mista ^  dak 
frammista  ad  alcun  corpo  posto  fra  gli 
occhi  del  riguardante  e  l'oggetto  veduto. 

79.  vige:  dal  lat.  vigere t  si  man- 
tiene vigorosa  e  sempre  verde. 

81.  *  Jn  inferno  lasciar  ec.  Ella 
scese  nel  limbo  a  trovar  Virgilio.* 

84.  e  Im  virtute,  e  la  forsa  di  Tederà 
tante  e  si  mirabili  cosa. 
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Tu  m' hai  di  serro  tratto  a  Ubertaie 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tuli'  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Si  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e  quella  si  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e  rìguardommi; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

£  la  Regina  del  cielo,  ond'i'ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 


KO 


88.  *  La  tua  ntafjnì/icensa ,  gli  alti 
tuoi  doni.  «Kiuna  cosd,  secondo  Dante 
medi'simo  nel  Convito^  Trall.  I.  10,  w«- 
f^nifica,  cioè  fa  tanto  grande,  quanto  la 
grandezza  della  propria  hontìi,  la  quale 
è  madre  e  conservatrice  delle  altre  gran- 
dezze; onde,  nulla  grandezza  puoti*  Tuo- 
mo  aver  maggiore  che  quella  della  vir- 
tuosa operazione  ce.  •*  Da  queste  parole 
Wn  si  può  raccoglier  il  vero  senso  della 
parola  magnificentm.  E  osservazione  del 
eh.  P.  Ponta.*  —  custodi^  custodisci. 

92.  Come  parea,  come  appariva. 

93.  si  lornòy  si  voltò,  dal  provenz. 
tornar.  —  all'  eterna  /ontano  ,  cioè  a 
Dio,  eterna  funte  di  bene. 

94.  *  assommi ,  conduca  al  sommo, 
cioè  air  ultimo  termine.* 

96.  •  A  che,  al  quul  fine  :  ^prcfOy  il 
pregar  di  Beatrice  :  —  ed  amor  santo ,  e 
la  l'orza  della  carità  che  c'infiamma  eter- 
namente.* 

98.  •  Ckè  veder  lui,  che  la  vista  di 
lui,  t'accenderà  (o  «guardo  Pià^  ti  farà 


più  vivo  lo  sguardo.  Lesione  lrfllii»«ju 
e  confortata  dal  verso  58  del  Cia'^ 
prec.  :  E  di  novclU  vista  mi  rmcctii- 
Parecchi  testi  b'anoo  t'mcconcerv,  dt 
a  ine  par  mollo  prosaica  ;  quaUnc. 
acuirà ,  che  pur  potrebbe  slajre.* 

102.  *  S.  Bernardo  nacque  nel  vu- 
laggio  di  Fontaioc  io  Borgogna  nel  1091 
Fu  il  primo  aUte  dì  Chiara  valle:  net- 
citò  per  la  sua  dottrina  e  saoliià  un  fnt 
potere  sugli  animi,  e  gli  affari  più  i-«- 
portanti  del  suo  secolo  per  la  mag^ 
parte  governaronsi  per  il  di  lui  roA»»- 
glio.  È  noverato  tra' padri  della  Cbieia. 
ed  è  celebre  la  sua  divozi<.>ne  vervs  U 
Madre  di  Dio.  Mori  nel  1153.* 

104.  la  Jerome»  nostrm ,  la  wrj 
imagine  di  Gesù  Cristo ,  il  sjnto  ib- 
dario.    Veronica  vieue  dal   laL  vtn  • 

dal   greco    ieon ,  vera  imagìac. *  S* 

consrrva  in  Roma,  ed  era  aoticameet' 
oggetto  di  molti  pellegrinaggi.  Vi  »Uih!f 
anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  : 

Movtsi  il  vecchierei  te»* 


HTp  ^m  ^^^H      *  .  «4 
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Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  por  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  dì  lume  tutta  V  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Così  quella  pacìfica  oriafiamma 

105.  *  Che,  il  quale,  per  t*  antica  all'aUecu  di  no  monte,  \idi  ne/lo  slrt- 

Jama,  che  sia  quella  immagine  lasciata  ;    mo^  nell*  ultimo  più  alto  cerchio,  una 

impressa  da  Cristo  medesimo  in  un  fas>  |    parte  di  esso  Vincerai  luce  tutte  le  altre 

soletto  che  gli  fu  porto  per  asciugarsi  parti  della  sua  circonferenxa. 

il  sudore,  mentre  andara  ad  esser  ero-  1S4.  IS  carne  quivi  te.  Intendi  :  • 


liO 
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cifisso  ;  non  si  sazia  di  riguardarla.* 


come  in  quella  parte  ove  si  aspetta  il 


106.  *^n  che  si  mostra,  finche  si   t    timone  del  rarro  del  sole  che  Fetonte 


tiene  scoperta.* 

111.  gustò  di  quella  pace,  assaporò 
nelle  sue  contemplazioni  quella  beatitu- 
dine di  che  ora  gode. 

112.  questo  esser  giocondo,  questa 
beatitudine  celeste. 

113.  *  non  ti  sarà  noto,  non  ne 
acquisterai  bastante  conoscenza ,  Te- 
nendo gli  occhi  pur  qun^giuso  ,  guar> 
dando  solamente  quaggiù.* 

120.  *  Soverchia,  in  luce.* 
131.   Così,  quasi  ec.  Così  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  vallo 


non  seppe  guidare  (oisia  dove  il  sole 
sta  per  ispuntare),  più  s'infiamma  il 
'  cielo,  E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa 
scemo,  ec.  s  e  fuor  d'essa  parte,  di  qua 
e  di  la ,  il  lume  perde  di  sua  vivexsa  , 
cosi  er. 

127.  *  oriajiamma  ed  ori  fiamma  ap- 
pellavasi  un'insegna  di  guerra  degli  an- 
tichi re  di  Francia,  fatta  poi  comune 
ad  altri  popoli,  e  cbe  puro  usavasi  nelle 
solenni  processioni.  La  chiama  pacifica, 
in  o))posiuone  alla  guerriera,  a  signi- 
ficare che  Maria  trioala  5j*t  V^kc^w^? 
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Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  .fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  Tulgore  e  d' arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
Gli  suoi  con  tanto  afTctto  volse  a  lei. 

Che  ì  miei  di  rimirar  Te  più  ardenti. 

128.  Nel  mezzo y  ov*essa  era. 

132.  Ciascun  distinto  e  di  fu/pore^ 
p«r  più  o  meno  splendore,  e  d'arte, 
e  pel  suo  festeggiare  più  o  meno  gio- 
condo. 

133.  *  n*  lor  piitochiy  a'ior  Iripudj.* 

134-35.  *clie  letizia  Era  ne^li  oc- 
chi ec.  Che  facea  più  lieti  f^li  occhi 
de'  santi  che  in  lei  rimiravano.* 

138.  Lo  niininto  tentar,  cioè  tentare 


i;> 


u» 


di  esprimere  la  minima  |iarte  della  3f6- 
iiosa  mostra  che  Maria  Vergine  Ììctm 
culassù. 

140  *  Nel  caldo  suo  calor,  oe\V:i- 
dente  fiamma  di  Maria.  L,'  a:rciuoto  ci 
caldo  a  calore  non  è  ozioso,  ma  >»ie  * 
farne  sentire  l*  intendila,  e  la  fon*  ò-^'- 
r  emanazione.* 

142.  più  ardenti^  più  desidero-» 
più  vogliosi. 


CAMTO   TREIVrESlMOSECOlVI^O. 


Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  disposizione 
dei  Beati  nei  gradi  del  Paradiso ,  e  scioglie  un  dubbio  in  /k. 
nato  al  vedere  diversità  di  gloria  nei  fanciulli ,  quand"  ess» 
non  poterono  né  più  nò  meno  meritare, 

AlTcKo  al  suo  piacer  quel  conlcmplantc, 

1 .  *,■^/^7^^J  ,j/.v/»o /'Mfcr.- fi>us»Mn|ire  J  108)  quel  contempi  ante  ,  S.  P 'roa' 
rojtli  Odili  ii»iro^'{tr(ttMlil  suo  piairrc,  do,  assunse  spontaneo  P  uflìri.i  fi:  ,;  :■ 
»iocin  M.uwVot^\ncV"V  .*«V\v^\"*'^AV!n,  ^    Vort  n«ì>>ì  A\  vuc  ossì.i    d' i^initrmi  ' 
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Libero  ufQcìo  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  i)iedi  5 

È  colei  che  V  aperse  e  che  la  punse. 
Nell'ordine,  che  Tanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 
Sara,  Kebecca,  ludil,  e  colei  ,    io 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 

Del  fallo  disse:  Miserere  mei, 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io,  eh' a  proprio  nome 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  ib 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 

Insino  ad  esso  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  lutle  le  chiome; 
Perché,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 


4.  *  La  piaga,  che  Maria  ec.  Coslr. 
Quella  che  è  tanto  bella  dai  piedi  di 
Maria,  ò  colei  che  aperse  e  punse  la 
piaga  che  Maria  unse  e  richiuse.  Que- 
sta e  Eva,  che  aperse  e  inasprì  colla  sua 
liisiihbidienta  la  piaga  del  genere  uma- 
no «  e  che  poi  Maria  Vergine  medicò  a 
guari  partorendo  il  divin  Redentore. 
Jlla  percutsit,  dice  S.  Agostino,  ista 
sanavit.* 

7.  PI eir  ordine  ,  che  fanno  i  terti 
sedi  ;  nel  ter»'  ordine  di  sedie,  nel  terto 
grado,  siede  Rachele,  la  bella  figliuola 
di  Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
con  13 matrice  :  come  fu  detto  già  dal  Poeta 
al  Canto  li  óvW Inferno  ne* seguenti  ver- 
si: Lucia....  Si  mosse,  e  venne  al  loco 
dove  io  (Bratrior)  era.  Che  mi  sedea  con 
l'antica  Rachele  Bt-atrice  è  6gura  della 
teologia,  Karhi'le  d«-llj  vita  contempla- 
tiva; e  i>orciò  sono  rollncata  l'ima  ac- 
canto ali* altra,  perrliè  la  Teologia  at- 
tinga rciiteniplando  in  Dio. 

10.  ^Snra,  moglie  d*  Aleramo ,  Jìe- 
hccca,  moglie  d' Uucro,  iudit,  la  libata- 


trice  di  Betulia  ;  colei,  Ruth  Moabite  , 
moglie  di  Booz,  bisava  del  re  David ,  al 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  ri- 
volse a  Dio  col  Salmo ,  Miserere  mei 
Deus.* 

13.  *di  soglia  in  soglia^  di  grado  in 
grado.  Già  digradar,  succedersi  una 
sotto  r  altra  ,  com*io ,  eh'  a  proprio  no- 
me ec,  come  le  vedo  io  che  nomandole 
per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa  di 
foglia  in  foglia,  d'ordine  in  ordine.* 

16.  •  E  dai  settimo  grado  in  già  ec. 
Sette  sono  le  donne  giù  nominate,  e 
tutte  Ebree;  ed  altre  pure  Ebree  suc- 
cedono di  grado  in  grado  per  lo  ingiù  ; 
Mccbtf  formano  una  linea  che  dirime,  di- 
vide,  attraversa  tutte  le  chiome  del  fiore, 
cioè  tut(  i  i  gradi  del  cerchio.* 

19.  *  Perchì'y  secondo  ec  Perocché 
queste  donne  sono  come  un  muro  da  cui 
dividonoi  questi  gradi  per  la  di.stintione 
df>i  Beati  secondo  il  modo  con  che  la 
loro  fedo  guardò  in  Cristo.  Innaoii  la 
Redensione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo  ;  doiio ,  in  Cristo  venuto.* 
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A  che  si  partoD  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  mataro 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Qoei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercìsi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni , 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofiferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino, 

Che  r  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  Cede 


29.  Da  questa  parie^  onde  U  fiore  è 
maturo:  cioè,  ove  noo  h  scanno  che  sia 
voto ,  ove  tutti  gli  scanni  sono  pieni. 

25.  *  onde  sono  inlercisi  Di  vóto  ec.  : 
dalla  quale  i  semicircoli  sono  interrotti 
Ja  spaxj  vuoti.* 

27.  Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber 
U  visi:  che  mirarono  a  Cristo  già  venu- 
to, e  credettero  in  lui. 

28.  E  come  quinci,  e  come  da  que- 
sta parte. 

30.  *  Di  sotto  luiy  sotto  ad  esso  scan- 
no ,  cotanta  cerna  fannoy  fanno  cuUle 
separazione,  o  distiniioue.* 

31.  *  Così  di  contra  ec.  Così  fa  dalla 
parte  opposta,  di  faccia  alla  gran  Vergi- 
ne ,  lo  scanno  di  S.  Giovan  Batista,  Che 
tempre  santo,  fin  dal  seno  della  madre, 
sofferse  l' asprezza  del  deserto,  il  marti* 
rio,  e  finalmente  due  anni  di  Limbo 
quanti  ne  corsero  dalla  sua  morte  a 
quella  di  Cn&lo.* 

3i.  •  K  sotto  (ili  cos\  cci-ner  «t.  IL 


sótto  di  lui  così  ebbero  ia  sorte  di  to- 
rnar linea  di  divisione  Francesco,  Beae> 
detto  ec. 

38.  Che  l'uno  e  r mitro  ec.  Inteni: 
che  r  una  e  l' altra  schiera  di  beati,  doe 
quella  che  credette  in  Cristo  veoturu,  t 
l'altra  che  credette  io  Cristo  venuto, 
faranno  piene  per  egual  naodo  le  scalee 
dei  due  grandi  semìcircoH  dldla  rt«a, 
nell*  ano  de*  quali  sono  ancora  n^ìs 
scanni  voti.  *  Dunque  gli  eletti  del  >'oo»o 
Testamento  eguaglieranno  in  Bomer» 
quelli  dell'  Antico.* 

AO.  E  sappi  ec.  E  sappi  che  Hj! 
grado  quattordicesimo  della  scala ,  ckt 
fiedty  che  taglia  io  croce  le  due  discrc' 
sioni,  cioè  le  due  file  (  dette  dal  Poeta 
muri  divisori  delle  scale  :  ve«K  sopra  i 
versi  20  e  21  ),  ./^  mezzo  7  tratto,  cmt 
alla  loro  metà  (perocché  esse  a^ranao 
altri  li  gradi  di  sott»»  al  detto  grad» 
quattordicesimo) ,  sappi ,  dice  ,  che  <i< 
cv»^  ^4.^  '\\i  ^và.  \iedoao  quelli  rbe  iko 


CANTO  TRENTESmOSECONDO. 

A  mezio  '1  Iralto  le  ^ue  diiecrezioiii. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  l' altrui  con  certe  condizioni; 
Che  lutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbii  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  forte  Tegame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  Tamc; 

Che  per  etema  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dair  anello  al  dito. 

K  |>erò  questa  fcstinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 
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ebbero  proprio  merito ,  cioè  i  bamliini , 
i  quali  solo  per  i  meriti  di  G.  C.  sodo 
glorificati.  La  parola  disemione  -viene 
dall' add.  discretus  drl  -verbo  discerno, 
e  questo  da  cerno j  onde  eernm  usalo  so- 
pra al  verso  30. 

43.  *  con  certe  condizioni  :  soD  que- 
ste iodicate  al  v.  76  e  scg.* 

ii.  *Chè  tutu  questi  sono  ec.  Che 
tutti  questi  SODO  spiriti  che  furono 
sciiilti  dai  IfMami  del  corpo  prima  che 
fossero  in  istato  di  disceroere  e  d'  eleg> 
gere  liberamente  tra  il  male  e  il  bene.* 

49.  *  Or  dnhitii.  S.  Bernardo  ha  già 
visto  un  dubbio  nell' animo  di  Dante  | 
e  quesl'è  come  essendo  quei  bambini 
morti  sensa  vere  rlezioni^  e  perù  sema 
merito  di  sorta,  siano  ori  grado  di 
gloria  distinti.* —  sili  ,  taci ,  dal  Ialino 
silere. 

50.  3Ia  io  ti  soherb  forte  legante: 
ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diflicollà  nella 


quale  sei  stretto  dai  sottUi  tuoi  pensa- 
menti. 

52.  Dentro  ali*  ampiezza  t  cioè  in 
Paradiso ,  non  può  aver  luogo  alcuno 
evento  casuale,  come  non  vi  hanno 
luogo  tristesia,  sete  e  fame. 

55.  Che  per  eterna  legge  ec.  Poiché 
per  eterna  legge  Quantunque  vedi, 
quanto  mai  vedi  qui ,  è  stabiUto  in  ma- 
niera, che  ad  ogoi  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grado  di  giuria ,  a  quel 
modo  che  al  dito  c<>rri»ponde  proporzio- 
nato anello.  —  Ci»  qui,  in  questo  luogo. 

58.  questa  Jestinata  gente  ec.  Que- 
sta geatejestinala,  affrettata  a  vera  vita, 
non  è  qui  più  o  meno  ercelleole  Inint 
se,  tra  se  stessa,  1*  uno  riguardo  all'al- 
tro, senca  giusta  cagione. 

60.  Intra  se.  E  lesione  introdotta 
per  la  prima  vulta  nelle  stampe  dal  Lomb. 
coU'autoriià  di  varj  rodici.  La  Crusca  co- 
gli altri  leggeva  erroneamente  Entiasi. 
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Lo  Regè,  per  ctii  qqcsio  regno  paasa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto , 
Che  nulla  volontade  è  di  più  aasa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  T  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli , 
Che  nella  madre  ebber  T  ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  cotal  grazia,  1*  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 


BX.LoBege,  Iddio. — pauja,  riposa. 

63.  Che  nulla  volontade  è  dipiàec. .' 
die  oeMuna  volontk  si  è  mai  ianalxaU  a 
desiderare  di  più.  —  ausa  vale  osa  , 
ardila. 

64.  Le  menti  tutte  in  suo  lieto  co- 
spetto. Questa  lesione  è  stata  posta  dal 
Viviani  nel  testo  in  luogo  dell'altra  nel 
suo  lieto  aspetto.  Io  srguu  il  suo  esem- 
pio ;  poiché ,  come  egli  dice ,  la  Icxione 
del  nostro  testo ,  autenticata  dal  cod. 
Florio  e  da  due  Pat. ,  ci  pare  più  pro- 
pria della  Comune  a  dimostrare  che  Dio 
crea  in  sua  presenza  le  menti  tutte  i 
giacche  la  voce  cospetto  significa  ap- 
punto presenza.  Ed  io  aggiugnerei  a 
quanto  dice  il  Viviani ,  che  questa  le- 
sione fa  il  verso  più  armaoioso,  e  più 
chiaro  il  concetto. 

66.  e  qui  basti  reflrtto.  E  quanto  a 
ciò ,  basti  il  sapere  il  fatto ,  ossia  che  la 
cosa  è  co5Ì,  senza  presumere  d'investi- 
gare i  segreti  di  Dio.  E  qui  cade  in  ta- 
glio il  ricordare  il  verso  State  contenti, 
umana  gente,  al  quia,  il  cui  significato, 
secondo  la  spiegazione  di  Benvenuto  da 
me  seguila ,  si  concorda  col  significato 
prei^T.te. 

68-69.  in  qne*  Gemelli,  Che  nella 
madre  ec,  :  cioè  in  GiaroI>l)e  ed  in  Esaù , 
che  nel  materno  grembo  ebbero  contra- 
sto ed  ira»  sforzandosi  ciascuno  di  na- 
sceri il  primo  «  di  %iiet«  ma^'^ioransa 


«opra  dell'altro.  •Vedi,  se  nwi,  sa 
questo  fatto  misterioso  il  ngioBaaieeu 
di  San  Paolo  nella  Lettera  ai  Homaai. 
Cap.  IX.* 

70.  'Però,  secondo  il  color  de' ap- 
pelli e".  Questo  luogo  controverso  mt 
pare  che  debba  costruirsi  e  ioleodfT» 
così:  Però  C altissimo  "lume^  il  Iudh 
beatifico,  convien  che  degnamenU  j'ù- 
cappelliy  si  faccia  corona  di  giuria  s.ìe 
anime,  secondo  il  color  de^capelli  Di  e- 
tal  grazia,  secondo  il  quale  e  il  qoaoto 
d'essa  grazia  sopraccennata,  infusa  ia 
loro  dal  beneplacito  di  Dio.  —  Cappe!:, 
o  corona ,  della  grazia  è  la  gloria ,  che 
consbte  nella  luce  di  Dio,  e  questa  et;^ 
ria  sempre  alla  grazia  si  proporzionj.  Il 
color  de*  capelli  che  iudica  negli  uotcuii 
diversità  di  nature,  e  molto  contriUuutf 
alla  loro  maggiore  o  minor  bellezza ,  e 
qui  traslato  a  significare  il  znaggiure  o 
minore  adornamento  di  grazia  di  che 
Dio  fa  dono  libero  e  gratuito  ali*  anime, 
come  la  natura  al  corpo  di  un  via  o 
men  bello  color  di  capelli.  Questo  eoo- 
fronto  di  idee  a  prima  vista  così  dispa- 
rate, divina  grazia  e  color  di  capelli, 
forse  ^  stato  suggerito  al  Poeta  d^l  fatta 
d' Esaù  e  di  Giacobbe  ,  nei  quali  la  di- 
versità della  grazia  fu  signi6caU  «LI 
diverso  pelo.* 

73.  senza  mercè  ec.  .*  senza  merùc 
di  loro  opere. 
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Locati  8on  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiate, 

Convenne  a'  maschi  air  innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  delia  grazia  venne, 
Senza  baltesmo  perfetto  di  CiusTOt 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Cbisto 
Più  s' assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  . 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 

Che  quantunque  io  avca  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

£  quell'  amor  che  primo  H  discese. 
Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena. 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parli  la  beata  Corte, 
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75.  Sol  Hifferendo  ec.  àoh  nella  v»- 
ria  fona  vìsira ,  atta  a  mirar  Dio  più  o 
meoo  d'appresto. — *  primiero  ^  ^rchh 
nella  loro  creazione  sortito.* 

76.  •  Bastava  sì,  bastava  certamen- 
te.*— ne* secoli  recenti,  ne'primi  sccqIì, 
quando  il  mondo  era  recente. 

80.  Convenne  «*  maschi  ec.  Con- 
venne ai  maschi  bambini  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  fona, 
all'innocenti  penne ^  alle  ali  innocenti, 
col  messo  della  circoncisione. 

8i.  •  7a/e  innocenza  laggiù  si  ri- 
tenne. Gì*  innocenti  morti  sensa  il  per- 
fetto battesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
nel  Limbo.* 


85-86.  nella  faccia  c/ie  a  Cristo  Più 
s*  assomiglia  .*  nel  volto  di  Maria  Ver- 
gine. 

89.  nel/e  menti  sante,  àoh  negli  an- 
geli destinati  a  trapassare ,  volando  dal 
trono  di  Dio  alle  sedi  de' beati,  «  da 
queste  al  detto  trono. 

91.  Che  quantunque  ec.f  che  tutto 
quello  che  io  aveva  veduto  prima  di  al- 
lora non  mi  tenne  sospeso  in  tanta  am- 
mirasione,  ne  mostrommi  cosa  che  a  Dio 
assomigliasse  tanto. 

94.  *  E  quell*  amor  che  primo  A 
discese,  ec.t  cioè  Tangdo  Gabriele, 
che  anounaiò  a  Maria  il  gran  mi- 
stero.* 
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Si  eh'  Ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
O  Sanlo  Padre,  che  per  me  comporte  iiv 

V  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  lu  siedi  per  etema  sorte, 

Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  f  <? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh' abbelliva  di  Maria, 
Come  del  ^ol  la  stella  mattaUna. 

Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,        4» 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dìo 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  si  com'io  li; 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici. 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici.  i:jj 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 

V  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 


100.  comporte y  comporti,  lostieni. 

103.  giuocoy  festa ,  giabilo. 

107.  ch'abbelliva  di  Maria,  cioè  che 
si  abbelliva  delle  bellezze  di  M^ria,  come 
ai  raggi  del  sole  si  abbellisce  Veaere, 
stella  mattutina. 

109.  Baldestay  sicurtà  d*  animo  mi- 
sta  con  letizia,  che,  come  dice  il  Cesari, 
si  mostra  negli  occhi. 

111.  volem  che  sia.  Qui  il  Poeta  ac- 
cenna r  unifurmilà  della  volontà  dei 
beati  a  quella  di  Dio. 

115-116.  sì  co m' io  Andrò  parlati' 
do  :  cioè ,  appresso  il  mio  parlare ,  se- 
condo queWo  cVie  àV  fvu««>\À  \jxvca'*x\  *\^. 


riti  ti  verrò  dicbiarando  a  nnaoo  a  man». 
—*pttrìci,  patria j .  sanatori ,  o  prinur, 
del  regno.* 

118.  Quei  duo  ee.  latendi  Adamo  r 
S.  Pietro;  l'uno  capo  del  Veccbio  Tf 
slamento,  V  altro  del  Nuovo  ,  come  qtj 
appresso  si  dirà. 

119.  Augusta,  la  regiaa  del  cielo. 

121.  •le  s" aggiusta .  le  sta  pre»»;. 
E  un  verbo  formato  dalle  due  partir^V 
lat.  ad  e  juxta* 

122.  U  Padrty  per  lo  etti  €uxKto  tu- 
stOt  Adamo. 

124.  quei  Padre  vetuste  I)i  Sfitta 
CKi«c«:  S.  Pietro, 
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Di  Santa  Chiesa,  a  cai  Cristo  le  chiavi  d2& 

Raccomandò  di  questo  fìor  venusto. 
E  quo*  che  vide  tutl'  i  tempi  gravi , 

Pria  che  morisse,  della  hella  sposa 

Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi , 
Siede  lungh'  esso;  e  lungo  l'altro  posa  13J 

Quel  Duca,  sello  cui  visse  di  manna 

La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.     136 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna. 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  140 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore. 

Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  né  forse  tu  t'arretri  445 


196.  *  di  questo  Jior  venusto^  di 
(juesta  rosa ,  cioè  del  Paradiso  in  forma 
di  rosa  figurato.  Tibi  dato  claves  regni 
calorum* 

127.  E  tfue*  che  vide  ec.  Intendi 
S.  Gio.  Evaogrlisia.  —  t  tempi  gravif... 
della  bella  sposa  Che  s*  acquistò  ec.  : 
cioè  le  calamita  future  della  S.  Chiesa, 
che  da  Gesù  Cristo  fu  acquistata  colla 
sua  Passione. 

129.  *clavi  (dal  lat.  clavus)^  chiodi: 
cosi  l'Antald.  o  altri  testi,  nìulto  meglio 
che  chiavi* 

130.  lungh' esso  y  vicino  ad  esso 
S.  Pietro.  —  e  lungo  Paltt-o  pota  ec.t 
vicino  ad  Adamo  siedo  Mosè,  duce  de) 
popolo  blireo. 

135.  Che  non  muove  occhio  ^  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  (iene 
sempre  gli  ocrhi  accesi  d*  amore  fisi  so* 
pra  la  sua  figlia  Maria. 

136.  li  contro  al  maggior  Padre.  E 


dirimpetto  ad  Adamo,  oella  parte  oppo- 
sta della  rosa.  , 

137.  Lucia.  S.  Lucia  vergine  a  mar- 
tire,  che  nell'/^if rito.  Canto  II.  ver- 
so 97,  secondo  il  senso  anagorico,  è 
simI)olo  della  divina  grazia  illuminante. 
—  che  mosse  la  tua  Donna,  da  cui  fu 
mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso  quando 
smarrito  nella  selva  abbassavi  gli  occhi 
per  minare  in  basso  luogo. 

139.  Ma  perche  il  tempo /ugge  ec. 
Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  che  li 
è  stato  i>er  divina  gratia  conceduto. 

lil.  C/ie,  com*  egli  ha  del  pan- 
no ec:  che  fa  la  veste  più  o  meno 
ampia  secondo  la  quantità  del  panno 
che  ha. 

145.  *  ne  forse:  par  che  sìa  il  modo 

latino  neybr/«,  affinchè  non  peravvctt' 

tura.  E  cosi  difdtti  spiega  Benvenuto: 

«'  Ne/orte  tu  retroceda*  et  elongeris  a 

70 
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Movendo  Tale  tue,  credendo  oHrarli, 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella  che  puoCe  aiutarti  : 
E  tu  mi  seguirai  con  i'  afiézione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


450 


fin»  Mento  w  Nomjbrtt  nel  mimo  me- 
desimo è  usatissimo.  Spiegando  il  fi  è 
for$é  come  nn  rinfurio  del  veramente ^ 
«piasi  senta  dubbio ,  si  dà  luogo  a  una 
Kpppa,  e  si  Ci  un  perìodo  che  domine 
aiutaci.  Vermmemte  ha  qui  il  senso  del 
\éX.  i*emm^  e  vale  ma* 

146.  *  3f avendo  fate  Uie  ^  proce- 
dendo nella  fidnria  ddle  tue  forse.  Gli 


insinua  1*  umilia.  *- Onm^  »  coIPon- 
«ione.* 

U9.  *  E  tu  mi  seguirti.  Varie  Ed. 
aniiclie:  E  tu  mi  segui.* 

150.  */o  cuor  moH  pvtìt  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore.* 

la  t .  questm  santa  onfawae,  la  santa 
oraiione  colla  quale  comincia  il  s^^Mnto 
ultimo  Canto. 


CAIVTO     TBEIITESIIIIOTEIUEO. 


San  Bernardo  prega  con  un  affettuoso  inno  la  gran  Vergine 
perchè  aiuti  Danto  a  vedere  Dio,  e  perché  poi  gli  dia  gra- 
zia di  (rar profitto  delle  tante  cose  vedute  Dopo  ciò,  il  Poeta 
avvalorato  nella  vista,  la  spinge  nella  eterna  luce,  e  in 
un  triplice  cerchio  scorge  V  arcano  ineffabile  della  J'rinitd. 
Vede  il  cerchio  secondo  pinta  dell'umana  effigie;  cfide  gli 
vien  desiderio  di  conoscere  il  modo  dell'  unione  della  divina 
natura  coli'  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  accresce  la 
forza  visiva,  ed  ei  lo  scorge;  ma  qui  la  fantasia  gli  mancay  e 
la  visione  finisce. 

Vergine  madre,  figlia  del  luo  Figlio, 

Umile  e<l  alta  più  che  creatura. 

Termine  fi.sso  d'eterno  consiglio. 
Tu  se*  colei  che  V  umana  natura 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore  5 


3.  Termine  fisso  ec.  :  cioè,  prcscclla 
6»   Dio  jver   madre  d^l   Vcrl>u  divino 


prima  della  crratlone  del  mondo,  aù 
of  terno. 
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Non  disdegnò  di  farsi  sna  Taltara. 
Nel  Tentre  (oo  si  raccese  l' amore, 

Per  lo  cai  caldo  nell'  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  flore. 
Qai  se'  a  noi  meridiana  face  iO 

Di  caritade,  e  ginso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  sperania  fontana  vivace. 
Donna,  se' tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qnal  vnol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 

Saa  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  45 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molle  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna  so 

Quaiitunque  in  creatura  ò  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall' infima  lacuna 

Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te  per  grazia  di  vìrtule  s.v 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  V  ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 


6.  *«M/MlMr«,iMMio,  figlio  di  quella 
ttatsa  mnaoa  mUira,  che  h  opera  di 
Dio.» 

7.  JXel  vtHtré  tuo  te.  t  dok,  per  l'io- 
canianooe  del  Verbo  divioo  si  raccese 
verso  Pamaoa  generaaione  l'amore  di 
Dio,  cbe  era  si>ento  per  lo  peccato  di 
Adamo. 

8.  *  iV  /e  €ul  euldOy  dall'  ardore 
del  quale  amore,  k  germinato^  h  ger- 
mogliato, questo  fiw  oeiretema  pace; 
ciok  queste  rosa ,  ossia  questo  consesso 
di  anime  felici.* 

10.  *moridUmufuee^  sole  nel  aaea- 
sogiomo.* 

li.  Che  qmU,  dM  qoalanqoe. 

15.  Sua  éMtuua  ee,t  cio^,  il  fao 
desiderio  ruol  cosa  iaapossibile ,  come  ^ 
impossibile  il  Tolar  seaa'ali. 


18.  *  lÀbermmentty  sponUneamento. 
Altre  ediaiooi  hanno  liberalmenU  prO' 
corre  al  dimandar,  previene  la   do- 


li. QmaatuHque,  qnanto  mai. 

8t-a.S.  daWiafima  lacuna  DelFuni' 
versot  dal  basso  centro  della  Talle  in- 
fernale. 

fi.  Le  Hte  spiritali  ce.  t  le  Tito  de- 
gli spiriti  pdniti  oeir  inferno  e  nel  por- 
gatorio,  e  de' premiati  in  paradiso. 

S5.  per  grauia  di  viHute  ee.  Inten- 
di :  acciocché  sia  grattato  di  virtù  tale 
ch'ei  possa  levarsi  con  gli  occhi  fino  a 
Dio,  che  ^  H  fine  di  ogni  salate  e  beati, 
indine. 

Ì8.  Ed  io,  che  mai  non  desiderai 
di  vedere  per  me  pie  di  qnello  cbe  de- 
sidero che  vegga  egli,  ti  porgo  ec. 
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Più  eh*  io  fo  per  lo  suo,  tatti  i  miei  priegfci 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 

Perchè  (u  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi. 
Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
'  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  ontani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 
Fissi  nell'orator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzare. 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro. 

lui  io  eh'  al  fìne  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  si  com' io  doveva. 
1/  ardor  del  desiderio  in  me  fìnii. 


*> 


31-32.  of/ii  nube  gii  dislfghi  J)i 
sua  niortnfìlù  :  cioJ.*  g/i  disleghi^  dissipi 
ila  lui  ogni  ru  Iil)ia  proveniente  dalla  sua 
morliile  condirionc. 

33.  il  sotnnio  piacer,  Dioj  —  gli  si 
ilispief>lii,  !>i  fiiccia  a  lui  apertamcate 
vedere. 

36.  Dopo  imito  vfth'r.  Alriini  spie- 
gano: ditpij  aver  \  edule  lanle  cose  dcl- 
rinierno,  del  purgatorio  e  del  paradiso. 
Beiixenuto  .tpiega  :  dopo  aver  veduto  il 
sowtno  !>ene,  rioè  dopo  di  aver  fissali 
gli  Odili  in  Dio.  Io  non  sono  dei  pa- 
rere di  questo  espositore;  perriorrlib 
considero  che  più  s«»pra  al  yorso  24  il 
Poeta  fa  dire  che  erangli  stale  mo- 
strate ad  una  ad  uu.i  tutte  e  tre  le 
vite  s|>ii itali:  ed  in  questo  luogo parmt 
(he  o^^o  Poeta  intenda  di  far  esprimere 
a  S.  Bernaido  il  seguente  foncello:  O 
regina  dol  cielo,  fa  che  egli  [wssa  co- 
gUerc  «li  questo  suo  triplico  >iaggio  «juel 
frutto  «he  gli  fu  fj|to  operare. 


37.  Vinca  tua  guardia  ec.  La  Jjj 
custodia  vìnca  i  moli  dell'  umane  pa- 
sioDÌ. 

39.  Prr  li  miei  prieghi,  a  f*»nr  i  ' 
miei  preghi ,  o  acctnrchè  tu  e»4U«U*c»  i 
miei  preghi.  —  chiitdon  è  dtll-»  j*^ 
xeugma  in  vece  di  chiude.  —  Chit,dt^ 
le  mani  qui  vale  giiigoere  palma  a  pl'^ 
in  atto  di  chi  prega. 

40.  Gh  occhi  ec.  la  tendi  eli  oc'^- 
di  Maria  Vergine. 

41 .  Fissi  nelPorator,  cioè  in  S.  Ber- 
nardo, che  era  Puratorr  e  TintercesHR 
principale.  Altri  legg.  negli  0rati>r.tu.i 
il  fissi ,  come  os&erva  il  Parenti,  hmi* 
per  sua  natura  lu  sguardo  ad  un  kI 

OggrtlO. 

43.  fadi  air  etemo  lume  ec.  :  ioJi  ■ 
volsero  a  Dio,  nel  quale  noo  si  può  <Tr- 
dere  che  altro  occbiu  di  creatura  rur 
con  altrettanta  chiarcaza. 

40.  al  fine,  a  Dio. 

48.  Sfinii,  consumai,  acquetai  ' 
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Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 

Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  do 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 
€hè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

£  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Dell'  alta  luce,  che  da  se  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  55 

Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  é  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  il  sogno'  la  passione  impressa 

Rimane,  e  l'altro  alla  mento  non  riede;  gi 

€otal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  cò 

Si  pcrdca  la  sentenzia  di  Sibilla. 
O  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali ,  alla  mia  mente 


i9.  Bernardo  m*  accennata ,  e  sor' 
rideva.  S.  Bernardo,  «orrMlendo  per  la 
graiia  che  io  aveva  ricevuta  di  giugnere 
a  tanta  altesia,  mi  faceta  cenno  %ccioc- 
cb^  alxatsi  gli  occhi  a  Dio;  ma  io  li 
aveva  già  alzati  siccome  egli  voleva. 

52.  Che  la  mia  vista  ec.  Perciocché 
la  mia  vi»ta  venendo^  diventando,  pura, 
chiara,  E  più  e  piày  a  mano  a  mano,  di 
continuo  cpescendo  per  la  divina  grazia 
infusami ,  penetrava  nell'immensa  luce 
divina,  che  ha  la  verità  di  sua  esi- 
ktenia  in  se  medesima.  *  Urailux  vera. 
S.  Gio.* 

55-56. yif  maggio  Che  U  parlar  ee. 
Intendi:  fu  maggiore  della  favella  uma- 
na ,  che  (pianto  io  vidi  non  può  descri- 
vere. 

57.  E  cede  la  memoria  ec.  E  la  me- 
moria cede  a  tanto  oltraggio^  a  tanto  so- 
{>erchio  :  la  memoria  h  avanzala  dalla 
grandezza  e  dall' altezsa  delle  cose  che 


io  vidi.  —  *  oltraggio  nasce  da  o/lfv,  ma 
io  questo  senso  non  si  usa  più.* 

^.* sognamlo  fec/e,(la  ffidoh.  tom- 
niandOf  con  miglior  Verso)  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
l'arte  maravigliosa  del  Poeta,  e  la  verità 
e  convenienza  delle  cose.  Veramente  il 
paradiso  h  il  portento  dell'ingegno  di 
Dante ,  e  dirò  anche  di  tutta  la  poesia 
antica  e  moderna.* 

59.  la  passione  impresta^  cioè  1*  af- 
fanno o  l'allegrezza  cagionata  dal  sogno. 

60.  l'altro,  il  sogno  che  fu  causa 
della  passione. 

64.  si  disigilla^  si  apre,  perde,  scio- 
gliendosi, il  sigillo^  la  forma  sua. 

65.  Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  ec. 
Narra  Virgilio  rho  la  Sibilla  cumea  scri- 
veva i  suoi  oracoli  nelle  foglie,  le  quali 
tosto  erano  disordinate  e  disperse  <\A 
vento. 

67.  •«//«vi,  l'alzi.» 

1^* 
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Rìpre^la  un  poco  di  qnd  che  pareri; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  poasente,  70 

Gh'  ona  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  7.» 

Io  credo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversL 
E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giunsi  so 

L' aspetto  mio  col  Valor  infinito. 
0  abondante  grazia,  ond'  io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsil 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna,  S5 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 


69.  di  quel  che  parevi ,  di  quello 
che  m' apparivi  quuiul'  io  li  rimirava. 

73.  lasciare ,  mostrare.  Mostrare 
legge  il  cod.  Caet. 

73.  *  C/r«r,  per  tornare,  che  tornaodo 
lu.  —  E  per  sonare^  e  risonando.* 

75.  Più  si  conceperà  ec.  :  più  »i  co> 
no&cerà  quanto  la  tua  graodezta  vinca 
tulio  ciò  che  vi  b  di  grande  in  terra  e 
in  cielo,  e  tutto  ciò  che  »i  può  concepÙQ 
da  unàano  intelletto. 

76.  Io  credo,  per  Pacante  ec.  Io 
credo  che  per  l'acume  del  vivo  raggio 
divino  io  mi  sarci  smarrito,  se  gli  occhi 
miei  si  fossero  rivulti  altrove  :  —  aversi 
e  dal  verbo  lat.  avertere,  volgere  in  al- 
tra parie.  Sultinlcndi:  perciocché  la 
luce  divina,  all'  opposilo  della  luce 
de'  corpi  materiali ,  ha  virtù  di  rinfran- 
care lo  furte  di  chi  \*  rimira. 

79.  E  mi  ricorda^  e  mi  ricordo  che 
per  questo  fui  più  ardito  a  sostenere  esso 


lume  tanto,  che  *  i»  giurnsi^  congiunsi  i 
miei  occhi  con  Dio,  cioè  vidi  nella  sua 
essenza.* 

82.  *  ond'  io  presunsi ,  per  la  quale 
io  fui  ardito.* 

84.  *  Tanto ,  che  la  veduta  vi  eon- 
smasi.  Tanto  che  la  naia  vista,  scl>beoe 
acuta,  si  esaurì,  si  perde  nell* infinito. 
Potrebbe  anche  intendersi  :  mi  vi  fissai 
eoo  tutta  quanta  la  (òrma  visiva,  e  fio* 
ch^  mi  bastò.* 

86.  *  in  uà  volume,  dove  si  coDten> 
gono  le  idee  eterne  che  sono  i  tipi  di 
tutto  ciò  che  si  manifesta  dificuo,  che 
si  squaderna,  per  l'universo.* 

88.  Sustansia,  tutto  ciò  che  per  se 
sussiste  )  —  accitleate^  tulio  ciò  che  tiene 
sua  sussistenza  da  altra  cosa  che  pò» 
treblie  essere  o  non  essere.  —  e  lor  co- 
stume ,  e  loro  proprietà  o  mudi  di 
agire. 

89.  confati.,  uniti. —  Quasi  eoa  fiati 
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Che  ciò  eh'  io  dico  é  un  seraplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa. 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l'omhra  d'Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  Ossa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
£  difettivo  ciò  eh'  ò  U  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella,    ' 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' on  fante 


90 


9ò 


100 


105 


leggono  moltusimi  testi ,  e  mi  par  liclb 
lezione. 

91.  La  forma  itnivtrsa/  ec.  Per 
questa  s*  intenda  1*  essenza  divina  che 
produce  ed  annoda  le  dette  cu&e.  *  Ha 
«Irtto  sopra  al  verso  86:  Legato  con 
amore  in  un  volume  ec* 

93.  ptrchè  fùà  di  largo  ec.  Perrbè 
dicendo  queste  cose,  ramnoeroorandole, 
sentu  che  più  largamente  godo  ,  che  il 
cuore  mi  si  espande  per  somma  l«:tizia, 
*il  che  non  può  essere  effetto  che  d'un 
gran  vero  veduto.* 

94.  Un  punto  solo  te  Uo  punto 
solo  del  tempo  scorso  d<>po  la  mia 
beata  visione  mi  cagiona  (  rispetto  a 
ciò  che  io  vidi  in  Dio)  dimeoiicania 
maggiore  che  non  apportarono  venti* 
cinqua  secoli  alle  particolarità  dell' im- 
presa  di  coloro  che  vennero  a  Coleo  pel 
vello  d'oro  sopra  la  nave  Argo,  che» 
essendo  la  prima  a  far  ombra  sulla  su- 
per6cie  del  aure,  cagionò  maraviglia  a 
Nettuno. 

09.  accesa  :  iiit.  di  desidèrio ,  cioà 
bramosa. 


101.  per  altro  aspetto  ^  ^r  mime 
altro  obbietto. 

103.  Perocché  il  ben  ec.  La  to- 
lonlU  umana  h  sempre  rivolta  al  bene; 
ogni  nostro  desiderio  è  pel  bene;  e  io 
Dio  sono  tutti  i  beni  desiderabili  :  per- 
ciò il  Poeta  disse  altrove  che  in  Dio  si 
acqueta  ogni  desio.  Queste  cosa  ricordo 
qui  perchè  si  conosca  che  voiere  •  la 
vera  lesione,  e  non  vedere^  coma  altxi 
vorrebbe. 

106.  Ornai  sarà  pia  corta  ec,  lot. 
Ornai  il  mio  parlare.  Pure  a  quel  eh*  io 
ricordo^  solo  a  cagiona  che  k  poco  ciò 
di  che  mi  pouo  ricordare,  sark  più  cor- 
to, più  conciso ,  che  quello  del  fanciaU 
lino  lattante  che  coraioda  a  parlare. 

107.  d' un  fante.  —  d' ùtfanU  leg- 
gono tutti ,  in  fuori  del  Viviani ,  cha 
tolse  la  sua  lesione  da  molti  codd.  a 
dalla  stampa  di  Vindelino.  £  come  mai 
si  potrà  credere  cha  ^  infamtM  sia  le- 
siona buona,  %9  questa  voce  vale  non 
parlante,  a  se  qui  si  fa  mansione  dà 
uno  che  parla  ?  La  voce  fante  fu  usata 
dal  Poeu  nel  C.  XXV  dal  Pmf.  v.  61. 
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Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perché  più  eh'  an  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  no 

Che  tal  é  sempre  qoal  era  davanfe; 
Ma  per  la  vista  che  s' avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 

Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava: 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  m 

Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri 

Di  tre  colori  ed' una  contenenza; 
E  r  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  ai  spiri.  ir  < 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi. 

È  tanto,  che  non  basta  a  dic«r  poc«. 
Oluce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta,  i:^ 

E  intendente  te  ami  ed  arridi  I 
Quella  circulazion,  che  si  concetta 


109.  Non  perchè  più  ee.  Noo  per- 
rhè  nel  vivo  lume,  cio^  in  Dio,  fosse 
varietà  di  aspelli,  esteodo  egli  immu- 
talnle ,  ma  perchè  1j  mia  vista  ,  avva* 
lorandosi  ori  mirare  in  Ini,  una  sofà 
pan'enza^  cioè  la  sua  semlnanza ,  una  e 
medesima,  si  IrwagUava ,  cioè  si  can- 
giava riguarda  a  me,  si  trasmutava  in 
meglio  al  mutarsi  della  mia  virtù  visiva. 

114.  SI  travaff/iava ,  secondo  il  La- 
mi, vai  quanto  transx-allavm^  andava  ol- 
trf*  il  vallo  ,  cioè  passava  ad  altro  modo 
0  forma. 

116.  parventi  (il  testo  Viviani  e 
l'Antald.  parvermi^  con  più  asprezza  di 
tuono ,  ma  con  miglior  grammatica), 
mi  si  fecero  vedere  di  una  contenenza, 
rioc  di  una  slessa  misura,  tre  giri. 
Questa  è  figura  della  Trinitìi  divina. 

119.  Parea  reflesso^  pareva  prove. 
niente  j  e  //  frzo  ec.  :  lo  Spirilo  Santo. 
Dice  che  parea  fuoco  ,  per  esprimere 
un  altribulo  d^  lUvmo  ^nxorc. 


120.  Cha  quinci  «  quindi  re.  Che 
spirava  dalPono  e  dall'altro  di-i  due 
giri ,  cioè  che  procedeva  dalla  prima  e 
dalla  srconda  persuna. 

122.  *a  quel  eh*  io  vidi^  in  pénpMt 
di  quel  che  vidi.  • 

123.  È  tantò^  che  ee.t  e  sì  scarta, 
che  la  parola  poco  non  Imsta  ad  <-$pri- 
mere  con  proprietà  questa  scarsezza. 

Mi.  *  che  sola  in  te  sidi:  <be  ioL 
hai  in  le  la  ragione  di  tuo  essere* 

125.  *  Sola  i*  intendi  ec.  È  <]  t 
espressa  teologicamente  la  Trinit'a  :  Ij 
luce  ìntefNi;enh'  è  il  Patire;  \*  int,'!,\iu 
e  intendcnteì'  il  Figlio;  e  ramore  e  Ij 
compiacenza  del  Padre  e  del  Kighv.  f* 
il  Santo  Spirito.  * 

137.  Quella  circnla Sion  ee.  Qadl« 
dei  tuoi  giri  che  pareva  procedere  Ja 
le,  come  il  raggio  riflesso  pr(>cr<)e  d«! 
raggio  dirci  lo,  alqtiantu  dagli  «.>crhi  nmi 
circonspetta^  guardata  ìutorno ,  pare- 
vanii  io   se    stessa    col  proprio  evVtn 
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Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  mici  alquanto  circonspelta, 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  é  il  geometra  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova. 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  volea,  come  si  convenne 
LMmago  al  cerchio,  e  come  vi  sMndova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  voK'cva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L' amor  che  muove  il  sole  e  V  altre  stelle. 


d30 


i.Vi 


440 


dipinta  dell*  umana  effìgie  ;  laonde  {per-  i 
che)  la  mia  vista  tutta  era  inlesa  alla  ' 
detta  circulaxìone. — *delsuo  cofore,  cioè  ] 
coi  colore  della  divinità.  Il  VciIh)  di  | 
Dio,  facendo»  uomo,  idquod  erat  per- 
mansila qtiod  non  erat  assunsi l.  * 

133.  s' n/fige,  ferma  la  mente  a 
considi-rarc. 

134.  Per  misurar  !o  cerchio  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  dfl  circolo, 
cioè  per  cercare  se  vi  sii  un  quadralo   !    mia  mente  Uramava,  cioè  eh' io  vedessi 


145 
come  essa  natura  umana  accoinodaU- 
mente,  (juati  nel  proprio  suo  dove ,  oel 
luogo  suo  vi  si  riponga. 

139.  3fa  non  eran  da  ciò  ec.  :  ma 
r  intendimento  mio  noa  aveva  tanto 
valore. 

lil.  Da  un  fu f gore  ec.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grazia  divina, 
in  che  sua  vof^lia  venne,  per  il  quale,  o 
al  lume  del   quale  avvenne  quanto    la 


la  cui  area  sia  perfcltamciilc  eguale 
quella  di  un  dato  circolo. 

135  quel  principio  ec:  quella  ve- 
rit'i,  quel  fondamento,  ond'  egli  indige, 
alibisogna;  cioè  la  proporzione  esalta 
fra  il  dianieiru  del  circolo  e  la  sua 
circonferenza. 

137.  leder  voìen,  come  si  conven- 
ne, lo  voleva  conqirendere  cjune.'il  dello 
second(i  giro  si  cou\irne  reflìgic  umana; 
cioè  come  alla  seconda  persona,  al  Verbo 
divino ,  si  conviene  la  natura  umana. 

138.  e  come   vi   s' indova  :  cioè, 


come  al  Verbo  divino  si  congiunge  la 
natura  umana. 

lii.  *  Air  alla/, mtasia^  cioè,alVal- 
ta  visione  mancò  qui  la  potenza,  e  si 
ruppe.  • 

143.  Mnpà  volgeva  ec.  Ma  Tamore 
che  muove  il  sole  ePaltre  stelle  (Iddio) 
volg<-va  il  mio  desiderio  e  il  mio  velìe^ 
il  mio  volere,  concordemente  al  volere 
di  lui,  siccome  ruota  che  in  ogni  sua 
parte  egualmente  è  mossa;  si  che  io 
del  mancare  della  mia  fantasia  fui  con- 
tento,  mi  acquietai  uel  volere  dì  Dio. 
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